
V I T A

DELLA VENERABILE MADRE

SUOR SERA FINA

D I D I O

Fondatrice di fette Monạfteri dell'Ordine

- - - Carmelitano. *

Incominciata a deferiver/?

D A L P. N I C O L O SGU ILLANT E

Della Congregazione dell'Oratorio di Napoli,

Ma per la morte di qae/fo

Profeguita , e data alla luce

D A L P. To M A s o P A G A N 1

Della medefima Congregazione.

D E D I с А. т. А

All Eminenti/F., e Reverendi/st. Signore

FRA VINCENZO MARIA

CARD INALE ORSINI

Arciveſcovo di Benevento, e Veſcovo di Porto.

«}{Sde .

In Napoli, Nella Stamparia di Domenico Rofelli 1723.

Com Licenza de'Superiori.
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EMINENTISS.,EREVERENDISS.SIGNORE

*
|

/ \

Z Ārj fono,ed efficaci i motivi,per i quali l'am:

mirabile. Vita di queſta Serva del Signore»

uſcire alla luce del pubblico fotto i fuoi faq

5 ftiffimi aufpizj. Se voleffi appigliarmia”

motivi più generali, e non temesti dioffen

dere la modeſtia di V. Em., potrei dire, e direi vero,

ehe gode ufcire fotto la fua protezione queſto Libro, che

contiene le fublimi Virtù di un’Anima grande; poiche

fpera di effergradito maggiormente da Virtuofi,qualora

viene aflittito, ed autenticato dal Patrocinio di un Perfo

naggio, che per le fue Virtù è divenuto il modello degli

ottimi Pastori, e l’eſempio de Porporatia fegno, che fi

ammira effere omai l’ambizion delle Mitre, e delle Por

pore,onde non poffono ſtaccarfele dalla Tefta,e dagliO

nori,da cui föno così ben foftenute. Maio,tralafciādo tut

to ciò,vengo a” motivi più particolari. Circa di tal Vo

lume molto hà fatigato il P. Nicolò Sguillante della mia

Congregazione,per le fue virtù, e per la fimplicità del

tratto fincero molto favorito da V. Em... La ſteffa Serva

di Dio fù cotanto beneficata, ed ammirata da V.Em..

Inoltre ella fù divotistima del miogran Padre S.Filippo

Neri, al quale l'Em. Voſtra hà confecrato il più fino del

а 2. le

ši doveva confecrarfi agli onori di V.Em. , e.

 



le fue venerazioni più offequiofe, e le fviſceratezzè più

tenere del divoto Suo cuore.E foprattutto,perche efce dal

torchio per opera di due Allievi della Congregazione

dell’Oratorio di Napoli, la quale vive infinitamente

obbligata alla continuata protezione, ed alla profufa be

neficenza di V.Em... Dovunque giro lo ſguardo,ờ fia per

tutti i cantoni della mia Chiefa , o per gli angoli delle

domeſtiche mura, io rimiro d'ogn’intorno chiari, e fpef

fi argomenti della fua efimia munificenza . Non meno

che nove Altari da V. Em. confecrati. Voti ben grandi

di argento fofpefi dalla fua divozione alle pareti delle

Cappelle. A piè di molte Sacre Statue d’argento riveri

fco le Armigentilizie di V.Em., che mi additano colle

ifcrizioni infieme effer fuo dono pregevole non folo l'in

figni Reliquie di quel Santo , ma la Statua del medefi

mo. Volgo, e rivolgo le mie pupille per la Noftra Sa

creſtia , di cui appena fi troverà pari nell’Italia tutta, e

vi veggo follevata in alto l’Imprefa venerata di V.Em.,

la quàle non folamente fi è degnata adornarla con Ar

marj fontuofi, che alla nobiltà della materia delle Noci

più fcelte accoppiano i pregi dell’Arte più ingegnofa,

ma abbellirla ancora di marmi vaghamente commeffi,

che fregiano mirabilmente il Pavimento.Se apro i men

tovati Armarj vi feorgo ripofte tante Pianete, Camici,

e cento, e mille doni della fua impareggiabile Benefi

cenza. Ma non riconofce argine , e fcavalca generofa

mente ogni riparo il Fiume reale della fua profufillima

Beneficenza; poiche non rendendofi ella paga, di aver

ci finora cortefemente allagati con tanta piena di acque

benefiche ſgorgate dalla fonte inefaufta del fuo magna

* - ni



nimo cuore; profiegue, fenza pofa, a ricolmarci dibeni,

e ſcaricarci nel feno a gonfie rive altri Fiumi di grazie

pur derivati dalla vena ſempre perenne della fua beni

gnità. Travagliano preſentemente più Artefici nell’a

dornare con ftucchi, con tele dipinte , e con decenti

fcanfie la nuova noſtra comune Libreria , che con fab-

brica maeſtofa già follevata in alto fi vede;ma li magna

nimi ſoccorfi, e le profufe offerte di di V.Em. porgono

1ena, e fomminiſtrano le forze,per effettuare un’imprefa

di tanta confiderazione . ·

La Noftra Congregazione hà ritrovato fempre

V.Em. come un fermo foftegno, eftabile Colonna, che

l’hà ſoftenuta. Per fuo mezzo è ſtata ella arrichita di va

rj privilegj; e ficuramente più deve alla gentilezza, e

protezione di V.Em., che a quella de'Tarugi, de Baro

nj, de' Colloredi, e di altri Porporati, che pure furono

gloriofiffimi, ed amantiſſimi Allievi della Noftra Con

gregazione. La ſtima poi,che la fua benignità dimoſtra

fare non pure di tutta la Congregazione, ma di ogni

particolare Soggetto della medefima,è fuperiore ad ogni

credenza; poiche fi degna l'Em. Voſtra con ciaſcuno di

Noi fare le parti di Protettore, di Padre, di Fratello, e di

cordialistimo Amico a fegno, che fempre la troviamo

pronta in tutte le contingenze, per porgerci benigna

mente ajuto, föllievo, conforto, configlio, ricovero; e

dovendoci tal volta portare in Benevento per i noſtri af

fari, non ci è permeffo ſtanziare altrove, che nel Palaz

zo di V.Em.fino a dichiararfi offefa, fe in altro luogo vo

lestimo quivi trattenerci. - -

Da queſto poi fi potrà agevolmente inferire quali

- - fieno
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feno le dimoſtrazioni di fvifcerata, e tenera divỏzione;

che profeffaella verfo del Noftro gloriofiffimo Padre

S. Filippo.Avendo V.Em.fcelto il Noftro Santo per ſuo

particolar Protettore, e Padre fin da quel tempo, che

ítava in procinto di effettuare la fua fovrana Vocazione

all’Illuftriffima Religione de' PP. Predicatori, mirò adf

occhi veggenti la fua fenfibile protezione, poiche effen

dofi una mattina divotamente Comunicata nella Cap

ella del Santo, ed umilmente ripoftafi fotto il manto

del fuo valevołe patrocinio , in un baleno vide diffipato

egni nuvolo di oppoſizione a’ fuoi fanti difegni; e caI

mata già ogni furibonda tempeſta di contrarietà, potè

V. Em. tranquillamente ritirarfi nel ficuro porto de lla

bramata Religione. Si avanzò poi, col crefcer degli

Anni, nel fuo cuore la divozioneverfo del S. Padre ; e

colla quotidiana lezione della fua mirabiliſſima Vita,

prendendo nuovo alimento, fi è già refa gigante; Quin

di è, che non folo per questa fi fece meritevole V.Em.di

effere dal Santo prodigioſamente prefërvataillefa tràle

ruine di Benevento,accadute per il Tremuoto del 1688,

come è ben noto a tutto il Mondo Cattolico; ma la me

defima Vita delSanto, che hà continuamente per le

mani, è la carta nautica regolatriceditutt’i fuoi affari,è.

la ſtella Polare, che la guida ficuramente per il pericolo

fo Mare di queſto Mondo,è il fao Sole in meriggio, che

le diffonde ad ogni tratto la luce, che defidera trà le fol

te tenebre delle dubbietà, che l’occorrono.L’adorata Im

magine del fuo amatiſſimo Santo gode veder fofpefa

dalle pareti di tutte le ſtanze del fuomagnifico Palazzo;

a fuoi onori hà confecrato la più nobile CBPಳ್ವ , che
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fiveda nel Maeſtofo fuo Duomo; edhâ dedicato ancora

una Chiefa di Moniche della fua Metropoli. In ogni

Chiefa Parrocchiale dalla fua vafta Dioceſi vuole, chéfi

adori il Ritratto del Santofteffo; e che fi confervi nelle

Sagreſtie dellemedefime una Pianeta,che fi chiami,Pia

neta del Santo, mandata a ciaſcuna in dono dalla divo

ta liberalità di V.Em... A bello ſtudio quì lafcio poi di

mentovare, per mancanza di frafi proporzionate,l’amo

rofosfogo degl'infocati fuoi affettische tutto giorno ella

fa proffefo a piè degli Altari del fuo prodigiofiffimo

· Tutelare, gli ſvifcerati colloquj, checon lui蠶
non a mifura degli Orivoli,ma della fua infaziabile divo

zione; gli accefi fofpiri, le lagrime, le tenerezze più fine,

che accompagnano le fue preci a lui rivolte; le offequiofe

proſtrazionicon tutto il Corpo, anzi con tutto il cuore,

fu'l pavimento della fua Cappella; le umiliffime brame

di aver la forte di toglierne colle fue mani la ſpazzatu

ra . Bafti il dire, che il Noftro Santo fia l’oggetto de'

faoi amori, delle fue venerazioni, de' fuoi penfieri ; e

che a’ faoionori abbia per ſempre inviolabilmente fta

bilito di facrificare interamente il fuo Corpo, la fua A

nima, le fue facoltà; giache l’hà evidentemente cono

fciuto per un mezzo efficacistimo da portarla ficuramen

te a Dio, con impetrarle dal medefimo ogni accreſci

mento di ſpirito, un profluvio di divini favori, che mi

rabilmente la diftinguono, e finalmente l'eterna fal

VCZZa •

Ed ecco,il motivo principale,Eminentiffimo Prin

cipe , da cui fonoftimolato di dedicare all’ Em. Voſtra ,

le debolifatiche impiegate nel dare alla luce il V
|- - CիՇ
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, che le trafmetto . Fù, nol niego, l'ambizione di fre

giare la fronte del Libro col nome gofpicuo di V. Em. ;

ma molto più , di far palefe a tuttò il Mondo le obbli

gazioni perpetue , che le profeffa la mia Congrega

zione ; e con un piccolo tributo del mio umilifſimo

rifpetto offequiare in qualche guifa colui , che del

miogloriofistimo S.Padre, efimio veneratore fi rende.

Sarà tratto cortefe del fuo gran cuore, ed effetto della fua

innata gentilezza di un’animo offequiofo aggradire be

nignamente l’omaggio; ficcome il vaſto Oceano non

pure i tributi delle acque de' Fiumi reali, ma de poveri

rufcelletti cortefemente riceve. Ementre il lembo della

Sacra Porpora riverentemente le bacio , con profondo

offequiomi profeffo -

, Dalla Cafa dell'Oratorio di Napoli 8.Gennaro 1722.

Þniiiß. dicetist.; edobbligatif, servidort

-" Tomafo Pagani dell'Oratorio,
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Voi tutti, studiof amanti delle Virtù , ne zieme que

Jio Volume , cbe contiene le fablimi Virtù della Ven.

Madre Saor Serafina di Dio, ch'è fiata uno de' più coſpicui

ornamenti del moſtro /ecolo. Affai in efo bà fatigato il P.Ni

colò Sguillante della mia Congregazione , avendo egli compo

fio il primo Libro per intiero , e datolo alla face ; qualche

coſa del fecondo, e molto del terzo . E perche il Signore di

fpoſe , che partiffe da queſta a miglior ziita , come fi /pera,

per le fue virtù, che praticò zizendo, perciò mi prefi';
to di profeguire l' Opera , raccomandatami dal detto, Padre

nel partirji da Noi ; tanto più che ancor io ebbi la forte di

conoſcere la Serza di Dio , di venerare il ſuo merito , e di

aftoltare le fue infocate iſtrazioni per lo ſpazio di dodeci gior

ni , che dimorai in Capri. Di quejto Volume adunque mi con

zienne ſcrivere quaſi tutto il Libro fecondo, qualche porzione

del terzo. Tutto il quarto, e quinto Libro; efiendomi/tudia

to di conformarmi, per quanto è fato poſſibile, alla frafe, ed

allo fiile di quella parte , che già fi ritrovava ſtampata .

Qaindi è, che zen efiendo l'Opéra compoſta tatta , e perfe

zionata di pianta dal medefimo Autore, compatiranno i beni

gni Lettori , fe una parte non corri/ponde interamente all'al

tra , e /e qualche cofa /i legga replicata ; non eſsendo/i potuto

tenere accorto lo ſguardo a molte cofe in/feme nel tempo me

defimo, che io oceapato in molti affari della mia Comunità,

era importanato da molti , e molti replicatamente a dare l'al

ma mano all'Opera, vivendo avidi di leggere le Virtù ecceł.

fe di gna Serva del Sigwore ೫. celebre nei fao ខ្ស
βρ
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Chefe mai az effi io prefð fimțegno di tompilare tutto il VºF

lumé dal fuo principio, averei faggito qualche difettofa pro

liſſità, e farebbe fideo in tatto più aniforme do fiile · Qaefo

è ciò, che io candidamente dir poſjb di queſt'Opera, la qaa

le benebe imperfetta Jia riaffiata per la mia debolezza; pare

di molto potrà giovare a coloro , che attentamente la legge:

ranno, per i fôzrani infºgnamenti , e per le fode. Virtù di

øna gran Serva del Signore. Per tal motizo gradite, à cor:

#ef Lettori, le wie deboli fatiche, e zizete felici.

\

- -
- -*

Tomaſo Paganidella Congregazione dell'Oratorio di Napoli:
- -

- - -

: : : -
-

- - - * *
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Adm., Kew. F. Simeon Bagnati ? Societate Jefa diligenter re

zideat, & in fcriptis referat. Neap.3..lanuarii 1723. -

* - .

D. PetrusMarcus Gjptius Can. Dep.

E M I N E N T I ss. Do M I N E.

uffü Emin. Vestræ Librum, cui titulus, Vita di Saor Serafina di

Dio, ab Admodum Rev. P. Nicolao Sguillante incæptum,atque

ab Adm. R. P. Thoma Pagano concinnatum, & perfectum, accura

tè, atque attentè perlegi; neque in eo quidquam, quod vel Sanĉłæ

Fidei, vekprobis moribusullatenủs officiat, reperi; quinimṁò ad

folidiùs firmandos in Fide, atque ad perfećtiùs excolendos mores,

Fidelium animis acutifimum calcar admovere poffè dignovi; pro

pofito hujus Dei Famalæ miro quoquovertam exemplo: cum ve

riffimum fit, ad alliciendos ad virtutem , atque ad abstrahendos à

vitiis animos multò efficaciora effe exempla, quam verba. Quam

vis autem à prædićła Virgine præter ordinem, atque altiore quas

dam viâ aćta fit vita; eâ tamen prudentiâ, ac moderatione ab iif.

dem perpolitam adverti, ut quà admirationi, quà imitationi legen

tium aptiſsimam effe, ac proindè publicæ utilitati typis mandari

poffe cenfeo, fi iis, ad quos fpećłat, videbitur . E' Domo Profeſsâ

Neapolitana Anno Domini 1723, 31. Januarii. -

Emin. Vestræ
|

. . . Addistifs. Humillimus, atque ObfquentiR. famulus

Simon Bagnati è Societate Jefa.

*" . -

-

-

Attenta ſupradista relatione R. P. Reziforis, quod potest imprimi:Jmprimatar. Neap.1: Martii 1723. mprin

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep;
- - - -- * : x * ** . . . * - |- |

· *

|
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E M I N E N T I S S. S 1 G N O R E -

-
Omenico Roſelli publico Stampatore, umilmente füpplicando

eſpone à V.E. come deſidera ſtampare la Vita della Ven. Ser

va del Signore Suor Serafina di Dio, Fondatrice di fette Monasteri,

principiata a ſcrivere dal fù R.P.Nicolò Sguillante della Congrega

zione dell'Oratorid di S. Filippo Neri,e ſeguitata dal P. Tomaſo Pa

gani dell'ifteffa Congregazione; Per tanto ſupplica V.E. per le foli

te licenze, ed a commetterne la reviſione a chiunque parerà ai ſă

vio giudizio di V.E. e l’avrà a grazia, ut Deus.

, Magnif. II.J. D.Joannes Baptiſta de Vico videat, Gin ſcriptis

referat.

, MAZZACCARA R. ULLOA R. ALVAREZ R- -

, GIOVENE R. PISACANE R. ; , - * : ?

Proviſum per S.E. Neapoli 8.Martii 1723. - a

Maffelionas.

|- Eminentiffme Princeps.

Ulo, Princeps Emınentiſsime,juffu San&imonialisSeraphinae

a Deo appellatae Vitam fummo studio, ac diligentia perlegi:

atque in eo libro Adm. Rev. Patr. Thomam Paganum Austorem

fuo ipſius fylo deſcriptum fpe&tavi, nobili ortum loco, antiquis

chriftianorum moribusexornatum, divinarum rerum ſcientia foler

tiſsimum, Divi Philippi Neri Familiae in Deum, Divoſque pieta

tis cultu florentiſsimae maximum ornamentum. Etenim nedum

nihil regiis juribus, civilibuſque moribus alienuui distum offendi,

ſed omnia ad Christianam ſapientiam fub illustri exemplo fla

grantiſsime comparandam appofite-fcripta animadverti . Itaque,

modo ita velis iubeasque, qui typis, literariis mandetur quam di

gniſsimum cenfeo.Dabam Neap-Eidibus Martis Anno clɔlɔccxxiii.

Em. Tuae -- - * -

: * Obſequentiſsimus Famulus

. . . . . . . . . . . Job. Baptifia Views.

Vifa/upradista relatione imprimatur. Verum in publicatione

ferzetar Regia Pragmatica.

MAZZACCARA R, llLLOA R. ALVAREZ R.

GIOVENE R. PISACANE R.

Proviſum per S.E. Ncap. 9. Aprilis 1723;

Maffe/lonai,

|-
- - -

|
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L I B R O P R I M Ö
DELLA v IT A D ELLA MADRE “

suOR SERAFINA DI DIO.

In cui fi tratta della Nafcita, e di quanto oprò mentre

viffe ſtando nel Secolo,

C . A
P. I.

Saa Naſcita, e Indizj dat i da Dio di dover effere

Jaa gran Serva. -

N 忍 {

***

A Pii, e divoti Ge

nitori nacque nel

laFedeliffima Cit.

tà di Napoli Suor

Serafina l’ anno

- mille feicento vẽ

tuno , a ventiquattro di Otto

bre in giorno di Domenica.

Nel giorno ifteffo le fù confe

rito il Santo Battefimo nella Pa

rocchial Chiefà di S. Giovanni

Maggiore, e fù offervato dal Pa

roco con fùa gran maraviglia, co

me non folo la bambina non fpar

fe una lagrima , ficcome fogliono

altri fanciulli nel farfi quell'azio

ne; ma che tenne fempre gli oc

chi fiffi in lui, come fè applicaffè

a quei che facevafi. Le fù impoſto

il nome di Prudenzia a riguardo

di una forella del Padre, per rav

-

vivare in lei la memoria di quella,

la quale molto virtuofamente a

veva vifiùto.E perche queſto no

me le fù poi mutato dal Signore

con quello di Serafina,effendo Re

ligiofà,perciò con queſto la nomi

nerò fin da queſto principio.

2. Nel riportarfi la battezzata

bambina a cafà,diedero ragguaglio

alla di lei buona Madre del riferi

to atto, offervato nel battezzarfi,

e quella ricordandofi d’altre cofè

eftraordinarie fperimentate in fe

fteffà mentre di lei era gravida,

ftimò che a qualche gran cofà

fuffe dal Signore deftinata queſta

figlia, e moſſà da particolar empi-,

to di fpirito, la pigliò nelle mani,

e con gran tenerezza d'affetto ne

fè offerta alla Beatiffima Vergi

ne, e volle da indi in poi cfferne la

A nutri |

  

  



2 Vita della Madre

|

nutrice; cofà che non aveva prati

çato con gli altri parti dati prima
in luce. -

3. Li maravigliofi effetti, fpe

rimentati in fè da Giustina(tal'era

il nome della Madre) nel tempo

che la portò nell’utero furono li

feguenti, atteftati dalla medefima.

Prima il non fentire nelli nove

mefi della di lei gravidanza quel

le moleſtie patite nelle due prece

denti, anzi aver goduta in tutti

quei nove meſi una pace, e tran

quillità d'animo, mai più fperi

mentata.Inoltre tanto nel tempo,

che afcoltava la Santa Meffa,quã

to nel ricevere la Santa Comunio

ne,fentiva una divozione più sẽfi

bilediquella,che maigustat'aveva

per il paffato in fare tali azioni. E

per terzo,quel che più ammirabi

le sẽbrava a tal buona Madre, fù,

che avendo ella,come pia, e divo

ta , avuto in coftume di comuni

carfi in ciaſcheduno giorno di fe

fta , da che divenne gravida di

queſta figlia , incominciò a fèntire

un defiderio sì grande di andare a

ricevere la Santa Comunione nel -

li giorni di Venerdì,che non pote

va reprimerło, e fe volevafene a

ftenere,cagionavale tãta penalità,

che parevale dovere allora abor

tire : Queſto effetto particolar

mente parve uno indizio dell’ec

ceffiva divozione,che verfo il Di

vin Sacramēto aver doveva que

fta figlia, come a fuo luogo fidi

moſtrerà . Tutti questi maravi

gliofi effetti fentiti dalla buona

Madre, facevano , che chiamaffè

queſta bambina, Figlia di bene

dizione, e teneffè più ſpecial cu

ra di allevarla per Dio,fotto il pa

trocinio della Regina del Cielo,

alla quale fpeffo l’offeriva- -

4. Della nobile Famiglia Stri

no dell’Iſola di Capri fu Giufti

na, la quale maritata con Nicolò

Antonio Pifà, vedovo già d'altra

Conforte, e Padre:di molti figli

dalla prima ottenuti , ne generò

altri fèi con Giuſtina, e tutti que

fti,mediante la buona educazione

di si virtuofi genitori, ferono otti

ma riufita, ciafcheduno nello fa

to intrapreſo; come diffuſamente

hò riferito nella vita della Serva

di Dio, della quale questa è un

compendio - La madre Serafina

nacque tra li detti fei figli in ter

zo lủogo; ma fe le conviene per

ogni verfò il primo, per aver tra

paffàti tutti gli altri nell'efercizio

delle Sante virtù : Ancorche un

altra forella chiamata Vittoria : ·

morta nel diciottefimo anno di

füa vita con grande opinione di

bontà,come altrove noterò, avef:

fe gareggiato fèmpre con lei, nel

fervire,e dar gufto a Dio

5. Era applicato il Padre alla

mercanzia nella Città di Napoli,

dove aveva molti fratelli cugini

riguar
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riguardevoli nella profeſſione le
gale, e uno, chiamato D. Ottavio

Þifa giunfe per la fua dottrina , e

virtù ad effer Canonico,Peniten

ziero Maggiore nella Cattedrale

di Napolie Conſultore nel Tribu

nale del Santo Oficio, di cui più

volte occorrerà far menzione in

questi fogli. Un'altro viveva e

femplariffimamente nella Com
pagnia di Giesù » e chiamavafi il

P.Gennaro Pifà, il quale terminò

fantamente la vita fervendo gli

appeſtati nella Città dell'Aquila l'

anno 1656.,e fi fà delle di lui virtù

menzione con particolariffimo e

logionelCatalago degl'huomini il

luftri di detta Religione;della qua

le fù molto divoto il detto Padre

della noſtra Serafina,e ſtava afċrit

to in uno degli Oratori di quella;

dove avendo apprefa la divozio.

ne,pensò(vedendofi già in età fë

nile) lafciare il negozio temporale

a’figli del primo Matrimonio, atti

a quel meſtiere; e ritirarſi colla

Conforte Giuſtina, e di lei piccioli

figli nell'Iſola di Capri,dove que

fta poffedeva molti beni şar fine

di allevar li figli di quella con

maggior timore di Dio, e atten

der eglino con più applicazione al

negozio importantiffimo dell'ani

rne loro , e di comun concerto ivi

fi riduffero, effendo Serafina nel

fecondo anno di ſua età..

6. Intanto le fante induſtrie

ųfate da queſti buoni genitori » 4

fine di ben educare la loro pro

le, erano queſte . Coſtumò Giu

ftina,mentre li figli erano inettí a

parlare,far di quelli ogni mattina

un offerta a Dio, e alla SS-Vergi

ne, e quando incominciavano a

proferir parola, le prime procura

va fuffero in lode di quelli, infe

gnando loro l'Orazione Domini

cale, e Salutazione Angelica, con

altre divote preci , e unitamente

con lei,e col Padre faceva recitar

gliele , e cercava dar loro ogni al

tro ſtimolo alla divozione, feconº

do- andavano avanzandofi nella

| capacitä.

7. . A queſte aggiungeva il pio

Genitore un altra induſtria, a fine

di mantenerli col SantoTimore di

Dio, quando incominciavano ad

effer capaci del bene, e male, ed

era, il fare a quelli ogni fera una

fpirituale efortazione con palefår

loro la bruttezza de'vizj,e peccati,

e la bellezza delle virtù , o pure

difcorrevano delli quattro Novif.

fimi, procurando con queſte, e al

tre fånte iſtruzioni,e buono efem

pio, incitarli al bene.

8. Di queſta buona fèmenza

fparfà, e coltivata nel buon terre

no del cuore de loro fei figli, due

maſchi , e quattro femmine ,

venne a raccogliere ſucceſſiva

mente ottimo frutto, e lo refecia

fcheduno proporzionato allo fta

A 2 to,

|
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to, che prefe. Serafina però più

abbondantemente il refe, come

eletta da Dio a far opre da Santa.

9. Furon per tanto li di lei anda

menti fin dalla fanciullezza più di

quelli degli altri compoſti; âncor

che di naturalezza vivace, e alle

gra dotata fuffe, guidata nondi

meno da ſpecial grazia del Signo

re, fåpeva reſtringerla ſènza ec

cedere in atti fcomposti da fan

ciulli,onde quella ilarità sì ben re

golata,dava ammirazione a quan.

ti l'offervavano, e li parenti per

goderne , fpeffo la chiedevano a

fuoi genitori per tenerla con loro:

fchivava bensì, e dimoſtrava ri

pugnanza a trattenerfi alla prefèn

za d'huomini; fèntimếto dal quale

venne in cognizione fùa Madre

fin da che la lattava;mentre fe ac

cadeva , ch'entraffe nella flanza

huomo mentre poppava,prorom

peva in pianto, nè racchetavafi

fino a tanto, che quello non par

tiffe.

1o. Non pregiudicava però que

fta vivacità al riſpetto,riverenza,

e ubbidienza a’fùoi genitori, anzi

trapaffàva tutte le Sorelle , e Fra

telli in riſpettarli, e dipendere da

loro,cenni; e fe talvolta accadeva

effèr da quelli riprefa , o vederli

tontriftati per conto fuo, con un'

atto umiliffimo, qual la rendeva

cara a quelli, e a Dio infieme , in

ginocchia vafi a loro piedi » chie

dendo loro perdono con baciargli

riverentemente. s

I I. E ben dimoſtrò Dio quanto

cara gli fuffè, col prefervarla nel

la fua infanzia da un notabile pe

ricolo, procurato forfe dal Demo

nio per torle la vita, e fù, che te

nendola tra le braccia la Madre;

mentre flava vicina ad un bracie

re di fuoco, efèndo tempo d'In

verno, inav vedutamente le ca

fčò dentro quelle ardenti brace,

dalle quali venne in più parti ab

bruſtolato il tenero corpicciuolo;

non reſtò però deformato in par

te alcuna nelle belliffime fattez

ze,delle quali era fiata da Dio do

tata, e fervì tutto quel tempo,ch’

ebbe a curarfi delle fcottature , a

far conoſcere fin dall’ora la pa

zienza, ch'aver doveva, mentre

non fi udì da lei mai voce di la

IT) ento . - i

12. Molto più maravigliofi fuc

ceffi avvennero in perſona di que

fta Creatura, difpofti da Dio (co:

më párþifüpporfi ) a manifeſtare il

fübịrgistimo ftato di virtù,al qua.

le vöŘväinálzarla, già da meno

tati nella vita più diftefamente

fcritta,per darla in luce in tếpo più

opportuno:e in queſto compendio

tralaſcio, e l'ifteffò farò ne’fègưen

ti Capitoli, aftenendomi quanto

potrò dalle cofè più ammirabili,

e füpernaturali, e reftringendomi

alle di lei opre virtuofe per fodis

fare
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fare alla divora curiofità delle per

fone,che la conobbero, e delle fue ·

figlie, le quali defiderofe di profit

tarfene , e bramofè della gloria di

Dio, e della ſua ferva; fortemente

mi ſtimolano a darne al Mondo,

almeno queſta notizia per adeffo.

- - C A P. , . II.

- Dizoti fentimenti, ed eſercizi a’

quali fi applicò fin dalla fan

ciallezza.

I • Vendo Iddio pofte sì bel

le inclinazioni in queſt’

Anima eletta per fua Spofa, non

tardò molto, a farlefi fentire al

cuore, e illuminarle mirabilmente

l’intelletto a conoſcerlo; e amarlo.

Se ne videro li fègni nelle feguen-

ťi azioni, quali cominciò a fare fin

dal terzo anno difua età. In tal

tempo in luogo di trattenerfi ini

ciancie coll'altre bambine fùe pa

ri , fi dilettava d'uſcir fola alla vi

gna attaccata alla cafà, e per quel

ła paffeggiando mirava attenta

mente l' erbe, le piante, e fiori, e

raccogliendo questi particolar

mente, portavali alla fua genitri

ce, con incitarla a mirare la bel

lezza di quelli, e poi con fanta cu

riofità dimandavale , dicendo :

Qaefti li ha fatti Dio, non è zie

ro?e rifpondendole quella disi; di

noftrava ella rimanerne molto

foddisfitta:Dal qual atto ben può

comprenderfi il lume da Dio da

tole, per cominciare a conofcere

dalle creature il Creatore,e a quel

lo follevar la mente, e l’affetto.

2. Raccoglieva altre volte er

be, e ramofcelli, e con quelli an

dava formando qualche capanuc.

cia nella vigna medefima, e den

tro di quella fermavafi lungo ſpa

zio di tempo tutta in fe fteffa rac

colta , come fe fteffe in orazione:

Dimoſtrando con questo tratteni

mento, l'inclinazione alla vita ri

tirata, e romitica, alla quale in età,

più adulta applicar doveafi, eben

prefio fè ne videro le primizie

coll’occaſione, che foggiungo

3. Aveano dimorato i di lei ge

nitori circa un’anno in una delle

loro cafe poco difcofta dalla Città

dalla parte del Caſtello, qual’al

prefènte fi vede pochi paffi difco

fta dal Moniftero, che poi fondò;e

perche altra ne poffedevano un

miglio in circa difcofta dalla Cit

tà, posta nel mezzo delle Campa

gne, che fono verſo le bocche di

Capri,rifolvè il padre di trasferire

in quefia l'abitazione: Ripugnava

a queſta mutazione la Genitrice,

allegando l'incomodo, che appor

tar poteva a lei, e fuoi piccioli fi

gli quella rimota abitazione; ma

per non difcrepare dal volere del

Marito, prefè l’efpediente di rac

comandare alla Beatifs. Vergine

- que:
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queſto affäre, acciò il dirigeffe fë

condo il voler divino. A tal fine

andò un giorno a viſitare la divo

tiffima ImmaginediMaria venera.

ta nella Cappella del Caſtello fù

detto:E mentre la pregava a darle

lume del che far doveffè circa tal

mutazione, vide con fuo gran ftu

pore quella Sacratiffima Immagi

ne , additar colla mano l’altra Ca

fà , dove voleva il Marito trasfe

rirla, e infieme fentì interiormen

te renderfi capace, effer quella

volontà di Dio, e ſtabilì d’efë

guirla- |

4. Trasferitafi queſta divota

famiglia in quella folitaria abita

zione, cominciò la divina grazia

ad iſtillare nell’Anima della picco.

la Serafina, la qualé non eccedeva

il terzo anno di età, fentimenti , e

lumi divini molto füperiori a

quella età; poiche vedeaf guftare

talmente di quella folitudine, che

il fuo ordinario trattenimento,era

andare fola per quella campagna

mirando ſpeſſo il Cielo,la Terra,il

Mare, e ponendofi a federe ſopra

qualche faffò in parte rimota dal

la cafa, ſtava ivi molte ore , mi

rando quaſi del continuo il Cielo,

come fe fuffe tutta afforta in con

templazione, ed era veramente,

conforme poco apprefſò dirò: E

perche a far queſto uſciva ben

mattino,approffimandofi l'ora del

pranzo, e non vedendola fua Ma
|

-

dre venire a cafà, era aftretta ufči

re a cercarla, e ritrovandola,bifo

gnava ufarlequalche violenza per

ricondurla, non fåpendo la caufà,

che in quel fòlitario luogo, e nel

detto modo la ratteneffe, dimen

ticata fin del neceſſàrio alimento.

– Manifeſtò poi ella in età adulta a

fuoi Direttori ciò che oprava Dio

nell'anima fua in quel tempo, e io.

( oltre il ritrovarlo da uno d'effi

notato) l' hò dalla ſua medefima

bocca udito,per aver avuto la for

te di conofčerla per lo ſpazio di

32. anni, e aver parimente confe

rito con me più volte cofë dell'

anima fua,quali anderò inferendo

coll'occaſione in queſta leggenda.

5. La caufà,che nell'accennato

modo la teneva rapita in quella

fòlitudine, nella quale ponevafi,

era , un lume che le veniva nell’

intelletto, e facevala prima riflet

tere a quella bellezza del Cielo,

mare, e terra, e poi a follevarfi al

la confiderazione delle bellezze

fènza comparazione maggiori

del Creatore,le quali le venivano

rappreſentate tanto vivamente,

che ne rimaneva per lo ſtupore, e

contento così rapita, che non ba

dando più ad altra cofa,rincrefče

vale molto d'effère da tale deli

zioſa occupazione da ſua Madre

diftolta.

s 6. . Quanto foffe viva, e forte

queſta applicazione, nella quale in

- quel
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quel tempo la poneva Iddio : me

lo ſpiegava col dirmi, come fino a

quell'età di 6o anni in circa,che a

veva, quando questo mi riferì, ne

aveva ſe fpecie; come di cofe po

co prima accadutele. Con queſto

incominciò a fperimentare ciò,

che dice l' Apoſtolo. Inzifibi

Jia Deiper ea quæ fasta fant , in

tellesta conſpiciantar :ſempiter

na quoque ejus virtas,& Dizini

tas . Quindi veniva a naſcere nel

di lei cuore l'amore a Dio, e alle

cofe divine,e il deſiderio di cercar

più che poteva la folitudine, nella

quale faceva il Signore guftarle

tali delizie.

7. Mi diffè parimente,çhe a nef.

fun merito proprio poteva ella

a fcrivere questa grazia, qual per

fùa mera bontà facevale il Signo

re,e che ad altro non poteva attri

buirla , che all'Innocenza battefi

male , della quale poteva compia

cerfi Đio in quell'età,e foggiunfe:

Che bò fatto io più dell'altre crea

re, ch’abbia zolato la Maestà fua

afare quefia parzialità con. zne?

E compatendo quelli, che con tal

grazia non erano ſtati prevenuti,

e che fè l’aveffero avuta fe ne fa

Febbero più di lei approfittati, di

ceva efferne lei ſtata ingrata

8. Facevale la fua umiltà alle

gare per ingratitudine l' efferfi,

quando poi era fatta più adulta,

ºpplicata qualche poco a diſcor

rere, e far qualche burla colle fo

relle,e altre figliuole,e perciò allo

ra nõ veniva a fentire nell’Anima

tanto quell'interna comunicazio

ne,e influenza divina,e ne ricava«

va, quanto fia delicato lo ſpirito

di Dio, poiche per ogni minima

imperfezione fi rende all’anima

incomunicabile con particolari fa.

vori. -

9. Scorgendo la di lei buona

Madre sì divote inclinazioni in

queſta figlia,andò ſempre cercan

do di cooperare al di lei maggior

profitto, e perciò nello ſpazio di

circa tre anni, che dimorò nella

detta cafa, ebbe in cofiume di cõ

durla feco fpeffe volte nella Cap

pella di uno Romitorio poſto nella

cima del monte verfo le bocche

di Capri,nella quale fi venera una

divotiffimaImmagine dellaBeata

Vergine, e alla Celeſte Regina fàs

ceva offerta di questa figlia, pre

gandola con tutto l'affetto a rice

verla fotto il fuo patrocinio, con

protestarfi, altro non defiderare,

fe non che fi rendeffè atta a dive

nir Spofà del fùo Divino figliuolo

nello ſtato diverginità. L'effetto

dimostrò, effèr ſtate dalla Regina

del Cielo le fue preghiere efaudi

te, poiche tal divenne. |

1o. Oltre di queſto,a fomentarę.

l'inclinazione, che dimoſtrava al

ritiramento, e divozione,difcorre

va con quellaஆைe

 

G

|
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dell'utile, che apporta il ritiramẽ.

to dalle converfazioni , e una vol

ta rappreſentolle ( così moffa da

Dio) il gran bene, che rifultò alla

Santiffima Vergine il vivere, che

fece ritirata nella fùa gioventù,di

cendo, che mentre ſtava folitaria

nella ſua ſtanza attendendo all'o

razione, ebbe quella fòmma gra

zia d'efferle dall'Angelo Gabriel

lo annunciata l'Incarnazione del

divin Verbo: tal racconto conclu

fe con queſto documento, chechi

ſtava ritirata dalle Creature , e

penfàndo a Dio; fi rendeva meri

tevole d'avere la compagnia de

gli Angeli, e grazie particolari da
Giesù Criſto. - : ,

I 1. Fè tanta impreſſione tal di

ſcorſo alla divota Serafina, che fi

affezionò maggiormente al ritira

mento, e procurava penfar più

che poteva a Giesù Criſto, per

finadendofi con fànta ſimplicità,

che avrebbe goduta la converfa

zione di quello, e de'SS. Angeli .

Parve, che fi fuflè cọmpiaciuto il

Signore di queſto fuo fanto pro

ponimento, poiche difpofe , che

da quel tempo in poi,mentre dor

miva, altri fantafmi non le paffaf

fèro per la mente,fe non il veder

fi in converfazione di Giesù, e

-degli Angeli,del che fentiva gran

contento, e via più fi affezionav

a ſtarfi in folitudine. -

i 2. Conduceala ancora fua Ma

dre in questo tempo alla Chiefà,e

la divota figliutiji dimorava in

quella con gran modestia,e atteri

zione alla Meffà,e ad ogni altro e

fèrcizio divoto, che vedeva fare

in quella,e incominciò a dar fègni

dell'ardentiffimo defiderio,e amo

re, che aver doveva appreffo, al

SS.Sagramento; poiche, quando

vedeva fina Madre, o altre donne

accoſtarfi a ricevere la Santa Co

munione , ella diftaccandofi da

chiunque la riteneffë, accompa

gnavafi con quelle, e ponendofi

con fomma compofizione ginoc

chione affieme con effè adattavafi

a fimilitudine loro per ricevere la

Sacratiffima Oſtia; azione,cheap

portava a quelle gran tenerezza

in riguardarla; e perche la ſtima

vano incapace per riceverla, e du

bitavano, che il Sacerdote fënza

riflettere ad altro la comunicaffe,

dicevano, che fi fcoftaffe, ed ella

rifpondeva loro dicendo. E per

che?fèi troppo figliuola,e non puoi

gomunicarti, rifpondevano quel

le:Atal riſpoſta ritiravafi la bam

bina, e col dimoſtrarfi mal con

tenta di tal ripulſà , veniva a da

re indizio non eſfèr tanto incapa

ce qụanto ſtimavano, e che age

batår potiùs,quam ageret , men

tre dimoſtrava tal deſiderio. On

de come meſta, e afflitta ritiran; .

doſi , andava a porfi vicino alla

Madre » o altra donna già co

mu
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fħunicata; e ftandovi con molta

divozione,e raccoglimento, parea

non fåpeffè diftaccarfene.

C A P. III.

Virtuoſo modo di wizere intra

preſo nelfettimo anno di faa

età, e come le zieniſſe data la

Santa Comanione.

te dal Padre di fuor Serafi

na a profitto de fùoi figli, vi fù

quella di leggere in prefènza loro

qualche libro ſpirituale, e partico

larmente il leggẽdario delle Sante

Vergini;equeſta divota figlia con

grande attenzione applicava a tal

lezione,e fentiva accenderfele nel

Cuore il deſiderio d’imitare le fan

tiffime virtù da quelle praticate.

lldi frà l’altre la vita d'una Santa,

che profeffato aveva vita mona

stica, fato a lei incognito, per non

effervi Monafterj di Donne nell’

Iſola; invidiando la fua forte, fi

poſe a pregare la Beata Vergine

con grande iftanza a darle modo

di abbracciar tale ſtato.

2. Venne ancora ad accender

fele veemente deſiderio di far pe

nitenza, nell’udire quelle fatte

dalle Sante Vergini, e perciò die

de principio alli digiuni nel gior

no di Sabato in onore della Beata

Vergine, verſò la quale fentiva

й.F: l'altre industrie adopra

fpecial divozione, e con molta e

fattezzadigiunava tutta laQuare

fima,e vigilie frà l’anno, ancorche

non aveffè più di fette anni.

3. Spinta da defiderio di mag

giormente affliggere il proprio

corpo incominciò ancora a farfi

la difciplina , e perche non aveva

notizia dell'iftrumento adattato

per quella;le venne függerita dal

lo ſpirito, che la guidava, una in

venzione affai tormentofà, e fù

queſta:Raccoglieva piccole fcheg

gie di pietra viva , delle quali ab

bonda il terreno dell'Jfola , e di

quelle faceva un gruppo nel fừo

picciolo gremiale, e con queſto sì

penofo iſtrumento, in qualche

luogo rimoto della cafà, o in una

cappelletta a quella vicina, perco

tevafi le ſpalle, fènza tener conto

del dolore,che cagionavale. Durò

a fare in queſto modo fino a tan

to,che da una fua divota maeſtra,

dalla quale venne molto ajutata

nelle fue virtuoſe rifoluzioni(co

meappreffo fi dirà,) fù poi prove

duta di difciplina , e l'iſtruì del

modo da farfèla,

4 Incominciò ancora in detta

ċtà a dare indizio del miniſtero,

al quale da Dio era ſtata deſtinata,

e fù quello di radunare anime, e

farle divenir ſpofè di Giesù Cristo,

e della diligente applicazione,che

aver doveva alle cofe apparte

nēti al cultoDivino in ciò che era

Ᏼ dedi:

|
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dedicato al Signore. Queſte due

cofè fi ferono palefi colle feguen

ti azioni:Radunava ſpeſſo figliuo

le fue coetanee, e a quelle raccon

tava le cofe dellaDottrinaCriſtia

na,quali aveva ella ben apprefë, e

perfùadeva loro ad effere divote

della Santiffima Vergine; Ag

giungeva alle perfùafioni l'indur

le a fare alla Celeſte Regina qual

che offèquio,ed era il feguente.

5. Conducevale ad una piccio

la Cappelletta pochi paffi difco

fta dalla propia cafà;nella quale fi

venerava una divota Immagine

della Santiffima Vergine Annun

ciata dall'Arcangelo Gabriele; e

perche dovea paffarfi uno ſtretto

fèntiere fatto tra fàffi per entrare

in蠶 » unita colle compagne,

andava ripulendo quello da erbe,

e ogn'altra immondizia, dalle

quali veniffe imbrattato.Entran

do poi conquella divota comitiva

di fanciulle nella Cappella, unita

mente recitavano inginochioni l'

Ave Maria, e quell'altre divote

Orazioni, che ſapeva, e poi inci

tavale colle parole, e coll'eſempio

a pulire al meglio, che potevano,

e ſapevano quella fianza della

Vergine,e finalmente, procurava

indurle a farfi la diſciplina nel fu

detto modo,ch'ella faceva. E con

queſto divoto trattenimento le

diftoglieva dalli vani paffàtempi,

*Procurava porle fotto il patroci

nio della Regina delle Vergini: fi

vede fin 'oggi queſta Cappellina

molto ben adornata con ſtucchi, e

ridotta in ftato da dirvi Meffa, e

ciò per opera diperſona facoltofa»

la quale fü molto offèquiofà verfo

la ferva di Dio mentre viveva, e

a fuo riguardo hà avuto divozio

ne di far queſto beneficio, e con

feffäva avere ricevuto qualche

particolar favore, per effērfi rac

comandato ne fuoi bifogni alla

detta divota Immagine. -

6. Non reſtava foddisfatto lo ſpi

rito fervente di Serafina con gli

offèquj fatti alla Vergine affieme

colle fue compagne, perciò rima

nevafi a prolungare le fue Orazio

ni avanti quellaSacra Immaginese

univa alla Orazione la mortifica

zione,col proſtrarfi tutta a terra, e

strafċinar la lingua in giro per tut

to il pavimento della Cappella.

Con questo sì riverente offềquio

veniva a conciliarfi talmente la

benevolenza della Celefie Regi
I] d , che entrando con lei in confi

denza con fomma fimplicità fole

va alle volte dimandarle,fe le vo

leva bene, e meritò(con fuo indi

cibiłe contento) efferle riſpoſto

dalla Sacra Immagine,che sì,e ciò

ferviva per accendere nel di lei

cuore più tenera, e fervente di

vozione verfo la Vergine Santif:

fima.

7. Se tanto era l'affetto,che face
.Vaصخ
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va sếtirle il Signore nel cuorever.

fo quella colorita Immagine del

la füa Madre, maggiore era quel

Îo, che v'iſtillava verfö fe fteffò

Sagramentato, onde continuò dal

quinto anno fino all'ottavo difua

età,quell'accoſtarfi alla Sacra mẽ

fà,quando vedeva andarvi altri a

nutrirfène, non oftante,che le ve

niffèro fatte le ripulfe riferite nel

Capitolo precedente:Giunta però

all'anno ottavo, fentìsì veemente.

quell'affetto di ricevere il fuo Si

gnore a cagione del maggior lu

me da lui comunicatole della

fùa real prefènza in quelle Sacra

tiffime ſpecie,che un giorno di fe

fta folenne (non fi ricordava qual

fuffè, quando di tal fatto diede

conto) effendo ſtata condotta in

Chiela, con divozione maggiore

del folito andò a confeffarfi, e poi

con grandiffima iftanza pregò il

Confeffore a darle la Santa Co

munione: quello quaſi prendeffe a

giuoco la di lei richiefta, per ve

derla di sì poca età, con un forrifo

la licenziò: Non fi arreſtò ella per

tal ripulfâ;mà fpinta dal veemếte

defiderio che ne fentiva, fè la me

defima iftanza ad un’altro Cõfef;

fore, e da quello nè meno potè ot

tenerla per l'ifteffa ragione.Fù ta

le il difpiacere,che fentì in vederfi

priva di quelDivino cibo,del quale

aveva sētitoquella mattinasieftra.

ordinario deſiderio, che fino in ca

fa,dopò effèrfiritirata,ne dimostrò

fegni di dolore,e afflizzione. Que-

fta pena, e dolore fentito per ve

derfi privata della Santiffima Co

munione, dimoſtrò aver giả con.

cepito quelbelfentimento,che de

fiderava imprimere S. Gio: Grifo

ſtomo nelle anime Criſtiane: Vhi

ċar fit zobis dolor hac efa priza

ri : poiche non abbiamo notizia,

che mai più per l’addietro fi fuffe

contriftata, e afflitta per altra ca

gione. Il che par fegno manifèſto

del lume particolare datole da

Dio della qualità di quel cibo, che

appetiva.

8. Non tardò però molto quel

Signore,il quale: Efarientes replet

bonis:ad appagare il deſiderio,che

dato l'aveva, e lo fece per mez

zo di trè PP. della Compagnia di

Giesù andati in quell’Iſola a farvi

una Miffione due meſi in circa do

pò le riferite ripulfe ricevute.Mē.

tre queſti facevano nella Chiefå

Cattedrale li foliti eſercizj, fù ivi

condotta da' fuoi Genitori una

mattina ancor ella, e offèrvando il

gran bene,che numerofa gente ivi

faceva, e particolarmente la di- - .

fpenfazione della Santiffima Euca

riſtia , fi riaccefe di nuovo nel fùo

cuore il deſiderio di riceverla, e

andò a’piedi d’uno di quei Padri a

chiedergli la Santa Comunio

ne;parve a queſto immatura l'età,

e la mandò ad uno de'fuoi compa

gni, il quale ſtando col medeſimo

dubio,ne ricercò il parere del ter

ᎢᏴ 2 ZO ?
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zo, anzi tutti trè vollero parlarne

golli fuoi Genitori,poiche avendo

la ben efâminata,e trovatala di ca

pacità füperiore agli anni,che ave

va, vollero forfe faper da quelli gli

andamenti,e coſtumi della loro fi

glia, per determinare fè doveano

darle la defiderata Comunione.

Or mentre tali difčorfi facevano,

la divota figliuola fpinta dall'affet

to che fentiva, e come impazien

te di più afpettare,prefe per laVe

fte uno di quei Padri, e tirandola

con pia importunità, dicevagli,

che le deffe la Santa Comunio

ne. Queſta azione commoffe tal

mente(come piacquea Dio)il cuo

redi quelli buoni Religiofi, che nõ

poterono contenerfi di cibarla

quella mattina del pane degli An

器 a loro, che quel defi

derio efprefTo in tanti modi, e con

tanta ferietà, colla capacità ritros

vatavi , ne la rendeffe degna.

9. Quali effetti opraffè il Sacra

mentato Dio in queſt'anima tan

to pura,e sì ben difpofta con diſpo

fizione da lui medefimo eccitatavi

cõ sì lungo, e fervente defiderio li

manifeſtò in quel punto medeſimo

nel riceverlo, e poi in fcritto nell'

età più adulta al fuo Direttore,

che glie ne dimandò conto, e fu

rono li fèguenti.

1o. Andò con eftraordinaria diº

vozione, e tale, che più non pote

va deſiderarfi in perſona adulta, e

molto avanzata nella perfezzio:

ne: le venne comunicato da quel

Divino cibo tanto contento ſpe

ciale, e lume infieme per conofce

re il Divino Teſoro, che fi depo

fitava nell’Anima propria, che

per goderne,e renderne alla Mae

ſtà Divina le maggiori grazie,

che poteva, fi ritirò con fomma

modeſtia, e raccoglimento in un

cantone rimoto della Chieſa,e ivi

fi trattenne fino a tanto , che da

fuoi Genitori fù avviſata per fa

re in cafà ritorno. Nella caſà me

defima mấtenne tutto quel gior

no il medeſimo raccoglimento, e

ritiratezza;tanto che ne reſtarono

con grande ammirazione sì la

Madre, come il Padre.

I 1. Li fentimenti cagionati dal

Divino Oſpite nell’Anima, vén

nero da lei ſpiegati all'accennato

Direttore, dicendo, che fentivasti

in quel giorno pofta in un’altezza

come fè fuffè una Regina, che do

minaffe tutto il Mondo, e pareale

d'effere tanto intimamente unita

con Giesù Criſto, che ogn’altra

cofa le caſcava dal cuore. Queſto

cagionolle un deſiderio veemen

te di gratitudine verfò tanto be

nefattore, e perciò con ferventií

fimo fentimento d'Amore,fè pro

ponimento in quel giorno mede

fimo d’incominciare a vivere vir

tuofamente, e darfi tutta a Dio,

che conoſceva efferfi III lci

los
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donato nel SS. Sagramento . Ri

folvè di mortificare da indi in poi

più che poteva li proprj fenfi, e

affliggere colle penitenze il corpo

più che ſuffè poffibile. -

12. Diede nel giorno ifteffò

principio all'offèrvanza de propo

nimenti fatti, e fi fè la diſciplina

colli faffolini, come ancora ufava:

Da indi in poi fi ritirava più vol

te il giorno in qualche luogo ri

moto a fare orazione, e perche

non reſtava fodisfatto il fuo fpiri

to di quella,che faceva di giorno,

industrioſamente procurava far

ne parte ancor la notte,e'l fogget

to di quella era per ordinario la

Paffione del Signore, la confide

razionedella quale la fpingeva ad

abbracciar volentieri le mortifica

zioni, e perciò andavafi fempre

mortificando ſecondo fe le porge

va l’occaſione. Queſta praticava

particolarmente quando veniva

in qualche modo maltrattata , e

mortificata, poiche in tal congiõ

tura non fi dimoſtrava turbata,

ma umile, e paziente, con ilarità

da riceveva. In tutte le fue azioni

fi vedeya tanto compofta, e mo

desta, che da melti , da’quali era

offervata, fù più volte detto con

affèveranza , che dovea divenire

una Santa. Le reftò fifio nell’Ani

ma più che mai quel deſiderio di

comunicarfi , per averne fperi

mentati la prima volta si belli ef:

fetti'; ma non le veniva permeſſä

in queſto tempo, fè nõ ogni quin»

deci giorni: dilazione, che riufci

va molto penofà all’Anima fua,

tanto di quella famelica; e pure

avendoben apprefo di foggettar

fi all’obbedienza del Confeffore,ß

rimetteva.

13. Poco tempo dopò le diede

il modo N.S. da porre in efecu

zione li riferiti proponimenti, e il

potere ricevere più fþeffo la San

tiffima Comunione, e fù coll'oc

caſione, che fù mandata circa il

nono anno alla Maeſtra, acciòap

prendeffè quei lavori foliti a farfi

dalle Donne, ed ebbe la forte di

averne una, la quale per le gran

virtù, che praticava ſotto l'abi

to del terz’Ordine di S- Domehi

co, del qual veſtiva, le fervì non

folo per ammaeſtrarla nelli mate

riali lavori di mano; ma in quel

lo, che internamente aveva in

cominciato Dio benedetto a fare

nella di lei Anima. Chiamavafi

quella Suor Antonia, ed era in

gran concetto di bontà in tutta

l’Iſola. In cafà di coſtei incomin

ciò a vedere talvolta la buona fi

gliuola varjiftrumenti di penitế

za, quali quella ufar folea , e par

vele aver già ritrovato il mo

do, da fare quelle mortificazioni,

che defiderava , e non ſapeva co

me,e andava apprendendolo col

li diſcorſi, che andaya facendole

էa
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la Maeſtra delle peniten

ze, e mortificazioni fatte daSan

ti, e delle virtù da quelli prati

CatC =

14. Afcoltava con gran guſto

la buona diſcepola tali difcorfi, e

dimostrava grã defiderio d'imita

re li Santi.Quindi lavirtuofa Mae.

ftra avida molto d'inferire nell'

Anime pure delle fue diſcepole il

Santo Amor di Dio, ſcorgendo in

tutti gli andamenti della divota

Serafina un'ottima difpofizione,

non folo ne reſtava ammirata, ma

concepì verfo di lei particolar af

fezione, e poneva maggiore ap

plicazione in trattar con effà di

cofe ſpirituali, per cooperare quã

to poteva al di lei profitto.Queſta

fù, che l'ammaeſtrò del modo da

fare la diſciplina, vietandole quel

lo dell'ufo de'Saffoliñi, le fè palefè

l'uſo dell'altre penitenze, e per

metrevale con fanta difčrezione

tal volta l'ufo di qualcheduna, per

fodisfare al defiderio, che dimo

strava di affligere il proprio cor

po. La conduceva fpeffo fèco in

Chiefà, acciò dal ſuo medeſimo

Confeffbre, Sacerdote di molta 4

i ma, incominciò a digiunarla in foeſemplarità, veniffe istruita nell'

orazione, e in ciò che bifognava

per la via della perfezione; e non

contenta di tenerla feco tutto il

iorno,impetrava talvolta licenza

dalla di lei Madre di tenerla anco

la notte; parendole, aver appreffò

di fè una figliuola di costumi An=
gelici dotata. A -

Ir. Tali veramếte erano quelli

di Serafina in quella età, póiche

non folo ſtava del continuo con

fomma modeſtia sì in cafà, come

in Chiefà , ſenza recar difturbo a

nefuna delle condiſcepole,mà di

moſtrava una grande amorevo

lezza,e carità yerfo di quelle,e in

fieme mortificazione di ſe fteffa,

poiche del pranzo, che fòleva

mandarle fùa madre, quando in

cafà della maeſtra reſtava,piglian

done poca quantità per fe, dava il

reſto alle compagne più bifogno

fe;Della merenda, rare volte ne

prendeva qualche poco,facendofi

ſcrupoli di prender cibo fuor di

pafto,e perciò alle figliole medefi

me la donava,dimoſtrandofi ami

ciffima dell'aftinenza, e pratican

do quel che infinua S.Leone: Fiat

refestio pauperis abſtinentia jeja:
724/7#ff. -

16. Non contenta di quest'afti

néza,aggiunfe al digiuno, che già

faceva ne’giorni di Sabato, quelli

del Mercordì,e Venerdì,ed effen

do poco dopo venuta la Quaref

lo pane,e acqua con rifoluzione di

profeguirla così fino al fine; ma

perche la Maeſtra fè n’accorſe,ne

fè confàpevole il Confeffore, dal

quale le fù vietato il farla con tan

tO ប្រែៈ ella però fè iftanze sì ef

- ficaci ,
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ficacial medefimo , che ottenne il

paſſària almeno trè giorni della

fettimana col pane,e acqua. Qge

ſto mezzo dell'autorità del P.Spi

rituale, era neceſſario ufaffe la

Maestra per farle moderare le af

prezze, che intraprendeva, a fine

di macerare il fuo corpo. Difpiac

que questa refirizione alladivota

figliuola, già divenuta amante

della mortificazione, e penitenza,

cd effendofi accorta , provenire

il divieto fattole dal Confeffòre

dall’applicazione, per altro cari

tativa, pofta dalla Maeſtra alli

digiuni dalei frequentementeufã

tı,pensò, e incominciò a praticare

un altro modo più occulto da
mortificarfi nel mangiare , e fù il

non prender mai tanto cibo, che

fuffe baftevole a toglierle la fame,

con queſto veniva a celare la coti

diana rigorofa aftinenza , che pra- ,

ticava per affliggere il proprio

согро.

17. Queſta fame corporale,colla

quale ingegnavafi tenere afflitto

il corpo, parche ferviffè per rifve

gliar fame maggiore di quella,

che fentito aveva del cibo Euca

riſtico, e avendola efprefſå alla

Maestra, quella per aver ben co

nofciuta l’ottima ſua difpofizione,

l'impetrò dal Confeffòre,che non

folo in tutti li giorni di feſta , ma

anche nelliVenerdì, fi comunicaf>

fe; grazia, la quale non folo le re

cò fomma confolazione; ma fè ne

profeſsò ſempre fommamente o

bligata alla detta Maestra, ಟ್ಗ
che l'aveffe ottenuto quel che fo

pra ognialtra coſa deſiderava l'A
nima fua.

18. Con queſta più frequente

unione, che faceva con Dio,e Corº

quelli favori, quali riceveva fem

pre più abbondanti dal Divinº
Oſpite nel riceverlo, Venivano

maggiormente a crefcere nell’A

nima ſua li defideri di dar gufo, e

piacere a Dio,e difporfi in miglior

modo a riceverlo; Vna delle mor:

tificazioni, che prefè a fare nel

detto tempo per purificare la lin

gua, ſòpra la quale dovevariº:
vere rostiasacratiffima, fù , lº

straſcinarla fþeffe volte per terras

per lungo ſpazio in luoghi dºye

hon poteste effer vedutase forst in

premio dital mortificazione incº

minciò il Signore fin da quel tem
po a farle guftare una foavità , e

dolcezza grandiffima nel Palatº

nel comunicarfi. -

19. Questa Divina fbavità le

rendeva difpiacevole ogni terre

no ſpaffò, e dilettazione ; e perciò

fi vedeva alieniffima da tutto ciò,

che fuol effer difetto nell'innocen

te età delle figliuole, come fono,le

burle, ciancie, curiofità, e difcorfi

frà di loro; A niente di questo ella

badava,e perciò in cafà della Mae

ſtra, dove dimorava tutto il gior:
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no,ſe ne ſtava in un cantone della

stanza fegregata dall'altre condi

fċepole, quaſi fëmpre in filenzio,

attendendo al lavoro, il che era

tanto più ammirabile, quanto,ch'

ella aveva un naturale allegro , e

vivaciffirmo. Pareva, che fteffè

ſempre con interno raccoglimen

to, e così era veramente, come

nell'età più adulta, dando conto a

filoi Direttori del viyer fuo,mani

feſtò:poiche o andava ruminando

qualche cofà ſpirituale udita dalla

Maeſtra, o altri lumi ricevuti da

Dio nell'orazione, o pure fi ricor

dava di Giesù Criſto, e fùa San

tiffima Paffione:Da queſti veniva

talmente commoffo il di lei affets

to, che feceva proromperla in

qualche divoto atto efteriore, o

fofpiro,da quali venivafi in cogni

zione del fanto raccoglimento in

teriore, col quale ſtava.

| 2o. Ulno depenfieri divoti , col

quale foleva più frequentemente :

trattenerfi,era quello del Martirio;

Aveva più volteudito leggere, o

raccontare dalla Maeſtra li marti

rii fofferti da molte Sante Vergi

ni, e fe l'era rifvegliato nel cuore

d’effère partecipe di tal forte, e

perciò andavafi figurando, che

veniffero in quell’Iſola li Turchi,

e facendola fchiava la menaffero

a i loro paefi, ed ivi figuravafi dı

rcdicar la fede, particolarmente

alie figliuole: e per tal caufà effère

infieme con quelle martirizata.D

queſti fanti penfieri fervivafi per

materia di difcorſo colle fue con-:

difċepole, e cercando perfùader

loro aftar pronte ad eſeguirlo, e

con queſto parlare interrompeva

tal volta il filenzio, con ammira

zione della Maeſtra, che l'udiva

parlare con ferietà di tal materia.

Queſta foleva alle volte racconta

realla di lei Madre le belle doti :

che offervava nella ſua figlia, e

quella ne piangeva per tenerezza:

21. In una relazione da lei ſcrit

ta molti anni dopo, a fine di fotto

mettere a rigorofo efame di per

fone dotate di fpirito, e dottrina

tutto ciò, che nell’Anima fùa era

paffato fin dalla fanciullezza, ri

ferendo le fopranarrate cofë, dice

alcune particolarità , dalle quali

potendoſi ben raccogliere,che con

modo fpeciale era da Dio guidata

a far quel che faceva in quell'età,

ftimo bene qui rapportarle, acciò

fi vedano li nobili principii delle

eroiche virtù,che acquiftar dove

va queſt’Anima. -

22. Dice in tal relazione,che nel

fare l’orazione mentr’era fanciul

la, non per propria induſtria, ma

dal Signore veniva elevata la fua

mente a penfare all'opre da lui

fatte, e le creature le fervivano

come di ſcala per afċendere alla

confiderazione del Creatore: E

Íþeffò faceva rifleſſione, che feil

- - Cie«
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Cielo,la Terra,e le cofedellequa

li queſti fono ornati fono cosìbel

le,e apportano tanto diletto, quã

to più erano per apportarne le

bellezze di chi formate le aveva.

E queſti fentimenti, diceva, che

talmente la tenevano occupata

ancora fuor del tempo, che im

piegar foleva nell’orazione,che ò

ſtaffè lavorando,ờ occupata in al

tra faccenda, era aftretta a profe

rir queſte parole con tutto l'affet

to: Dio mio.E proferendole fenti

va una ſpeciale unione con Dio, e

uno gran ſtimolo ad amarlo. Tal

volta fentiva tanta tenerezza di

cuore nel fare tale afpirazione,

che non poteva contenere le a

bondanti lagrime, che le veniva

ITO.

23- ueſta interna occupazio

ne, faceva che non fi curaffè mi

rar cofa alcuna quãdo dalla Mae

ſtra era condotta alla Chiefa, e

andava per ſtrada particolarmen

te con tanta modeſtia , che un

buon Sacerdote, per avanti la ca

få del quale paffår doveva, ne re

ftava tanto edificato, e confolato,

che foleva porfi a pofta avanti la

porta ad offèrvarla mentre paffà

va;e volendo indurre altre Zitel

le alla modeſtia,a quelle la propo

neva per efempio.

Incominciaronle in queſta età

a venir defiderj grandi di veftir

l’abito religioſo,del quale vedeva .

veſtita la füà Maeſtra ; poiche di

Religioſe clauftrali non aveva

notizia,e a quante le dimandava

no fè voleva effere Monaca, con

獸 prontezza riſpondeva di sì.

è palefè a füò tempo l'efficacia

di queſto deſiderio, quando di là

a molti anni coraggioſamente fù

però le contradizioni Paterne

nell'efèguirlo. -

C A P. IV.

Come zemiſfè adintiepidirst al.

qaanto /a/&a dizozione , ls

qaale poi ripigliò confervore

maggiore.

I. Oll'innocenza de' coffu

mi, e virtuofò tenor di

vita riferito nelli precedenti Ca

pitoli , giunfè fino all'undecimo

anno la buona Serafina, e appena

potrebbe crederfi, che foffè per

raffreddarfi la fua divozione,mẽ

tre era con modi sì particolari

guidata interiormente da Dio. E

pur nondimeno il Demonio fem

pre invidiofò del bene dell'Ani

me daDio elette a cofè difua glo

ria,com’effer doveva queſta,non

tralaſciò modo da diftornarla .

dall'intrapreſo cammino di pers

fezione; e quando Dio gli per

mifè d'adoprar le fue aftuzie, ne

ritrovò una,mediante la quale,fè

non giunfe a farla traviare, baſtò

С . a far
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a farla per qualche tempo intie

pidire nel fervizio di Dio; e fù la

feguente.

2. Effèndo la figliuola di bellif:

fimo afpetto, e vivace naturalez

za , il di lei Padre ſtava vigilan

tiffimo in cuſtodirla, e perciò co

me la vide giunta all'anno fu

detto, pensò effer cofa pericolofa

il farla troppo comparire, e non

folo non vole,che andaffè più in

cafà della Maeſtra fudetta,mà ne

meno in Chiefà, fe non ne’giorni

feſtivi, in compagnia di fùa Ma

dre, e che preſto da quella fi riti-

raffe, per la qual cofà venne an

cora a reftar priva ſpeſſo della

da lei tanto defiderata Comu

nione:Queſta privazione, e quel

ła della virtuofà converfazione

della fùa buona Maeſtra, cagio

narono malinconia non ordinaria

nella divota figliuola, e non ave

va Padre ſpirituale, con cui po

teffe confolarfi, nè tempo, e luo

go in cafà da ſtare con quel rac

coglimento praticato in cafà del

la Maeſtra. Tutto ciò fervì al

Demonio per occaſione da far

penfare a di lei Genitori qualche

modo da farla ftare allegra, e cõ

tenta, non penfando che quella

malinconia nafceffè dalla priva

zione delle cofe ſpirituali;ma più

tofto dal vederfi fenza converfa

zione di figliuole fue pari; perciò

facevano venire in cafà qualch!

altra giovanetta di pari età del

loro parentado, acciò colla con

verfazione di quelle fi divertiffè.

3- Sotto queſti in apparenza

buoni preteſti delli genitori, pofè

i fuoi lacci il Demonio; poiche fe

bene nel principio la divotiffima

Serafina avezza a converfare in

teriormente con Dio, col ftar fo

lo applicata ad efercizj devoti,

fchifava le loro ciance; a poco a

poco però- per la cotidiana im

portunità di quelle , e il pren

dere che facevano a burla, e rifo

la fua modeſtia, ritiratezza, e cõ

poſizione, s'induffe a condiſcens

dere a dire, o fare qualche legge

rezza,da quelle con parole, e coll'

efempio infinuatale: Non furono

però mai cofè ch'eccedeſfèro la

qualità di difetti molto leggieri,

come col notarli diſtintamente

apprefTo vedremo;ancorche ella

tanto in alcuni fuoi notamenti;

alli quali poffò dar titolo di Con

feffione, per effer fatti a fomi

glianza delle Confeffioni » che

fċriffè S.Agoſtino, quanto nella

relazione che ne fece a D. Luzio

Clemente primo Confeffore del

Monaſterio del Santiffimo Salva- .

tore,quando ebbe a ſcrivere la di

lei vita, vengono,in virtù della

fua grande umiltà, rappreſentate

come colpe graviffime; mà in

fatti furono queſte che foggiūgo.

4. Aveva ufato ljno a quel

- tem
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tempo il veftir modesto sì nella

forma,come nel colore, fenz'ado

prar nefſùna attillatura, nè abel

limento nel volto,ờ capegli: So

pra queſti sì compofti andamen

ti quelle mottegiandola , dice

vanle effer troppo fciocchezza l'

andare in quel modo, e perciò fi

conformaffè co í loro andamenti:

tanto diffèro , che l’induffero a

farfi pendere dalle tempia alcuni

pochiffimi capelli,e mifchiare un

poco di grafcio nell'acqua, colla

quale lavava il volto; e perche

queſto faceva folo per compia

cer quelle Zitelle, quando ſtava

in loro converfazione, fi aftene

va del farlo quando uſciva di ca

fa, anzi allora più che mai fi co

priva il volto, e nafcondeva an

cora quellí capelli, e in cafa me

defima li teneva nafcofti, stando

in preſènza de fuoi Genitori,per-

che molto temeva le loro cor

rezzioni. |- |

r. Sentendola parlare di farfi

Monaca, e vedendola renitente

a converfare, e aliena dalle loro

facezie, glie l'afcrivevano a ma

linconia, e perciò andavano lo

dando la fùa bellezza, e dicendo

le, che fi deviaffè da quelli pen

fieri malinconici, e con effo loro

fi fpaffaffè,e irridendola,dicevan

le.Tu vuoi effer Monaca?o bella

faccia di Monaca, meglio è mari

tarti, e pigliarti fpaffo, che pure

le maritate vanno in Paradifo; a

che ferve queſta tua continua

malinconia? e avendo compoſta

una canzonetta in irrifione delle

Bizoche, tal volta la cantavano

in fùa prefènza, per farle paffàre,

(come effe penſavano) la malin

conia. Tutte queſte cofè accade

vano in afſènza de'fuoi Genitori,

li quali fè n’avefſèro avuto mini

mo fentore, non le avrebbero

mai permeffa tal converfazione,

perche defideravano fomentare

più tofto,che fùpprimere la bon

tà della loro figlia;Ma quella,fen

za badare a male, come gente

venuta in cafà di loro confenti

mento, fèmplicemente vi con

verfava,e cõdiſcendeva in qual

che cofa al coloro genio:Il Signo

re però, che per averla eletta fua

Spofà,voleva prefèrvarla, laſciol

le fèmpre in tutto quel tempo

un timore nell'Anima, in virtù

del quale fentiva un rimorfo di

cofcienza,e orrore a commettere

non folo colpa grave; ma per o

gni mancamento leggiero face

va fentirle un interno rimprove

roe rammarico: E perche mai

laſciò il costume di farfi ogni fera

l’efame della coſcienza, di quellt

fi doleva amaramente, e pro

mettevane l’emenda ; fe ben poi

per la tiepidezza di ſpirito, nella

quale era caduta,si per cagione di

quella converfãzione, come per

2. aVCT ;
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łafciata l’orazione, prevaleva la

forza della natura alla Grazia.

6- Di più mantenne fèmpre l’

affetto alla purità, di modo che,

quantũque da quelle le veniffèro

mentovate le donne maritate,co.

me poco prima hò detto,ella mai

non compreſe in che confifteffe

tale ſtato, anzi venendole detto,

che non era bene farfi Monaca,

perche bifognava fuperare mol

te tentazioni, ella dimandò quali

fuffero quelle tentazioni? E da

una le fù riſpoſto, che per effer

ella frafchetta, e femplice non le

fåpeva; onde reſtò ammirata di

tal rifpofta, nè dimandò altro.

Quãto aveffe in abbominio ogni

coſa contraria alla modeſtia,e pu

rità, può ben comprenderfi dall’

aver concepita tanta averſione

ad una di quelle figliuole per a

ver proferita una parola pocoo

neſta, che mai più non volle con

quella trattare, ne mai ebbe , nè

pur pẽfiero contrario alla purità.

7. A cagione di tali difetti,

fottraffè il Signore quella comu

nicazione interiore , che teneva

colla di lei Anima , dalla quale

procedeva il riferito raccoglimē

to, che prima, quaſi del continuo

godeva , e particolarmente nel

tempo dell’ orazione; onde per

non fentire più quelli lumi, ed

effetti,venne a lafciarla, e folo

recitava le vocali orazioni come

poteva,

8. Riflettendo poi,nella fừa a

dulta età particolarmếte a questa

föttrazzione, che fece il Signore

de'fuoi lumi, e favori alla di lei

Anima, foleva dire per füa con

fufione, e iſtruzzione degli altri,

che con gran ragione Dió bene

detto ne l'aveva privata, perche

effendo egli fomma, e infinita

Purità,e Immaculatezza,nõ con

Veniva, ne poteva comunicarfi

all’Anima fùa contaminata con

tali mancamenti , come faceva

prima, mentre riteneva quell'in

nocenza, e ſimplicità da bambi

na ; e perciò efortava le perfone

a ſtar bene avvertite a non im

brattar l'Anima, nè pur con mi

nima colpa, perche non può dirfi

quella minima,che rende l'anima

incapace, e priva di tanto bene,

quãto è l’intima familiare comu

nicazione con Dio, e queſta era

una delle cauſè, che facevano ri

putarlegraviffime le riferite fue

leggierezze, come ben può rac

coglierfi dalle ſeguenti fue eſcla

mazioni , l’original delle quali,

föritto di füo pugno confèrvafi.

E/clamazione prima

9. \ H qaanto ammiro,e ve

do, Dio mio,la taa Bon

tà, e carità verfo di me mifera

bile,e povera creatara, zile zer

micciatolo della terra , che con

tanta pietà , e mifericordia mi

chiama/te,e tirafie a te con ಚ
(7
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adafaggiare daili teneri anni la

faa dolcezza cone žanta carità.

Mettefii gl'occhi della tuapietà

fopra di me miferabile creatura

con taqte grazie, che mi face/ti,

Dio mio: e io poco me n’azvalfi,

chefrà potomi levai di propolito

di zvolerzi ferzvire: anzi comin

ciai apigliare abborrimēto a ta

le fiato di fervirzi, ma ſolo inco

minciò a parermi bello queſto

mifero Mondo, e mi ſcordai delli

contenti, che mi dazwi Ta Dio

mio, e mi allontanai da Te mio

vero Bene,e credo ch’era di anni

moze, 6 dieci, e incominciai a la

fciare la frequenza delli Sacra

menti, e trattenermi colle mie

campagne, e adabborrire lo fato

Religioſo.

I o, Or Ta Dio mio, ti zvedefii

abbandonato da un verme della

terra,che per tale ingratizadine

meritava ”Inferno,e ti fuggiva,

e temeza , che most mi ritornaffi

a chiamare a ferz irti, e godere

di Te mio Dio, e mifericordia

mia.Credo che paffarono tre anni

così malamente, che vi faggiza

per rimore, cbe nonಶ್ಗ 42

me,Teſoro del cor mio:E Ta Paz

dre amorofo,mai non ti fdegmafii,

zèmi abbãdona/ii,ſeben iotifag

giza: Adefo mi femtoftruggere il

caore in confiderare l'amorgran

de, che Voiportație a we ingrata

creatura, che folo in veder quel:

farla ravvedere, e li mezzi, co

Ao che avetefatto a me , bafta a

far conoſcere, e predicare la zo

Jira Grandezza, Bontà,e Amore,

cheportate alli zvermi della ter

ra.Ob Dio mio buono,e caro,non

sò come queſto core di pietra non

fi liquefà di amore zer/o di te

dolce Dio. -

I 1. Maggiore fù l’efàgge

razione che fece di queſto ſtato

al fudetto Confeffòre , quando

glie ne diede conto, acciò lo no

taffè per fua ignominia, e con

fufione , perciò nel raccontare

a quello quanto hò riferito, ſpar

geva abbondantiffime lagrime,

efprefſive dell'intimo cordoglio,

che fèntiva rammentandofi del

la fua ingratitudine verfo Dio; e

perche quello fi dimoſtrò inetto

a porre in carta ciò, ch'ella ave

va narrato, ella ammirandofene

gli rifpofe cosi: Senza tanto im

brogliarzi, dite, che qaanti pec

cati fono nel Mondo, tanti io ne

hòfatti,e tanto bafia:penfate an

Anima,che laſciò Dio,chepoteza

fare;cosi in poche parole, direte

tatto,e bene. Ecco qual concet

to ella formava, e voleva che gli

altri formaffèro di quella fùa tie

pidezza.

12. Si compiacque il ಶ್ಗ
li

quali sì fece, furono li feguenti.

Uno delli fpaffi, che prendevafi

ella in tal tempo, era l' aಿ tal

|- vol
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volta da cafà, e ponevafi a federe

fotto l'ombra di un bell'arbore di

Noci a quella vicino, e portando

feco lofchioppo,faceva cõ quello

caccia di qualche uccello, che fo

pra dell'arbore andava a pofarfi.

Nel far queſto efercizio(indicati

vo della fùa gran vivacità natu

rale) volle una volta falire ſopra

quella pianta,e nel far questo,vẽ

ne a cadere precipitofamente a

baffo; Tal cafċata le cagionò u

na infermità , che le durò circa

fei mefi, e la riduffè a tal pericolo

della vita, che le fù data fino l’e

ftrema unzione; ed effendo ri

chiefta dove voleffe effèr feppel

lita,diede una rifpofta, la quale

parve,che mal volentieri fi acco

modaffe a morire,e fi andaffe ľu

fingando di dover vivere, poiche

diffe: Sepelitemi doze zi piace,

mà a me pare di non dozer mori

re di queſto male . L'efito dimo

ftrò non aver così parlato per

troppo attacco alla vita,perche fi

era già ben difpofta a ricevere la

morte; ma il Signore la fè per

fuoi giuſti fini in tal modo par

lare;e in fatti di la a poco fi rími

fe in perfetta falute.

13. Giunfe in tanto al 14. anno

di ſua età , e perche ne menoper

la malattia fudetta fi era perfet

tamente ravveduta,le venne un

defiderio nell'ultimo giorno del

Garnevale di quell'anno,di vede

re alcune Mafchere; che fi face=

vano:falì perciò ſopra del terraz

zo difua caſà, donde poteva da.

lontano vederle, fenza effer ve

duta, e fù difpofizione di Dio,

che portaffe feco il leggendario

delle Sante Vergini, libro a lei

molto familiare, e perche tarda

vano a comparire li Mafcherati,

fi pofe intanto a leggere il detto

libro,e mentre leggeva,fentì in :

fonderfi un potentiffimo lume

interiore, in virtù del quale in u

no iſtante le fù dato a conofcere

la deformità di quella vita tiepi

da, che menava, il gran pericolo

nel profeguirla , la vanità del

Mondo, la brevità della prefente

vita,e felicità della vita beata: la

certezza della morte ; le atroci

pene dell'Inferno ; il bene che a

veva perduto in quelli tre anni

mal’impiegati,e altre ſimili veri

tà, la cognizione delle quali la

riempirono di timore, e chiuden

do il libro fi pofe a riflettere a

quefte verità, che l'erano date a

conoſcere.

14. Per corriſpondere a tal

chiamata di Dio, fènza penfare

più alle Mafchere , fi ritirò nella

fua flanza, e fi poſe con tant’ap

plicazione a confiderare leaccen

'nate verità,che nel reſto di quel

giorno, e nelli due ſeguenti non

prefè cibo,nè bevanda,e ſtiede in

un continuo filenzio,e ritiramen

tO5
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to; ma con un lume interno indi

cibile, che vie più le faceva pe

netrare quella verità: Dimanda

ta da ſuoi Genitori, che cofa fi a

veffe, per vederla così mutata,

riſpondeva tergiverfando al me

glio che ſapeva,per non palefare

quel che l'era accaduto, e andaya

fol penfando a quel che far do

veva per corriſpondere a i lumi

ricevuti da Dio.

15. E per dar principio alle

buone rifoluzioni concepite, pi

gliò alcuni merletti da lei lavora

ti per ufo proprio; ma non fe n’

era ancora fervita, e pochi coral

li, (queſta era tutta la proviſta di

vane füppellettili che fi ritrova

va)e quelli buttò in un cấtone ri

moto di cafà,per mai non più ve

derli:Propofe di non più trattare

con quelle Zitelle, e voler porre

tụtto il fuo affetto a Dio, e pro

curare di penfar ſempre a lui , e

dargli gufto, ſenza badare ad al

tre Creature.

16. Stabili di fare rigorofa pe

nitenza de paffati difetti, e per

effere il feguente giorno il prins

cipio della Quarefima, offervò

in quella rigorofiffimo digiuno:

Incominciò a penfare più feria

mente, che mai fatto aveffè per

il paffato, a voler veſtire l'abito

da Monaca,come la fua Maeſtra,

e ne difcorreva con due forelle

minori, con dire ciò che far yole

ya in tale stato, e diceva: Paglio
farmi Monaca; ma non per vive

re colle mie comodità , percbe in

queſto modo non ferve effer Mo

maca . Voglio fare come hanno

fatto le Monache Sante : far

fempre penitenza , dormire in

terra,portare cilizj, far difĉipli

nese digiani, e farfempre勝

pre in orazione , e con queſte in

due anni mifarà Santa. A tali

Santi defiderii veniva fpinta dal

la nuova grazia datale dalSigno

re nel richiamarla a fè.

17. Le diede ancora lume il Si

gnore da riflettere, che per ben

fare tutto ciò, bifognavale fotto

metterfi alla direzione di qual

che buon Confeffore, e perciò

mandò a chiamare quel medefi

mo, che udiva le confeffioni de'

füoi Genitori , ottimo Operario

in quel tempo nell'Iſola,chiama

to D.Antonio di Arena;con que

fto volle fare una general confef;

fione de paffati difetti nella Cap

pellinadella Santifs.Vergine An

nunciata , da lei tanto venerata

nella fua puerizia, come nel fe

condo Cap. ſi è detto, e gli ma

nifeſtò tutti li proponimenti, e

rifoluzioni concepite, acciò ben

la
regolaffe,particolarmente cir

cá l’affùmere l'abito religiofò.

I 8. Accettò il virtuofo Sacer

dote il carico di guidarla; perche

ben ſapevą li yirzugfiſſimi prin

-
Çıpli

|

|



24 Vita della Madre

cipii della di lei vita; le diede le

iſtruzioni neceſſarie,e conveniếti

al tempo, e all'età, che aveva, e

circa il far mutazione d’abito,

perche ben ſapeva l'inclinazione

del Padre a maritarla, come pru

dente ch'era,l’impofè, che fi con

tentaffè per allora di andare mo

deſtamente veſtita, fino che il Si

gnor diſponeffè di lei quelche

piủ gli gradiffe. |

19. Si rimife al parere del det

to Sacerdote, la virtù del quale

magnificò fèmpre in tutto il tẽ

po di fua vita ; Ripigliò l'efèrci

zio della fânta orazione, e ritira

mento , e folo trattava con due

fue forelle, una delle quali minor

di lei,chiamata Vittoria, perche

fin dalla fanciullezza aveva di

moſtrati coſtumi Angelici, e a

fùo luogo ne darò notizia,perciò

ella maggiormente l'amava , e

teneva con quella maggior con

fidenza, anzi le aveva una fânta

invidia, perche a quella il Padre

aveva già conceffò il veſtire da

Religioſa, e da quella medefima

veniva ella animata a mantenere

le buone rifoluzioni fatte dopo

efferfi ravveduta delle commef

fè leggierezze; onde paffàva fra

. loro due una fânta gara,a chi po

teffe far più per dar gufto a Dio,

e le fù un gran ſprone in quelli

pochi anni ; che quella viffè a fa

Is acquiſto di virtù. . .

2o. Giunta a tal fegno Serafia

na,volle Iddio cõminciare a trat:

tarla, come hà ſoluto li fuoi più

cari fervi, dando poteſtà al de

monio fin da queſto tempo di af.

fliggerla in più maniere ; Co

minciò per tanto ad effèr mo

leftata da penfieri delle difficol

tà , ch’avrebbe incontrato nel

profeguire la nuova vita, che in

traprefè;le függeriva fpeffò pens

fieri di diſprezzo di Giesù Cri

fto: Perfùperare li primi,poneva

la fua ſperanza in Dio, diffidan

do di fe, e fi riduceva , tanto in

questa tentazione : quanto in al

tre, che apprefò diremo, fino a

percuoterfi con una pietra il pet

to,e dimandava il Divino ajuto:

E per ributtare li fècondi, li qua

li le recavano un grande orrore,

procurava più che mai fare atti

di adorazione, ed offèquio verfò

del Signore , ancorche fèntiffè

gran difficoltà in farli. |

21. Di più andava il demonio.

rappreſèntãdole all'immaginari

va le ſpecie di una rea donna im

pudica, quale viveva in quel

tempo nell'Iſola, ed era sì vivo

quel fantaſma, che pareale aver

la preſente:ne reſtava ella stupi

ta, e perciò volgeva altrove lo :

sguardo, e diceva:Giesù mio a

jatami, che zaolqaeffa da zme?

e talvolta dimandava a qualche

duno di cafà, chi fuffè quella dõ

:

Il3
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na entrata in cafã, ed effèndoleri

posto, cheneffuna:veniva mag

giormente a conoſcere la diabo

lica frode, , ·

22. Cercava parimente il De

monio difturbarla dalle fue divo

te occupazioni,cõ porle varj ſpa

venti,e perciò mentre parlava di

cofe Spirituali colle dette fue fo

relle, e procurava indurre la pri

ma a vita Spirituale , ò faceva u

nitamente con effè l’ Orazione,

faceva fentirle fuori della ſtanza

gran rumore, come di gente ar

mata,e dalla fineſtradella ſtanza,

la quale era poco alta dal piano

della ſtrada, vedeva entrare fpa

de infocate, che fi percotevano l'

una coll'altra;il che recava a tut

te tre tanto timore, ch’erano as

ftrette a fuggire altrove...

23. Faceva di più venirle in

penfiero,effer caufà di tali mole

ftie,e tentazioni il nuovo modo di

vivere,quale aveva intraprefò, e

perciò farebbe stato meglio il ri

pigliare li paffàti divertimenti

per efferne efente,conforme n'era

in quel teinpo:e da tali tentazioni

veniva talmente anguſtiata, che

non fåpeva a qual rifoluzione ap

Pigliarfi,fino a tanto,che il Signo

re colla fùa Divina luce non l'illu

minava a conoſcere, effer quelle

attuzie del nemico Infernale per

diftoglierla dal cấmino della per

fezzione; e allora fiumiliava inã.

|

zi a Dio,e proſtrandofi a terra,ri.

novava li buoni proponimenti,

batteaficolla pietra il petto,e pre

gava la Maeſtà füa a confermar

la nelli buoni propofiti fatti. Con

queste fue industrie ufate perfù

perare le accennate tentazioni

meritò, che non dopo molto tẽ

o reſtaffe da quelle libera, me

diante l'ajuto del Signore.

24. Di tale, e tanto beneficio

fattoledal mifèricordiofiſſimofùo

Signore, yolle dimostrarſele gra

ta tutto il tempo della vita, per

ciò, (ficcome atteſtano le fue Re

ligiofë figlie)in ciafchedun’anno,

nel giorno anniverſario di questa

fua illuminazione,diſcorreva con

loro di queſta grazia ricevuta

dall'infinita Bontà Divina. Efāg

gerava la propria ingratitudine

verfö tanto benefattore,e poi di

ceva,che per rendimento di gra-

zie al fuo fòmmo Bene,e in ſegno

di allegrezza,della ſua converfio

ne, voleva fare ad effe un ban

chetto ſpeciale : $ཡྻཱ''ཏི? confifte
va in dare a tutte la SantaComu

nione quella mattina, acciò l'aju

tafero a ringraziare il Signore

della milericordia con lei úfāta,

della quale (diceva)che ne veni.

vano a participare ancor effe,

poiche ſe non l'aveffè liberata da

quel mifero ftato, elleno forfè

nõ fi ritrovarebbero allora Spofe

di GiesùCristo, e perciò andava

D incis
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incitando fè fteffà, e le fue figlie

a maggior corriſpondenza di a

more al comune Spofo.

25. Tutto ciò che inqueftopro.

pofito hò riferito, viene in gran

parte efpreffo in un altra eſcla

mazione füffèguente alla prima

rapportata,e dice così.

Eſclamazione ſeconda.

26. Or io(mio Dio)zizwezacos?

pazza ſenza zoi Dio mio, e in

tempo, che faza in attofþafian

do il/en/o mi chiamafie, e ritira

fie a voi Dio mio,e rompefie tat

ti li zincoli, che mi tenezano li-.

gata,ofeurata e allontanata dal

øoffro lame,cheri Từ, Dio mio,

Vita dell'Anima mia. Tatto fa

cefie zai Dio mio a quella mife

ra Creatura : Con dolci/fima ma

no mi tirafie dalle tenebre, e mi

riempiſte di luce vera,fenza met

terzi miente del mio, anzi con

farzi contro, e% ligame

mi ligasteforte: e Voi fapete Dio

mio quanto mi dalie di zigore

contro l'inferno,e contro me ließ

fase quanto favorifie, e rinvigo

rifte l'Anima mia, che lefacefie

rinunziare tutto il creato, Ma

dre, e Padre, che non volevano

tale fiato da me; ma il contrario,

non di offeſ volira perche erano

timorati di zoi; ma mi zvolezwano

nelle tenebre del mondo.

27. Il di più, che dice in queſta

eſclamazione rapporterò nel ca

pitolo feguente, perche contiene

ciò che in quello fi dirà; Con tali

fentimenti andava queſta grand’

Anima eſprimendo le paffàtebe

neficenze ufate dalla bontà Divi

na verfo di lei, col notarle circa

cinquất'annidopòaverle ricevu

te, acciò reſtaffè Dio glorificato,

ed ella vilipefà, e difprezzata ap

prefio tutto il mondo, conforme

vivamente deſiderava.

C A P. V.

Viene a patire gran moleſtie dal

adre,per non voler confentire

al matrimonio propostole,qaali

foffriſce con invitta pazienza

I - Ontinuava già con mol

to ſpirito, e fervore il

nuovo intraprefò modo di vive

re,penitente, e mortificato, dopò

effèrfi rav veduta, e coll'obbediē

za dell’accennato Confeffòre di

giunava rigorofàmente tre gior

ni della fettimana, e negli altri

mangiava sì parcamente,che re

ſtava fempre famelica;guardava

fi piùche poteva dal mangiarcibi

troppo delicati, eben conditi , e

per occultare a fuoi Genitori

queste mortificazioni, ufāva di

verfe induſtrie, ritrovava fpeffo

preteſti da non intervenire con

quelli in tavola, diceva effērle
dannofè alcune vivande dilettc

voli
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volialgusto; e intendeva, indi:
queſto,il danno che facevano all

efèrcizio della mortificazione, al

quale erafi tutt'applicata.

2. Con quest' afflizzione del

gufto, venne a rimeritarfi quelle

dolcezze datele ad affàggiare da

Giesù Criſto fin dalla prima vol.

ta che fi comunicò , ed erano sì

grandi,che unite ſpeſſo con altri

favori,foliti farfi dal Sign, all'ani

mefue care,qualitralafcio perora,

nom poteva rattenerfi da qualche

atto eſteriore,e queſti perche ve

nivano offèrvati da altri diedéro

motivo ad un Chierico della

Chiefà d'interrogarla, che cofa fi

aveffe; ed ella ne fentì mortifica-.

zione;e ſenza dargli rifpofta,(co

me che ſtimava con fanta fim

plicità,che ciafcheduno, quando

riceveva quel cibo Divino gu

ſtaffe li medefimi effetti , ch’ella

affaggiava,) diceva folo dentro

di sè: Queſto non fi è comunica

to,nè è Sacerdote, ch’abbia detto

Meffa , e perciò non sà quelche
hò.

3. Attendeva parimente ad af.

fliggere il corpo con cilizi, difci

pline,e altre mortificazioni,quã

to venivale permeffo dal fuo

Confeffore; e ſopr'ogni altra cofa

fi applicò all'Offèrvanza del pro

ponimento fatto di voler penſar

fëmpre a Dio, ſtimando perſò

quel tempo, che ad altro fi penſa;

perciò fecondo quei lumi datile

da Dio fin dalla puerizia, già

mentovati nel fecondo Capitồio,

andava fervendofi della viſta di

ogni Creatura per follevar la

mente al Creatore, e ogn'azio

ne » che faceva,lefèrviva per ca

varne divotiffime rifleſſioni, co

me fi vedrà appreffo in uno ſuo

fcritto,che riporterò.

4- Andava ſempre attuando il

penfiere di ſtare alla preſenza di

Pio:ò vero figuravafi la perſona

di Giesù Cristo,e le di lui amabi

listime condizioni nel trattare

con gli huomini mentre viffe in

queſto mondo, e con questo ven

ne ad acquiſtare uno teneriffimo

amore a quella Sacratiffima Hu

manità e ne riportava corriſpon

denze di affetto degne di Dio, le

quali maggiormente le rapivano

il cuore, e ſpingevano a cercar

modi da patire per amor fuo.

r. Talmente le difpiaceva, che

l'applicazione della mente à Dio,

doveffe efferle interrotta, ché

per queſta cagione le rincrefčeva

l'averfi da porrela notte a dormi.

rę, e perciò procurava levar più

che poteva tempo al fonno, e nei

Porfi in letto,ſi adattava in fito sì

fcomodo , che veniffe a ſve

gliarfi fpeffò, per ricordarf di

Dio,e di Giesù Criſto, a piedi del

quale s'immaginava Buttarfi a

giacere,quando fi poneva in letto.
D 2 6. Non
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6. Non contenta di queſta men

tale applicazione a Dio , ufhva

fpeffo il fargli atti efteriori d'of

fequio,acciò ancora il corpo con

correffe a venerarlo,e perciò mẽ

treftava impiegata in faccẽde di

cafa, o trattenevafi nella vigna,

in vederfi fola, piegava le ginoc

chia,e talvolta abbaffava i volto

fino a terra per far atri di adora

zione,e riverēza così alla sfuggita

a Dio,che ſtimava preſente; Pro

feriva parole di affetto verfo

quella Divina Maestà,e diGiesù

Criſto, e così mantenevafi fem

pre alla preſenza del Signore.

7. In oltre, impiegava molte

ore. del giorno in Orazione, e.

quafi fèmpre inginocchione, per

che ſtimava non effèr buonaO

razione quella, che non facevá.

in tal fito; non parendole fuffi

ciente tutta quella, che faceva di

giorno, ſpendeva molte volte in

orazione parte della notte; poi

chequando fi rifvegliava, e ve

deva addormentate le füe forel

le, uſcendo dal letto, ponevafi in

orazione, acciò godeffe con Dio

il vero ripofo l'Anima fua.

8. Da queſta continuata appli

cazione interiore,procedeva una

fomma modeſtia in ogni tempo,

e luogo offèrvata; e certa aver

fione ad ogni piacere,e paffàtem

po, ancorche lecito, e onefto. L’

unica fữa ricreazione erail dimo:

rare in Chiefå , e in quella pone

vafi in luogo da non poter effer

veduta;mache poteffe ella vede

re il Tabernacolo del Santiffimo,

perche nel folo mirar quello,fèn

tiva confolazione interiore; Non

avrebbe voluto mai partirfi da

quell'amata preſenza, e perciò,

procurava almeno effer l'ultima

ad uſcirne, e ciò coſtumava făre

ancora per non effère veduta da

neffuno nel partirne. -

9. Li giorni di fuo compitiffi

mo ſpaffo, e delizie erano quelli, .

nelli quali arrivava ad ottenere

licenza da fua Madre di tratte-

nerfi nellaChiefa Cattedrale fino

alla fera; Queſto riefcefattibile

in quell’Iſola, a cagione, che tut

to il giorno stà aperta, per effere

ficuro il Paefe da ladri: a queſto

condiſcendeva la di leipiiffima

Madre, fenza farne conſapevole

il Padre,e glie lo rendeva facile,

quella divota Religiofà del Terz’

Ordine diS.Domenico confiden-,

te di Cafã,che era fiata fùa Mae

ftra; coſtei facevale compagnia

quando voleva fermarfi in Chie

fà fino a fèra, fèco la conduceva,e

riconduceva poi a Cafà,e faceva

le pigliare qualche piccolo rifto

ro in quel giorno: e parimente fi

prendeva il penfiero di farla av

viſata, quando erano già uſciti

tutti dalla Chiefà quelle matti

ne,ch’ella doveva tornare in Ca.

fh:
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fh: onde per queſto cooperar che

faceva a fuoi fanti defiderii, l'era

molto cara

1o. Queſta all'incontro,veden

do sì ben incamminata la fuadi

fcepola, non Jafciò mezzi da pro

movere il di lei fpirituale avan

zamento, e procurò farłe dare la

Santa Comunione, non folo la

Domenica , ma ancora nel Mer

cordì, e Venerdì, e l’ottenne per

mezzo del Confeffore proprio,

dal quale confeffavafi parimente

il di lei Padre, il quale prima a

queſto era molto contrario, per

tenere la fua figlia pìù ritirata,

che fuffè poſſibile.

11. Con queſto modo di vive

re andava la buona Serafina go

dendo molte delizie ſpirituali,

datele ad affaggiare dal Diletto

dell’Anima fua; ma non furono

fenza la giunta de travagli, che

fuol dare il Signore alle Anime

fue più care; poicheritrovandoſi

alle volte il Padre di mal’umore,

ò accorgendofi, che la figliuola

foffe dimorata troppo tempo in

Chieſa, e tal volta per avergli

qualche amico, ò parente függe

rito a buon fine, che non ftava

bene far tanto comparire fua fi

glia: quello, ဗျို့ a lei rim

proveri, e alla detta Suor Ipoli

ta ; ò fi doleva con rifentimento

colla Madre, che troppo fi fidaf:

fe » e foffe troppo indulgenre in

-

dare tấta libertà alla figlia, e mas

no a quella religiofa: le quali cofe

udite dalla buona Serafina, l'era

no di molto rammarico, per ve

dere mortificare la Madre,e Mae

ftra per conto fuo.

12. Vn bell'atto di fùa virtù

ritrovo notato, del quale fi ven

ne in notizia con queſte occafio

ni, e fù, che afčoltando una vol

ta a cafo li rimproveri, che face

va il Padre alla Madre, udì, che

tra l'altre cofè che diffe, fù, che

non era giovane da far compari

resi fpeffo in pubblico,a cagione

della bellezza del di lei volto: In

fentir queſto ( come atteſta il

Confeffore a chi ne diede rela

zione) allora fece rifleſsione,d’ef

fer bella di volto; alla qual dote

non aveva mai prima badato, e

non folo n'ebbe difpiacere; ma

vedendo queſta effèr la caufà,

che rendeva ſuo Padre renitente

a mandarla in Chiefà, fi poſeda

indi in poi a pregare con grande

iftanza il Signore, che fi compia

ceffe mandarle nel voltoqualche

male, che la difformaffe in rno

do, che non veniffè mirata da al

cuno, e fpeffo particolarmente

quando ſtava avanti il Santiffi

mo, replicava con abbondanti la:

grimetale preghierà. |

13. Questa grazia però non po

tè ottenere da! Signore, il quale

voleva fervirſi della di lei ſpes

ClO
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ciofità per farle patire il gran

travaglio, che or’ora riferirò, e

renderla più bella, quanto all'A

nima,a gli occhi fuoi Divini Era

fi ella affezzionata più che mai

in queſto tempo allo ſtato vergi

nale, colla lezione di quel libro

intitolato: Le fette lampane,per

aver letto in quello, che le fedeli

offervanti di tale ftato,potevano

godere il pregio di effer Spofè

di Giesù Crifto ; Fù tale il con

tento, che fentì in confiderare di

potere ottenere tal grazia, e fè

l'accefè nel cuore tanto affetto

verfo di Giesù Crifto, che non

potè contenerfi di uſcire alla vi

gna di fùa Cafà : ivi poſtafi fotto

un’albero, incominciò a sfogare

l'affetto concepito verfò Giesù

Spoſò delle Vergini con una can

zone,dettatale dal ferventiffimo

Amore, nella quale magnificava

particolarmente la mifèricordia

ufåtale dalSignore in richiamar

la a fe, ed efprimeva il giubilo,

che fentiva nel cuore col penfà

re d'effer Spofà di Giesù Criſto,

fe abbracciava lo stato vergina

le. Tal canzone fe la notò,per nõ

perderne la memoria, nel libro

delle Vergini , che teneva; ma

non è venuta a mia notizia per

regiſtrarla quí.

14. Mentre il Signore con sì

belle maniereandava diſponendo

Serafina a diyenire una delle più

belle fue fþofë,permife al Demo

nio l'adoprare ogni sforzo per

privarla di tanto bene: Incomin

ciò per tanto, per mezzo di alcu

ni, i quali fogliono badar più a

fatti d'altri,che a proprii,a far di

re contro di lei parole di biafimo,

e rimprovero, perche andaffè co

sì negletta, e mortificata, e vi fù

chidimoſtrava tanto fdegnover

fò di lei, nel vederla andare tanto

compoſta, che diceva venirgli

voglia di tirarle fàfàte, in vece

di edificarfene.Non mancò qual

che donna, che la perfùadeffe a

cambiar penfiero,e quando la ve

devano andare in Chiefa con

quella compofizione, e modestia

già riferita, dicevano frà di loro.

Pozera giovane perſa, e anmega

ta, (motto ſolitò dirfi nel paefë,

delle giovane, che rifiutavano il

maritarfi.)Questi, e fimili motti,

e rimproveri giungevano alle

volte alle di lei orecchië, ed ella

non fi turbava, mà più preſto fi

rallegrava per vederfi biafimata

in quelche faceva per piacere a

Giesù Criſto.

15. Quelche le diede grande

afflizzione, e rammarico, e poi fè

foftenerle grandiffimi ftrapazzi,

fù|ိ fatta dal Padre di

volerla maritare,per efstre già in

età nubile, col pretesto di laſciar

la collocata;e come che l'era fiata

richiefta perfpofà da gentiluomo

- Napo
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Napoletano, il quale eſfèndo fa

coltofo, non fi curava d'altra do

te, che quella delle belle condi

zioni di lei, perciò s’impegnò il

Padre a dargliela, fupponendo,

che doveffe la ſua buona figlia

effèrle in questo ubbidiente, con

forme l’era ftata in tutte le cofe

ordinatele per l’addietro,e per fa

cilitarfene il confènfò, volle,che il.

Confeffore proprio, al quale con

feffavafi ancorSerafina, glie ne

parlaffè. Questo per effērgli ben

noto il fanto propoſito della gio

vane » e più preſto fòmentavalo

con fanti documenti; pure per

non contriftare il Padre, che ve

deva troppo impegnato in quel

trattato,folo accënò alla figliuola

il paterno difègno, più perchè fi

raccomandaffe a Dio, acciò le

daffè il fuo divinò ajuto in tal af:

fare, che per indurla a confentire

alle nozze propoffels.

16. L'eſpediente, che prefè in

fentire così imminente il perico

Jo, poffiamo füpporre,che dal Si

gnore,il quale per fua ſpoſà l’ave

ya eletta, le fuffè függerito; e fù

il pregare il Confefföre, che le

impetraffe licenza da fùo Padre

di ſtarfi quel giorno, e la notte fë

guente in cafa della mentovata

Suor Ipolita, e che la vegnente

mattina gli avrebbe dato riſpo

sta : Diede il Padre la defiderata

licenza : edella prima di partirfi

dalla Chiefå Cattedrale, dove ri

trovavafi , buttoffi umilmente a

piedi dell'Immagine di nostro Si

gnore Crocififfò, a cui offerì fè

fteffa, acciò ne diſponeffè come

più gli fuffe piaciuto;con pregar

lo a darle lume per far cofà grata

alla Maeſtà fùa; e con grande af.

fetto fentiffi moffă a fare allora

medefima , Voto di Verginità,

quale offerì alla Beatiffima Ver

gine,acciò l'ajutaffè a mantener

la. Quanto la Divina Madre, col

füo Divino figlio gradiffero l' of.

ferta,glie lo dimostraronocol far

le fentire in quel punto una con

folazione, e fòavità interiore tan

to grande,ch'ebbe a dire(ciò nar

rando al Confeffòre)che pareva

le un fàggio di Paradifo;e queſto

fü un fègno della protezione,

ch'avrebbero di leitenuta in quel

forte cimēto,in cui dovea entrare.

17. Con queſto Divino confor

to fi ritirò in cafà della fudetta

fèrva di Dio, dove ſenza voler

prender cibo, fi pofe in una ftan

za fola a fare Orazione » e pregò

iſtantemente il Signore ad illu

minarla circa quello, che far do

veffe;rinovò iĪVoto fatto,e fi ofs

ferì a patire qual fi fuffè ſtrapazzo

per effère fedele al Divino Spoſò,

che fi aveva eletto; concepì tan

to fervore, e coraggio in queſto

mentre,che dato di mano ad una

forbice,andò da fuor Ipolita, e la

- * pre
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- ဣန္ဒြို့ iſtanza,che al

Îora,lerecideffè tutti li belliffimi

capelli ch'aveva, e quella, fenza

badare ad altro,la tosò fecondo il

di lei deſiderio: Il contento, che

fentì per vederfi libera da quelle

tanto amate, e deſiderate vanità

da'mondani, fù tale, che fi ritirò

di nuovo nella ſua ſtanza, e fë

guitò quel reſto del giorno, e

quaſi tutta la notte a fare Ora

zione, e pregare Giesù Criſto ad

accettarla per füa fèrvase non po

tea faziarfi di ringraziarlo delle

mifèricordie ufate con lei, e della

luce di Verità datale per abborri

re le vanità mondane.

- 18. Non contenta della recifio

ne de'capelli, per far più manife

sto al Padre,e a quanti bifognava,

qual fuffè la füa rifoluzione, la fë

guente mattina, pregò fuor Ipo

jita ad improntarle un'abito vec

chio, e quello fi adattò adoffo al

meglio che potè,per eſfèr troppo

grande per la fua picciola ſtatura,

e in tal modo veſtita, andò in

Chiefà,dove effendofi incontrata

col fudetto Confeffore, inginoc

chiandofi alli di lui piedi, e fco

prendofi il capo gli diffe Qatfia

Padre è la rifpofia che然 áſ

zmio Padre. Reſtò attonito il buo

no Sacerdote in vedere tale azio

ne,non folo perche prevedeva il

diſgufio del Padre,ma perche fa

rebbe stato egli da quello rim

proverato , per averlo indotto a

mandarla in cafà dell'accennata

religiofà, e perciò la riprefè acre

mente,per effèr stata troppo pre

cipitofa in far quella mutazione,

qual'egli avrebbe volutocon ma

niere più dolci guidare: Ella però

per effèr ſtata guidata da quel

Divino Spirito, il quale nefit

tarda molimina,fi maravigliava

molto, che il Confeffore difàp

provaffe ciò che aveva fatto,pa

rendole, che non poteva fare if

contrario,quando ebbe l'impulſo

di farlo, e fènti pazientemente;

ſenza diſcolparfi,il rimprovero.

19. Questo però fù come un

niente, riſpetto del rifentimen

to paterno:queſto in averne noti.

zia, fùbito fi portò dalla cafà alla

Chiefà con tanta finania, efde

gno, che ivi medefimo la caricò

d'ingiurie,fecele molte minacce,

ordinolle , che più a cafå fùa non.

accoſtaffe, perche non la ricono

fceva per figlia.Senti ella (fè ben

con gran roffore, per ritrovarfi

in Chiefa) con indicibile pazien

za, e umiltà tali maltrattamenti;

ma come atteſtò il fuo Cőfeffore;

fènza fentire perturbazione alcu

na internamente, anzi più tofto

contento confiderando, che tali

(trapazzi pativa per divenire

ſpofà di Giesù Criſto; e fènza dir

parola,per dar tempo a ſuo Padre

a mitigare lo fdegno, non andò

quella
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quella mattina alladi lui Castrefi

ritirò in quella della detta Reli

giofā. va º

ao. La Madre però in fapere

quanto era accaduto, e ricordan

dofi le offerte fatte più volte di

queſta figlia particolarmente alla

Ềeatiffima Vergine, e riflettendo

a quanto l'era occorſo di prodi

giófò nel portarla in feno, e al

virtuofo modo di vivere, che a

veva tenuto, ſtimò fuo dovere il

cooperare, che a Dio, il quale

chiamavala,fi deffè, e perciò pro

curò mitigare il paterno fdegno,

e tãto oprò,non folo ella da fe,mà

permezzo d'altri parenti,che l'in

duffe dopo quattro giorni a con

tentarfi, che a cafa ritornaffe;ma

con condizioni troppo dure, e af

pre per tenerla mortificata; bifo

gna però dire, difpofte dalSigno

re, il quale voleva con queſto

mezzo adattarla ad effère fùa

Spofa: come l'umiltà, e pazienza

colle quali la buona figlia vi fi

fottopoſe, faranno palefe, e quì le

rapporto.

2 I. Primieramente, avendola

D.Marcello Strina fuo zio mater

no riportata la prima volta a pie

di del Padre, e volendo la buo

na figlia baciarglieli, mentre gli

domandava ancora perdono di

averlo contriftato, quello ritira

vafi, e non volle mai permetter

glielo, tutto che per molte ſtanze

della cafà lo ſeguiffè perੋਂ
re a baciarglieli; anzi perfiftendo

in difcacciarla da fe, la chiamava

figlia diffubbidiente,e maledetta:

il che vedendo il detto buon zio,

ftimò bene riportarfèla perquella

volta; e avendo poi fatti nuoví

maneggi per fargliela ammette

re, la ricevè colle feguenti condi

zioni: cioè, che deponeffè l’abito

religioſo, quale fi aveva poſto, e

ripigliaffè quello di fecolare, mo

defto, e faceffè crefcere li capelli;

che non ardiffe comparire alla

fua préfènza, nè pretendeffè da

lui il vitto; ma colle fatiche delle

proprie mani fè lo guadagnaße:

che in Chiefà non andaffè, fè

non li giorni di feſta.

22. Con tali patti rientrò queſt’

amante di Giesù Criſto nella pa

terna cafà, e fù ricevuta non co

me figlia , ma peggio che viliffi

ma fèrva, poiche le fù affegnata

per ftanza un mifèrabile tugurio

a pian terreno, nel quale fi tene

vano i polli, le faſcine, e legna, e

fimili cofè per ufo della caſà , ac

ciò ſtaffè rimota alla vifta del Pa

dre; e perche da queſto le veniva

negato il vitto, venivale ſecreta

mente mandato dalla ſua piiffi

ma Madre per mezzo dell'altra

fua buona forella Vittoria, di cui:

prima fiè fatta menzione: queſta

che più di ogni altra la compati

va » l’andava ancora confolando

Ꭼ tenen
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tenendofi alle volte con lei in

fpirituali difcorfi,come prima tra

di loro far folevano, e animavala

al patire, e perfeverare nel fuo

buon proponimento.

23. Non aveva però ella più

che tanto bifogno di tali confor

ti, perche fi andava ben confor

mando col Divin volere, e illu

minata da Diq-andava propo

nendo a fe fteffa molti virtuofif

fimi motivi a fine di accomodar

fi a foffrire li detti strapazzi;e pri

mieramēte per averle dettoilPa

dre di non riconoſcerla per figlia,

pensò, che da indi in poi doveva

maggiormente affezzionarfi a

Dio,e fi protestò che l'avrebbe ri

conoſciuto per annorofiffimo Pa

dre, perciò nel recitare il Pater

zofier rifletteva con grande af

fetto, ed efprimeva le prime pa

role di quello,imitando in queſto

il Glorioſo S.Franceſco.

24. Per fecondo , tenevafi di

quello ſtatosìabietto contentiffi

ma, perche ritrovandofi da tutti

fegregata, poteva occultare le a

ftinenze, digiuni, e altre viſibili

mortificazioni, che far voleva: e

in fatti tutto quel tempo, che

nella detta stanza dimorò, digiu

nà rigorofiffimamente tutti li

giorni della fettimana , trè de'

quali fòleva paffare col folo pa

ne,e acqua, e il medefimo faceva

in alcune novene precedentia fe

fie di fua devozione, fþeffò gli

altri digiuni faceva in pane, e

frutti , ò erbe cotte fenz'alcuno

condimento. E quanto al dormi

re,quel poco fonno che pigliava,

era ſopra un di quei fafci di far

menti,che in quella stanza ſtava----

no ripofti per il fuoco.

25. L'eſercizio, al quale mag

giormenteapplieò in queſto tem

po, fù, quello dell'Orazione,

nella quale non contenta d’im

piegarvi molte ore del giorno,

perche ritrovavafi fegregata da

ogni commercio, e occupazione

domeſtica, vi ſpendeva buona

parte della notte ancora;facevala

per lo più inginocchione,e quan

do le venivano meno le forze, fi

proftrava a terra, pofàndo il vol

to fopra una faſcina.Vfàva anco

ra un altro modo di farla, vera

mente ammirabile, e che non

può ſenza ſtupore udirfi: poiche

quando pareale,che già tutti del

la Cafà erano addormentati, ufči

va alla Vigna, ancorche fuffe

tempo d'inverno rigidiffimo,

fenza portare altro riparo, che

una tovaglia da coprirfi il capo,e

un vafetto d'acqua da fervifene

per bagnarfigl'occhi,quando fuß

se ſtata moleſtata dalfonno, e ivi

ponendoſi inginocchioni, ò a fè

dere frà certi faffi, da me offer

vati dopò la di lei morte, paffàva

molte ore in Orazione, con tan

 

- [2
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ta elevazione di mente in Dio,

ilquale non era ſcarfoin remu

nerare queſta grande azione del

la fua amante,cheeffèndo mol

te volte accaduto, il cadereab

bondante pioggia, ò neve, ò fof.

fiare terribilmente li venti , non

fè n’accorgeva in quel tempo;

ma ne veniva in cognizione nel

ritornar,che faceva a proprjfen

zi. In questo modo tirava la fùa

Orazione fin verſo l'Alba, nel

qual tempo rientrava nella pre

detta fianza, e così intirizzita dal

freddo,ờ bagnata dall'acqua pi

gliava qualche poco di ripofo,fò

pra un'anguſta tavola , ò fopra li

fàrmenti.

26. Nel tempo eſtivo,ancorche

non riufciſſe queſta notturna

Orazione tanto penofa,ella però,

che anelava al patire per amore

del fuo Signore, uſciva alla Vi

gna ad orare ancor di giorno, in

uelle ore, nelle quali è più ar

ੇ Il fole,e ftaya immobile ef>

poſta alli cocenti raggi di quello,

quando giungevano a percuoter

la, ſenza mutar fito, ò cercare ri

paro, perche il maggior calore

dell'Amor Divino,che nel cuore

fe l'accendeva in quel tempo,

non faceva tenerle conto degli

ardori del Sole.

27.Mi viene riferito da una fua

Sorella ancor vivente, mentre

queſto ſcrivo, come eſsendo en:

5

trata nella detta Vigna peraffro
affare, vide la fua buona Sorella

Serafina ſtarfène immobile in un

cantoncino; ella per la poca età

di otto, ò nove anni, non com

prendendo, che ſtaffe ivi in Ora

zione, anzi ſtimando,che fuffe lå

ufcita perfpaſso,come lei,la chia

mò per averla compagna nel fuo

divertimento; ma perche quella

ritrovavafi tutta concếtrata con

Dio nell'Orazione,non potè dar

le ripofta ; per la qual cofa, e per

non vederle far moto, ſtimò che

faffe morta, e cominciò dirotta

mente a piangere, e avviandoſi

verſo la cafà , diceva , Tenfà è

morta; (così la chiamavano per

cagione del nome di Prudenzia,

che aveva) permifè il Signore

che a quel pianto, e forte grida

della forella ritornafs’ ella a fuoi

fenfi, e chiamò a fè la forella, con

dirle,che taceffe, perche non era

morta altrimente, e con queſto

impedì,che non andaffe a notizia

de’ fuoi genitori il fånto efèrcizio

che faceva. - -

28. Con queſto sì rigido tenore

di vita, e modo di orare così pe

nofo, a fimilitudine degli antichi

Anacoreti veniva a guadagnarfi

indicibili confolazioni celeſti,che

faceva goderle il Signore in quel

tempo, baſtevoli a farle divenire

dolce,e foave quel patire:e lo fteſ:

fo detto modo di orare, continuò

- E 2 anº
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ancora dopò effer rientrata in

grazia di fuo Padre, e per tutto il

tempo che ftiede nel fecolo, anzi

dopò aver fondato il Monaſtero

fpefse volte ancora lo praticò cõ

fuo indicibile contento, come al

trove fi dirà.Venne bensì il di lei

delicatiffimo corpo a contrarre,

per tal modo si afpro di vivere,

molte, e graviſſime infermità,

delle qualifi farà Capitolo parti

colare, benche col fervor dello

Spirito aveffè procurato occul

tarle quanto poteva.

29. Quelche le dava gran tor

mento in detto tempo era , la

privazione della Santifs. Comu

níone, la quale ( come prima hò

detto ) foleva ricevere, almen

trè volte la fettimana,e in tal tẽ

po folo l'era conceſſò l'andare in

Chiefa, e comunicarfi nelli gior

ni di feſta. A fine di compenfare

la privazione di sì fanta azione

con qualch’altro divoto efèrci

zio, procurava più fecretamen

te che poteva, vifitare fpeffò la

divota Cappellina della Santifs.

Vergine Annunciata,della quale

prima hò fatta menzione,perot

tenere il patrocinio dalla Madre

delle Mifericordie in quelli fuoi

travagli, e per farle qualche of:

fëquio, fi occupava in ſcopare, e

ripulire quella cafà deila Santiffi

ma Vergine, e facevafi una rigo

rofa diſciplina, e faceva altri of:

fèqujalla Celeſte Regina; la qua

le dimoſtrò con gli effetti tener

ne patrocinio, il che fi vede in

queſto feguente fatto.

3o. Mentreftava in taliangu

ftie, una divota donna fùa cono

fcente , quale dimorava nella

Terra di Annacapri,mandò a re

galarla di un taglio di fajetta di

color bianco baſtevole a faffi un'

Abito. Riconobbe ella tal regało

come providenza mandatale dal

la Santiffima Vergine, in tempo

che fuo Padre le aveva negato il

veftirla, e perciò pensò farfene

una tonica in onore della B. Ver- .

gine del Roſario; e fè pregar fuo

Padre sì dal Confeffore,comedal

fuo Zio D.Marcello Strina a con

tentarfene; e dopo molta ripu

gnanza da quello dimoſtrata, fi

nalmente , come fù in piacer di

Dio, e della Vergine Santiffima,

che vollero confolare la loro fe

del ferva , non folo fi contentò;

mà riflettendo al troppo duro

trattamento fattole, e alla foffe

renza , colla quale l'aveva quella

tollerato, le diede licenza di po

terfi comunicare frequentemen

te,come prima,e volle che andaf

fè ad abitare con gl'altri di cafà.

3 I. La libertà di comunicarfi.

fù ricevuta con fòmmo diletto,

da queſta amantiffima del Divi

no cibo;tnal volentieri però s'in

duffè a laſciare quell' abietta abi:

tâzio
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tazione,nella qualegodeva di tro

varfi più comoda a poter fare le

riferite penitenze,e lunga orazio

ne, e perciò procurava fèmpre

che poteva ritirarfi in quella » e

continuare le medeſime Sante o

perazioni:e perche riconobbe tal

grazia dalla Santifima Vergine,

fi fè l’abito all'ufo delle Terziarie

Domenicane, quale continuò a

ortare fino al 2o- anno in circa

聽 tempo però durò queſta

paterna benevolenza, mentre il

Signore, il qual voleva, che più

lunga fuffè la fua Croce, permifè

non molto dopo,che ripigliaffè a

maltrattarla come prima , moffo

da altro buon preteſto, conforme

a lui pareva; mà può probabil

mente ſtimarfi, fuggeritogli dal

Demonio, il quale non laſciava

modi atti a diftogliere dall’intra

preſo cammino della perfezzione

la ferva di Dio, e di queſto trat

teraffi nel Capitolo fettimo.

C A P. VI.

Vien condotta dal Padre in

Napoli a fine di laſciarla in

caſa de' fuoi parenti ;, Izwi dd

grandeſempio di zirtù,e rice

ve lamt da PP. Spirituali

circa lofiatosnel quale la zole
za il Signore. - •

I * Aufteriffimo tenor di vita,

tenuto da questa fervorofa aman

te di Dio, già riferito, le cagio

nò molte infermità, e furono pia

ghe in più parti del corpo, fatte

colle difċipline, e punture di ſpi

ne da lei pofte nel cilizio, che a

doprava. Pati fluffioni sì grandi

negli occhi, che fù in pericolo di

perdere la vifta; e altre fluffioni,

la travagliarono in altrepartidel

corpo,caufàte, come può füppor

fi,dal diftemperamento della te

fta per quello ſtare la notte a fo

ftenere il rigor del freddo l'in

verno, e nell'estate gl'ardori del

Sole nella vigna. Queſti mali fof.

frì ella con invitta pazienza, per

fodisfare il defiderio grande di

dar gufto a Dio, e la füa applica

zione confifteva più in tenerli

più che poteva occulti,finoa tan

to che la troppo loro gravezza

non li faceva paleſi, che in cerca

re medicamenti per liberarfene.

3. Da alcuni reſtò libera col fo

lo raccomandarfi al fuo Signore,

e queſti furono le piaghe; Ricorſe

per falute di queſte al medico

Divino, sì per l’erubefcenza di

manifeſtarle al terreno,come per

non far palefe le caufe » donde e

rano procedute. Degli altri mali,

con diverfi medicamenti,fù libe

rata in gran parte; ma perche re- ,

ítò affai convalefcente,fù rifoluto

che fi mandaffe in Napoli per ri

averfi perfettamente.Si appigliò

volçn

|
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volentieri il Padre a queſto par

tito, non folo per la detta caufã,

ma perche ſtava fempre in pen

fierò di veder collocata queſta fi

glia,prima della ſua morte,e fole

va fþeffo dire, che neffuna delle

fue figlie il teneva tanto in pen

fiero,come queſta:Veniva moffo

da paterno affetto a ciò dire; ma

fi può ancora füpporre ; che vi fi

tramifchiaffè il Demonio per di

fturbare li difegni fatti da Dio

sử queſta Creatura:e perciò face

va venire in penfiere al Padre di

lafciarla con tale occaſione in

Napoli in caſà de fuoi Congion

ti,e fotto la loro cura; e con que

fto fine ve la conduſse.

4. Vivevano in quel tempo in

Napoli tre fuoi nipoti, chiamati

Vincenzo, Tomafo,e D.Ottavio

Pifa: Li due primi ſpiccavano

molto nella profeſſione di Av

vocato, il terzo già Sacerdote,

per la gran bontà della vita con

gionta colla dottrina meritò gli

onori del Canonicato della Cat

tedrale di quella Città, e di Con

fultore del Tribunale del Santo

Vficio,e fù fèmpre avuto in gran

confiderazione, e adoprato in ri

levanti negozj dalli Cardinali

Arciveſcovi . Avevano queſti

molte forelle, e tutte con vestire

molto modeſto menavano vita

fpirituale,e virtuofa.Queſte con.

dizioni facevano parere al Padre

di Serafina , che fuffèró ottime

per lafciarla in quella cafa:le rap

preſentò alla figlia medefima, ed

ella rimettendofi alla paterna vo

lontà s'induffè ad andarvi.

r. Fù da tutti con grande a=

morevolezza accolta, non folo

come loro cugina mai prima

veduta, ma perche già avevano

avuta notizia del virtuoſo modo

di vivere » che teneva: Perciò le

fue divote forelle la vollero com

pagna in tutti i loro virtuofi efèr

ciz); e perche la Chieſa da effe

frequentata era quella della Cafà

profeſfà de’PP. della Venerabile

Compagnia di Giesù, con effo

loro ivi la menarono,e al medefi

mo Padre,dal quale quelle fi con

feffavano,ella incominciò a coņ

feffarfi,e dargli efattiffimo conto

del fuo interno, fottoponendoſi

alla di lui direzziòne,e ne riportò

un beneficio da lei fommamente

deſiderato,e fù la conceſſionedel.

la Santa Comunione più volte la

fettimana , per avere ben cono

fċiuto il faggio Religioſo l'otti

ma difpofizione della di lei ani

ma , ed ella ebbe motivo da am

mirare, le belle difpofizioni di

Dio ſopra la ſua perſona, riflettế

do che per mezzo de PP. della

Compagnia difpofè che fuffe fit

ta partecipe la prima volta della

Santa Comunione,come fi è det

to nel cap.3.n.8.,e ora de medefi

II) l
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mi fi avvaleva per fargliela ave

1e più fpeffo

6. Di più avendo questo me

defimo Padre ben confiderato

tutto il corfò della di lei vita,dalla

medefima manifestatogli, il mo

do col quale era ſtata guidata più

dallo Spirito di Dio,che da huma

na direzzione, e li fentimenti da

Dio datile di ritiramento par

ticolarmente,così ifpirato da Dio,

come dimostrò poi il ſucceffo, la

configliò a menarfùa vita più to

fto in Capri,che in Napoli; e avẽ

dogli ella rifpofto , come a far

questo aveva cõtrario fuo Padre;

il prudente Religioſo le foggiun

fe, fi conformaffe intanto col pa

terno volere,e faceffè conto,che

quello fuífè voler di Dio per al

lora,elafČiaffè a fua Divina Mae

ftả ka cura di diſporre di lei,come

gli fuffe stato in piacere. Colla

pratica di questi fentimenti ve

niva aftar quieta, e far progreffi

maggiori nello fpirito.

7. Questo che per mezzodi det

to Padre fè fèntirle il Signore, cõ.

modo più mara viglioſo glie lo

notificò per mezzo del P. Anto

nio Glielmo della mia Cõgrega

zione, Sacerdote di quella gran

dottrina delle cofe Divine , che

manifeſtano li fuoi libri delle

Grandezze, e Rifleffi della San

tiffima Trinità;e difublime virtù,

come fi narra nelle Memorie Iſto

riche della Congregazione: Con

queſto Padre paffàva molta con

fidenza, in ordine alla direzione

dell'anima propria, D. Marcello

Strina Zio di Suor Serafina, e da

queftoella era ſtata ragguagliata

delli grã lumi, che quello aveva,

circa l'altiffimo Miſtero della Sã

tiſsima Trinità, e del fublime, e

chiaro modo,col quale ne difcor

reva; e perche ella già era ſtata

introdotta dal Signore nell'Ora

zione all'intelligenza di tal Mi

ftero, e operazioni Divine,entrò

in deſiderio di conoſcere il detto

Padre per riceverne lume, e co

municargli quel, che Dio a lei ne

rivelava. -

8. Stando con tal deſiderio,ufci

un giorno da cafà per andare a

vifitare il preziofò fangue di S.

Gennajo, e nel volere andare al

Domo,dove ftà la di lui fontuofa

Cappella, detta il Teſoro; paſsò

per la noſtra Chiefā, nella quale,

mentre fi adorava al Santiffimo.

Sacramento, le fovvenne in pen

fiero il P. Glielmo; e perche vide

un Padre feduto in un Confeſio

nario, fiaccoſtò a quello per cer

carne cõto e come piacque a Dio,

ritrovò effere appunto quello il

Padre,che defiderava,perciò fen

tì uno fpeciale impulſo a riconci

liarſi da lui,parendole avere così

difpofto il Signore,per confolarla»

e trovò facilità a comunicargli i
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ľumi, che Dio dava all' anima

fùa. Fù afcoltata dal Padre colla

fua folita carità, e cõ ammirazio

ne grande in conofcere un'ani

ma tanto illuminata, e avendo

prefè da lei tuttele notizienecef

fàrie per darle buono indrizzo,

poi le domandò,da qual paefe el

la fuffe venuta, riſpondendogli,

che dall' Iſola di Capri, n'ebbe

particolar contento, perche fù

egli fòlito andare a pigliare in

quella divertimếto qualche vol

ta , con attendere alla contem

plazione in quelle amene folitu

dini:Önde moffo, come puo fti

marfi,da Dio,le diede la feguente

riſposta: Sa figlia mia, non tar

dar più, ritornatene in Capri,

che Dio ti zaole ſopra qaci bello

[coglio,in quelle belle campagne,

e zuole, che là contempli; non fił

per tè Napoli: và allegramente,

che Dio oprarà nell'anima taa.

Restòcon grande ämirazione per

tale incontro accaduto col Padre

Glielmo,e più per la franchezza,

colla quale le perfuafè il ritorno

all’Iföla,e parvele la di lui voce

non d'Huomo, ma di Dio: e fi

com’ella miriferì in fua vecchiaja,

narrandomi queſto fucceffò, fti

mò ſempre una profezia tutto

ciò, che dal Padre le venne det

to, ed ebbe quello in tanta ſtima,

che tenne fempre li di lui libri fò

pra il fuo tavolino,e leggevali cõ

fuo gran piacere; per vedere in

quelli efprefſi in gran parte quelli

gran lumi della Divinità,che all'

anitna fua andava comunicando

la Maeſtà fua.

9. Continuava intanto a dirno

rare in Napoli, donde partir non

poteva ſenza il confenfò del pro

prio Padre. Le riuſčiva di con

tento loftarvi, a cagione della

moltiplicità de Spirituali eferci

zij, e comunicazione di ſpirito

con diverfi fervi di Dio, che fa

cevano goderle le fue drvote fo

rellege fòpra tutto della maggior

frequenza della Santiffima Co

munione, che le veniva conceffa

dal Confeffore fuo, fènza poter

effère più che tanto offervata ,

com'era nell’Iſola di Capri; Cofè

tutte, che conferivano al fuo di

fègno di approfittarfi giornal

mente più nell’Amore di Dio, e

aumento delle fante Virtù.

1o. Non fù però eſente i da

molte penalità in queſto tempo,

perche è fòlito il Signore teffere

la vita de'fùoi più cari di croci, e

confolazioni; Queſte vicende pe

rò fervirono all'Amante fedele

di Dio di occaſione da farle pra

ticare molti belli atti di virtù

quali foggiungo:

I 1. La principal penalità del

fuo fpirito fù,il non poter comu

nicarfi cotidianamente, a cagio

ne di non potere andar fola in

Chie
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Chiefà, mà l'era neceffario acco

modarſi alla convenienza ufata

in quella caſa,e particolarmentea

quélladi non uſcire ſenza accom

pagnamento di fervidori.Qgefa

privazione però le fervia farle

eſprimere in quelli giorni, nelli

quali non poteva comúnicarſi, à

almeno andare a ġodere della

preſènza Sacramentale del fuo

Amato Bene in Chiefà,molti bel

li atti manifestativi dell’indicibile

affetto verſò Giesù Criſto Sacra

mentato,ed erano li feguenti,

12. Effendovi in quella cafà il

fuo virtuofiſſimo Fratello Sacer

dote D.Ottavio; in quelli giorni,

nelli quali a lei non era ftato per

meffò, ò il comunicarfi,ò l’anda

re a venerare il fuo Signore in

Chiefa, ponevafi ad aſpettare in

qualche porta della Cafà il detto

Sacerdote quando dalla Chietä

faceva ritorno,penfando,che per

aver quello celebrata la S. Meſ:

fa; le averebbe apportata qual

che aura del Divin Sacramen

to, del quale poco prima fi era

cibato: e in fatti compiacendofi

il Signore di questa fua divota

fede, faceva, che nel paffar quel

lo di là,dove così fannelica lo fta

va afpetando, ella gufaffè nel

fuo ſpirito una fraganza, fòavità,

e riſtoro fimile a quelli che foleva

darle a guftare quando realmen

te fi comunicava, qual'ella chia

mar foleva, Aara del Signore, e

con questo favore parealé,reftafiể

in gran parte appagata quella

fpiritual famedell’Anima fua. . .

13. Più ammirabile però fi è,

che non folo mediante la prefèn

za del buon Sacerdote fi compia

ceva nel dettó modo confolarla; .

ma aggiungendo favori a favori,

ancor coll’ entrare nella ſtanza

dove quello dimorava, faceva

godere all’Anima fua fimili effet

ti;Perciò quando colui era fuor

di Cafà , ella più volentieri in

quella camera trattenevafi, che

in altra: di più impiegavafi vo

lentieri in ſcoparla, e tenerla ag

giuſtata,e fpeffè volte ne baciava

divotamente le mura, e 'l pavi

mento, e le pianella, che quello

adoprava; E.tutto le aprortava

fraganza del Sign., per effer cofė

attenentia quel Ministrodel divi.

niffimo Sacramento. Tutto ciò

ella affèrì, dando cõto di fua vita

ad uno de fuoi Confeffori,il quale

tutto ciò notò.Quindi avveniva,

che fe, ben flava mal volentieri

in cafà delli detti parenti per al

tre cagioni da dirfi appreffo ,

queſto favore , che le veniva

compartito dalSignore, andava

raddolcendole ogni altro diſpia

(CCTC. ? ': *** . . . . -

- 14 Parimente P era di gran föl

lievo, e conforto quando udiva

fonare in piazza il campanello

-
col
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col quale fi dà ſegno della fanta

Comunione da portarfi agl'in

fermi, e il più felice incontro,

che aver poteffe quando da caſă

ufciva,era l’incõtrarfi col Santif

fimo, che fi portava a qualche

infermo; e fe occorreva, che paf:

faffe avanti del Palazzo,nel qua

le ella dimorava, in queſta occa

fione fola s'induceva ad accorre

re alla fineſtra per venerarlo, e

vagheggiarlo,finche avefſe poſ

futo ſcorgerlo colla vifta: E per

lo più era si veemente l'affetto,

che nel core fe l’accendeva , non

ſolo nel mirarlo , ma nel fentirne

il fuono del campanello, che re

ítava tal volta come in ratto,fner

vata di forze in modo, che nè

men poteva portarfi fino alla fi

neftra per vederlo. : : r .

15. Il vederfi in quella cafà ricº

ca di belle füppellettili, e di ogni

altra comodità, le fèrvi più tofto

per fare acquiſto didifprezzo del.

le cofë terrene, che per attaccar

vi l’affetto,ânzi della vifta di tali

belli addobbi fi avvaleva per fol

levare la mente alle infinite bel

lezze Divine,e a non tener conto

di terrene ricchezze. Questi fen

timenti efprefſe particolarmente

un giorno, coll'effer ftata invita

ta dalle forelle a piegar alcuni

belli Arazzi,quali doveanoripor

fi: Alla veduta di quei belli lavo

ri,fubito la di lei mente fi follevò

|
|

alla contemplazione delle bellez

ze Divine, e fra fe fteffa diceva,

ciò che dir foleva,ogni volta,che

fe le davano a vedere cofe ricches

e preziofe. Ob'quanto meglio fa

rebbe zendere quefie cofë, e dar

me il prezzo per amor di Dio.Cbe

zoglionofare di quelle? .

: 16. Due cofe di ſua foddisfazio

ne offèrvò in detta cafa:un divo

to Crocififfo di marmo; ſtava

queſto collocato nella ſtanza del

lo studio de foi fratelli. Concepì

tanto affetto verfo quella divota

Immagine, che quando vedeva

lo ſtudiosbarazzato da gente, in

quello fi ritirava a fare fùo ſtudio

nel libro del Crocififſò; Ponevafi

a piedi di quello a far qualche la

voro di mani;ma la maggior par

te del terrpo impiegava in mi

rarlo, e sfogare li fuoi affetti col

Signore, e non contenta,e foddis

fatta del folo mirarlo da lontano,

fāliva alle volte fopra una ſedia

per abbracciarlo, e baciare affet.

tuofamente le di lui Sacratiffinire

piaghe; nel qual atto talmente fe

l’accendeva di compaffione, e a

more il cuore, che rapita in eftafi

veniva a reſtarvi attaccata più

tempo di quello,che pretendeva;

tanto che fù ritrovata alle volte

da qualcheduno de’ parenti in

quel divotifiimo atto, e ne refta

rono molto compunti, e per non

contriftarla non moi:10
l



Suor Serafina di Dio. ** - 4 3

di averla veduta . . .

17. L'altra cofà, della quale fi

compiacque molto aver ritrova

ta derelitta in un Cantone di ca

fa,fù,un pezzo dicatena di ferro,

avanzo di quelle fervivano per le

fecchia da tirar acqua; Queſta

raccolfe ſecretamente,e fè ne fer

viva per diſciplinarfi, più fre

quentemente che poteva;eacciò

non poteffero accorgerfi le forel

le , ò altri delle si rigorofè difci

pline, andava a farfële nelle ſtan

ze füperiori fotto il tetto della

cafà. A fimili iftrumenti da cru

ciarfi, aveva dimostrato tener l'

affetto fin da che partì da Capri

per Napoli,poiche allora non ba

dò a menar feco altro che i cili

zj, catenelle,e difcipline da lei u

fàte, e perche non aveva in que

sta cafà luogo proprio da tenerle

celate,le naſcofe dietro d'una cast

fa, dove effendo state trovate in

certa occaſione , e ftimate fue; ne

fentì gran diſpiacere. . , ,

• r3. Questo non potertenere ce

late totalmente le fue virtuoſe o

perazioni,per effere numerofa di

parenti la cafa, molto nojofo le

riuſciva, effendoſi avezzata in

Capri a quella gran folitudine ri

ferita;e qui all'oppoſtole fue buo

ne forelle avendo fperimentata

la di lei piacevole, gioconda,e di

vota converfazione, la volevano

quaſi fempre in loro compagnia;

e queſto parendo a lei, che la di

vertiffe dalla pratica preſcrittafi

di voler penfar fempre a Dio, fa

ceva proferirle tal voltá queste

parole all'impenzata, cioè; che le

pareva aver perduto Dioin quel

la cafa, e del dir così, n'era cagio

ne il ritrovarſi alle volte con

qualche diftrazzione, ò aridezza,

per quel troppo converfare. E

perche tal volta accadè, che le

forelle fentirono le dette parole,

ftimandofene offeſè, la riprefero

con dirle; E che forfè ftate in ca

fà de' Barbari, chè dite aver

perfo Dio in queſta cafà ? ed ella

ricevè con fòmma pazienza tal

rimprovero,attribuendone a fe la

colpa. * -

19. Pensò perrimediare a que

sto inconveniente farfi affegnare

r ſua abitazione una mifera

stanza delle inferiori del palazzo,

per ufo de’fervi, acciò ivi come

fčordata da tutti aveffe poffùto

mantenere il raccoglimento in

teriore continuo col fuo Signore;

fe n'aftenne però, ſtimando che

non folo non glie l'avrebberoper

mefſò;ma fè ne farebbero contri

stati; perciò fi appigliò al partito

di ufare molte induſtrie,per man

tener fempre l'affetto, e penfieri

a Dio uniti,alcune delle quali qui

IlOtO, - , -

2o. Indrizzava tutte le azioni

per indifferentiche fuífero a glo: .

- F 2 ria .
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ría di Dio nel principio, e prega

valo a darle lume, come far le do

veffe,acciò riuſciffero agloria fùa.

Secondo.Anda va mirando fpef:

fò quelle Santiffine Immagini ,

ch'erano per cafa, e con affetto

cordiale le riveriya.

Terzo. Procurava trovar pre

tefti da appartarfi,e licenziare da

fe chi poneafi unitamente con

lei a far qualche facenda, acciò

avefſè poffuto con più libertà

sfogare gli affetti, che le fovve

nivano. -

Quarto E quando andava per

cafa, in vederfi fola in qualunque

luogo, ancorche fuffe la cucinà,

non folo andava sfogando con,

foſpiri, e affettuoſe giacolatorie

il ſuo amore verfò Dio; mà non

poteva rattenerfi da fare qual

che atto anche corporale diado

razione,col buttarfi inginocchio

ni,ờ fino col volto a terra per ve

nerarlo. Faceva queſti atti con

celerità per non effervi colta

dalla Gente di cafa: Mà perche

talvolta trafportata dalla vee

menza dell’affetto veniva a di

morare in quella pofitura efte

riore più, che non penfâva, vi

fù ritrovata, non ſenza fua mor

tificazione; onde le fue Sorelle

dir folevano poi, mottegiandola

per ſcherzo, quando appreffo di

loro non la vedevano;Forfe ſtarà

facendo corſetti; alludendo all'

-

appartarfi, che faceva da effè a

fine di far atti di adorazione al

Signore. -

21. Anelando il di lei fpirito

mortificare più, che poteva la

carne,conforme aveva praticato

in Capri, fèntiva difpiacere di

non poter fare l’ifteffo in quella

cafà. Erafi affuefatta a mangiar

pochiffimo, e cibi vili in cafà di

fuo Padre per le riferite cauſe, e

quì le bifognava ftare con gl’ al

tri in tavola, e fentivaſi incitare

da quelli a cibarfi didelicate vi

vande,e udire doglianze, perche

la vedevano parca nel vitto, cofe

che l'apportavano gran moleſtia;

Ma pure il deſiderio grande, che

aveva di mortificarfi , le függerì

tante belle induftrie, e preteſti

per offervare la parfimonia, che

nello ſpazio di quell'anno, che ivi

dimorò rariffime volte affìggiò

carne, e altri cibi'delicati , e una

volta föla mangiò frutti. E quan

to alli trè digiuni , quali far fole

va ogni fettimana, cuna gran

parte della Quarefima in pane, e

acqua,li fece in pane,e un poco di

companatico, a fine di occultare

quant’era poſſibile il fuo rigore.

22. Altra induſtria usò a fine di

mantener falda la mortificazione

in Capri ufata nel dormire,e per

che voleva la ſua Zia, che feco

ftaffe a giacere con og micomodi

tà, ella procurava ſtar vigilante

fino
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finoa tãto chequella fuffè addor

mentata, e allora uíciva da letto;

e ponevafi in qualche cantone a

far Orazione, dopò la quale ò fe

dendo,ò diftefa sù la terra, come

le fuggeriva il concepito fervore,

pigliava醬 poco di fonno.

E venendo in quel tempo a rif=

vegliarfi fùa Zia, non vedendo

fela appreffo,la fgridava,e ripren

deva come indiſcreta, e faceva

rimetterla in letto:della qual cofà

veniva a fentirne gran mortifi

cazione.Queſte difficoltà, che in

contrava in praticare in quella

cafâ il tenor di vita penitente, e

mortificata, e applicata a quella

continua Orazione, e fòlitudine

intrapreſe in Capri,le rendevano

noioſa la dimora in Napoli, e de

stavale il defiderio di far preſto

in Capri ritorno,e vie più fe l’ac

crefceva, quando ricordavafi ciò

che dal Confeffore,e dal P.Gliel

mo l’era fatodetto,cioè,là voler

la il Signore. . . .

23- Vedendo intanto non effer

vi altro mezzo per mantenere

quel modo di vivere mortifica

to, e penitente prefcrittofi fin da

che il Signore fe rav vederla della

Propria tiepidezza, che il fare in

Capri ritorno, ne fè sì premurofè

iſtanze a fuo Padre,che quello(fe

ben mal volentieri)s’induffe a ri

portarvela.

C A P. VII:

Riportata in Capri,foferifecon

ammirabile pazienza firapaz

zi dal Padre, e mena vita aa

fieriffima.

l . Refè tanto a duro il Pa

dre queſto ritorno fatto

in Capri per vedere fvanite le

fperanze immaginatefi, che do

veffè queſta figlia effèr collocata

da quelli fuoi parenti, che la ri

mifè in quelli mcdefimi strapazzi

prima ufàtili. Tutto ciò fèrvì all’

amante di Giesù Criſto per farla

più perfettamente abbandonare

º nelle braccia di Dio, e prefè in

costume di ripetere fpeffo con

cordialiffimo affetto la Giacola

toria. Pater noster, qai es in Cæ

iis:Fiat zvolantas tara,e la profe

riva con tanta uniformità al Di

vino volere , che più tofto fenti

va gusto, che difpiacere delli pa

terni strapazzi » anzi pregava ii

Signore con tutta efficacia, che

faceffè in modo che neffuno pos

taffe affetto alla ſua perſona;tutti

’abbãdonaffèro,e di lei fi dimen

ticaffèro, parendole che queſto

farebbe ftato ottimo mezzo a far

ch'ella poneffe più perfettamen

te tutto il fuo amore , e ſperanza

in Dio, il che fòmmamente bra

mava.Con queſti fentimenti ve

IllV3l
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niva a godere una imperturbabi

le tranquillità di mente in mezzo

delli ftrapazzi che riceveva,quali

riputava venirli, non tanto dal

Padre, quanto dalla mano di Dio.

2. Riputavafi in caſa di fuo Pa

dre non come figlia, ma come

una povera accoltavi per carità,

e perciò ogni poca cofà, che le

veniva dato,riputava maggiore

del fuo merito, nè aveva animo

di domandar cofà alcuna,anzi fë

condo il coſtume de poveri, i

quali vantioraccogliendo tal vol

ta da terra cofe buttate dagli al

tri per loro ufo, ella raccoglieva

lifterpi delleVerdume,e qualche

fruttò guafto ivi buttato , e di

quelli cibavafi. -

3. Si av valfe ancora di tal di

vieto per fare più rigorofi li di

giuni , perciò nel tempo de' frut

ti particolarmente, andava rac

cogliendodalla vigna quelli, che

dagli arbori cadevano guafti, e

immaturi, e di quelli cibavafi

parcamente fènza adoprare ne

menopane,dicendo; effer troppo

delizia , adoprar quello ancora

cò i frutti.Queſta sì mala qualità

di cibo, le causò dopò qualche

tempo graviffime malattie, delle

quali appreffò fi tratterà. Cõferì

però molto a beneficio dell'Ani

ma, poiche in tutto quel tempo

che l’usò,che fù di piu anni,nel

li giorni, che riceveva la Santifs.

Comunione, faceva il Signore

guftarle tanta foavità, fazietà, e

nutrimēto ſpirituale nell'Anima,

che in tutto quel giorno non fen

tiva faſtidio della fame corpora

le -

4- Per effer grata al Signore, il

quale dava a goderle tali delizie

nella Celeſte Menfà,pensò nuovi

modi di mortificare il proprio

corpo,e palato,e perciò fè voto di

mai non affàggiare cibi delicati,e

aftenerfi affatto dal vino - Anda

va notte, e giorno cinta di ruvi

di cilizj , ò di acute catenelle di

ferro. La diſciplina, che prima

far foleva una volta il giorno,in

cominciò a replicarla più volte,

a fegno che giunfe a farne fino a

venti in un giorno, quando pote

vä aver luogo , e tempo oppor

tuno da non effer fèntita. Ogni

giorno faceva ſcorreresù le brac.

cia, e gambe ćera liquefatta da

una candela accefà per fentire

la pena di quelle ſcottature.

5. Diſpiacevale affai l'avere.ła

neceſſità di dormire, e perciò

pregava ſpeſſo con tutta effica

cia iddio a liberarla da tal bifö

gno, e procurava dal canto fuo

porfi a dormire nelli modi così

difàgiati già riferiti, acciò non

poteffè ripofarfi a lungo;ma per

che foleva tal volta effere dal

fonno opprefià mentre volev a

fare l'orazione, buttava negli oc

chi



-- * . I

-- ^».

|

Sgor Sen faa di Dio. 47

chi dell'acqua fredda per deviar- dal Signore non folo diritrovarfi

lo. La caufà principale, che face

va aborrirle il fonno, era, perche

faceva interromperle il penfare

continuatamente a Dio,com’ella

aveva propoffo di fare; e perciò

vedendo di non poterne effère

affatto efente procurava non fo

lo pigliarne il men che poteva,

ma cercava fiffàrfi fortemente

colla mente in qualche penfiero

di Dio,Ò di Giesù Criſto quando

fi poneva a dormire, acciò fè

aveffè avuto da rappreſentarfële

qualche ſpecie mentre dormiva,

altra non fuffè, che di Dio, ò

Giesù Criſto, e la memoria de'

medefimi fuffe stata nel rifve

gliarfi. Ma fe accadeva tal volta,

che nè l'uno, nè l’altro le fuffè

riuſcito, fè n’attriftava molto,nõ

folo per eſser pafšato tempo fen

za memoria dį Dio; ma perche

entrava in timore díaver com

meſſò qualche difetto, in pena ·

del quale l'aveffe Dio privata di

quelli fäntiffimi penfieri,e ne do

mandava alla Maeſtà fùa perdo

no con gran fèntimento di dolo

re. Efåminava fe fteffa per ritro

vare qual difetto aveffe poffuto

efferne cagione,e perche l'attri

buiva all'aver forfe prefo fover

chio cibo, proponeva diminuire

quel poco, che prender foleva.

Tanto continuò a fare tali indela

ftrie, che giunfe ad aver grazïä

con penfieri di Dio ſubito, che ſi

rifvegliava, ma difpeffò fognarfi

cofe divote, e fante. -

6. Ripigliò l’ufo di uſcire la

notte, e il giorno ad orare nel la

Vigna, e per efferfi accorta di

questo fuocoftume la fùa minor

forella, chiamata Vittoria; coņe

che era ancor ella tutta dedita

alla pratica delle virtù, la pregò

ad ammetterla per compagna in

queſto sì fanto Efercizio; e furo

no sì efficaci le di lei dimande,

che bifognò compiacerla ; ma

perche colla fua carità compati

va la divota forella, e tenneva

non foffe per apportarle notabile

nocumento quella continuata

veglia notturna,fol qualche vol

ta andava la notte a rifvegliarla

per menarla feco,e quella perche

cominciò a godere ancor ella

le delizie ſpirituali folite dar.

fi a guftare dal Signore a chi

con fervore lo ferve, fi doleva

molto di lei quando non la con

duceva a quel fanto Eſercizio.

7. E perche lo ſpirito ferven te

di queſta Serafina andava del cõ

tinuo fuggerendole nuovi modi

da dar più guſto al fuo Signore

in quelche per il di lui amore fa

ceva, fè venirle in penfiero di

accoppiare un’altra mortificazio

ne a queſta notturna orazione,

che nella Vigna faceva ad imita

Zi0*
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zione di Giesù Criſto ſtando in

Croce; e per far queſta fi av

valeva della compagnia di fua

förella . Pregava quella molte

volte a ligarla colle braccia difte

fe in forma di Croce a due albe

ri, con importe,che fe le faceffe

poi iftanza a fciorgliela non lo fl

ceffe, perche non per volontà,

ma da debolezza del fènfo fareb

proceduta tal richiefta; e per

ciò non doveva tenerne conto

Ripugnava molto la fua buona

forella a far tale azione,parendo

le troppo crudele,ma ella fåpeva

tanto dire, che finalmente l'in

duceva a fare quanto richiedeva

le: onde veniva a ſtare molte ore

della notte in quella dolorofa po

fitura compatendo l'appaſſiona-,

to Signore.

8. Furon tanti , e sì chiari i lu

mi comunicatile da Dio, parti

colarmente circa le fue Divine :

Bellezze, particolarmente meń

–tre con tantoftrapazzo di fè tefs

få orava, che non folo non le rin

crefceva quel modo di vivere sì

ftrapazzato, abjetto, e derelitta

da fuoi medefimi genitori;ma fe

le accefe deſiderio di maggiori

aufterità, e fòlitudine a far vita

a fiinilitudine de'SS. Padri dell’

Eremo. Andava comunicando

queſto fuo defiderio alla detta

Sorella, ch’era l’unica, colla qua

le converfava, e confidava li fuoi

fentimentiin cafà, per trovarla a

quelli uniforme; e defiderofà di

parlare, e udire parlare di Dio.

9. Stando con tali penfieri di

maggior folitudine, le fovven

ne,che nella cima del Monte,do

ve ftà fituato il Castello di Capri

fi ritrova una grotta , e difegnò

partirfi dalla paterna cafà nafco

stamente, e ivi ritirarfi, per at

tendere maggiormente all’ora

zione , e penitenze - Dopò aver

fatto qualche tempo rifleſſione

fopra queſta, da lei riputata Di

vina ifpirazione; una notte men

tr'era uſcita cõ la Sorella a fare la

fòlita Orazione alla Vigna, le co

municò la fùa Rifbluzione, e la

pregò a volerfi pigliare il penſie

ro di portarle di quando in quan

do un poco di pane,e alcune fave

per alimentarfi, e che non mani

feſtaffe a neffuno il luogo dov”

ella fi ritirava ; filicenziò dalla

medefima, per incamminarfi in

quel punto alla detta grotta; e

tuttoche quella la pregaffè iftan

temente a non far tal cofà, con

animo intrepido fi pofè in cammi

no a quella volta , fenza portar

feco altra proviſione, fe non la

diſciplina, e çilizio. A pena fatti

pochi paffi, fentì un terribile

ftrepito,e fragore nell'aria,il qua

le ancorche non le daffè timore,

com’ella atteſtò, la refe però im

Potente açãminar più ೦ii9ಣ್ಣ
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fù aftretta a tornare dond' era Dimani vi riſponderà econfiglia

partita; e ritrovò ivi medeſimo

ia ſua forella affitta per la di lei

partenza, e queſta fè ne confolò

molto,e dimoſtrò prendere a rifo

la rifoluzione che fatt’aveva fen

za più maturo configlio ; ed ella

con umil fentimento l'attribuì

a propriainconstanza-Conqueſto
avvenimento venne a chiarirfi,

che il Signọre voleva, che fëgui

taffe a tollerare la croce, che in

fua cafà pativa,e che non era riu

fcibile stare occulta come in de

fèrto in quella piccola Ifola, li di

cui nafcondigli fon ben noti a

tutti gli abitatori

1o. Attefè per tanto a profë

guire il riferito modo di vivei e,e

ad armarfi di maggior pazienza

in foffrire li paterni ſtrapazzi,

verſò del quale cercò ſempre di

moſtrarfi più offequiofa d'ogn'

altra delle fue forelle,e fratelli; e

perche era vecchio, e mal fano,

procurava fargli tutta la fervitù

poſſibile. Soffriva con ilarità di

volto ogni ſtrapazzo, che da chi

unque di cafà le veniva fatto, e

riceveva tutto come dalle mani

di Dio con fomma raffegnazione

al ſuo volere divino. Prefè un co

ftume, qual mantenne tutto il

tempo d:a vita,ed era,che quã

do le venivano dette parole di

maltrattamento, ò ingiurioſe,al

tra riſpoſta non dava,fe non dire:

va altri a far l'ifteffo; dicendo,

che nel giorno feguente fi ritro

varebbe già ſvanito ogni rifenti

mento, come in fatti a lei ſucce

deva, e fperimentavano anco in

fe coloro che di tal fuo infegna

mento fervivanfi . Così veniva a

farfi padrona di fè fteffa,e fogget

tare il fenfò alla ragione.

C A P. VIII.

Morte della faa zirtaofa Sorel

la Vittoria, e delproprio Pa

dre, dopò eſſerfi queſto razze

dato delli firapazzi a lei fatti.

I. ! L Divino amante per puri

ficar maggiormente il cuo

re della ſua diletta Serafina, volle

privarla in queſto tempo dell'

unica creatura da lei , ancorche

fantamente,amata ; Queſta fù la

mentovata fùa förella Vittoria,

chiamata dalla Maeſtà fua a go

dere (come può piamente ſpes

rarfi ) l’eterna Beatitudine in età

di 18. anni. Sentì tale ſeparazio

ne, perche paffava frà di loro

molta confidenza circa le ma

terie Spirituali, e diceva di rice

vere da quella efempio, e incita

, mento ad amare Dio: le fù però

di gran contento il vederle fare

morte da fanta, e laſciare tanto

buon odore delle fue virtùก่çhe

G • i
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stirno bene farne quì brieve rela

zione per averne avute alcune

notizie, {

2. Łlla nacque in Capri l'anno

162 f, tre anni dopo fuor Serafi

na, e gionta all'uſo di ragione,ad

altro non moſtrò inclinazione,

che a çofe divote, e ſpirituali: e

la comune Madre foleva fheffò

fare offerta di ambedue alla Bea

ta Vergine, pregãdola a ricever

le per fue figlie. A Vittoria però

dimostrò la Regina del Cielo avee

rima compartita la grazia, per

che induffe il Padre a contentar

fi , che fin da teneri anni veſtiffe

religioſamente,cofa,che non vol

le concedere a Serafina per le ra

gioni già dette, onde queſta por

tava a quella una fanta invidia:,

e Vittoria all' incontro aveva

gran compaffione di lei, non folo

per vederla fraudata del fuo San

to defiderio ; ma maltrattata in

cafà nelli modi prima narrati, e

perciò la compativa;e quando la

vide nel cimento col Padre, a

vuto per cavarne il confenſo del

Matrimonio propoſtogli, ella fe

cretamente l'andava animando

a non darglielo, e a confervarfi

Vergine per effer Spofà di Giesù

Cristo, e in quel tempo, che fù

dal Padre ordinato, che ne meno

fe le daffè il vitto, ella glie l’an

dava fecretamente fommini

strando, con procurarlo dalla Ma

dre,ờ riferbando per lei parte del

proprio.

3. In tutti li fuoi andamenti

vedevafi mortificata, e compo

sta, e quando fua Sorella trafčor

fe nelle già narrate leggerezze,

ella non folo non l’imitò;ma an

dòfèmpre riprendendola,per nõ

venir meno ad un patto molto

profittevole, che tra di loro ave

vano ſtabilito, ed era l'avvifare

una all'altra li difetti, nelli qua

li foffèro incorſe giornalmente;e

queſto lo facevano la fera prima

d'andare a dormire, e l' una all'

altra ne ingiongeva ancora una

penitenza . Nell'ubbidire a fuoi

Genitori, fù tanto puntuale, che

maidiede a quelli occaſione di la

gnarfene,ne recò loro difturbo.

4 Li fuoi fpaffi, e paffàtempi

erano il diſcorrere di cofë ſpiri

tuali cõ fùa Sorella,ờ leggere in

fieme qualche libro Spirituale.

Animavanfi fra di loro a far peni

tenze, e mortificazioni con fanta

gara a chi poteffe più farne,

Queſta gara diede motivo una

volta ad una piccola, ma virtuo

fa contefà fra di effè; Aveva cia

fcheduna ſenza fàputa dell'altra

dato incompenza alla comune

Maeſtra, in cõgiontura che que

fta andò in Napoli, che lor com

praffè una catenella da peniten

za:la buona donna,ſtimando,che

una poteste fervire ad ambedue,

ԱIla
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uña fola ne comprò; e nel ritor

nare all’Iſola, quella confegnò a

Serafina;quando ciò feppe Vitto

ria,fè iftanza alla forella, che glie

la daffe, allegando averla ella di

mandata alla Maeſtra. Ricusò Se

rafina , dicendo averne data lei l’

incombenza, e volle per le rite

nerla ; e la manfueta Vittoria al

tro non feppe dire,(fe ben con fe

gno di rammarico, per vederfi

priva di quel penitenziale iftru

mento) fe non, che per effer ella

più piccola voleva foprafarła , e

trattarla in quel modo.

r. Sentimenti eran quefti ef:

prefſivi del gran defiderio, che

aveva di macerare con penitenze

il proprio corpo,ad imitazione de'

Santi per amore di Giesù Criſto,

perciò ufava fpeffò con dipen

denza del fuo Confeffore, cili

zj,catenelle, e diſcipline. Segna

offi tanto nell’aftinenza , decibi,

che oltre la continua parfimonia

cotidiana , in quelli pochi anni,

che viffe fè quattro quarefime in

folo pane,e acqua, e fenza pigliar

cofa alcuna la fera; e fimile dig

giuno faceva in altri giorni frà l’

anno in occaſione di feſtività deł.

Signore, della Beatiffima Vergi

ne, e qualche Santo fuo Avvoca

to, e dormiva fopra una tavola:

tutto ciò atteſtò la ſua forella

Serafina. - -

6. Fù applicatiffima fin dalla

fanciullezza al Santo efèrcizio

dell'Orazione mentale, ſenza a

verne avuta altra iſtruzzione,

che quella le dava lo Spirito San

to,illuminando, e follevando la di

lei mente alle cofe Divine, ed era

tanto il guſto,che ritrovava in tal

efèrcizio, che fpendeva in quello

molte ore del giorno, e poi ab

bracciò ancora il costume di ufci

re la notte a farla con ſua forella,

come fi è detto nel precedēte Ca

pitolo, e il Signore per dimoſtrar

ne il gradimento,e foddisfare il di

lei defiderio di applicarvifi del

continuo, facevale queſto bel fa

vore, ed era , che alcune volte

quando fừa forella compatendo

alla fua picciołezza non la chia

mava a farle compagnia » faceva

fentirke la di lei voce, che la fve

gliava,ed ella alzandofi andava a

ritrovarla ;emaravigliandoſi Se

rafina, come fuffe andata ſenza

fua chiamata » narravale il fuc

ceffò, ed era a quella motivo da

ftimare effèr volontà di Dio, che

ancor’ella faceflè tal’efercizio, col

quale andavafi fempre più infers

vorando nel Divino amore.

7. Oltre il tempo,che impiega:

va nell'Orazi ne, erafi accordata

colla forella, di offèrvare alcune

ore rigorofo filenzio, e l'offèrva-,

vano efattiffimamente. In far poi

le azioni, facevano a gara; a chi

potestë farle in miglior modo,per

G 2 dare
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dare maggior guſto a Dio, il che

riuſciva loro non folo di grande

incitamento al ben oprare, mà di

ſpecialiſſimo confuolo, godendo

ciaſcheduna del gusto, che l’altra

dava a Dio. -

8. Fù devotiſſima del Santiffi

mo Sacramento, e non cedeva al

la forella nel fervorofo defiderio

di riceverlo, e divozione, e amore

nel cibarfene . Era motivo di

grand' edificazione a chiunque

mirava la modeſtia, il filenzio , e

raccoglimento , che offèrvava ,

non folo in Chiefa, nel tempo che

in quella dimorava , ma anche in

piazza nell'andarvi, e ritornarne.

9. Grand' era la fua divozione,

e amore alla Sacratiffima Huma

nità di Giesù Criſto, e per ordina

rio il foggetto della ſua Orazio

ne era qualcheduna delle di läi

azioni , ò della ſua dolorofiffima,

Paffione , e deſiderava cordial

mente imitarlo, e trasformarfi in

lui ; E queſto cagionavale que!

ran defiderio di far penitenze, e ;

ಫಿ) füperarle la difficoltà, che

il fenfo tiene alle afprezze, e ma

cerazioni : Onde veniva a merita

re molte confolazioni, colle quali

andava il Signore ricreando il di

lei ſpirito; come vedraffi poco ap

prefſò trattando della di lei morte.

1o. Venne affitta dal Signore

con lunga, e penofifſirna infermi

tà di Etica, contratta per le aufte;
-

- * *
-

rità ufate col fuo corpo: l'occultò

l'amante di Giesù Criſto quanto

potè, acciò non veniffe impedita

dall’eſercizio della penitenza, e a»

ftretta a prendere riftori; Ma la

forza del male fi fè da fe ftefò pa

lefe, e fù neceſſitata a giacere in

letto. Durò il male lo ſpazio di fei

mefi, nel quale tempo dimostrò

tanta pazienza , e fofferenza in

tutti quelli penofiffimi fintomi

proprii di tal morbo , che non

vedevafi turbata, e meſta, non ſi

lagnava, nè chiedeva riſtori per

alleviarfi. -

-11. La lunghezza del giacere

in letto, le cagionò una piaga in

quel lato ſopra del quale era ne

ceffitata a fare, per nổn poterfi

facilmente rivolger dall'altro, e

queſtasì per l'erubefcenza, come

per defideriodi , maggiormente

patire, nè meno a füa Madre ma--

nifeſtò,fino: a tanto che s'inaſprì

in modo , che non potè più celar

la : allora ne fè conſapevole la fua

cara forella Serafina, mà con una

frafè di parole indicativi dell'af-,

fetto col quale l'aveva patita per

amor del ſuo impiagato Signore,

dicendo a quella cofi, molta ilari

tà, che aveva una bella rofa da

dimostrarle, e ciò dicendo le die

de a vedere la gran piaga fattafi

in quel lato. Stupì la forella della

di lei pazienza, e procurò farv i

applicare 9PPortuni rimcdj, mà

riu
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riuſcirono vani quanto all'appor

tarle utilità , atti però a darle oc

caſione di dimoftrar più eroica

pazienza, per raffinarfi maggior

mente nell'amore del fuo celeſte

Spoſo, come dimoſtrò in tutti li

penofi medicamenti, che vi furo

no applicati.

12. Con queste sì fante dif

pofizioni andavafi approffman

do al fine della vita; e la fuadi

letta Sorella, ancorche fi ritrovaf

fe opprefa da altri mali, procurò

fempre affifterla, e fervirla con

indicibile affetto, e carità. Anda

va confolandola con difcorfi di

cofe Divine, fapendo queſto effè

re l'unico riftoro della virtuofiſsi

ma inferrna : e dimostrava averle

una Santa invidia, a cagione di

efiër vicina ad andare a goderfi

il ſuo ſpoſo Giesù nel Cielo. Speſ:

fo la pregava, che fe fuffè stato in

piacer di Dio, fuffe venuta dopo

la morte a darle relazione delle

bellezze divine, e del fuo ſtato, e

la buona forella le promiſe di far

Jo, fe a Dio foffè piaciuto.

I 3. Colma di meriti, acquiſtati

colla virtuofiſsima vita, e partico

larmente colla eroica pazienza

avuta in si lunga , e penofà infer

mità, giunfe all’ultimo de fuoi

giorni la buona Vittoria, e fù ap

punto il Sabato precedente alla

prima JDomenica di Ottobre ,

doppiamente dedicato alla Sanz

tiſsima Vergine , come Sabato, e

come Vigilia della feſta di detta

Signora, ſotto il titolo del Santif:

firno Rofario, e perciò a lei di par

ticolar confolazione , non folo co

me ſpecialiſsima divota di Maria,

mà per aver militato ſotto quel

Santiſsimo Abito del terz'Ordi

ne : Onde avendo ricevuti tutt’ i

Santiſsimi Sacramenti, foliti darfi

a’ moribondi, con fomma placi

dezza, e raffègnazione refè, come

ſperar fi può , il fuo fpirito per

mano della Beatiſsima Vergine

al Celeste Spoſò, per effere intro

dotta nel talamo Celeſte. Della

di lei bontà, fù tale l'opinione,che

fe ne concepì , che tanto il fuo

Confeffore, quanto altre perfone

virtuoſe, vollero, che il di lei cor

po fuffe in luogo particolare fèp

pellito nella Chiefa Cattedrale:

Accadde la di lei morte nell’anno

1643. ? . - - -

14. Cagionò affizzione parti

colare alla ſua buona forella Sera

fina tal ſeparazione, e folo col con

formarfi al divino volere fi con

fołava , ftava però molto anelan

te,di vedere adempite le prornef:

fè fattele da quella circa il darle

notizia del fuo ftato, e divine belº

lezze ; e d'impetrarle il preſto

morire ; e perche paffarono circa

quattro meſi , ſenza aver nuova

di quella , andavafi tal volta dol

cemente lagnando di lei , quaſi

che
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the di ſe dimenticata fi fuffe, e

mentre un giorno più che mai

faceva tali doglianze, perche ri

trovavafi con eftraordinarie an

gustie di ſpirito, e indifpofizioni

corporali , andò nel luogo dove

quella ſtava fepellita, e dolevafi,

che le fuffe venuta meno di pa

rola.

I f. Allora fi compiacque con

folarla il Signore, poiche le ma

nifeſtò l'amata forella adorna di

bellezza inefplicabile, e riccamen

te vestita . Accoſtoſsi ella con

grande affetto per abbracciarla, e

baciarle i piedi; Ma quanto più

fè l’andava approfsimando, quel

la tanto più follevavafi in aria : fi

trattenne però a vifta di lei mol

to tempo, e diſcorſe di varie cofe,

e fra l'altre le diffe: aver ben in

tefo le fue doglianze, ma non ef.

ferle ſtato permeffo da Dio il ve

nirla a confolare. Le manifeſtò

come nel punto ifteffò, che fpirò

la di lei anima volò al Paradifo, a

cagione, che il fuo amatofpofo

Giesù (tava vicino al füo letto

aſpettando l'ufcita di quella dal

corpo per introdurvela -

16. Le domandò ella, fe aveva

pregato Dio , che preſto la to

glieffe dall' efilio della prefente

vita ; e quella rifpofe, che nò a

cagione di non effer tale la vo

lontà divina, c che doveva el

la vivere più lungo tempo » per

aver poi a godere gloria maggios

re di quella a lei data , aggiun

gendo, che farebbe stata colloca

ta in un trono affai alto. Pari

mente le diffe di aver pregato il

Signore per una forella cugina;

acciò daffè a quella lume da mu

tare penfieri di cafaff, come pre

tendeva, e confecrarfi a Dio, e di

queſta ſua preghiera fe ne vid -

dero gli effetti, poiche quella fi

applicò a vita ſpirituale fotto a

bito mortificato, e perfeverò in

quello stato tutta la vita.

17: Entrò poi in difcorfo dell*

infinita Carità đi Dio, particolar

mente verfo de' peccatori,dicen

do,che quẩdo questi di vero cuo

re fi pentono,non folo li perdona,

ma par che delle loro colpe non

tenga più memoria , e apportò

appunto le parole del Signore: In

quaeamque hora ingemuerit pee

cator,peccatorum ejus non recor

dabor ampliùs . Soggiungendo,

come così appunto aveva fatto

con certa donna peccatrice, di

morante allora nell'Iſola, già no

ta ancora a loro due, e per la con

verſione della quale avevano

fatte molte fante operazioni; do

po queſti,e altri difcorfi, median

te li quali venne liberata da quel

le interne afflizzioni , e mirabil

mente confolata, partiſsi : ma ap-.

preffò più volte tornò a confò

larla, come poco ayanti trovere

te notato, 118.
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1 8. Circa due anni dopo la

morte di quetta forella, chiamò

ilSignore all’altra vita fuoPadre,

e fù al primo diGiugno 164f.eb

be grazia da Dio qualche tempo

prima della morte di riconoſcere

quanto irragionevolmente ave

va ſtrapazzata si virtuoſa figlia,

ed effendo entrato in cognizione

della di lei bontà, non fòlo inco

minciò a tenerné conto, ma fi ri

duffe fino a chiederle perdono

delli maltrattamenti fattile , e

delle contradizzjoni fàtte alle fue

fante rifoluzioni, le diede ancora

libertà di fare tutto ciò che vole

va per fare maggiori progreffi di

ſpirito, e la ſtimò da indi in poi

più di tutti gli altri fuoi figli.

19- Ricevè con umiliffimi fèn.

timenti queſte paterne efprefio

ni, e come quella, che non aveva

mancato punto di offèquiarlo, e

fervirlo nel tempo, nel quale la

maltrattava » continuò a farlo

maggiormente allora i che le ve

niva permestò il comparirgli a

vanti, e impiegarfi in fervirlo,

particolarmente mentr’ era infer

mo , e le diede ben l’occaſione

Dio di poter ciò fare, perche a

vendolo voluto il Signore per

fuoi giuſti giudizj, e dirò ancora

per profitto di queſta buona fi

glia, tenere oppreſſò molto tem

po prima della morte con varie

penofe infermità, non ebbe tra

у

fuoi congiunti chi con mºor
affetto, e carità il compatiffe, e

fèrviffe di lei; e andava talmente

adattandofi al comodo, e guſto

dell’ infermo, ſenza dimoſtrar

noja, ò fchifo, che quello la vole

va quafi fèmpre vicina » e nella

fua ſtanza, non folo per fallievo

del corpo, ma dello ſpirito anco

ra , perche voleva udire qualche

diſcorſo di cofe ſpirituali, ò lettu

fa di libri divoti, ed ella foddisfa

cevalo a pieno nell’uno, e l’altro

con fuo particolariffimo conten

to, per vederlo applicato a cofe in

beneficio dell'anima propria.

2o. Paffava per lo più le notti

intiere, ò buona parte di quelle

vegliando nella di lui ſtanza, e

avvalevafi di questa occaſione,

per impiegare quel tempo in o

razione, fòtto preteſto di ftar vi

gilante alli di lui bifogni. Queſte

cofè offèrvate dal Padre ilteffò,

facevano che veniffè fèmpre più

in cognizione della di lei virtù » e

perciò ſpeſſo la benediceva, fi

raccomandava alle fue orazioni,e

Inolte volte le dimandava per

dono delli maltrattamenti a lei

fatti: e queſto ſolo rincrefčeva di

fentire all'umile Serafīna; e mol

to fi confondeva : in fentit tali

efprefſioni, e quantọ più poteva

cercava praticare verfo di lui il

documento del Signore. Benefa

cite hii,qui oderunt vor, per di
. WCIllԸ
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venir figlia del Celeste Padre.

21. Con tali fentimenti giunto

al fine della vita il Genitore,e fù

da lei con indicibile carità affiti

to in quantobifognavali per be

ne dell'anima, e del corpo:eda lui

fù pregata iſtantemente a porge

re a Dio fuffragj per l'anima fua.

Glie li promiſë, e lo fè con tutta .

diligenza la caritativa figlia, poi

che reſtò con gran ſperanza della

di lui falvezza a cagione delli

virtuofi fentimenti dimoſtrati

particolarmente in quell'ultima

infermità. Nè tardò molto il Si

gnore ad accertarla di queſto,

poiche per mezzo della fùa buo

na forella Vittoria fè ſaperle No

ſtro Signore, che il comun padre

era in Purgatorio,particolarmen

te per le Meße indevotamente

-afcoltate in fùa gioventù, nelli

giorni Feſtivi,e per la troppo ap

plicazione alla caccia. . . . -

22. Queſta notizia le fervì per

applicarſi con maggior fervore a

får oprefoddisfattorie per liberar.

la da quelle pene, e giunfe adot

tenere la grazia, poiche la vide

di là a non molto tempo andarfë

ne al Cielo,e poi fe le diede a ve

dere più volte in atto di ftar go

dendo la vifta di Dio affieme con

altri della ſua famiglia già defön

ti,liquali tutti dimoftravano a lei

gran fegni di amorevolezza , e

andavano ſpiegandole il loro in

dicibile gaudio.

с л Р. х.

Effendo oppreſa da graviſme

infermità, con ottima pašien

zase coraggio le ffriſce.

1. " A morte del Padre fervì

all'amante di Dio Sera

fina, a darle comodità maggiore

a continuare,anzi accreſcere il ri

gido tenor di vita fino a quel

tempo ufato. Procurava il virtuo»

fiffimo D. Marcello Strina fuo

Zio matérno, delle di cui virtù

occorrerà fare apprefTo mẽzione,

andar con fanta diſcrezione mo

derando le afpriffime penitenze

che faceva,a cagione,che teneva

la di lei direzzione quantó alcor

po, e allo fpirito in queſto tempo:

Macomehuomo molto illumina.

to da Dio, conoſcendo, che lddio

voleva da queſt'anima efiggere

talí afprezze,non folo perrender

la un prodigio di penitenza; ma

diſporla con quel Santo odio di

fe, ad un ammirabile amore , ed

unione colla Maeſtà fùa : conde

fčendeva tal volta alli di lei defi

derii di affliggere, e macerare il

fuo corpo con ogni maniera di

penitenze,già riferite.

2. Da tutto ciò feguì, che non

potendola ſua delicatiijima com

plestione refiftere a tanti rigori,

incominciò a fentirfi opprefià da

V& Ꭵ' ᎥᏣ
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varieindifpofizioni,quali non ma:

nifeſtò per non effère diftolta dal

tenor di vita intra prefò ; Intanto

crebbero quelle a fegno (come a

Dio piacque per renderla un pro

totipo di pazienza) che giä ſe ne

vedevano li fègni,e furono quelli

che foggiungó. - -

3. Comparve primieramente

una enfiatura per tutto il corpo,

con pallore del volto di tal forte,

che fù ſtimata da Medici Idropi

ca.Venne talmente a debilitarfë

le lo ſtomaco, che naufeava ogni

cibo, e quel poco che riceveva,

era aftretta a rigettarlo. Sentiva

dolori ecceffivi in tutti li nervi.

Pativa quafi del continuo palpiti

di cuore sì violenti, che le cagio

navano deliquii tali, che pareale

dovere allora morire - Per lo ſpa

zio di due anni continui foffrì

dolori di mafcelle,e dentisì acer

bi, che fpeffo era aftretta a pian

gere dirottamente.

4. Muto poi fiftema il male, e

divenne come tifica, ed etica,

travagliata da tutti quelli finto

mi, che feco porta tal morbo,co

me fono, ftrettezza di petto, tof

fe , afina , e altri, tanto che era

fpettacolo di compaffione, a chi

la vedeva tra tanti patimenti.El

la però fenza niente compatir fe

fteffa, come ben fondata in quel

to vien tenuto più occulto, ſtava

tutta intenta a celarlo,e foffrirlo,

come mandatogli dalla mano be

nigna di Dio;non parlava di fuoi

mali, fe non aftretta da neceſſità

a raguagliarne il Medico, e que

fto faceva più fcarfamente, che

poteva ; acciò non veniffè da

quello obligata a pigliare follievi,

e ad aftenerfi dell'andare qualche

volta almeno ad afcoltare la San

ta Meffà, e ricevere la Santiffima

Comunione, riuſcendole lo ſtar

priva di quelle più penofa cofà,

del male ifteffo. - -

f. A queſto medefimo fine sfug

giva quanto poteva il porfi a

giacere in letto, e a pena potè ri

durla il Confeffore nelli principii

di tali infermità, a prendere ri

poſò la notte fopra una nuda ta

vola,e poi a porre fopra di quella

una pelle di Agnello,e finalmen

te a fervirfi di un faccone di pa

glia, ſopra del quale giaceva ve

ftita, e dolevafi ſpeſſo di tener

troppo regalato il corpo.

6. Grandi erano le induftrie,

che ufàva per mantenere questo

rigore di vita ſtando così infer

ma ; dava perciò ad intendere sì

alla Madre,come al Medico,eſfèr

meno il male di quello ch'eſsi fti

mavano; e che non le apportava

grande incomodo l'andare tal

la inaffima, che il patire tanto è volta in Chiefa,e a fin che queſto

più perfetto,e grató a Dio,quan: fi perſuadeffero, sfuggiva quan

to



y8 - Vita della Madre

to poteva lo ſtare a giacere neb

letto.Di più in quelli giorni, che

andava in Chiefà,ciò faceva mol

to a buon ora, perdubio, che ve

nendo prima in cafa il Medico

non glie lo vietafſë, e paffäva per

la cafà di quello, acciò non ripu

taffè ſtartanto male , quanto egli

credeva,e perciò fi afteneffè quel

giorno da vifitarla.E aveva buo

na ragione da far queſto, perche

per efperienza aveva provato,

come in quel giorno;nel quale ri

ceveva nella Santiffimą Comu

nione il Medico çelefte, oltre le

confolazionidivine,chele appor.

tava, fentivafi notabilmente ri

ftorata, e follevata da medeſimi

mali corporali.

7. Quindi avveniva,che fe ben

fentiva alle volte eſtrema debo

lezza, e affanno nell'andare in

Chiefà, purivi fi portava appog

iata a due baftoni , ò a qualche

uona donna, e tal volta facevale

queſta carità la medefima Madre,

per non vederla maggiormente

languire per la privazione di quel

Divino cibo, che era l'unico fuo

riftoro.Tutto ciò effèndo più che

ad ogni altro noto al ſuo Confef;

fore, e Zio D.Marcello Strina, il

quale era in quel tempo Paroco,

foleva ufarle queſta carità, che

ogni volta , che bifognava por

tare la Santiffima Comunione a

qualche moribondo, avvalendoſi

di quella occaſione la portava an

chea lei come inferma. Altrevol

te,faceva condurla alla Chiefa in

fedia,acciò poteffe con meno in

comodo andare a ricevere quel

gran riftoro Divino.Queſto però

l' era occaſione di foffrire con

gran pazienza una notabile mor-,

tificazionesed era, che le perfone,

alle quali non erano note le fue

infermità,la motteggiavano,ede

ridevano,dicendo,che voleva far

la Signora,e cofë ſimili.

8. Procurava nel tempo delle

dette infermità l'affettuoſa fùa

Madre fomminiſtrarle tutti li ri

ſtori, e ajuti poſſibili; ma a lei per

il gran defiderio di patire riufči

va onerofa la di lei applicazione,

e perciò ufava due virtuofiffime

induſtrie, la prîma in ordine at

bene ſpirituale della Madre ifteß

få,ed era il ricordarle che non u

faffè con lei quella carità ſpinta

dał naturale affetto,mà per amor

di Dio; e perciò foleva dirle.Ma

dre miagaardate bene a non per

dere quelle fatiche, e fpefe, che

fate per me,per cauſa che zifono

figliafolamente, perche ne per

dereffïzo il merito;mà fate conta

che to fia una povera mendica, e

come ſe mi az effizio prefa da ano

fpedale per carità, e quelche mi

fate, fatelo per amore di Giesis
Crifio. • -

9. La feconda induſtria era or

dina
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dinata a fùa mortificazione, e a

fchivare li follievi, e regali, che

quella cercava farle: Per ottener

ueſto, quando vedeva fua Ma

醬 troppo follecita, e anziofa per

farle pigliare qualche riftoro, e

regalo,ſe le dimoſtrava annojata,

e faſtidiofà,come fogliono fare gl'

infermi poco pazienti, e in vece

di moſtrarfele grata,dirle foleva:

Madre mia,zoi non mi zvolete in

cafa,zogliofaggirmenein qualche

grotta,acciò non mitroviate più,

e cori farete contenta, e faceva

moti,comefeallora voleffè alzar

fi di letto,e andarfene via, dimo

ftrandofi così borioſa,acciò quella

defifteffe dal farlequelle amore

volezze per vederla turbata , e

tal volta otteneva il fuo intento,

perche quella ftimando, che ve

ramente fi fuffe contriftata, defi

fteva dal pregarla a prendere

quelli riftori, che voleva porger

le; ed ella reflava fòdisfatta di ri

maner priva diquelli follievi cor

porali: occultando in tal modo la

fùa mortificazione.

1o. Ulfava ancora un altra in

duftria per mortificarfi dalle det

te cofe, e praticare infieme la ca

rità verfo altre perfone bifogno

fe, ed era il dimoſtrare alcune

volte di non poter cibarfidiquel

le cofe delicate,che fe l'appreſta

v ano in quello tempo, che glie le

volevano dare, e perciò diceva,

che glie le laſciaffèro vicine a fi

ne di pigliarſele poi in tempo

più opportuno,e frà quel mentre

fe le veniva occaſione da darlead

altra inferma,ờ povere,glie le da

va,reftandone ella priva,e ciban

dofi di qualche cofà più groffo
lana. I f

I 1. La noia , e ripugnanza,che

dimoſtrava in pigliar le cofe gu

ftofe, mutava in piacevolezza, e

prontezza quando doveva rice

vere pozioni, ò altro medicamen

to difpiacevole al guſto,e quanto

quefti erano più afflittivi , tanto

maggior facilità dimoſtrava in

pigliarli,ancorche fentiffe una e

ftraordinaria naufea; per render

fi a questa füperiore, foleva for

bire le cofè più difpiacevoli a po

coa poco,erimenavale per la boc.

ca per via più mortificarfi.Il mez.

zodelquale foleva fervirſi perrin.

vigorire in far queſto la debolez

za della ſua ripugnante natura,era

il ricordarfi della bevanda del fie

le guftata da Giesù Criſto sù la

Croce, e talmente fiffar foleva la

mente a quella,che alle volte re

ftava come eſtatica,e riceveva in

quel mentre ſpecialiffinni favori

dal fuoDivinoAmante in premio

della fua mortificazione: quando

poi ritornava a proprj fenfi , le

fomminiſtrava il Signore nuovi

modi da patire, ficom” ella defi

derava; poiche era aftretta dalle

H 2 con
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convolzioni di ſtomaco,a rigetta

re con gran pena, e dolore li prefi

medicamenti.

12. A fine di celare le fudette,e

altre mortificazioni, che erano ri

fiutare qualche refrigerio, anche

offertole, quando veniva molto

moleſtata dalla fete, e qualche

frutto,ò altro faporetto,che veni

vale preparato per stuzzicare l'

appetito,avvalevafi del preteſto

dell’ ubbidienza alli divieti dal

Medico fatti di aftenerfi da tali

‘cofe: e per contrario efibivafi dal

preteſto medefimo nel pigliare le

cofe più diſguſtofe dal medefimo

ordinatele; col quale modo di o

prare cercava dimoſtrarfi aman

te della propria falute, e celava l'

efèrcizio della mortificazione, e

dell'ubbidienza,virtù,che aveva

pur troppo a cuore di praticare

in ogni tempo.

13. Avrebbe in fomma voluto

trattare il fuo corpo colli medefi

mi rigori , così nel cibarfi, e dor

mire, come faceva mentr’era fa

na,e bifognava che il Confeffore

coll'ubbidienza l’ induceffe a fot

tometterfi a chi la governava; e

pur nondimeno alle volte trafi

portata dall'ecceffivo defiderio,

che foleva fopravenirle di patire

per il fuo Signore, parendole di

- vivere con foverchie comodità,

e regali, pareva fi dimenticaffe

della regola dal Confeffòre pre

*

fcrittale, e frapazzavafi più del

dovere,e bifognava rinovarle gl'

ordini datigli di foggettarfi al

Medico,e alla Madre.

14. Mandolle però tal volta il

Signore occafione da fodisfare

queſto gran defiderio di veder

maltrattato il proprio corpo no

tabilmente per fuo amore, ſenza

colpa di chi la curava, e fù da lei

abbracciata con fòmmo gusto del

fuo fpirito. Ciò avvenne coll’oc

cafione delli Bagni, ſtimati pro

fittevoli a fuoi mali,Ricusò forte

mente, a cagione della fua fom

ma modeftia, tal medicamento,

aftretta però dall'ubbidienza, e

dalla promeffa fattale dalla Ma

dre di voler ella fola affifterla in

quell'azzione,s'induffea pigliarli,

e nel porfi una volta in quelli,tro

vò il modo da praticare un eroi

ca fofferenza: poiche, fe ben la

Madre ufava tutta l'attenzione,

pur un giorno non badò all’effèr

riuſcita l’acqua troppo calda , fe

n’accorfè ben alla nell’entrarvi,e

non volle dir niente; e perfève

rò a ſtarvi dentro tutto il tempo

prefcrittole fenza dimoſtrar fë

gno di patimento, e pur queſto

fù tale, che nell'uſcire da quello

fi trovò tutto il corpo talmente

fcottato, che la pelle era tutta

bollata:il che corne vide la buona

Madre, fe n’affliffe in eftremo, e

dolevafi da una parte , ಟೊ
CCԱ
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edificoffi del di lei filenzio.Fù ta

le il danno, che le cagionò , che

per molti giorni, ebbe a medicar

fi tutto il corpo,qual vedevafi co

me tutto una piaga. Serviſfi di

queſta occafione per fare un mal

trattamēto al proprio corpo pro

porzionato al gran deſiderio, che

teneva lo ſpirito fuo fervorofiffi

modi ftrapazzarlo,e diſprezzarlo.

. I r. Dimoftrò ancora queſtode

fiderio nella difpofizione, che fe

ce del corpo ifteffò, quando dal

Medico fù stimato poter ella frà

poco tempo morire a cagionedel

Îe riferite infermità : Con queſta

occaſione fè più volte premurofe

iſtanze con uņmiliffimo fentimen

to alla Madre; che accadendo la

fua morte faceffè buttare il corpo

da qualche rupe dell'Iſola , acciò

fuffè divorato dalle beſtie, per ef

fer la più indegna, e peccatrice

Creatura del mondo,e perciò im

meritevole dell’ Eccleſiaſtica fe

poltura. Queſto fentimento con

cepito fin dalla fua gioventù,mã

tenne fino al fine della vita,e l’ef

preffe in ifcritto, come riferirò

trattando della di lei morte.

16. Per lo ſpazio di circa diec”

anni ftiede opprefſa dalle riferite

infermità,e fempre dimoſtrò una

invitta pazienza congionta con

gran deſiderio non folo di più pa

tire , mà di non effère compatita,

anzi diſprezzata viva,e morta.

C A P. X.

Cerca indurre Anime al ferzj

zio di Dio, e foffriſce per ciò

molti trazagli affieme col fuo

Confeſſore,delle di cui zirtù fi

dà brieze notizia.
i

I. On baftava a quct st«

N mante di Giesù Criſto

l'effèr fola ad amarlo; perciò fin

dalla fanciullezza cercava com

pagne per indurle a far opre vir

tuoſe affieme con lei , come nel

cap.3. fi è detto. Crebbe fempre

più nella di lei Anima tal fenti

mento , e faceva fentirle gran

difpiacere nel vedere particolar

mente le Zitelle applicate a va

nità del ſecolo più tofto, che al

fervizio di Dio, eardeva di defi

derio d’indurvele.Col di lei zelo

fi unì quello del ſuo Confeſſore

di quel tempo D. Marcello Stri

na fuo Zio, il quale moffò da

Dio le impofe, che fi adopraffè

tal volta a ridurre qualcheduna

di quelle indevote zitelle, a far

bene, e volle che incomiciaffe a

praticar queſta carità partico

larmente con alcune fue parenti,

quali egli deſiderava fomma

mente vedere imitatrici delle di

lei virtù.

2. Diede principio col merito

della Santa ubbidienza a far
Q
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\ flo caritatevole cficio colle fu

dette,e ancorche procuraffè farlo

colle più dolci, e diſcrete manie

re, dettatele dalla Criſtiana cari

tà, e prima col fuo efemplar mo

do di vivere,che colle parole an

daffe cercando indurle a depor

re qualche vanità,e ſepararfidal.
la converfazione di altre don

zelle dedite a frafcherie , altro

non ne foleva riportare,che ma

levolenza,e parole di ſcherno,

quali erano, chiamarla Santoc

chia, e dirle,ch’era un'Ippocrita,

e cofe fimili. Alle quali altro fcu

do non apponeva la vera fegua

ce di Giesù Crifto, che quello di

una invitta pazienza,eumiltà di

cuore; altro non rifpondendo,fë

non,che dicevanobene,e aveva

no ragione da riputarla tale; mà

non laſciava nel medefimo tem

po di procurare far loro conoſce

re effer male quel, che faceva

TIO

3. Non fermarono colli mot

teggiamenti li ftrapazzi fattile

dalle füdette fue congionte; poi

che avendo a lei ordinato il fù

. detto fuo Zio, che fi faceffè ve

der fpeffo in cafa a fine di potere

colla frequente converfazione di

quelle più facilmente infinuar lo

ro la divozione, queste l'ebbero

tanto a noja , particolarmente,

perche la di lei venuta oprava,

che altre Zitelle di loro genio a

*«

« .

ftenevanſi d'andarle a ritrovare,

quando fapevano effere in cafà la

fèrva di Dio, che procurarono

farle quanti ftrapazzi potevano,

acciò non v’andaffe, e giunfero

fino a difcacciarla con termini af:

fai brufchi quando veniva ; ond’

ellaវ៉ាគ់ effère a quelle occa

fione di disturbo andava aftenen

dofene più che poteva.

4. Il buon Zio però non veden

dola sì fpeffò in cafà,come defide

rava,e non fåpendone la cagione,

perche ella per non darli motivo

da difturbarfi colle forelle, niente

a lui diceva delli ftrapazzi-dalle

medeſime a lei fatti allofpeffo;an

dava dimãdãdo alle forelleifteffe,

perche Suor Serafina non fi vede

va? e quelle per occultare la loro

colpa, molto male di quella dice

vangli,e particolarmente,che per

effere avvezza alli buoni bocco

nische facevale la di lei Madre,nõ

poteva accomodarfi alli cibi da

effe preparatile ; e perche D.

Marcello, a cui era ben nota la

mortificazione, che quella prati

cava, non restava appagato di tal

rifpofta ; concepirono averſione

tale verfo di quello, che lui me

defimo mormoravanoaffieme cõ

altre di loro genio,tacciandolo di

troppo a quella affezzionato;cofa

che troppo ful vivo pungeva l'

uno, e l'altra, perche profeſfava

no un diftaccamento si grande,

che



Saor Serafina di Dio) 63

che lo confeſsò la medefima Ser

va di Dio in occaſione del conto

dato ad altro Direttore dell’ani

ma fua, dicendo nella relazione,

che ſcriſfè : Ia adire quelle pa

role (intende della taccia datale

di attaccamento, e altri mali fo

ſpetti, che diffeminavano,e face

vano pervenire fino alle fue orec.

chie) me pianfitanto, ma in /e

greto, e piangeza la miferia deł

ŽMondo, nel quale tali miferie, e

peccati fritrovaziano, mentre io

me me faza in modo, che la mia

abitazione era più in Cielo, che

in terra; e D. Marcello lo tene

va come Angiolo, e in luogo di

Giesù Criſto: e in fentir dire ta

li parole, allora penfai, ch'era

žuomo, e me n'afflifF.

5. Paſsò tanto avanti queſto

mal parlare, che della ferva di

Dio, e fuo Zio facevano,che tras

fondendoſi da uno in un'altro, e

aggiungẽdovi cialcheduno qual

che fòſpetto, e parola di più , per

függeſtione, come può crederfi

dal Demonio infidiatore della

buona fama de'Giufti;che già per

tutta l'Iſola fi fparlava contro la

loro oneſtà, non oftante, che pri

ma avefſero tenuto molto conto

della bontà di ambidue.Ella a ca

gione di un’Angelica purità, nel

la quale erafi ſempre per avanti

mantenuta,non comprendeva nè

meno, che cofa volęffèro ſignifi

care le parole,che contro l'oneità

le venivano dette, ma effèndole

ſtato ſpiegato ciò, che con quelli

diabolici difčorfi fignificar vole

va la mala gente,fèntì tanta nau

fea il di lei puriffimo fpirito, che

giunfe molte volte a vomitare il

fångue,e fuggiva il cofpetto ifteſ.

fo di quelle perfone,ammirando

fi molto come poteffèro in menti

humane cader tali penfieri, e far

tali difcorfi. -

6. Il torrente di queſte acque di

sì gran tribulazioni non fù baſte

vole ad eftinguere nel di lei cuo

re il fuoco della carità,e zelo del

la falute de ſuoi proſsimi, e per

tutto ciò,che fi è detto non trala.

fčiava luogo,e tempo di dar qual.

che avertimento, a zitelle parti

colarmente, che vedeva troppo

libere nel converfare, e nell’efer

citar tal caritatevole oficio ri

portava fpeffo bruttiffimi rim

proveri. Alcune le riſpondevano,

ch’ella era una gran mal penfân

te, e che il male, ch'ella faceva

col fuo Confeffore, ftimava facef>

fero l’altre. Queſte erano le pa

role » che folevano cagionarle

quella naufea poco prima riferi

ta; alla quale per dare rimedio il

fuo Signore le faceva una ſpecia

liffima grazia da lei attettata, ed

era » che faceva ſubito dimenti

carla di tali parole,ſenza che glie

ne reftaffè ſpecie alcuna nella

men
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. mente, nè veniva a fminuirfèle

la carità , e compaſsione verfo

quelle tali, nè a dimoſtrargliene

rifentimento alcuno. Da queſta

carità,e pazienza però alcune cõ

ardimento diabolico cavarono tal

volta motivo da rincalzarla con

queſt'altro rimprovero, dicendo

le: Ben fizede come fei sfacciata,

e che hai fatto l'afo a fentir que.

fie coſe, e però non te ne rifenti.

Così la malvagità de'cattivi bat

tezzava per vizio la gran pazien.

za,e carità di queſta ſpofà di Gie.

sù Crifto. -

7. Quello però,da che naſceva

in lei quella imperturbabilità, era

tra l'altre fantiffime industrie il

feguente divotiffimo penſiero,

col quale manteneva la Pazien

za,e ritrovava rimedio all'accen

nata naufea,che pativa, Alzava la

mente in tali occaſioni con tutto

l'affetto poffibile a Giesù Criſto,

e ricordavafi di quel tempo, che

ftiede pendente nudo dalla Cro

ce, e diceva. Ob quantogrande

eraSignor mio lazofira mode/tia,

e pare per amor mio fopporta/ie

il comparir nado pendente dalla

Croce. Ob quanto zi diſpiaceza

quella madità ! che gran coſa è

che io fopporti ancora quefie pa

role. Con tal confiderazione re

flava fortificata a tollerar quelle

erubefcenze. -

8. Non effendo fazio il Demo

nio di tutto ciò che contro ſå

ferva di Dio,e fùo Confeffore an

dava oprando, trovò altri modi

per maggiormente affligerli, e

fcreditarli; uno de'quali fù, che

quante volte andavano da Napo

li Sacerdoti, e Religioſi a far Mif=

fioni , ò Quarefimali nell’Iſola,

quelli, che ſtavano di loro sì ma

le impreſſionati, andavano ad in

formarne quelli Evangelici Ope

rarii,acciò deffero rimedio a quel

da efŝi ſupposto ſcandalo.E quelli

preſtando fede a'loro detti anda

vano poi nelle prediche facendo

in generale invettive contro tali

peccati. Ritrovavafi alle volte la

ferva di Dio prefente alla predi

ca, e quelli che tali materie ave

vano függerite al Predicatore a

lei fi rivoltavano,e ad altri,i qua

li fimile mala impreſsione di lei

tenevano, acciò comprendeffe,

che della fùa perfona parlava il

Predicatore. Quanto roffore ciò

le apportaffe,può benciafchedu

no perfùaderfelo: Ma non per

queſto l'amante del patire contu

melie per Giesù Crifto perturba

vafi, nè perdeva la carità verſò

de’ſuoi profšimi, anzi a ſimilitu

dine del fuo Signore pregava per

effi,con quel motivo apprefò da

Giesù Criſto ifteffo efprefTo con

le parole. Ignoſce illis, quia ne

/ciunt quidfaciunt. E il più che

fece fù l'aftenerfi dall'andare a

- tali
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tali prediche; per evitar quella

mala procedura, che coloro ardi

vano di fare in tempo di azione

sì fanta.

9. Vedendo la mala gente, che

quanto andavano dicendo con

tro la ſpoſa di Giesù Criſto non

baftava a far, che dalla direzzio

ne ſpirituale del fúo buon Zio, ſi

alienaffe; e che quello zelantiffi

mo della falute delle anime non

defifteva dal procurare di tirare

fèmpre altri, e particolarmente le

Zitelle,al fervizio di Dio,a cagio

ne del difegno,che aveva di fon

dare nell’Iſola un Moniſtero, co

me, dando poco apprefò brieve

notizia delle di lui virtù, fi dirà:

perciò molti di quelli, che pretē

devano qualche Zitella per via

tal mortificazione , e conforme

per amore, e gloria di Dio efèrci

tava tal miniſterio, così per ub

bidire a chi teneva il luogo di

Dio, ſenza rifentimento fe n'a

ftenne, fino a tanto, che fü co

nofciuta la di lui innocenza,al di

fcuoprimento della quale paffa

rono alcuni anni.

1o. Queſto fatto apportò gran

diffima afflizzione alla ferva di

Dio,e quella pena,che non fenti

va per l’infulti, e calunnie a lei

fatte, ebbe a fentirla per queſte

lecita,ò illecita,che fuffe, veden-

dofi defraudati dalle loro fperan

ze,e dal fervo di Dio tal volta ri

prefi per qualche difconveniente

leggierezza, rivolfero ancor con

tro di lui lo ſdegno, non oftante il

credito, che l’avevano acquiſtato

le fue virtù; e inventarono varie

calunnie per difcreditarlo, e riu

fċi il loro empio difegno, cóll’

occaſione della mutazione del

Veſcovo · Apprefſò del nuovo

Prelato feppero sì malamen

te dipingerlo , che l’induffèro

a levar la Parocchia , e Confeſ

fione al zelantiffimo Sacerdote.

Ricevè egli con fomma pazienza

fàtte al virtuofiffimo Padre Spi

rituale,parendole,che a riguardo

fuo le patiffe: e in tanto ella non

folo reſtava priva di sì fanto Di

rettore, ma obbligata dal Vefco

vo a confeffarſi da alcuni Sacer

doti foreſtieri nell'[fola, ch’erano

appunto, come il riverfo della

medaglia del detto D. Marcello,

come trattando della Pazienza

nel 3. libro fi dirà. Sentiva altresi

gran pena per vedere nell'Iſola

molte anime divore defraudate

della di lui buona direzione per

attendere al cammino delle Vir

tù.Queſti fuoi dolorofi fentimen

ti ritrovo efprefſi in una lettera

fcritta a D. Ottavio Pifa fuo

Cugino Canonico della Catte

drale di Napoli,riguardevole per

bontà,e dottrina,a fegno che del

la ſua perfona fi avvalfero gliAr

civeſcovi Napoletani in impora

tan
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tantiffimi oficii, e trà gl'altri nel

tribunale del S.Ofizio. Perciò ella

con queſto prefe la confidenza di

comünicar per lettere le caufe

più rilevanti dell’Anima fua; e

ciò che foffriva; e dipendeva dal

la di lui direzione. A queſto,dan.

do conto della calunnia data a D.

Marcello, e delli Confeffòri for

rogati in luogo fuo,dice ciò, che

foggiungo,

II. Oh Padri Gie/witi!Oh Cap

iuccinu!Oh Domenicani! che an

dat e tanto lontano per convertir

Anime a Dio,e quà ze me fono,e fi

perdono, e perderanno. Ob avefst

con chi fogare le pene mie! Deiſe

mie infamie,io me me rido: mi di

fpiace che N.N. quanto più dice,

più è fiimato per male - Iº ſolo

piấgo ef/o;e quefie coſe mie ferzo

no per zverificare tatto l'altra

che dice. Mi difpiace di lui. Eſſo

fe l'hà pigliata con tutti,e qual.

chegran cofa ſuccederà. Pregate

Dio ch'egli fa ferzito, e niente

più. Roſto però ammirata dellt

zirtù di D.Marcello: l'oro nella

formace / raffina, certo non lo

paffaza per tanto perfetto,qaan

to lo zedo coll eſperien za ... Oh

grande Dio, come ritrova il mo

ao da fare li Santi ! Dio sà fe lo

deſidero, ma non lo cerco, perche

zon zoglio fuggire dal laogo do

ze pati/eo.Eccomi quà Signore Io

voglio patire ogni ignominia, in

contro,e vilipendio, e tutti mi

fono di galio: Vna coſa folo mi di

fpiace,che zai Signor miofete ma

lamente ferzito.Vi fò amili/fima

rizierenza,e bacio li piedi, prega

te per me. La Voſtra figlia Pra

denzia Pifa. -

12. Attefero intanto si l'uno,

come l’altra a foffrire con tanta

pazienza,e raffègnazione li riferi

ti travagli, che fënza volere ap

portare giuſtificazioni della pro

pria innocenza , nè pigliar altri

mezzi per renderfi benevolo il

Prelato,e altri malevoli,fuor che

quello delle Orazioni a Dio be

nedetto,altro non andava függe

rendo il Zio alla nipote, e queſta

al Zio,fe non il dire; Abbiamopa

zienza,che Dio col tempo farà co

no/cere la Verità. Glüfta queſta

loro gran confidenza avvenne; e

fperimentarono in fe il detto del

Criſòstomo, che dice: Deus tama

de adverfis,quam ex proſperis ja

fiorum zvitam admirabili zarie

tate contexit. Poiche effendo il

Prelato venuto in cognizione

della bontà grande di D.Marcel

lo,lo reintegrò in tutto: rivocò l’

ordine dato alla ferva di Dio di

non dipendere dalla direzione

di quello, e tenne gran conto del

la virtù di ambidue, ben provata

coll’eſercizio di sì gran Pazienza

Così vennero a ceffare , quaſi in

tutto le riferite perfecuzioni, e il

mag
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maggior čontento della ferva

di Dio fù il ricuperare l'uſo del

la frequente Comunione, nega

tale da altri Confeffori, duran

te il detto tempo, per mancanza

della quale l'anima fua, in eftre

mo avida di quel Divino cibo,

provava quella pena qual deſide

rava S. Gio: Criſoftomo fentiffe

ro le anime Criſtiane . Vnicus fit

zobis dolor hac efea prizari. Ho

mil. 6o. come parlando della fua

divozione al Santiſsimo Sacra

mento fi dimoſtrerà.

13. In queſto tempo parimente

ebbe a foffrire un’altra mortifica

zione affai fenfibile, e fù il dove

re deporre l'Abito del terz'Ordi

ne del Patriarca S.Domenico,del

quale molti anni prima con gran

contento del fuo Spirito fi era

veſtita,come prima hò detto; e

ciò a cagione dell'ordine genera

le fatto dal Veſcovo a függestio

ne delli malevoli di D. Marcel

lo, liquali frà l'altre cofe, delle

quali l'incolpavano, era che fuf;

fè troppo condiſcendente a dar

tali licenze . Affünfè perciò una

modestiffima vefte da Bizoca,

qual ritenne, fino a tanto, che

fondò il Monaſtero del San

tiſsimo Salvatore fotto l’Abito

di Nostra Signora del Carmi

Ile.

14. Fù D.Marcello Nobile Cit

tadino della Città diCapri,ed era

E

fratello della Madre di fuor .ே

fina. Fin dalla gioventù ebbe tã

ta inclinazione al bene , che vol

le appigliarfi allo ſtato Eccleſia

ftico, per dedicarfi tutto al fèrvi

zio di Dio,e ajuto de proſsimi, ad

imitazione di un altro virtuofiſsi

mo Sacerdote , che viveva in

queltempo nell'Iſola, chiamato

D. Antonio di Arena, il quale fù

prima di lui Confeffore della Ser

va di Dio.Accoppiò all'eſercizio

delle Virtù , l’ applicazione allo

ftudio, e fè nell'uno, e nell'altro

tal profitto, che fi refè abile ad

afċendere al facerdozio,e fù ripu

tato poi dal Vefčovo meritevole

della Dignità Arcidiaconale del

Capitolo Cattedrale.

15. Volle ancora il Prelato,che

riceveffè il carico di Confeffore, -

e Paroco, a riguardo del frutto,

che ſperava dovere raccogliere

le Anime alla fua cura commeffe

dal di lei buon efempio, e fanto

zelo. Egli però avendo posto per

fodo fondamento della perfezio

ne, alla quale afpirava la vera u

miltà , e poco conto di ſe ſtefſo,

ftimandofi inetto a tali Mini

fieri, andofši, quanto potè, fcher

mendo dall'addoffarfeli: l'autori

tà però del Veſcovo col coman

do ne l’attrinfe; onde bifognò ac

coppiare all'umiltà, che faceva

riputarnelo indegno, l'ubbidien

za , colla ſperanza che Dio fuffe

I a per
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per affiftergli nell'eſercizio disì
Santi Miniſteri.

16. Hò detto,che li accettò col

la ſperanza della Divina aſsiften

za , perche una delle principali

difficoltà, e ripugnanze,che ave

va ad afcoltar le confeffioni , era

* l'aver a trattar cõ donne,e fènti

re particolarmente li peccati del

fenfo, cotanto odiofi , e fomma

mente abbominevoli alla purità

della vita, che profeffava, nella

quale tanto fi fegnalò,che fù esē

te dalle laidezze del fenfò,e con

fervoffi puro, e vergine fino alla

morte. Rapprefèntò al Veſcovo

ifteffo queſte difficoltà, e perche

il medeſimo gli fè animo col pro

mettergli l'affiftenza Divina;con

tal fiducia fottomifè il fuo giudi

cio a quello del Superiore;e gli riu.

ſcì profittevole a fè, ed agli altri.

17. Efèrcitò per tanto col do

vuto decoro, carità, e zelo li pre

detti minifteri,e fè ben per natu

ralezza, e virtù infieme , era au

ſtero, e taciturno, nell'ammini

ſtrare il Sacramento della Peni

tenza fi dimoſtrava però affabile

con ogni forte di perſone : Era

affidua l’afŠiftenza al Confeſsio

nario per dar comodità a ciaſche

duno, e verfo tutti dimoſtrava

fvifcerata carità. Queſta compa

riva maggiormente nell' eferci

tare li Miniſteri Parochiali; poi

che ſtava fempre pronto ad am

miniſtrare li Santiſsimi Sacramẽ

ti della Confeſsione,Comunione,

ed eſtrema Vnzione a fuoi figlia.

ni,ad iſtruire nella Dottrina Cri

stiana tutti quelli,che ne vedeva

bifognofi, non riferbando per fè

tempo , per ritrovarfi fempre

pronto alli bifogni di quelli, che

lo richiedevano.Viſitava frequế.

temếte li poveri infermi più mi

ferabili, e unendo a favor loro

la carità ſpirituale colla corpora

le , fòmminiſtrava a’ medefimi

non folo quello che poteva del

fuo; ma procurava loro fovveni

mento da altri. |

18. In queſto particolare efèr

cizio di carità verfò tutti li pove

ri, fi refè ammirabile, perche da

Va quanto aveva, e con affetto

particolare; poiche per ordinario

nell'uſcir di cafà, non folo porta

va danaro da diſtribuire, ma le

facchette ancora piene di pane,e

altre cofe comestibili per distri

buirleştãto che era un bel vedere

l'andargli incontro li poveri fi

gliuoli quando il vedevano com

parire in piazza, e affollarfegli

attorno per ricevere da lui qual

che riſtoro, ed egli con fanta in

duftria, procurava allora, che

quelli deffero qualche lode a Dio,

ò alla Santiffima Vergine; con

che reſtava doppiamente confo

lato per veder lodato il Signore,

e riſtorati quelli poveretti.

A fin”
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19. A fin' di poter effere più

profufo con poveri, diveniva a

varo con fè medefimo; perciò

quando accadeva di andar pove.

ri in Cafà per limofina, fe fi fuffè

ritrovato mangiando fottraeva

a fe qualche vivanda per darla a

quelli,e vestiva affai poveramen

te, e con vesti più volte rattop

pate, per effere più liberale nel

provedere li biſognofi. Nè con

tento di quello che dava di fua

mano , aveva ordinato alle fue

forelle , che quando egli era fuor

di cafà, deffero volentieri limofi

na a quanti andavano a chieder

la. E perche non baftaýa il fuo

avere per follevare tutte le altrui

miferie; chiedeva ad altri fuffidii

caritativi,e particolarmentea’PP.

Certofini,i quali tengono Moni

ſtero nell’Iſola;e quelli buoni Re

ligiofi, appreffo de'quali era in

molta ſtima, e venerazione per la ·

fùa bontà,volentieri concorreva

no colla di lui carità, porgendoli

fuffidii per follievo debiſognofi.

2o. Acciò fuffe buon Paſtore,

formato all'idea di Giesù Criſto,

il quale ne diede il modello con

quelle parole: Bonus paſtor Ani

mamfaam dat pro ozibus fuis, si

efpoſe D. Marcello a rifchio della

vita ancora per beneficio de’ſuoi

figliani;e fù coll’occaſione cheda

Miniſtri Regii fi trattò della ven

dita dell'Iſola ad un Signore di

gran qualità;non oftante l'antico

privilegio dell'Iſola di non poter

effère venduta.Ricorfero li paefä

ni tutti a D.Marcello,ſtimato co-.

me Padre comune, acciò ſi ado

praffè alla manotenzione del det

to privilegio, ed egli confide

rando, li difordini, e fcandali, che

poteva apportare quel vaffàllag: .

gio,moffo da carità,e zelo,portof

fi in Napoli, e tanto fi adoprò col

Vicerè, e Collateral Confeglio,

che mantenne l’Iſola nella fina li

bertà . Mentre ſtava trattando

queſto affare,gli fù minacciata la

morte da parte di chì voleva ef

fettuar la compera, fe non defi

fteva dal fuo operare; Ma egli

non tenendo conto del pericolo,

folo rifpofe con fèntimento detta

togli da una perfetta carità , di

cendo; Che per ajuto de'fuoi po

veri, fi contentava foggiacere

alla morte:Col qual fentimento,e

colla grazia poi ottenuta, fi refe

molto più caro a fuoi concittadi

ni;e Dio lo prefervò queſta volta

dalla morte, riferbandolo a mori

re più glorioſamente per fervi

zio de'medefimi in occaſione mi

gliore,come apprefTo fi dirà.

21. Tenne fempre particolarif

fima applicazione a promove

re il profitto ſpirituale delle Ani

me, ed evitare le offefe di Dio,

perciò tutti li fuoi difcorfi con

perſone particolari , ò fatti in co

IIl unC,
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mune, come Paroco,a queſti fini

eranoindrizzati;Riprendeva con

gran zelo,e carità li viziofi,e ado

prava varie induſtrie per impedi

re li peccati, e togliere le cattive

ufanze. Accoglieva con fomma

benignità,e dolcezza li peccatori,

e ftava per ordinario affiftente al

Confeſſionario per dar loro confi

denza,e facilità a ritrovarlo:Non

contento di quello ch’egli faceva

per beneficio delle anime loro,

procurava far venire all' Iſola

Miffionarii da Napoli da tempo

in tempo, acciò col mezzo di

ម្ល៉េះ Efèrcizj,entraf

ero in maggior compunzione, e

s’ infervoraffèro, nel Divino fer

vizio.A’ſuoi confacerdoti, era di

efempio in tutte le cofe apparte

nenti al culto di Dio, e decoro

dello ſtato Eccleſiaſtico, efortan

doli fpeffò ad attendere sì all'uno,

Come all’altro.

22. Molti colle fue fante indu

ftrie iſtradò per il cammino della

perfezione, ed ebbe particola

riſsima applicazione, a tener ben

regiſtrate le zitelle, fàpendo bene

a quanti pericoli viene efpofta la

loro oneftà,quandoincominciano

a darfi alle vanità - Per ridurre

queſte alla convenevole modeſtia,

folevajavvalerfi della ſua virtuo

fiſsima Nipote fuor Serafina , im

ponendo a questa,che andaffe in

finuando a quelle l' amore alla

virtù,l'abborrimento alle vanità;

le iſtruiffe nell'Orazione,e dicefſe

a lor prò tutto quelche parevale

atto ad incấminarle nella vita ſpi

rituale ; il che quella eſeguendo

colla fua ubbidienza, veniva a ti

rarne molte alla fèguela di Giesù

Cristo. Riuſciva però tanto odio

fò al Demonio queſto beneficio,

che ambidue fi sforzavano di fa

re a tante anime, che andò fufci

tando contro di loro non folo le

riferite, mà altre fimili perfecu

zioni.Per le quali il buon fervo di

Dio non fi perdè d'animo;mà pen

sò a trovar modo ad ogni fuoco

fto porre in iftato di maggior per

fezione particolarmente quelle

zitelle più volonterofè di effère

fpofè di Giesù Criſto, e l'entrò in

penfiero di fondare un Moniſtero

nell’Iſola, del quale Serafina do

veffe effere la Fõdatrice,con ap

· plicarvi egli tutte le fue facoltà,e

in queſta maniera, Virgines ca

fias exhibere Chriſto. Come ciò

fortiffe,altrove fi dirà. -

23. Fù dotato di profonda V

miltà,e ben davafi a conofcere in

tutti li di lui andamenti, poiche

veſtiva povero,e negletto ; trat

tava più volentieri con perfone

povere,che con ſuoi pari; teneva

celate più,che poteva le fue Vir

tù, e talenti, e ſtimava in questi

effere a tutti inferiore. Sfuggiva

ogni onorevolezza,e preeminēza

ta Il
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tanto, che (come poco prima hò

detto) biſognò, che il Veſcovo l'

astringeffè ad accettare il carico

di Confeffore, e la Parocchia, fti

mandofi inetto a tali miniſteri; e

quando la ferva di Dio fuor Sera

fina volle porfi fotto la ſua dire

zione, egli per effergli ben no

to il fublime ſtato di perfezione,

nel quale quella ritrovavafi , ri

cusò per molto tempo di ricever

la, dicendo fempre con gran fen

timento, e lagrimando, di non a

vere tanta abilità : Amava li di

ſprezzi,e dimoſtrava in effetto

questo Amore, nel riceverli con

guſto, quando occorreva vęnirli

fatti. - -

24. Non minore dell'altre virtù

fù la di lui Purità, si dell’Anima,

come del Corpo; la prima man

tenne con procurar fëmprel'abor

rimento allecolpe,non fologravi,

mà ancor leggiere, facendofi grã

fcrupolo d'ogni parola,che poteG

fe pregiudicare al profŝimo,o non

fuffe detta con ſincerità, verità,e.

oneſtà ; Era sì noto queſto fuoco

ftume, che nelle converfazioni,

dov'egli era prefènte, fi guarda

vaciaſchedunoda proferire paro

ladelle accennate materie, fåpen.

do il gran difpiacere , che gli a

vrebbero apportato, e che non fa

rebbero ftatiefenti dalle di lui ca

ritative riprenſioni; E correva

una voce comune trà fuoi Paefa

T

ni, che D.Marcello per nonੋਂ

mettere colpa veniale volonta

ria , avrebbe laſciato perire il
Mondo. ルイ

25. A fine di mantenere ancora

la purità corporale, erafi abituato

ad una ammirabile modeſtia nel

converfare,e trattare sì in piazza,

come in Chiefa ; e questa con

maggior rigore ufàva dovendo

trattar con Donne, particolar

mente fè erano dedite alle vani

tà mondane : da queſte fi dimo

ftrava alieniffimo, e pareva le a

veffè a fchifo; e la neceſſità dell"

oficio di Paroco folo l’induceva

a parlare fecondo il bifogno ri

chiedeva; Nell’afcoltare la Con

feſſione di qualſifuffe donna, non

foleva ufare tutta quella benigni

tà,e affabilità, che foleva con gli

huomini, ma una gran ferietà, e

circoſpezione . Per queſti füoi

puriffimi andamenti, e altri indi

zii, reſtò una fama comune della.

fùa Virginità confervata fino alla

IIìOTLC.

26. Per defiderio di veder alli

gnare nell' Iſola queſto pregiato.

giglio della Virginità , fè rifolu

zione di fondare uno Monaſtero

di zitelle in quella, e a tal fine an

dava indrizzandone molte per la

vita ſpirituale, e ftabilì applicare

a talopra tutto il fuo avere,come:

di là a molti anni dopo la di lui

morte feguì. Quanto gradiſlè.
No
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Nostro Signore queſto defiderio,

ed efibizione del ſuo buon fervo,

glie lo manifeſtò per fuo gran

contento;poiche li piacque dargli

molto tempo prima della morte

un chiarolume delMoniſtero,che

doveva ergerfi fotto il titolo del

SS. Salvatore, coll’imprimer co

sì efprefſamente il difegno della

Chiefa, e abitazione delle Mona

che da edificarfi in quel fito ap

punto dov'ora fi vede, ed erano

allora le di lui cafè , che non potè

contenerfi da condurre feco un

giorno la fùa Nipote Serafina la

quale teneva il medefimo deſide

rio nelle cofe fudette, a cui mani

feſtando il lume da Dio ricevuto,

andò nel luogo ifteffo difegnan

dole dove doveffè far edificare la

Chiefa,dove l'abitazione,e offici

ne, fecondo l'idea datagli dal Si

gnore, e il tempo fè palefe effère

ítato Dio l’autore dell’opra, per

che l’Architetto, al quale fù data

l’incombëza di far la fabbrica do

pò molti anni, fè il diſegno ap

punto conforme a quello dal fer

vo di Dio efpreffo.Cofa che recò

un giubilo indicibile alla ſpoſà di

Giesù Criſto,per vedere autenti

cato col fatto quelche ad ambi

due era ſtato manifeſtato dal Si

gnore. :

27. Fù in oltre molto dedito al

Santo Eſercizio dell’ Orazione,

come mezzo efficaciffimo per

acquiſtare l'unione con Dio; e

tutte le virtù, alle quali afpirava.

Impiegava in quella non folo

molte ore del giorno; ma ancora

parte della notte, particolarmen

te nelli giorni precedenti alle fe

fte più folennidel Signore,e della

Beatiffima Vergine, della quale

era fpecialiffimo divoto. E veni- .

va favorito daDio di tal tenerez

za di affetti, che ſpargeva copio

fe lagrime , e veniva illuminata

fpeffo la di lui Anima da celeſti

favori. -

28. Ebbe ſpecialiffima venera

zione al Divino Sacramento dell’

Altare,econfumava lungo ſpazio

di tempo in orazione avanti di

quello, particolarmente quando

era efpoſto alla publica venera

zione. E grand'era la di vozione

nel celebrare la Santa Meffa, alla

quale faceva precedere affettuo

fiffima preparazione, e füffeguire

lungo ſpazio di rendimento di

grazie. Dimorava in Chiefà con

tanta modeſtia, e compoſizione,

particolarmente mentre ſtava

impiegato nella recitazione delli

Divini Oficii, che era di fomma

edificazione a gli altri.E procura

va, che tutti offervaffero la do

vuta modeſtia,e filenzio nella ca

fà delSignore,incitandoglia quel

la colle parole,e coll'eſempio.

29. Era tanto avido di stare al

la prefènza del Signore Sacra

* men
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mentato,che voleva effere il pri

mo la mattina a portarfi in Chies

1a peradorarlo, tantoche prima

che la Chiefa veniffè aperta, egli

ritrovavafi genufleffo alla fo

glia della porta.Nelle efortazioni,

che, come Parrocosfaceva al Po

polo, fpefoandava ponderando

l'amore dimostrato da Giesù Cri

fto nell’iftituzione del Santiffimo

Sacramento, la di lui eccellenza,

il gran bene che apporta il vene

rarlo, e divotamente riceverlo

per infinuare negl'altri l'amore,e

riverenza verfo disquello; e dall'

affetto, e fervore col quale parla

va di tal materia, dava ben a co

nofcere la grandezza del fùo a

more verfo del Sacramentato Si

gnore,perche verfava nel mede

fimo tempo abbõdanti lagrime:

l’ifteffa tenerezza di devozione

ſcorgevafi nella fua perſona quã

do parlava di Dio.

3o- A fine di confèrvare, e au

mentare nel proprio cuore la di

vozione,e purità della vita,dilet

tavafi affai della fòlitudine; per

ciò mal volentieri ufčiva di cafa,

nè s'induceva a trattenerfi in

Piazza in converfazione d’altri.

Le occupazioni dell'oficio Paro

chiale, e il fervizio della Chiefa,

come Canonico,erano quelli, che

F'inducevano a comparire in pu

blico. Volendo pigliarſi qualche

follievo,e divertimento, andava ,

in luoghi folitarii dell'Iſola, nelli ·

quali colla vista del mare del Cie

lo,e della campagna amena, cer

cava follevare i fuoi penfieri a

Dio, e trattenerfi in lunga Ora

zione: x * , ,

31. All’innocenza della vita,

accoppiò l'afprezza della Penitế

za, macerando il corpo con fre

quenti, e rigorofi digiuni. Man

giava per ordinariouna volta il

giorno,e parcamente, nõammet«

teva regola nelle vivande, nè di

mandava mai alle forelle, che gli

preparafferocofà,alla quale incli

naffe il propriogufto,contentan-,

doſi di ciò che trovava prepara

to Speſſo,a fine di occultare la fua

aftinenza, nel ritornare a cafa fi

ritirava nella propria ſtanza fen

za farne alcuno conſapevole, ac

ciò ſtimando, che fuffe rimafto

fuori per fuoi affari non lo chia

maffèro a tavola, e in tanto fè la

paffava con qualche poco di pa

ne,e olive-Vfava fpeffo afpri cili

zii,e diſcipliné;edormire,ờ veſti

to,ò sù le tavole»

i ) , , -, , ! x

32. Queste fono le più princi

pali virtù di queſto buon Sacer

dote venute a mia notizia, alle

quali: non può dubitarfi effère

ſtate çongiọnte tutte l'altre;e nel

preſentetếpo fe ne mantiene an

cor memoria nell’Iſola per tradi

zigne di coloro,che il conobbero;

eio l'hò udito commendar molto

dalla fèrva di Dio Serafina,la qua

le riputava grazia ſpeciale fattale

- K dذأ
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dal Signore in darglielo Padre

Spirituale per lo ſpazio di tredici

anni con grã foddisfazione,e pro

fittodęļfüo ſpirito,poicheconob

be coll'eſperienza, aver Diodato

a lei una gran faciltà di comuni

care a quello ciò che andava ope

rando nell'anima propria, e a co

lui gran capacità per intenderla,

e regolarla fecondo le regole di

-una ſoda virtù. « .

33. Quello però,che rende più

ammirabile la prudenza,e umiltà

infieme del fervo di Dio, (il che

a piaceva ancora alla fba figliuola

fpirituale)era, che nella di lei di

rezione non voleva totalmente

fidarfi del proprio giudizioje per

ciò ſcorgendo alle volte alcuni

favori,grazie, e lumi più fùblimi,

che da Dio venivano a quella

conceffi, fi prendeva l'incomodo

di andare fino a Napoli,doveave

va conoſcenza di molti gran fer

vi di Dio, a fine di confültar con

quelli quanto bifognava perben

dirigerla;per lequali cofë veniva

mirato dalla ferva di Dio come

Angiolodatole da Dio per güida

nel cammino della perfezione,

come di fopra fi è detto . 'E

poteva con fondamento tenerlo

in tal concetto, perche più volte

i Signore le fè conoſcereiti iſpiri

to la purità,e merito grandedella

di lui Anima. . ,

34. Terminò finalmente il buon

í C

Sacerdote glorioſamente la vita

in fervizio del füo gregge appe

ftato nel contaggio dell’ anno

1656. nel qual tempo fè a pieno

comparire la fùa carità mentre,

Pro grege fao mori dignatas efi:

Procurò in quel tempo applicarfi

a tutto potere, noň folo ad am

mihiftrąre º li Santiſsimi Sacra

mēti fènzarifparmio a'fuoi com

patrioti; ma a fovvenirli quanto

potè nelli corporali bifogni: lo

prefervò il Signore molto tempo

per fovvenimento di tanti pove

ri,e finalmente volle dargli il pre

mio delle fue Sante fatiche, me

diante l'attacco del morbo iftef>

fo alla propria perſona ; Allora

egli raffegnandoſial Divino vole.

re,offerì non folo fe fteffò al Sign.

come vittima per placare il di lui

giuſtofdegno; ma ancora tutto il

füo averea gloria di lui,eutile de'

proſsimi nel modo, che foggiun

gO- .

3 f, Aveva già egli (come pri

ma'hò detto)manifeſtato il defi

derio di fare il Moniſtero nell'

Ifyła alla fua diletta Nipote; ma

non aveva efpreffa con autenti

ca fcrittura queſta ſua delibera

zione, acciò veniffè eſeguita; e

mentre ſtava dubiofö deſ che far

dovestë,parendogli da una parte,

che forfë Dio volea dargli tempo

da veder compito il diſegno di

moſtratogli del Moniſtero; e dall'

al tra
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altra vedevafi la morte tanto

imminente, che pareỷagli inevi

tabile; Ammirava per tanto ,

adorava, e fi rimetteva alle in

fcrutabili difpofizioni Divine: e

perche era fpeffo vifitato dalla

illuminatiffima Serafina, la qual

cercava confolarlo, e fervirlosẽ

za riguardo del contagíofo male

in quelle angustie:egli confidấdo

molto a i lumi, che quella aver

foleva da Dio, prefe la confiden

za un giorno di ordinarlesche anº

daffè a pregar per lui nella Chie

fà di S. Coftanzo, fituata vicino

al mare,e poi fåpeffè a dirgli,qual

fèntimento le defèiłSignore cir

ca la fua vita. · · · ·, , , y «

36. Efegui ella il comando, ed

effendole da Dio manifestato,

che voleva già dare l'eternó ri

poſò al ſuo fedel Servo, non ebbe

animo di fare a lui ritorno quella

fera medefima, come quello bra

mava; Egli però dal non vederla

comparire, già fi perfùafe , che

aveffè avuta rivelazione della

fùa morte,e perciò facendo chia

mare la fera medeſima il Notaio

fè ftipulare la donazione delle

dette proprie Cafe alla ferva di

Dio a fine di fabbricarvi il Mo

:iſtero ſotto la regola di S. Tere

3.

37. La feguente mattina,effen

do andata fuor Serafina a vifitar

lo, l'infermo in vederla, le diffe,

come per non averla veduta ri-,

tornare la precedente fera,aveva

già ben compreſo, che doveva

morire,e perciò aveva già diſpo

fto quanto bifognava, per fare il

Monifiero, e foggiunfe lefeguem

ti parole; quali parverodette con

lume profetico;come dimostrò il

fücceſſò.Jo ( diffe) me ne vado s

Dio, reſtate Voi ad eſeguire la

Dizina volontà;D. Ottazio Pi

fa ( Era queſto il di lei Cugino,

come altrove prima fi è detto)

ziverà,e vi aiuterà in queſt'ope".

rg: E a îne avviene que?, che ac

eade al Santo Dazwide, il qaa

le defderà fare ii Tempio,ma al

tro non potè, che diſporre ſe sofia

e poi do fè il fuo figlio Salomone.

Tali parolecagionarono gran te

nerezza nell'animo della faa Ni

pote, mè potè contener le lagrime,

udendo anche da quello accertar

fi della di lui morte; fi dimoſtrò

invidiofa del ſuo felice paffàg

gio, pregollo,che voleffè da Dio

impetrarle » che tiraffè ancor lei

all'eterna vita, ſe così l'era in pia

cere:A queſta iftanza, rifpofè l’il

luminato Sacerdote . Non è ciò

volontà di Dio, ma ti riferza

per queſta fondazione,quale dezj

fare a gloria faa.

38. Con queſti fàntiffimi fenti

ment i andavanfi cõfolando que

fte due grand'Anime, una pér la

Partenza, che far doveva per la

2 bea
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beata vita, l'altra per la perma

nenza nella preſente a gloria di

Dio. E fe il buon Sacerdote dir:

foleva in vita fua, che una delle

maggiori confolazioni, che aver

poteva, era l'udir parlare di Dio

SuorSerafina, le venne continua

to tal contento in quel punto del

la morte, nel quale continuò ben,

ella ad affiftergli,e confolarlo con

celeſti ragionamenti, mediante í

quali follevava del continuo tra,

le mortali angonie li penfieri a

Dio; finalmente dopo avere ri

cevuti con fomma divozione tut

ti li Sacramenti, refe la fùa bene

dett’Anima placidamente al Si

gnore, lafciando tal buon’ odore

delle fue gran virtù, che fù fti.

mato meritevole d’effèr collocato

il di lui corpo, con buona condi

zione in fepoltura particolare

nella Chiefa Cattedrale:E perche

pochi anni fono fù disfatta total

mente queſta Chiefà, e fatta l’al

tra molto fontuofa, e bella , eb

bero memoria li fuoi concittadi

ni, di trasferirlo in queſta, e col

locarvelo colla decenza medefi

ma; confcrvando la memoria di

Sacerdote sì degno, del quale fin

che viffe la Madre Serafina parlò

con fèntimenti di grande ſtima,

e concetto, e confeffando le fue

grandi obligazioni verfo di quel

ło, -

с А. Р. х.

3ரil: coraggioſamente molte

calunnie ; e fae belle maffime

. in ordine alpatire. . . . * -

1. T. A gran carità verfo de'

proffimi,univa col zelo di

tirar le zitelle alla feguela diGie

sù Criſto, e coll'ubbidienza im

poftale dal ſuo mentovato diret

tore D. Marcello, l'induffèro ad

accettar la tutela di due fueNi

poti, acciò nel paffàr, che avreb

be fatto afeconde nozze la di lo

ro Madre, veniffèro quelle me

驚 educate dalla virtuofa Zia .

om baftarono le di lei ripugnã

ze ad efentarla da tal briga,e fèr

vì l'accettazione per farla foggia

cere a gran travagli. • • •

2. Si gravò talmente la Madre

delle figliuole d'effer stata eſclufa

dallá preteſa tutela, che non la

íciò modo di riaverla, non folo

col ricorſo a"Tribunali , ma anco

al Vicerè di Napoli, tanto che

l’ottenne poco dopo; perche la

buona Serafina quanto era dal

canto fuo non ripugnava a retro

cedere quel che mal volentieri

aveva accettato ad iſtanza de'pa

renti del defonto padre di quelle.

La Madre però, e coloro, che la

difendevano nõ contenti di aver

ottenuto quanto bramavano , fi

po
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poſero ancora a calunniare la fer

va di Dio,opponendole,cheavef.

fe in quel poco di tempo,che ten

ne la tutela, occupati docati due

mila,quali falfamente füpponeva

no effere ſtati lafciati dál defonto

Padre delle figliuole;e cõ mendi

cati,e fùbornati teſtimonii cerca

vano provarlo, tutto che nè me

no nell'inventario di quelli fi fuf

fè fatto menzione , nè nella con

fegna fatta delle robbe deldefon

to alla fèrva di Dio,contro la qua

le ſparlavano publicamente, e la

dimoſtravano a dito , dicendo,

che faceva la fpirituale, e non fi

recava a ſcrupolo di avere rubato

duemila ducati a quelle povere

pupille,

3. Vn altro vi fù , che affèriva

aver dato in pegno, non sò qual

cofa al defonto,la quale però non

fù ritrovata quando a Suor Sera

fina furon confegnate le robbe,

onde con giufta ragione fcuſava

fi di darne conto: Mà quel tale

fondandofi nell'altra accuſà data

le del furto delli duemila docati,

pieno di mal talento incolpavala

ancora di queſto furto; e un gior

no avendola incõtrata in piazza,

dov'era molta gente, la caricò d'

ingiurie, chiamandola donna di -

mala coſcienza, e ladra: le rinfac

ciò,che fi comunicava ogni gior

no , e non facevafi fcrupolo di ri

tenere le robe altrui, e quant'al

tro le függerì il di lui fdegno.L'a

mante di Giesù Criſto, si in que

fto,come nel precedente fatto, e

benchè fèntiffè gran roffore;però

in tutto il tempo, che paſsò a far

cõparire la ſua innocenza,mai nő

dimoſtrò ſegno di rifèntimento,ò

malevolenza,nè diffe parole con

tro de'fùoi ingiuſti calunniatori.

4. Simile pazienza,e manfuetu

dine usò in altre occafioni, nelle

quali non folo fù chiamata Ipo

crita,e ſtrega; Ma vi fù una sì pe

tulante donnicciuola, che andava

dicendo aver ella veduto, che la

ferva di Dio,dopò efferficomuni

ca,aveafi tolta di bocca la Santa

Particola, e confèrvarfela per far

magie ; cofa che la pofe a riſchio

di patir graviffimo danno, fe no

stro Signore non aveffe fatta co

noſcere l’ iniquità della Donna

predetta; Ma la medefima fua

Pazienza, fervì per uno de’tefti

monii della propria innocenza, sì

in queſto, come nelli fatti prece

denti.

5. Quel, che l' induceva a non

volerfi difcolpare, quando sì ini

quamente veniva calunniata, e

rano alcuni notabiliffimi ſenti

menti, degni da imprimerfi ne'

cuori di ciafcheduno. Il primo rí

trovo notato di ſua mano, ed è

queſto. Io dir foleza melle occafio

ni di patire,che chi ama Dio none

bà da trovare ragione in terra

per
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per lui,perche non fu trovata ra

gione a favore del moſtro /polo

Giesù Crillo: Qual ragione zole

za che tarto lo perfeguitaffero!

Così noi folo Pazienza aż emo da

azere , e non andar cercando ra

gione; la ragione fià nel Mondo,e

nelle perſone fecolari.

6. lln’altro non men perfetto

del primo era questo. Dicendo

parerle tanto poco quelche pati

va in paragone di quello,che me

ritava patire, e di ciò che patito

aveva Giesù Cristo per lei, che

fi arroffiva, e vergognava di la

gnarfene, e di ftare ſenza pati

menti - Perciò nel tempo, che

ſtava in attuali travagli , foleva

mirare fpeffo il Signore Croci

fiffò,e con grande affetto di amo

re; e fentimento di propria con

fufione, dicevagli: Voi Signore

avete tanto patito per me, ed io

non bàpatito, mè fòpatir niente

per Voi,Voi fete il mio Spoſo, e

la Spofa deze conformarfi collo

Spoſo Giachè azete patito tanto

per me, fate che patiſca per Voi.

Altre volte fè n’andava in Chie

fà,e ſtando prefente al Santiffimo

rinovava quel fentimento di pro

pria confuſione, vergognandofi

del poco patire, che faceva per
fuo amore.

7. Queſti fentimenti facevano,

che non fi lagnaffe con perſona

alcuna de'ſuoi travagli , e ne an

che col fuo Signore , ma folo a

queſto dimandava il di lui ajuto,

rappreſentandogli la propria de

bolezza , con umiliffimo fènti

mento, ſtimandoſi inetta a foffri

re. Se qualcheduno confàpevole

de fuoi travagli voleva entrare

con lei a difcorfò di quelli, e dar

torto a chi la calunniava , procu

rava troncare tali difcorfi, e dice

va, che quelli avevano ben ra

gione di penfar male di lei, per

che non era in fe cofa da poterne

penfar bene, e che alla perſona

fua (tavano ben fatti tutti li mal

trattamenti, e quel male, che a

lei fi faceva, veniva fatto a chi

proprio lo meritava. E la fua.

propria frafe era queſta: Quando

il male vienfatto a me , zapro

prio a luogo ſao, e a chi altro non

Jid bene, che maltrattamento, e

difprezzo.

8. Non concepì mai averſione,e

malevolenza verfo de'fuoi calū

niatori; ma bensì compaſsione,

particolarmente quandovedeva

li oftinati in volere affèrire, e fò

ftenere cofe falfe; allora eſclama-

va al Signore, dicendo ad imita

zione di Giesù Criſto.Igno/ee il

lis, quia neſciunt quid faciunt.

A tal preghiera accoppiavaaltre

penitenze, più di quelle, che far

foleva, applicandole in beneficio

delli medelimi.Di più procurava

far loro qualche beneficio; cerca

IC
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re occafone di fervirli,e regalar

li, fe le capitava cofa a propoſito

per effi Effendofi accorta una fua

amica di queſto ch'ella faceva cõ

una delle fue contrarie , prefe

confidenza di dirle: fè tu fàpeffi,

che cofa hà detto di te quella ta

fe, non le farefti queſto: ma ella

diede a coftei rifpofta molto ben

efprefſiva della fùa benevolenza

vérfo della calunniatrice; dicen

do: ella bà ben ragione di così

parlare di me, perche io fon de:

na, che fi dica di me quel cb'

ella, e altre dicono; e continuò a

beneficarla . -

9. Venendole detto altra volta

da un Sacerdote, che fi afteneffè

da far tanto bene a’fuoi malevo

li, acciò la gente non penfaffè ch'

ella non per virtù ciò faceffe, ma

per cattivarfi la loro benevolen

za, e non la contrariaffero; la fùa

rifpofta a queftofů:Che mai l'era

cadato impēfero di farlo per tal

fine, ma l'azieva fatto per amore

di Giesù Cristo, e per l’ affetto,

che a quelli medefimi portava.

1o. A tanta perfezione di que

fta virtù non giunfe ſenza molta

refiftenza fatta contro li moti cõ

trarj della natura, e del Demo

nio fuſcitatile, quali cercò fin

dalla gioventù andar fuperando

coll'ajuto divino, e con varie in

duftrie, onde giunfe preſto ad

una pace interna quafi impertur

7

babile in occaffone delli ੰ

infulti, tanto che quando vedeva

perfone,che molto fi affligevano,

e lagnavano quando pativano

contrarietà,e maledicenze,e dice

vano, che bifogna faceffero a fe

fteffi molta violenza per non adi

rarfi. Ella con ammirazione dir

foleva,che tal cõbattimento non

fentiva, e non le bifognava farfa

tal violenza. Frutto era queſto e

vidente dalle induſtrie da lei ufa

te coll'ajuto della grazia divina

per lungo tempo in reprimere

colle feguenti induſtrie li moti

dell’ iraſcibile.

11. Ebbeella fèmpre in coffu

me, in virtù di proponimento

fatto , come di fopra fi diffe,

di non dar al tra rifpofta a chi

l'infultava , fe non il dire: Da

mani vi riſponderò. Se qualche

duno di tal rifpofta maraviglia

vafi,foleva riſpondere.Oecorrono

tãte coſe di poco nofirogafio alla

燃 zon imbarazzarci

Aa mente fogliam dire , laſciamo

paffare, così facciamo paſſaggio di

queſt'altra ſenza badarzi.In fat

ti tutto ciò altro non era , che un

non volere dar luogo all'ira, ma

far che fi eftingueffe colla dilazio

ne del tempo. Queſto fuo detto

paſsò talmente in eſempio delle

perfone anguſtiate, che dir fole

vano nelli proprj travagli. La

lciamo paſſare,come diceாக

4
*
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fa.( Questo era il di lei nome in

quel tempo)animandofi å patire.

Di più ella dir foleva,a chi l'in

terrogava, come faceffe a non ri

fèntirſi delle maledicenze,e in

giurie fattele. lo tengo(dicega)

una bifaccia,e dentro quellë le

pongo,e me le butto dietro le ſpal.

le. Volendo con tal modo di dire,

efprimere, che non vi rifletreva,

e cercava dimenticarfèle:Questa

colle Santiffime r fleffioni prina

riferite le diedero la perfetta vit

toria di fe ſteffà quanto all'ira

condia. .

I 2 Vna era l'angustia, dalla

quale veniva fortemente tormẽ

tata alle volte per tali cagioni, e

queſta pativa quando il Signore

la privava delle interne confola

zioni, quali foleva dare a guftare

alla di lei Anima , poiche veden

dofi come ributtata dal fuo Divi

no Amante, davale la fua umiltà

a credere, avervi dato ella caufà

coll'aver mancato di carità , ò a

ver contriftato i fuoi proffimi , ò

d’effer così maligna, come quelli

affèrivano, e quel penfär folo d'

effer odiofa a Dio la cruciava fi

no all'ultimo ſegno, e non trova

va quiete,nè pace il fuo ſpirito.

13. Ritrovandofi in tali angu

ftie,confondevafi , umiliavafi nel

cofpetto di Dio,accuſà vafi anche

al fuo Direttore come rea delli

immaginati mancamenti; e fè nõ

aveva pronta l’occaſione da con

feffarfene crefceva l'anguſtia,pa

rendole non aver modo da reftar

profčiolta da quelli difetti. Altre

volte fentivaſi tanto confufa, e

offuſcata di mente, che parendo

le non trovar modo da fpiegare

quali mancamenti aveffè com

meffi era aftretta a tacere, onde

veniva ad aumentarfele la pena

interiore per vederfi come odio

fa a Dio, e non trovar mezzo da

cattivarfëne la benevolenza con

una chiara confeffione, con rice

ver qualche lume, e confolazio

ne almeno dal Confeffore.

14 La fedeltà però del fuo Di

vino Amante davale fpeffò in ta. T

li occaſioni quel conforto, che

dalle creature ricever non pote

va , onde ò con interne illumina

zioni , ò con darfele a vedere in

varii modi, l'andava confolando,

e particolarmente l’afficurava di

nõ effère ſtato da lei offèfò quan

do aveva patiti li primi moti di

rifentimento, ò altra tentazione

contro li di lei calunniatori, mà

più tofto aver fatto acquiſto di

nuovi meriti, così ella come D

Marcello ſuo Confeffore, e con

queſto reſtava tanto contenta,

che poteva dire:Convertifii piã.

ĉžam meum in gaudiam mihi, e

animata a più foffrire per amo

re del ſuo Signore

CᎪᏢ.
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Defidera ardentemente la Santa

Comanione , e pati/ce mol

to per ottenerlå freqaente
%2f%2ff. v

partecipe di quella Divina men

fà,nella quale con modo fpecialiſ.

fimo fè guftarle le Divine dolcez

ze il Signore, che dir foleva non

eſfèrle poſſibile lo ſpiegare la pe

na, che fëntiva la di lei Anima in

quelli giorni, nelli quali non le

veniva conceſſò il comunicarfi; e

perche dal decimo anno in poi

ftimò bene il Confeffor di quel

tempo concedergliela tre volte

folo la fettimana,negli altri quat

tro, bifognavale patire la detta

penalità. .

3. Atteſtò parimente più volte

alle fueMonache a fine d'eccitare

in effe il deſiderio di unirſi col Sa

cramentato Signore, come nella

fùa gioventù era tale il continuo

defiderio, che dalla Sacra Comu

nione fentiva,che nel porfi a fare

l'Orazione, il primoje più vee

mente affetto,che fè le riſveglia

va nell’Anima, era quello di u

nirſi con Dio per mezzo del San

tiffimo Sacramento. Da questo

deſiderio,veniva talmente preoc

cupata, che non poteva badar.

più ad altro:Euna Comunione le

accendeva maggior defiderio per

l'altra ; rendendoſi infaziabile del .

fuo SacrainentatoSignore.E l'au- :

mento di tal deſiderio le cagiona. .

va più gran pena nel giorno, che

ne reſtava priva,tantoche non ri-

trovava ragioni, nè motivi da :

conſolarfi, perciò aveva una fân

ta

I. T L veementiffimodeſiderio,

che aver doveva dell'Eu

cariſtico cibo la Madre Serafina,

venne ben prefàgito dall'anfietà

fèntita da ſua Madre nelli giorni

di Venerdi di comunicarfi, men

tre era di lei gravida,e dall’affet

to, ch'ella medeſima, effendo

bambina di trè anni, dimoſtrava

di trattenerfi apprefſò fuaMadre,

quando quella la SantaComunio

ne riceveva, come fi è detto più

distintamếte nelli Capantecedẽ

ti.Si fè però più palefe nell'otta

vo anno di ſua età colle premu

rofe richiefte fatte di comuni

carfi, e le venne concefTo, come

ftà notato nel cap.3. Crebbe però

a difinifura in appreſſò, il che quì

dimoſtreremo. -

2. Sperimentò realmente que

fta grand'Anima quelche dicefi

della Divina fapienza nell'Eccle/.

a é ap.24- Qaj edant me adhùc

e/arient , & qui bibant me ,

a dhìuc fit ient.Poiche,come atte

fò a fuoi Direttori, da che inco

noinciò a comunicarfi fe l’accefe

taitnente il deſiderio d’effer fatta

|
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ta invidia a coloro, quali vedeva

comunicarfi più ſpeſſo di lei,e fo

pratutto a Sacerdoti,perche cele

bravano ogni giorno; ſtimava

però effèrneella giuſtamente pri

va per fuoi demeriti, e indifpofi

zione. - -

4. Diceva bensì (come ritrovo

da lei notato) effer tale la pena,

che per tal privazione fentiva,

che altra ſimile non aveva ſperi

mentata,e ſtimava non poterve

ne effère una fimile nella vita

prefente, e perciò non poteva

compararla ad altra,che a quella,

che patifcono le Anime del Pur

gatorio,dicēdo,che ficcomequel

le,ancorche fiano amiche di Dio,

penano intollerabilmente per nõ

poterfi con lui unire,cosí l’Anima

ſua in quel giorno, nel quale non

l'era permeffo il riceverlo, fènti

va infoffribbile crucio: E che pa

reale ancora effèr priva di vita,

er iftare lőtana dal fonte vitale;

ch'è Giesù Criſto Sacramentato,

giufta il di lui detto:Qaj manda

eat me vizet propter me.

y. Procurava andar foddisfacẽ

do queſto gran deſiderio colle co

munioni Spirituali. Soleva però

dire tal volta a chì per vederla

afflitta in quei giorni, nequali e

ra priva di Comunione,dicevale,

che ſuppliffè colla ſpirituale, at

tefoche non mancano modi a

Dio da far guftare la ſua preſen:

za all’Anime. Tatto questo è ve

ro(riſpondeva ella) ma l'anione,

che con quella fà per mezzo dei

Dizino Sacramento è più /oddis

fattizia alla parte affettiva,e re

Jia il defiderio di unirſi con Dio

più appagato, e fazio. Colla qual

riſpoſta, dava ben a conoſcere,

come mediante l’ottima difpofi

zione, colla quale accostavafia

ricevere il Divino cibo, faceva

il Signore goderle li di lui proprj

effetti : Ed era così realmente,

poiche in quelli giorni,nelliqua

li comunicavafi,reſtava talmente

appagata, e foddisfatta,che dice

va non reftarle altro defiderio, e

affatto fvanivano tutte le riferite

penalità, tanto che per gran par

te di quel giorno non le fentiva;

incominciavano però a rifve

gliar fele verfo la fera aſsieme cel

deſiderio di comunicarfi la fe

guente mattina ; e come che fe

queſto doveffe efferle concefT,

ne ſtava dubbiofà, a cagione,che

in queſto tempo non le veniva

data cotidianamente, perciò quel

veemente deſiderio la fpingeva

a dimandare la fera medefima al

Confeffbre, fè voleva conceder

glielo la feguente mattina,e dalla

rifpofta negativa, ò affermativa

da quello datale, prendeva moti

vodu fare la feguente notte alcu-

ni varj efercizj degni da regi

strarſi,come eſpreſsivi della gran

- fame,
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fame, e affetto infieme, che rac-

chiudeva nel cuore di quel Divi

no cibo.

6. Se venivale efprefſamente

conce{To , fubito incominciava a

confolarfi l’Anima fua, e voleva

la fera medefima riconciliarfi. Poi

buona parte di quella notte im

piegava in convitare tutti gl'An

geli, eSanti a rallegrarfi con lei

della grazia, che ricever doveva

della vifita del Signore nella

mattina feguente.Quelli pregava

a farla partecipe della loro gran

Carità , e Purità , a fin di poterlo

più degnamente ricevere.Faceva

rifleſſione, come nel tempo , che

l'avrebbe ricevuto in fë, non a

vrebbe avuto,che invidiare la lor

fèlicità, dicendo, chefe effi erano

Beati per la chiara vista, e godi

mento di Dio; ella veniva a par

tecipare una fiinile felicità,col di

venire l’Anima,e corpo fuo come

tempio dell'ifteffo Dio, nel tem

po,che teneva dentro di fe il Sa

cramentato Signore:Andava pa.

rimente invitando i Cieli, la Ter

ra, il Mare, e le Creature tutte a

congratularfi con lei di tanto grã

favore.

7. A priva poi la finestra, e

guardava verſo l'Oriente, per

vedere quaedo incominciavano

a comparire li primi albori del

giorno a fine di porfi in acconcio,

e andare in Chiefà, e ogni mo

mento le parea tempo lungo.Ta

li erano gli atti più fenfibili, ed

efterni,quali venivanle függeriti

dall’ardente amore; ma di gran

lunga maggiori erano gli affetti

interiori,che produceva la di lei

Anima,la quale stava tutta afför

ta nella confiderazione dell' infi

nita Bontà,Liberalità,e Magnifi

cenza di Dio ufåta in darfele in

cibo, e ne reſtava eſtatica, e ra

pita a tal ſegno,che non baftava

no a divertirnela,ne meno le fac

cende più diftrattive della cafa,

conforme dal feguente ſucceffò,

trafcelto frà molti,fi raccoglie.

8. Fù una notte, mentre stava

occupata nelle riferite confidera

zioni,da fùa madre chiamata,ac

ciò l'ajutaffè a fare il pane, con

prontiffima ubbidienza accorfe

a tal faccenda, e col maneggio

della pafta,attuò il penfero mag

giormếte al pane celeste,del qua

le dovea cibarfi la feguente mat

tina,e tanto fi com Inoffè l’ affet

to,e difiderio di riceverlo,che a

vendo compita quell'opera, tut

to che non fuffero ancora com

parfi gli albòri del giorno, ſenza

badare a questo,nè a mutar la ve

fte di caſa,ftando come fuor di fe

trafportata da quel veementiffi

mo affetto infòrtole , ufcì di cafà

per andare a quella del fuo Zio

D.Marcello per chiederli la licẽ

za di comunicarfi. E perche la ri

Լ. 2 t IQ
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trovò chiufa per ogni parte,mol

to ſe ne maravigliò, fènza riflet

tere,che fuffe ancor notte, onde

firitirò in una diruta cappelletta

alla caſà contigua a continuar

vi l'orazione: dalla quale venne

alquanto rifcoffa dópò qualche

tempo dal rumore della gente,

che cominciava a traficare, fi ac

corfe del tempo importuno, nel

quale era uſcita da cafà , e della

veſte cafareccia,che adoffò tene.

vase perciò procurò nafconderfi,

e quando le parve ora opportu

na cercò ingreffo nella vicina

caſa del Zio; non fènza fuo gran

roffore, e diſturbo di quello, per

vederla comparire in fua cafà in

orà, e con veste sì difadatte ; E

quando da lei n’udì la cagione,- -

ancorche ammiraffè l’ eccefTo

dello Spirito, che a far tal’azio

ne l’aveva ridotta, diffimulando

queſto,acremente la rimproverò

come balorda, e le negò la Co

munione quella mattina per

mortificarla , ed ella pazientiffi

mamente ricevè l'una , e l’altra

mortificazione.

9- Premeva molto queſto fuo

prudentiffimo Confeffore nell'

annegazione della di lei volontà,

anche in queſta azione si Santa,

quale è la Comunione , e per

ciò alle volte per mortificarla,

quando andava la fera precedẽ

te a chiedergli fe voleva conce

dergliela la fèguente mattina,nő

le dava riſposta, che l'accertaffè

del sì, ò del nò;dicendo, che glie

l'avrebbe data,ſe Dio glie l’avef.

fè iſpirato, e ſimili parole ambi

gue. Allora ella ſenza far altra

replica fi partiva, e diverſi da

predetti erano gli eſercizi, che

faceva in quella notte; e ſtando

con ſperanza di averla , andava

confolando l' Anima propria; e

dicevale: fià di buon animo, che

hai ? forfe ti farà conceſſa.Ma

inforgendole il timore di dover

ne reftar priva,non potendo con

tenere le lagrime , prorompeva

in dirottiffimo pianto; e buona

parte della notte paſſava con tali

fen timenti. -
-

1o. Le fue maggiori angustie

però erano quando efprefſamen

te le veniva negata; e fè ben pa

zientiffimamente, ſenza repliche,

e con fomma raffegnazione rice

veva tal negativa,e per accomo

darfici maggiormente, andavafi

rammentando la fua indegnità,

e viltà, tanto,cheriſponder fole

va folamente a chi glie la nega

va:Che teneza buona ragione di

prizarmela , e che par troppo

grazia farebbe fiata per lei il

farla comunicare ogni dieci an

ni, e ſtava rifolutiſſima di ubbi

dire puntualmente; pur non di

meno l'amore sì eccedente ver

fo quel Divino cibo, non laſcia
Va



Suor &rafna di Dio. 8f

va di cruciarla intollerabilmente

in tal modó, che degno è da fà

perfi ciò,che faceva nella fèguē-,

te notte per sfogo del fuo defi

derio. -

I 1. Ponevafi quella notte co

me al ſuo folito in orazione , e il

primo penfiero era, che non po

teva unir fi col fino defiderato Be-.

ne la feguente mattina; rimette

vafi al fuo Divino volere, efpref:

fole da chi la guidavaşma l'affet

to veemente la faceva proromi

pere in dirottiffimo pianto, pa

rendole effère la più miferabiłe

del Mondo per tal privaziọne.In

vedere comparire li primi albòri

del giorno ponevafi alla finestra,

e con fentimento efprefſivo del

fuo Amore, e dolore inſieme

efprimeva queſti fentimenti,di

cendo: Beati zoi erbe, piante, e

fiori,perche per zoi già ffà gior

no., e per me me/china è ſempre

nette in queſto giorno.Preſioper

zoi na/cerà il Sole; ma per me

zon nafce il mio bel Sole in que

fia mattina.Voi dal Sole riceze

te vigore, e aawento, e io poze

retta per effermi negato il mio

bel Sole non ricezerà bene alca

xo, e refierò così mifera cowe fo

zo. Con questi, e ſimili colloquj

accoppiati da abbondanti lagri

me fe la paffava fino all’ora di

poterandare in Chiefà , dove in

cãEninavafi, ma con tanța meſti

zia , che ben conofčeva chi con

lei trattava, effere da qualche

grande afflizione opprefa. -

12. Ma perche cercava al pof.

fibile tener celati li fupi più fanti

fentimenti,e quelli effetti,che da

tale afflizione folevano efferli

cagionati, ed erano non folo le

lagrime, ma alcuni impetuofi di

battimenti, e palpiti di cuore, i

quali alla prefenza del Santiffi

mo le venivano,ſenza poterli re

primere,perciò fòleva porfi nelli

più rimoti cantoni della Chiefa,

Di queſti effendofène alle volte

accorto il fuo Confeffore, e fa

pendone la cagione, per non ve

derla in tanti patimenti, s’indu

ceva darle la fanta Cornunione;

e allora vedevafi in un tratto

mutarfi in altrettanta allegria la

di lei meſtizia, e giubilava tutta

affòrta in Dio,verificandofi in lei

le parole del Salmo 29.Converti

Jii plantium meum in gaudiam

mihi , e di tal mutazione allegar

ne poteva per caufà, quel che di

ceua la Sacra Spofa:Invèni qaemº

diligit anima mea. |

I 3. Non aveva in queſto tem

po, che tali effetti oprava in lei

il deſiderio di comunicarfi, otte

nuta ancora la grazia di poterlo

fare cotidianamente, anzi la fua

grande umiltà faceva rattenerla

a far tal richiefta , ſtimandofene

indegniſſima: Contuttociò , non
- - |- $ T2,
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era in füa poteſtà il reprimere menti, fù la pena dell'Interdetto,

quel veementiffimo defiderio,

che le veniva della fanta Comu

nione; Tutto ciò ella medeſima

affèrì al fuo, Direttore con appor

tare anco la cagione, che l'indu

ceva a dimandarla: Elefeguenti

fono le fue parole in tal propofi

- to. Se mi domandafſvoje voglio

comanicarmi ogni giorno,riſpon.

derei di nò, perche ben conoſco

non meritare an talfavore: ma

direi/empre, ditemela per oggi

folamente: ritorno poi l'altro

giorno a dimandarlafenza poter

fare il contrario, per la neceſji

tà, che ne fento, e per quella Jþi.

ritaalfame, che mi angafiid, e

cgnigiornofarei cori.

14. Tempo però venne di là ‘a

poco, nel quale molta fatiga, e

stento ebbe a coftarle il poterfi

comunicare, e fervì per far mag

giormenté conoſcere in pratica

quel,che rifpofè talvolta a’Padri

fuoi ſpirituali,in occaſione,che le

dimandarono, qual cofa avrebbe

fatto per ottenere una Comunio

ne. Anderei(diffè)ſopra del mare

fino a Roma,e altré volte riſpoſe:

Jeff Padrona di quanto è nel

Afondo, darei volentieri tatto

per comunicarmi una zvolta, e

ftimerei aver dato una cofà da

niente per aver tantogran bene.

I 5. L'occaſione di far conofce

1c effer cordiali queſti ſuoi fènti

al quale fù ſottopostalaCattedra

le di Capri dal Vefčovo due vol

te nel tempo ch’ ella viveva an

cora nel fecolo;una volta in tem

po di estate, e durò un Mefè; l’al

tra d'Inuerno, e durò quindeci

giorni, e perche altra Chiefà non

era in detta Città, in cui fteffe il

Santiffimo Sacramento, ftiede in

gran pena queſt' Anima amante

in detti tempi non folo per non

poter fare le fue Orazioni, e vifi

te,che foleva al fuo Signore; mà

perche non effendovi altra Chie

fà veniva a reftar priva della

Santa Comunione: onde chiama

va queſti tempi,giorni mali,tem.

pidianguſtia, di afflizzione, e

fconfolazione, e tali erano per lei,

e perciò non folo pregava il Si

gnore a trovar modo da far to

gliere l'Interdetto; faceva peni

tenze maggiori per ottenere la

grazia;efortava Hi colpevoli a rav

vederfi,e umiliarfi al Prelato,mà

andava fpeffo in cafà di quello, e

con profluvio di lagrime il prega

va a placarfi, e non laſciava mez

zi a lei poffibili per ottenere tal

grazia.E per appagare in parte il

füo ardente deſiderio di offèquia

re il Sacramentato Signore,ò trat-

tenevafi lunghi ſpazj di tempo

in Orazionealla porta della Chie

fà, ò aadavafene fopra certo tetto

della medelima d'onde poteva

ves
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vederfi il Sacro Ciborio, ſenza ef>

fere offervata, e ivi sfogava li

proprii affetti col fuo Signore.

6. Per non reftar priva della

della Santa Meffa, e Comunione

da lei tanto defiderata, intraprefë

a fare in parte,quelche poco pri

ma hò detto,che farebbefi efibita

a fare per ottenere una Comu

nione,ed è queſto. Ancorche fi ri

trovaffe nelli detti tempi d' In

terdetto aggravatiffima da dolori

di nervi, oſtruzzioni di ftomaco,

con principjdi Etica, tutti mali

che l'apportavano gran pena nel

camminare;contuttociò fi rifolvè

di andare ogni mattina nella terra

di Annacapri, diſtante dalla Città

circa trè miglia,e parte della ſtra

da è così difaftrofà, che bifogna

fàlire cinquecento,e venti ben al

ti gradoni così erti,che pena affai

a falirvi ogni perfona benche ro

bufta.E non diuneno ella riceven

do vigore nella fua gran debolez

za dal veementiffimo defiderio

di afcoltare la Santa Meffa, e co

municarfi, partiva da cafà al pri

mo albeggiare coll'appoggio di

un baftone, e compagnia di una

buona donna per ivi ritrovarfi in

tempo opportuno a foddisfare il

fuo defiderio. Egionta alli detti

fČalini penava affai non potendo

in altra maniera aſcenderli,ſe non

coll'andare a carpone con fomma

Pena, e affanno. |

17. L'anzietà, che aveva đi ri

trovarfi a tempo la fpingeva a di

mandare a quanti incontrava, fe

era aperta la Chiefa, fe farebbe

gionta in tempo da afcoltare la

Meffà.In oltre per ſtar più ſicura

di non avere a reftar priva della

Comunione, (perche aveva alle

volte incontrato in detto luogo

ripugnanza , e rintrefcimento, ò

altra fcortefia nelli preti,ờ chieri

ci della Chefa in ordine al fom

miniſtrarle la Comunione) ufava

diverſe prevenzioni, e industrie,

ed erano: Portar feco uno ſcatoli

no con particole, da efibirle a'Sa

cerdoti, in cafo che fi fcufaffero

di non averne.

18. Con tutto ciò il Signore,

che voleva ritrovaffè in ogni

congiontura occaſione di mag

gior merito,permifè tal volta,che

riceveffe da alcuno delle morti

ficazioni; poiche non mancò per

fona, la quale vedendola pigliarfi

tanto difàgio l'inguriò, chiaman

dola fciocca,e matta,il che udiva

con fomma manfuetudine, e pa

zienza. Ad altri però più fenfati

fu motivo di edificazione, e pro

prio profitto il vederla tanto af -

fatigarfi per ricevere la Santa

Comunione, e fi dolevano delle

proprie negligẽze in accostarfi di

raro a ricevere quel Divino Ci

bo : Così ferviva il di lei fervors

per l'altrui profitto.

،Quanب -
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19. Quando le riuſciva l'aſcol

tar laMeffa,e ricevere il Signore,

nel fare a cafà ritorno dimoftra

va effère rinvigorita la fua debo

lezza, e andava con tant'allegria,

che altro non faceva per strada,

che lodare,e benedire il Signore,

benediceva,li paffi,e la fàtiga im

piegata in quel viaggio,parendo

le tutto poco, e ben ſpeſo per a

vere ottenuto sì gran bene. Ma

quando occorfè tal volta, che ne

reftò defraudata, indicibile era la

fua afflizzione, e ben fi palefava

coll'abbondanza delle lagrime,

chefpargeva nel cammino.

, 2o-Da questo sì difàſtrofò cam

rnino non fi rattenne nè meno in

quel tempo d'inverno nelli gior.

ni più rigidi,epiovofi,fČorgendo

fi chiaro in queſt’Anima, che A

quæ multe non potuerant extin

gwere ebaritatem, il che fi fè pa

lefè ſpecialmente nel feguente

prodigio ſucceffo. -

2 I. Avvioffi ad Annacapri un

di quei giorniº; non ostante la

pioggia, che cadeva, perche fen

tívafi più che mai famelica del

cibo Divino; il cafò , ò la divi-,

na difpofizione portò, che non

potèivi ottenerlo, onde l'ardente

deſiderio la fpinte a far ſubito ri

torno con tutta la pioggia, che

pur continuava con difegno di

portarfi in una cappelletta, quale

tengono li PP. Certoßni nella lo

ro Certofà diCapri fuori le mura

della loro claufura, nella quale

faoi dirfi tal volta una Meffà per

comodità delle donne, ch’entrar

non poffono nella loro Chieſa, e

ivi far diligenza di potere afcol

tare la Meſfà , e Comunicarfi,

Venne a patire perciò affai mag

giore incomodo, a cagione del

più lungo cammino fatto fempre

con pioggia, e nè meno potè fod

disfare le fue brame, per non ef

fervi Sacerdote, onde colla folita

mestizia le biſognò fare a cafà ri

torno.Ebbe però molto, che am

mirare della Divina benignità , e

providenza ſopra la fùa perfona,

poiche con averfatto tanto cãmi

no con pioggia continua, e paffa

ti torrenti d'acque correnti per la

strada fènza badarvi a cagione

della fùa forte applicazione inte

riore,ſi ritrovò così afċiutta,come

fe di caſà non fuffeufcita;il che le

fù gran motivo da benedirne, e

lodarne il fuo Signore.

22. Premiò altre volte Giesù

Criſto le fatighe di queſta fua

grande amaňte, con darfele a ve

dere ( mentr’era ella in ratto) da

Sacerdote , e fomininiſtrarle la

Comunione, quando le veniva

negata; ma per non effere mio

intento il diffendermi in queſti

füpernaturali favori li tralaſcio.

23. Avendo poi fondato il Mo

niftero volendo alle volte incita-

• IC
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rele fue religioſè figlie ad effer

grate al Signore del beneficio,

che godevano in poterfi comu

nicare con tanta faciltà, con a

ver fèmprecon effè il Santiffimo

Sacramento in Chiefà. E perciò

diceva loro:Oh quanto mi è fia

zo neceſſario patire per azere la

Santa Comunione, della quale

Of('ff露 partecipi con tanta

# ! e con queſta occaſione

andava raccontando a quelle le

difficoltà , e patimenti fofferti

per ottenerla, e poi graziofàmẽ

te diceva loro. Voi farefie come

tante Torchecelle,ſe non /apelji

zogoderzi di tanto gran bene. Il

di più della ſua divozione, rive

renza, e ſtima a riſpetto del Di

vino Sacramento; gli atti di of

fèquio verfo di quello, prepara

zione in riceverlo,&c.mi riferbo a

trattarne parlando delle di lei

Virtù nel terzo libro,

C A P. XIII.

Applicazione fomma ufata , per

fener/empre la mente elezata

a Dio.

1.V: delle più fpeciali grazie

fatte da Dio allaMadreSe

rafina fin dalla fùa tenera età,co

me nel cap.2.fi è detto,fù l’eleva

re la di lei mente a penfare a lui,

con particolariffimo affetto, e

| 8

fenza fua്iും്. * -

to fopito queſto favore in quelli

tre anni di tiepidità già riferiti;

ma quando colla grazia del Si

gnore fi ravvide, uno de princi

pali fuoi proponimenti, fù, il vo

ler compenfare quel difetto col

procurare,quanto l’era poſſibile,

di penfår.fèmpre a Dio. In efecu

zione di tal proponimento, cer

cava fuggire ogni converfazio

ne, anco de fuoi domeſtici: pro

curava prolungar più che pote

va il tempo dell' orazione; figu

ravafi del cọntinuo la prefenza

di Dio; E quando fü condannata

dal Padre a dimorare nella ftan

za più abjetta di cafa , fegregata

da tutti, ſenza cõparire ne meno

a menfa con gli altri , come fi è

detto nel Cap.V.ftimò grazia tal

mortificazione, perche poteva

conferirle a tener la mente più

unita con Dio, come deſiderava.

2. Rincrefcevale però molto,

che il penfar di Dio veniva ad

efferle interrotto dal fonno, e per

dare a queſto tutto il rimedio

poffibile, faceva queſte belle in

duftrie.Prima di porfi a dormire,

andava ripếfando a varie cofe di

Dio,acciò fognandofi,quelle ſpe

cie fè le fuffero rappreſentate all’

immaginativa. Ponevafi col fito

più ſcomodo, che poteva, acciò

collo fpeffò rifvegliarfi, aveffè

poffuto alzare a Dio il penfiero

- M E
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E finalmente procurava,chebre

viffimo foffè il tempo del fonno,

per impiegare tutto il refto della

notte in orazione, anche nell’a

perta campagna,nel modo riferi

to di fopra.

3. Nel giorno poi, quando non

veniva da Dio elevata la di lei

mente alla contemplazione di

cofe Celeſti, e Divine,come per

lo più foleva accaderle,ella avva

lendofi di quel,che dice l'Aposto

lo epifiad Rom.cap. I. Inz i/ibilia

Dei, per ea quæ fasta ſunt intel.

Belža conſpiciuntur. Da quanto

vedeva, con ſpecialistimo lume

datole da Dio, andava cavando

divotiffimemeditazioni,e affetti;

come da un fuo notamento fu

蠶 particolare fi vede , parte

el quale è ciò,che fiegue.

4. Da ogni cofà, che io miraza,

andaza cazando meditazione. Se

amiraza il Cielo così bello ſtellato,

fo/pirando,diceza:Orfè è così bel. ,

lo di fuori,che farà dentrole pen

fazla alla grandezza, e potenza

del Creatore, che del niente tan

to ha fatto.

Seguardaza il Sole,e la Luna,

pemfaza a chi li fo/tiene, e come

obbedi/cono al loro Creatore:pen

faza qaanto influiſſe il Sole fo

pra la terra , e mi ricordaza del

zero Sole dell'anima Giesù Cri

lio,e rifletteva,che conforme fem

za l'inflaenza del Sole neljana

co/a di buono produrrebbe la ter»

ra,così le Animenofire fëza l'in

flaenza di Giesù Criſto miente di

benefarebbero. -

Se miraza la terra ben colti

zata, e li belli arbori, e piante,

diceza: Or quantofà queſta ter

ra coll'influenza del Sole, che le

dà vigore. Così bifogna coltizare

la terra dell'Anima,e piantarzi

gl'arbori delle virtù, e il Sole di

Giaftizia farà produr le frutta.

Se vedeva terra felzaggia, in

colta, e piena di fpine, dicezafrà

di me.Queſto è atta a produrre l'

Anima mia, je con fatiga non la

colti zɔ. A chegioza l'influenza

del fole ſopra queſta terra,/? non

fi coltiza! E All"Anima mia,che

ioverannɔ tantegrazie,ſe io me

he fià colle mie ſpine, e indurata

nelli z izj , non produrrò mai

frutto buono, ma folo ſpine di

peccati. -

Se vedeva tagliare qualch'Al

bero infrattaofo : io diceva: così

faccederà a me. Dio reciderà , e

manderà al fuoco dell'Inferno,

perche non fò fratto.

Qaando vedeva le pioggie, pg.

Java al refrigerio, che apporta

za alla terra, e che ſenza quella

ogni cofa ffurebbe ſeccata, e di

ceza, che ſe l'acqua della Divina

Grazia non calaffe nell'Anima,

diverrebbe come ſecca ſenzafar

fratto di lacne opere.

- Se
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Se miraza l'acqua aella piog

gia correlle verſo il mare veloce
mente , diceza: Dal mare è afċi

ta, e al mare ritorna, folo io non

fò ritorno al centro mio Dio.

a5do zedeza gli animali ap

plīčati allafatica, penfaza alla

pazienza di quelli infaticare per

l'huomo,e che io non /apeza aver:

la per Dio.

Vedendo tempefie, che fradica

zano alberi , pemfaza al danno,

che apportano all'Anima non ben

radicata melle zirtù le tempeste

delle tentazioni, che facilmente

cafeberanno in peccati Econfide

raza ancora,che più percoſſe/ono

nel punto della Morte, e che così

avrebbe potato accadere a me, e

ziedendo la tranquillità dopo la

tempe/ta,diceza: O beata me, fe

giungerò a pa/sare le tempeste

della preſente vita, ob che pace

goderò nelle braccia di Dio.

Qaandoponeva legna nelfao

co, zedendo quanto tempo dara

za ad appicciarfi in quelle ch' e

rano verdie come preſto ficon/a

mazano le fecebe, pemfaza,e dice

za anco a chi era in mia compa

gnia. Così accade alle Anime no

fire quandoJono verdi, cioè piene

di proprie paffioni , e vizi, diffi

cilmente zi fi attacca il fāoco

del Dizino Amore; zwa qttando

Jono purificate dalle loro paffo

nisogni minimo fentimentopen

fiero,à parola di Diofabito le a c

cende. -

E qaando da ana piccºla/cine.

tilla di faoco, che io pomeza fot

to an fåfcio di legna , che az eza

ammaſſato, zedeza accender/7

an gran fuoco,pemfaza, che cosł

accade alle Anime moſtre ſe noi

amma/Famo legna di buone ope

razioni , Dio benedetto con dar

ci un tantino di fuoco d'Amore,

fà un grande incendio nell'Ani-

ነ77Ø•

La zampa,che vedeva andare

in alto, mi faceva penſare, che

quella andava il fato cen

tro, e io non cercaza andare al

centro mio,ch'à Dio.

Vedendo il fuoco mantener/?

zizo/otto la cenere,penfaza,che

il fuoco del Divino Amore/icon

ferva/otto la cenere dell'umil.

tà. -

Mentre ſcopazia la caſa anda

za penfando,che io era come quel.

la immondezza, e zvedendo come

quella dizeniva palita collofco

parfi penfaza quanto era brutta

l'anima mia colla polzere depec

cati, e come dizlenizia bella per

mezzo della Confeſſione

Quando li raggi del Sole entra

zamo per li bachi della fine/fra,

e facevano comparire quelli ato

mi; io pemfaza alle macchie anco

più minime di difetti, che vede l'

Anima in fe , quando viene illa

M 2 mina:
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ി da un raggio del Sole di

. Gjáfiizia Dio.

La vifta delli peſci , che nota

zamo nel mare , mi faceva ricor

dare come fianno immerfli San

ti in Dio, e mi diſpłaceza zeder

zmi in quefia zita , nella quale

ancorche fiia dentro di Dio, non

lo fento . E così ogni cofa benthe

minima,mi fervizia per un paſto

lo ſpiritaale.

f. Tralafcio tutte l’altre fimili

rifleſſioni fino al numero di 3o.da

lei notate,e concludo colle mede

ſime fue parole notate nel fine di

quelle, le quali confermano que

fta continua applicazione inte

riore, e dice. Molto ci vorrebbe a

dire tutte le mie rifleſſioni; per

che da ogni cofa cazaza qualche

confiderazione.Parte ammiraza

le coſe create, e pemfaza quanto

Dio benedetto bà fatto per moi ; e

Jo bemediceza, e dodaza, e da ogni

minima cofa me cazaz'a qualche

confiderazione , nel tempo: che

non fentiza la preſenza di Giesù

Crifio, e ſtaza con aridezza di

ſpirito - Con questa induſtria an

dava con follecitudine cercando

in ogni cofa il Signore, dal quale

pareale effère allora lontana,e ve

ramente in tutto le riuſciva il ri

trovarlo;tãto che potè affèrire in

un’altra ſua relazione le ſeguenti

parole: in ogni cofa ritrozo Dio.

6, Vsò ancora un altra indu

Vita della Madre

stria per tener fempre la mente

unita con Dio fin dalla gioven

tù, e queſta pur da lei viene e

-觀 nella relazione data dello

ato dell'Anima fua con queſte

parole. Stando in caſa mia, non

mi pigliaza penfiero di faccende,

non m'intricaz'a in afari, non

trattaza negozii , perche tutto

il mio penfere faza in Giesù

Crifio. E alle zvolte per non ap

plicare i/penfero in negozii, li

laſciaza in abbandono, e per non

penſare a prepararmi da mangia

re,non cucinaza,nè mangiaza,mà

ſapeva far miente di coſe di gufio

per mangiare , perche vizeza

fpen fierata d'ogni cofa.

7. In oltre fi afteneva da ogni

curiofità ancorche di oggettidi

voti; tantoche quando da Napoli

(dove foleva andar qualche vol

ta)in Capri faceva ritorno,inter

rogata, come le fuffè piaciuta

quella Città, e particolarmente

quelle Chiefe,che aveva frequẽ

tate per fare le fue divozioni,non

fapeva renderne conto, e ciò av

veniva sì per la veemente appli

cazione,e unione con Dio,la qua

le godeva particolarmente quan

do dimorava in Chiefa,come per

la mortificazione, che praticar

foleva in privar fi di mirare ciò

che in quelle di bello, e vago fi

fuffè per non diftoglierfi dall'ap

plicazione a Dio: tutto però

ella
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ella attribuiva a fua ſciocchezza,

riſpondendo a chì di tali cofe l’

interrogava,dicendo non faperne

nulla, perche la ſua fciocchezza

non glie l'aveva fatto badare; e

con queſto copriva la ſua virtù

8. Þer confolazione, e iſtruzio

ne infieme delle Anime,applicate

all'acquisto della perfezione, e

deſideroſe di giungere a una fi

mile elevazione di mente con

Dio, voglio riferire il bell'ordine

tenuto dal Signore con questa

fùa diletta fin dalla fua gioven

tù,per andarla fempre più difħo.

nendo a maggiori gradi di unio

ne, e raccoglimento interiore ; il

quale da lei mi fù riferito nella

fua vecchiaja. E mi diffè,come il

Signore ſpeffò faceva conoſcerle

la grã Purità,che bifognavale all'

Anima per poterfi unire con lui,e

fentire in fe la fùa Divina prefen

za,e che ſenza tal precedente pu

rificazione , mediante la quale l'

Anima fi rende fimile a lui , non

può ne meno accostarfegli, non

che unirvifi. Di queſto ella colla

Teologia apprefa nell'Orazione

apportavane la feguente fimilitu.

dine,e dicevami.

9. Conforme per farfi quella

perfettiffima unione frà l'Anima,

e Dio nella gloria,e vederlo chia

ramente, e goderlo, fi richiede

una perfettiffima purificazione

nell' Anima, la quale, òf få in

queſta vita , per mezzo delle

fante operazioni , e Divina Gra

zia, ò nel Purgatorio.Così quan

do Dio vuol elevareun Anima a

fato di unione con lui nella pre

fente vita, và dandole fempre fti

moli, incentivi, e lumi da puri

ficarfi , a proporzione di quet

grado di unione, al quale vuoł

condurla. ·

Io. Tutto ciò, mi diceva,ave

refperimentato in fè medefima

nel decorfo di fùa vita, perche

quando il Signore voleva ele

varla a flato di unione più inti

ma, e fublime colla Maestà fua:

pareza (fono fue proprie parole)

le poneffe antecedentemente co

me un'affedio, facendole parere

inconzenienti,e imperfette mol

te cofe, che prima con baono, e

zirtuoſo fine aveza praticate.

Eperche colporrein#
quelli nuozi impulſi Dizini,ze

miza a trozar maggior faciltà a

ftar colla mente unita con Dio,e

con più nobile , e fuaze maniera.

accorgezaßeffere fiato eſercizio

di virtì più ordinarie, e men ,

proporzionate allo flato,nelquaº

le voleza il Signore elezarla,

quello antecedentemente prati:

f4f0. -

11. Efemplificandomi tutto

ciò con fatti particolari, diceva

mi, che non folo fentiva ftimo

larfi a far maggiori Pಉಣ್ಣ
|- al Il
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aftinenze di prima,ma fe l'accre

fceva un rimorfo interno anche

in pigliare un boccone di più di

pane, ein ogni altra azione fen

tiva fpingerfi a maggiore reftrin

gimento,e fpropriazione, e avvi

limento di fe fteffà. Aveva ufato

fino a certo tempo tenereuna to

vaglia pulita per afciugarfi la

bocca, prima di andare alla SS.

Comunione, e porfi in tefta un

velo più pulito, e ciò faceva per

riverenza del Santiffimo Sacra

mento, e fòpra di queſto dopo

qualche tempo fèntì rimorfo cõ

parerle inutile, e fuperflua quell'

applicazione,e bifögnò tralafciar

la, e ne fentì aumento di comu

nicazione con Giesù Criſto nel

comunicarfi,e lo ſteffò accader le

foleva in altre fimili minime a

zioni; quando, (come hò detto)

Dio voleva elevarla a ſtato di

più füblimeunione.

12. Dall'utile, che ritraeva da

queſti mezzi ufati da Dio con lei

per maggiormente tirarla a fè

cavava molti profittevoli docu

menti per fe, e per altri,atti a fa

re,che l'Anima vada ſempre più.

avanzandofi nell' unione della

mente con Dio, e diceva, che

quando un’Anima incomincia a

fëntire le dette ifpirazioni, deve

renderne a Dio benedetto affet

tuoſe grazie,e cõfentire a quelle,

riconoſcendole come ſegni di vo

lerla il Signore follevare a ffato

di maggior perfezione, e unio

ne con lui ; e non fare come al

cuni, li quali, riputandole fcru

poli,ò foverchie anguſtie,nõ vo

gliono confentirvi,e cercano fol

lievo, e divertimenti, dal che ne

fiegue, che ò non paffano mai

più avanti nella via della perfe

zione, ò tal volta ritornano anco

in dietro; e per non errare bifo

gnava conferire tutto col Padre

Spirituale.

13. Diceva parimente li gran

preggi, che apportava all'anima

il trattare più che fi puo col Si

gnore,e penfare a Dio; e ben da

va a conoſcere fàperli per efpe

rienza:e perche poffono effère ad

altri di ſtimolo a praticar queſto

fanto efèrcizio , qualcheduno

qui ne foggiungo cavato da un

lungo,e devotiffimo trattato fo

pra tal materia da lei fatto,e dice

tra l'altre cofë- -

14. Quanto più l’Anima trat

ta con Dio, più penetra,e cono

fce le cofeDivine,e fè medefima.

Viene ad effere più addottrina

ta in ogni cofa. Acquiſta più fti

ma di Dio, e hà verfò di lui più

riverenza, riſpetto,e Amore.In

tende meglio le di lui operazioni.

Acquifta una luce di verità per

conoſcere quelle cofe, che prima

non conoſceva. Riflette fopra

tutte l'opere fue Divine, e vede

- pra
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praticamente quello, che prima,

ò l'era incognito , ò fapeva per

detto d’altri. Tralafcio per bre

vità il di più nell' accennato

trattato da lei notato. رم

1 r. Il profitto ch'ella cavava

dal continuo penfare, eaſpirare a

Dio,e il contento, che ne riceve

va,l'era incentivo a far molti non

biliffimi atti degni da notarfi.

Il primo era,chequando fenti

vafi maggiormente illuminato l'

intelletto di qualche nuova noti

zia di Dio in quel penfar, che fa

ceva a lui;affettuofiffimamente il

ringraziava di averla mantenuta

in vita per farla partecipe di

quello lume di più. E con questa

riflestione, parevale tollerabile, e

di poco momento ogni angustia,

e penalità patita, e che andava di

giorno in giorno patendo per va

fie caufe, e baftevole a mitigarle

quelle gran pene, che tal volta

fentiva, ( come prima hò detto)

quando parevale effere lontana,e

derelitta da Dio,

16. Il fecondo era,che riflettere

a queſta grazia fattale dal Signo

re di averle dato fin dalla pueri

zia lume,e cognizione di lui,e in

clinazione a fèmpre follecitamẽ

te cercarlo, foleva con amorevo

liffima efprefsione chiamarlo il

fuo antico amico di feffant' anni,

perche tanti in circa ne ayeya

quando tutto ciò mi distë.

17. Per terzo queſt'abito a ſtar

col penfiero del continuo rivolto

a Dio, cagionolle quel bello ef

fetto, che notò S.Gregorio effere

ftato nel cuore de Santi Martiri,

efpreffo con queſte parole, cioè,

che : In eorum cordibas mundur

aruerat. Tale effetto appunto

pareva aver cagionato il conti

nuo penfiero alle bellezze, gran

dezze, e altre condizioni Divine

nel cuore di queſta Serafina, poi

che quanto di bello, magnifico,

nobile,e grande è in questo Mon

do, non apportava a lei ammira

zione, òftupore alcuno, nè bafta

va a tirare il ſuo affetto; tutte le

pareanocofe da non tenerne cõ

to, e folo atte ad imbarazzare, e

imbrattar l'anima, fe n’aveffe te

nuto conto , e impegnatovi il

penſiero, e l'affetto, ele cagiona-,

vano più toſto naufea, che dilet

tO.

18. Di più non poteva renderfi

capace , che fi ritrovaffero Ani

me tanto ſpenfierate di Dio , che

non fi curaffero alzare fpeffo a

lui la mente, e affàporare quel

contento, che apporta il trattare

interiormente con lui: E ſtando

una volta molto ammirata di que

fta infipidezza di tante creature,

le fù comunicato dal Signore un

gran fentimento di compaulione

verfo di quelle, e fe conoſcerie il

fublime ſtato di unione, al quale

aV欧→

\,

-
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aveva inalzata l'Anima fua: e

allora le parve tanto deforme lo

ftato de’miferi mondani, applica

ti alle cofe della terra,e dimenti

cati di lui, tuttoche viveffèro

dentro di lui,il quale tutto il mõ

do riempie per la fua immenſità,

e a tutti vorrebbe comunicarfi,

che non potè contenerfi dal di

re: ob’ mifere creature, ob' che

brattara , ebe ofcarità!in che

.fiato fi riduce una pozer'Anima

" Jenza Dio, immerfa negli affari

del mondo ! oh beata quella, che

fene fià col fuo Dio,e fe l'elegge

per faa parte per ſemprese lastia,

e fagge da qáanto paò impedir

Že ilgoderfi del ſuo fòmmo Bene:

Scriffè poi due trattati divotíſsi

mi:uno per rendere alla perföna

abhominevole lofpenfieramento

di Dio, al quale diede queſto tito

!o:Sciagare,e brattezze di un A

nima,che non fgode, e non fente

in fe il fuo Dio: l'altro intitolò.

Felicità di chi penſa a Dio.Ĝe,e

lo fcriffe particolarmente per in

citare le fue Religiofè a penfare

fpeffo a Dio, e contiene belliſsi

me confiderazioni, e ragioni effi

caciſsime per farle applicare a

queſto Santo Eſercizio; parte de'

quali fi apporterà breyemente

nel 3.libro.

19. Queſta fömma diligenza,

che ufàua per penfar fempre a

Dio ſtava unita con uno ecceſſivo

deſiderio di vederlo , conceffole

dal Signore fin dall'anno trente

fimo terzo in circa di ſua vita, la

grãdezza del quale non può me

glio eſprimer fische col raguaglio

da lei dato in iſcrittosù di queſto,

come d’altri fentimenti di Dio,

che ſperimentava nell' Anima

fua, quali fi riferiranno ne fogli

feguenti.

C A P. XIV. \

Delfilenzio, ritiramento,e altre

zirtù , chepraticò dimorando

ancora nel Secolo.

|

I.L: affàggiato queſta

Spofà di Giesù Criſto fin

dalla fanciullezza quanta dolcez

za,pace,e foavità porti all’Anima

il trattare interiormente cõ Dio,

come di fopra fi è detto, fè le

accefe un’efficaciſſimo deſiderio

nell'età più adulta di voler fare

ogni sforzo perpenfår fèmpre a

Dio, ne fé un fermo proponimē

to dopò efferfi ravveduta di

quella tiepidezza riferita, e pro

curò ufår tutti li mezzi poſſibili

per mai nõ fcordarfene, ſtimãdo

perfo tutto quel tempo,che a Dio

non penfàva,ò a Giesù Criſto.

2. Li mezzi, che prefè per iftar

fempre colla mente elevata a

Dio furono non folo l'impiegare

molte ore del giorno,e deila not

te in Orazione,lo ſtar più che po

tCVa
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teva in Chiefå alla preſenza del

Santiffimo, il cavare da quanto

vedeva motivi da lodare,amare,

e ammirare le Divine Bellezze,

Potenza, Sapienza, ò di umiliarfi

come nelli precedenti fogli fi è

detto. Ma ſtabilì fermamente di

voler offèrvare un rigorofo filen

zio, e ritiramento; e offervò con

ogni maggior efattezza come da

ciò che fiegue si ſcopre.

3. Provò nel principio tal ripu

gnanza nel voler offervare il

propoſto filenzio, a cagione della

fua vivaciffima naturalezza, che

ebbe a dire poi ad alcune delle

fùc Religioſe, efòrtandole all'of

fervanza di quello:aver avuto lei

molto , che fare in praticarlo,

föggiungendo, che in fùa gio

ventù aveva praticate altre vir

tù ſenza badarvi; ma per offèr

vare il filenzio, l'era biſognato

far molte rifleſſioni , e proponi

menti, tra li quali uno fù di non

parlare , particolarmente nelli

giorni diVenerdì ad onore del fi

lenzio offervato da Giesù Criſto

nel tempo della fùa Paffione; e

perciò procurava non ufčire in

tal giorno dalla fua stanza, nè

ammetter converfazione alcuna.

4. Propofè ancora non dir mai

parola fpontaneamente prima

della Santa Comunione, per ri

verenza del Divino Sacramen

to; e nè meno nel tempo,che die

morava in Chiefå; e per toglier

l'occafione ad altre di parlar, po

nevafi ſempre in luoghi rimoti

di quella. Occorrendo, che qual

cheduna cercaffè parlarle in tali

tempi, riſpondeva,ò con un cen

no,ờ con tanta brevità di parole,

che dava ben ad in tendere di

non voler tirar avanti il difčor

fò. E queſto ſtile teneva ancora

in altri tempi. --

5. Nel dar conto delle cofe dell'

Animafùa a'Padri fpirituali, pur

procuravaabbreviar più che po

teva il difcorfò, tanto che qual

cheduno di quelli ebbe a dolerfi

talvolta con lei di queſto, dicen

dole,ch'ella voleva effère inteſă

fenza ſpiegarfi a baftanza: Que

fta virtuoſa fua taciturnità da

molti non confàpeuoli del fine,

col quale la praticava, l'attribui

vanoa malinconia, ò a travagli,

che patiffe:Edella accorgendoſi,

formarfi di lei tali opinioni,inter

namente fè ne prendeva piacere,

godendo, che non fuffe penetra

ta la caufà, che faceva ftarla in

quel modo: la qual era queſta,

che colle fue medeſime parole

notate in una relazione fatta al

Confeffòre foggiungo.

Non bò (dice)galiato, nè mai

mi è piaciato parlar con lagen

te, che quando parlaza , allora

dizentaza máta, percbe mi le

zava dalparlare col mio Spo/ose
N /ёт
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fempre con lai bò procurato par

lare fra me fiefſa. Allora mi pa

reza fiare in filenzio , quando

parlava con qualchedumo, per

zbe zemizano interrotti li miei

dolei foghi, e foavi ragionamen

siche del continuofòfol mio di

letto Spofo, e con lui ſempre par

Jo, e non fò filenzio. Sia ſempre

benedetta la ſua Bontà. O che

belflenzio, parla, e con Giesù

Criſto!

6. Queſto filenzio unito co! ri

tiramento, del qual ora dirò, la

rendevano difpofta all’ interior

tratto con Dio da lei accennato,

- e meritevole di afſaporar la dol

cezza , che feco quello porta all’

Anima, quali congionti colle no

tizie,e rivelazioni, cheaveva da

Dio, e frequenti vifioni di Giesù

Criſto,della Santiffima Vergine,e

Santi,che aveva, e a bello ſtudio

tralafcio, le facevano venire a

naufea il trattare colle perfone,

e a procurar più che poteva fi

lenzio, e ritiramento. Tutto ciò

viene da lei efpreffo nella fè

guente Relazione data del fuo

ftato all'Arciveſcovo di Amalfi

Stefano Quarãta nell'anno 1656

dimora ndo ancora nel fecolo ,

coll'occaſione , che prefë detto

Prelato come ſuo Direttore , e

dice in quella.

Vorrei deſcrizere la bruttez

za dell e Creatare , e la maafea,

che mi apportano dopò c’ bò affae

fatto gli occhi alla zifia del mio

diletto Spofo Giesù Cristo, degli

Angioli, e Santi del Paradifo.Se

benegli Angioli,e Santi non ban

no, che fare colla bellezza del

mio Diletto Spo/o; mà fonobelli,

perche fianno trasformati in

Dio, e piemi di Dio . Mi pajono

tantobratte le Creatare , ( non

parlo di quelle folo, che fianno

in peccato mortale, la condizione

delle quali è pefima ) ma parla

generalmente,e mi pajono tanta

deformi,e miferabili, macchiate,

puzzolenti,e pazze col capº pieno

di zanità , e miſerie della pre

femte zita, prezzando tanto que

Jio mifero mondo,con iffare tanto

cieche, che non fanno quello ſf

fanno: e quello ch’è fchifofo, e

bratto lo prezzano : Ve me/ono

molte, che ſe bene fianno ſenza

colpe gravi, fono tanto infanga

te , piene di attacchi,e di affetti

terreni, che l'Anima fià come

fotterrata, e che non ziffente

per niente.

Iofrà l'altre pene, chefento è

quefia di azere a converfare con

tali Creatare.Vorrei effere cieca

per non zedere tale deformità , e

brattezza, particolarmēée quã

do lezedo dopò effere fiata poco

primaportata in iſpirito in Pa

radifo, e azer ziedāto le bellezze,

e particolarmentePix೫4
葱=
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Parità della Santifima Perſona

di Gierà Cristo, e fentito il fao

/Gaziffimo odore, e fraganza,che

#"; la faa preſenza. Qagando

opà tal zifta m' inconfro con

gåalchedana delle fadette per

fone, fento tanta maafea, e mi

pajono tanto bratte, che nõ vor

rei viziere per non zederle,e fen

to gran pena.

Dico la verità, che fin da

quando bò veduto il mio diletto

Spoſo, e bò conzerfato con lai co

s? familiarmente , mi è zenuta

quefia maalea , e mi pajono così

bratte quefie Crature . Se bene

qualche volta ne ziedo aleane

belle , che aſſomigliano a gaelle

del Paradifo,e foño qualcheReli

gio/0, à Sacerdote dediti all'ora.

zione,che /fanno colla mente fö

lo a Dio, e a lui con parità fer

zono,e l'amano, e fi fonoforda

ti di questo mifero Mondo. Que

ftifoli portano con loro l'oāore

di Giesù Criſto, e non ſono cosł

deformi.Ma nelli Religioße Sa

terdoti , ò altri, che attendono

alli negozij, e miſerie di qaefio

ŽMondo non riſplende Dio nell'

Anime loro: Eò che brutta coſa

è a vederle!paiono tanti moſtri.

O/e vedeſſero lorofie/F, nau/ea

rebbono loro medelimi, lo per po

řerzi converfare,padopenfando

che ſono creatare di Dio,e poſſo

no falvarfieche Dio l'ama,e/0

e così faceva.

no fae immagini, e così mi zadº

confolando; ma non poff) far di

meno di non zwedere la loro

brattezza, e piangere, e aſpirare

alla bellezza del mio diletto

Creatore: Egli ſolo è il bello, è il

ſolo diletto dell' Anima znia . O

gran pazienza zi zaole a /tare

in queſto efilio di Mondo , eſfèr

priva di zederlo ſempre. Qaeliº

è'uno martirio,che fento in que

fia zita, CSc.

7. La riferita naufea, che fperi

mentava nel trattare la rendeva

molto avida del ritiramento,per.

ciò fe le veniva ordinato da’Me

dici,o dal Confeffore, che per ri

medio del male di durezza di vi

fcere qual pativa,andaffea cấmi

nar per la cấpagna, ubbidiva,ma

vi andava fola, acciò non le fuffe

la compagnia occaſione di diver

timento, e gionta a qualche più

folitario luogo, ivi ponevafi in

orazione. Se le veniva infinuato

il far qualche vifita a'parenti per

atto di convenienza , s’induceva

tal volta ad ufcir di cafà; ma a

mezza ftrada rivolgevafi indie

tro, penfando eſfèr quello tempo

perſo,e che miglior partito fareb

be stato impiegardo, ò in tua Ca

fì, ò in Chiefa col penfare a Dio,

8. Se andavano nella cafà pro

pria, amici, ò parenti a viſitare li

fuoi genitori, ella ò non vi comº

N 2 Pa
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pariva, òufato, che aveva verfo

di quelli un brieve atto di úrba

nità, ritiravafi nella fua ſtanza .

Era questa una delle più rimote

della cafà,e non curavafi,che fuf;

fe la più anguſta, e fcomoda,pur

che fuffe adattata a dimorarvi

più ritirata da’ſuoi medefimi do

meſtici:E perche quando andava

in Napoli in caſa de fuoi parenti,

come altrove fi è detto, non po

teva ufar tanto ritiramento,a ca

gionę delle amorevolezze, che le

ufavano le fue buone Cugine:

ella poſe l’occhio in uno picciolo

camerino posto ne luoghi baffi

del palazzo, e quello defiderava

le fuffè conceffo per ſua abitazio

ne; ma vềdendo di non poterlo

ottenere, procurava far più pre

fto, che poteva ritorno in Capri,

per offervare con più efattezza il

ſuo ritiramento.

9. Quando li fuoi parenti ufci

vano di cafa pigliava più che

volentieri motivi da reftar fola

in quella come per cuſtodirla, ò

per altri preteſti ; il fine però era

il potere in quel tempo occupar

fi con libertà all'orazione, e a sfo

gare gli affetti del fuo cuore con

Dio: e fe accadeva, che frà quel

tempo fuffè venuta perfona a

buffar la porta, non daua riſpo

{ta , acciò perfuadendoſi quella

non effèrvi alcuno in cafà partif

fe , ſenza ricevere impedimenti

dalle fue fante occupazioni.

I o. Al filenzio,e ritiramento ac- -

coppiò la modeſtia degli occhi,

nella quale fi refe tantofingolare,

che nel camminare per le ſtrade,

gli occhi teneva fèmpre rivolti

alli piedi, e per non mancare di

ufare riſpetto a chi l’aueffe falu

tata, ufàva nel fèntir il calpestio,

ò veder l’ombra , ò udir la voce

di chi paffàva chinava indiffe

rentemente la teſta, e perche il

raccoglimento interiore non fa

ceva badarle a chi fi fuffero, ac

cadè fpefie volte il far quell’in

chino anche alle beſtie,tanto che

effendo poi nel Moniſtero, ed

efortando le fue Religioſe ad una

efåtta modeſtia d’occhi,diffè gra

ziofàmente, come fè fuffe ſtata

fua balordaggine: Oh quanti bo

zwi , e afini io falutaza quando

era fecolare, fiizzando , cbe faſe

ro baomini, à donne: E nel paffa

re una volta mentre dimoraua in

Napoli, per una ſtrada, nella qua

le ſtava ancor pendente dalla

forca un’appiccato, ſenza auue

derfene urtò col capo alli piedi di

quello,il che fù cauſa divenirne»

(non ſenza fua mortificazione)

derifà, e burlata dalla gente indi

fciplinata.

11.Se in queſta congiontura,ca

vò irrifione della fuagran mode

ftia,in molt altre occaſioni ap

portò con quella edificazione » e

*
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compũzione. Accadèquestofpef

fo nell'Ifola di Capri,dove alcune

divoteperfone fi ponevanoappo

fta alla ſtrada, per la quale paffar

doueua quãdo andava alla Chie

fà,per offervare la fùa gran com

pofizione, e un buon Sacerdote

particolarmếte pigliandolo,com’

era,per indizio del raccoglimen

to interiore,che aveua, era folito

dire ch'ella farebbe ſtata una grã

Santa. E non di raro fuccedeva,

che ritrovandofi in piazza gente

dedita a burle , e diffolutezze,

particolarmente melli giorni del

Carnevale,in vederla comparire,

ò defifteuano da quelle,ò fi ritira

no , fervendo loro di correzzione

la di lei gran modeſtia.

12. Anche quando parlava con

le perfone di qualunque condi

zione fi fuffero, ufaua tener gli

occhi baffi, e colli penfieri più

raccolti in Dio,che poteva,e que

sto faceva per non formar ſpecie

di nefuno, della quale veniffè a

reftarle imbarazzata la mente,e

da qui procedeva, che non fape

va poi render conto delle perfo

ne, colle quali aveva poco prima

parlato; in altro Capitolo trat

lando della di lei virtù riferirò

qualche fatto particolare circa

queſto.

13. E’ però da notarfi quì una

bella rifleſſione,che l’induceuaad

offeruare talmodestia,edifatten:

zione ſenza rigủardo di alcun’u

mano riſpetto, ed era (com’ella

diceva) il far queſto non per vir

tù;Ma perche ſtimava, che tutti

nel converfare teneffèro il mede

fimo file, e non fuffè conuenien

te fare altrimente: E ftiede con

tale opinjone fino a tanto, che

fenti dire una volta , come nelle

Religioni,la prima cofa, che s’in

fegnava a'Novizj, era il tener gli

occhi baffi, e che queſto era diffi

cíle a praticarfi da chi non te

neua raccolto in Dio il penfiero.

- Ciò udendo applicò effer queſta

modeſtia efèrcizio di virtù;il qua- .

le a lei erafi refo come connatura

le a cagione del continuo rac

coglimento interiore , che tene

va con HDio

I 4. Quefto tenor di vita offer

uato anche nello ftato fecolare,le

conciliò una gran riverenza , fti

ma, e rifpetto apprefTo molte

perfone come atteſta uno de'fuoi

Confeffori di quel tempo, dicen

do in una relazione, che ne fece:

Molti nei mirarla fentivano in

citarfi alla divozione.Altri affe- ,

rizano, che più frutto cazazvano

dall'adir qualche parola ſpiri

tuale dalla di lei bocca,che dalla

lettura de'libri dezvoti, ò dall'a

feoltar qualche predica, perche

šedevano nella ſua perfoxa l'o

pere corriſpondenti alle parole »

fģe diffWa . Alsani confeſſaron?
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de ere femtito nel trattar con lei

non folo pace, e quiete d'animo;

ma effere rimafii liberi da qual

che interna amarezza, ſcrupoli,e

inquietitudini. Molti dicevano,

che in vederla parea loro vede

reun’Angiolo; vi fù ancora chi

diffe, che trattando con lei pa

reali stare in Paradifo,e di queſto

forfe n'era caufa non folo il par

lar, che faceua fempre di Dio;

ma una fraganza, che fi com

piacque N.S. far fentire a moltº

Anime buone, che féco tratta

vano : fauore cominciato a com

partirle dal Signore fin da queſto

tempo, e glielo continuò fino al

fine della vita, come apprefTo

vedrerno.

15. Tali effetti fperimentati da

perfone divote, facevano defide

rare la ſua converfazione, ella

però gelofa di diſpenſarfi dal fùo

raccoglimento interiore cõ Dio,

a più potere le sfuggivage perche

vi fù chi volle metterle ſcrupo

lo a defraudar quelle perfone del

bene, che cavato avrebbero da’

füoi difcorfi, ella con umiliffimo

fentimento, ſtimandofi inetta ad

apportare ad altri occaſione di

profitto, perfifteva nel ſuo modo

di vivere ritirato, riputando fal

fe immaginazioni delle perfone

il formar buon concetto di fë.

16. In fatti però non era così,

poiche l'eſperienza dimoſtrò a

perfone anche Religioſe, che li

di lei virtuofiffitni andamenti,

non che le parole, conferivano al

profitto degli altri.Confeſsò que

fta verità un Padre della Certo

fa, ch’è nell’Iſola. A quelli Re

ligioſi effendogionta la fama del

le Virtù della Serva di Dio, ebbe

defiderio di vederla; l’oficio, ch'

efèrcitava di Procuratore del

Moniſtero gli diede occaſione d'

încontrarla, e perche il Signore fi

compiacque fargli ſperimentare

nel füo interno qualche buon

fèntimento di ಲ್ಟ! già riferiti,

ebbe ancor egli a dire effērgli

parfo di vedere un'Angiolo di .

Dio,e fè rifoluzione di attendere

da indi in poi con maggiori sfor

zi all'acquiſto della religiofà per

fezione; anzi procurò per mezzo

del di lei Confefföre, fcriverle

qualche lettera, e atteſtava fen

tirfi fèmpre più ſtimolato alla

virtù colle rifpofte, che ne rice

veva, e del continuo raccoman«

davafi alle di lei Orazioni ne’ſuoi

fpirituali bifogni.

17. Simili effetti fperimentaro.

no ancora perfone fècolari,e par

ticolarmente nel tempo della

gran peſte dell'anno 1656. poi

che effèndoſi ritirati nell’ [fola

moltiNapolitanicolla ſperanza di

dover reftare in quella efenti dal

detto contagio, il che non fu,

perche anche nell'Iſola fiattac
сq.
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cò, quelli in averla conoſciuta,ne

formarono tanta ſtima , che con

gran fiducia, delle fue orazioni la

richiedevano, cofa che riuſciva

molto diſpiacevole alla fua gran

de umiltà.

18. Le Donne poi dedite alle

vanirà mondane,avevano erube

fcenza di comparirle avanti , pa

rendo loro,che la cõpofizione fün

fuffè ad effe una tacita riprenſio

ne; e ſopratutte qualche Giova

ne, caduta in qualche fallo, e

poi pentita, cercava colloçarfi

in qualche oneſto ſtato, volen

do a lei ricorrere per ajuto,

- (perche ella foleva impiegarfi in

fare tal carità, come dirò nel fe

guente Capitolo) aveva gran ri

pugnanza a trattar con lei » e di

ceva: Come voglio comparirle

avanti, e perciò mandava altre

perſone ad impetrarle il fuo foc

corío, quale con gran carità da

vale quanto le permettevano le

fue forze

19. Li Marinari dell’Iſola, coll”

occaſione di condurla » e ricon

durla quando in Napoli , ò altro

ve andar doveva, concepirono

molto timore, e riverenza infie

me verfo la ſua gran perfona, nõ

folo per la fama,che correva nell’

Iſola della di lei bontà, ma per il

gran raccoglimento, e modeſtia,

colla quale ſtava in barca, tutto

che patiffè molto di ftomacę

v

nell'andar per mare, e non per

queſto fi veđeva far motifcom

poſti,nè alzar la voce, anzi la ve«

devanoftarfène per fo più come

eſtatica . Di queſto non era a

quelli nota la cagione, ma la fe

nota ella a fuoiDirettori,dicendo

che dalla vifta del mare , e del

Cielos internava maggiormen

te nella rifleſſione delle immen

fè grandezze,e bellezze Divine,

e ne reſtava talmente rapita,che

non badava ad altro. E oltre di

器 , veniva ſpeffe volte ri

orata in varj modi dalla nau

fea,che pativa con celeſti riftori,

quali tralafcio contenendomi fò

lo nel racconto delle fue virtù.

2o. Questa fùa gran modeſtia,e

divozione faceva,che li Marina

ri ſteffèro con fomma attenzione

a non proferir beſtemmie,e altre

fcompoſte parole, fapendo il dif:

蠶 grand-, che alla Serva di

io avrebbero apportato, e dal

la quale altre volte n’ erano ſtati

riprefi:e perche avevano ſperi

mentato far ſempre profpero

viaggio quando la conduceva

no, era ciafcheduno deſiderofo

di condurla nella propria filu

ça, e facevano diligenza per fer:

virla.

21.Tale,e tanta era la venera

zione , e riverenza , che le con

ciliò la gran modeſtia, e divozio

ne fin da gli anni giovanili , e

~ mol
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che in tutto il decorſo della vita

molto maggiormente ; quelle, - in tutto, ò in parte, quando altro

non aveva con che fov venirle,

fi guadagnòstanto,che atteſta un e perche aveva più riguardo

venerando Sacerdote, al quale

èra ben nota la di lei virtù, che

ogni qual volta fi ritrovava reo

di qualche colpa bẽche leggiera,

fentiva timore di comparirle a

vanti, parendole, che fuffe nota

alla ferva di Dio; e poteva ben

dubitarne, perche come egli me

defimo afferma, fin da quel tem

po aveva ella avuto grazia da

Dio di conoſcete gli occulti del

Cųore.

C As P. xv.

Si applica all'aiato Spiritua le,

e Corporale de proffmi con ar

dente defiderio della lorofala

፩ሯ. - -

Í • *Affezione di Suor Serafi

L na al ritiramēto,non pre

giudicờ punto all'impiegarfi con

indefeſfă carità a beneficio de'

proffimi, perche l'Amor di Dio,

che all’interno raccoglimento la

ítimolava al follievo ſpirituale, e

corporale ancora de' proffimi,

quando il biſogno il richiedeva,l’

andava fpingẽdo. Sin dai decimo

quinto anno di fùa età fi diede al.

l'eſercizio di viſitare le povere

inferme più abiette, e derelitte

dell'Iſola, e per darle qualche ri

ftọro, priſtavafi del cibo proprio

|

|

alli bifogni dell’Anime di quelle,

che de' Corpi, com” era il do

vere , introduceva con effè

loro qualche difcorfò di cofè fþi

rituali , efortandole alla pa

zienza, e conformità col Divino

volere; rapprefentava a quelle li

premii preparati nel Cielo a chi

patiſce per Dio; cercava diſporle

a confeffarfi, folita a dire quelle

parole per indurle a fare le accen

na e cofe : Che nell'acquifio del

Paradifº fiava tatta l'impor

tunza. E con queſt'opere,e paro

le le laſciava molto confolate.

2. Oltre di queſto, loro porge

va ancor ajuto colle orazioni,ap

plicandofi con modo particolare

a pregare il Signore acciò daffè a

quelle la pazienza, e ogni altro

neceſſàrio ajuto, e la fanità iftef=

fà, fè fuffe ſtata efpediente per

l’Anime loro, ò vero la perfetta

conformità col fuo Diuino Vole

re, ò la difpofizione neceſſària a

ben morire, fè aveffe determina

to chiamarle a fe:E per ottenere

a beneficio di quelle tali grazie

accoppiava alle orazioni molte

penitenze, e mortificazioni.

3. Era nel far queſti atti di Ca

rità tanto indefeffa , che fè ben

ritrovavafi alle volte aggravata

dalle proprie abituali indifpofi

- Z10=



Saor Serafina di Dis. Toy

zioni, quando la gravezza dell’al

trui male il richiedeva, affifteva

al fervizio di quelle, non fölo di

giorno; ma le notti intiere - Ad

una in particolare, che dimoſtra

vaeffer profsima alla morte, aſsi

stè dodici giorni, e notti conti

nue,e ad altre fece fimili affiften

ze per otto,e dieci, conforme ri

chiedeva il bifogno. Tutto ciò

faceva con tanta prontezza, e ca

rità, che non fi dimoſtrava anno

jata,nè afflitta,ma di fervirle con

fommo guſto,tantoche, quando

in cafà propria fi ammalava qual

cheduno, fòlevano gli altri dirle: .

Già è zenuto il tempo delle tue

contentezze,e paff. Volendo al

ludere all’ilarità colla quale in ta

li congionture la vedevano trat

ta I’C.

4. Concorrendo il Signore colla

carità,e zelo, che ardeva nel pet

to della ſua ſerva,comunicaua tal’

efficacia a quanto diceva per fol

lievo delle povere inferme, che

quelle confeffàvano reftare più,

che da difčorfi di qualfiuogl’altro,

confolate. Tutto ciò avendo av

vertito ancora un Paroco dell'I

fola, fe occorreva effer chiamato

per altre neceffarie occupazioni

del fuo oficio, nel mentre che fi

ritrovava affiftendo a qualche

moribonda, fe in quella cafà ri-

trovavafi Suor Serafina laſciava

a lei il Rituale, acciò continuaffe

-

a fare la carità alla moribonda;

durante la di lui affenza,come fa-

ceva , andando framezzando tra'

quelle facre preci molte affettuo

fiffime parole di ſpirituale confor

to della moribonda, Queſto bensì

praticava föl colle donne. Il che

venuto a notizia anche del Ve

fčovo,n'ebbe particolar piacere.

5. Verfò l'inferme di mali più

fchifofi faceva maggiormente,

comparire la fua carità, poiche ſë

ben per naturalezza amava affai

la pulitezza, e pativa gran naufea

di ftomaco in vedere fchifezze,

con tutto ciò quando s'incontra

va con tali forte d'inferme repri

meva a più potere quella naufea,

che le cagionava, e quanto più

le vedeva da altre fchifate, tanto

maggiormente dimostrava di

compatirle, e con più affetto cer

cava fervirle.Quindiavvēne,che

vifitando una giovane piena di -

piaghe, non folo volle colle pro

prie mani medicarla,ma occulta

re a quella la naufèa,che ne fenti

va, accoſtando talmente il volto -

alle di lei cicatrici,che quaſi giun- º

geva a toccarle colla bocca;e l'a

vrebbe voluto ancor colla lingua

leccargliele; ma fè n'aftente per

effervi altredonne prefnt.Que

fto,che tralafciò di fare per occul.

tare in queſta occafione la pro- .

pria virtù ; lo pratico molte vol

te in ſimili occaſioni, quando non ;

Ο Potes
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poteva effère offervata , come in

altri luoghi di queſta leggenda,

diraffi. |

6. Quel ch’è maggiormente da

ammirarfi, che uſava tal volta

uefti atti di carità verfo perfone,

鵲 quali era ſtata molto calun

niata, e perfëguitata, praticando

puntualmente le parole di Giesù

Criſto: Benefacite bis, qui ode

runt zos-Col qual modo di opra

regiữfè molte volte ad addolcire

taimente gli animi di quelle, che

ravvedendofi del loro errore,

glie ne dimandarono perdono, e

mutarono il mal concetto, nel,

quale l'avevano tenuta, in iſtima

della di lei virtù. *

7. Fù talmente dedita in fua

gioventù a queſti caritatevoli

oficii, che ſtimò bene uno de’ſuoi

Confeffori il vietarglieli. Tal di

vieto fervì per far comparire

ben la fua cieca ubbidienza, non

ià ad intiepidire la carità,poiche

醬 l'ubbidienza con dire:

Mentre il mio Confeſſore non

vuole, fegno è così piace a Dio. E

cercò ſovvenire con altri modi a

bifogni degl’infermi. Applicava

per quelli le comunioni,e in ogni

altr'opera buona che faceva, pre

gava del continuo per effi. Pro

curava fapere da altra perfona,

che cofà aveffèro di bifogno, e

glie lo procurava,e talvolta colle

proprie mani andava preparan

*

doloro qualche vivanda dilette

vole alguſto, e utile a recarle fol

lievo; e con queſte induſtriefo

disfaceva al fuocaritativo affetto.

8. Non fi reſtringeva il defide

rio di giovare a’proffimi nel tem

po della loro vita, ma fi ftendeva

a porger loro follievo ancor dopo

la morte, applicando in beneficio

delle Anime trapaffåte quãti più

füffragii poteva;e per ufare verfo

de cadaveri medefimi gli atti

della Criſtiana pietà, voleva ve

ftir di fua mano li cadaveri delle

Donne,accomodargli nel catalet

to,accompagnarli alla fepoltura,

e portando feco un baftoncino, e

una cordella, fervivafi di questa

per ajutare a calarli nella foffa, e

di quello per raccogliere la terra

bifögnevole a coprire licadaveri;

atti che non le riuſcivano difficili

molto a farfi,per non effere mol

to profonde le fèpolture del pae

fe.

9, Aveva un naturale orrore a

far tali azioni , e al vedere li ca

daveri nelli ſepolcri,e particolar

mente quando avveniva dover

fène depofitare qualcheduno in

fepoltura, nella quale pochi gior

ni prima erafène altro fotterrato,

poiche in tal cafo fè l’aggiunge

va una terribile naufea cagio

natale dal gran fetore;e con tutto

ciò rendendola fuperiore a queſti.

orrori la fua ardente carità , non

- - folo
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folo non fè n'afteneva, ma foleva

più trattenerviſi per cavarne l'

utilistime confiderazioni della

morte,e della propria viltà,e mi

feria.

1o. Con queſta duplicata Cari

tà ufata con povere donne venne

a far acquiſto di una povera, ma

divota Zitella,la quale poi le fer

vì per prima pianta del Moni

ftero del Santiflimo Salvatore;

Fù queſta Anna Alfano,chiama

ta poi Suor Illuminata della Ve

rità,le di cui gran virtù daranno

motivo ad altra penna Religiofà

di darne in luce la vita , che po

trà fervire per ſpecchio alle ve

re Spofè di Giesù Criſto . Que

ffas pativa nella fùa gioven

tù lo ſchifofo male della Ti

gna, e come che Suor Serafina

aveva un efficace medicamento

per tal morbo,e l’adoprava colla

fua folita carità a prò dell’infette

di quello, fù a lei condotta Anna

ad effetto, che la medicaffè: ella

che fervivafi di queſta congion

tura per giovare non folo al ma

le;ma per infinuare la divozione,

col dire, mentre l'andava medi

cando, qualche parola Spirituale

adattata alla capacità di ciafche

duna;ritrovò tanto buona diſpo

fizione in queſta figliuola,fcorgẽ

do in lei defiderio di approfittar

{i,e pazienza in tollerare la pena

lità sì del male, che aveva, come

del medicamento applicatele,che

concepì verfo di lei particolare

affetto, e difegnò volerla intro

durre nel Moniſtero, quale già

andava meditando di fare; come

già fè indi a poco,mandando fino

a Napoli, dove da ſuoi parenti e-

ra ſtata cõdotta,dopò effere fiata

da lei guarita,a pigliarla, e cono

ſcendo li di lei ottimi coſtumi,

purità di vita, e prudenza fupe

riore alla poco età, che aveva, le

diede il primo luogo tra l'altre,

e le fù di grande ajuto nel prin

cipio,e progreffo di quella prima

fondazione,e delle fèguenti.

1 r. Il gran zelo,che aveva del

la falute ſpirituale delle Anime,

era tanto maggiore,quanto la no

biltà di queſta fupera la viltà del

corpo;e perciò pareva fè le ſtrug

geffe il cuore per la compaffione,

vedendo ne' fuoi concittadini l*

ignorấza delle cofe da faperfi da'

Criſtiani, e per queſto dir foleva

con gran fentimento, riflettendo

alle notizie delle cofe Divine , e

della Santa Fede , che andava

dandole il Signore si nell’orazio

ne,come in altre occaſioni,queſte

parole: E che bò fatto più io a

Dio ai queſti pozer etti, be fi de

na dar mi tanti lami? e ſentiva

gran deſiderio di comunicare a

quelle povere perſone idiote i lu

Ini medeſimi ; ma vietandole il

farlo,non folo l'effer Donna, e l’

Ο 2 umil
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umiltà che faceva parerle d’effèr

inetta a farlo,e ignorante; procu

rava per mezzo de’ſuoi parenti,e

virtuofe perfone fue conofcenti,

dimoranti in Napoli,far venire di

quando in quando nell’Iſola qual

che Miffionario, acciò da quelli.

veniffe iſtruita la gente:e quando

giungeva il tempo di veder fare

tali fântiffimi Efercizii, non folo

ne dimoſtrava fommo guſto, ma

affifteva fempre a quelli,incitava

la gente ad intervenirvi,e prega.

vadel continuo il Signore a farli

riuſcire fruttuofi per le Anime.

12. Alcune volte tanto la tra

fportava il defiderio di vedere

nell’Iſola huomini appoſtolici , li

quali attendeffèró a tali minifte

ri, che mentre una fera nel me

fè di Gennajo 1652. ſtava par

lando di queſto,che tanto defide

rava,diffe. Io mai mð hò defidera

to az er denari, ma adefĵo zorrei

azer tre mila dacati, per darli a

PP. Gieſuiti, afinche faceſſero

qui an abitazione , doze teneffe

ro qualche loro Padre, acciò at

tendeſſe a dare aiuti Spiritualë

a queſte pozereanime.Dimoftrol.

le tal gradimento il Signore di

queſto zelo della ſpiritual falute

delle Anime, da lui medeſimo

trasfufole nel cuore, che facendo

fele fentire come ivi prefente, e

accettante queſto fuo deſiderio,

corriſpoſele con queſta interna

locuzione. Io hò già ricevuto da

te tremila ducati,e azırò penfiere

di aiutar quefie Anime. Parole

furono queſte apportatrici di

grandiffimo contento, vedendo

efferfi impegnato il fuo Signore

a promuovere il bene Spirituale

delle Anime; e molto più fè l’ac

crebbe quando di là a poco tem

po ne vide gli effetti , poiche

per mezzo dell'Arciveſcovo di

Amalfi Stefano Quaranta , col

quale aveva altre volte, come cõ

fuo Direttore di quel tempo,con

ferito l’accennato fuo defiderio,

vide andare nell’ Iſola alcuni

fervorofi Miſſionarj, i quali furo

no di non poco aiuto Spirituale

alla gente dell'Iſola.

13. Avvalevafi in queste cofe

del mentovato Arciveſcovo non

folo per effër fuo Direttore,ma il

Metropolitano, a cui è foggetto il

Vefčovo di Capri, ed era in quel

tempo dimorante nell’Iſola, mã

datovi dal Papa a pigliar infor

mazione di cofe efpofte contro il

Veſcovo di quella : Di più erale

ftato imposto dal Veſcovo Santo

Coſtanzo Protettore dell' Iſola,

che al detto Arciveſcovo faceffe

nota la indevozione de’Preti nel

li ſacri miniſteri,acciò procuraffe

darvi rimedio: il che fe fentirle il

Santo mentre ftava una notte in

orazione,con dirle:Voglio che di

chi la mia volontà all'Arciveſco

30»
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vo,acciò egli lo dicu al Papa fche

jofono molto mai fodisfateo del

mal oficiare, che fi fà nella mia

Chieſa: Io voglio ilgafto di Dio,e

zon poffo tollerare,che fi celebri

no le meſſe, e dica l'ofizio tanto

znalamente;che in luogo di lodar

Dio,l'afiringono a zvoltar lafae

cia per non fentirli: Io fono iề

Protettore di quest'Iſola, e mi fò.

wo interpofio con nofiro Signore

a pregario che perdani, ma par É

feguita afar i iſteſſo. Io zoglio :

onor di Dio, e la ſua gloria . I2

Jaogo dozefià Giesù Criſtozoglio
ehe fia onorato,%all荔
cozo, perche quefie ſono cofè, che

ಧಿ?ØXZO:# alla falute del

le Anime. E di queſte coſe ne in

colpava il Santo la trafcuraggine

del Veſcovo,e fi dimoſtrava con

tro quello fdegnato.

14. Grandiffima atilizione ap

portò all'amante di Giesù Criſto

l’udire, che li Miniſtri medelimi

di Dio fi rēdevano a quello abbo

minevoli, e fentiffi da una parte

accendere di gran zelo per coope

rare alla loro emēda;ma da un al

tra parte la ſua umiltà efimia face,

va crederle, che queſto,che le ve

niva detto dal Santo, fuffè illuſio

ne, e male immaginazione fugge

ritale dalla propria malignità, per

fieri molto anguſtiata , e afflitta,

raccomandavafi caldamente al

Signore, che l'illuminaffè in queł

che far doveva.Sì degnò la Mae

ítà fua di farlo nel modo, che

narra ella nella relazione fattane

di fiha mano al Direttore, nella

quale dice ciò che fiegue. -

Sono ſtata con timore d' effer

ingannata, e molto dubitando,

che quello mi era accaduzo l'an

żecedente notte faſe rentazio

nese penjaza fra di me,che il No

firo Prelato era un Santo, e che

non foſſe fiato Santo Cofianzo,

ehe mi azeva parlato, e con que

Jfi penfieri andai la matti na a

comunicarmise dopà la Santa Co

zmanione mi pareza zvedere N. S.

Giesù Criſto con Maefià glorio

Ja, e risplendente, e mi diffe.Non

dabitar di miente, che S.Cofian

zo è fiato quello,che ti bà parla

to ieri fera, e io ti dico, chefe iÁ

Predato non f emenda, lo cafii

gherò,perche/fabafa della digni

zà,che gli bò data; e di all'Arci

ze/cozo, che lofaccia noto al Pa

pa-lo reſtai confolata, ma con ti

more,perche mi parze vedere il

Signore turbato contro ilVeſco

zo di Capri; reliai affiitta,e piã

gente » e per timore non zoleza

ſcrizierlo; ma per ubidienza mi

farle formar mal concetto de fie ordinato,e perciò i bà fatto, fe

Miniſtri di Dio, e ritrovandoſi a bene in breze.

cagione di queſta varietà di pen 15, Moffa da queſta elprefst
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doglianza del Signore fi accefe di

gran zelo di vedere l’emendazio

ne del Prelato, e Preti ; fè per tal

effetto molte penitenze,parlò più

volte a diverfi di quelli con met

ter loro in confiderazione l'obligo

del proprio ſtato, il decoro della

caſa di Dio:colle ginocchia a ter

ra pregò il Prelato a vigilare in

queſto, e perche poco conto fi fè

delle file preghiere, venne con

gli effetti a conoſcere effère ſtate

vere le rivelazioni a lei fatte,poi

che prefe dall'Arciveſcovo l'in

formazioni del tutto, e mandate

fi in Roma,ne feguì la fofpẽſione,

e appartamento del Veſcovo del

l’Iſola , e la foſtituzione di un Vi

cario Appoſtolico in fùa vece. . .

16. Non fi reſtringeva il fùo

gran deſiderio di cooperare al

bene ſpirituale delle Anime, a

quelle fole dell'Iſola, ma riflet

tendoa quelle degl'infedeli,e pec

catori difperfè per tutto il Mon

do, fþeffo fpargeva abondantiffi

me lagrime a piedi del fuo Signo

re, acciò fi convertiffero, e com

pungeffèro, e avrebbe voluto co

operare fino collo ſpargimento

del fangue alla falute di quelli,co

me trattando della fua carità

verfo de' proffimi diraffi. E qui

folo dirò,come ad effere coopera

trice col Signore alla converſione

di quelli fi dichiarò la Maeſtà fùa

velerla fin dall'anno trentęſimo

primo di ſua età, ftando ancora

nel fecolo,e fin da quel tempo in

cominciò a far maraviglioſè in

duftrie, a fine di ottenerla , come

da piccola parte di relazioni date

al fuo Direttore intorno a tal fen

timento fi ſcorge . Vna fù ſcritta

a 28.di Maggio 1656-e dice. -*

Dopà effermi comunicata mi è

pārfo zedere nofiro Signore Gie

sù Criſto, e mi bà dato il ſuo Sa

cro Coſtato,e fono fiata confolata.

(Favore era queſto folito a com

partirle il Celeſte Spoſò quando

comunicavafi.) Dopò zwi è zenu

ta una malinconiagrande in pen

fare alle offeſe, che fifanno a Dio

da Criſtiani, e bò fèntita grande

afflizione de peccati, chef com

vettono, e bò detto frà me fiefſa.

Qaanto fè oggi voglio applicarlo

per li peccatori,e m'immaginai di

pormi tatti li peccati di quelli

Jopra le ſpalle, e poi diffio tutti

li peccati me i hòpofii ſopra,come

voglio più comparirzi azanti Sj

gnor mio?Se io fono così bratta, e

imbrattata , zoglio fiar fempre

piena di miferiese afflitta,epian

gere le offe/?, che{: a Voi

mio diletto Spofo: Non mi confo

late più colla zofira dolce prefén

zafatemi ſempre patire , e fiare

come lontama da zoi : E in dir

- qaeſto bò Jentita la preſenza del

mio diletto/po/o, e mi è zemato

grand'empito di Amore, e egli mi

βz
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za detto orquesta nò , lo zoglio dargli gufto col procurare la c5:

fr arfempre teco, poſamia. To

fono immortale,e glorioſo,e tatti

li peccati del Mondo non ponno

nuocermi; ma bò guſto che ta

priegbiper li peccatori, e molti

Je ne convertiranno, , e ta con

ſolati, e rallegrati con me. E

mi laſciò affai conſolata, e piena
di Amore.

17. Circa 4. anni prima alli I 1.

di Febraio 1652. pur dopo la

Santa Comunione, nella quale l’

aveva dato il Signore a guftare

(com’ella dice) inefplicabili con

folazioni di Paradifo; Ella moffa

da affetto di graditudine pregò

Giesù Criſtoa manifeſtarle, che

averebbe dovuto fare per dargli

gufto?E fi compiacque riſponder

le con interna locuzione. Ajuta

mi alla /alate delle Anime con

orazioni,e quel defiderio,che fem

ti della falate di quelle, lo te l'

hà dato. Compati/?imipercbe bò

fatto tanto per quelle, e mifono

fattºகீேato. E qüeſte

parole me le diceva con grande

afilizione,e io fono rimafta tan

to confolata, che mi pare avere

il Paradifo dentro di me, e non

guardo il Cielo, nè altro luogo

per trovare Giesù Criſto mio

Spoſò, ma folo il mio cuore, nel

quale vivamente lo fento. -

18.Vedendoſi con tante efpref:

fioni eletta da Giesu Critto a

|

verſione dell' Anime, non laſcia

va paffar occaſione,che fe le pre

fen taffe di ridurre a Dio le tra

viate, che noń la procuraffè a

qualſivoglia fuocofto, travaglio,

e fatica:come li feguenti fatti,tra

molti prefcelti, fanno palefe.

19.Effendole gionto a notizia,

che certa zitella, dell’ oneſtà del

la quale ella teneva particolar

cura,per colpa di un giovane alla

fèrva di Dio congionto di fàngue

aveva prevaricato, duplicatamẽ

te, e oltre modo fè n’affliſfè: Su

bito incominciò a pregar per ef:

fi il Signore,e a fargli Sacrificij di

fe medefima con penitenze d'o

gni forte, acciò deffe a quelli il

neceffario lume per ravvederfi.

Andò in cafà della zitella, e fè l’

inginocchiò a’piedi con un Cro

cififfo nelle mani pregandola a

defiftere dall'offefe, che faceva a

quel Signore, che vedeva morto

in Croce per ſua falute; efagge

ravale la gravezza del peccato, e

il pericolo dell’eterna dannazio

ne , foggiungendo quanto lo ſpi

rito del Signore le fuggeriva;tut

to dettò con abbondanza di lagri

me per muovere il di lei cuore

a compunzione; e umilioffi fino a

baciarle i piedi per intenerirla.

2o. Al giovane poi fuocongiõ

to, e abitante nella medefima fua

cala non faceva paffàr giorno,

- che .
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che nő adopraffe li mezzi međe

fimi per ridurlo a penitenza, e

perche quello ſoleva di notte tẽ

poritirarſiin caſa dalfio mal’affa

re, l’afflitta,e addolorata fervadel

- Signore trattenevafi fino a quell'

ora nel giardino di cafà, per il

quale quello paffar fóleva , e ivi

orando l’attendeva al paíTo con

tollerar quell'incomodo molt’ore

della notte, e con lagrime , e pre

ghiere cercava farlo entrare in

cognizione del fuo grand'errore;

fino a perfùaderlo a prender

蠶 tale per Spofà, e liberarfi

al peccato, dicendo,che non cu

ravafi di vederlo apparentato cõ

quella tale,molto alla condizione

loro inferiore, purche fi toglieffe

l’offefa di Dio.

21.Quel che affliggevala mag

giormente, era che questo in ve

ce di approfittarfi delle fue per

fuafioni,negava fèmpre il fatto,e

infułtavala ch'ella fuffe una ma!

penfante, dicendo ch’egli non

veniva altrimente da mal fare,

com’ella penfàva per ſua mali

gnità, ma da cafèdi amici, con

quali trattenevafi in difcorfi, e

lezioni fpirituali . Queste finte

difČolpe eran bastevoli a fare en

trare in fcrupolo la fèmplice fer

va di Dio, quafi ch'ella irragio

nevolmente fofpettaffe,e credef:

fè male di lui, e perciò fi riempi

va di queſt'altra afflizione, di

T - |- -

parerle commetter peccato di

giudizio temerario fopra ambi

due li delinquenti,e perche dava

fene in colpa col füo virtuofo

Confeffore D.Marcello, queſti, a

cui era ben nota sì fatta amicizia,

e l'animava a corregger quelli,

vedendola così afflitta per detto

fcrupolo foleva dir, che il pecca

to del quale ella accuſãvafi era.

come quello de figliuoli di Ada

mo, li quali patiſcono la pena del

peccato de'primí genitori, nõ da

loro commefTb.

22. Durò per molto tempo

nell'ufare le riferite fante indu

frie per vederli emendati de'lo

ro falli, e tanto queſte furono

efficaci, che finalmente ottenne

dalSignore con ſuo indicibil con

tento la di loro converfione,

23. Quanto le fuffè a cuore la

converſionede peccatori,lo face

va palefè ancora un’altra Santa

induſtria, ed era queſta. Quante

volte veniva favorita da Giesù

Criſto, e dalla di lui Santiffima

Vergine Madre con efibizione

di chiedere ciò, che deſiderava,

parendo a lei ottima la congion

tura per ottener grazie, dimen

ticata d'ogni fuoyancorche Spiri

tuale bifogno, altro dimandar

non foleva, che converſione di

peccatori a centinaia, e migliaia

per volta . Affai volte ritrovo

aver fatto tali dimande, e al rife
|

| |

rirne
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rirne due fole mi reſtringo.

24. Venendole fatta l’accenna

ta eſibizione dal Signore dopò la

Santa Comunione a dì 4. di Fe

brajo dell'anno 1652. Ecco qual

fù la fùa petizione, qual trovo

- notata di propria mano. Diletto

Spoſo mio, fate, che quelli tali

Sacerdoti feno perfetti Amici

zoſtri; fateli Santi; già che con

zerfano tanto familiarmente c5

JYoi,eVoi ſtate ogni mattina nel

le loro mani. Tal petizione fece

a beneficio di quelli a cagion d’

efferleben noto il loro mal vive

re, e fi raccoglie ancora dalla ri

ſpoſta datale dal Signore con dir

le:Quando iofò cố queſti tali,/o

no aftretto a zvoltare altroze la

faccia,e le foff capace di diſġafio,

ob qaanto ne riceverei, quando

fiò con eff Sacramentalmente:

ma l'amārezza,che dozrei fentir

io, la fentiranno eff, perche non

vogliono conſolarfcom me, e per

ciò fianno/empre con amarezza .

Ꮐi endo dal Signore, quanto

fù il contento apportatole dal

favore fattole dalla Maestà fua,

altrettanto fù il cordoglio conce

pito per vederlo così maltrattato

da’fuoi medefimi Miniſtri,e fi ac

cefe di maggior zelo , e deſiderio

della loro emendazione con pro

feguire a pregare per effi.

25- Più ammirabile fù l’altro

favore, e grazia ottenuta a prò

di mille peccatori, mediante l'inº

terccffione della Santifsi ma Ver

gine nel festivo giorno della di

lei Affừnzione l’anno 1665. lo ri

ferirò colle fue medefim e parole,

ed è degno da fåperfi per molte

bellifŠime circoſtanze, e dottrine

efþrefsive della gran potenza

della gran Regina del Cielo, e

dell’affetto, che portava a queſta

Spofà del fuo Divino figliuolo: le

parole della ſua relazione fon

ueſte.

Nella feſta dell'Affanziove di

quest'anno 1665. ſtando la notte

in orazione zidi la Glorio/a

Vergine in Paradifo in gran glo

riae tutti gli Angioli le faceva.

no corteggio, e frallegravano di

azere si gran Regina . La matti

na andai a comanicarmi , e dopo

la fanta Comunione N. Signore

Giesù Criſto mi diffe: Mira la

mia diletta Madre, e la vidi in

Trono riſplendente con gran

Maeſtà,e dov'ella ſtava,zi fenºii

la preſenza della Santifi. Trini

tde inte/i una voce, che mi pa

reza afeifeparticolarmente dal

l'Eternă Padre, e diceza Qaesta

è la mia Colomba ; Queſtā è la

mia ſpecioſa, efimili altre parole

di amorevolezza : e mi pareza,

che tutte e trè le Divine perſone

l'onorazano. Io tanto la pregai,

dicendole; O Regina mia, io zor

rei una grazia da Voi, vorrei il

Р va:
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vofiro diletto Figlio Giesù. El

Ja mi rifpofe: Il mio figlio fià in

te , e mentre proferì tali parole,

jo mi zvidi stare dentro il cofia -

to di Giesù Crifio, e di là io par

laza.Seguitò a dirmi la Vergine,

Figlia, domanda par oggi quale

grazia deſideri, e te la farò, per

ebe ſono Madre di Mijericordia.

lo le diff,ob Signora mia, vorrei

la conzerfome ai mille peccatori

diſper/Ffrà tutto il Mondo, frà

Criſtiani,e infedeli; questo zi di

emando per bezeraggio della Glo

ria a Voi conceſja in quefio gior-

zo, e zvoglio la ficarezza della fa

lute di tutte quelle Anime dizio

te , che fi/ono raccomandate alle

zmie Orazioni.

Dopò azer fatta tal dimanda,

wt zienne um gran timore,paren

domi effere fiata troppo arrogan

#e in dimandar tante Anime,e a *

vrei zolato rimediare cö aiman

darme meno, parendomi , che non

le azeza cercate a Dio proprio,

che può tutto; mà alla Vergine,

la quale ni pareza,non poter far

tanto, e mi daza peza queſto pen

fero. Ma la Glorioſa Vergine mi

ri/po/e, Azerai la grazia, fi con

zertiranno li mille peccatori.

Non dubitare figlia per parerti

aver demandato/overchio: Non

vedi il dominio,e potefià,che ten

go ? Il mio Figlio mi bà cofiitai

ta Madre,e Avvocata de peccato

ri,e mi bà dato gran potestà. Ve

di quante per me fono quł in Cie

Jo, e mi fè zvedere an numero, che

pareza infinito, d'Anime falva

te per ſua interceſſione: E vidi

ancora una moltitudine inna

zmerabile di grazie, che zemiza

wo al m5 do per/aa interceſſione,

e altre molte, che par per mezzo

fuo calazano fino al Pargatorio

per follievo di quelle Anime.

Vedeva tanto maestofa laGlo

rioſa Vergine nel Cielo, che pa

reva come fe la Santiſſima Tri

nità azieffe poſto nelle fue mani

tutto il jaozolere. Quello, che

zoleza la Vergine era guſto di

Dio:Ellafaceva grazie, ma era

moffa da Dio a farle, e di quanto

dimandaza a Dio, miente lº era

xegato perche quello, che chiede

za , era gafto di Dio: e mi diffe,

che a Dio era piaciato, che io le

domandafſi tante Anime,le quali

al fuopotere eran poche, e che a

zeza ottenata la grazia.

26. Fuor d'ogni immaginazione

fù grande il contento di Serafi

na , non folo per aver avute sì

chiare notizie della maeſtofa grã

dezza,della gran gloria,e potenza

di Maria; ma per avere ottenuto

quelli beni veri, da lei deſiderati

a tante Anime, e per avere ritro

vato il mezzo efficace di poterne

ottenere per l'avvenire a molt’

altre; come poi fece, cercandole

a Çen

|
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a centinaia di migliaia per volte:

e fopra tutto fi confolò per averle

detto la Vergine Santiffima, che

aveva dimandato cofe con guſto

di Dio.

C A P. XVI.

Con gran fortezza d'animo eſpone

la zvita in ferzizio degli Appe

Jiati -

1. T L terribile flagello della pe

fte mandato per giuſto giu

dizio in tutta l'Italia , e partico

larmente nel Regno di Napoli

l’anno 1656. fi attaccò ancora all’

Iſola di Capri. Ritrovavafi ella in

Napoli quando in quella Città

già faceva grande ftragge, e per

non efferfi fcoverto ancor nell'I

fola, veniva da' fuoi parenti a

quella richiamata a fine di porfi

in falvo. Ella però fpinta dal defi

derio di morire per amor di Gie

sù Criſto in fervizio degli Appe

ftati, non avrebbe voluto partir

da Napoli, ma bifognò farlo, per

non contriftare la ſua dolẽte Ma

dre, come dalla feguente lettera

fcritta a D. Marcello fuo Zio, da

cui era richiamata,fi fcorge.

Padre Cariſſimo, zi dò azzifo,

come qui /tiamo tutti atterriti

della mortalità, che corre,e cre

do lo ſàppiate,e fi dubita,che non

zadapeggiorando. Io per non at

terrire mia Madre non glie 13

ferivo. Pregate Dio,che ſe gli pia

ce,ce/F;/ſtratta, che in due, à tre

giorni muojono tutte le genti

delle ca/e in/ieme, e non ze ne re

ffa nefano. La qualità del male

non la poſſo ferizere; (notifi qui

la di lei gran modeſtia, e purità,

poiche effèndo queſto il morbo

detto dell'Anguinaglia, non fi

faceva lecito ne men di nominar

lo) Credo, che lo ſappiate,pregate

Dio per noi, e az żi/atemi come

fiate. Soggiunge poi,che fi fareb

be ritirata in Capri per ubbidire

a chi glie lo comandava, come di

là a poco efeguì. -

2. Non molto dopò il di lei ar

rivo fi fè fentire il peftifero mor

bo nell'Iſola, e fervì per porgere

al ſuo ſpirito largo campo da efer

citare un'eroica carità verfo de'

proffimi con efporfi al pericolo

della vita per fervirli. In queſta

occaſione tutti quelli, che aveva

no fperimentato in varie congiõ

ture l’efficacia delle füe orazioni

apprefſò Dio, fecero a lei ricorſo,

acciò coll'efficacia delle fue pre

ghiere procuraffè placarlo:intra

prefè a farlo con orazioni, digiu

ni, penitenze più atroci di quel

le, che far foleva , e con efortar

gli altri a riconciliarfi con Dio

per mezzo delle confeffioni, e al

tr’opere fante ; E perche alcune

divote perfone penſarono di ri:

P 2 cor
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4

correre al Patrocinio di S. Rofa

lia, come Avvocata contro il pe

ítilenzial morbo,ficcome la ſperi.

mentò la Sicilia in tempo di fimi,

li malori, perciò determinarono

fare una proceſsione di Zitelle, e

altre donne con abiti,e altri fegni

penitenziali ad onore di detta

Santa, e ferono iftanza alla ferva

di Dio,che voleffe guidare tutto

queſto stuolo di donne precèden

dole con inalberare un Crocififfo.

3. A far queſto non volle rifol

verfi fenza il merito dell'ubbi

dienza del proprio Confºffore,

come fedelmente praticava in

quanto far doveva,a cui in ifcrit

to la dimandò, come dal feguen

te ſuo biglietto fi vede. Padre Ca

riffimo mi è fiato propofio di zo

lerfare la Proceſſione a S. Roſa

dia alla marina, e mi han detto,

che io zada col Crocifiſſo azanti.

Io non bò zwolontà, e fono ſottopo

fia a Voi,e a Dio benedetto, fe lo

conoscete profittevo. per l'Ani

ma mia,/alate del profimo,e ono

re della Santa, me lo potete co

mandare, altrimente non ne fa

rò miente : a Voi fià , e fapete la

mia comple/jione, e fragilità,mà

vorrei giovare a tutti.Scrizete

mi la zoſtra zwolontà,e quella fa

rò, perche in non bò volontà. A

zrei a caro parlarvi; ma Voi co

me appefiata mi azete difcaccia

ta dal commercio,pazienza.

4. Con queſte ultime parole ef:

prime il divieto fattole dal Con

feffore allor, che da Napoli fi riti

rò nell’ Ifola, di non andare in

Chiefa, acciò fè veniffè ad attac

carfi la pefte all'Iſola, non ne fuf

fe ella incolpata per effèr venuta

da Napoli già infetta dal morbo:

Qual divieto le fù motivo di

grandiffimo rammarico,perche l’

obbligò a reftar priva molti gior

ni della Comunione.

5. Andava intanto giorno per

giorno più dilatandofi la peſte, e

la caritativa Serafina vedendo la

mifèria particolarmếte delle per

fone più povere,e deſtitute da o

gni ajuto temporale,e Spirituale,

maggiormente fentiva ftrugger

fi il cuore di compaſsione,e quan

to più vedevale da altri fchifate

per timore d’attaccarfi il peftife

ro morbo, tanto più s'ingeriva,

ſenza timore, e fidata nell'ajuto

Divino,a fervirle;non folocol por

tar loro qualche caritativo ſuffi

dio corporale, ma col dire qual

che parola ſpirituale per ajutar

le a ben morire; Queſto fè par

ticolarmente quando vide ef:

fèr già morti quaſi tutti quelli

buoni Sacerdoti , li quali s’erano

applicati al ferviggio degli Ap

pestati, e per effere poco dopò

morti tutti gli altri;cofà, che a lei

apportò fomma afflizione, mà fi

confolò in parte per aver veduti

li R.R.P.P.della Certofa,che fono

nell'Iſola, uſcire dal Chiostro per

fom
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fomminiſtrare li Sacramenti a

moribondi appeſtati ; ed ella fi a

nimò maggiormente ad aiutar

li.

6. Le fervì per follievo delli

gran travagli, che fofteneva in

fervire,e confolare corporalmen

te, e ſpiritualmente tanti poveri

infermi la Santa Comunione , la

quale per ricevere cotidianamẽ

te ufava queſta fanta induſtria, e

non ſenza ſpecialiſsima penalità;

perche (come prima hò detto) le

venne proibito l'andare in Chie

få , ella fi manteneva digiuna

tutto il giorno, a fin che uſcendo

la fanta Comunione per gl’infer

mi, aveffè poffuto riceverla per

mano del Sacerdote in cafå dell’in

ferma, alla quale ritrovavafi afsi

fiếte,ò per la ſtřada dove cố quello

s'incontrava: con inginocchiarfi,e

pregarloumilmente asõminiſtrar.

gliela.E queſta fervivale di gran

riftoro per foftenere le fatighe,

che tutto il giorno,e tal volta an

che la notte, faceva in fervigio

degli Appeſtati,ſenza rifparmio.

7. Parve evidente, che Dio l’

aveffe deftinata a farquestosi ca.

ritatevole miniſterio, poiche a

vendolo fatto con tanta afsidui

tà; e fènza ufare prefervativo al

cuno dal mal contagiofò non fù

toccata: e fi verificò quello, che

nel principiar tal male rifpofè ad

alcuni, li quali la riprendevano , e

I I

difcacciavano dalla Chiefa ,ੋਂ
che dalle cafe degli appeſtati non

guardavafi,dicendo loro: la non

fono appefiata, nè morirò per

quella,ma dubito, che queſto ac

caderd a zoi, e così appunto az

?ፅነ7ጸ76.

8. Quello verfo del quale, ebbe

da eſercitare maggiormente la

carità , e infieme una gran raffe

gnazione nella Divina volontà fù

il più volte mentovato fervo di

Dio fuo Zio, e Direttore infieme

D.Marcello Strina.Queſto aven

do indefeffamente fatigato in fer

vizio degli Appeſtati, fù tolto di

vita, come a Dio piacque, per

dargli il premio delle tante altre

opere fatte in ajuto dell'Anime

tutto il tempo di fua vita, la qua

le terminò circa il fine del detto

morbo, non ſenza gran dolore

della ferva di Dio; non folo per

vederfi priva del direttore dell'

Anima propria; ma perche man

cava nell’Iſola sì grande opera

rio, riputato Padre comune da

tutti. Ella già previdde la di lui

vicina morte in occaſione , che

inſtantemente pregava il Signo

re per la fua vita, e non tralafciò

di fargli tutta l'affiftenza poffibi

le, come nella breve notizia delle

. virtù di queſto grand' Operario

date di fopra ftà notato.

9. La propria Madre fù l’altra,

colla quale ebbe à dimoſtrare il

| fuo
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filo caritativo affetto, fentendofi

a quella obligata , non folo come

figlia, ma perche ben ricordavafi

dell’amorevolezze ufate con lei,

quando ritrovò contrario alle fue

fante rifoluzioni il Padre, e della

particolar cura di lei avuta nella

propria infermità, e fopra tutto

peraver più toſto cooperato fem

pre, che poſto impedimento, al

fuo fpiritual profitto: perciò not

te, e giorno ftiede impiegata in

fervizio di quella tutto il tempo

dell'infermità; e finalmente con

fortandola con fừggerirle fanti

penfieri, e atti proporzionati a’

moribondi, nelle fue braccia con

fomma raffegnazione,e contento

di vederfi ajutata in quell'eſtre

mo da sì buona figlia,fempre be

nedicendola, refe l’Anima a Dio

a 5. di Agoſto del 1656. Reſtò

confolata la buona figlia per l’ot-.

tima difpofizione, colla quale la

vide patire, e morire, e fi confo.

lò maggiormente quando offe

rendo a Dio fue buon’ opere, e

pregando per quella , le fù fatto

noto dal Signore effer la di lei a

nima nel Cielo, particolarmente

per effer ſtata molto applicata al

l'opere di pietà,e buona educatri

ce de'proprii figli.

* 1 o.Caufà però di grande affli

zione le fù il non poter dare al

Corpo (l.clia defonta Madre l’Ec

clefiastica ſepoltura, non permet

tendolo la mifèria del tempo

contagiofo , onde fi vide aftret

ta a cavare ella medeſima un fof.

fo nel giardino di cafà, e ivi colle

proprie mani, non fènza lagrime

di tenerezza,fepellirla . Meritò

non dimeno queſta ſua gran pe

nalità con fòmma raffegnazione

fofferta, efferle dal Signore con

tracambiata in apprefſòcon pro

digiofò favore, il quate le riuſcì

di fòmma cõfộlazione e fù questo

da lei narrato poi alle fue Religio

fe, e da quelle venuto a noſtra

notizia.

I 1. Il prodigio fù,che ogni an

no nel tempo di Primavera ve

deva in quel terreno, dal qua

le quel corpo veniva" coverto,

nato un fiore di ſtravagante bel

lezza, fimile al quale non aveva

mai veduto nel fuo giardino; E

con queſto par che Dio benedet

to aveffe voluto far palefe non

folo il merito della ſua buona

Madre:Ma dar ad intendere, da

quella effer nato il bel fiore di

queſta ſua figlia. -

I 2. Da altra non minore angu

ftia venne affitta la fùa Anima

dopò la peſte, e fù il vedere l’Ifo

la priva di Sacerdoti,e particolar

mente del ſuo mentovato Diret

tore, per effèr morti tutti: e fe

ben procurò, il Prelato farne poi

venire qualcheduno da fuori,ella

non poteva di quelli avvalerfi

per º
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per direzione dell'anima fina, e a

pena ridur fi potè a riconciliarfi

qualche volta. Vedevafi per tan

to in tante anguſtie,quando ilSi

gnore ufò con lei ciò ch’è sta

to ſempre folito praticare anche

con ſuoi più cari amici, ch’è il la

fciarli in aridezza di fpirito, du

bj circa li medefimi fauori loro

compartiti;Timori d'inganni,e fi

mili travagli, colli quali fecondo

dice S. Giovanni Grifoftomo,

fuole andar tcffendo la vita de'

Giufti,per far più preziofà la loro

Corona nel Cielo; a cagione de'

quali fi riduceva tal volta la fer

*va di Dio a non aver animo di

accoſtarfi alla fommamente da

lei defiderata Comunione, ſenza

avere a chì comunicare le angu

ftie del proprio ſpirito.

13. Si ridufle tal volta a tali an

guftie , che dopo aver fofferto

qualche tempo tali interne defo

lazioni, prefè eſpediente di porfi

in barca,e trasferirfi nella Città di

Maffa, fei miglia distante dall'

Iſola, dove tengono nobiliffimo

Collegio li PP. della Compa

gnia di Giesù , per conferire con

qualcheduno di quei religiofiffi

zmi Padri le fue angofcie, e rice

verne opportuno configlio, e dif:

poſe il Signore, che il ritrovaffè

particolarmente una volta nel

memorabile modo, che foggiun

go volentieri per effer efprefſivo

If I

della purità, e umiltà preੋਂ
fima, delle quali era dotata la di

lei Animaº -

14. Avendo moltotempo tolle

rate le accếnate interne penalità,

e particolarmente quella di pa

rerle effèr piena di peccati, eim- :

perfezioni , pofe tutto in iſcritto,

andò in Maffa, dove portata à

piedi d’uno di detti PP. Confest.

fori,e dopò aver incolpata fe ftef:

fa delli immaginati fuoi peccati,

porfe a quello anche lo stritto fo

glio, acciò reftar poteffe meglio

informato dello ftato di füa co

ſcienza.L'afcoltò con gran carità

il Padre, e perche da ciò ch’ ella

aveva detto, e dallo ſcritto, che

leggè, non potè ſcorgere altro,

che fentimenti di vera, e fodau

. miltà , ed altre Virtù efercitate

da una Anima pofta da Dio nef

Crogiuolo dell'interna defolazio

ne , l’ animò ad accoſtarfi alla

Santa Comunione,con dirłe: An

date pare a Comunicarzi, per

che non hò materia da darzi af.

foluzione. Reſtò moltoammirata

l’ umiliffima fèrva del Signore a

tal propoſta, e rifpofe. Padre log

gete bene per carità il mio/crit

zo, perche vi bò notate affai cofe.

Già vedo (rifpofe il Padre ) čbe

azete notato affai, mà in neffa

na ritrozo cofa , che zi fa bifo

gno di affoluzione; e tutto edifi

cato della di lei gran bontà per

que
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queſto, e del minuto conto, che

prefe dello ſtato dell’Anima fua,

volle ficomunicaffè ogni mattina,

in quelli giorni, che ivi dimorò:e

l'ebbe poi fempre in gran concet

tO.

· – 15. Da questa mancanza di P.

Spirituale nell’Iſola venne aftret

ta, e configliata dal mentovato

Arciveſcovo di Amalfi a confe

rir con lettere con qualche gran

fervo di Dio dimorante in Napo

li,e particolarmente con D.Otta

vio Pifà, il qual per bontà, e dot

trina non era ad altro inferiore,

ciò che Dio fi degnava oprare

nell'Anima fua,e perciò fù aftret

ta , non fol dall'ubbidienza, ma

dal fuo Signore ifteffò a porre in

çarta quelche l'accadeva, e quest'

è la cauſa di ritrovarfi, sì le fue

Virtù , come li favori da Dio ri

cevuti difua mano registrati.

С А Р. хvп.

Si accennano li gran fentimenti

dizini , e il/ablimi/fimo fiato

di orazione, e anione con Dio,

che poffedeza dimorando anco

ra ne//ecolo.

I • А Ncorche da quanto ſi è

detto nelli precedenti

Çapitoli poffa comprenderfiqua

li fuffero, e quanto fublimi li fen

timenti di Dio, le pratiche delle

Virtù, e l'unione con Dio, quali

godeva queſta grand’Anima,pri

ma, che deffe principio alle fon

dazioni delli Monafteri: ſtimo

conveniente, e neceffàrio dare

qualche notizia più particolare

delle accennate cofë,acciò fi ren

da più capace chiunque leggerà

queſta Vita non effèrvi efäggera

zione in quello, che nel 3.libro fi

dirà, trattando delle di lei eroiche

virtù: mentre effèndo ancor gio

vane,e nel ſecolo, poffedeva gra

do tãto ſublime di unione cõDio,

e tanta fodezza di virtù : E que

fto meglio far non potrò, che col

rapportare alcune relazioni, che”

le biſognò dare negli anni 1655.

col parere del proprio Confeſ

fore a perfone avute in gran

. concetto di ſpirito,e dottrina nel

la Città di Napoli, a cagione de'

dubij infortigli di forfe non cami

nar bene per la ftrada delle vere

virtù: com’ella medefima dice ·

nel fine della prima didette rela

zioni colle fèguenti parole:

La relazione di queſti stati

la feriff per darla all'Arcizie/co

zo di Amalfi (era queſto il più

volte mentovato D Stefano Qua.

ranta)per dargli conto dello ſtato

dell'Anima mia, il quale molti

anni prima,che lo ferize/Flopol

feaeza:e la moſtrai ancora a due

altri Padri Gie/uiti , cioè il P.

Franceſco Brancaccio , e il P.
Giu
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Giuſeppe Gaafiapane, e molti al- fe Dio benedetto colla fa a infi

tri Padri di ſtima l'hanno zvedu

ሯØ. -

Incomincia la prima relazio

ne,dicendo. Scrive a 7.di Settem

bre 1655. Vorrei notare quattro

cofe principali, che poſedono l'

Anima mia,e con grande imperio

la comandano, e figmoreggiano.

La prima è il deſiderio di zedere

Dio:Or queſto deſiderio è tanto

zeemente,e fià con tanto poſsefjo

well Anima , che non% rite

merlo,e qaando fi moze , non bò

forza da poterlo ritenere , e gli è

il Padrome, e mi pare, che tutta

"Anima f'disfà per tai empito di

defiderio di zvedere, e poſſedere

Dio, e fiò come impaziente,e nef

/uma coſa mi appaga, nè può con

Jolare. aante cofè Zedo , tatte

zmi/ono motizo da piangere, e nõ

zorrei zederle, e mi pare di non

otere fiare in zita fenza il mio

diletto Spofo:mipare, che altra

tribulazione won poffa efferzwi,

ehe folo quefia, che fento per non

zedere Dio, e fiò come foffipazza,

mè fonopadrona di meper niente,

mà trozo ragione, che poſſa qaie

tarmi, e ſe bene mi faffero dette

tatte le ragioni poſſibili non le

capifco, fono incapace di ogni co

fa;/blo una cofa deſidero, e allora

mi quieto, quando lo ritrozo , e

me logodo quanto fi può in quc

fia ziza Certo dico la zverità, che

nita carità non ſoccorre fe colla

faa preſenza, io per tal deſiderio

morirei; ma egli per faa i nfinita

carità fifà fentire, e godere, e mi

confola, e cosi l'Anima ffazia;

fa ſempre dodato,e benedetto. A

men- -

La ſeconda caja, che pofFeder

Anima mia è il deſiderio della

Santiſſima Comunione: ed è tale,

che non batto a ſpiegarlo: Qaefio

lo fento con tanta zeemenza

nell'Anima, che non fono niente

padrona di mefteffa, e ſe ne reſia

priza qualche mattina , tutta

infieme fento ſotto fopra tutta

l'Anima, e fi muoze la parte/u

periore dell' Anima, e la parte

inferiore dell'affetto, e par, che

tatta l'Anima f /componga, e

non zi è chi poſſa refi/tere a tal?

potenze dell'Anima: mi pare di

fare in uno cantocello baffo, ri

moto dell' Anima, , e non poffo

quietarla con nefjuna ragione,e

non ci poſſo per niente;/olo me ne

fiò ritirata in quella parte ri

mota, e di quello imperio non /3

no padrona per miente, perche è

moffa da ana potenza fuperiore,

ch' è l' i/ie/Fo Dio, che la maove

interiormāte;Or chi può refi/ter

gli ? lo mi fento morire, mi fento

lacerare il caore per il deſiderio

della Santa Comanione, folo ia

Jentir nominare il Santiſſimo
ጸ78
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ami femto liquefare , e morire di

dolcezza,e foazvità, e questo San

tiffimo è il poſseſſore dell'Anima

zmia,il Teſoro del mio cuoreilfã

te donde mi zviene tutta l' ac

qua della Grazia, e mifericordia

di Dio benedetto, donde prozieme

tutta la mia confolazione , e il

mio foftentamento. Sia benedet

to tale Signore per cosìgrã bene

ficio, che n’ bà fatto di la/ciarff

Sacram Êtato per noſtra altima

conſolazione in queſta zita.

La terza coſa poffede l'Anima

zmia, è, l'Amore zerfð Dio, che

impera ed è il padrohe di tutta l'

Anima; effo comanda tatte le po

tenze dell'Anima; eſſo con impe

riogrande/ignoreggia tutta l'A

mima, e non zi è chi gli paſſa re

Afifiere ; tutte le co/e zince, e do

zmima,e mi pare , che abbia gran

pg/Tanza nell’Anima mia,di mo

do, che quanto effo comanda,tan

to bilogna fare , e fifà abbidire

eon galio , e quiete di tatte le

potenze dell'Anime, e tira anco

ra le potezze corporali,e l'incita

agaftigare il corpo, e flagellarlo,

e affligerlo con zarie pèhitenze,

e tatte fifanno con gajto, perche

Ao comanda queſto potente Si

gnore ch'è l'Amore di Dio. Im fã

ma, ditemi , che non opra l'Ani

ma quando vi è l' Amore? Que

lio mi pare , che poſeda l'Anima
avia , e/o è il padrone afiolato 2 ն

vi fà con gran pofanza. Ob bea

# poſſeduta da

talė Signore, qual'ê7 Amore di
Dio!

La quarta coſa, che paffede ”
. Anima mia, è l'annichilazione.

Or quefia poffede alle zolte *

Animae la pone in tanta baſſez

za,e abiezzione, che mi riduco in

tanta miferia,che mi vedo effere

meno dº unapaglia. E queſtoffe

to di annichilazione quando

zwi Zviene, è com fanta Zecz/16/2&4»

che non fono padrona di me, nè

poſſo con ேே ragione folle

zārmi, biſogna ſolo bere gael ca
lice amaro di vedere la mia mi

feria,e mancamenti, e vedere,che

non zaglio per niente. Or qaf

fiofató dell' Anima non confiſie

folo in vederlocon lame d'inteſ:

letto , nè meno che io andalf

penfando chi fono, ma è d'altra

maniera, ed è come di fatto mi f

levaſſe quanto hà di buono nell"

Anima,ch' è Dio, e mi /f/caopre

quanto bà del mio,ch'è tutto tri

Íło,e non zedo altro,che male in

clinazioni, e inabilità albene, e

facilità al male,e non ziedo altro,

che brottare , e miferie , e non

trozo modo da potermene lezare;

Solo piango, e dico:Signare lihe

ratemi dã me fiefa.E alle volte

zè meno bòforza da invocare il

. Santiſmo nome di Giesù Criſto,

e non mi ricordo di rಜ್ಯ сото

C/ A •
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ftiuto,e amato, e fò in tanta mi- pare the allora mifacceda,/ be

feria,che ci vorrebbe lingua d'An.

gelo a ſpiegarla. Or gae/fo liato

mi zviene con tanta poffanza, che

Jf fà come padrone di tutta l'A

nima , perche l'intelletto non z'e

de altro che miferie, la memoria

non fi ricorda che di miferie mie,

e tutta l'Anima ffà affiitta, o

fearata, e anniebilata, e potrei

fentiregram cofe di Dio, che non

le capifco,fe bene le fento. Se non.

viene l'ajuto di Dio benedetto, e

mi folleza da tale abiezzione ,

vi fiarei fino alla morte. Mi pare

appunto di fiare dentro di an

foffo, e non me ne poſſo folleøare,

perebe queſt'annichilazione non

viene da fuori , ò che io me l'an

daffi procurando con forza d'In

telletto, e andaff procarando di

pen/are cởi/on io , mà è d'altra

maniera. Hò una fimilitudine da

ſpiegarmi : Se io foffi vefiita con

una veſte d'orº tai ta adornata,

e bellu, e ne godeffi ; e dopo di fat

to mi fuſe lezata, e poſta un'al

tra lacera, lorda,e brutta: queſta

mwtazione non azrei da am

dare immaginando , perche la

vederei, e mi ritrozerei di fatto

così matata, e non potrei far di

meno di vederla; maffimamento

fe fåpeffi, cbe gaella zefie d'oro

van era mia, ma che quella brut

*ax e latera faffe realmente la

mia · Orin şağla maniera mi

|

|

ne più veramēte, e realmente, mi

pare,che il Signore allora fpiglia

tatto il fuo dall'Anima, e#pi

glia la vefte d'oro della carità, e

tatti gli ornamenti, che per fua

Bontà dona all'Anima, la quale

con quelli ornamenti eompariza

da Spofa, e Regina, e le refia fola

la vefie faa (tracciata delli pec

cati, e tutta lorda , e bratta di

mille miferie, e bratture, e ze-

dendo/i coti lorda,e bratta, perde

l'ardire di comparire innanzi al

fuo, Rèle Signore,e ſe ne fià nelle

fue miferie:Equeſto fiato appor

ta an patirè tanto grande, che

non fipuò ſpiegare; fe ben mi pare

che##皺guadagno, :

è come ana formace, che purifica

l'oro. E così l’Anima fiando cos?

anniebilata, e zedendo li faoi

mancamenti , e peccati, comofee

che non zale per niente, e fià coił

abietta, c afflitta, e allora non

vede ilguadagno che fà; ma dopo

paffato tale ſtato lo conofce, e al

lora dice: Ob benedetto patire,

the apporta tanto bene all'Ani

ma!Sia benedetto tal Signore, fia

benedetta la faa infinita fapien

za, fia benedetta la fua infinita

carità:Sia benedetto quanto zie

me dalle fue Jantiffime mani,

poiche quantº ºffrage fà, tatto è

bżono tanto nello fiato di confo

łazione, quanto di defolazione,

Q_ 2 tut
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žutto è fatto con fomma Provi

Adenza, e in Cielo zjedremo per or

dine tutte le cofº fatte con tal

Prozidenza, e Carità per profitto

dell'Anime. Ob che ſempre fia lo

datoe benedetto per infiniti feco

di de fecoli: Amen.

Oltre la detta relazione,ebbe a

'darne un altra a fine di efprime

re come faceva in tal tempo go

derle, la fila preſenza il Signore,

il che l'accadeva non in un modo

ſolo,ma di quattro maniere tutte

perfettiffime,e manifeſtative del

la gran purità della di lei Anima,

colla quale rendevasi meritevele

di si nobili favori. La fcriffè nel

mefe di Agosto 1655. ed è la fe

guente. - v . t ,

Varrei collº ajato di Dio bene

detto dichiarare quattro modi

più particolarische mi pare zede

ze,e godere Noſtro Signore Giesù

Criſto,che effo feompiace fazorir

zmiper ſua bontà, e mifericordia

(enza neſſuno merito:Se bene non

Jolo in queſti quattro modi Jifà

fentire, e zedere » she fono li più

contingi, ma in altri, fe ben'à l'

iſteſſo Signore, che fifàgodere. IŻ

primo, nel qual foglio vederlo,

quale io chiamo ab extrinſeco , ?

parlando à penfando ad effò, òfiấ

do con de/ideriodi zvederlo, pian

gendo per parermi di azerloper

Złoto,mi fëmto zvicino la Realfug

ềreſenza, e mi para zederlo, e lo

|-

|

fento tanto zizamente ; eðe ”As

mima zmia lo conv/ce,gode , e ſente

cozwe efirinfecamente: Come fe io

fiefii in una camera ofrura, e zi

fuße una perfoma da me comofeig

ta, io non la zedrei con gl’occhi

corporali,perche è oſcaroma fenº

tirei,e conoſcerei la faa preſenza;

in/ſmile modo mi pare di zvedere

Noffro Signore Giesù Cristo:Sen

to la fua鷺prefenza,ii/ao odos

re,e fraganza, e mi parlase l'Ani

ma mia refa affai confolata, pie

na di amore , e con un gaadagno

grande - E da queſta preſenza e

Jirinſeca viene a raccoglierf tat

ta la parte fuperiore dell'Anima,

e fe ben fi moze dall'affetto, dopo

tutta l'Aníma l'intende, l'ama,e

fe logode;e queſtomi pare il modo

più bafio, nel quale lo godo, e o

ferivo in breze.

I ſecondo modo è, che mi pare

o weda, e goda con maniera più

fublime, perche non lo fento coił

effrinfecamente per alo delli fen

-fiefierni, e da quelli fi comanicaf.

fe all'interno; ma tutto il con

trario:mipare zvederlo coll'Inte#.

letto e la volontà l'amae logode,

e l'affetto s'infiamma, e tutta l'

Animafi riempie di afio, e dalla

parte ſuperiore dell'Anima,fico

manica all'inferiore, e "Animą

fe logode più perfettamente, e i}

Intelletto ne resta più ilianine

to, e com gran quiete Jiànifeane

fa#3
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tutte le potenze dell'Anima a go

derfelo. Eqaando lo zvedo in que

Jio modo,mi pare vederlo con Mae

fià grande, e l'Anima con quiete

fe logode, e dall'Intelletto, e zo

lontà fi comunica alla parte af.

fettiva, e reſta congran empito.

di amore •

Il terzo modo affai più fape

riore a queſto, è quando lo ricezio

vel Santiſſimo Sacramento Qae

fio è un modo tanto maraziglio

fo, che non poſſo con lingua uma

na ſpiegare, ma fi ricercberebbe

ana lingua d'Angelo , e ne anche

bafferebbe.Qzando le vedo, e rica

zo ſacramentalmente , mi pare

tutto infieme goderlo, e poffederlo

con tatte le potenze dell'Anima,

efenza fatiga d' Intelletto; ma

con aną fablime intima unione

dell’Anima, che mi pare talmen

te ſe l'uni/ca, che fi fà unacofa

con Dio,e tatta l'Anima fi riem

pietanto la parte/aperiore, quã

zo l'inferiore dell'Affetto, e tut

te unite infiemefe lo godono: e mi

pare che allora l'Anima tuttast

liquefaccia in Dio,il cuore Jia il di

e lui trono,e come padron e affolato

. egli regga, e impera tatta l'Ani

ma:mipare ch'egli rifieda come in

u na interna fortezza in quella

ferrato, e neffano poſſa entrarzi, ,

percbe egli come Rè la poſſiede, e

comanda a tatte le potenze dell'

ánima s Comandż all:Intelleto

che intenda di effb; alla zolontà,

che l'ami;alla memoria,che di lui

Ji ricordi; all'affetto, che brami

effo, e a tutte le potenze interios

rise efferiori, in modo she qaanta

quefie oprano, tatte mi pare, ehe

fiano mofTe da quella, maelià ins

terna, e quante cofe veniſſero d4

fuori,nefiana zi può entrare; do

ze queſto dizino Rè abita - E mi

pare goderlo in queſto modo tan- ,

to compitamente, che fia come a

na parte della gloria, che fi gode

in Cielo : E mi/ento uno gaudio

pieno,come ſe poſiedeffi il Paradiº

fo dentro dell'Animā.

Io non po/io/: la con/olas

zione intima, che fento nell'Ani

ma rieezendolo Sacramentalmẽ

te : Egli per fra bontà fi fà zwede

re con Real preſenza, e Maelià

glorioſa,e riſplendente,come real

mente fià fotto quelle Sante ſpe

cie. Or chi non l'ama/se, e chi non

bramaſſe comanicarfi,per poſjeds

re tal Signore ob chefia łodato, e

benedetto per /empre. Molte vol

te mi fà fentire lafaa dizinità,

ch'è con effo, e inalza l'anima ar

gran cổteplazione della Santiff

ma Trinità. Io 1 bò ſcritto in bre

ze, perche non fono capace di ſpie

armi più.

Il quarto modo, che mi par di

godere Giesù Criſto, è quando mi

pare d' effer trafportata in Para:

diſo, e queſto mi pore, the faptrí
- #f4f2
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tutti quest'altri,ſe bene da queſto

modo, che bò detto digoderlo nel

la fanta Comunione non troppo

differifee, perche in queſto modo,

che dirà azianza la parte dell'An

telletto; e in quello c' hò detto a

vanza la parte dell'Affetto; poi

che in queſto del goderlo nella

fanta Comunione mipare,che non

Ji follezi tanto l’Anima燃
tenze fue, e pare come Giesù Cri

fto diftendeffe, e fabba/Jaffe per

farfvedere, egodere, e l'Anima

più baſſamente ſe logode, e ne co

munica affai alla parte Affetti

za;Ma in quella maniera, che ora

dico non è così perehe l'Intelletto

è faperiore all'Affetto; E quando

ono portata in ſpirito al Paradi

fo, mi pare, che all'Anima fia co

manicata una lace grande, e zede

moſtro Signore più maeſtofo, e più

glorioſo, e vedendolo mi pare rice

zere inſieme quella luce, e capaci

tà di vederlo, nè mai mi pare di

vederlo tanto rifplendente, eglo

rioſo,,/ non quando lo vedo in

Paradifo: e allora non fento mao

vere l'Affetto baffo dell'Anima;

ma eon un modo fublime mi pare

goderlo, e non mi ricordo ſe fono

viva,à morta, e mi pare di stare

tatta afforta in Dio in vederlo, e

zmarło: ma quefo amore è tanto

fablime, affināto,e rimoto dalla

parte balja dell'Anima, fe bewe

*Animacopgrag compimenta f
-

-

lo gode, e l'Intelletto unito colla

olontà l'intendono, e amano in

feme, e all'ore mi pare,che l'Ani

mafia inalzata a zedere,e godere ·

Giesù Crifio nella faa fianza, ch’è

il Paradifo.
1o mai in terra non l'hò veduto

così maeſtoſo,e bello, come lo zvedo

in Paradifo,fe ben eovofeo ch'è l'i

fiefo Signore quello , che vedo

quà, e là, ma di altra Maeſtà, e

Gloria; e l'Anima, allora mi pa

re effere già libera da queſto ef

lio del Mondo, egodo fablimamẽ:

te Giesù Crifio, e all'Anima (fø

hen daraffe poco lo fare in Paras

difo)le reſtano talmente impreſſe

le cofe là zvedate, come ſº zi azief:

fe abitato ſempre. Delle cofe di

queſta zita me ne fordo, e mi pa

re, che in quefia zita ngn vi foff

mai fiata, e in zweder queſto Mon

do,mi pare d'e/ermi fognata,e re

fto per quella vifta avuta in Pa

radi/o affai confolata, e mata, e

piena digaadio, più delli altri

modiprima detti, li quali tutti

bò feritti in breve. -

Vi farebbero ancora altri mo

di particolari, colli quali nofiro

Signore fi dà a vedere, e fifà fen

tire all'Anima mia , e li trala

feio. Solo accenno quest'altro,ed è

la preſenza , che fento quaſi del

continuo nel mio cuore di nofiro

Signore che mi pare il cuoreyfa i 2

fuo trono reale , nel quale fià

qua:
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gaaſi del continuo, e molte zvolte

zonfò altra Orazione, che vede

rese godere il Signare,che nel mio

cuoreſento tažko realmente, che

non poſſo far di meno di non fen

žirio e vederlo con gran gaudio

dell’Anima mia

In tatto questo,c'bà feritto, bà

parlato ſolo della preſenza, che

fento;egodo della Santifima Hu

znanità di Giesù Crtfio; non bò

parlato di quando fento la pre

ſenza di tutte trà le Dizine Per

fone: Certo, che quando l'Anima

haia gode di tal Maestà,quanto bò

ferito, tutto mi pár niente a ri

/þetto di quello mifdà adinten

dere della Dizinità - lo mon bò

tanto intelletto da poterne fie

gar niente adefjo;dopo, chi tà, fe a

Dio piaceſſe darmi tale abilità

da poterne dire qualche cosa, lo

farò.Hồ /critto queſto nel mefe di

Agoſto 16ff.

La ſperanza, qual dimostra neľ

precedente ſcritto di avere,di po

ter ottener dal Signore abilità a

poter ſpiegare ciò che ſperimen

tava la di lei Anima nel fentire,e

godere la preſenza Divina,non fù

vana, poiche circa un mefe dopo

già parche le fuffè stata in parte

conceffo, onde net mefe feguente

di Settembre ne diede raguaglio

füccinto a chi doveva , e non mi

rincrefce di qui riferirlo per effe

re efprefſivo dello più ſublime dc.

no di contemplazione che poffa

Dio concedere ad Anima viven

te circa l'effer fùo Divino, e di

quello era già ſtata fatta parteci

pe mentre nel ſecolo dimorava:

la fùa relazione è queſta.

Vorrei coll'aiato di Dio bene

detto dichiarareqaeftaCrazione

the ſopra bò detto, di ſentire la

preſenza della Divinità: Or më

þare,che fiandoio penſando,òpar

lando di Dio, à dopo la fanta Co

mznione, à ſenza badare adaltra

cofa , di fatto/ento la preſenza di

quefia gran Maeſtà:Io non lafen

to/enſibilmentenèzedofigura di

perfova; ma mi fento fatta piena

di Dio, e afforta in Dio; e l'Ani

ma fraccoglie dentro difese gode

gaëſia Maeſtà: Mipare allora,

che flezi quel zelo,ch'è trà noi,

e Dio,e s’intende quello,che zera.

zmente è, e non è ſolo, che noi fra

mo piene di Dio, e Dio abita in

moi per la faa immentità; ma al

lora Dio benedetto.fi/tuopre all’

Anima,e fè li dà a conoſcere,e fen

tire,e mi par di ſtar piena di que

fia Maeſtà,e tutte le potenze del

l'Anima l'intendono, l'amano,e fe

logodono, e non poſſono far di me

no di non fentirlo. E mipar d in

tendere la preſenza, e Maeſtà di

queſtogran Monarca, e ſento la

preſenza di tutte Trè le Divine

#? e conoſco con lumegrau

de la Perſona del Paare, e con la
- 3/2Ꮾ
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vegrande l'Anima intende tut

żi li fuoi attributi, e grandezze,

e l'Anima fià tatta afiratta, pie

na di quefia gran maeſtà - Io non

la vedo, mà l'intendo , e la fento

con tanta veemenza, che non po/

(o far di meno di non fentirla.

Alle voite mi parla la Perſona

del Padre,e io conoſco, ch’è il Pa

dre:mi pare,che l'Anima mia fiia

allora in uno fiato affai fablime,e

som gran lame intendo Dio,e ziedo

la faa grandezza, e Maefià. E

queſto modo di fentire la preſenza

della Dizimità è il modo più al

to di godere Dio, e mi pare allora

effere piena di Paradiſo, e non mi

pare zi fa differenza dalla terra

al Paradiſo,perche fiò tutta piena

di quella Maefià, e dopò vedo con

gran lume,che quanto ffà tutto

Jià alla preſenza di Dio,e che Dio

ha ogni cofa alfao colpetto, e che

tutti li cuori nofiri fanno (co

zerti innanzi a Dio, e nom zvi è

laogo,che non ft à pieno della faa

preſenza,e Maeſtà,e refio son tã

ta riverenza,e umiltà che non bò

ardire,mè meno di fiatare immanzi

a tanta Maefià. E quefio l'inten

do con lume tanto chiaro,che non

paſſo far di meno di non intender

lo,e piango li peccatori come fian

no così ccciecati,che non zedono,e

fentono queſto gran Monarca, e

come hanno ardire di commettere

sne be un menomo peccato allafaa

preſenza, che tutti li penetra, e

fianno pieni di lui , e tatti li loro

penfieri chiari,e manifeſti. Gran

de ardire hanno,ểome nó tremano

per così gran Maeſtà ? Ohgran

Jioltizia! Obgran cecità ! Certo,

che ſe zi pen/affero per il timore,

rizierenza, e decoro mai azrebbe

ro ardire di commettere nè meno

colpa zeniale, e tutte le azioni

farebbero con decoro,e riverenza.

In quefa Orazione reſto con grã

gaadio , ed è uno godere tanto/a

blime,e mi ritrozo con gran pace;

Ahò/critto in breze, perche non

fono capace di dirne più, e hò fiac

ca memoria, e dopo poco me ne ri

cordo. Non z’è altro, che godere

folo quando Nofiro Signore ficã

piace fare tal fazore all'Anima.

Credo zi zorrebbe un intelletto

Angelico, e nè meno baffarebbe a

poterlo ſpiegare: Or che zoglio

dirne ioche fono tanto /ciaura

ta,e miferabile, che non fòme me

no parlare.Hò/critto queſto a 16.

di Decembre 165 r.

Vi fårebbe da rapportare un'

altra relazione, che fece nel mefe

di Maggio 1656 di un ammirabi

le trasformazione , che faceva

fpeffo goderle Dio con Giesù

Criſto in detto tempo, qual mi ri

fèrbo a riferirla quando, parlarò

della ſua divozione verfo la fa

cratisima Vmanità. Non voglio

però laſciare di dire qui un

- lifli
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1ifšimo effetto ; cheveniva cagio

nato in lei dalla riferita Orazione,

e fèntimenti di Dio, e Giesù Cri

fto,che aveva:e fù un aborrimen

to,e naufea delle creature terrene,

il che ſpiegò col feguente fcritto

fatto al primo di Ottobre 1656.

Vorrei(dice)deſcrivere la brat.

żezza delle Creature, e la maafea

che n'bò,per azer affaefatto l'oc

chio alla zifia del mio diletto

fpofo Giesù Cristo degli Angiolise

|#; del Paradi/o ; fe bene gli

Angiolise Sant i non han chefare

con la bellezza del mio Celefie

Spo/osma lono belli perche fianno

trasformati in Dio, e pieni di

Dio, e perciò mi pa iono tanto

brutte le Creature di queſta ter

ra;non parlo di quelle, che /tan

mo in peccato mortale,poiche que

fie fono ana cofa peſſima; mà par

lo generalmente,e mi paiono tan

to deformi, bratte, e miferabili

con le zanità di quefia zita, col

capo pieno di zanità,e di miferie,

e prezzano queſto mi/ero Mondo,

e/fanno come tanti ciechi , che

non fanno quello, che fanno, e

quello ch’è fchifofo,e bruttoprez

zano , e fianno coll'1ntelletto ac

ciecato. Ve ne faranno di quelle,

che lianno ſenza colpe grazi, ma

žanto infangate, e piene di loto

di queſta terra, che l'Anima fià

come/otterrata,che non piffen

že per niente. Iofrà l'altre реле,

che fento è questa di azere a

Érattare con le Creature, zorrei

effere cieca per non vedere tale

deformità, e bruttura, maſſima

mente quando le vedo dopo effere

Jłata poco prima colla zista del

Paradi/o, e bò zieduto la SS. Per

fona di Giesù Criſto, e la ſua im

macolata parità, e fantità,il/ao

foaze odore,efragranza, che ap

porta la faa preſenza . Quando

dopo azere azata tal zifa m'in

contro con qualche perfoma,/ento

fanta maafea, e mipaiono tanto

bratte,che non zorreizivere per

non zederle, e ſento una pena

grande. Dico la zverità,che da che

Žò z'edato il mio diletto/pofo, e

bò trattato c5 effo così familiar

mente ; mi è zenata qaefia nau

fea delle Creature . Se bene ne

ziedo qualche zvolta alcane belle,

che fi affomigliano a quelle del

Paradiſo, e% qualche Religio

fo,e Sacerdote dediti all'Orazio

me,e che fianno colla mente/olo a

Dio benedetto, e con Parità la

ferzono,e amano, e /i/ono/corda

ti di queſto mifero鷺
portano con loro l'odore di Giesì:

Criſto e non fono deformi;mà nel

li Religio/F, e Sacerdoti, ò altri,

che attendono alli negozj, e mi/e

rie di queſto Mondo, non riſplen

de Dio nềlle loro Anime,e oh che

brutta cofa è il vederli, pajono

tanti Moſtri. Obfe fizedeſſero,
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zerrebbero in abominazione a

loro ſtefF. Io per poter converfa

re,zado penfando , che fono Crea

ture di Dio,e fi poſſono ſalvare, e

che Dio le ama, e fono fue imma

gini; mà non poſſo far di meno di

non zwedere la loro brattezza , e

piangere per la bellezza del mio

diletto Creatore ch'eſſo folo è bel

Jo, è il diletto dell'Anima mia.

Obgran pazienza, che ci zuole a

ftare in queſto efilio di Mondo;

effer priva di zederlo fempre:

queſto è uno de'martirij,che/en

to in queſta zita. Hò feritto que

fto al primo di Ottobre 1656.

Queſta naufea originata da sì

belle riferite cagioni , facevano,

che fi dilettafſe molto della vita

ritirata , e fol tanto converfava,

quando rappreſentavafele occa

fione da poter cooperare al bene

Spirituale de' proffimi, del resto

tutto il ſuo penfiero, era , a tener

fempre la mente unita con Dio,e

a far opre virtuoſe, delle quali fi

då brieve notizia nel feguente

Capitolo

C A P. XVIII.

Virtù praticate mentre dimo

raza in ſua cafa.

zione, che Dio diede alla

virtù a fuor Serafina,e tanta l'ap

I, F ù tanto grandel'inclina

7Vita della Zyjadre

plicazione da lei pofta in prati

carle, che in brieve ſe ne refe sì

abituale l’efèrcizio,che dir Íoleva

di non praticare la virtù, perche

non le bifognava far atti rifleſsi,

nè violenza a fe fteffa per efèrci

tarne gl'atti,tantoche quãdo udi.

va difčorrere deile difficoltà,che

s'incontrano in far atti virtuo

fi, fè n’ammirava. Da queſto pe

rò, la di lei grande umiltà, faceva

cavarle queſto bel fentimento,ed

era lo ſtimarfi priva di ogni vir

tù,mentre tali difficoltà, non ſpe

rimentava più in fe fteffa , come

trattando della ſua Vmiltà avrò

occafione da dire.

2. Quanto alla Pazienza nel

foffrire travagli interni,ò efterni,

cofa tanto contraria alla noftra

Natura, fe l’era refa così facile,

che dir foleva. Ogni patire fià

bene cosi all'Anima,come al Cor

po nella preſente zita. Con que

fta maffima non fi fentivano dal

la ſua bocca doglianze, nè dimo

ftrava fègni di rifèntimento nelle

occafoni, che le venivano di pa

tire. Di queſto fentimento fervi

vafi per animare altri alla tolle

ranza. Onde volendo confolare il

medeſimo fuo Confeffore di quel

tempo molto travagliato da per

fecuzione,gli fèriffe così. Ricor

datevi quel che zi ſeriff un'al

tra volta, che al Corpo tutte le

coſe contrariegli stanno bene.

3. Գuc:
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3. Queſto fentimento faceva

ch'ella non andaffe cercando fol

lievi quando pativa, nè voleffe

raccontare nè meno al Padre ſpi

rituale per isfogo li proprj trava

gli, come nella medeſima lettera

fi vede,nella quale dice:Per timo

re di non impedire la volontà di

Dio non hò avuto ardire di par

Jare de'miei travagli,e nè l'hò a

deſſo,perche bò timore di ſchiva:

re quello,c'hò tanto deſiderato,di

atire. Io nonfò altro,che offerir

mi à Dio benedetto, e ſacri ÇØጽ”—˙

gli la mia volontà.

4. Vn altro più nobile fenti

mento la ratteneva a non mani

feſtare ad altri li proprii travagli,

ed era il non voler dare a quelli

motivo di affliggerfi per conto

füo, e compatirla,come da queſt'

altra parte di lettera fcritta al

medefino. Sia lodato Dio; Non

ferve feriverzi le tribulazioni

dell'Anima mwia, ſolo zi prego a

pregare Dio per me, che fia fatta

degna di vederlo quando morirò,

e che in queſta zvita mi mandi

tatte le pene patite da SS. Mar

firi.

f. Non minore della riferita, e

ra la fofferenza, unita con una

perfettiffima raffegnazione nella

Divina volontà, che efèrcitava

蠶 con interne afflizioni , e

efolazioni di Spirito veniva da

Dio anguſtiata:pene, le quali alle

1 2 !

Anime più amanti riction più

d'ogn'altra tormentofe, perche

fanno parer loro di effère non fo

lo lontane;ma odiofe a Dio,e con

tutto ciò ella dimoſtrava non fo

lo le accennate virtù;mà molt'alº

tre,non curandoſi di farne lunghi

diſcorſi, nè in voce, nè in iſcritto,

nè meno con fuoi Confeffori; mà

dandone loro breve notizia , at

tendeva ad umiliarfi, e foffrire,

tutta abbandonata nelle difpofi

zioni di Dio,al quale tal volta in

ifcritto eſponeva le fue anguſtie,e

sforzavafi rifvegliare verfo di lui

li fuoi affetti ; E con tal modo di

oprare, veniva ben preſto dalla

Maeſtà fua confolata, come dalle

feguenti fue lettere fi vede, fcrit

te a chi dirigeva il fuo Spirito in

quel tempo.

Lo ſpirito Santofia nell'Ani

ma di V. R. Padre in Crifio

diletti/ſimo.

Lagran neceſſità mi fpinge a

fcrizierz i quefii quattro perf,

azzi/andozi , come fiò grande

mente triba lata nell'Anima che .

non fi può dir più : mi fento come

inimica del mio dolciſſimo Signo

re,e della fua Santa Madre , e di

tatti li Santi. Non fò altro, che

piangere,e zeramente conoſco,che

per effere tal peccatrice, comefo

nosmerito peggio di questo. Sia be

nedetto Dio, e fatta la faa SS.

Volontà, pregate molto il Signo
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re per me intanto.
-

6. Nella feguente fi fcorgono le

Virtù eminenti,che efèrcitava nel

mentre,che fi ritrovava da inter

ni travagli afflitta, e la celerità,

colla quale ne veniva liberata dal

Signore.Fù ſcritta queſta a 18.di

Giugno 1659.

Li dò nuova della mia grande

afflizione : Sin da Lunedł mi

Venne an gran tarbamento d'A

nima, e tante co/e in mente della

vita paſſata, con tanto timore, e

inquiete di cofe ienza, e dabii di

non effermi mai ben Confeſſata,

che non poffo /piegarzelo . Staza

aſpettando la licenza zofira per

potermi confeffare la mia mala

ziés, e tatte le co/e/aggeritemi

al zizo, e fò tanto ingaieta con

d'Anima fottofopra, che tutta

queſta mattina hòpianto.E que

fto Padre era il Vicario di Ca

pri , al quale d'ordine del fuo

Direttore D.Ottavjo,a cui fcriffe

la preſente,doveva confeffarf in

fua affènza mi dice, ch’è il Demo

mio, che così mi pertarba; mà a

me pare, che io hò gabbato V.R.e

adeffò gabbo il Sig.Vicario, e mi

lento fuggerire, che nom zi ubbi

di/ca, e zada a confeſjarmi ad al

tri,perche non confeſjandomi tali

peccati fono nemica di Dio, e al

tre cofe , che mi /aggeri/ce il de

monio, mà non fifà vedere. Có

Padre mio, come zò timoro/a ! e

che inquiete/ento, e fò come ne

mica di Dio,e con ragione,perche

zedo tanti miei peccati, e non li

bò confeffati . Profirata a zoſtri

piedi,zi prego,che mi diate licen

za di confeffarmiqueſte cofe, che

non sò chi me le ricorda;qui nef

Jano zaol/entirmi, fe non bòzo

Jira licenza, nè ſenza queſta io lo

farò, perche mi contentopiù pre

fto morire, che non abbidire : iz

gran patireſtò: E quante cofe zi

bò detto per il paſſato di Giesie

Criſto, mipare averzi dette ba

giese zi bògabbato,e io fono tanto

cattiza, pregate Dio per mepo

zerella - Stò ancor ammalata di

corpo, e non ze lo ſeriff l'altra

zolta, per timore, che mi az effi

zo da proibire lepenitenze: adeſ

fo/tòa/pettando la Morte, e mi

ritrozo con quefia mala cofeien

za.Tutto quefio male del corpo è

miente;/olo piazgo l’Anima mia,

che chi tà fe bò di/ga/tato il mio

Diole chì sà , che adeſſo non ftia

diga/tato in zedere queſt'Ani

za cõ fanti peccati,e così bratta!

Pregatelo per me affai , e ditegli

da mta parte,ch'è zero,che io fono

fiata così ſcellerata ; ma adeſſo in

pếsarci ne zorrei mille voltemori

re mi eleggerei ftare nell'Inferno,

fe faſe di Jao ga/io,e mi c5feffarei

publicamenteper ogni piazza con

manifeſtare il mio ardire, e tatte

le fcelleraggini comm:ſſe cãtro il

732 f.0
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mioDio.Dopo azerferitto queſta,

non bò azata comodità di barca

per mandarzela » e zi dò nuoza,

come queſta mattina fono fiata af.

fai confolata då Giesù Criſto, con

effere fiata portata in Paradiſo,e

tutti li SS-mi hanno confolata c5

dimofirarmi Giesù Chriſto, e dir

zmi:Ecce Agnus Dei,ecce qui tol

lit peccata Mundi , e dirmianco

ra, che Giesù Criſto mi bà per

donata, e se n'è ſcordato , e Egli

ancora me l'hà detto, perciò mi

fono tutta confolata, e fono rifa

feitata, che ſtaza come morta,fia

Jempre benedetto.

7. Altre volte non curandofi di

efprimere le dette fue anguſtie a

perfona alcuna, le manifeſtava in

ifcritto alSignore,come fi è detto

dal quale ſperava aiuto opportu

no; Rapporto alcune di queſte

fue eſclamazioni,e ferviranno per

conoſcere quanto la di lei Anima

più ardentemente amava Dio,

nel tempo ifteffo, che maggior

mente pativa , per parerle di non

amarlo,e d’efferne priva.

Dilettiſſimo mio Spoſo,e Bello

mio Gierù.

Oh Signor mio caro caro, oh

quanto zji Ahaoproprio! Ob quã

zovi zvoglio bene; Voi lo fapete

più di me qaazzo zi amo.Quanto

Zè fatto, e fè, tutto è peF 1Xoi;

Qźanto penſo, e amo, tatto fiete

zoi Qaantofpero, e bò (peräto, e

bramato tutto fiete voi: Qaanto

hò rifģuardato,e riguardostatto

per Voi:Quanto hòparlato,e par

lo,tutto È per Voi; Se bò mangia

to, e mangio, pur è per Voi mio

fòmmo Bene caro caro. Perche mi

laſciate in abbandono?come lo fa

te oh Bellezza mia ? /e rifiato lo

fò per Voi,e tatta fiò in Voi, non

in me.Ob miofommo Bene,ob mia

prezioſa margarita, come mi la

feiate così fenza poterzi riguar

dare?Ob Amor miofiete mio Spo

so,e fempre fuggite da mà,non più

fuggite,non più.Se io fon bratta,

con la zifia tofira dizerrò bella.

Se fon pozera, Voi mi farete ric

ca; Sol con un ſgaardo mi darete

quanto mi manca . Se fono trifia

peccatrice, la preſenza vofira mi

fantificherà ; Non fuggite da

me , perche fono wɔfra ſpoſa.

Voi fapete, che zaol dire effer

Spoſo, e Spofa, che non fi poſſono

feparare:Viſiete contentato di e

leggermi fra tanto per Spola Vo

firá,e adeſſo fuggite.Ob Bellezza

mia,io langwiſgo per voltro Aino

re; Doze fete andato Bello mio;

Specioſus forma præ filiis homi

nữ.Voi fuggite,e iovi ſeguito ap

preſſo fino,che zi ritrozi, e dopò,

che zi azrò ritrozato non zi la

feierò più mai,maismai,mai, mai

più vi laferð. Vmiliſſima Serva,

e Sposa Vofira lo Pradenzia

Рifй. - - - -
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In un'altro colloquio dice: Ob

Diletto dell'Anima mia Signor

mio caro, Bellezza mia. Prencipe

mio caro,Signore mio bello, come

zoglio fiar lontanadalVi?doze fi

vàol ripofare l'Anima mia, Bene

mio caro caro? Io mi lamento con

iſoi Dio mio che mi azetepromef:

fo ſtar ſempre con me , e adeſſo mi

azete la/ciata in abbandono e de

folata. Doze fete mio Dio? Doze

fete mio Spoſo? Oh fonte d'acqua

ziza,mom zvedete, che ardo ai fete

di Voi ? Oh Dio mio caro, ripoſo

mio, come zvolete, che ziza lonta

na dalla Vita ? Che voglio mai

riſgaardare? In the mi zvoglio ral

legrare ? forțe zi faſe qualche

Creatara , che hote/Fri/ĝuarda

re,e confolarmi?Nò Forfe mi con

folaffe queſta terra piena di fio

ri,e fratti,e abbondante di tante

co/e? Nò Nò, che più prefio mi af:

fligge : perche ſabito mi ricordo

delle Bellezze di chi l bà create.

Forſe mi confolaffe rigaardare il

Cielo,il Sole,e le Stelle?mò,chefa

bito Joſpiro,e vado cercando, dozi

è il mio Dio,e quanto zedo,e pen

so,naf]ana cofa mi con/ola, neffa

na me poſſo riſguardare, folo iż

mio Dio piango, e folpiro, e ſono

impaziente, oh Dio mio caro. E

bò ragione di piangere, e lamen

tarmi Signor mio caro.Ve lo dico

familiarmente , forſe ne ſtaff a

detto della vofira Bellezza,Dol

cezza, e della vofira dolce preſen

zase para, e fanta conzerfazione,

dolce familiarità , e quanto fete

bello,e caro,e non zi aze/Fzveda

Α0, 6 afſaggiate le zofire Amore

zolezze, e non az effi gaffato de?

zofiro dizino latte, e non az eff”

intefo li zoſtri dolci , e ſpazi ra

ionamenti ? Se ciò non faſe /ta

fo,adefjo mi ſtarei con tenta: ma

l'Anima mia che zi hà ga/tato,

afſaggiato e veduto la zoſtra bel

lezza, chł mai la può con/olare

for di Voi? Solo mi può conſola

re, che tale lontananza è per i?

zoſtro dizino gaſto. Dio mio ca

ro, Tefbro mio, Gioia mia, Para -

difo mio, Amante mio caro, caro

Shofo mio, doze fete?Anima dell'

Anima mia. Tutto bello è il mio

Spoſo; Tutto dolce il mio Padre,

Bene mio caro,bello zvolto mio, io

moro del zoſtro amore.

8. Con queſte sì ferventi eſcla

mazioni dettatele dall’Amore , e

dolore inſieme,veniva per lo più

a ritrovare quel che cercava, sì

preſtamente, che prima dicom

pire di ſcrivere,faceva a fentirfe

le in varie interne comunicazio

ni , e allora mutando frafi , come

che già poteffe dir colla fàcra

Spofà. Inzweni quem diligit Ani

ma mea; efprimeva queſt'altri af

fetti, quali ritrovo notati in fine

di un’altra delle accennate-Eſcla

+ mazioni, e dice: Oh Monarca

del
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del Cielo!Ob mio caro Bene! paz- , z'amo,io z'amo:eteomi, fate in

*j zo chi non impazziſce, zeden. + me la zofira Santa zwolontà:

dozi come impazzito per mè. . Ob che dolcezza eſce da queſti

+ Ob Bene mio caro!ob chefeli- + SS zoſtri Piedi! Ob'ebe foazi

cita è la mia ! Oh che dolce tà lente la mia bocca in ba

+ conzerfazione!Oh chefragan- + ciarli ! Oh che Odore ! Oh ehe

za, che apporti Bellezza degli beatitudine ! io non poljo più

+ Angioli ! Oh che godo il Pura- + parlare, bilogna godermi il

difo in terra. Ob quanto fete mio Dio - Mentre bò ſcritto

+ bello Dio mio : Hæc requies + queſto ſegnato colle Croci fem

mea in fæculû fæculi:N5 volete , pre bò godata la ſua cara pre

:i altro,che io z'amo?io z'amo, io + ſenza. |

Fine del Primo Libro,

LIBRO
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D E L L A V IT A D E L L A M A D R E

SUOR SERAFINA DI DIO.

Nel quale fi riferiſcono le Fondazioni di fatte Mona

flerj da lei eretti ſotto la Regola mitigata

di S. Terefa.

C A P. I.

S'incomineia e trattare della Fondazione del Monastero di Capri.

FERN ll’fempre ardente il

Est' defiderio,che nutrì la

:Klest Serva di Dio di con

§$%^34 fagrarfi interamente

RÈKNSW a Criſto coll'Anima,

e col Corpo in un Chiostro Reli

giofoper ivi attendere alla libera

all'orazione continua,ed alla fan

ta mortificazione;e con tali mezzi

follevarfi a volo alla cima più ec

celfå della Evangelica Perfezio

ne. E perche il Signore l'aveva

diſegnata Madre, e Direttrice di

molte Figlie Spirituali,le diede in

ogni tempo molti, e varj ſtimoli

al cuore,le ſpianò le difficoltà,e le

fomminiſtrò i mezzi di fondare

non ſolo uno, ma più Monafterj.

Da interni impulſi replicati da va

rj lumi divini, da’comandi de’ſuoi

prudenti Direttori , e da' confi

gli di huomini dotti infieme , e

virtuofi,era inceffantemếte ſpro

nata Suor Serafina alla erezio

redi nuovo Monastero. Ed affin

che più non indugiaffè a dare ad

effetto ciò, che le veniva iſpirato

dal Signore in tante guife; e ve

niffè ancor certificata del volere

Divino circa l'Istituto,e la Rego

la , che doveffè abbracciare, fi

compiacque il Signore di confo

larla , ed iftruirla colla feguente

Viſione : Ritrovandofi la ferva di

Dio in Napoli nell'Anno 1661.

nel giorno 23.di Aprile, fi portò

come altre volte aveva ſoluto fa

re, alla divotiffima Chiefa di S.

Maria del Carmine, fituata nella

Piazza del gran rao di det

tºl
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138 Vita della Madre

ta Città, per fare ivi la fanta Co

munione. Or mentre Suor Sera

fina tutta raccolta in fe fteffa, e

ricolma, più dell’ufato, di divo

zione, ſtava inginocchiata pref.

fo l'Altare della Santiffima Ver

gine, fè le diede a vedere Giesù

a Cristo in Compagnia della fùa

gran Vergine Madre;e mirò,che

questa con amendue le mani te

neva una Tonaca dilana di color

lionato, all' ufo delle Religioſe

Carmelitane, ed accoſtandofi a

lei, con grande amorevolezza, di

quella la vesti, dicendole : Prem

di queſto mio Abito, che così an

daza io veſtita dimorando in

#erra. Non anderai mai fealza,

fe ben cosi ordinò la mia Serva

Tere/a, quando fece la Riforma

del mio Ordine. Pigliò poi dalle

mani di un’Angelo, il quale in

forma di giovanetto vaghiſsimo

flava vicino a lei, una cappa bã

ça, e gliela pofe adoffo, dicendo

le: Stà pare allegramente, che

joprometto à tatte quelle, che

Terranno al tao Mona/tero z'e

firle, e dar loro l’Abito mio.

2. Animata la Serva del Si

gnore da talvifione,e dagli ſpro

ni,con cui le pungeva il Cuore la

Grazia Divina, fi accinfe all'im

prefa per altro ardua affài per

una povera Donna, fprovveduta

di tutto il bifognevole. E prima

di partirſi da Napoli, ebbe l'op

ortunità di ſcegliere ivi alcune

់ dibuona indole,chefe.

co doveva portare nell’Iſola di

Capri, affine di renderle Religio

fe nel nuovo Monaſtero. Adun

que sbrigandofi Suor Serafina il

più presto, che potè da Napoli,

colle riferite Zitelle a dì 19.Mag

gio dell’Anno medefimo fece a

Capri ritorno, dove la chiamava

il Signore , per iftabilire ſopra

quelle deboli pietre il Santuario,

che volea far forgere a gloria fua

nel ricinto di quel povero, e pic

colo angolo della Terra.

3. Gionta all’Iſola unì alle

dette Donzelle due altre, e tutte

fino al numero di nove , le tenne

nella propria ſua cafà nello ſpazio

di quelli pochi giorni, che ſcorſe

ro per far paffaggio alla caſa,nel

la quale doveano ritirarfi:acagio

ne,che quella laſciata per tale ef:

fetto dal fuo Zio D. Marcello nõ

fi era poffùta ancora ottenere per

le oppofizionidegli eredi di quel

lo. Il che vedendo un piiſſimo

Gentil'uomo dell'Iſola, parente

ancora della fèrva di Dio, e che

aveva molta ſtima , e opinionc

della fua bontà: eſibì una delle

migliori cafè con bella vigna,che

poſſèdeva in luogo poco difcofto

dall'abitato, chiamato S. Felice »

acciò ivi le ferve del Signore po

teffero ritirarfi, e ftare a modo di

religioſe,fino a tanto, che avefst:
ΓΟ
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ro ottenuta la cafa laſciata dal

detto fervo di Dio , moſtrando

fommo gusto, che in quel ſuo po

dere cominciaffe a comparire l’e.

dificio da farfi per le fpofe di

Giesù Criſto; e il Signore per

mostrarne il gradimento con un

bel prodigio da riferirſi appreffo,

lo fè manifeſtamente conofcere.

Egli aveva nome Domenico An

tonio di Leo, degno di memoria,

non folo per l'integrità de fuoi

coſtumi,ma per queſt'azione,che

fece a gloria di Dio, e utile della

Patria. ... - - -

4. Accomodoffi la detta ca fă

come meglio fi potè, e ſeguì l'in

greffo delle Spoſe di Giesù Cri

fto in effa la Domenica fra l'ot

tava dell'Afcenſione, la qual ca

dè in quell'anno 1661. a 29. di

Maggio, nel modo, che fiegue.

Circa l'ora di Vefpro andò la di

vota comitiva nella Chiefa Cat

tedrale, detta di S. Stefano, pri

vatamente,dove dopo aver com

pite leadorazioni dovute col Si

gnore. Il Vicario Apoſtolico, D.

Orazio di Amato, il quale reg

geva quella Chieſa, dalla quale

per ordine Pontificio era affente

il proprio Vefčovo , fece una di

vota efortazione alle novelle

Spole di Giesù Cristo, adattata

all'azione, che ſtavano per efè

guire, e vi era preſente gran nu

Incro di gente di tutta l’Iſola.

Poi fè fonar le campane a gloria,

e cantare l' Inno Te Deum laa

damus da’ Canonici, e tutto il

Clero, qual comr 3 la Madre

Suor Serafina U . La Crocefiffo

nelle mani,ſeguita dalle fue com

pagne, fi accostarono all'Altare

de Santiffimo, dove stava il Vi

cario fudetto, e genufleffa a i di

lui piedi fù posta da quello ful

capo di ciaſcheduna, da le due

picciole figliole in fuori, una co

rona di fpine, e con queſta dolo

rofà infègna dello Spoſò loroGie

sù, alla di cui fëgueła s’incammi

navano;precedendo la Venerabil

Madre le fue divote figlie col SS.

Crocefiffo ; accompagnate dal

Capitolo, e Clero proceſſional

mente ordinato, e dal detto D.

Ottavio Pifa , che ftava vicino

alla ferva di Dio: e feguendole il

Vicariocon quel numerofòpopo

lo, fi avviarono all'abitazione

predetta; cantandofi perftrada

divotamente da tutti le:Litanie

della B.V. e come dicono alcuni

di quelli, che alla divota Procef

fione intervennero, fù uno ſpet

tacolo di tanta tenerezza,e edifi

cazione, maffimamếte per la fer

vente divozione, chefpirava dal

volto della ferva di Dio, e com

pofizione delle fue figlie,che fen

za lagrime di tenerezze non po

teva mirarfi, anche da quelli, ch'

erano ſtati contrarj, e malfenti

S 2 VՁՈO
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vano di queſta fondazione.

f. Gionte al deſtinato luogo,

entrò nella cafà colla ferva diDio

il Vicario con D.Ottavio, e l’in

troduífero nell'Oratorio, dentro

diquella accomodato; Eavendo

prima benedetta tutta l'abitazio

ne, fi cantò nell'Oratorio l'Inno

Veni Creator Spiritus, qual c6

pito;il Vicario nel medeſimo luo;,

go efprefſè la neceſſità,che vi era

di eleggere una per Superiora, e

per tanto dicefTero apertarmente

chi deſideraffero,e tutte, da Suor

Serafina in fuori, concordemente

rifpofero voler riconoſcere quel

la per loro Madre, e Maeſtra. L'

umiliffima ferva di Dio però,an

corche da Giesù Criſto, e da la

di lui Santiſsima Madre le fuffè

ſtato detto eſpreſſà mente,ch'ella

Volevano per ſuperiora, e diret

trice del Monaſtero; e ciò men

tre andava facendo le riferite di

ligenze, per trovare altra perfo

na atta a tale Ulficio, pur nondi

meno fi poſe in grand'anguſtie, e

rammarico, quando fi vide per

tale acclamata da quelle figliole;

apportò al Vicario molte ragio

ni perindurlo a dare ad altra tale

carica, riferì molte da lei riputa

te inabilità proprie, fparfe copio

fe lagrime,ma non potè ottenere

il ſuo intento, e biſognò confen

tire alle preghiere delle compa

gnc, e comando del Vicario,e ac

cettare quell'impiego perconfor

marfi col divino Volere. |

6. Compita la detta azione,

partì il Vicario, e la ferva del Si

gnore non poteva faziarfi di lo

dare,e benedire il Signore, ed in

citare quelle novelle piante a fa

re il medefimo, per vederfi già

pofte in iftato di proſsima diſpo

fizione a divenire tutte ſpoſe di

Giesù Criſto.Indicibile era il fuo

contento interiore , e non poteva

rattenerfi dal dimoſtrarlo ancora

con atti efterni, per vedere già

adempito quanto dal Signore , e

S. Terefà l’era ſtato predetto, di

fare una cafa prima di ritiramen

to, qual già vedendo » prendeva

perciè ſperanza più certa di ve

der preſto adempita l'altra del

Monaſtero, conforme indi a po

co tempo felicemente fortì. E fi

applicò a più potere a dare le pri

me iſtruzioni a quelle poche fi

gliole , e a tener cura efåttifšima

di ciafcheduna non men del cor

po , che dell'anima, come fi dirà

nel Capitolo,che fiegue.

7, Che l'Arciveſcovo di A

malfi Monfignor Quaranta mol

to cooperaffe a quetta apertura

della caſa di Oſpizio, animaffe la

Serva di Dio a proſeguirla con

darle aiuto, e conſeglio in ogni

congiontura,egli medefimo lo af

ferifce nella ſua altrove addotta

relazione:nella quale,parlando di

գuc
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queſta erezione, dice le infra

fcritte parole. Nell'anno 1661.(e

appunto l'anno nel quale,come fi

è detto fi ritirò all'Oſpizio)ritor

mai di nuovo nell'Iſola, mentre

zi era Vicario Apofiolico D.Ora.

zio di Amato, e di muozo detta

Saor Prudenzia mi conferì il di

più della vita faa,e qualche cofa

fpirituale da effa medeſima poſta

in carta, e di muozo l'approvai,

confortai, e di più l'ajatai nella

erezione del Monaſiero di Ver

gini,che aveva in difegno, imbe

zatole tanto prima da Dio bene

detto, come fegał, ritirandofi in

una caſa in diſparte con cinque

altre(non pone qui acontoil det

to Prelato le due figliole educan

de, e la Serva, colle quali fi com

piè il numero delle nove da me

detto prima)con licenza dell'Or

dinario del luogo, andando fem

pre crefcendo detta caſa di comu

mità , à Conferzatorio con la Ce

Jeffe benedizione.

8. Finalmente ricordandofi

del titolo, che detto le aveva il

Signore doverfi dare al primo

Monaſtero,qual voleva dedicaffe

al Santiſsimo Salvatore;e da San

ta Tereſa parimente, era ftato

- detto,fottotalTitolo l'ereffe:Ma

èdegno di memoria il fatto, che

l'occorſe in ordine a queſto molti

anni prima;col quale par che vo

leffe il Signore darle a conoſcere

il particolarifšimo penfiero, che

teneva di queſto luogo da ſtabi- :

lirfi a ſua gloria dalla fua Spofa.

- 9. Il fatto fù, che mentre di

morava una volta in Napoli, nel

ritorno , che faceva una mattina

da la Chiefa a cafà, infieme con

un fùo Fratello confanguineo,

chiamato Stefano, fi avviò ap

preffo di loro un giovane,il quale

aveva in mano un quadro,e face

va loro iſtanza,che voleffero cõ

perarlo,e li ſeguì fino a caſa,dove

gionti, vedendoſi il di lei fratello .

tanto importunato, diede al gio

vane alcuni pochidenari,che tro

vavafi, e il giovinetto fenza cer

car patti,laſciò loro il quadro,non *

fènza meraviglia di ambidue,per

vedere che quello non cercaffe

altro:Allora offervando che cofa

efprimeffe,videro effigiata in effò

l'Immagine del Salvatore, di me

zo bufto, a grandezza d'huomo

proporzionato, con divoto fem

biante,a benche di fempliciſsima

pennelleggiatura. Prefe la divota

Immagine Suor Serafina, e come

rapprefentante dell'amato ſuobe

ne, concepi verfo di quella molta

divozione,la conduffe poi feco in

Capri, e la tenne fèmpre con

molta venerazione, parendole u

na cofa mandatale con particolar

providenza dal Signore,per quel

lo che era avvenuto,e uſava a fa

re ſpeſſo avanti di quella ora
ZlO
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zione,e ogni anno alli fei di Ago

fto,giorno nel quale commemora

Santa Chiefà la Trasfigurazione

gloriofà di Giesù Cristo, l'ador

nava il meglio che poteva, per

celebrarne con maggior venera

zione fa feſta,e ciò particolarmẽ

te fece dopo averle manifestato

il Signore di voler fotto tal titolo

il Monastero,
-

1o. Per le accennate cagioni

nell'Oratorio privato di queſta

prima cafà di oſpizio il quadro

n edeſimo collocò, comprenden

do, che a tale intuito tanto tem

po avanti il Signore aveflè volu

to di quello provederla, e quan

do da queſta cafa fi paſsò all’al

tra, il quadro medefimo fe porre

nell'Altare maggiore della Chie

fetta ivi aperta, e vi ftiede fino al

mefe di Febraio 1664., nel qual

tempoglie ne fù donato un altro,

dipinto fopra tavola, molto anti

co, ed è quello fi vede oggi nel

la nuova Chiefa.

C A P. II.

Attende con ſomma premura alla

direzione Spirituale, e tempo.

rale della nuova Famiglia

del Signore,e viene dalla

Maeſtà fua affifiita 3 f.

foccorſa.

I. L L modo di vivere,che fece

offervare la Serva del Si

gnore a quelle novelle Spofè di

Giesù Criſto fù in vero molto

religiofo, e divoto. Andavano

tutte decentemente veſtite da

Bizzoche , e unitamente ufčiva

no di cafa ne giorni feſtivi, con

fomma modeſtia per andare a

confeffarfi, e comunicarfi nella

Chiefa Cattedrale: perche non

fi diceva mesta nell'Oratorio,

che tenevano in cafa. La Ma

dre Serafina folo aveva licen

za dal Vicario di andare ogni

mattina nella detta Chieſa, per

non reftar priva della Santiffi

ma comunione , ſenza la quale

parea non poteffe vivere; anda

va più preſto, che poteva, a fin

che poteffè poi trovarfi in tem

po a dar indrizzo alle cofe do

meſtiche.

2. Tornata a cafa , ancorche

piena di quelli celeſti contenti

foliti difpenfârfèle dal Signore

nella fanta Comunione, come al

trove fi è detto, fi applicava tut

ta a far quanto bifognava per

fervizio delle fue figliuole, ſenza

diſtraerfi pûto dall'interna unio

ne con Dio, mediante il ſegnala

to favore, che il Signore in que

fto particolare le faceva, e tutta

infiammata di carità divina, e

amore verfoquelle fue figlie,che

pretendeva rigenerare al fuo

fpofo Giesù Criſto, unitamente

con effe andava facendo quanto

per
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per loro biſognava non folo per

istruirle; ma per fervirle come

ferva di tutte,qual fi riputava; e

per andarle nel medeſimo tem

po dicendo qualche cofa di Dio,

perche dall'abbondanza, che ne

aveva ella nel cuore, e nella mẽ

te non poteva contenerfi dal

parlare, per beneficio partico

larmente di quelle, così andava

trattenendole allegre, e divote

nel tempo ifteffo delle occupa

zioni domeſtiche. -

3. Stavano cõ un fommo ritira

mento, e lontanedal trattare con

perſone di fuori, perche da una

in fuori ch’era dell’Iſola , tutte l’

altre, per effère Napoletane, non

avevano ivi parenti,nè conoſcen.

ti. Oltre che per quello.fi appar

teneva a trattare con qualche

duno di fuori per li bifogni della

cafa, folo ella compariva, ſenza

farvi ingerire le fue figliuole, ac

ciò non a veffero altre ſpecie per

la mente,che di cofe di Dio, delle

quali ella andava in ogni occafio

ne difcorrendo con effe.

4. Tenevano li tempi stabiliti

per fare le orazioni sì vocali, co

me mentale, nella quale cercava

d’iftruirle, andava leggendo loro

libri ſpirituali, e non folo a tutte

in comune faceva ſpirituali di

fčorfi in tempo stabilito ; ma

chiamava or l'una , or l'altra per

dare li documenti più adattati

alla capacità, e biſogno ੱ:

fcheduna ; col quale induſtriofo.

modo di fare, venivano ad affe

zionarfi alla divozione, e a Giesù

Criſto, le di cui amabilità ſpeffò

andava rappreſentando loro, ac

ciò (com’ella dir foleva ) faſero

tutte impa/tate di Giesù Cristo.

E queſte cofe era aftretta a fare,

perche non potevano avere in

quel tempo Confefföre , che ciò

faceffe, e il Signore per dare a lei

il merito di queſta grand’opra,da

lei la voleva , come nella conti

nuazione della ſua relazione fi

vedrà. . -

5. Per dar principio a qualche

forma di religiofità in quella pic

ciola comunità, e adattare quel

le figliole a fare gli officj; andò

diftribuendo alcuni di quelli fra

di loro; bifognava però, ch'ella

non folo le istruiffe nel modo,che

doveano farli; ma ſopraintendef=

fe all'officio dato a ciaſcheduna.

6. Quello, che aumentava il

di lei merito era ancora l'afflizio

ne,che fentiva per cagione della

povertà in cui ſtava , poiche

altro non vi era di certo affe

gnamento, che 8o. fcudi annui,

quali pagavano li parenti delle

due fue nipoti per l'educazione,e

qualche limofina inviatale da

perſone divote fue conofcenti, e

queſte erano poche, perche poca

notizia vi era di lei in quel tem

p0;
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pe; quindi era, che fentiva strug

gerfele il cuore quando non pote

va dare alle fue buone figliole

quello,che bifognava;Non fi per

deva però d'animo per tuttociò,

perche aveva posta tutta la fua

fiducia in Dio, e ſperava ferma

mente, che ficcome egli aveva

voluto quella cafa, così avrebbe

dato il modo da mantenerla , e in

fatti fuccedeva così, perche dopo

aver ella patito anguſtia, penfan-

do a quello,che bifognava, e pre

fentaneamente non aveva, nè fa

peva a chi chiederlo,all'improvi

fo con qualche barca, che da Na

poli faceva ritorno , le veniva

qualche ſovvenimento adattato

alla neceffità,e ciò ſpefſò le avvě

ne,tanto nel tempo,che in queſta

caſa dimorò, quanto dopo effer

pastàta all'altra. - *

7. “Inoltre, come ritrovo in una

relazione di quelle fue prime fi

glie.Faceva il Signore conoſcerle

fpeffè volte palpabilmente la ſua

amorofa providenza con queſto

bel modo.Nel ritorno, che face

vano dalla Chiefa in cafa, dopo

a ver fatte le loro divozioni nelli

giorni di feſta,ritrovavano attac

cati ad una funicella, che pende

va dalla porta della* qualche

conveniente quantità di pefci, ò

futti,e cofë ſimili,delle quali ave

vano dimoſtrato deſiderio le fue

figliole.Ciò quandoaccadeva,da

Vita della Madre

va motivo alla fþofa di Giesử

Criſto di molta confidenza, ete

nei ezza, vedendo la providenza

del Signore;e con gran fentimẽ

to,diceva alle fue figlie, che lo

daffero, e benediceffero la carità

divina, e fi animaffero a fervire

il Signore con amore maggiore,

per effergli grate; confermando

le nell'intraprefa rifoluzione di

feguirlo.

8. Procurava bensì con mol

ta prudenza tenere occulte alle

fue figliole le mancanze quanto

foffe poffibile,acciò quelle non fi

perdeffero d'animo,e il demonio

non fi ferviffè di quel mezzo per

farle ritornare alle proprie cafè.

Il già nominato buon Padrone

della cafà,ch'era quaſi l'unico, col

quale la ferva di Dio confidava le

proprie neceſſità, fidato nella di

lei bontà , cercava fovvenirla in

quel poco, che poteva, e fra l’al

tre cofe le concedè li frutti della

vigna,ch'era alla cafa anneffa,ac

ciò ferviffero per ricreazione

delle fue figliole. Gradì molto la

Serva di Dio la carità ufatale dal

tanto pio benefattore,e con quel

la diſcretezza propria dell'anime

virtuoſe, acciò a vefſe ricevuto

quegli meno intereffè, che fuffe

poffibile,fi eſibì a volerle riferba

re le uve della detta vigna, a fin

che a fuo tempo avefſè poſſuto

cavarne il vino per ufo di ſua fa:

ΣΩΠΙ
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miglia, e in fatti non folo racco

mandò alle figliole, che quelle

non toccaffero, ma cercò con

ogni attēzione tenerle custodite,

tantoche alle volte fi riduceva a

fare l’orazione in qualche canto

ne della vigna,come aveva avu

to in coſtume di fare in fùa gio

ventù ſtando nella cafa propria,

per ovviare a furti, che nel tếpo

notturno aveffero poffuto farne

gente straniera, perche non era

la vigna ben munita di mura.

9, Non è però da tacerfi un

bel fatto oprato dal Signore in ri

munerazione della carità fatta

dal detto Gentiluomo alle fue

ferve, e del merito di Suor Sera

fina , e fù , chefe ben’ella cercò

custodire al poffibile la vigna da

ftranieri, e tenere incanicato alle

fue figliole, che non toccaffèro le

uve, ciò nondimeno, non baſtò,a

confervarle,e infenſibilmente ne

fù confumata tanta, che quella

poca rimasta non era fufficiente

a cavarne il vino defiderato;

Quando ella di ciò fi av vide,con

fua gran mortificazione lo diffe

al Padrone, e quello ſenza tur

barfene, le riſpoſe,che ſeguitaffe

pure a far ricreare le fue figliole

con quel poco , che vi era rima

fto, perche non fi curava d'altro.

1o. All'amorevolezza di quel

lo, fentifsi talmente obligata,che

non potendo far altro fi poſe a

raccomandarlo caldamente al Si.

gnore , il quale hà promeffo il

render cento per uno, a chi då

per amor fuo, e moſtrò la Maeſtà

fùa d'averla efaudita, poiche ef

fendo venuto il tempo opportu

no per la vendemia,comparendo

appena su le viti qualche piccio

la quantità d'uve, fe il padrone

raccoglierla, e premerla, ſtiman

do, che appena qualche barile di

vino cavar ne poteffè; ma çon

fuo gran stupore, e di coloro, che

vi ebbero mano, uſcì da quelle

poche uve, l'ifteffa quantità di

vino, che gli altri anni aveva

fruttato:Onde diede molte bene

dizioni al Signore per la liberali

tà feco ufata;e concepìaffai mag

gior concetto, che prima aveva

della ferva di Dio,e affetto al fuo

Monastero,tantoche,una figliola

unica,che aveva,la diede fotto la

fùa educazione, e fù a füo tempo

una delle prime Monache, e fer

vì dopo molti anni per prima

Priora del Monaſtero di S. Tere

fa, che fondò nella Città di Maf=

fa Lubrenfe; e chiamoffi Suor A

mata della Povertà, ed egli colla

fùa buona moglie mantennero fi

no alla morte una ſpecialiſsima

affezione, e ſtima della ſerva di

Dio, e cercarono fervirla, e aju

tarla in tutte le occaſioni , e fini

rono molto virtuoſamente la vis

ta • -

-
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I I. Mentre ne'fudetti modí

veniva provveduta dalSignore,

non le mancavano grandi angu

ſtie, le quali fofferte da lei con

grandiſsima pazienza,ſommiſsio

ne di ſpiritore uniformità col di

vino volere, la rendevano meri

tevole del compimento delle

grazie promeffele dal Signore in

ordine particolarmente a vedere

meglio ftabilita la forma del Mo

naſtero, del quale quella prima

abitazione era un fèmplice boz

zo . L'era di gran pena quel non

avere Chiefà,mè Mestà in cafà , e

neceſſitata ad andare al Duomo

per fare le loro divozioni, l’effer

la cafa anguſta,e mal cuſtodita, e

non aver tanto danaro da poterfi

fare almeno le veſti da religioſe

Carmelitane, come effer dove

vano; Il Signore però conforme

fi moſtrò ſempre Spoſò amantif:

fimo in efàudire le umili pre

ghiere di queſta fua diletta, così

lo fece in tutti queſti bifogni.

I 2. La provide degli Abiti re

ligioſi prima, che da queſta caía

partiffe, e quando ella meno il

penfava; poiche poſe in cuore di

un ſuo Fratello Cugino,chiama

to Giuſeppe Pifà, il quale con

molta comodità , e ſtima viveva

in Napoli colla profeſſione di Av.

vocato, che la provedeffé de fu

detti veſtimenti,e le mandò tan

ta faja, quanta ne bilognaya a fa

re le veſti religioſe per fe,e quat

tro delle figliole, che feco erano:

Di queſta carità inviatale dalla

Divina providenza, avendo refe

affettuofiffime grazie al Signore,

fece fare le veſti,nella forma me

defima, che ufano le Monache

Carmelitane ſcalze, fenza pie

ghe, e attillature, conforme an

che la Beatiffima Vergine mo

strò a lei quando in viſione la

veſtì del detto Abito nella Chie

få del Carmine diNapoli,confor

me fi è detto poco addictro, coll'

isteffa fimplicità volle,che fuste

roli veli , e fòccanni, di fèmplice

tela, ſenza pieghe,e impolimatu

ra, volle bensì,che andaffèro cal-

zate, per la rigidezza dell' aere

dell’Iſola, particolarmente nell'

inverno. -

13. Ricordevole del penfiere

particolare dimoſtratole da la

Beatiffima Vergine di queſto

Monaſtero da farfi; delli ſtimoli

più volte a lei dati per tale fon

dazione, e del patrocinio, che le

aveva promeffo di volerne ave

re, stabili col parere del Vicario

Appoſtolico, e del fuo Direttore,

di veftirfi la prima volta di quel

le fagre lane il giorno dedicato

alla Natività della Beatiffima

Vergine,per rinaſcere unitamen.

te con quelle fue pie figliole a

nuova vita di ſpirito.Volle il me

defimo Vicario fare laCroa
i
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di darle il Sacro abito nella Chie

fa Cattedrale, per commovere a

maggior divozione quel Popolo,

il quale mai più non avea veduto

fimile azione nell’lfola,dove non

vi è memoria d’effervi ſtato mai

Monaſtero di donne, e ſtimavafi

impoſſibile il potervene edificare

per la povertà, e picciolezza del

luogo. -

14. Nella novena precedente

alla detta feſta procurò con ogni

maggiore attenzione andar di

ſponendo le fue figliole a riceve

re la religioſà veſte della Beata

Vergine con iftima, e riverenza,

e con animo di voler vivere con

quest'abito da vere ferve di si

gran Regina, e perciò oltre varii

cfercizj di mortificazione, che

lorofè praticare, e orazioni, che

faceva recitare in comune,anda

va fpeffò ragionandocon effè del

li pregi dello ſtato religioſo, rap

prefentava loro la felicità,e con

tento, che pruova, chi di cuore fi

confacra a Dio fotto gli aufpicii

della fua SS.Madre.Infinuava lo

ro parimente il riputarfi indegne

di tal favore, e riconoſcerlo per

mera mifericordia ufata con effè

da Giesù Criſto,e dalla Ven.Ma

dre; Così cercava andare diſpo

nendo, e infervorando le anime

di quelle prime piante dell'Orto

del Signore. Concepirono tanto

affetto, e amore in virtù delle di

lei efortazioni, e della Grazia del

Signore, che in effò oprava, che

fubito vollero toglier via da loro

quel poco di vanità, alla quale

fuole stare attaccato l'affetto del

le fanciulle, col reciderfi total.

mente i capegli fènza lafciarne

pur uno, nè altra vanità ebbero

a deporre, perche tutte stavano

modeſtamente veftite, e fènza

neffuno ornamento,

15. Nel giorno prefiffo ottavo

di Settembre andò colle fue buo

ne figlie nella Chiefa Cattedrale;

dove dopo aver fatte le folite di

vozioni , e ricevuto il Diviniffi

mo Sacramento dell'Altare, fu

rono dalVicario benedette le ve

fti religioſe, poi proſtrandofi in

ginocchione tutte a piedi di quel.

lo medefimo, colle fòlite cerimo

nie prefcritte, diede a ciafchedu

na la ſua vefte, e una corona di

fiori. L'indicibile contento della

ferva di Dio,e anche delle fue fi

glie fù tale, che anche ful volto

fe le ſcopriva;e tanta la divozio

ne, e tenerezza, che cagionò in

tutti gliaftanti, che in gran nu

mero concorfero,non ſblo da tut.

ta l'Iſola, ma da altri paefi,in ve

dere quella fågra azione,e la mo

deſtia, e compoſizione Angelica

della Spofa di Giesù Criſto, che

molti fparfero abbondanti lagri

me di tenerezza, e non potevano

contener la lingua a dar lodi » e

?Ꭲ 2 be?
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benedizioni a Dio, per averli

fatto vedere sì ben incamminato

il Monaftero del Santiffimo Sal

vatore in quell'iſola.

16. Dopo effer veſtite le no

velle Spofè di Giesù Criſto; D.

Ottavio Pifa fece un divotiffimo

fermone,dimoſtrando effer quel

la opera della mano di Dio,e per.

ciò doverfene dare da tutti glo

ria alla Maeſtà fua;Dimoftrò alle

Spofe di Giesù Criſto l'eccellen

za dello ſtato, che abbracciava

no,le obbligazioni,che avevano,

e animolle alla corriſpondenza

fedele alla vocazione del Signo

re , per renderfi meritevoli di

nuove grazie, e della protezio

ne di Dio,e della Beatiffima Ver

醬 - Finito il fermone, volle il

icario, che proceſsionalmente

fuffero riportate da tutto il Cle

ro,cantando Inni,e Salmi, alla lo

ro abitazione di S. Felice: dopo il

Clero andavano le ferve di Dio,

e dopo effe l'ifteffo Vicario, col

Governatore dell’Iſola ; e la mo

glie di questo volle anco accom

pagnare le Religioſe. Seguiva in

ultimo tutta quella gran gente

concorfã, e continuava a dar lodi

a Dio benedetto

* 17. Una cofa non devo paſsa

re in filenzio; perche dimoſtra,

come il Signore andava agevo

lando fëmpre più le cofe per la

erezione del Monaſtero. Queſta

fu, che gli eredi di D.Marcello,li

quali fino a queſto tempo aveva

no fatto tutto il poffibile,ferven

dofi anco di minacce, per non a

vere a cedere la cafà laſciata da

quello per la fondazione, eſsendo

ancor eſsi intervenuti a queſt'a

zione, talmente s’intenerirono, e

commoſsero interiormente, che

illuminati da Dio a conofcere

uanto male avevano fatto in.

re tante contradizioni, e mo

ſtrare tale malevolenza a Suor

Serafina, mutando opinione,vol

lero venire in accordo, e conten

tandofi folo di ottanta fcudí, da

efsi fpefi in refezione della detta

cafà,la cederono pacificamente,ė

pochi giorni dopo fi trasferirono

le ferve di Giesù Criſto ad abita

re in quella.

C A P. III.

Stabili/ce il Monastero ſotto il

titolo del SS.Salzatore nella

Cafa fadetta,e nel collocar

fil SS. Sacramento in

Chiefa,dimo/tra ec

cefvo amore.

I. Ggiuſtate che furono le

differēze fudette,procưrò

più presto che fù poffibile fare a

quella paffàggio, tantoche per la

brevità del tempo, e mancãza di

denaro non poterono farſi quelle

como
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comodità,ch'erano neceffàrie per

Cafà religiofà:E perciò confidata.

tutta nella Divina providenza fi

fiabilì paffare in quella la prima

Domenica di Ottobre del detto

Anno 1661, , la quale cade a 2. di

detto meſe. Prefcelfe tal giorno,

per farfi in quello la feſta della

SS.Vergine del Roſario,acciò co

me promotrice ch’era fiata di tal

fondazione,per averla tante vol

te a lei infinuata;e fattole riceve

re gli Abiti nel giorno della fua

Natività , così doveffè efferne

fempre protettrice, e tenere fot

to il manto del fuo Patrocinio le

nuove Religioſe.Tutto ciò fi fece

col parere,autorità , e direzione

dell'Arciveſcovo di Amalfi , non

folo perche ſtava ancora relegato

il Veſcovo dell'Iſola: ma per l'af.

fetto che fèmpre in vita fua

mantenne in promovere quelle

opere, che conofceva volere il

Signore per mezzo di queſta fua

Serva,già in gran parte alla di lui

curacõmeffà, e di cui le crefceva

fempre più la ſtima, e concetto,

quanto più vi trattava.

2. Gionto, che fù il detto gior

no con una divota proceffione fi

Inile a quella nell' antecedente

Capitolo riferita, coll'occaſione,

che furono veſtite da Religioſe:e

coll'accõpagnamento del Vicario

Appoſtolico paffarono alla nuo

ya Abitazione,eßếdo la Spofa di

Giesù Criſto nel quaranteſimo

anno di fua età. Si videro in que

ft' azione rinovati nel popolo

concorfovi li medefimi applaufi,

e tenerezze di cuore, nell'altra ri

ferite. Gionta la Spofà di Giesù

Criſto alla detta Abitazione, con,

gran fèntimento di affetto umi

le, e divoto fi proſtrò colla faccia

per terra , a baciare la foglia

della porta, e l'ifteffo fecero tut

te le fue divote figlie. E perche

non fù accomodata, e aggruftata

come fi conveniva:bifognò , che

al primo ingreffo fi applicaffe *

con fuagran fatica a far tutto

ciò, chebifognava. Riferiſce ella

medefima lofta to,nel quale la ri

trovò ; dicendo in queſto modo:

Dimorammo fei mefi in circa nel.

la prima Cafa, e poi andamma al

l'altra,dové era deſtinato il Mo

naftero, e la troz'ammo tanto

firetta, e mal tenuta, che ne an

che gli animali, per coti dire, vi

avrebbero abitato,e biſognò gran

/pefa per accomodarla.

3. Non mancò il Signore di

corriſpondere alle ſperanze, che

in lui aveva poſta la fua diletta

Spolă.La quale dir foleva, quan

do nelli principii delle fondazio

ni fi vedeva in fimili angustíe,

che li bafaza azere folo Dio: e

con queſta fiducia fi faceva co

raggio ad ogni più difficile im

prefa, ancorche fi vedefle priva

degli
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degli humani ajuti:Ein fatti ſpe

rimentò profittevoliffimo queſto

fuo fanto fentimento; poiche di

fpofè il Signore, che da molti di

voti fuoi conofcenti della Città

di Napoli, appreffo i quali era

gionta la notizia della nuova fon

dazione,che faceva , le fuffèro in

viate tante limofine, che afċefero

alla fomma di circa 3oo. docati,

colli quali andò adattando la Ca

fà al meglio che potè: Aggiuſtò

un’ Oratorio per le radunanze

fpirituali', del quale fi fervirono

fino a tanto,che fù accomodata

per Chiefa una ftanza capace, al

piano della ftrada pubblica, la

quale era prima fervita per stalla.

4. Tutto il tempo,che biſognò

per accomodare in forma decen

te la flanza fudetta, perche nell'

Oratorio privato ngn avevano

comodítà della Santa Meffà, die

de licenza il Vicario alla Serva di

Dio (di cui ben fåpeva la vee

– mente anfietà della fanta Comu

nione ) che poteffe andare ogni

mattina , accompagnata da la

più anziana, al vicino Duomo,

per afcoltare la Santa Mefià, e

Comunicarfi, e nęgiorni di feſta

andaffèro tutte affieme in detta

Chiefa a fare la medeſima divo

zione. Durò queſto nojofiffimo

uſcire, fino al giorno dell'Epifa

nia del Signore del ſeguente an

, no 1662.,nel qual giorno,avendo

prima la Spofà di Giesù Criſto,

colle fue buone figlie procurato

adornare con quella maggiore

induſtria , e divoto affetto che

feppero, e le fù poſſibile , quella

flanza, e collocatavi l’immagine

del SS.Salvatore, di cui fi è par

lato poco addietro, fù benedet

ta dal Vicario,e vi celebrò la pri

ma Meffà,dando a tutte la Santa

Comunione: Il che riuſcì d'ine

fplicabile cõtento alla vera amã

te di Giesù Criſto, per vedere

dopo tanti anni,e fatighe,forgere

quella nuova Abitazione, per il

fuo Signore, e da queſto giorno

in poi mai più uſcironodal Mo

naftero.

f. E perche una delle principa

li cofe,che la Spofa di Giesù Cri

fto andò fin dal principio infi

nuando alle fue figlie, fu che nel

fare le azioni efteriori, vi accop.

piaffero non fölo la direzione

dell'opra a Dio, ma ancora qual

che applicazione interiore, per

ciò nel mentre che quella ſtanza

fi andava adornando,e diſponẽdo

per effèreCafà della Divina Mae.

ítà, quanto la vedeva più pove

na, e picciola, tanto più andavafi

efercitando ella con atti interni

di varie virtù, e fuggerivane al

tri da farfi a quelle figliole,perdi.

fporfi a divenir ciaſcheduna vi

vo Tempio di Dio, dal primo

giorno, che in quella Chiefetta
СГa=
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erano per ricevere nell'animelo

ro il Sacramentato Signore,e cõ

queſti fentimenti l'andò tutte in

citando,a gran fervore di ſpirito:

E in quella mattina , che ivi fi

comunicarono, volle per fegno

di umile, e riverente offèquio a

quella divina Maeſtà, che la pri

ma volta veniva fra di loro, ac

costarfi unitamente con quelle a

piedi fcalzi a riceverlo nel divino

Sacramento.

6. Non restò per tutto questo

compito il contento della grande

amante del Signore.Ella(come fi

vedrà in tutte l'altre fondazioni

che fece)eragionta ad un fegno

tale di amore verfo il Sacramen

tato ſuo bene,che pativa pena in

dicibile nel vederfi da quello lon

tana, (il che altrove dirò con tut-

te le particolarità venutemi a

notizia)e uno delli fini per li qua.

li aveva afpirato ad effère reli

giofà, era ffato, il goderfi nella

propria Chiefà il Santiffimo Sa

cramento, e potere offequiarlo

con più frequenza, e minor fog

gezione , perciò reſtava con pe

na indicibile dal vederfi defrau

data della prefenza del SS. in

quella fùa Chieſa; attefo il Vica

rio non volle concederle tal gra

zia in quel principio,ancorche el

la aveffè procurato difporre tut

to ciò, che bifognava per mante

nervelo,e grandierano le fue an:

7 r I

zietà, e penalità per questaੋਂ

canza,parendole effère derelitta,

abbandonata, e miferabile.

7. Per ottenere tal favore, fè

ricorſo al fuofolito rifugio, nelli

驚 che l’occorrevano; Era

questo,dopo il Signore (a cui por

geva perciò inceſsãti preghiere)

l’Arciveſcovo fudetto di Amalfi;

Questo fupplicò, come Metropo

litano, e fuo Padre ſpirituale,che

voleffe impetrarle tal grazia.Im

plorò ancora l'ajuto di un altro

gran Prelato riguardevole per

dottrina, e bontà, il quale fece

fempre parimente di lei gran fti

ma, e l'ebbe in molta venerazio

ne. Fù queſto Monfignor Toma

fo de Rofa Veſcovo di S.Angelo,

e Bifaccia , e poi di Policaſtro.

Questi ben confàpevoli delle an

goſcie, che pativa l'Amante di

Giesù Cristo per quella priva

zione, e per aver ben ponderata

la convenienza di doverfi conce

dere il SS, ad una Chiefa di Reli

giofe,le ottennero labramata gra

zia. "

8. Al primo avvifo, che Mon

fignor di Roſà le diede del favore

ottenuto, entrò l'amante Serafi

na in tanta efultazione di fpirito,

che come foprafatta da una fma

nia di S. Amore non potè conte •

nerfi dall’andar chiamando tutte

le fhe figliole per dar loro avvifo

del favore , che voleva ఁర్యre
3
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ad effeil Signore,el'invitò ad an

dare con lei in quello anguſtoCo

retto,che fi era fatto per far la co

munione,e l’orazione in Chiefa, e

tutta acceſa di amore andò inci

tandole a lodare, benedire, e rin

graziare la Maeſtà Santiffima per

l' avvifo mandatole di doverlo

preſto avere del continuo Sacra

mentato fra di loro, e nel mentre

che ciò faceva,l'ecceffodell'inter.

no giubilo,che ne fentiva, faceva

proromperla ſpeſſò anche in un

modefio rifo efteriore , e diceva:

Altro non mi refia a defiderare,

rbe la morte, mentre zenendo il

mio Giesù a fiare con noi in com

pagnia,bò trozato quanto defide

raza. Cosi sfogava il ſuo affetto

a fimilitudine del S. Vecchio Si

IT) COINC.

9. E perche non folo defide

rava avere la real prefenza di

Giesù Criſto in quella picciola

Chiefa ; ma che ogni ſua figliola

diveniffè un Tēpio vivo di quel

lo, andò in tutti quei giorni, che

fcorfero fino alla collocazione del

SS ingegnandoli di praticare uni

tamente cou quelle varii atti di

virtù,e mortificazioni più fegna

late, e giornalmente diſcorreva

con effe del gran beneficio, che

veniva a farle il Signore, andava

iſtruendole degli offequii, che

dovevano fargli,e procurava de

ítare i loro affetti verſò quella di

vina Maeſtà.

1o. Mentre ella andava così

diligentemente diſponendogli afs

fetti delle fue figliole, il fuo cele

fte Spoſò andava diſponendo gli

animi di perfone ſtraniere a con

'tribuire ciò che bifognava di tēs

porale ſuffidio per mantenimen

to del SS. Sacramento, per manº

canza del quale, e per l'aſſenza

dell'Arciveſcovo di Amalfi,fi an

dava procraftinando la confècu

zione della grazia ottenuta. In

ordine al mantenimento tempoº

rale usò il Signore questo bel
tratto della ſua Divina Providen

za;e fù,che in que giorni venne a

morte D. Andrea Medica Cano

nico della Cattedrale di Napoli, e

questo in quel punto ricordando

fi, che Suor Serafina aveva fonº

dato il detto Monaftero in Capri,

chiamò il Canonico D. Ottavio

Pifa fuo amico, qual fåpeva aver

avuto mano in quell’opra: e gli

diede mille docati, acciò cinque

cento ne applicaffè, per il mante

nimento della lampana avanti al

Santiffimo della Chiefa del nuo

vo Monaſtero, e gli altri cinque

cento per la celebrazione della

Mefià ne'giorni feſtivi in quella;

e ancorche il detto Canonico Pi

fa aveffè alla prima offerta mo

ftrato il gradimento, e poi rinun

ciato il detto legato, con dire all’

amico, che quelli applicaffe in al

tr’opera pia; nondimeno quello

perfi
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perfistè nella ſua difpofizione cõ

dirgli, che fè voleva farlo morir

contento, avefſè accettata quella

offerta a favore del detto Mona

stero, perche così fentivaſi iſpi

rato: e bifognò riceverla. Ciò

quando feppe la Spofà di Giesù

Criſto, non fi vedeva fázia di be

nedire la divina bontà, la quale

con modi così impenfati andạva

provedendo quel luogo.

I I. Reſtava folo l’indurre il

Vicario Appoſtolico dell'Iſola a

dare l'ultima efecuzione alla gra

zia; e il Signore difpofe,che que

fto poco prima delli giorni della

Pentecofte doveffè andare nella

Città di Amalfi, a trattare con

quell'Arciveſcovo, dal quale fù

perfuafo, e indotto,a confolare la

ferva di Dio con porre il Santiffi

mo in Chiefa nel ritorno, che fa

rebbe in Capri; fâpendo , che

maggior confolazione di queſta,

dar non poteva alla fua ſpirituale

figlia. Gli promife il Vicario di

farlo nella proffima folennità del.

la Pentecoſte; e ne fù dato avvi

fo alla ferva di Dio.Ma come che

non potè fare ritorno nell’Iſola,

che nella mattina medefima di

tal folennità ad ora tarda, la dif:

ferì alla feria feconda; come nel

la feguente relazione fi fcorge.

Fù parimente un’altra Provi

denza del Signore verfo quella

fua Cafa: poiche mancando le

campane, quella notte appunto

furono da Napoli portate, e po

terono fervire quella medefima

mattina per dare li fegni di alle

grezza nella collocazione del Si

gnore in Chiefa. -

I 2. Il modo come fù fatta la

detta azione, e le particolarità

più confiderabili, che in quella

accaderono, e le virtuofè opera

zioni da lei fatte unitamente col

le fue figlie in ſegno di ofſequio,

e gratitudine al Sacramentato

Signore, furono fedelmente no- .

tate da una divota ſua Cugina,la

quale fù da lei invitata,acciò da

Napoli, dove quella dimorava,fi

portaffe in Capri per ajutarla in

quella occaſione ad effère parte

cipe delle grazie, che ſperava

doveffè compartire la Maeſtà

Divina alle fue ferve in quel

giorno: E perciò, col medefimo

ftile, che da quella furono notate,

quì rapporto. . * -

1...Voglio (dice quella ) nota

re alcune cole vedute di Saor

Prudenzia Pifa mia forella Ca

gina; Mi fono trovata con effa

pochi giorni ſono,perche mi man.

dò a chiamare per cauſa dellafe

/ła, chefdozveza fare nel ponere

il SS. Sacramento nella Chieſa:,

Io giunfi nel Sabato di Penteco

Jie in Capri l'anno 1662, e la ri

trozai con grande allegrezza.

La fera fece alcune carteſ/e,#*
V (?
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le quali notò varii atti di vir

tù, che fi dovevanofare per ado

rare Noſtro Signore nella pri

ma zenata, ciafcheduma fpigliò

qaella che le toccò a forte , e la

motte poco fi dormi, percbe fiava

no tutte le forelle affai infervo

rate , e fatte defideroſe aſpettan

do il Signore.

2. Saor Prudenzia la motte le

radunò tutte nel Coro dellaChie

/auf diffe il Matatino, e fece l'

Orazione,maffiava in dubbio ſe

Jifarebbe poſto il SS. la mattina

ſeguente ;perche i2 Signor Vica

rio Appo/todico fi trovava in

Amaffi effendo andata una forel

la la mattina a fonare per la

Meffaf trovava con quella an

cora Suor Prudenzia, la quale

difje: E” zenato il Vicario : Noi

non lo credezamo perche non era

zenato zeffuno avviſò del ſuo ri

torno,ed ella diffe,andiamo in Co

ro,e così fecimo , ed effendo tatte

amite in quello, diffe a dae fºrel

le;andate/ubitofinita la Meffa,e

come zedrete comparire il lVica

rio,fonate le Campane, ed effendo

andate quelle a fare l'ubbidiễza

fabbito videro venire il Vicario,

perche dal lango dove fiavano le

campanefî vedeva la firada, che

viene dalla marina:ma per ellere

troppo tardo ; non fi poſe N. S. la,

mattina della Penteco fie , ma fi
diferì per il Lanedl, . Y

'.

3. Qaesto fervì a Suor Praden

zia per maggiore apparecchio; ed

era tanto il defiderio ſuo di vede

re il SS.nella Chieſa, che langai

za..Andaza in quelgiorno infer

vorando,ed eccitando il deliderio

dell'altre:E zenuto il Lunediff

fece fefia /olenne , quanto fipote

za fare in Capri;nella Meſa can

tata fi comunicarono tutte del

Monaſtero infieme con lei; e fipo

fe nofiro Signore permanente

mente nella Cafodia. Non fi può

immaginare la dizozione di Suor

Prudenzia , la qaale /tiede in

grandiffima contemplazione,tan

toche reſtà come non fiefſe più in

fe, li liqaifaceza di amore, e fico

noſceva , che fiava in grandiff

ma ammirazione del beneficio

da Dio ricevuto. . . .

4. Effendo finita la Mefja, ella

prima di ogni altra f'buttò colla

faccia per terra, e colle braccia

difieſe in forma di Croce, e con

piedi fealzi, e fece trentatrè zol.

te qåelli atti,che a lei erano toc

cati a fare per la cartella a lei

zenata a forte. Dopo finite que

Jie, e altre dizozioni , fi andò in

Refettorio,e Saor Prudenzia,che

fiaza ancora , come bo detto, co

me fuor di fe, fi poſe a federe in

terra, e in quel fito pigliò un po

co di cibo , e tutte l'altre fecero

listeſſo : Finito di mangiåre, or

dinò, che neffana/i partiffe dal
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luogo dove ſtrovava, e cominciò

a dire quattro parole fpirituali

fopra la grazia grande, che ave

vano ricevuta di azere il Signo

re in cafa loro , cfagerando la

/tima grande,che ne dovezano fa

re,e come dovevano portarfizer:

fo di quello, e attendere a farf

fante, e parlava con tanto fervo

re, ehe ben fi conofceza effere in

effa Dio, che abitaza con lei.

f. Fece zarj atti di umiltà.

Ringraziò tutte le forelle,dicen

do,che per caafa loro ella godezwaیسو

tanto bene, che fefaſſe făta Re

gina, nè meno avrebbe azuto tan

to bene; ma perche fi era unita

con loro, godeva tal favore di

avere nofiro Signore com lei in

quella Cafa,e fù cofa mirabile il

fentirla parläre con tanto fervo

reze umiled, e io non sò dire ogni

cofa. Si liquifaceva proprio di

amore: E in vederla così afforta

in Dio,ciri/vegliava la cognizio

ne della grandezza di Dio, e da

va adintendere la fiima, chefe

me dezefare. Stava quaſi/empre

fuor di ſe, e now poteza tratte

nerfdi andare ſpeſſo in Chiefa, e

avrebbe zaluto ſtare fempre in

quella. Era cofa ammirabile, che

effendo fuperiora del Monafero,

com andare tanto ſpeſſo in Chieſa

a zviſitare il SS.mon mancava in

niente all'opere, che aveva du fa

reper/erz'izio della communità:

E con tanta efattezza le faceza,

come fe non az effe altro penſiero,

tantoche tutte le forelle fe ze

ammiravano. Del reſto poi face

zagran cofe per l'ecceſſo dell'af.

fetto,e non fe n'accorgeva, tanto

che dabitazamo non moriſſe di

Amore. |- v

6. Nelli otto giorni ſeguenti f

fece ogni fera una Proceſſione de

le forelle per il Monaſiero, nella

quale andavano tutte fealze, e

colle candele acceſe. Il fare questa

Proceſſione fie proposto da ana

delle forelle, e la Madre prima

diffe di mð; mà la fera mentre fia

zafi in Refettorio de zienne tanto

empito di ſpirito, che f partí, e

andò nelgiardino, ferrò le porte

di quello,acciò nefſana poteſſe en

trarzi, e cominciò ivi ad efalta.

re in modo, che pareza una paz

za. La videro le Sörelle per le fif:

fare della porta, e la fentizano

parlare,poi diffe a me, che Gietì:

Criſto efaltaza allora infieme

con lei. Vſeł dopo dal Giardino,

che parcza fiaffe fuor di fe, e diffe

che fifaceſſe detta Proceſſione.

7. Si fece, con andare girando

per la caſa, e cantando il Pange

lingua Glorioſi, e poi giunte in

Chiefa fi cantava il Magnificat,

com'ella aveva ordinato . Io non

poffo fpiegare le gran caſe,che fa

ceva quando era in Chiefa.Q47

do fi poneva per lango tempo.com
V 2 - la
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la faccia in terra, e colle braccia

diftefe in forma di Croce.Qaando

fi btutava ſopra la pradella dell'

Altare. Altre volte fiponeva in

ginocchione colle braccia in Cro

ce, altre volte strafeinava la lin

gua per terra per tatta la Chie

fa, e quando fi alzava per riti

rarfi, in luogo di andare in cella,

Je n'andaza nel Coro, e lì faceva

varjatti di offequio, e riveren

za al Signore, tantoche fi cono

feeza fare allora tanto afforta

eolla mente in Dio, che non po

teza badare ad altro.

8. II na fera frà l'altre friti

rò in cella tanto liquefatta di

amore, che pareza proprio f mo

riffe,e cominciò a dire; Non zwede

te Giesù Criſto, e faceva ſegno

verſo l'Altare, il quale fzwede

za dalla ſua cella, e tanto fi li

quifaceza di Amore, Ybe veniva

meno,tantoche a pena potezamo

adire le parole, che proferiza.

Qaalche zvolta diceza Dio bello;

gūanto è bello Dio, e in proferi

re tali parole pareva, che morif

/e, le zemiza anogran rifò, e un

gran pianto,quaſi tatto infieme,

e fi zvedeva abbattuta di forze, e

zmoi tutte le fazamo attorno

piangendo, parendoci, che allora

ſpiraffe l'Anima. E queſti empi

ti di fpirito le veniziano ſpeſſo.

13. Molti altri fegni di amo

re, e riverenza verſo il Sacra:

mentato Signore da lei pratica -

ti, fi notano in detta relazione,

quali riferbo a narrare più op

portunamente, trattando della di

lei divozione verſo l’Auguſtiffi

mo Sacramento, e folo foggiun

go alcune altre particolarità,che

trovo in quella notate, al prefen

te propolito più attinenti.

9. Per cauſa delli già detti em

piti di ſpirito, lefù proibito dal

Vicario l'andare troppo /peſſo in

Chieſa;ma non potendo contener.

fi per non contravenire all'abbi

dienza pigliaza zwolentieri le oc

cafoni di andare attorno alle

mara della Chiefa, e coil andaza

come feſteggiando il fao Divino

Amante, e ciò facendo, par five

deva ſtare come fuor di fe; E tal

volta la fentivamo, come azieffe

riſpoſto a chi con lei parlaza -

Qåęſto parlare come ſe riſpondef

fe , io l'inte/i una volta, ed era

tanto il fao gaudio, che la ſpinge.

za a faltare, cantare, e (?

non poteza contenerf, ancorche

procuraſſe farfi molta violenza

per diſtraerfi, e poi refiava come

allora ſpirafie.

1o. Cercaza fuggire quanto po

teza da la preſenza noſtra per mã

efiere offerzata, e /e n’andaza in

giardino, è in altri luoghi rimo

fiefaceza come una farfalla,che

và attorno al lume. Speſſo anda

va in una fineſira, che ſtaza in

47072 · *
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sontro alla Chieſa, izvi s'inginoc

chiaza, e tratteneaf molto tem-:

po;ma non fiava in fenfinè fac

corgeza di quelle,che le andaza

no zvicino, e cantaza il Salmo

Canta te Domino canticum no

vum;e ripeteza ſpeſſo quel zer

fetto: Laus ejus in Eccleſia San

ćłorum, e mi diceva, che ſempre

fentiva cantare queſte parole

mella Chieſa,e nel Coro,e che ella

ajataza a cantare gli Angeli , e

cantaza amitamente con quelli

avanti a noſtro Signore quando

diceza quelle parole.

I 1. LIna zvolta fi levò dalla det

ta fine/ira,con molta zvelocità , e

follecitava l'altre a calare a baf.

fo, perche Giesù Criſto la chia

maza, e andaza con tanta zelo

cità, che moi non potevamo arri

zarla. Alle zvolte fentiva tanta

Jiamma interiore, che diceva an

dar cercando laogo da efalare.

Kn'altra volta accor/imo ſopra

il Battuto dove l'udizamo can

tare, e io me l'accofiai per farla

*acere,dabitando,che falje udita

dallagente delle cafe vicine, ed

ella come ſmaniata , e fuor di fe

mi riſpole,che non fapeza che fa

reper isfogare, -

12; II n'altro giorno /i poſe a

gridare, ed efełamare verſo la

9ittà, fiando pure come fuor di

fee diceva quanta gran dignità

avevano acquiſtato quelli Abi

tatori per avere Giesù Criſto in

quest'altra Chiefa. Quanto diffe

/opra queſto particolare, non me

lo ricordo. Ilgiabilo,e gaadio,che

dimoſtraza non fi può ſpiegare, e

io non lo tò dire,pareza impazzi.

ta di amore. Era tanto l'ardore,

che femtiza del continuo , che

fpefTofslargava la veſte, e la:

mentava del troppo calore:E nel

toccarla pareva,che /cottaffe : Si

vedeva proprio come bruciaffe , e

non era tempo di gran caldo, per

che io ancora adopraza il fuoco

per ilfreddo,che fentiza in quel

li giorni,che là mi trattenni.

- 13. Gran cofe fece nell'ultimo

giorno dell'ottava,dopo che fipo

fe il SS. ma non me le ricordo,

perche ferivo alli otto di Agosto

1664, e di ogni cofa, bò ſcritto

qaelpocos che mi ſono ricordata,

ed è accaduto in mia preſenza

in quelli pochi giorni, che/fiedi

con lei. E dalle lettere, che mi

/erizeva, invitandomi a quelta

fefta, io feorgeza in quanta efal

tazione stava anche prima, che

fi faceſſe, e m'inzitaza ad andi

re a parteciparne,e ſtimo,che do

po lå mia partenza da dei Jiena

Jacceſſe molte altre cafe, quali

fpero faranno notate da altri.

i 14. Ciò fecero effettivamente

le fue medeſime Monache,e quel

che notarono fi rapporterà trat

tando della divozione , chಳ್ವರಿ
d
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al Santiffimo Sačramento. , to affetto fi studiava corriſpons

1 r. Queſto intervento della dere, e far che quelle ancora cor

Sorella da lei invitata, per aver

glielo detto particolarmente il

Signore, fervì non folo per farci

avere le riferite notizie; ma an

cora per tener cura del Tēpora

le del Monastero in quelli giorni,

ne quali per trovarfiella tanto

afforta in Dio, poco poteva ba

darvi, e parimente per ajuto del

la ſua perfona in quelli deliquii, e

fvenimenti, che le cagionava la

forza del Divino amore; ne'quali

accidenti non potevano porgerle

opportuno follievo le fue figliole

inefperte, e non conſapevoli del

la caufà di tali effetti; ma bensì

poteva da la detta Sorella, che

come nel principio hò detto, fa

ceva profeffione di fpirito, effere

compatita, e ajutata in qualche
|

cofa. · · · · -

C A P. iv.

Maffime di Spirito proposte aile

Jae Religiofee zelo infarpra

ticare la vita comune,e le ,

SS.Virtù.

llanto più conoſceva

col Divino lume questa

grand Anima la grandezza del

favore fattole da Dio in giunge

_ re a veſtire l'Abito religioſo,con

quelle prime figlie, con altro tan

I.

riſpondeffèro alla vocazione re

ligiofa:E in queſto ſtava ben fiffo

il ſuo penfiere, particolarmente

in quel principio, fapendo bene,

che fe le prime piante di queſti

fpirituali edificii non fono ben

coltivate,e inferite con fode vir

tủ , non puole andare avanti , e

mantenerfi la vigna del Signore,

perciò fin da queſto principio

della fondazione, poſe in carta le

feguenti maffime, e iſtruzioni,

acciò col leggerfi, e rammemo

rarfi ſpeſso da le fue Religioſe, e

quelle che andavano venendo

dal fecolo, fi andaſsero rinovan

do,e ſtabilendo nel vivere fecon

do lo ſpirito del Signore, e fono

le feguenti. Oltre la Regola Car

melitana mitigata, e accomodata

poi da lei col parere di huomini

efperti per ufo delle fue Mona

che . -

1. Io fpero (dice nelle dette

maffime ) cominciare a fer2/ire

Dio da dozero, e corriſpondere

alla chiamata di Dio benedetto;

e cominciare naoza zvita, e nome

mangiar mai più carne,e andare

mortificata; E questo quanto al

l'effermo. Neil interno darmi

Bàtta a Dio, e abbracciare il di

/prezzo, e l'ignominia, e avere

amore verfo chi mi difprezza; e

maleratta;egiabilare nelle in:

gtu
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giurie, e fopportare ogni cofa con

:: ed';;;;;

altre;ajatare il profimo,e istrui

re le figliuole, e ajutare a pian

tare lo ſpirito di Dio nell'Ani

me . Questi furono li virtuofiffi

mi proponimenti poſti in ſcritto

in ordine a fe fteffa, e li praticò

fedeliffimamente. Siegue a nota

re ciò che doveva praticarfi da

tutte incomune nel Monaſtero,

dicendo..., - . "

2. In queſta caſa, e Monastero,

hanno ad effervi piantate tutte

de virtà,e in particolare l'amil

tà; non vi bà da effere maggio

ranza fra di noi;chi Dio benedet

to eleggerà per capo,quella bà da

effere più{.. di tatte. Tatto

il moſtro /copo bà da effere l'Ora

zione: Qaelta cafa ha da effere

ca/a di Orazione. L'Orazione ba

da effere il nofiro fonte, e da tal

fonte afciranno tatte le acque

delle altre zwirtù.Nell'Orazione

farà la molira beatitudine,e tut

to il moſtro ſpafo, e tutta la no

fira eredità. E il fornimento di

tale cafa, e lo nofiro zvizo Teſoro,

e la moſtra Eredità farà il Croci

fiſſo. Egli è il nostro Bene, la no

Jira Gioja,il nofiro Paradiſo.Chi

zaole imparare ogni /cienza ri

gaardi il Crocifiſſo,che ritrozzerà

tatto quello cbe zaole. Con Gie

sù Crifio bà da effere la moſtra

converfazione dolciſſima;2 abbia.

*

mo a tenerlo/empre zizo nel cao:

re , e con effo parlare, e con effo

gioire,e con effo converfare,e mi

rare li faoi fanti/fimi Coſłami, e

bramare, e cercare di dargli fem

pregafio: eftare /empre zigilan

tid non disgufarlo: e morire af

fatto ad ogni cofa, efolozivere

in Giesù Cristo. : , , \\

, , 3. Abbiamo da abbracciare il

patire,e avere a caro ogni traza

glio, e deſiderarlo, e tenere ilpa

tire per la maggiore gioja , che

Dio benedetto dona in terra. E

tatte abbiamo da effere fameli

che deł Pane degli Angeli. Non

defideraremo ristorarci con altro

cibo, nè di ripoſarci in altra cafà,

folo giorno, e notte penſare : e

bramare di faziarei del päriſſimo

Agnello Giesù Cristo, e della faa

carnegodere, e deliziarci , e fa

ziarci abbondantemente,e gafŽø.

re li fuoi puriffimi abbraici, e*

andare a ricezierlo ſempre con

gran fame, e ſperare da lai ogni

confolazione: E queſto Santiffi

mosta la parte noſtra per ſempre:

Effo farà, che ogni peſo ne fia leg

giero: Effo ci farà amili, pure, e

darà ilfwo/antiſſimo Amore, e

riempirà di ogni bene , e ci comu

nicherà tutti li faoi fantiſſimi

Cofiami. Abbiamo da effere come

tanti reliquiarii,perche nel caº.

re noſtro zi abira Gieſù Criſto.

Tatti li ragionamenti no/tri
Banno



I6o - Vita della Madre

hanno da effere di Giesù Criſto

e per Giesù Criſto:Eſtaremo fã

pre in carità, e pace. E abbiamo

da ajatarci l'una l'altra, tanto

nelli bifogni temporali , come

SpiritzałÍ ad infervorare lo ſpi

rito: E le moz/elle nel fervizio

di Dio ajutarle a piantarzii lo

ſpirito di Dio: E fiare con abbi

dienza alli Padri Spirituali, e

a chi Dio loro darà per Madre.

4. Non abbiamo mai da ſenti

re negozii del Mondo, e fuggire

come la pefie le converfazioni de'

fecolari; già che Dio benedetto f

ne bà fatro grazia di converfare

congli Angeli , faziamoci di go

dere,e famoligrateperche ci bà

chiamate a tale Paradi/o in ter

ra,e a fare vita di Angeli: E ab

biamo da zizere /empre morēdo,

accioche nel morire ci rallegria

mo,e non temiamo Ogniana fii

merà,che le /ae forelle, e compa

gne femo Angeli; e fi riputerà

indegna di fervirle,e converfare

con loro.

5. La mostra zera Madre, Re

gina, e Padrona farà la Glorio/a

ergine Santiſſima; a lei ci offe

riamo tutte per ſchiave,pregan

dola ci accetti per /erze fire; e

dopo la Regina del Cielo per no

fra Madre cara eleggiamo_S.

Tereſa, acciò ne impetri da Dio

benedetto ſpirito, che ci faccia

parere facile la moſtra Regola, affatto della propria volontà, e

che con tutto amore abbraeelaº
mo , e accettiamo. Ella ci renda

facile l'oſservanza, e ci ajati.

Sarà ancora moſtro Protettore

- S. Michele Arcangelo, egli me

-ajuterà,e difenderà da ogni inf.

dia del Demonio,e farà moſtro di

fenfore,e ci ajuterà, come mostro

Padrone,e dopo ci porterà in Pa

radifo. Il nofiro Padre farà an

cora il Glorioſo Patriarca S.

皺 della Beatiffima

Vergine Maria. ' . .

6. Il Titolo di queſto Montfero

arà il Santi/Fmo Salvatore: E.

gli farà il nofiro Salzatore, che

ci /alverà da ogni pericolo. Egli

farà ilnoſtro primocapo:ed è uno

nome bello,e gioc5do a proferire.

Da quefio fanto Nome, Salvato

re, mi femto rapire l'anima. Ob

bello mome pieno di milierii , no

me giocondo ! -

7. Io mi fento rapire l'anima

per tenerezza di Amore , e vedo

in ſpirito il contento ſpiritaale,

che averemo racchia/e nel Mo

naftero. Ob beata chi zi è chia

mata ! Giesù Cristo ne pafcerà:

Egli farà il nofero foftegno. Jo

giabilo di allegrezza in pen/are,

che farò fra Angeli dodando, e

benedicendo Dio: Comincierò di

qåà quello c'hò da fare in Para

difo per tutta l'etermità.

8. Abbiamo da effere nemiche

/*
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/* alle volte ne parerà una co- amato, ed è fimmo bene mofro:

72giusta,e baonafaggirla, e ab:

Þorrirla, fe è di propria zwolontà.

Sempre fiaremo ſottopofie al zo

Jere d'altri; e ſtaremo in ogni co

fa raffegnate alzolere di Dio be:

zedetto.Procuriamo effere nemi

che capitali del proprio zvolere.

JVna volontà bà da efferefra noi,

ed è la zolontà fàntiſſima di Gie

sù Criſto, e in quella dobbiamo

gioire, quell'amare, e deſiderare,
¿He tale zolontà fu da tutti

abbracciata,amata,e lodata:e/ia

fatta/empre, fempre, la volontà
di Dio benedetto.

9. A chi farà chiamata in que:

fa caſa,o Monastero farà fomma

grazia, che Dio benedetto left

rà,per questa grazia dobbiamo

izce/fantemente fervirlo. Fac

ciamo conto, che foſſimo chiama

te a fervire an Principe potẽte,

noi lo ſervirefimo affai, e direſji

zzo, zvolerlo/ervire ſenza merce

de, fapendo le qaalità di quel Si

gnore! Or che farà,effer chiama

ze a fervire il Rè della Gloria,

il Rè de i Rà,il Signore de'Signo

ri, ch'è l'ifteffa Gratitudine?

Non ci andiamo zilmente inte

refjando; ma zvogliamolo/ervire,

amare,e renunciare mille Mon

di/e li aveſſimo, per Amore fuo,

e patire il martirio, fe ce nefa

ceſſe grazia,folamente per la ſua

Bont à , e perche è degno di effere

Ed è oggetto amabiliſſimo,e Dio

Buonose Bello. E dopo che ci fla

gellaffe,e mandaffe nell'Inferno,

moi fempre zogliamo amario, e

benedire, e lodare per tutta l'
eternità

2. Piacquero tanto al Signore

queſte belle iſtruzioni, per mez

zo delle quali pretendeva ren

dere perfette,e care a Dio quelle

ch'erano per venire a fèrvirlo in

quel Monastero, che volle nei

mentre le ſtava notando dimo

ſtrargliene il gradimento nel

modo, ch'ella medefima fog:

giunge, dicendo:

1o. Avendo feritto fino doze 3

il fegno di croce,ſentii la preſen

za di moſtro Signore Giesù Cri

Jio, e lo ziddi in forma di Salza

tore,e con grande amore mi diffe,

che aveza fcritto bene,ºd egli ne

azezagutio. -

La medeſima efpreſſione vol

le farnele la Beatiffima Vergine,

anzi le dettò le feguenti parole

da inferire nel füô íčritto:confor

me da lei medeſima viene nota

to nel modo, che fiegue:

11. Da la feguente croce , fino

all'altra le parole feritte le in

te/i dalla Beatiffima Vergine, e

io le ſeriffirf- Noi dobbiamo fiare

così /pagliate da ogni affetto, e

ferzvir/oper amore; ma con ana

confidenza grande percheJerzſia

X ηο
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mo ano Signore, ch'è tutto gra

titudine , e non flaſcia vincere

di cortefu. Solo per un'atto di

amore,egli dà il Cielo;e dà /e/ief:

fò perpegno della Gloria , e ci

ama tanto teneramente . Or che

farà a chi lo ferve per Amore ?

Ob fe fapelfimo la natura di

io,e quanto è liberale,e amoro

Jo ver/o di Noi + vili creature;s

piene d'ingrutitudine,percbe nő

moriamo di amore per lui ? Con

questo umile fentimento ella ter

minò lo ſcritto, e fi fottofcriffè .

Con porvi l'anno,e mefe. Febra

ro 166 I. Suor Prudenzia Piſa.

3. Con queſti fentimenti co

minciò ella ad iſtradare le fue

prime figlie, queſti andava fem

pre infinuando ne'cuori di quelle,

Come atti a fare fodiffimo fonda

mento per un grande edificio ſpi

rituale,che deſiderava veder for

gere nell'anima di ciaſcheduna,

e le riuſcì, perche in progreſſò di

tempo, fi videro in quello Mona

stero anime di tanta virtù, e per

fezione, che potè adoprarle in

fondare altri fei Monafteri, quali

fece, e tutti ben regolati , come

questo, conforme appreſſò di

raffi.

-4- Fece ancora una ben aggiu

fiata Regoletta per le Novizie,

nel primo triennio, che l’officio

di Maestra efèrcitò, fecondo le

#struzioni della quale, fi vanno

con molto profitto regolando le

figliole de füoi Monasteri . Non

stò quì a rapportarla, perche è

adattata a quello ſtato, ed è ſuffi

cientemente nota apprefTo li fuoi

Monafteri . Rapporto bensì vo

lentieri il profittevoliffimo Trat

tato,che fece in ordine al mante

nimento,e ftima, che devono fa

re le fue Monache della perfetta

vita comune;perd he queſto puol

riuſcire, coll'ajuto di Dio, molto

profittevole ad ogni altro Mona

ftero, nel quale quella non fuffe

offervata. E a dirla giufto com’è;

La Serva di Dio avendo intro

dotta queſta perfettiffima comu

nità ne fuoi, e preſèntendo quan

to fuffe trafcurata , e abolita in

molti altri; moſſà da un zelo ar

dentiffimo di vederla rimettere

in tutte le religioſe comunità, lo

poſe in carta, e ne andarono co

pie per diverfi Monasteri, e fù

molto applauditoda tutti coloro,

che il medeſimo fanto zelo ave

vano, e ammirato per le belle,e

fublimi dottrine, che contiene, e

per l'altiffimo principio, del qua

le ne fà riconoſcere l'origine, e

l'obligazione: E fè bene il detto

Trattato fù da lei fcritto quat

tordici anni dopo, cioè nell'anno

1625. aveva però con fomma

premura introdotta la perfetta

vita comune, fin dal principio,

nel ſuo Monaſtero , a cagione,

che
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che il Signore con fpecialiffima

providenza fra lo ſpazio di 16.

Mefi dal primo ingreffo in quel

lo colle prime nove figliole glie

ne fè venire da Napoli altre die

ci,onde potè fare una caſa nume

rofa, e registrata in tutto, come

fi doveva. E perciò par bene in

ferir qui lo ſcritto, il di cui conte

nuto già fi era poſto in ufo. E di

ce come apprefſo.

I. La bellezza della vita co

zmune delle fante Religioſe , che

l'offerøano, è vita venuta dal

Cielo, che nofiro Signore Giesù

Crifio la prefe dalla fwa Deità:

La pigliò dal comune bene del

Padre, del Figliuolo, e dello Spi

rito Santo, e la palesò in terra, e

li Santi poi l'hanno pigliata da

zoliro Signore Giesù Criſto.Vita

tanto bella; Vita tanto nobile

della Santa Comunità,che tanto

piace a Dio benedetto, ed è di

tanta nofra beatitudine. Di ta

le felice fiato, e della zvita comu

ne delle Religioſe, Io balbutien

ze voglio dire qualche cofa , con

raccomtare le nobili,e ricche bel

lezze, che fi trovano in sì fanto

fiato, e glorio/a zita.

2. Ecce quam bonum, & quam

jucundum habitare fratres in

unum,fi dice nel Sal. 132. In que

fio Salmo dice il Profeta Davi

.de, il quale parla iſpirato dallo

Spirito Santo, volendo lodare la

fanta Comanità, ch'è tanto be?.

lo l'abitare in comune cor; nella

volontà in not apereproprio zo

lere, come anco nel Temporale,in

zizwere wella fanta Comunità.

Qaa? modo di vivere ci rappre

fenta uno fiato delli Abitatori

del Cielo , e altro non è, che ana

zita a fimilitudine di quella deł.

l'iſteſſo Dio . Perebe nella faa

Dietà /appiamo, che una natura

Dizina,fi comunica a Tre Dizi

ne Perfome, e tatti li Beni loro

ad intrå /ono comani a tatte

Tre Dizine Perfome ; Poiche il

Padre è Dio, il Figliaolo è Dio,

e lo Spirito Santo è Dio, e con ef.

fere Tre Perſone, è uno ſolo Dio.

Vno Effere; unol’olere;uno Beme

in comane, chefe non faſe così

non zi farebbe Perfezione /e ogni

Perſona az effe zolere fixo pros

prio, farebbe imperfetta. *

3. E le confideriamo l'opere di

Dio ad extra particolarmente

nel Cielo , trozeremo, che tatti

gli Angeli, e Santi godono unº

iftefjo Bene in comune, ch'è l'i

fiefo Dio;e tutti fianno alla per

fettiffima Comunità;perche tut

ti li Beni di Dio benedetto fono

comumi alli Beati, quanta è la

loro capacità , e tutti li meriti

del Verbo Humanato anche f

trozano in comane alli Beati, e

a gli Azgeli f'effi, che per li me

rữi di Čieiù Čřijio ventaro fa

Х 2 ?‛0አ72
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rono confermati in grazia. Tut

ti li meriti delli Santi fono an

cora in comane nella Patria bea

ta, dovefra le beatit adini loro,

godono una comunione delli co

muni benifra di loro . E così in

quella celefie Patria figode la

perfetta comunità. Tantoche n5

banno volere, fe non quello folo

eomune zo lere, zvolontà, ch'è

quella di Dio benedetto. Godo

mo ano comane bene, tatto a fo

disfazione loro, del quale tanto

negode uno quanto l'altro,/econ

do la faa capacità.

4. Dife/et? Verbo Dizino in

terra, zero, e fapien te Maefiro,

s fra le altre fue dottrine infe

gnò quelia della fanta Coma

mità, ed effo colli fatti l'offerzò,

sì nel vivere in comane quanto

al corporale, come nello ſpiritaa

do ;#fi laſciò nel Santiffi

mo Sacramento, e fece comane fè

feſſo con noi, mentrefi laſciò in

eomane a tutti,e che fi mi/chiaf:

fero, e uniffero li beni faoi con

noi, efece tutta ana comunità

del fuo, e nofiro; e lo nofiro è fao,

e tutti li beni fuoi fono dizena

ti nofiri , ed bà arricchita la

Chieſa di beni,e li bà fatti comu

zmi a noi, e fono nostri , e come no

firi ce n'avzalemo: E tatti li fe

deli godono, e fono partecipi delli

beni della Santa Chieſa , ch'è no

Jira Madre,come membra del go

Jiro capo Giesù Cristo.

f. Volle ancora nel corporale

fare, e in/egnare con fatti la vi

ta comune; mentre viſſe con li

Santi Appostoli in comane , e in

comune era la ſpefa, e zizezano

così per mettere in pratica que

fia Santa zvita, non di terra; ma

di Paradi/3. E zediamo nelprin

cipio della Chiefa , che li Santi

Appoſtoli cosi zizezano; e tatti

quelli, che ricevezano la Santa

Fede, portavano ciò che avevano

a piedi de'Santi Appo/toli,e lopo

nezvano infieme, e di quello zize

vano in comune; e pofero in pra

tica questa Santa, e Beata vita

di Paradi/o. E li noſtri Santi

Padri antiebi in queſta verità

lacidiſſima fondarono le Sante

Regole delle Religioni loro nella

Santa Comunità,come nece/Jaria

per la Santa Perfezione. Percbe

da la comaniżà zviene A" a mione,e

pace delle Religio/e; dall'effere

tatte le coſe comuni , dipende il

nõ az ere volontà, nè proprietà, c

far/?perfette immagini di Dio.E

da la comanità zviene il givere

di/taccata, eperfetta , donde di

pende quella Santa Vaione, e

Pace.

6. Noi zediamo, che quando

tutti li fenfi nofiri ftanno ani

ti con una fabordinazione, e fot

topoſti alla volontà nofira, e lø

volontà ſottopoſia alI zo:

fre
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Bere di Dio; allora /?/?) come

in/anta Comasità in Noi, e in

tale fabordinazione, che neffano

fen/ofà a mɔ dɔfa ɔ, e con queſto

Jubito fentiamɔ ana tranquilli

tà,e pace,e fomma quiete; percbe

tutto l' haomo interiore fid in

comane, nom zvi è chi ricalcitra,e

dice; questo voglio fare, queſto è

mio, perche fianno tutti li fenf

congregati in uno volere, ch’è

quello di Dio, al qualestà ſotto

poſta la volontà, e allora fiamɔ

pacificie famo chiamati figlia oli

di Dio,ed effendo figli,famo Ere

di dell'Immenfo Dio. Così chi fà

da Santa Comanità nelle safe

Religioſe, goderà poi quella pace,

ebe dureră per tutta l'Eterni

.td in Cielo . Tatte le altre coſe,

come a dire, penitenze, digiami:e

ogni /hrte di afprezza, che fifà

melle Religioni : banno da finire.

Ma la Santa Comunità parche

fporta in Cielo, e per una eter

zità quel comane, ed eterno Be

ze durerà. -

7. Ob beate quelle SS Religio

fº, cbe vivono in comane, è certo

ebe fra loro abita Dio, e faranno

prede/tinate probabilmente! Oh

74anto l'hannoſtimata li Santi!

9àquanto hãno fatigato per fia.

bilirla! e ora fi fià con gli occhi

#endati , e non fi mirano più le

bellezze della S. Comunità ; La

inſegnata da nofero Signore Gie

sù Criſto. Ob come il demonio po

co a poco /i è impadronito della

maggior parte delli Sacri Chio

ffri con tali rilaffuzion i fot to

varii preteſei frivoli, e ingan

nezoli, e con ragione che non vi

è da z izvere, e con altre menzo

gne.Ob grande inganno!Oh quã

tofarebbero meglio a ſtarfi nelle

loro cafe , dozve li comuni praza

gli le tenerebbero occupate, ed e

Jercitate;ma ſtando dentro di Sa.

cri Chiostri con comodità,efacol

fà, e otiofità ob quanti mali ne

zengono!

8. Io dico,che il dem z nio non

potepa'ritrovare più fattile in

zenzione di queſta per diferagge

re tante fatighe delli Santi e di.

ftraggere tatte le virtù religio

fe, poiche da temi una proprieta

ria, e la trozverete con tatt ti li

zizii;come forti a Giada,del qaa.

lef dice,che per fervirfi delli de

nari in particolare per lai , fece

tanti peccati . Or il demonio G

ba pigliata la chiave in mano

di tutto qaello donde prozviene il

bene delle Religioſe,con lezar lo

ro la comunità , e farle z izvere da

per loro, non ficarando poi , che

facciano altri beni , come limoſi

ne, far dire Meffe, adornare le

loro Chieſe con denari particola :

ri.Oh quãta femenza mala cipo

ºai madre è la S.Povertà, tanto ne egli fra queſte coſe!Oh este non

/ifa:
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ffaceſſe mai miente,e fi offerva/;

fe la Janta Pozertà, e Comunità

Jecondo le Regole, e fifteffe fem

plicemente nella fanta Comuni

tàposta nelle mani della ſuperio

ra,nella ricca powertà! Oh come

Jizedrabbe germogliare il distil.

lato di tutte le virtù,comefrat

ti di uno be lliffimo arbore!

9. Il demonio inimico della

fanta Comunità è l'autore della

zita proprietaria, e perciò, che

fratti vaol fare, fe non ſolo, di

fordie, amarezze, normorazio

ni? E per dir la in ana parola,ti

ra a difiruggere le fante Regole,

e le/ante virtù, efì che li Sacri

Chio/iri defiinati pergiardini di

fori, e frutti odoriferi per il Si

gnore, feno tanti boſchi di fpine,
e triboli, e amaritudini , il che

ben può confiderare chi lo ſperi

menta: E poi in morte non man

cherà di amareggiar le , e attoff

ear loro tutta la pafuta zvita , e

il Signore sà come anderanno le

eofe allora. Ob /e/ipoteſſe ritor

mare in vita , come fi pomeriano

tarte nella S. Comunità! e allo

ra fi conoſcerebbe que/io che io

balba ziente dico. a. s.

1o. Ob cbi poteſſe ſpiegare la

bellezza della S. Comunità, la

quale ſe bene nel principio pare

an poco ardua al ſenſo, è mondi

meno tanto bella, che ſubito la

-

Creatura zi fi accomoda , che co» .

me piace tanto a Dio benedettö;

e alli SS. Patriaschi delle Reli

gioni,zi concorrono,e rendonofa

eile tale fanta Vita: La quale in

luogo di chiamare Comunità , f

può dire Santa Comodità. Che

più fi può godere in terra, che la

Santa Pace, e non azere penfero

di miente, e che altro penf alli

taoi bifogni , e com qaefia zitz

dare fablimegusto a Dio bene

detto, e arricchire l'anima pro

pria? E tatto agefio bà chi offer

za la perfetta Comanità.

1 1. Oh che felicità , occupata,

ofềarata, e bendata dal demonio

dell'infermo!Ob veramente occie

cate Creature ripiene di tanta

miferia, che porta la proprietà!

Io dico la verità,che tatti quelli

Sacri Chiostri,dove non ffà que

sta fanta Comunità, li difirug

gerei, e non vorrei ammettere

nefſawa ragione, perche tutte/o

no ragioni del demonio. Non f

è ritrovato mai che il Signore

abbia mancato nelle fante Comu

nità, e nelli luoghi offerzanti .

Dio è Dio,amico delle faste zvir

tù, ed è Onnipotente: E"pe/o fuo

ajatare quelli luoghi, che fono

faoi , e fianno.:::::: à Lai,

ch'è Dio Buono,Ricco,Sapiente, e

Omnipotente, . . . - -

12. E Io in nome di quefo On

nipotente, e Baono Dio, e in no- »

me delli e SS, Patriarchi鑫*
ť:
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Religioni,fupplico tatti li Reli

giofi, e Religioſe ad abbracciare

queſta fanta Comunità, e li affi

guao,che mai loro non mancberà

quello che biſogna per metterla

in pratica,e/arà a na cofa di mod.

ta gloria di Dio, e falate dell'

anime moſtre. E:: Co-

manità è fratto della fanta Po

vertà, echi imita lapozertà dei
zostro caro ſpoſo Giesù Criſto, nã

feara di miente, nè vao poſjede.

re niente, e defidererà la vita co

mune per stare più sbrigatase più

ripiena di veri teſori, quali pof:

stede, chi won poſſiede niente di

qaette miferie della vita preſen

te: E quanto più /taremo zacae,

e libere,tanto maggiormente fa

remo piene di Dio, e delli veri, e

reali beni Eterni. Nam zvoglio

più allangarmi in dire:ma bensi

vorrei operare, e manifeſtare a

tutti li cuori delle Creatare re

ligioſe la foavità, che figode nel

la S. Comunità religioja, e fono

certa,che tutti l'abbracciarebbe

ro, e altro non bramarebbero in

terra, che zizere in comane. Il

Signore è Omnipotente, egli può

piantarła prima nel mioeaore: e

poi negli altri, arciò tutti pºſſia:
mo uniti goderei inferme di beni

della S.Comunità eterna. Amen.

5. Di queſte si nobili, e fante

verità s'ingegnava andare imbe

yendo le anime di quelle novelle :

fpofè di GiesùCristo,che andava

radunando nella cafà del Divino

Salvatore, e furono dalle medefi

me abbracciate, e praticate con

loro fommo piacere, e profitto

fpirituale: E fpeffo con esto loro

ne’familiari difcorfi di tali mate

rie difcorreva;e perche aveva al

tamente impreſſò nel cuore quel

documento,longum fiat per præ.

cepta; breve,& efficax per exem

pla, procurava col non ammet

tere particolarità nella perfona

propria, ne anche in tempo di

neceffità, animare le fue figlie al

l'ofservanza della perfetta Co

munità: In pruova di queſto ne

apporto un folo efempio, e fù

coll'occafione , che la fuora pa

nettiera del fuo Confervatorio

di Maffà, compatendo la di lei

età, e debolezza, fè un poco di

pane più fino per fomminiſtrar

celo nafcostamente in tavola:Eb

b'ella grazia dal Signore di cono

fcere ciò che quella fatto aveva,

e chiamandola, feco la conduffe

in quella parte,nella quale aveva

celato detto pane, ſotto tutto l'

altro deila Comunità,e avendole

fatta un'acre riprenſione, l’impo

fè, che mangiaffè una volta in

terra,e che detto pane fi divideſ:

fe fra tutte le Monache: fènza

volerlo ella nè meno affaggiare,

dicendole, Io non ſono qui zena

ta per mangiar bene,ma per fare.

queł
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uelch'ègloria di Dio.Con fimi

i rigori mortificava chi contro

l'offervanza della vita comune

faceva qualche cofa.

6. Ritrovavafi in quel princi

pio-il-Monaſtero in grandiſsime

anguſtie, a cagione , che altre

rendite non aveva, fe non le an

nualità di docati 4o- che pagava

ciaſcheduna Zitella , che andava

ric vendo, e quel poco,che pote

va rica varfi colle fatighe delle

mani di quelle poche atte a far

qualche lavoro, il che tutto po

nevafi in comune; Con tutto ciò

il Signore non mancava di farle

capitare qualche caritativo fuffi

dio, allora quando fi trovava in

maggiori ſtrettezze: Conforme

viene notato da alcune di quelle

prime Monache, nella maniera,

che apprefſò fi ſcorge. .

7. Fra gli altri patimenti del

Ja nofira Madre fi quello della

Povertà della caſa, perche effen

do la famiglia'ே • e la paga

delle Educunde poca,e la ſua per

fona allora poco conoſciuta, poco

|occorſo di limofine azteza . Da

uma caſa di alcuni Signori della

amiglia Quaranta (erano que

íti fratelli, e Nipoti dell'Arcive

fcovo di Amalfi) era fþeſſe zvolte

(ovvenuta, e ſe ben di cofe minu

te, l'era霧% /olliezo in quel

tempo : Ma ſpeſſo fi ritrozava

fproviſia la cala, ed ella molto

--

|

angaſtiata. Si lazorava affai in

fare fettaccie di feta, e nè meno

era /afficiente, e la buona Ma

dre ſoleva dire ſpeſſo: Figlible

mie fatighiamo , perche vi bifo

gna molto per vivere.

8. Vna volta ci fece il Signore

una bella grazia per li meriti

della nofira Madre: Si erano la

vorate feffanta pezze di fettuc

cie di colore, e per diſgrazia,òpa

re foſſe fiato per opera del de

monio , fi macchiarono tutte,

del quale accidente fi dimoſtrò

la noſtra Madre molto afflitta,

penfando, che il mercatante, il

qaale aveza mandato a laziorar

le da Napoli, doveſſe negare la

paga, perciò prima d'inviarceli,

andò a comunicarf, e con gran

fiducia pregò il Signore a rime

diare a tal diſordine,dicendo, che

alla Maeſtà fua ne laſciaza ił

penfero, e con queſta confidenza

Ze mandò, /enza badare ad altro:

E perche il mercatante non fece

neffama doglianza,credeffimofer

mamente, che il Signore per ri

mediare alla molira povertà,

aveſſe fatte levare quelle mac

chie,e reſtituito ilproprio colore

9. Vu altra zvolta fi ritroza

za la moſtra Madre afflittiſſima

per caafà, che le zieniza meno

ilgrano, e non aveza denaroper

comperare : Se n'andò azzanti

il Santiſſimo, egli rappreſentò le

neceſ:

- ----
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neceſſità delle fue figlie,e mentre

fiava così orando, fentì una voce

afcire dal Tabernacolo, che di

ceza . Quando ti hà man cato

nulla? Rējiò a queste parole con

fafa,e companta della poca eozºfi.

denza che pareale azere, e preſe

animo di più confidare in Dio;

e in quella medeſima fettimana,

/perimentò la Divina Providen

za; perche un certo ſuo divoto,

chiamato Pietro Gentile, le mã

dò venti tomola di grano; per il

qual fatto non /Fvedeva fazia di

lodane , e benedire la carità di

Dio. Epiù volte occorſe, che in

Jimili neceſſità il Signore per

vie non penſate la provide.

1o. Arrivò a tal fegno la po

zertà che fi ridaſje ella a porta

re an Abito tanto vecebio,e rap

pezzato, che pareza una zefie di

povera mendicanto, e ano fotta

mino, che aveza perſo il colore,

qualprima teneva, e ne teniamo

per memoria conſervato ilgiub

bone ſimile: A quefia mifura an

daSavo tatte le cofe del Mona

fiero con gran dolore del fuo cuo

re ; ma ella zegliava/empreper

prozvedere,e non far mancar mai,

almeno il neceſſario. E poſſiamo

dire che più zvolte cercavă limo

fina alla porta del Monaſiero,

perche facendo/peſſo l'efficio di

Portinara, quando vedeva paf:

fare alcane donne, cheportava

|

no fratti delli loro Giardizi a

zendere, le richiedeza a darglie

ne qualche parte per le fue figlio

le, e quelle cortefemente glie le

dazano : Procaraza ben il temøre

occulee più che poteva alle fue

figlie queſte miſèrie,e non dife.or

reza con effe , acciò non f difani

mafero; e tatta la ſua fiducta, e

ricorſo era a Dio, -

I I. Nell'efiggere ancora dalle

fue figlie l'offervanza d'ogni mi

nima regola,e la pratica delle re

ligioſe virtù, fu dotata da Dio

di gran Prudenza, Zelo, e Carità

infieme , come in varie occaſioni

fi dirà, e nel correggerle delli di

fetti, ancorche fi fentiffè ne’prin

cipii trafportare da qualche ri

gore,con uno fpecialiſsimo favo

re fattole dal Signore, come nel

* feguente fatto fi vede, cambiò

quello in una dolce carità, colla

quale faceva ravvederle, ed e

mendarle." |

12. Il fatto fù , che avendo de

terminato di voler mortificare

afpramenteuna fùa Religiofà,per

aver detto di volerfi partire,a ca

gione di un diffàpore paffato con

un'altra, andò prima alla Santa

Comunione,e dopo effërfi comu

nicata, raccomandando quella al'

Signore, fe le rappreſentò nell'

intelletto un gran precipizio, all’

orlo del quale vedeva quella Suo

ra, e molti Demonii , che cerca

VՁՈO

|
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vano farla cadere in quello, e le

varle l’Abito, e fentì una voce

dal Cielo, qual conobbe effere di

un fervo di Dio già prima defon.

to, da cui era ſtata collocata nel

, Monaſtero detta Religioſa, e di

ceva a lei: Vedi in qual pericolo

ftà la tua figlia, ajutala. E nel

tempo ifteffo fentì vicino a fe

Giesù Criſto, e le diceva le me

defime parole, e le comunicava

infieme la dolcezza, e affabilità

del fuo cuore, in modo che le pa

reva il proprio cuore impaftato

della benignità, e dolcezza del

Signore verfo le creature, e con

queſto favore fentì levarfi dal

cuore quella aufterità concepita

verfo la Religiofà, e perciò chia

molla poco apprefŠo, e con lagri

me, e dolciſsime parole,quali,co

m'ella diſse,pareale,che uſciſsero

dal cuore di Giesù impaftato col

fuo,l'ammonì, e riduffè a ravve

derfi con tal fentimento di dolo

re; e vera emenda, che da indi in

poi fi portò da ottima Religiofà.

E a lei restò impreſſà quella divi

na benignità , per fel virfene in

appreſso in fimili occaſioni, con

molto profitto delle fue Religio
fe»

R$ళి

C A P. V. ·

Si riferiſcono le amorevolezze

ufate zerfo quelle prime Fi

glie:e le fante indafirie per

inferirvi le virtù
* v Religioſe.

1. L motivo principale,che in

duffè la Madre Serafina a

fondare il Monaftero, e impiegar

tante fatighe per vederlo com

pito, fù ſenza dubbio quello, del

quale fi pregiava l' Appostolo:

Virginescafias exhibere Chriſto.

L’amore efficaciſſimo, che le ar

deva nel cuore verfo il ſuo Si

gnore, faceva, che non fiacche

taffe nell'effer fola adamarlo;ma

avrebbe voluto tirar tutti, parti

colarmente le zitelle del Móndo,

a fare l’ifteffò; tantoche talvolta

diceva : Chefe lefa//e/tato leci

to avrebbe zolato rabbare tat

te queſte alle loro madri nell'

età più tenera,per iſtradarle con

quella primiera purità,e iznocẽ

ża a conſacrarfi me/acri Chio/tri

al Salzatore. Effèndole poi riu -

fcito il fare il Monaftero, e aver

ne frà pochi anni fino al numero

di 6o. quafi tutte della Città di

Napoli, e molte di queſte chia

mate dal Signore con vocazioni

eftraordinarie,come nel progresto

fi dirà, fi poſe con tutta applica

- Z169
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zione, fecondo andavano venen

do, ad iſtruirle nelle cofë dello

fpirito, a farfi tutta con tutte,

adattandofi con fomma amore

volezza all'età, e capacità di cia

fcheduna, per guadagnar tutte

al fuo ipofo Giesù Criſto.E come

amorevoliffima Madre di cia

fcheduna portandofi , parea, che

poteste ben dire coll'Appoſtolo:

Filioli mei , quos iterùm parta

rio, donec formetar Chriſtas in

Zvobis.

2. Tutto ciò viene atte ſtato

dalle fue medefime prime figlio

le, quali in perfona propria aven

do ſperimentata la di lei fanta

amorevolezza , a gloria del Si

gnore, e memoria della gran vir

tù della lor Madre, giunte all'

età provetta, e capace di cono

fcere li fini , colli quali la buona

Madre operava, lo notarono,e da

loro notamenti quì rapporto. E

- oltre li notamenti di quelle , mi

avvaglio ancora della relazione

da lei medefima ſcritta di quel

che avvenne,e le bifognò fare, e

patire nella fondazione di queſta

prima cafa ; e fecondo occorrerà

ordell'una , or dell'altre notizie

av yelerommi.

3. La prima induſtria, che usò

per avere anime capaci di Dio

fù il procurare fin dal principio

pigliar figliuole ; che non aveffe

ro guftato di cofe del Mondo, e

di buona indole, e fe poteva a -

verne di quelle, che per la poca

età non l'aveffero nè men cono

fciuto,le pigliava più che volen

tieri,fenza aver riguardo a quali

tà,circa la nafcita,ò le ricchezze;

tantoche ne ricevè nel principio

anche fënza dote, per la buona

indole,che dimoſtravano,e le riu

fcirono ottime Religioſe.Ne rice

vè molte anche in età di quat

tro,ò cinque anni, così moſſà da

Dio, per averle dato a conoſcere

la riuſcita,che quelle far doveva.

no,e dato alle dette figliole bam

binc fentimenti di abbãdonare le

loro madri nel tempo, che que

fie con lei parlavano,e abbraccia

re la fua perfona con chiamarla

loro madre, fenza voler più ve

dere quella che generate le ave

va,e ciò molte volte occorſe.

4. Questa qualità di figliuole

quanto riuſcivano di confuolo al

la ferva di Dio, per vedere tirate

quelle anime dal Signore fecon

do ella bramava, tanto le riuſci

va più onerofo l'educarle; ma lo

faceva cõ guſto per effere coope

ratrice col fuo Signore in alle

vargli quelle creature per ſpoſe.

Di queſti ſucceffi parlando ella

nella ſua relazione , dice ciò che

fiegue:

5. Cominciò il Mona/tero ad

ingrandire,e ricevei figliole pic

ciole,e aveva da allezarle, e qaa

Y 2 / Φο -
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Ji vogarle alla cana, efare ver/o

di loro, come una /vi/cerata Ma

dre, quanto biſognava per lo ſpi

ritaale, e corporale, e bifognava

natrirle nell anima, e nel corpo,

e le teneva con tanta efattezza,

ebe una parola non buona detta

da loro non glie la paſſava, e le

riprendeza. Il Signore sì chepa

tiza per lezarle il rozzo natu

rale, e impaftarzi il buono, del

qaale non az evano cognizione;

Ne meno fapezano chè era ora

zione , nè Comanione; biſognava

poco a poco andarle iſtruendo

mello /pirituale, e temporale, e

żatto il Signore lo zaleza da me,

ed egli lo daza a me per darlo a

doro.

6. Dice queste ultime parole,

non folo per dare la gloria a Dio

del bene ch'ella faceva in utilità

di quelle ; ma ancora perche in

quelli primi anni non potè avere

un Confefföre ſtabile, ed efperto

per il ſuo Monastero, si per la

fcarfezza di buoni Sacerdoti nell'

Iſola, come per non aver modo

da ftipendiarlo, onde a pena po

zeva aver tal volta qualche

duno, che la confeffàffè per ca

rità alla sfuggita, e il ſuo Diret

tore D. Ottavio dimorava fem

pre in Napoli per cagione del

Canonicato, e impiego che tene

va nel Tribunale del fanto Offi

zio, e fol qualche volta fra l’an:

no anda va all'Iſola. |

7. Per guadagnare la benevo

lenza di quelle figliole, e tenerle

allegre,e contente, e con queſto

più difpofte ad applicare ancora

a cofe Spirituali , ufàva con effè

ogni più affettuofa materna a

morevolezza : fin dove fi diften

deffè, lo dimoſtrano le feguen

ti azioni da lei uf te verſo di

quelle,e da alcune di loro poi no

tate,come prima hò detto.

8. Parlando particolarmente

della ſua grande applicazione in

tenerle allegre infieme, e di vote

dicono, che procurava dare a

quelle ricreazioni convenienti

all'età,e per lo più voleva pren

defiero quelli föllievi in ſua pre

fenza.Lor dava fra giorno la me

renda,e mentre quelle fè l’anda

vano preparando, ella fi ritirava

a fare orazione nel Coretto della

Chiefa , lafciando ordinato alle

medefime,che quando avevano ·

apparecchiato già per cibarfene,

la chiamaffero, perche voleva

far colazione con loro, così face

va acciò fi fàceffero animo a far

la con più gusto:Ma per ordina

rio accadeva, che quando quelle

andavano a chiamarla, la trova

vano tanto concentrata con Dio

nell’orazione, che non fapendo

effè, che cofà le füffe accaduto,

ò con alta voce la chiamavano,

ò tiravanla per la veíte, finche

aveſ:
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aveffe data rifpofta; e quando

tornava in fè, con amorevolezza

le rimandava a fare la colazione,

ſcufandofi di non potere per

uella volta intervenire

9. Altre volte fi tratteneva con

loro mentre fi cibavano,e in quel

mentre, e dopo con ſpirituali di

fcorfi adattati alla loro fanciul

lezza, le manteneva con mode •

fia,edivozione, ſenza dar luogo

a diffoluzione; e queſto concilia

va negli animi di quelle tanta

benevolenza , e amorevolezza

verfo di lei, che l'avrebbero vo

luța fempre in loro compagnia,

e non fi ricordavano più delle a

morevolezze de proprii genito

ri; e la riputavano amorevoliffi

ma madre ; anzi voleva, che le

più anziane ufaffèro fimile be

nevolenza,ecõdeſcendenza ver

fo di quelle per mantenere fra di

loro la fânta carità : E perche

una di quelle prime Monache

più anziana fi dimoſtrava per fua

naturalezza poco condeſcendēte

in ufare amorevolezze con quel

le fanciulle, e troppo feria , più

volte ne la riprefere mortificò, e

volle che di una di quelle pigliaf:

fe tutto il penfiero, con fervirla

in quanto a quella bifognava: il

che avendo la Religiofà efeguito

non fènza fùa grandiffina ripu

gnanza,quanto all’interior fenti

mento, confeſsò poi efferle ſtato

di molto profitto fpirituale per l'

anima fua. Fù queſta Suor Illu

minata della Verità. -

1o. Sentiva vivamente ogni

indifpofizione di quelle figliuole

più che le proprie , e quando le

င္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရ inferme col maggior af

etto,e carità poffibile le ferviva.

Vna frà l’altre di otto anni, per

effere debole di compleſſione,

pativa fþeffo qualche male, e la

buona Madre giorno, e notte l'

affifteva più che poteva,e quan

do era impedita,foſtituiva un al

tra a tenerle cõpagnia; e perche

tiravano a lungo le indifpofizio

ni di quella,ammiravano tutte l'

altre con loro edificazione la fua

lunga carità, e fofferenza , ſenza

moſtrarfi mai faftidita, ancorche.

la detta figlia quando poteva al

zarfi di letto, le andaffe fempre

appreffo piangendo,e dicendole,

per la confidenza prefa con lei; e

fiducia nelle fue orazioni, queste

parole di gran tenerezza: Mam

ma mia famami, à pure prega no

firo Signore che mi fani : per le

di cui parole ella veniva a fentire

afflizione, e tenerezza infieme,

vedendo quella bambina ufare

con lei con fânta ſimplicità quel

la filial confidenza. E quando ella

fi- era comunicata particolar

mente,la figliola fi poneva a gia.

cere vicino a lei,e ripeteva le pa

role fudette. Guarì coſtei dopo

lunº .
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lungo efercizio della pazienza, e

carità della Serva di Dio, e fù ri

putata la fanità da quella rice

vuta effetto delle di lei orazioni.

1 1. Si abbaffava in fare a quelle

li fervizii anche più abbietti,che

bifognavano, ſpazzando le loro

ftanze, rifàcendo i letti, e atten

dendo a pulizarle in quanto bi

fognava al corpo di ciafcheduna:

affifteva nel preparar le cofe ad

effè proporzionate in cucina; nè

da quelle fi partiva nel tempo

della comune menfa, fe non ave

va prima fatto provedere cia

ſcheduna di quanto bifognava,

dimoſtrando in far tutto ciò una

grande allegrezza ; tanto che

fpeffo, nel mentre che ſtava in

cucina applicata a preparar loro

le vivanne,cantando diceva:Gie

sù mio col fato bel zifò, la cucina

fà Paradiſo. Da le quali parole

chiaramente fi comprende non

folo l'allegrezza,colla quale fi ap

plicava in fare quelle fatighe per

fervizio di quelle anime , che

cercava allevare per Dio,e il rac

coglimento ínteriore, col quale

faceva tutte le fue azioni , anche

più distrattive; ma ciò che fre

quentemente le avvenne di effèr

fatta degna, di vederfi in quella

officina ancora vicino Giesù Cri

fto, il quale dimoſtravale molto

gradimento di tutto ciò, che fa-

ceva a quelle figliole per fuo

amore; con che reſtava maggiors

mente ravvivata la fua carità

verfo le medeſime.

I 2. Voleva bensi,che le dette

figliole fteffèro vicino a lei,quan

do attendeva alle faccende do

meſtiche, e faceva,che applicaf:

fero a quel ch'ella faceva, acciò

apprendendolo, poteffèro, a fuo

tempo, farlo da fe, e imparaffero

ad ufare poi fimile carità con le

altre,e in quel mentre non laſcia

va di andar loro dicendo qualche

parola ſpirituale, ò divota rifleſ.

fione fopra quelle medefime a

zioni che faceva, affinche impa

raffero il modo di farle all’ifteffà

maniera a fuo tempo.Con queſta

affittenza concorreva parimente

a non farle stare oziofè, ò a trat

tenerfi in ciance fra di loro , e a

trattare con effe più fpeffo delle

cofè di Dio,e non veniffero a fta

re lungo tempo ſenza penfarvi.

I 3. Sarà conveniente udire ciò

ch'ella medefima notò a propofi

to di queſto trattare colle dette

figliole;ed è conforme la ſua rela

zione a ciò,che le detteMonache

ne fcriffero; è contiene qualche

altra notabile particolarità . Se

bene (dice) io era rigorofa per

ogni minimo difetto, daza però

molte volte a me mede/ima lape

nitenza , quando le figliole more

erano capaci : ed era ancora pia

cezvole, che quaſi mi faceva pic

cola
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eoÀa come loro, e fóndiſcendeva za di una maniera allegra , e con

a tatte le coſe loro. Loro com- carità, per ogni figliola mi farei

patiza, le fhafaza, e andava fem- /ženata proprio,tanto le amaza.

pre dando loro fante ricreazioni,

e fra quelle ricreazioni zi frap

poneva cofe di Dio acciò dolcemã

te l'azieffero apprefe; E le ricrea

za egovernava quantopoteza; e

il Signore tanto zoleza , e che le

E/e azieffero azato quad/izvoglia

male,colla propria lingaa glie lo

Meccava,e medicazia. |

15. Aggiungo quì circa queſta

particolarità dell'adoprare la lin

gua, &c. ciò che le dette Mona

teneſFeare,come in fatti le tene- che notarono, ed ella tacque per

za,tanto che ogni figliola era co- fua umiltå. Afferiſcono quelle ef:

me la pupilla degli occhi miei; e fere molte volte avvenuto, che

le amava tanto col fine, che f in toccare la Spofà di Giesù Cri

aveſſero a crefcere per Dio . E fto(benche con fùa fòmma mor

pen/ando che avezano laſciate le tificazione) colla lingua il male

cafe loro, e le comodità mi farei - di qualcheduna di quelle, reſtò

fờenata. Or che pena/entiva in fana. Siegue ella a dire.

me quando zedeza,che loro man- 16. Sino la tigna þð aziato da

caza qualche coſa? il Signore ſolo fanare a qualche d5na,il Signore

loid , chemi era uno martirio: e sà quanto patii per queſti,e altri

non poteza cercare, mè far niem- loro mali, e tatto faceva conga

te;nè quà viera chi az eſe poffa- fo fpeciale, mi páreva far nien

to darmi qualche cofa; nè in Na- te per chi tanto amo. E non vi

pºli azeza amicizia allora;ma il era mai ripoſo corporale, perche

Signore provedeva. quello mi azanzaza di tempo da

14- Poco apprefò trattando le fatigbe, lo ſpendeza in parlare

della carità ufata verfo le mede- con loro di Dio benedetto, e in

fime in tẽpo, che pativano qual- fegnar loro quanto bifºgnava

che male, dice: lo era il medico per la vita Spirituale. |

delle inferme, e l'infermiera, per ' 17. Di tanto penfiero, e trava

gºvernarle con ogni efattezza, glio, che fi prefë per il bene cor

(, poiche come in altro luogo di porale delle fue figlie quęft'amã

detta relazione accenna,in quelli , tiffima Madre, fènza compara

Primi anni, non avendo denari " zione fù più quel che fece per

da Pagare il Medico) ma non era li avanzamenti Spirituali delle

#?, che operava, nè mai mi fafii- medefime . L'accennò ella in po

diººperneſana coſa ſempre Jiaº che parole, qui apprestò inferite;
III a.



f76 |

Vita della Madre

ma con più lungo dettato da le

fue Monache fù defcritto,e que

fto fi apporterà dopo.

18. Andazano(dicella)/empre

creſcendo le figliole, e facendoff

Monache, e crefceva lo ſpirito,

perthe il Signore operava. Se be.

me bò avuto dafatigare,e veglia

re affai,a creſcerle, parificarle, e

illafirarde, e tenerle ſenza com

mercio. E perciò mi contentaza

fare io ogni coſa per tenerle riti

rate, c chiuſe, acciò non avefjero

veduto, mè praticato com altro

che con Dio folo. (Dopo molt'al

tre cofe , dice) me le allezazva a

modo mio per gloria di Dio bene

detto, e con lo/pirito fao; atten

deva ad ogni cola;allo Spiritua

le,e temporale. E ſopra tutto at

tendeva ad impaftarle di Dio, e

allevarle difiaccate da ogni cofa,

e ſolo coll affetto a Dio benedet

to , e miente più : Lontane da pa

remti,e difiaccate l’ uma dall' al

tra,e anco dal Confeſſore,col qua

le non permetteza cheface/ero

altro, che la confeſſione, e miente

più per farle ſtare care, e unite

con Dio benedetto, acciò Lui fo

lo aveſſero amato, e di lui ſolo f

faffero innamorate, e veſtite di

Giesù Crifio ; come zeramente

hanno fatto, e fono come tanti

Angeli in carne.

I 9. Le belle, e fòavi maniere,

colle qualiandava inducendo le

fue care figlie a porre in pratica

le accennate cofe, fono degne da

fåperfi, non folo perche dando a

conofcere lo ſpirito fublime di

Dio,dal quale veniva ella guida

ta; ma perche potranno effère a

molte Religioſe di profitto; e fo

no ſtate nel modo, che fiegue,re

gistrate dalle fue Monache. Per

togliere dunque quel poco di

vanità mondana nel veſtire, e

perfonaliornamenti,co’quali era.

no ſtate condotte da parenti, ec

co le belle induftrie dolci, e foa

vi,che adoprò.

- 2o. LIna delle prime indafirie

(dicono quelle, che notarono)

ifpiratale da noſtro Signore per

far profittare que lle prime fi

gliole,fù, il dare a leggere ad

una di loro più capace dell'altre

la Vita della B.Giozanna della

Croce Carmelitana;ma prima di

dargliela a leggere parlò collef

gliole della bellezza delle virtù

della Beata, acciò in effe fac

cendeffe maggiormente il defide

rio di leggerla, e poi tardò alca

ni giorni a dar loro il libro, di

moſtrandovolerne effere più vol

te pregata, conforme quelle fece

ro;dopo li q waliglie la diede,e la

feiò in libertà loro ſe volevano

* leggerla. Cominciò una a legger

la in preſenza dell'altre, e meta

tre afcoltavano le zwirtù di quel

la Beata, cominciò il Signore a

far



Saor Serafna di Dio :iלל

farffentire ne loro cuori, e rif gnore, rifo verono unitamente

zegliarvi l' affezione alle coſe
fpiritaali, e ildeſiderio d'imita

re le zvirtù della beata, e zjiziere

da vere Religioſe. E da quel tem

po in poischefù l'anno iſteſſo, nel

qaale fi diede principio alla fon

dazione, non fadiza parlare fra

di loro,che di Dio, e della bellez

za delle zwirtù, e fandazanoa

zanzando di giorno in giorno in

loro li defiderii di farne acquifio.

Quali荔 a notizia della

mõtra Madre l'erano motivo di

grandiſſimo contento, per zwedere

7welche andaza operando nell"

anime loro il Signore, e già era

ca/cata in buona terra quella le

menza, onde andaza non folo col

le /ae indafirie procurando col

zizarla; ma/econdo ſe le porgeva

l'occafowe, /pargendone dell' al

frase perciò

21. Awzicinando/i il primo

giorno dell'anno 1662. ( tempo

nel quale era già paffata nella

cafã dove ora è il Monastero)

diffe alle tre Zitelle, che allo

ra a2eza : Chi di voi vuol fare

l'offerta al fanto Bambino Gie

sù, che ftà piangendo per noftro

amore ? azenda quelle adito la

/aa propolia, fiiedero qaqfitutto

i/giorno in filenzio pëfando qual

cofa azrebbero pofato offerire .

a? Santo Bambino, e operando f

med" anime loro lo ſpirito del Si

di offerirgli tutte quelle poche

galanterie , che avezano portate

dalle loro cafe , e poffele in una

canefirina le portarono alla bao

na Madre , pregandola , zoleſe

offerirle al loro caro Bambino .

Giesù. Reſtò ella molto cantentą

della dimofirazione affettaofa

fatta da quelle , perche questo

appunto da effe deſiderazia ; me

non fi arrifchiaza a dirglielo

apertamente , e ne azteza laſeia

to il penfiero al Signore, con pre

garlo, che glie l'iſpiraffe. Veden

dolo già ef gaito, volle che per

maggior merita loro, colle pro

prie mani faceſſero al fanto BE

bino l'offerta , e quelle affettao

ſamente proſtrandoff con la fac

cia in terra glie l'offerirono.

22. In quel mede/imo tempo il

Signore per maggior conſolazione

della faa ferza, zolle farle pale

le quanto tale offerta gradiffe, e5.

farle zedere un'Angelo, il quale

pigliò quelle vefli, e quanto lef

gliole azezano efferto, e le prefã

tò al Sig. e riportò alle medeſme

in contraccambio trè Abiti reli

iofi. Di queſto fazore fe ne vide

ubito l'effettopoiche quellebuo

ne figliole da indi in poi comin

·ciarono ad affaggiare fentimenti

interiori di amore verfo Dio, e

entire defiderii di fare acquifia

delle Santiſſime Virtù; e mai più
Z βrj
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/ ricordarono delle zesti, e altre

coſe offerte, e in vece di quelle :

- cercavano con gran fervore alla

noftra Madre; di effere veſtite

dell'Abito di nostra Signora del

Carmine, quale non dopo molto

tempo lorfù dato : E da queſto

fatto fprefe il cofiame, the fin

oggi fi pratica nel Monaſtero di

rappe la mostra Madre in qaeffo

affetto, dicendo. Chi è l’innamo

rato?Giesù mio tutto piagato. E

poi diffe alle figliele; Chi di Voi

queſta notte feguente verrà al

la porta della mia cella a canta

re queſto verfetto mifarà co/a

molto grata . E quelle eſeguiro

no puntualmente con gran folle

are l'Abito di colore leonato al citudine ciò ch'ella diffe: Di que

d'Educande, fmile a quello delle fio fent? gafto la ſerva di Dio

manache:/emplice,e ſenza piegbe, per zwedere l'abbidienza da quel

e attillature. lefatta con tanto loro incomodo,

23. Era tanto il giabilo del e concepì nel ſuo cuore nuovo

euore della buona Madre in ve- ferzore, nel mentre, che lentiza

dere questi belli tratti afati da quel canto da quelle anime in

Dio per infingarfi ne' caori di nocenti, onde prorappe in queſti

quelleprime figlie, che non pote- altri affetti, e affeme con eſſe

va alle volte rattenerfi da gli con gran fervore, e giabilo andò

empiti anche efteriori di ſpirito, parimente cantando. Per l'amor.

the per tale interno gaudio pati- che n’ha portato, bella Croce fi

Tja, tantoche# fã- hà pigliato. Venite venite alle

tando alcuni divotiffimi effetti, gramente, con Giesù farem con

e mentre ella cominciava a can- tente-Chi è il mio Amore ? Gie

tare,egirare come eſtatica per il sů mio Salvadore; Lui fiha preſo

Minaſtero, la ſua voce destaza lo mio core, e l'hà ſeco incatena

femtimenti di devozione nell'ani-, toin Paradiſo l'hà portato : Sù.

me delle fue figliole, le quali con lodatelo, e cantate. E venite ad

fanta fimplicità, fponeziano at- → amar Dio. " ""-

torno a lei, e ſeguendola andaza- : 2f. Con queſte parole, parche

no cantando con gran giubilo de' saħdafë invitando, e follecitando

loro cuori le medefime parole, altre figliole a venire a fervire il ,

che udizano pronunciarh da lei, Signore in quella cafà, come ar

e partecipavano di quelli affetti gomentarono poi le fue Mona

ch'ella eſprimeza, e si trovavano che dal fucceſſo; poiche fra lo

ſempre più allegre,e contente. fpazio di circa fèdici meſi furono

24. Vna/era frà l'altre; pro- da Napoli condotte tredici figlio
* , -- le

- « – .*

-

|
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le nel fuo Monaſtero, tutte di bo

niffima condizione, e non imba

razzate in affetti di mondo; con

forme ella appunto defiderava,

la maggior delle quali non ecce

deva gli anni tredici, e molte di

fëtte in otto, alcune delle quali

furono con lumi particolari ifpi

rate da! Signore ad entrare nel

Monastero, e fe ne dirà qualche

particolarità, ſecondo verrà l'oc

cafione nel progreffo di queſta

leggenda. Ciò che fi faceffè nel

vedere crefcere in numero la ca

fa di Dio fù l'andarti vie più af:

fatigando, e industriando in fare

aumentare ciaſcheduna in meri

to cődarie più perfetta forma re

ligiofà,come fieguono a dimoſtra

re le dette Monache, dicendo.

, 26. Vedendo la noſtra Madre

già la caſa da Dio nameroſa di

eirea centi perſone, maggiormã.

fe ti applicò adintrodařzi la for

77242 religio/a , e (enza azere ap

preſo da altre la regolare diſei

Pfina : /econdo che i Signore an

dava illaminando la fãa mente,

º moi ſae figlie l'infºgnava con

fººta diligenza, ed efficatia, che

re, la faceza ben' apprendere, e

Haticare. Seabilì nella cafà la

Kira Comane, e come madre di

fºziglia, che mantiene le /ae/i.

gŽiežatte dipendenti dalle fue

fº/fanses/enza che nefana abbia

ºº/a di proprio, così faceva con

noi; E come Sorelle zoleza che ci

amafimofra noi, e quanto rice

zezamo da parenti , ci faceza

mettere in comane,tutte agual

mente ci miraza, e con fatti di

parole ci andaza inbezendo que

fto bello Spirito di comunità. Ed

effendo noi/emplici faatialle,non

./apendo altro modo di zvivere, ci

fu facile l'apprenderlo, e col ſao

buono eſempio conferzarlo, e in

fonderlo nell'altre: . •

27, Coll iſteſſo modo fiabili fra

moi il metodo di zizeze, che adef:

fo tępiamo con particolar hame,

che Dio le dava, efù fomma pro:

zidenza del Signare, che in quel

principio non zifu in queſta cafà

perſona, che/ffaffe nºnofia a gli

ordini della moſtra Madre, aceià

noi fancialle apprendefjimo /blo

dalla faa bocca quanto doveva

ofjervarstia qae/to Monaſtero,e

, qael modo di vivere dopo efferf

praticato per 23. anni ce lo fece

notare, e ce l'affegnò come co/ei

tužioni ( furono queſte tuanto

alla foſtanza conformi alla Rºgo

la Carmelitana mitigata). Min

giavamo in queſto principio la

Carne,si per effere quast tatte fi:

gliole,come percbe così voleva i/

Canonico Pifa faro direttore. M3

quando il manifestè a??3.

ಸ್ಥಿ! γr , κήρ ΦαλσΦa 1: £

vaffe i7 cibo di carne da la 4. ***

nità,doptimolée confalte, cº-º-º
Z а 7'c f :
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*

rere di più perſone virtuoſe, e tutto ciò che antecedentemente

del detto Canonico; fi puntual

mente eſeguito, .

C A P. VI.

Segue a trattarf di altre indu

firie a/ate per profitto fþi.

rituale delle fue figliole.

H. Ltre le riferite cofè fatte

da Suor Serafina per far

divenire un vivo Tempio di Dio

ciafcheduna delle fue figliole, al

tre molte ne vengono notate

dalle mentovate Religiofè, delle

quali quì continuo la narrativa

fudetta. - -

2. Non ſolo in queſto modo an

daza /tabilendo la nofira Ma

dre la Pita religioſa; Maproca

raza a tatto/uo potere, che ca

minaffimo in modo, che cia/che

dana dizeniffe bella a gli occhi

di Dio.C. ailevava con latte [pi

ritaale, non facendoci vedere mà

adire cofe fe non di noſtroprofit

to. Ci manteweza in gran impli-,

cità,efebiettezza,di modo ežepc/.

famo dire agloria di Dio, the

fordate affatto delle mofire cafe,

Padre, Madre, e Parenti, altro

non vi era in cuore,the Dio, e la

zºofira baona Madre.

3. Quanto zelo , e carità sifie

me ufaffè per fare porre :

tica » cridurre quelle figlioie a
C * ,- *

{

dero falfamente ad

fi è detto, da cafi feguiti, e da le

medefime registrati evidente

mente fi fcorge. E quanto al pri

mo di procurare, che non vedef

fero, nè udiffero cofe che di pro

prio profitto, procurava che mai

non vedeffero,e molto meno che

. trattaffero con donne vane del

fecolo, perciò stava con fomma

vigilanza a non farne entrare di

tal forte dentro il Monaſtero;Ma

perche una volta in quei princi

pii non potè impedire, che in

uello non entraffe una Gover

natrice dell'Iſola, e per indurve

la a permetterle l'ingreffò le die

intendere

ch'era avanzata molto in età, e

andava affai compoſta,quanto al

vestire ; ella non fe ritirare le fi

gliole nelle celle,come altre vol

te far foleva, anzi diffè a quelle,

che le faceffèro accoglienza nell'

ingreffò. Ma quando la vide to

tainente diverfa đa quello,che le

avevano rappresētato, fe ne tur

bò molto, e tanta hauſea fentì di

quella vanità, che quaſi veniva

meno,e le fue buone figlie ad esẽ

pio fuo,fc ne dimoſtrorono anco

ra ailene; Procurò per tanto che

presto fisbrigaffe,e partita che fù

dal Monaítero, per togliere da la

mente delle fue figlie ogni ſpe

cie di vanità , che aveffe pofiuto

imprimervifi, fè queſta bella in

duftria. هم Ans
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Andò ſubito unitamente

con effè nel Coro, e fatta prima

un poco di orazione prefe poi in

mano un tefchio da morto, che

ivi tenevafi,e diffè con gran fen

timento queſte parole : Sorelle

mie oggi fiamo rimafie male edifi

tate,e ammirate in zvedere la va

mità di quella creatura; ma per

che ella non bà lume da cono

feerla, per emendarfene, e farne

penitenza , facciamo moi per lei

un'atto di mortificazione. E ciò

detto, cominciò a leccare colla

lingua tutto quel teſchio, e toc

carfelo per tutto il volto, e con

feſsò; che in far quell'atto fentì

levarfi quella naufea cagiona

tale da la vifta di quella Vanità.

Con questo concepirono tal fer

vore ancora le fue buone figlie,

che a ſua imitazione vollero fare

l’ifteffò in deteftazione di quella'

vanità veduta, e da indi in poi

non ebbero mai animo di nomi-

nare,nè meno frà di loro, tal per

fona.Cofa che apportò gran con

tento alla ferva di Dio, ·

f. Per fomentare queſti fen

timenti di difprezzo delle mon

đane vanita, difcorreva ſpeffò

con loro del diſprezzo, che fatto

ne avevano le Santiffime Vergi

ni; e un giorno cagionò un fimi

le difcortò tanto fervore,partico

larmente in due delle Zitelle,

che entrate in una fanta finania

*

di fare qualche cofa per amor di .

Dio ad imitazione delle Sante

Verginelle,con le proprie mani di

nafcosto firecifero tutti licapelli;

Due altre fecero l'ifteffò di là a

pochi giorni; e l'altre feguitando

il buono efemplo delle fudette,

non poterono contenerfi da fare

il medefimo, e farne un’offerta

al Bambino Giesù , con andare a

porre tutte le loro chiome recife

a piedi di una Statuetta,che quel

lo rappreſentava, e teneva in ca

mera la loro buona Madre . La

uale molto piacere fentì in ve

點 il fervorofo affetto delle fue

figliole, ne diede molte lodi, e be

nedizioni al Signore, e pianfe

per tenerezza, ebbe però da fof.

ferire per tale azione grandi rim

proveri,e travagli da’parenti del.

le medeſime , da quali venne

molto tacciata, come fe impru-.

dentemente aveffè permeffò , ò

voluto un tale atto efiggere da

quelle Zitelle.

6. Per farle divenire fempre

più belle a gli occhi di Dio,come

ftà notato dalle Monaćhe,fàpen

do quanto a confeguir questo fi

ne conferifca la mortificazione,

ragionava ancora colle fue fi

gliole delle mortificazioni delle

SS-Verginì, e delli martirii, che

foftenute avevano, e macerazio

ni fatte delli proprii corpi , e con

tali diſcorſi loro infinuava lo ſpiri

- [0
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to della penitếza:Così sẽza ch'ella

eſprefſamente loro lo diceffè, an

davano rifvegliandofi nell'anima,

di quelle defiderii molto ferven

ti di macerarfi, e fare mortifica

zioni, e perciò fi pofero a lavora

re varii iftrumenti penitenziali,

fecondo dettava a ciaſcheduna il

fervore concepitó, cosi afpri che

non avevano da cedere a molti

di quelli fi leggonoavere adopra

to li Santi più penitenti. Poiche'.

facevano, ingegnofiffimamente

compoſti, istrumenti di acutiffi-,

me ſpine potte in globetti di ce

ra; in fimile forma diſponevano,

denti di pettini,formavano lami

ne di ſtagno cö affiggere in quel

le piccioli chiodetti, adopcrava

no ancora ruvide rofètte di fer

ro, fraponevano ne'cilícii fcheg

gie di vive pietre,e ſpine,e molte

altre penofe invenzioni, che fug

geriva a ciaſcheduna l' amore

concepito a mecerare il proprio

corpo, facendo con tanta ſimpli

cità a gara fra loro a chi poteffe

formarii più afflittivi; molti de'

quali, che tolti gli furono da un

diſcreto Confeffore, effendo ca

pitati nelle mie mani, confeſſo il

vero,che midiedero orrore a mi

* rarli, e infieme ammirazione in

confiderare tanta fortezza in

quel feſso fragile nell'età fànciul

lefca.

7. La buona madre però oſser

vando quel fervore, che veniva

a quelle comunicato dal fuo Si

gnore,lafciava che fi occupaſsero

in quelli penofi lavori, colla fpe

ranza di doverli poi adoprare,ac-

ciò ne aveſsero il merito della

loro buona volontà ; ma quando

gli avevano compiti, e andavano.

da lei per la licenza di ufarli, con

belle maniere loro la negava,

ou vero concedeva in modo, che

non aveſsero poſsuto riceverne

uel danno, che potevano recare

afla loro debole compleſſione, e

fopra tutto s'ingegnava dar loro

ad intēdere,che non avevano ſpi

rito,e virtù per fare tali cofë,afi

ne di tenerle umiliate,e baſse-

8. Servivafi però ella molte

volte di quelli strumenti lavorati.

dalle fue figliole per foddisfare

l'infaziabile fame,ch'ella aveva di

martirizare il proprio corpo,e per.

ciò riteneva tal volta per fe quelli

iftrumenti, e li andava adoperan-,

do, acciò non restafse defraudato

il Signore di quelle penitenze,che

le fue buone figliole avrebbero

voluto fare,e da lei lor venivano

impedite. -

9. Di più era tale l'applicazio

ne di quelle fanciulle in trovar

modi da mortificarfi, che fi pre

fero penfiero di fare raccolta d'

erbe amare, e piante ſpinofe , e

delle medefime ortiche,e le pian

tavano con gran diligenza nel

giar
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giardino, e andavano inaffiando

le,ecoltivandole Con tutta atten

zione , come fe fuffero ſtate va

ghiffimi fiori,e nelli giorni di Ve

nerdi , adopravano l' erbe amare

nella bocca,e delle ortiche, e ſpi

ne fervivanfi per sẽtirne le pun

ture. Le medeſime ufando da for

marne difcipline.La diſcretiffima

lor madre però era folita alle più

piccole, quando per far la difci

plina la richiedevano, privarle

del flaggello formatofi colle pro

prie mani troppo afþro,ė penofò,

e dar loro un fèmplice filo, dicēdo

che con quello fidiſciplinaffero,é

con tanta fimplicità ubbidivano,

fenz'altro difčorfo.

1o. Da tutte le fue parole a

quelle dette col fervore dello

Spirito di Dio,del quale era ripie

na , come da femenza cafċata in

ottima terra,raccoglieva frutto,e

perciò, parlãdo de'martirii patiti

dalle Ss. Vergini; ò dấdo a legge

reallemedeſimele vite di quelle,

venivano fpefò in defiderio di

醬 ancor effè il fangue per

Giesù Criſto; quindi era, che ac

corgendoſi de’ loro defiderii sù

queſto particolare,per dar loro un

trattenimento, col quale veniffè

a fomentarfi quel concepito defi:

derio,nel tempo,che stavano nel

Ha comune ricreazione, andava

rappreſentãdo loro il modo,come

aveffe poffuto fuccedere d’effe

re martirizate, le iſtruiva della

maniera come avrebbero dovu

to portarfi nel coſpetto de’tiran

ni,e di ciò che dovrebbero rifpõ

dere alle interrogazioni,e propo

fte di quelli. Andava figurando

loro la qualità de’tormenti , nelli

quali potevano effer poſte;e le a

nimava alla fortezza in tollerarli:

E quelle con grande attenzione

flavano afcoltando li fuoi difcor

fi,e fi perfuadevano,che tutto ciò

doveffe un giorno accader loro. .

E perciò quando vedevano cõ

parire nel mare qualche Nave, fi

ponevano in allegria, penfando,

che veniffero in quella li Barbari

a prenderle per dar loro il marti

rio,e andavanfi animando fra di

loro alla fortezza nel tollerarlo

per amore di Giesù Criſto;e que

fto era uno de loro fanciulleſchi

trattenimenti.

1 1. Altre volte fra di loro anda

vano rappreſentando ciò che ac

caduto era a qualche Sāta Verg

ne pofta frà i tiránni,giufta quello

che avevano letto nelle vite del

le medeſime, e dicevano le paro

le da quelle dette con gran fenti

mento,e affetto.E trovandole la

ferva di Dio in tale eſercizio, del

quale fommamente godeva, per

vie più animarle a ciò fi poneva

in mezzo di loro, e diceva parole

si fervorofe di amore verfo Dio,

e di defiderio di ſpargere il fan

Ցան
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gue per Giesù Cristo,che veniva

a terminarfi quella fanta ricrea

zione in affetti divini, e deſiderii

ardenti di morire unitamente per

la fanta Fede,e amore del Signo

re, ed ella per lo più veniva a

reftarne eſtatica per la veemen

za dell'amore, e giubilo del pro

prio cuore.

12. Di queſto sì fanto tratteni

mento, e di molto guſto di Dio,

grã difpiacere dimoſtrò una vol

ta il demonio, come da ciò che

trovo notato dal Confeffore del

Monastero di quei primi anni,nel

feguente modo fi vede , llno di

queſti giorni del mefe di Novẽ

bre 1662. radunò tutte le Mona

che,e figliole nel Coro, e fece fa

re a quelle varii atti di amore di

Dio,e faceva dire a tutte, che

defideravano morire martiri per

Giesù Crifto. Andò poi con quel

le fopra il Monaſtero, e stando

tutte unite, fè porre da una delle

più picciole figliole il collo fopra

una parte in atto di far diſposto

ad estèrle tagliato, ed ella dice

vale intanto: Non fei contenta,

che tifa tagliata la teſta per

amor di Giesù Cristo ? riſpoſe

quella con un fervore grande,

che volen tieri l’avrebbe foffer

to;e mentre con ſuo gran piace

re godeva della prontezza di

quella figliola,cafcò ella con grã.

d'empito a terra, e fi fè molto

male, onde bifognò ritirarfi in

Cella, dove le apparve il demo

nio , il quale con rifo, e con farle

beffè dimoftrava burlarfi di

lei,e le diceva, che płgliaffè quel

male in premio delle belle cofë,

che faceva, e che così meritava

effer trattata; dimoſtrando aver

le egli fatto quel male: Ella bur

landofi di quanto l'infernal nimi

co diceva, volle allora medeſimo

calare in Coro a far orazione,

tutto che a pena poteffe reggerfi

in piedi, tanto che nel falire alcu

ne grada, bifognò ajutarfi anche -

colle mani, e andar carpone: e

intanto il demonio ſeguitava a

rinfacciarle, che per il bene, che

faceva, ne ricevea quel premio.

Ella continuando a non tenerne

conto, e a proteſtarfi di ricevere .

tutto a gloria del Signore, lo ri

buttò con fùa confufione.

13. Se bene da le più figliole

efiggeva in vece delle rigorofe

penitenze, che defideravano fa

re,il defiderio di quelle, e anda

vale con altre azioni virtuofe a

dattate alla fanciullezza permu

tandogliele:alle più provette pe

rò folēva non fölo concederle cõ

la dovuta diſcrezione ; ma anco

ra incitarvele, e ammetterle tal

volta a farne unitamente con lei

alcune. Così praticar foleva par:

ticolarmente con la fua prima

figlia Suor Anna Alfano, detta

*~ l:
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Illuminata della Verità. A que

fta , effendo più anziana dell'

altre in età, e vigorofa di com

pleſſione, e fervente di ſpirito,

permetteva tal volta, che fi le

vaffè la notte a fare unitamente

cõ lei orazione: E unitamente fa

cevanoancora in alcuni giorni di

Venerdì la notte ifteffa queſto

divotiffimo efercizio in offequio

del dolorofo viaggio fatto al

Calvario dal Redentore. Si pone

va ciafcheduna in ſpalla una pe

fantiffima Croce, e camminando

infieme con le ginocchia nude

per terra , andavano a collocarlo

fopra un luogo montuofo del

giardino, ed ivi pafavano qual

che parte della notte meditando

la Santa Paffione. |

14. Procurava, che altro affet

to non fuffe ne’ loro cuori, che

di Dio; con altre belle maniere

da qui riferirfi ciò andava pro

curando ; prima con infinuar

loro, che due dovevano effere

folamente le applicazioni del

le anime deſideròfè di giunge

变, ad effère Spoſe di Giesù

Criſto,ed erano i?pemfare a Dio,

º atstendere all' aeqaifio delle

2irtù » e badare folo a ciò che bi

/ognava fare per fervizio dei Mo

za/tero per amor di Dio, ſenza

attendere, cercar di fapere ciò

«be fuor di quello ffaceſſe. Per

cooperare dal canto füo alla pra

tica diqueſte cofe l’efortava fem

pre all'Orazione , e raccoglimen

to interiore,e mortificazione del

le proprie paffioni : e con questo

cercava abilitarle alla prima, e

per facilitarle la ſeconda , aveva

ordinato alle fucre, che ſtavano

nell'officio di Rotara , e Portina

ra , che non cercaffèro fapere co

fa alcuna da quelle , colle quali

bifognava trattare nella ruota, e

fe a cafò aveffèro avuta qualche

notizia di cofe del ſecolo, non la

riferiffèro alle Monache: il ſimile

flava ordinato generalmente a

tutte, che non diſcorreffero tra

di loro di fatti delle proprie cafè,

e parenti, quando nel trattare cõ

quelli, ò per mezzo di lettere

aveffèro faputo qualche cofa. Ed

ella medefima , di ciò che appar

teneva a cofe temporali estranee

del Monaſtero, non, ne difčorre

va con quelle, ma bensì difcorre

va con effè di ciò , che a loro

fi apparteneva a fare per la ca

fa.

1r. A queſto međefimo fine an

dava fempre efortandole non fo

lo a sfuggire; ma avere in od o l'

accoſtare alle Grate,e Parlatorio,

a trattare con Forefteri,ancorche

parenti; e perciò fe fërivere in

quello,le feguenti parole: Qaefeo

è luogo di penitenza , e Dio mi

vede. Acciò fi ricordaffèro del

la preſenza di Dio in quel luo

A a go, e
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destinato a propria "mortificazio

ne,che ſpaffo,e ricreazione;e tale

da lei fù ſempre riputato, come

fpeffo lo diceva; eparticolarmẽ

te una volta, volendo maggior

mente imprimere tal fentimento

alle fue figlie,fè a quelle il diſcor

fo che fiegue, e fù da effe notato

per loro iſtruzione, e di quelle

che dovevano venire apprefTo.

16. Ob beate Voi,che Paradi/o

in terra è queſto che avete, non

effendo chiamate alla Grata, co

me ſono io per miapenitenza: Ne

fa par lodato Dio, mi contento

per fao amore patire queſto tra

zaglio,e godo, che voi ve me/tiate

con la voltra quiete. Poi doman

dò a quelle quante erano le Bea

titudini infegnate da Giesù Cri.

fto?Ed effendole rifpofto, che ot

tosella foggiunfe:E io miferabile

voglio dirvene molt'altre : e an

dò dicendo. Le Beatitudini, che

hannoda godere le figlie del San

tiffimo Salvatore fono. -

1. Beato chi non hà niente del

mondo.

2. Beato chi non è niente del

mondo.

3. Beato chi non vuol niente del

mondo.

4. Beato chi non sà del mondo.

f. Beato chi non può nel mondo.

6. Beato chi non vuol niente per

go, e riputaffero quel tempo .

che dovevano dimorarvi , più

il mondo. |- -

7. Beato chi non pretende nien

te del mondo. · ·

8.Beato chi non stima niente del

mondo.

9. Beato chi hà nome di niente

nel mondo. -

1o. Beato chi non poffiede nien

te del mondo.

11.Beato chi è odiato da tutti del

mondo.

12. Beato chi è difprezzato da

tutti. -

I 3. Beato chi è annientato da

tutti

14.Beato chi è morto,e fepolto al :

mondo

15 -- Beato chi fi allontana da

tutti, e fe ne ſtà con Dio.

16. Beato" chi è difprezzato da

tutti,e amato da li Beati.

17. Beato chi ftà nafcofto al mõ

do, e fatto come cittadino del

Cielo.

18. Beato chi non hà altra con

verfazione che di Dio, de'Sã

ti, e ſpiriti Beati del Paradifo.

A men. -

Queſte fenoforelle, le voſtre
beatieadini, non ne cercate a V

tre nella preſente zita, ſe zolete

effere figlie del Santiſſimo Salva

fore; e quando vederete nell'ani

me vo/tre il vero poſſeſſò di q«e

fte beatitadini, che vi bò det ste»

allora ebiamatevi religioſe Con

quefei, e altri fiwili diforst eer:
- ᎲᏊ ?Ꮂ
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caza andarle ſempre più alienā.

do da ogni cofa della terra, e af.

fetto, che non faſe di Dio, e per
Dio. , •

17. Sin da che erano figliole

procurava affuefarle a non trat:

tenerfi molto tempo, nè ſpeflè

volte alle Grate coloro parenti,

ancorche fuffè il Padre, e la Ma

dre,e ſe bene poco aveva, che fa

re in queſto particolare, a cagio

ne, che da due, ò tre di quelle

avevano parenti nell’Iſola, l'altre

erano tutte Napolitane : con

tuttociò , a quelle Iſolane faceva

praticarlo con ogni efattezza ;

tantoche effendovene una , che

teneva con lei qualche parente

la, amata teneriffimamente da la

propria Madre, per effere unica

figlia, e volendo fpeffo la Madre

vederla,accorgendofi ella quanto

ciò poteva pregiudicare alla fi

gliola,con fomentarle qualche fo

verchio attacco alla Madre, per

altro buona, e virtuoſa donna,

andaya impedendo più chę ſuffè

poffibile quelli congreffi, ancor

che, veniffe il Monaftero molto

da genitori di quella beneficato: e

perciò molte volte quando veni

vano il Padre, ò la Madre a par

lare,in vece di mandarle la figlio

la , andava ella a diſcorrere con

loro: Altre volte quelli licenzia

ya : ſenza far fapere ne meno al

la figlia, che l'avevano cercata.

*

Quando poi s'induceva a man

dargliela , prima d'inviarla alla

grata le raccontava qualche esē

pio di anime distaccate da paren

ti, e da le cofe di queſta vita,e poi

le dava la licenza . Qualche vol

ta ancora diceva tanto a questa,

come ad altre come per burla,

zà a goderti mammarella tua, e

con queſte, e altre ſimili industrie

la riduffe in brieve tempo (com'

ella attefta ) non folo a confegui

re quel diſtaccamento, che in lei

deſiderava; ma a fentire diſpiace

re quando da parenti era chia

mata .

18. A rifpetto di quelle, che

tenevano in Napoli li parenti, nõ

permetteva, che troppo fpeffo a

quelli fcriveffèro, e folo lo faceſ:

fero per neceffità, ſenza però pa

role affettuofe, e di ciance ; ma

con fimplicità poneffero in carta

quelche bifognava. Le lettere,

che a quelle venivano, voleva

fuffero a lei portate dalle Rotare,

e fe le pareva conveniente le fa

ceva poi note alle figliole, altri

mếte ella riſpondeva, come avef.

fe meglio giudicato, tutto che le

fuffe di grandiffimo fastidio il ri

ſpondere a molte lettere, non fo

lo per queſta caufa,ma per fuppli

.re a quelle che venivano a chi

ſcrivere non ſapeva : edella per

aver penuria di tempo impiega

va ffeffe volte molte ore della
- al 2 “ IlOt
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nottein faré queſta carità alle fue
figliole. r '

19. Non voleva, che doman

daffero a'parenti cofa alcuna fen

za ſua faputa, e queſto pure a fl

ne di ftarne diftaccate, e fenza

penfiero di aver quel ricorſo, e

con tale occaſione nutrire mag

gior corriſpondenza, e affetto; e

perche una dimandò a fuoi parë

ti un pajo di caraffine di criſtalto

per fervizio della Meffa, a fine di

forrogarle ad altre, che fi erano

frante per fua negligenza ; quan

do ella ciò feppe, in prefenza di

altre forelle afpramente la ripre

fè,e in deteſtazione del fatto, che

non voleva paffäße in efèmpio,

ruppe allora medefimo le caraffi

ne ricevute.E ſimili maniere usò

con altre incorfe in fitnili manca

menti. -

2o. Voleva bensi, che a lei ri

correffero con ogni maggior cõ

fidenza filiale nelli bifogni, che

loroccorrevano,e in tal cafo non

rifparmiava diligenze per pro

veder loro, ò almeno renderle cõ

amorevoli parole,capacidi quan

to merito era avanti il Signore, e

di proprio profitto il foffrire la

mancanza di qualche cofà, che

più fi deſidera, e con ciò le laſcia

va ben contente. E queste fue

amorevolezze con tutte l’altre

antecedentemente riferite, face

vano che tutte , anche le più fi:

gliole, l’amaffero più che le pro

prie Madri; in prova di queſto,

riferirò l'efpreſſioni di una delle

più piccole ricevuta in quei prim

cipii nel Monaſtero.

a1. Era queſta bambina đi tre

anni, la quale ancorche prima di

entrare fi fuffè dimoſtrata fem -

pre affezionatiſsima alla propria

Madre, tanto che mentre queſta

ſtava alle volte parlando cõ Suor

Serafina, non voleva punto di

ftaccarſi da quella per effere ac

carezzata da lei: con tutto ciò,

effèndo poi entrata nel Monafte

ro a pena dopo poco tempo daľ

fuo ingreffò, talmente fi affezio

nò alla ferva di Dio, che quante

vołte veniva la di lei Madre a

vederla,fuggiva da queſta, e an

dava ad abbracciarfi cõlei,dicen

do:Queſta è la Madre mia, il che

con ammirazione offèrvava la

di lei Madre. Simiglianti affetti

le dimoſtrarono ancora altre fi

gliole. |

a2. Sisforzava parimente di

avezzarle diftaccate l’una dall’

altra, il che ancor ella nota nella

fua rapportata refazione; fåpen

do bene quanto pregiudiziali fie

no alle comunità religiofe le par

ticolari affezioni. Infinuava pc

rò alle medeſime ſpeffe volte il

modo virtuoſo di amarfi fcam

bievolmente, e l’efortava con

puoltozelo, cd efficạcia, a mante:
M1GTE
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nere la comune affezione; infe

gnãdo loro,che dovevano amarfi.

in Dio, e per Dio, con una carità

fincera,cordiale,e univerfale,me

diante la quale ciafcheduna defi

deraffè, e procuraffe il bene, e

profitto ſpirituale dell’altre, aju

tandovela colle parole, e coll' e

fempio;eaccorgendoſi di qualche

difetto in questo, le riprendeva,e

mortificava con ogni maggior

rigore. Riferirò ſolo due mortifi

cazioni date in pena di tal difetto:

Effendoſi accorta di qualche at

tacco,che due aveano fra di loro,

quelle fè uſcire una mattina in

mezzodel Refettorio,e ligandole

ella infieme,poi diffe loro.Corł zwi

tiene ligate il Demonio. Voglio

ebe l'amor vofiro loponiate tat

zo in Dio.Due altre parimentein

corfe nel difetto ifteffo, volle di

ceffēro la loro colpa in Refetto

rio, e poi che l'una fputafse nel

vořto dell'altra.E con tali morti

ficazioni sradicò đa’ cuori di

quelle tal paffione,e venne a ren

der tutte caute a non nutrire par

ticolari affezioni fra di loro.

23. Per ovviare a tal difòrdine,

quale fommamente deplorava,

che regnaße in altre comunità,

volle onninamente,che nefsuna

Monaca particolare teneſse cura

di figliole educande, ancorche

fußero ftrette parenti, e perche

fempre aveſse a praticarſi queſto

per l’auvenire, nella nuova fàb

brica , che fi fece del Monaſtero

fè fare con gran fpefa abitazioni

fpaziofe,e comode,tutte ſeparate

sì per le Novizie, come per l'E

ducande,acciò l'une, non aveße

ro, che fare con l’altre, fuor che

colle Maeſtre da lei aſsegnate lo

ro,per li quali officii preſceglieva

le Monache più mature, e vir

tuoſe, e fino a tanto, che non ne

furono allevate di tal condizio

ne, ebbe la pazienza di efèrcitare

tali officii.In queſto particolare fi

refeefemplare a tutte, poiche a

vendo fin dal principio condotte

feco due fue Nipoti, e poi eſsen

done venute dell'altre, con quc

fte fi moſtrò più aliena , che dall'

eſtranee. -

24. Quanto a cuore le fuse tal

fentimento, fi vede evidente

mente da una lettera, che rifpofe

ad uno Religioſo di molte virtù,

e affài ſuo confidente, coll'occa

fione , che quello le diede auvifo

dell'ingreffo di un proprio Nipo

te nella ſua medeſima Religione,

a fin che lo raccomandaffe al Si

gnore, nella qual lettera dà mol

ti belli documenti per la perfona

del giovane, e poi con umile maº:

niera efäggera l'accennato pun:

to,dicendo.

2r. Al ſuo Nipote, she stå per

entrare nella Religione , dita de

zio parte, the vi intri ſolo,ί la
$3
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fti fefeff; fuori del Convento,e :

immagini di ſtare,come fràgente

eftranea, ſenza tenere appoggio.

di Zio, ò altro: Solo penfi di fiare

do ſolo a ſolo con Dio benedetto,e

a lai folo cerchi dare ga/to;E con

animo genero/h di calpefiare

quanto l'#ä i/ ritrozare

l'amatofuo Bene.Chefe egli farà

coſì, l'accerto, che farà Santo. E

ancora piglio confidenza, e dico

alla Patermità fua, che non ne

faccia conto, e lo fimi an poco

meno degli altri, e ſe qualebeda

no dentro la caſa lo ſtima/ſese gli

comportaffe un minimo difetto,

per rigwardo della Paternità faa,

mortificatelo,e non lo comporta

te (ciò dice a riguardo, che quel

Religioſo era attualmente füpe

riore) folo miratelo da lontano,e

fate, che nell'anima faa vi ri

fplendano le Sante lVirtù , e par

ticolarmente la Santa UI mil.

tà, e l'abbiezione di ſe fiefſ). Pa

dre mio perdonatemi, perche bò

avuto troppo ardire; la Paterni

z à ſua sà bene tatto queſta; per

donatemi. Così andava comuni

cando a gli altri li fanti fènti

menti dati da Dio a lei, a cagio

ne del gran zelo, che aveva nel

cuore del bene di tutti.

26. Che queſto ella praticaffè

fedelmente fi ritrova notato an

cora nella fua accennata relazio

ne ſcritta di queſta prima fonda

zione , dove dice circa queſto

particolare le parole ſeguenti. Io

trattava tutte ugualmene, e /e

bene zri az eza molte nipoti, non

me hò fatto mai conto - tatte mi

fono fiate care e ſono figlie, tatte

le bò amate per Dio, e 4 à tirato

a farle fante: ſolo ano fine era il

mio,che azieffero piacciato a Dio,

mà bò zolato, che azg/ſero fatte

amorezolezze a me,ma ſolo faffe

ro care a Dio benedetto,e niente

più. Nè meno col Confeffore del

Monastero voleva che teneffèro

impegnato l’affetto, e fpeffo de

plorava la mifèria di quelle Reli

giofe, che in tal difetto incorro

no,e perciò effendofi accorta una

volta, che alcune delle fue figlie

avevano poſta qualche affezio

ne in quello, uſcì una mattina

in mezzo del Refettorio , e con

volto molto turbato diffe. Vi ri

cordo /orelle, che il zoliro Amo

re bà da effere tutto di Dio, e nõ

del Confeſſore. Chi hà incomin

ciato a far entrare queſti af:

fetti nel proprio cuore procu

ri lezarlo , altrimente, il Si

gnore fi fdegnerà verſo di lei,

perche egli è gelofo dell'amore

delle fue ſpoſe.Queste, e altre fi

mili parole diffè con tanto zelo,e

feverità , che cagionò timore

tale in quelle, le quali erano in

corfe in tal mancamento , g in

tutte l'altre,che reſtarono ಶ್ಗ
CՈ
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en ammaeſtrate, a non divide

re più il loro affetto tra Dio,e le

CTCatU I’C. - -

27. Con grandiffima premura

ancora attendeva ad evitare o

gni benche picciola difcordia, e

diffenzione trà le fue figlie, fa

pendo bene effèr quelle deſtrut

tive della fraterna carità, e di

grandiffimo impedimento alle

comunicazioni, che fuol fare il

Signore all’anime: Acciò il De

monio feminatore di queſta pest

fima zizania non trovafie luogo

da ſpargerla frà di quelle, dava

loro queſto efficaciſsimo rimedio,

dicendo,che nel fèntirfi qualche

duna mal fodisfatta dell'altra non

folo riceveffèro il tutto come dal

la mano di Dio, e alla Maeſtà fua

l'offeriffero; ma non fi lagnaffe

ro con l’altre di quello, che loro

era accaduto, nè di tal fatto di

fcorreffero frà di loro; ma andaf

fero a raccontarlo a Giesù Criſto,

confeſsando a’fuoi piedi la propria

debolezza : e in queſto modo le

diffenzioni non farebbero paffate

avanti.

28. Dava ancora per documen

to ciò ch'ella aveva praticato

in fua gioventù quando veniva

maltrattata, e altro non rifpon

deva fe non, dimani vi riſponde

rò.E che non riſpondeífero fe non

dopo aver fatto orazione. Queſte

lítruzioni pofte in pratica dalle

fue figliole , venivano a tener

lontano da loro ogni diſsenzione,

ed ella ſtava vigilantiffima,a farle

porre in efecuzione, perche quel

le l'erano di fòmmo difpiacere :

tantoche ſe tal una non avefie ta

li documenti praticato, la puniva

con molto rigore, come nel fatto,

che fiegue, fi vede.

29 Occorfe un giorno, che

una figliola trafcurando di far ciò

ch'ella aveva infegnato, volle far

doglianze di certa mala fodisfa

zione ricevuta, e poſto in dimen

ticanza il ricorſo a Giesù Criſto,

diffè che voleva eſprimere le fue

ragioni ; Vdì con molto ramma

rico la buona Madre, tal riſpoſta;

e non volle laſciarla impunita; e

avendole dato ad intendere pri

ma un'altra ſua perfettiſsima maf:

fima. Che per cbi cerca darguſto

a Dio non vi bà da effere ragio

ne, perche così usò Giesù Criſto,il

quäle non apportà ragioni in faa

di/colpa , particolarmente nel

tempo dellä faa paſſione . Diede

poi a quella per penitenza , che

andaffe nel ceffo del Monaſtero,e

poneffe il volto sù la bocca di

quello, e ivi sfogaffè, e dicefſe le

fue ragioni, poſto, che aveva tra

fcurato di andare a dirle a piedi

del Crocififfo. Vbbidì quella » e

con ſuo profitto, rendendole il Si:

gnore la pace per quello atto di

Vmiliazione,e di Vbbidienza.

CAP.
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C A P. VII.

$i dimo/tra la grande applica:
zione, che teneza in render

Je pſequioſe al Santiſſimo

Sacramento,e comani

sarff con ottima

diſpoſizione.

st, No de principali fogget

ti, ſopra di cui difcorre

va colle fue Figliuole, era quello

del gran beneficio fatto loro dal

Signore in laſciarfi fotto quelle

fàcratiſsime ſpecie per noftro cõ

forto, delizie, e utilità; e procura

va far loro apprendere la parti

colarità del beneficio ad effe fat

to, di più dell'altre perfone,confi

stente in averlo in cafa loro,quan.

do avevano ottenuto di tenerlo

permanentemente in Chiefa:do

ve pareva voleffè dimorare per

far ad effe continua compagnia,

per effère eſposto a fentire le loro

füppliche, dare udienza,ricevere

le loro vifite a comodo loro, e

uando lor fuffè piaciuto. E per

ciò clla fe ben le voleva amiche .

della cella,e ritiramento,nelle vi

fite però al Santiffimo deſidera

va, l’efortava ad effere frequen

- ti,com’ella faceva:E avrebbe vo

Ruto, che mai non lo laſciaffero

folo: Colli quali difcorfi andava

di giorno in giorno più infervo

randole alla venerazione di quel

lo:tantoche fi vedevano,anche le

più figliole , mettere in pratica

con gran divozione, e fervore, le

viſite, e le adorazioni al Santiffi

II)O •

2. Già fi è detto antecedente.

mente ciò che fece praticare alle

fue figlie quandoebbe a collocar

fi il Santifšimo in Chiefà.Ordinò,

che nel fine del pranzo , e della

cena andaffèro tutte unitamente

a fare un rendimento di grazie

avantial Santiſsimo, e poi alla ri

creazione.Nella Grata del comu

nicatorio, per riverenza del Si

gnore,che in quella fi riceve non

volle mai permettere, che fi di

ceffe parola; ed effendo occorſo

in mia preſenza, che Monfignor

Fortunato Vefčovo di Nardò , il

quale per la gran ſtima, che face

va della ferva di Dio andò in Ca

pri, e fi accostò una mattina a

quella Grata per dirle una parola,

ella non riſpoſe affatto; e quando

il detto Prelato ne feppe la ragio

ne dell’ufo, che aveva introdot -

to, ne reſtò fommamente ed.fi

Ca[O.

3. Per fare, che il Signore Sa

cramentato fuffe con più rive

renza, e pulitezza fervito, e dare

infieme occaſione alle fue figlie

d’impiegarfi a farlo con tutta la

poſsibile riverenza, da lei femfre

ingionta, ottenne da'Prelati de'
- luo

!
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îuoghi, dove fondò, che poteffè.

ro uſcire le Monache nella Chie

fa, per una porta interiore, dopo

che l'eſteriore fuſse chiufa, a fare

tutto ciò, che di pulitezza bifo

gna in quelle;onde per le mani di

quelle vengono fpazzate, acco

modate le lampane, e fatta ogni

altra cofa al culto divino bifo

gnevole;per la quale cofa fi vede

in quella una pulitezza ammira

bile in ogni tempo,e l’applicazio

ne a queſti eſercizii ferve alle fue

Religioſe per una fanta ricreazio

ne , e maggior fomento di divo

zione all' Auguſtiſsimo Sacra

IIICIìtO.

4. Procurò ancora a queſto ef.

fetto avere per monaca qualche

figliola molto eſperta in fare la

biancheria neceſsaria per il Santo

Sacrificio, acciò apprendendo l'

altre quell'artificio, in efšo fi oc

cupaſsero, e aveſsero occaſione

nel travagliare in quella facra

füppelletile,non folo tener le ma

ni occupate in ofsequio del Si

gnore Sacramentato,ma la men

te a quello elevata, conforme lor

andava infinuando. La compiac

que in queſto ancora il Signore,

con mandarle due figliole eſper

tifšime in tal meſtiere, e con grã

difsimo fuo contento vide ſtabi

lita nel fuo Monaftero una eftra

ordinaria nettezza ne panni lini

attinenti alla S. Meſsa; a tal fe

gno, che l'Eminentiſsimo Cardi-.

nale Orfini avendola ofServata ,

allor che fù a confecrare la loro

Chiefà, (come appreſso fi dirà)

dopo eſsere accadute le ruine del

Tremuoto dell'anno 1688; per

aver molto patito tutta la fua no

biliſsima fagra biancheria, volle

* mandarla in mano della Serva di

Dio, acciò faceſse racconciarla, e

ripulirla da le fue Monache , ri

cordevole della fomma nettezza

oſservata in quella della loro

Chiefà.

f. Profittando le fue buone fi

gliole dell’infinuazione, che loro

veniva fatta da la cara loro Ma

dre, non folo erano frequenti nel

viſitare il SS., trattenerfi alla di

lui preſenza in lunga orazione, e

fervirlo nelle cofe dette; ma cia

fcheduna fi andava ingegnando

di fargli altri oſsequii al meglio,

che poteva: coltivavano fiori , e

procuravano averne da racco

glierli in ogni ſtagione, perador

narne l'Altare: facevano provifte

di odori,da porli tra lebiancherie

a quello appartenenti. Quando

quelle, che venivano per Edu

cande deponevano le veſti, e ga

lanterie portate dal fecolo » per

veftirfi di quelloufato nel tempo

dell’educazione, ( come prima fi

è detto) davano qualche anellos

orecchini, e fimiglianti galante

rie, acciò fi poneſsero per orna

Ᏼb menº ,
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Ipenti nella Pißide, ò cappa di

quella, e nel Sacro Tabernacolo:

Dove fi vedono fin ora ben di

fpofte,e adattate,come fegni ma

nifeſtativi del loro divoto affet

to al Divino Sacramento conce

pito.

6. E con queſta occafione non

voglio tralafciar di dire, ciò che

mioccorfe un'anno,che andai al

l'Iſola, e trovai il Monaftero in

tanta ftrettezza, che mai non fi

erano vedute in anguſtia, e pe

nuria fimile, tanto che ſtavano

fenza proviſta di grano, e altre

cofe neceffarie, e una tempesta

aveva fatto gran danni a quafi

tutte l’invetrate del Monastero:

in confiderare colla mia pufilla

nimità tanto bifogno, e avendo

offèrvato, che tutte quelle cofë

preziofe fopradette, erano in ef:

fere,come altri anni prima ave

va veduto, diſsi alle Monache,

che in tanto bifogno avrebbero

poſſuto prevalerfi di quelle con

venderle, ò almeno impegnarle,

per rimediare alle preſenti ur

gentiſsime neceſsità. A questo

mi diedero rifpofta di gran tene

TCZZa » រ៉ាដ់ della gran

divozione, e amore apprefo da la

loro Madre, ch'era già paffata

all'altra vita; dicendo, che il loro

Prelato era ſtato ancora di tal pa

rere,e aveva data la licenza di

farlo, fe volevano: ma che non

era loro bastato l'animo di fpo=

gliare il loro Signore, per fov ve

nire alle neceſſità proprie. -

7. Fecero bensì queſta divotif

fima induſtria piena di vera fede,

e amore confidenziale verfo l'a

dorato, e venerato Signore.Fè il

conto la Superiora di ciò che le

bifognava per rimediare a quelli

prefenti, e più urgenti bifogni, e
trovò afcendere alla fomma di

cinquecento ſcudi, perciò fece

una poliza, nella quale fcriffè co

sì: Banco della Dizina Miferi

cordia , delle infinite zo/ire ric

chezze,pagate alla pozertà dc

cati cinquecento per altritanti.

Saor N.Npeccatrice.Diede que.

fta poliza alla Sagriftana, acciò la

poneffe ſotto la Cuſtodia,e non fi

badò ad altro fino al tempo de'

conti.

8. Non mancò il Signore di

manifeſtare quanto grata gli fuf;

fe fiata la confidenza delle fue

Spoſe, e quell'amorofo riguardo

avutogli in non volerlo laſciare

ſenza quelli ornamenti,e fè capi

tarle in quell'anno, che fù per

tutto il Regno penuriofiffimo ,

tante limofine, che nel tirar che

fece al fin dell’anno la Priora li

conti col Procuratore del Mona

ftero,trovò appunto,che le limo

fine ricevute, oltre le rendite då

quello efàtte , afcendevano alli

cinquecento docati: ond' ebbero

mol
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molta occaſione di lodare,e bene

dire il Signore, e porre maggior

mente in lui loro ſperanze ne'cor

renti bifogni. , -

9. Per diſporle a ricevere più

divotamente, che fuffe poffibile,

la SS.Comunione,non tralafciava

diligenze in farvele ben prepara

re.Sin da che erano figliole, non

atte ancora a comunicarfi,procu

rava rifvegliare in effe il deſide

rio di farla,col parlar loro del grã

bene,che quella apporta, e della

grandezza, e bellezza di Giesù

Criſto, che fi riceve, adattandofi

più che poteva, a dir loro cofè

proporzionate alla loro capacità.

Dall'altra parte il Signore ad effa

mãdò alcune figliole in quel prín

cipio affiftite dafüa particolar gra.

zia preveniētë,le quali fin dall'età

dicinque,ò fei anni dimoſtravano

eſtraordinario defiderio di quel

Divino Cibo; tantoche quando

vedevano l'altre accoſtarfialla S.

Comunione, non ſapevano par

tirfida la grata del Comunicato

rio,e dal trattenerfi attorno a lei,

ò altre Monache,che fi erano co

municate , come con una invidia

fanta di quel bene, del quale fi

vedevano prive; e il Signore tal

volta manifeſtò fe fteffò ad alcu

ne di queſte in forma di vaghiffi

mo Bambino; Tutte queſte cofè

conoſcendo ella in ifpirito;e quã

to di ciò compiacevafi il Signo

re, ne prendeva indicibile con

tếto;e volendo cooperare a quel

lo, che Iddio faceva, a queſte

maggiormente parlava di quel

Divino Sagramento, e faceva

che con fanta ſimplicità conferif

fero con l'altre il proprio deſide

rio,e quelche loro aveva manife

stato il Signore,fenza che appren

deffero eſfèr quello favore fatto

a loro particolare, ma come cofa

confùeta a chi degnamente fi

comunica, acciò con quelli inno

centi difcorfi fi accendeffèro più

di tal deſiderio.

1o. Procurava più preſto che

fuffe poffibile, quando erano già

ben instruite, farle, col parere de'

Confeſſòri, partecipare di quella

Sacra menfà, ſtimandola, ottimo

preſervativo di quell' innocente

ſtato, e che fuffero con tal mezzo

per facilitarfiil cấmino della per

fezione, e l'acquiſto delle fante

virtù, e fopra ogni altra cofa l'u

nione con Dio, e così in fatti le

riuſci,poiche vide farle gran pro

greffi nelle cofe füdette . Potrei

in confermazione di queſto ap

portare molti belli fatti accaduti,

ma bafterà folo il feguente , qual

trovo notato dal primo Confeſ

fore del Monaſtero, nel quale fi

vede non folo il fervore delle fue

prime figliole;ma uno bello infë

gnamento del Signore.

I I. 2; mattina (dice) 2.d?

b 2 Fc
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Febrajo 1664.ſi è comunicata la

prima volta unafigliola di circa

otto anni, la quale con gran def.

derio l'aveva pregata prima, che

le deffe la Santa Comunione, e

domandandomene ella il mio pa

rere, fe la fiimaza capace, io l'a

veza rimeſſo a lei. Ella, per ave

re offervata la dizozione, efer

vore della figliola, laf? comuni

sare, e poi le venne dubio fe ave

va fatto benese ſtava anguſtiata

da ferupolo. Dopo #:#ella co

znanicata fenti la preſenza del

Signore,e le diffe.Cheferapolo bai

infor tomanicare quellafigliola.
Z;i/ono tante perſône ebe quando

mi ricevono mi fanno zvoltare la

faccia, e avevistrupolo di farmi

pigliare da queſta, alla quale io

bò dato il defiderio di comuni

sarfi.E le diffe ancora, che que

fto Monaſtero è il fuo fpaffb.Ė la

fciolla molto contenta.

12. Iſtitui nel fuo Monaſtero

alcune pratiche in ordine alla

difpofizione per la Santa Comu

nione. Ulna delle quali fù, far fi

lenzio dalla fera precedente al

giorno, che dovevano comuni

carfi, Ulfava mandarle alla Santa

comunione con qualche atto di

mortificazione, il ſignificato del

quale glie lo ſpiegava, acciò da

quella mortificazione efteriore

apprendeſfèro l'interiore diſpo

tal conformità quando ve ne

mandava qualcheduna a piedi

ſcalzi , e fpiegãdole il fignificatos

diceva,che rifletteffè come chi fi

accofia a quel Divino Cibo, de

ve avere gli affetti nudi di ogni

attacco, e amore che non fia di

Dio. Speſſo loro efagerava la pu

rità, che deve avere l'anima nel

ricevere il Signore, e perciò fè

qualcheduna aveffe domandato

a lei licenza di comunicarfi ogni

giorno per qualche feſtività par:

ticolare, e aveffè voluto ogni di

ancora allora confeffarfi , ne mo

strava diſpiacere, e tal volta le

negava la licenza prima datale:

dicendo, che fè non ſapeva man

tenerfi immune da materia di

confeffione da un giorno all'altro

non era meritevole di comuni

carfi ogni giorno. |

13. Con quelle,che queſta pro

pria indegnità con vera umiltà

confeffavano usò tal volta una

profittevoliſsima i induſtria per

maggiormente perfezzjonarle, e

fù queſta. Aveva conceduta la

cotidiana comunione a tutte nell'

ottava del Corpus Dominil an

no 1664;qual finita,domandò lo

ro, come tal volta far foleva, che

profitto da tantecomunioniavef.

fero cavato:Rifpofero tutte da un

fentimento di vera umiltà com

moffe; parerle non folo di non a

fizione, che portarvi doveano.In verne cavato profitto,e qualche

duna
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duna aggiunfe di più , che le pa

reva un peccato l'efferfi così in

degnamente comunicata.La fag

gia Madre, moſtrò di credere al

fentimento loro , e per darle oc

caſione dimaggior profitto,riſpo

fe, poſtoche ſenza profitto fete ri

mafie di tante comanioni , fta

te in filenzio queſta mattina fino

all” ora di pranzo, e per un meſe

aftenetezi da quella Divina

men/a.Offèrvarono puntualmen

te il filenzio quella mattina. E

dopò pranzo unitamente la pre

garono a volerle cõmutare quel

la lunga privazione della Santa

Comunione in altra mortifica

zione ; cfibendofi a farne qual fi

fuffe altra preſtamente. \

14. Ella intanto per far mag

gior pruova del loro fanto defi

derio della Comunione, dopo ef

férfi moſtrata renitente a compia

cerleşfinalmente diffè, che glie la

darebbe, ma che ciaſcheduna di

ceffè » quale mortificazione far

voleva in cambio di quella, per

conoſcere da queſto a che ſegno

fuffe gionto il defiderio loro del

la Santa Comunione. (Non erano

allora器 che tre anni,che vive

vano fotto la ſua direzione, e tre

fole erano veſtite monache,tutte

l'altre educande)e pure a tal pro

posta, ferono ben conoſcere con

quanto amore,e deſiderio brama

vano quel Divino Cibo,median:

I9ゲ

te le Ss. iſtruzzioni da lei riੈ।

te; poiche alla propofta da lei

fatta,ciafcheduna propoſe morti

ficazioni da fare , ch'ella non a

vrebbe avuto animo d'imporle;

tantoche fù neceſsitata ad andar

ella moderandole,e permutando.

le;e vi fù chi fi efibi fino a ponere

la bocca nelle immõdizie.Volle la

ferva diDio,che nella fùa presẽza

faceffero le dette mortificazioni

per andare moderando a ſuo pia-

cere quelche bifognava : E con

fuo gran piacere, e contento

ammirò quel fervore , e con

ceffe in premio la SS.Comunione

a tutte la mattina feguente a ca

gione di sì fervorofà difpofizione.

I f. Altiffimo era il motivo col

quale andava infinuandole do

verfi accoſtare alla Sacra menfa;

ed era quello col quale ella vi

andava, come a ſuo luogo dirò , e

lo diceva non folo a tutte in co

mune; ma a ciafcheduna in parti

colare;coll'occaſione,che andava

no a chiederle tal volta licenza di

comunicarfi in onore di qualche

Santo loro divoto, e per ottenere

dal Signore qualche cofa, che de

fideravano. Se bene(diceva ella)

fono baoni queſti fini , ma dezo

no effere fecondarii , il fine pri

mario,che vi fpinge/Je a comani

carzi Zorrei che Éjsiinon pote

re fear priva, e non poter zizere

ſenza queſto cibbo di vita.
16. Sta
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16. Stabili la Comunione per la

Comunità, tre,ờ quattro volte la

fettimana , oltre alcune novene

frà l'anno, e ottave delle feſte del

Signore, e della ſua SS.Madre.Se

qualcheduna fpinta da maggior

fervore glie l'aveffè đimandata

in qualchealtro giorno,ſoleva tal

volta concederlo; ma non fenza

che fuffe ſtata fatta da coleí an

tecedentemente qualche ſpecia

le mortificazione, volendo con

quella far pruova del di lei fer

vore, e fpeffo per tenerle umili, e

baffè in luogo di concederle la

Comunione richiefta, lor faceva

qualche rimprovero, come im

meritevole di ta nto bene.Racccr

dava però fpeffò, che viveffero

con tal purità d'anima, che non

lefuffe neceſſario l'accoltarſi ciaf.

cheduna volta alla Santa Confef:

fione, e ciò diceva non folo per

far loro conofcere la gran purità,

che fi ricerca in chì ſpeffð fi co

munica; ma perche in quel prin

cipio particolarmente non pote

va avere sì facilmente Confeffo

TC.

17.Nõ folo colle parole,edlefem

pio cercava tener fempre vivo, e

fervorofo l'amore delle fue figlie

verfò il Divino Sacramento, ma

ancora colla penna, fcrivendo

fpeffè volte colloquii,dialogi,me

ditazioni, e altri ſimili trattati fo

Pra quel diviniffimo Miſtero,e ne

fece in gran numero, li quali,giu

sta l'affetto fuo fervētiffimo ver

fò di quello, fi veggono pieni di

una grandiffima efficacia in rifve

gliare l'amore, e divozione; E

perche la povertà in quel princi

pio nő permetteva avere, o libri,

o Confeffòre, che andaffèro fug

gerendo motivi di meditáre, per

li giorni di comunione,il Signore

comunicava a lei quelli fublimiſ.

fimi lumi, che fervivano per in

fiammare nella riverenza , ed a

more di Criſto Sacramentato così

la Servadi Dio,come le fue figlio

le, alle quali ella li comunicava.

с А Р. vп.

Pradenza, zelo, e carità, con cui

eſercita le cariche di Priora, e

Maeſtra delle Novizie.

I - ’Ulmiltà ben radicata nell’

|- L Anima della Serva del

Signore fece , che fempre ella ri

pugnaffè ad accettare qualunque

carica, che ſõna magiſtero;E per

ciò bifognarono i comãdi replica

ti de'fuoi Direttori , affinche fot

toponeffe le ſpalle alle cariche,

per altro difficili, di Priora, e di

Maeſtra delle Novizie, ma aven

dofele adofŝate,l'efèrcitò con tut

ta carità,zelo,e prudenza.

2. Col metterfi in piede il No

viziato con buon numero di No

Vizie,
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vizie, ftimò neceffario preferive- divino amore,che le avvampava

re a quelle un metodo particola

re di vivere,più regiſtrato, e vir

tuofo, e poſe in nota alcune belle

pratiche virtuofe, adattate a i lo

ro andamenti,e regolamento del

le cotidiane azioni , tantoa rifpet

to dell' efterna converfazione,

quanto all'interno raccoglimen

to; e quelle voleva leggeſfèro

fpeffo,per reftarneben imbevute,

e ne teneffero tal cõto,che man

cando dall’oſservanza di qualche.

duna,ne dicefsero cõ fentimēto la

propria colpa,quando in Refetto

rio, e quando fra di loro in fua

prefenza per edificazione,e auvi

fo dell'altre, acciò ne restaffe più

ftabilita l’offervấza.E fono quel

le che fi van praticando ne i fuoi

Moniſteri,e non occorre qui rife

rire.

3. Colle Novizie per vederle

più bifognoſe di ſpirituali ajuti, e

iſtruzzione,ponevafi unitamente

con effe a fare l’orazione , ed ella

fuggeriva li punti, e affetti ne

ceffarii per l'orazione,il che face

va con tanto fervore di fpirito, e

con punti sì adattati alla loro ca

pacità,che come confeffano quel

le,che furono fue novizie, cagio

navano loro gran fentimentole

fue parole, e di più dicono, aver

veduto tal volta,mentre ella an

dava fuggerendole quelli affetti,

uſcirle da la bocca come vampe

di foco,fegni dell'incendio del

nel cuore ; E perciò venivano el

leno ancora a participarne fenti

menti più vivi, e fervorofi di de

vozione.

4. Voleva, che all' orazione fi

affezionaffero, come a fonte di

ogni bene dell'anima, e a fin che

al penfar di Dio toglieſsero l’im

pedimenti,inculcava ſpeſſò il par

lare folo di Dio: E perche una di

quelle qualchevolta diſcorreva di

cofe della ſua cafa, non folo la ri

prefesglie lo proibì;ma le fe nota

re in carta le feguenti parole.Co

ſe di caſa taa non me raccontare,

li fatti del ſecolo la/ciali fuora.

E questa volle che l'attaccaffè fo

pra il cofcino del füo lavoro, ac

ciò fi ricordaffè di nõ diſcorrer di

tali cofe, quando ſtava infieme

con l'altre lavorando, come fole

vano fare. E perciò ella andava a

trovarle quando lavoravano, e

proponeva con loro qualche cofa

fpirituale, acciò di quella difcor

refero, fe ella non poteva con ef:

fe continuare il difcorfo.

f. Non folamente voleva,che fi

efercitaſsero nell’orazione,maan

cora nelle frequenti elevazioni

della mente a Dio fra giorno, e

andava dimoſtrandò loro quanto

-fia non meno l'uno, che l'altro

fruttuoſo per l'anima, e come

queſti due eſercizii fiano come

due ale per far volare l’Anima a

Dio.E perciò fuggeriva nelli fa
IT l

|
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miliaridifcorfidiverfi motivi effi

caciſſimi ad incitarle a porvi ogni

maggior applicazione; alcuni de'

quali appartenenti all'orazione,

quì apporto,e pocodopo altri che

riguardano le frequenti afpira

zioni a Dio. |

1. Senza fare Orazione,diceva,

non fpuo amare Dio perche non

fipuo amare quello, che non fico

nofce;l'orazione ce ne dà la cogni

zione, e we ſegue l'amore: non fi

può amare alla cieca. L'intellet

to dimo/ira Dio amabile alla

φολοηr.ά.

a. L'Orazione, è il più bello e

fereizio, che poſſa farf in terra,

perche è conforme a quello, che

fanno li Beati nel Cielo, dove ad

altro non f penſa, che a Dio, e

Jempre fifià alla ſua preſenza, e

{W{ፆ4.

3. Facilita l'Orazione la con

fecazione del moſtrofine, ch'è la

beatitudine;Perche facendoci co

moſcere, e amare Diofa applicar

ei a fervirlo come / dezve; e col

fervirlo meritiamo la gloria.Chi

non få orazione, now amerà mai

perfettamente Dio, ne perfetta

mente lo /ervirà , farà un amo

refervile,e imperfetto.

4. L'Orazione , è il fonte dal

quale featuri/como tutte le vir

tù nell anima;Non può effere or

mata di vere,e fode virtì una Re

ligioſa,che vuol viziere ſenza ap

plisare alla fantu orazione, per:

che averà fembre vive le fue

paffoni,e fenf. Rende ancora l'a

nima umile, ubidiente, c ornata

di tutte l'altre zwirtù , l'eſerci

zio dell'Orazione.

5. Servizºaff ancora di molte f

militudini,atte ade/primere gli

effetti, quali cagiona nell’ami

ma la Santa Orazione, dicendo

effer come il Sole,che l'illumina,

l'acqua, che la parifica, ragiada

che la refriggera,ecc.come si dirà

nel lib. 3.Perciò andava fpeffò di

cendo alle fue figlie. Siate perfo

ne di orazione, e nom zagabonde,

perdendo il tempo, ch' è la più

prezioſa coſa che avemo in terra.

Di più dava per rimedio contro

li rifentimenti che potevano ve

nire a qualcheduna verfo l'altra,

da la quale fi fentiva offefa , non

folo quelli, che in altro luogo hò

detto:ma quest'altro di non dare

riſpoſta, fe prima non aveſse fat

to un poco di orazione. A chi a

vefse detto di non poterla fare

per trovarfi diftratta , li dava

quest'altro documento. Quando

non puoi fare orazione , wedi la

caufa, che ci bai data, umiliati

azanti il Signore,e mettiti in re

gifero, non parlar troppo,ricorr#

al Signore con umiltä , e penſa,

che da te ziene il mancamento.

6. Efiggeva da le fue Novizie

una efattistima modeſtia , e dice

va,che per ofservarla come fi de

ve , bifognava eſsere PA
2 ?
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all'Orazione. Queſte fono le fue

parole in tal propoſito.L'Orazio

ne apporta con fe la modefiia; e

zvolendo effere modeſta ſenza l'O

razione, è come ana cofa pofia da

faori, e ſuperficiale , che poco da

ra, ed è ſenza frutto; ma quando

la modefiia naſce dall'Orazione,

è talmente fatta connaturale,

cbe /e bene non fattende a fiar

modeſła, pare fiarà ſempre com .

pofta ſenza accorgerfene. Perciò

efortavale fpeffò a facilitarfi lo

ítar modeſte col mezzo dell’Ora

zione,e frequente elevazione del

la mente a Dio. E perche quelle,

che vedeva non offervanti della

modeſtia, ſtimava manchevoli

nell'eſercizio di raccoglimento

interiore con Dio, le puniva , co

me difettofe in due cofe si pro

prie delle Religioſe.

7. Quindi una volta diede ad

una Novizia per mortificazione

della poca cuſtodia, che teneva

degli occhi,che una mattina,mẽ

tre l'altre pranzavano ſtaffe in

piedi ſempre mirando da un ca

po all'altro del Refettorio; e di

ceffe di quando in quando: Que

fofo io ſempre, che ftò facendo

ade//o. E fü da quella, eſeguito

con frutto dell'anima fua, ed e

menda del fuo mancamento.

8. Con grande efaggerazione,

ponderò una volta fra l'altre a

quelle del primo Noviziato, quã

to al Signore piaceffe la mode

ftia, e quanto premio avrebbero

avuto da Dio quegli occhi, che

fuffèro ſtati molto mortificati nel

privarfi delle curiofità, e diffè

molto fopra di queſto. E fra l’al

tre cofe diffe,che, avrebbero do

vuto tenerli fèmpre chiuſi ad

ogni altro oggetto, e aprirli folo

per mirare il Santifs. Sacramen

to, ch'era l'unico bene, e bellez

za degna da effère mirata in que

fto mondo; E con queſta occafio

ne, fi venne in cognizione di que..

fta bella pratica da lei ufata in fùa

gioventù, poiche diffè, come fin

dal 13. anno di fùa vita, quando

veſtiffi dell'abito religioſo,aveva

prefò queſto coſtume di non mi

rare deliberatamente, fè non il

Santiffimo, o il Sacro Taberna

colo,dove ftà ripoſto, mentre fta

va in Chiefa : e ſtimava-, che il

Signore in premio di queſto le

aveva conceduta una grazia,che

fè ben vedeva altri oggetti, l'era

come fe non li vedeffe; perche

non le facevano impreſsione al

cuna, e perciò l'efòrtò a prende

re quelmedeſimo coſtume. , .

9. Queſto diſcorſo, fè tale ef

fetto in quelle prime Novizie,

che fubito fi applicarono a porlo

in pratica, e fi facevano grandif

fimo ſcrupolo, quando nel men

tre,che ſtavano in Coro, avefſe

ro guardato altro, che il Santiisi

Сс II1O3
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mo, o il SacroTabernacolo, e cã- che fono doni di Dio,e a ebi li dà,

minando per cafa offervavano

una efattiffima modeſtia, per te

nere rifervati gli occhi folo per

quel Divino Oggetto: e con sì

belle, e dolci maniere, le andava

la Spofa di Giesù Criſto diſpo

nendo a renderfi degne Spofè del

Salvatore. Ma come che voleva

tenerle ſempre baffe, e abjette

nelle pratiche medefime delle

virtù, fè ben godeva molto di

quella loro compofizione,le chia.

mava come per vilipendio, cap

pomi impa/tati, alludendo alla ac

ciecazione degli occhi,che aquel

li animali fi fà;mostrando in que

fto modo di non ſtimarle , nè te

T1CTIIC COntO.

1o. Non meno efficaci erano g!’

incitamenti,che dava a quelle in

«ordine all'alzare ſpeſſo la mente

a Dio, come fi vede in uno ſcrit

to fopra tal materia, nel fine del

quale dice:Hà feritto gaelio bre

vemente a Voi, cariffime mie fi

glie,acciò vegliate dentro di Voi,

e chi èfazorita di tali penfieri

di Dio, fe li custodiſea, e confer

vi più di tatto il creato; e que

fia pure è baffa comparazione. Si

*enga perfelice, e beata, e più

pre/to ſi lafei perdere la zvita,che,

per lodisfare a faoi fenf,perderli

Per an momento;percbe perduti,

the 1 bà,ob quanto bà da piange

resº fatigare per ricoperarli;p6i

fono come dare il Paradilo in ter

ra. Li cofiodifia chi l'hà, li ma

/conda, fè li goda, fe ne nutriſca,

li faccia creſcere, e li zada fem

pre aumentando.

11. Ob non piaccia mai a Dio,

e vi faſe qualcheduma, che ne

faffepriza ( locchè non credopofº

fa effere) pianga al Signore , fò

ſpiri, vada trovandoli, fracco:

għa, f /zegli, fagga da li faoi

Jenfi, la pigli a cuore, fi rifolza

da dozero, e faccia come il figlio

prodigo; frizoiga al Padre fuo»

e dica: Oh quanti abbondano al

la tua memfa, e io mi muojo di

fame: Vada ritrozando la caafa

della faa diſgrazia, e la levi, e f

rifolzia, e nom dica; Io non lo po/

/ofare, che quefia impotenza è

Jcufa del demonio, è viltà del fao

volere, è ſegno,che le piace lo fia

to, nel quale fid,e non ſe ne zao

de levare:ma quando dice rifola

tamente; sł, còe me ne voglio le

vare,fubito il Signore l'ajuta, e

concorre, e l'affi/ie, e la libera da

tale miferia, che io la ſtimo an'

inferno vivente.Noi fiamo capa

ei di Dio, e create per Dio, e per

penfare a Dio, Dio benedetto o

vole, ed è facile all’Anima. Ob

bella cofa ! Allegramente tatte,

tutte godiamoci quefio Dio ia

terra, e vizieremo felici, e fante

Il Signore le benedica , e '!
fØî,
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chi, e ancor io le benedico . Hò

ſcritto queſto in breve. Amen.

12. In queſta conformità,che

notava, erano li difčorfi, ed efor

tazioni, che alle Novizie, e Mo

nache faceva, nelle giornate de

ftinate per li Capitoli, e nelli fa

miliari difcorfi; tanto che le Mo

nache medeſime ne notarono

molti, oltra quelli,che circa mol

te altre virtù furono notati da

lei, per loro profitto: e fra li ri

cordi, che alle medeſime laſciò

notati poco prima di morire con

modo particolariſsimo laſciolle

questo, del penfare fpeffo a Dio,

come trattando della di lei mor

te fi dirà. - -

I 3. A fine di render loro facile

queſto efercizio, e difpofte a po

ter ricevere dal Signore la gra

zia, e influenza divina, neceſſà

ria per potere fpeffò follevare a

lui la mente,lor andava inculcan

do a mantenerfi pure, e monde

da ogni benche picciolo difetto:

quali in detto ſcritto,e a viva vo

ce diceva effere impeditivi di

queſto efèrcizio; e perciò quando

le vedeva commetterne qual

cheduno, procurava, che fübito

fi ravvedeffèro, e lo deploraffèro

umilmente avanti al Signore, ne

diceffero loro colpa in refetto

rio, e glie ne ingiongeva la peni

tenza con più, o meno rigore,fe

condo vedeva il bifogno, e di

fpofizione della delinquente: ma

fopratutto voleva, che non fi

contentaffèro folo dell'accufa , e

del fare la penitenza; ma andafs

fero riflettendo alla radice, da la

quale quel difetto commeſſo po

teva avere origine, e procurava

ella međefima fargliela conoſce

re, acciò quella cercaffero fradi

care dall'anima per poterne effe

re affatto immuni, e più care a

Dio. E affinche poteffèro giun

gere a queſto, l'efòrtava ſempre

a fervirfidi quel mezzo tanto in

finuato da’Maeſtri della vita ſpi

rituale, di manifeſtare, a lei, o al

Confeſsore le proprie paffioni, e

tentazioni, con ogni ſimplicità,e

fchiettezza, dichiarandoſi , che

stava ella efpofta ad udirle in

ogni tempo,e in fatti le riceveva

con fòmma carità, e benignità,

quando a tale effetto da lei anda

vano.Se qualcheduna aveſse per

qualche riſpetto, o per debolez

za d'animo trafcurato di ciò fa

re, la chiamava; e ſpeſſo accad

de, che con lume füperiore da

Dio comunicatole , fcopriva a

qualcheduna ciò che quella dir

non fåpeva, o per erubefcenza

non aveva animo di dire, come

altrove diraffi.

14. Nel dare le penitenze alle

colpevoli, era molto diſcreta,an

corche non laſciaſsedi efàggerar

le con grande efficacia, quanto
. С с 2 de



2O4 Vita della Madre

deforme cofa fuſse, ogni picciolo

mancamento a gli occhi del Si

gnore, a cui cercavano piacere, e

dar gufto, e perciò molte volte,

(quando particolarmente fcor

geva non eſsere in qualcheduna

tanto lume da apprendere la

qualità del difetto commeſso )

dopo averlo ben ronderato,aſsu

meva ella il peſo di farne la peni

tenza; Queſto ancor faceva quã

do fcorgeva nella difettofa , de

bolezza di forze, e di ſpirito in

farla, acciò non reftafse il difetto

impunito, e quella, e l'altre im

paraſsero ad abborrirlo.

15. In tal propofito molti fatti

occorfero; uno folo mi contento

riferirne, e fù ; che avendo ritro

vata ripugnanza in una a dire

fua colpa in Refettorio,ella mede

fima ivi ſe ne accusò, e fi fece nel

luogo ißeffo una diſciplina si ri

gorofa , che ne contrafse grave

infermità Il dire la colpa affieme

colle fue Novizie nel Refettorio,

e fare unitamente con quelle nel

medeſimo, e in altre parti varie

mortificazioni, come quelle fo

gliono , lo praticava fpeffiffimo,

per animarle non folo colle paro

le: ma coll'eſempio ad abjettare,

umiliare , e mortificare ſe ſteſse

più che fufse poffibile.

16. Nel dare però a quelle le

penitenze non ufàva molto ri

gore:ma glie le dava di tal forte,

che reſtafŠero mortificate si , ma

non debilitate nella falute. Ecco

ne un fatto in tal propofito pre

ſcelto fra molti di ſimile condi

zione. Tre delle fue Novizie una

mattina foprafatte dal fonno,tar

darono nell'andare all'orazione:

a queste diede per penitenza,che

portaſsero in Refettorio ciafche

duna il fuo Guanciale,e nel men

tre, che le Monache mangiava

no stafsero a giacere in terra col

capo appoggiate in quelli, come

fe dormiſsero,dicendo loro,che fe

avevanodormito, mentre l'altre

facevano orazione, conveniva

che steſsero come dormendo mẽ

tre quelle fi cibavano, e fe erano

state tiepide nel rendere quell'oí

Aequio a Dio, aveſsero pazienza

in mangiar le vivande fredde

nella feconda tavola. "

17. Ancorche tante industrie

ufafse, acciò da' difetti si ennen

daſsero , e non v'incorrelser o , e

colle mortificazioni veniſsero a

punirli in ſe medesime:non vole

va però, che più del dovere per

cauſa di quelli si contriftaſsero, e

poneſsero in malinconia, e si fer

maſsero lungo tempo a ſcrupoli

zare per darne a lei conto, o al

Confeſsore; ma diceva, che pro

curaßero concepirvi abborrimẽ

to, li deteſtaſsero, ne cavaßero

motivo di vera umiliazione , fe

ne deſsero in colpa, e poi atten
deſsero



Saor Serafina di Dio. 2oj

deífero, a non commetterli più,

ſperando nella mifericordia, e

ajuto divino; perche in queſto

modo avrebbero fatto maggior

profitto, e cavato bene dal male.

18. Sopra ogni altra cofa, pro

curava, e infinuava alle fue figlie

di non avere propria volontà,con

dimoſtrar loro fpeffò,quấto queſta

fia pernicioſa a chi vuol profitta

re nelle virtù, particolarmente a

quelle, che vivono in comunità:

E per farle giungere a queſto an

dava ſpeffò con varii belli modi

rompendo tutti i loro difegni, e

contradicendo alli proprii voleri;

e molti belli difcorfi faceva,e po

neva in nota circa li grandi beni,

che apporta il negare la volontà

propria , e li mali che cagiona il

farla: dequali rapporterò poco

apprefſò qualche cofà.

19. Non voleva, che ufciffèro

dalle loro bocche quelle parole:

Qzefio voglio,quello non voglio;

Ma ſtefiero totalmente depen

denti dall' obbedienza, e indiffe

renti a far quello loro veniffe im

posto, obbedendo alla cieca;e per

darle occafione di praticar que.

sta virtù fervivafi di tutte quelle

industrie praticate da Santi, alle

volte col negarle la licēza di fare

anche le cofe buone, e permutar

glielein altre,comeaccadeva,quã

dola richiedevano di fare qualche

Penitenza, di portar cilizj,catenel.

lesc lumili cole:in vece di fargliele

portare come fi filole,diceva, che

le poneffero fopra le veste, e fo

pra il corpo, e andaffero in quel

modo per cafà , e alla Santa Co

munione . Altre volte le manda

va a chiedere detta - licenza ad

altre Monache; O pure fe lor

concedeva la richieftalicenza vo

leva,che andaffèro a dire a qual

che altra, che portavano il cili

zio, e così veniffero ad operare

tutto contro il proprio volere,

con maggiore loro merito,

2o. Quando dagli atti efteriori,

o in virtù del lume,che il Signo

re le dava,veniva incognizione,

che qualcheduna delle fue figlie

nel mentre,che ftava unitamenº

te coll'altre nel Coro facendo(Ora

zione , aveffè concepito qualche

eftraordinario fervore(il chefpef>

fo accadeva in quei primi anni,

ne' quali il Signore per confola

zione della fua Serva , e per la

fimplicità di quelle buone figlie

abbondantemente diſpenſava all'

anime loro molti favori)Ella per

tenerle umili,e baffe, e preclude

re ogni adito al demonio da po

terle far cadere in compiacenza

di ſe medefime, e riputarfi di ef

fere in buona opinione; come an

che perche non fi affezzionafft

ro a quelle fenfibili confolazioni,

chiamava allora quella tale, e di

mostrandosi di lei mal fodisfatta

le diceva, che andafie via di là

per non effer degna di ſtar l'

a l
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altre,e la mandava fuori del Co

ro così mortificata

2 I. Con ſinnili maniere le trat

tava quando andavano a darle

conto di qualche interno lu

me,o altro favore, che riceveva

no dalSignore, e foleva riſpon

derleşeffère quelli proprie imma

ginazioni,e fătafiedi cervelli mat

ti; Che tutto il punto stava nell'

emendarfi dalli difetti,vincere le

paffioni,fpogliarfi affatto del pro

prio parere, e praticare le vere

virtù . Così le manteneva timo

rofe di fe fieffe, neglette a gli oc

chi proprii, e rendevale più care

a Dio, al quale defiderava ren

derle fempre più belle.

22. Per far loro acquistare l'

annegazione di fè medefime, fi

avvalfe dell’eſercizio della fanta

mortificazione , nnaffimamente

della parte razionale,imponendo

loro fpeffe volte, come appreffo

fi vedrà,che faceſfero,o diceffèro

cofe contrarie alla ragione , e

difcorfò; e in far queſto parve

aveffe avuto un particolariffimo

lume di Dio, perche venne a ca

varne notabili avanzamenti di

Ípirito nelle fue figlie:Le quali in

queſto, come in ogni altra coſa fè

le refero obbedientiffime.

23. Dirò per prima ciò chefe

ce a due prime Novizie, che ve

fti . Dovendo queste,compito l'

anno del noviziato,fare l'oblazio

ne, ancorche staffe fodisfattisti:

made'loro portamenti,le chiamò

pochi giorni prima del tempo»

dhe far doveano quell'azione»

all'improvifo in mezzo del refet

torio, e dimoſtroffi tanto malfo

disfatta di loro, che diffè in pre

fenza di tutte le Monache , non

meritare di effère ricevute per li

proprii difetti, e perciò bifogna

va,che fi partifferodal Monafte

ro; E ancorche quelle con umili

preghiere, e lagrime chiedefiero

perdono, e promettefferoemen

dazione per l'avvenire, Ella mo

firandofi inflefſibile, volle che fi

avviaffero allora medefima alla

porta del Monastero per ufcirfe

ne.E tanto biſognò fare,piene di

confufione,e rammarico, ſtiman

do veramente, che per loro inde

gnità fuffe così fdegnata, come

dimostravafi. Gionte alla porta,

fonarono il campanello per avvi

fare la portinaja ; quando quella

comparve,non dimandarono che

apriffe per uſcire;ma con abbon

danti lagrime la pregarono ad

interporfi colla loro Madre,acciò

le richiamaffè, con prometterle

da loro parte emendazione, e il

foggiacere a quelle più rigorofe

penitenze le fuffè piaciuto im

porle, purche le riteneffe in Mo

naftero.Fece la Portinaja l’officio,

ed ella dimoſtrò non tenerne cõ

to, e laſciò che ſtaffero per qual

che
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che tempo così piangenti alla

porta. Mandò poi a chiamarle,e

vedendole buttarfi a'ſuoi piedi

tutte bagnate di lagrime, repli

care le loro preghiere a non vo

lerle difcacciare, fenti tanta tene

rezza , che mutando fëmbiante»

caramente fe le abbracciò, e non

potè contenersi del lagrimare

ancor ella; Le ricevè poi per Mo

nache, e le furono ſempre care

per quella umiltà, e obbedienza

dimóſtrata;mediante la quale,fe

cero in avvenire tali progreffi

nelle virtù, che potè di là a mol

tianni fervirfène perSuperiore di

due de’Monafteri,che fondò.

24. Quel fervirfi de'loro buoni

deſiderii per motivi da mortifi

carle, fù cofa da Leifpeffo pra

ticata in varie maniere,per farle

inſieme meritare, e riputarfi col

pevoli. In tal propoſito effendo

. ftata richiefta da una Monaca,

che le concedeſſe il vegliare una

notte per ſpenderla in orazione;

glie la conceflè:ma quando erano

già tutte in ripofo, dimoftrò di

andar facendo la vifita per le cel

le,come talvolta foleva coſtuma

re, a fin di offervare fe ſtavano

colla dovuta decenza,e compofi

zione,e andò in camera di quella,

a chi aveva data la licenza fu

detta, e trovandola genufleſsa a

fare orazione, cominciò a ſgri

darla,come inofservante, e fingo

lare nelle fue azioni, e non folo

con parole la mortificò;ma le die

de alcuni colpi colla fùa cinta , e

ordinolle, che fi poneſse a dormi

re: La buona religioſa fenza re

plicar parola,nè rammentarle la

conceſsa licenza prontamente

ubbedì.

25. Era coftei de le più efåtte

nell'oſservanza,e virtuoſa,e fpef=

fo veniva da Lei eſercitata con

fimili mortificazioni. Alle volte

mentre fi ftava a menfa, le ordi

nava,che laſciaſse di mangiare, e

faceſse alleSuore un difcorfo fpi

rituale, e nel mentre che ſtava

facendo ildiftorfo ordinatole, di

ceva che finiſse, rimproverando

la, che non parlaffè a propofito.

Altre volte ordinavale, che pri

ma di porfi a fare tale difcorfofi

levaffè la tonaca; e tutto Quella

alla cieca eſeguiva

26. Entrò un giorno i

una Educanda,e fingendo voler

fi ripofare, appoggiò la tefta fo

pra un guanciale del letto della

medefima,e poi diffe:Meglio fa

rebbe che in vece di guanciali si

morbidi adopraffi una pietra.La

蠶 che per altro era amica

i far penitenze, e non poteva sì

facilmente ottenere da lei licen

za di farne quante bramava,pre

fè le parole ſudette, come una

conceſsione di potere adoprarę

la pietra , e ſubito ſi provide di

- |- Աոa»

n cella di
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una pietra,da fervírfene per guã

ciale; Rifeppe ciò ella,e la fgridò

come amica di oprare fecondo il

proprio cervello, e ordinolle,che

si poneffè detta pietra pendente

dal collo,e andaffe a piedi di ciaſ:

cheduna Monaca,accuſandosi di

oprare fecondo il proprio capric

cio, e avere adoprato quella pie

tra ſenza la debita licenza.

27. Queſta medefima era af

faidedita all'affinenza, e perciò

ella foleva mandarla in cucina

dopò pranzo,con ordine, che an

daffè mangiando qualche cofà

delli avanzi ivi tornati da tavo

la, con dire non effer buona ad

altro,che a mangiare. E una vol

ta per effer ſtati buttati in terra

nel Refettorio alcuni frutti gua

fti,ella dimoſtrò avere giudicato

che da la detta figliuola fuffero

stati buttati,e ordinolle,che li pi

gliaſse,e mangiaffè; e tutto efe

guì fenza replica. -

28. Ulna volta fe ſtare nel mez

zo del Refettorio,nel mentre che

l'altre pranzavano, una Sorella

feduta in fèdia di corame ſènza

veli in teſta, e con un ventaglio

in mano, fventolandofi con gra

vità , con dire di quando in

quando : O quanto mi dilet

to di queſto vento, e ogni mia

virtù è vento, e andaffè ancora

dicendo ogni vano penfiero, che

le paffaffe per la mente ; La fe

ftare così tútto il tempo della

menfa,ancorche fuffe d'inverno.,

Eper molto tempo dopò la chia

mava SuorVếto.E ogni volta che

l'altreſtavano applicateaqualche

faccenda,faceva appartarla dall’

altre, con dirle, andate, che voi

non fete buona ad altro, che a

farvi vento. Giovò molto queſta

mortificazione a quella buona

Sorella, perche venne a reſtare

libera da penfieri vani, da'quali

era ſpeſſo moleſtata.” . ::

29. Faceva molte volteballare

all’improvifo alcune Monache

più ferie alla preſenza dell'altre;

con farle prima deporre la To

nica,e tenere una faſcina in teſta.

3o. Riconobbe ripugnanza in

una Novizia nell’adoprare abiti

vecchi,ed ella perciò glie ne die

de uno sì confumato, che a pena

fi conoſceva effere abito religio

fo,e di quello volle fi ferviſfè per

lungo tempo; e non glie lo fece

deporre fino a tanto,che fuffè an

data pregando ciaſcheduna Mo

naca; acciò l'intercedeffe da lei

la grazia di levarfelo,il che le cõ

ceffè, dopo avere conoſciuta in

quella mortificata la ſua paffio
1ՈՇ- - ' . . . . } - * : J *

3 r. Diſcorreva Ella un giorno

di cofe ſpirituali,ſecondo il folito

colle fue Monache, e nel meglio

del difčorfo ordinò ad una di ef

fe, che fi poneffe ful capo un grã

|- bra
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braciere di fuoco, che ivi ſtava, e

andaffe per il Monaſtero dicen

do: chi vuol fuoco venga a me,

perche arđo come queſto fuoco.E

ciò fece per deviare qualche fo

verchio fervore fenſibile da co

lei concepitò in quel diſcorſo, e

moſtrare di non tenerne conto.

32. Mandava alcune volte

qualche Monaca dal P. Confestö

re ſenza velo in teſta , e con un

Crocififfo in mano, a chiedergli

che l’iſtrui (Te nelle cofe della San

ta Fede, come ignorante di quel

le : O pure a fargli qualche ſtra.

vagante dimanda, acciò quello

aveffe occaſione da mortificarla,

e rimproverarla come indiſcreta,

ed effettivamente fuccedeva co

sì, e in tal cafo foffrivano con pa

zienza quelle mortificazioni, che

dal Confeſſore lor venivano fat

tC. -

33. Occorſe che una Sorella

nell'arroſtire alcuni pefci, lafciò

bruciarli; e diffe poi ſua colpa di

tal negligenza in Refettorio; La

mortificò Ella,e impofele per pe

nitenza, a fine di far pruova della

ubbidienza di quella,che poneffe

la fua mano sù le brace . Andò

prontamente la Sorella per efe

guirlo;ed ella fe l'avviò appreſſo,

e quando vide, che ſtava già

per porre la mano intrepidamen

te su lebrace, glie lo proibì con

dirle. Ob che bel modo azevi ri

trovato di fare a ſpaſo , e ſenza

fatiga col pretesto di avertí bra

ciata la mano. E con questo dire

volle tenerla lontana del pếfiero,

che poteva venirle di aver fat

to un sì bell'atto di ubbidienza.

34. Effendofi fatta una pietan

za di ceci per laComunità, ſi but

tarono in un cantone le cortecce

di quelli; nel paffir che fece la

Madre Serafina da quel luogo,in

contrò ivi una Monaca, a cui dif:

fe come ſcherzando:Sta q a? quc

fra roba, e Voi perdet e tempo,

sa zia prima, che fi battinofate

vene una buona mágiata:Equel

la fenz'altro diſcorſo fi poſe a fe

dere in terra,e ne mangiò molte.

3 r. Accorgendofi una mattina

mentre fi ftava in Coro per fire

la fanta Comunione,che una Mo

naca aveva concepito gran fer

vore di fpirito; all'improvifo la

chiamò, e ordinolle che andaffe

all'infretta girando per tutto il

Monaſtero, e dicendo ad alta vo

ce. Allegramente Sorelle, che

quefia mattina/i mangia bene.

Eſeguì quella ſenza replica ciò, e

tornando inCoro per comunicar

fi, Ella la rimandò a fare un altra

volta l’iftefTb,dicendole,che non

l'aveva fatto bene la prima volta:

fè di nuovo l'ubbidienza la vir

tuoſa Suora, e meritò, che ella la

faceffè poi comunicare, con fuo

maggior profitto.
881ог Р D d 36. Fù
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36. Fů richiefta da una Mona

ca quale faceva l'officio đi Porti

naja, di un Abito migliore di

quello affai vecchio che teneva,

e allegò l’indecenza, di cõparire

quando bifognava aprire la por

ta : La riſpoſta che le diede per

mortificare la fua erubefcenza, e

il diſcorſo, fù dirle, che doveva

avere maggior erubefcenza di

comparire avanti il Signore quã

do andava a riceverlo nella Šan

ta Comunione per vederfi priva

della bella virtù della mortifica

zione,e perciò ordinolle,che non

andaffe a comunicarfi, fe prima

non andava chiedendo a ciafche

duna Monaca, che per carità le

faceffe portar quell'Abito. Tan

to quella efegui, anzi volle accu

farſi di quella fua paffione in pu

blico nel Refettorio; E dopòle

diede la licenza di comunicarfi

vedendola sì ben diſpoſta.

37. Trafcurava una Suora il ri

voltare il letto ogni giorno, co

me l'altre coſtumavano; perciò

una mattina mentre dopo pran

zo ſtavano tutte unite a fare la

conſueta ricreazione, impofè a

quella,che andafs’a porfi in letto,

e vi giaceffè infino alla feguente

mattina; poſtoche lo teneva di

ſtefo, e preparato: fu eſeguito il

fuo comando prontamente da la

Monaca; Ma perche volle poi

dirle la ragione, che la moveva

a non disfarlo, come facevano l’

altre, ella fi moſtrò tanto mal fo

disfatta di lei, che volle dicefſe

fua colpa di queſto in Refettorio,

e per più giorni la privò della

Comunione.

38. Era tanta la di lei Pruden

za,e il bel modo che ufava in da

re a luogo, e tempo fimili morti

ficazioni,che non faceva badare,

a chi le imponeva, che lo faceffè

per mortificarle,ò efèrcitarle nel

la virtù ; ma più tofto , che così

doveffèro effer trattate,e in quel

modo, ch’ella ordinava,doveffè

ro effer fatte le coſe,che loro im -

poneva,e andavale adattando al

la difpofizione di ciafcheduna, e

giufta la più, ò meno fimplicità,

colla quale le ricevevano . Ne”

principii ne dava affai , per ca

gione della maggior fimplicità,

nella quale ſtavano; Solita dire l'

ifteffo,che fi legge del mio S. Pa

dre ( quale andò imitando in

queſto,per efsęrne in eſtremo di

vota, e leggeva ſpeſſo la di lui

vita) Cioè, che tali mortificazio

mi non giovano in tatti li tem

pi a chile fà;ma in quello, chere

gna la Santa fimplicità nell'ani

ma,e che qaando sono troppo con

tinue, fi fanno poi per usanza , e

senza profitto.

39. Nella pratica medeſima

delle virtù cercava rompere la

loro volontà , e quando offerva

V2.3
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| va, ch’erano troppo dedite, e af

fezionate a qualcheduna, glie ne

faceva praticare un altra, e mo

strava non tener cento di quella,

alla quale fi erano applicate: Fa

ceva queſto particolarmente,

quando le vedeva troppo dedite

alli efercizj penitenziali, onde

poteva venire a patire detri

mento la falute delle figliole, le

quali in queſto erano molto fer

vorofe in quei principii; e perciò

quando andavano da lei a chie

dere licenza,per farne delle rigo

rofe, fecondo venivano fpinte

dal fervore, dimoſtra va non te

ner conto di quelli defiderii,e di

ceva, che bifognava attendere

ad emendarfi delli difetti, e an

dava riprendendole, con quel

la occatione, di qualcheduno, e

le rimandava con rimproveri

atti a cagionar loro umiliazio

ne;Vincete prima li zvizii (dice

va)mortificate le vo/tre paffoni,

che qui ſtà il punto, e poiparla

remo di queſt'altre cose.

4o- Altre volte ordinava, che

faceffero giuſto l'oppoſto di quel

lo, che rnoftravano deſiderio di

fare . In tal propofito effendole

domandata licenza da una di

dormire fu le tavole; in vece di

questa penitenza, volle, che an

daffè chiedendo ad altre Mona.

che materaffi in preſtito, per

farfi il letto più morbido.

41. Per infinuare fèmpre più

queſta pratica di annegazione

di fe fteffa , e derelizione del

proprio volere, fentlmenti, e fo

disfazióni, e del tener conto del

la Santa libbedienza cieca;quali

cofè fpeffò diceva effère li mez

zi più atti, e proprii per giunge

re alla più alta perfezione: fole

va riferire a quelle un lume dato

a lei dal Signore fino da la fua

gioventù.E fù, il farle vedere in

ſpirito un belliffimo,e alto mõte,

e le veniva dato ad intendere,

che per falire alla cima di quello,

bifognava ſpogliarfi,bendarfi,ot

turarfi le orecchie, e porfi un ca

tenaccietto alla bocca.E ſpiegan

do il fignificato di tutte le pre

dette cofe,ſecondo l'intelligenza

avutane dal Signore,diceva.Che

il monte rappreſentava l’altezza

della perfezione , e fublimità

della Gloria beata, alla quale chi

vuol giungere deve, per falire

il monte, ſpogliarſi di ogni ter

reno affetto,e volere,e di ſe ſtef

fo: chiudere gli occhi alle cofe

tranfitorie, e offervare una cie

ca ubbidienza - Non dare orec

chio a quello, che l'humanità ci
függeriſce, e allibiafimi : ò lodi

che ci vengono detti . E far fi

lenzio in tutte le cofe averie,che

ci accadono; e attendere folo a

dar gloria, e guſto a Dio », colla

pratica delle Sante Virtù.E così
- D d 2 fa
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ficendo, fi vive con allegria di

cuore, e pace interiore, e viene a

facilitarfi l’arrivo alla cima del

monte della perfezione. Intelli

genza molto conforme a tutto

ciò che diffe il Profeta nel Sal. 14.

Domine, quis habitabit in Ta

bernaculo tuo, aat quis requie

feet in Monte Sanĉžo tuo ? Qaj

ingreditar fine macula , G ope

ratar Jaffitium;&c.

42. Diceva ancora,(per dar lo

ro a d intendere il modo di ope

rare ogni cofa con virtù , e per

fezione ) Che dovevano opera

re fecondo quelle parole fi dico

no dal Sacerdote nel fègnare coll'

Ostia Sacratiffima föpra il Cali

ce, mentre dice la Santa Meffa

cioè . Per ipſam, cum ipſo, & in

ipſo. E voleva dire, che doveva

no il tutto operare per amore di

Dio; Coll'ajuto di Dio, e nel co

ſpetto di Dio,e queſto terzo dice

va effere il modo più perfetto di

operare con poco,ò niente fatiga,

e più grato a Dio. • "

43. Efortava fpeffò, a non tra

fcurare di efeguire opera buona,

per minima,che fuffè, particolar

mente quando era di propria

mortificazione: afferendo averle

fatto vedere il Signore una volta

da una parte tutto ciò,che aveva

creato,e dall’altra una delle mini

me opere,che fà il Cristiano colla

fùa Divina Grazia, e che la Mae

ftà ſua moſtrava compiacerfi af=

fai più, e fenza comparazione in

mirare quella picciola opera, che

tutte le cofe naturali da fe create.

Da ciò ne cavava l'incitamento,

a non trafcurare le buone opere,

ancorche picciole; mếtre in tanto

conto moſtrava averle il Signore.

44. A fine di far loro concepir

timore dilafciare fimili opere pic

ciole,diceva, che quando l'anime

fono ſtate da Dio illuminate in

teriormente , devono ftare con

molta vigilanza in ogni picciola

cofà,e approfittarfi di ogni mini

ma buona iſpirazione,altrimente

lo Spirito Santo fottrae quelli lu

miall’anima,che li ributta,e fi ap

partase quaſi par che dica all'ani

ma - Tu zaoi fiarti col tuo, cioè

ſo disfare te fiefſa, e Io ti ſottrag

go,e ritengo quel, ch’è mio, e noa

Eosi facilmente per avvenire fifà

fentire, me comanica all'anima i

faoi lami, ſe prima non fravve

def duole , e a milia ben bene a

za mti Dio.

45. Raccomanda va ancora con

gran premura il camminare fem

pre alla Divina preſenza, e con

verfare interiormente con Dio, e

Giesù Criſto, come prima ſi è ac

cennato;e perciò levò l’ufo de faº:

luti comunemente ufati, e vole

va, che quando s'incontravano,il

faluto fuffe il dire.Sia lodato Dio»

e per animarle a mantenerę

que:
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st'ufo, rapportò un fatto ma

nifestatcle dal Signore, e fù,che

avendo una volta tralafciato una

di loro di falutare l'altra colle

dette parole, comparve ivi un

Angelo da lei veduto,econ volto

turbato,diffè a quella: O fciaura

tale per contrario dimoſtravagu

fto grande quando udiva dire:

Sia lodato Dio. Ordinò ancora,

che quando fcrivevano lettere,

queſte fuffero le prime parole da

porfi nel titolo di quelle. Altre fi

mili pratiche, già riportate pri

ma infinuava ſpefio.E per dar lo

ro un potente ſtimolo, a cercare

fempre di ſtare con Dio interior-

mente unite, fcriffe il feguen

tc trattatino,in cui va ditnoſtran

do loro li grandi mali,e miſèrie di

un anima, che vive ſpenfierata di

Dio,e tutta applicata a fe fteffà.

Sciagare, e brattezze di un'

anima,che non figode il fuo

Dio,e non loJente.

46. LIn anima ſenza Dio, è fyĝ

žarata, ſenza zita, ſenza fiato,

ſenza bellezza,fènza azereſenza

poſſedere. E pozera,nada, afflie

fa;ſenza pacefenza appoggio,/en

za conforto,/enza lace, ſenza abi

taziowe,/ènza guida,ſenza ſpaſſo,

Jeazagaudio, ſenza cuore, ſenza

allegrezza, ſenza/ofianza, ſenza

libertà, ſenza cibo, ſenza fapore,

Jenza madresſenza#;
conoſcenzayſenza niente. Afflit.--

4 I

tay/confolata in mano di#;
ſenza miente che la rifiori . Solo

malinconte, e brattare,folo pian

ti,e dolori , e patire fono ſuoi..Tu

fcribe amaritudines. Timori, e

amarezze, afflizioni, rammari

chi fono li/aoi /pa/F;lefae ricrea

zioni ſi patimenti ; e li cordogli.

e miferie fono li ſuoiriſtori : Si

vede abbandonata afflitta ſenza

chi la miri, ſenza ritrovare fo

gose con patire intollerabile.

47. Molti altri documenti an

dava dando a luogo, e tempo, fe

condo richiedeva il biſogno, li

quali fi trovano notati, e ne tra

fcrivo alcuni più confiderabili, e

profittevoli, e fono confervati

dalle fue figlie, per loro profitto.

1. Dio è un effere puro, non

ammette anime imbrattate;bi/o

gna prima colla faa Grazia pa

rificarci , e lazarci dall'immon

dezze,e poi andare a Dio.

2. Non fipuò godere Dio, e fo

disfare li fenfi nostri: Se volete

fapere quanto fiete zvicine a Dio,

zvedete in zoi fieffe, che fubito ze

n'accorgete : Vedete qaanto fete

lontane da Voi tanto fiete vicine

a Dio. -

3. L'amicizia del Signore fi ha

da fiimare, e prezzare, e lezare

ogni amicizia terrena, per azer

a; e chi l'ba, bifogna la /appia

caſtodire,e fuggire tatte de occa -

fioni , che la poſſono levare: far

-
-

607}
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conto di ogni minima coſa, e du

bitare di ogni cofa , che può le

zarle Dio. *

4. Tenere il/en/o abbattato, e

facco per mezzo dell'altinenza,e

macerazione del corpo, è ana

chiaze per aprire a Dio; perche

temendo fempre il corpo abile a

potere follevar/icon la mente al

Signore,/enzagrazarlo di cibo,

mà di bevanda, ancorche fa ac

qua, è una confolazione dell'ani

%47,

r. Quando ti fenti malinconi.

ca , ò alterata, allora temi di

te fiefa , fuggi le occafoni di

parlare, e conzerfare, ricorri al

Signore,e Egli ti ajaterà.

6. Quando ti fenti lontana da

Dio;non dire;il Signore mi por

ta di queſto modo, ma zedi che

firada tieni, come ti mortifichi,

come ti fodisfi in ogni cosa, e sc

fiai lontama dall'amor proprio.

7. Non fare mai cofa per piace.

re alle Creatare,che tutto è pea

Jo, ma per piacere a Dio: fe egli

permetterà , che piaccia anco.

ra alle Creatare, pergloria del

Creatore, allora anderà bene.

8. Abbiate un occhio fo lo per

mirare ilga/fo di Dio, e tatto il

refio vada a terra, folo/i atten

da a dargafio a lui etenerlofon

tento,acciò poſſa abitare in Voi.

9. Penſäte, che fiate in terra

firaniera , e folo conoſcete Dio, e

neffuno più. Le creature zi fano

come animali felvaggi;Soloamia

mole/erziumo loro,efopportiamo

le per amor di Dio.

io. Non ponete affetto agli a

nimali, come accelli,e altre fimi

li creature;/olo miratele, perche

Dio le båfatte, e mirate Dio nel

le Creatare.

11. Cuvate da tutte le coſe il

frutto di lodare, e benedire il Si

gnore, perche tatte le cofe fono

tante lingae, che predicano Dio. .

12. Oprate/empre alla preſen

za di Dio benedetto,e in tatte le

cofe, ebe fate, penfate,che Dio zi

zvede.

13. Quando fiai arida non ti

confolāre in coſa nefſana; ma f3

do aſpira a Diobenedetto,che egli

folo può conſolarti; Efe zdēle

che /iii in tale amaritudine,/op

portala con pazienza, che zale

più qaella pena tolleraea per lui,
che tutto il Mondo.

14. Non fià all'aziere tribala.

zioni per andare in Paradi/o;ma

conſilie wel come f/opportáno, e

con che amore. L'inferno è pieno

di Croei, ma perebe ſenza amore,

tutto è diſperazione.

15. Il poco parlare fempre è

buono;perche apporta pace, quie

te,e /erenità all'anima.

16. Faggi la converfazione

articolarmente delle perſone

più leggiere perche ſempre tifa

rd
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rà danno/a all'anima.

17. La taa ricreazione fia il

enfare alla zvita,e morte di Gie

s ? Criſto, e con tali penfierigo

derai una amenità di beni, e fa

rai cara al Signore.

18. Quando non puoi andare

a? Signāre,mettiin affedio l'ani

zza taa, non le dare altro riffo

ro:fa come fifà all'acqua, chef

refiringe per farla andare dove

/Fzaole ; Corifà coll'anima tua,

ehiudila,priznala di ogni hamano

rifioro, mettila in neceſſità , che

non poſſa ricrearfin altro, che

Dio.Se bene lo farai con pena nel

principio, poi lo farai con facili

tà. . -

19. Il penſare ſpeſſo alla mor

te,è di gran profitto all'anima,e

eos/ /e la farà familiare,e non la

temerd gaando zieme, e fiarà di

Jiaccata da ogni cofa, come pelle

grina in terra. -

2o. Procurate in ogni tempo

fare la Santa Volontà di Dio

benedetto:fate /empre unafaccia

tanto nelle cofë proſpere, come

melle azer/e, tutte riceuetele di

ana maniera.

21. Bifogna ſempre compatire

a/pro/fimo, fe ufarlo, aiutarlo,

ammonirlo con carità, penfate,

che è creatara di Dio,e immagine

faa. –

a2. State cautelate a non in

eorrere nelli mancamenti gravi;

perche alle Spoſe di Giesù Cristo

anche ogni minim a colpa è una

pefie.In que/io f hanno da vedere

gli effetti dell'Orazione, e della

Janta Comanione, in dare una

fortezza all" anima da zante

nerfi lontana da peccato anche

leggiero.

23. Chi è la più umile, e abjet

ta, à la più cara a Dio benedetto,

e Dio permetterà che fia ancora

più cara alle Creature.

24. Non amate chi så fare folo

efteriormente, e chi så dire bene:

Ma fi ami chi ha le SS Virtù

e miente più. Chi tratta di dar

gasto a Dio, quella è ſapiente,e
?ᏑᏜ ᏝᏝ2 .

25. Fate la Santa comanio ne

come faſe l'ultima della vita,

e zvizete/empre morendo,così vi

verete ſempre bene. -

26. Andatezi a Comunicare

moſſe da neceſſità che ne fentite,

non perche tocca quellagiornata

la Comunione, o perche è il tale

Santo:ma comunicatezi per bra

ma per fame, e per now poter zi

vere ſenza il Santiſſimo Sagra

ህZ¢ጸ7ሯ0.

27. Trattate di vivere nella

luce di zverità, con tenere quello

ch'è di Dio come di Dio, e il no

firo per nofiro . Il moſtro non è

altro, che peccati, e miſerie:mon

rubiamo il buono del Signoreper

appropiarlo a noi;perche noi nig
. Ég

|
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te abbiamo, miente poſſiamo, folo

fiamo abili al male.Tatto l'ono

re,e la gloria fa data a chi fi de

zve, ch’è Dio benedetto.

28. Confidate affai nel Signore,

e oprate bene ſolo per fuogulto, e

fåte ficare, che andarete in Pa

radiſo per li meriti del prezioſo

fangue di Giesù Criſto. Tatte in

lui fiate appoggiate , e in niente

iù. -

p 29. Seima ilgafto di Dio come

gafto proprio,e il fao onore,e glo

ria come tua propria,e altro non

fiimare in terra.

3o. Deſidera effere perfetta,e

Santa folo per gloria del Signore

e non per altro fine , e pența, che

quanto più famo perfette tanto

più gloria diamo a Dio benedet

#0.

31. Nonfare mai cosa ſenza oh

bedienza, e parere di chi tigai

da, che fia in luogo di Dio bene.

detto: Epenſa,che quełło Idio lo

guida,e affiſie,ancorche lo vedef:

fi imperfetto.

32. Attendete a menare ana

vita para,acciò morendo non ab.

biate da andare in Purgatorio -

a purificarvi;Ma te vi trozarete

parificate andarete in Paradiso.

E così non zizerete trafearate

mella pratica delle Santiſſime

Virtù. |

33. - Amate la Cella come an

Cielo, perche come il corpo con

tiene l'anima,toti la eella custo

difte il corpo: E fe bene ciò pare

arduo a farſi, il Signore ci farà

godere in quella il Paradito.

34. Il ferz ire il Signore fi bà

da勝 da dozero,a cuore,per

falire il monte della perfezzione,

nella quale fi vizierà felice.

3 r. Biſogna sforzarfi per acquí

fare le virtù,opprimere, e zio

lentare fe fteffa, e ciò non goa

freddezza:Mã vigilare ſempreԹ

pra te medefimae temere ſempre

di effer gabbata da/efteffa, e che

l'amor proprio non fa quello,che
domini.

36. State /empre con gli occhi

aperti ſopra voi lieffe, per vedere

le proprie imperfezioni, e come

caminate avanti Dio, e fate it

fao fervizio : E teneteli ſempre

chia/Falle imperfezzioni delprof.

fin ɔ , perche non ci giova il mi

rarle,e gia dicarle, e fempre fino

di altro mºdo inazzi a Dio bene

detto, di quello, che paiono a gli

oechi nafiri; perche Dio ama la

creatara,e la mira con occhi pu

ri.

37. Tenete la bocca ferrata nel

parlare, e gia dicare il prºfimo, e

aperta per behedire, Dio,e dire le

imperfezzjoni proprie,

38. Tenete le orecchie aperte

per fentire le imperfezzjoni pro

prie,e la paro’a di Dio; Ma chiu

ſe per ſentire li fatti d'altri, e

cofe

|
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cof curioſe, che non apparten

gono a voi.

39. Amate chi zi di/prezza, e

dà occafione da meritare,efaggi

te le zwane lodi, e chi moſtra zo

lerz i onorare.

4o. Amate le imperfette con

/peranza di portarle a Dio; fem

pre ſtate coll'attenzione digua

dagnarle, e non compiacerle con

andare a zverfð loro;ma tollerate

le per tirarle a Dio benedetto.

41. Temete ſempre di fare er

rore,e in ogni cofa,dite,io farò er

rore, e così finite il parlare, per

che in ogni cofa ognuno ne zao

de la meglio;cedi, e conofci,che ta

(ei imperfetta.

42. Occulta la virtù quanto

纷 l'altre, anzifd parere,

che /ia imperfezione , feiocchez

zase/foltizia la taa;efe altri mo

#affero, che non ti turbi melle

occafoni di difturbo;dimofira co

mefaffe taa fciauratezza, edapo,

cagine. |

ặ. Averti a conſervare lapa
te interiore con Dio benedetto, e

procara non perderla per neffa.

na cofa;percbe doz'à la pace, à

Dio; e nelle turbolenze non zi

è Dio. -

44. Procurate ancora la pace

efteriare quanto fi può fuggite le

troppo fuecende,e curiofita e mã

tenete più che potete la quiete, e

pace efteriore.

Con queſti fàntiffimi ricordi

procurava mantener ſempre vi

gorofo lo ſpirito nel fuo Mona

ftero,e con ogni efattezza n'efig

geva la pratica: e più col fùo

eſempio, e puntualifŝima offer

vanza de'medefimi andava fpro

nandole: e in queſto veniva a

praticare un altro infėgnamen

to, che lor dava , ed era il fè

guente.

45. Non% adalere per

via di azerio letto, ma per azer

lo ſperimentato in te colla pra

tica delle fantiffime virtù: per

ebe il dire,a tatti è facile, ma il

fare è difficile.Cosi quando poſſe

derai una virtù, gllora ne po

trai liberamente parlarese infe

gnarla all'altre. Ciò ella offer-,

vava inviolabilmente, e fempre

faceva precedere l'efempio pro

prio all'infegnamenti : come ve

ra imitatrice di Giesù Criſto, li

di cui Santiſsimi costumi, e con

dizioni aveva del continuo pre

fènti,del quale diffè S. Luca negli

Atti Appoſtolici, che cepit Jeſus

facere, G docere.

46. Finalmente per tenerle

unite con Diogma con fânta cari

tå anche ne tempi della ricrea

zione, ò de' lavori, fi poneva a

cantare inſieme con quelle alcu

ne affettuofiſsime canzoni, quali

andava componendo, eſpreſsive

non folo de' proprj affetti verfö

E e Dio;
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Dio; ma ancora di qualche pra

tica de' virtuofi fpirituali docu

menti riferiti , acciò reftaffero

maggiormente impreffi neloro

cuori,e ne fomentaffero il defide

rio di avere tali virtù;alcune più

brievi qui ne rapporto;le ſeguen

ti furon delle prime, che a quel

le infegnò

. Dice Giesù:

Fuggi fuggi date,che ritroverai

mC

Quanto fiai vicina a te, tanto fei

lontana da me. -

' , Anima- ". .

Tutto Dio, farà lo mío, quando

io non farò io- -

Con tutta mèlogoderò, quando
affàtto a mè morrb.

Quando non avrò volere, tutto

. Dio avrò in potere.

Tutto tutto lo goderò, quando
affatto a mè morrò.

E allora farò beata.

Altre vòlte fàceva cantare -

-

queſt'altra.

Ohche fèliċità, oh che contento

Avere Giesù mio dentrola mếte,

Oh che felicità oh che teſoro,

Avere Giesù mio dẽtro del core.

C A P. IX. -

Eſercizi ſpiritaali, per mezzo

de quali procaraza in tutto l'

Anno eccitare a naozo fer

core le fue figlie.

* N fodisfatto lo ſpirito dell’

On reſtava pienamente

ardentiffima Serafina di tanti fpl

rituali ajuti, che andava fommi

niſtrando alle fue figlie, per ve

derle avanzare fèmpre più nello

ſpirito,perchè;Charitas nunquã

dicit fafficit, e fecondo dice l'

Appostólo ad perfestam adducit

charitar: perciò defiderava, che

ficcome Ella aveva cercato fin da

la fànciullezza tener il penfiero

applicato più che poteva a Dio,e

Giesù Cristo, così parimente fa

ceffèro quelle, che per Dio alle

vava. Čercò pertanto altri modi

per andarlerinvigorendo nel fer

vore dello ſpirito; non folo coll'

ordinazione fatta, che ogni anno

faceffero gli efèrcizi fpirituali,

col ritirarfi per dieci giorni , a

quattro,ờ cinque per volta come

praticafi in altre religioſe comu

nità ben regiſtrate; Main tutto l'

anno, coll’occafione delle varie

feſtività,che celebra Santa Chiefa

in onore del Signore, e della Ve

nerabile Madre, e più principali

Santi procurava färle praticare

diverfi efèrcizj ſpirituali,de'qua

li in questo Capitolo fi tratterà

2. Grande effèr foleva la pin

guedine di fpirito,e i Lumi divi

ni, che Dio comunicava alla di lei

anima tãto ben difpofta,in tali fo

lennità,ed ella con affetto, e cari

tà di vera Madre fpirituale anda -

va comunicãdoli alle fue figlie,or

de poteva diri, che de plenitadi

ጸ7ሮ .
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ne ejus accipiebät omnes. Lo face

va prima co ſpirituali difcorfi

portato al Genere Humano, l'e

fortava a fåperfene avvalere,e rẽ

dicoſè concernenti alle feſtività, derfi degne di participare il frutto

che occorrevano, pieni di tanto di queſta Divina operazione. Dice.

fervore , che l’incitava a tener,

conto di que Sagratiffimi Mi

ſteri, che in dette follennità fi

commemoravano, e a meditarli.

Queſti foleva farli alle volte in

Refettorio in luogo della lezio

ne ſpirituale,altre volte nel tem-,

po della ricreazione, ò dell'ora

zione, particolarmente ne tem

pi dell'Avvento, e Quarefima.E

alcune fue Monache ne notarono

molti in un volume per loro mag

gior profitto : Con quelli rifve

gliava il deſiderio a preparar

viſi per effère partecipi delle

grazie del Signore , e propo:.

neva divotiffime pratiche af

fettuoſe adattate alle Fefte,che fi

approffimavano,acciò in quelle fi

eſercitaffero;Fra l’altre coſe,nelle

quali fi rendè ammirabile il di lei

fpirito fù in questa, e perciò le

apporterò qui, perche riuſciran

no profittevoli, si per le fue futu

re religiofè,come per ogni anima

di vota,che vorrà valerfene.

3. Nel tempo dell'Avvento,an

dava ſpeſſo difcorrendo colle fue

figlie dell’inenarrabile beneficio

dell'Incarnazione del Signore,con

affetto indicibile;Loro függeriva

divotiſsimi punti da meditarlo,

eſprimeva li beni, che aveva ap

va loro, che andaffèro formando

defideri ferventi di una nafcita

ſpirituale di Giesù Criſto nelle

anime loro:E finalmente lor infi

nuava, che fi figuraſfero di ritro

varfi in que' giorni in cafa della

Beatiſsima Vergine:elacõſideraf:

fero gravida del Verbo Hurna

nato,e mentre facevano gli e fer

cizj del Monaſtero,s'immaginaf:

fero effère come ferve di sì gran

Regina,e fare in fervizio di quel

la,e del ſuo Divino Figliuolo quã

to operavano. Con queſte rifleí-,

fioni , veniva a tenerle più appli

cate interiormente in tutto quel

lo, che facevano , ch'era quanto

maggiormente deſiderava da
loro. |- - *

4. Nel darfi principio allaNo

vena delSanto Natale le istruiva

nel modo da fare le faíce ſpiritua
li al Santo Bambino con atti di

varie virtù:cõcedcvaloro la Sãta

Comunione cotidianaměte: E lo

ro inſegnò una pratica di onorare

il Signore in ciaſcheduno di quei

nove giorni in compagnia di uno

de’ nove Cori Angelici; e notò

in uno foglio li modi,e fentimen

ti di ciaſcheduno Coro di quelli

Celeſti Spiriti, acciò li andaffero

imitando più che poteffero s Pre

Ее 2 nie
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meva molto, che fi occupaffero la feguivano, e gionte avanti al

nella meditazione di quanto ac- Santiffimo, davano unitamente

cadè nell'Incarnazione,e Nafċita

del Signore per averle detto la

Maeſtà ſua fin dall'anno 1663,

che per accendere il fuoco dell’

Amor divino nell'anime, erano

ottimi mezzi le confiderazioni di

tal miftero.Se poteva ottenere li

cenza di efporre il Santiſsimo in

quei giorni (cofa che non le fù

permeffa ne principi) le teneva

tutte occupate alla di lui prefen

* za , ed Ella dava in ecceſsi di a

more.

r. Nella notte del Santo Na

tale, le convitava con affetto in

dicibile a trovarfi con lei nella

Capãna di Betlēme;e poneva fra

loro una fanta gara a chi fuffe la

prima ad entrarvi, e prenderfi in

quella il più abjetto luogo ad

imitazione di Giesù , che prefe

per fè la mangiatoja; concedeva

Îoro cõ facilità,che vegliaffero in

orazione quella Sacratiffima not

te: nella quale ella dava in ecceſs

figrandioſi di fervore più del fo

lito, e rapimenti mirabili, tanto

che prorompeva in focofiffime

fčlamazioni,e come volando era

portata dalla Cella alla Chiefa;

di ciò avvedendoſi le fue figlie,

tutte attonite, e infervorate an

cor effe per una partecipazionedi

quella grande influenza, che ve

in grandi efultazioni di ſpirito; e

venivano con modi particolari

favorite dal Signore,e molte vol

te furono fatte degne di vedere

li gran favori,che godeva la loro

buona Madre,dequali fi dirà ap

preffo.

6. In tutto il tempo, che fuffè

gue al Santo Natale, fino alla Pu

rificazione,andava infinuãdo,che

s'immaginaffero dimorare nel

la Capanna di Betlēme a piedi del

Santo Bambino, come femplici

paftorelle, e fërve della Beata

Vergine,e del fùo Divino Infan- ,

tege fi andaffèro ingegnando con

divoti offequj verfo ambidue di

guadagnarfi la loro benevolenza;

န္တြို loro quali azioni potef:

èro fare,che poteffero riuſcire di

maggior guſto del Signore,e del

la fùa Santiffima Madre; la folle

citudine della quale, e affetto in

fervire, e offèquiare il Santo Bã

bino, diceva andaffèro imitando:

e del fuo puriſsimo Spoſò S. Giu

fèppe - Voleva ancora, che ad

imitazione de' Paſtori, e Magi,

andaffero facendo offerte,e rega

li al Bambino Giesù , coll’eferci

tarfi in atti di varie virtù,e mor

tificazioni a gloria fua. E di que

fte materie tra quelle figliole cõ

fânta fimplicità fi trattava, e di

niva com unicata alla loroMadre, ſcorreva in quei giorni , animan

doß



Saor Serafīna di Dio. 22 I

dofi l'una con l'altra a farle.

7. A queſti ſuccedevano li gior.

ni del Carnevale : Tempo, che

riuſciva a Lei di grandiffimo cor.

doglio,penfando quanto mal fer

vito, anche da’buoni,e offefo da

cattivi era il fuo amato Signore;

E perciò,cercava con ogni mag

gior premura, che in quel fuo

Monaſtero foſfè riconoſciuto , e

offèquiato al poffibile ; e queſta

era la prima cofà,che rapprefen

tava alle fue figlie in quei giorni

per indurle ad applicarfi viè più

a far cofe di guſto di Dio, in con

tracãbio del male, che fi faceva.

Efàggerava con tanto fpirito, e

fervore queſto punto, che le riế.

piva di fervore nell’oprare, e di

tenerezza in compatire il Signo

TC.

8. Le fue Religioſe,che tali cofè

notarone,fieguono a dire,che an

dava tra detto tempo rapprefen

tando loro il gran defidefio del

Signore di far grazie, e favori, e

diffonderli neil’ anime delle fue

creature, e che reftava come do

gliofo,a noftro modo d’intendere,

a cagione degl’ impedimenti, e

indifpofizionische quelle poneva

no,per le difľolutezze, e libertà

foverchie del vivere.E perciò, fè

volevano dargli gusto,fiandaffè

ro allora più che mai diſponen

do, e rendendo capaci de favori

del Signore,vivendo più raccol

te, mortificate, e modefte, per

che avrebbero avuto tutto quel

lo di che tante altre fi rendeva

no indegne, e non perdeffero ta

le occaſione.

9. Per vie più incitarle a ques

sto, raccontava quei favori fat

ti da Giesù Criſto a S. Catarina

da Siena , e ad altri fuoi fèrvi in

tal tēpo:E per far loro conofcere

la Bontà, e Mifericordia Divina,

narrava ancora a fua confufione

la chiamata fatta a lei ne’giorni

ultimi del Carnevale dallo ſtato

della propria tiepidezza: come fi

è riferito diftefamente nel primo

libro.Con tali infinuazioni veni

va a vederfi nelle fue figliole un

vivere più regiſtrato,e uno efer

cizio di mortificazione eftraordi

naria, tanto che, bifognava ch’ .

ella andaffe moderando poi il

fervore foverchio 'di qualche

duna.

1o. Nella Quarefima poi le am

maeſtrava a fare una ritirata con

Giesù Criſto nel deferto , e con

interiore raccoglimento tenergli

compagnia , ruminando fpeffò

colla mente , ciò che in quci

quaranta giorni foffrì il Signore,

e compatendolo. Facevano tutte

in quel tempo particolarmente la

nota dellę penitenze, che defi

deravano fàre, la qual cofà prati

cavano ancora in altre festività,

e la davano a Lei per സ്റ്റേ
3
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la licenza, ed ella andava mode

randole, e variandole, conforme

le pareva, come in altro luogo

prima fi è detto.

1 1. Quello, che più particolar

mente da loro efiggeva,e andava

1nfinuando, era,che procuraffèro,

ricordarfi ſpeſſo in tali giorni

della dolorofiffima paffione del

Signore, e quella fuffe il fogget

to dell’orazione. Acciò frequen

temente fe ne ricordaffero,fpeffò

con effe della Paffione medefima

parlava, con fentimenti di tanto

dolore, e compaffione, che non

folo ſpargeva abbondanti lagri

me; ma ne restava per lo più co

sì trafitta, che uſciva da proprj

fenfi, e reſtava eſtatica. Di più :

lor ordinava , che fpeffo pigliaf.

fero in mano fra giorno il Croci

fiffo, e lo baciaffèro, in fegno di

affetto, e ringraziamento di ciò,

che aveva patito:e fi concentraf.

fero nelle di Lui fagratiffime pia

ghe, cercando trasformarfi tut

te in Giesù Criſto . Praticavano

con tanto affetto le fue buone

figlie queſti documenti, e con

tanto profitto, che fi vedevano

in quei giorni tanto compunte,

e ritirate, che con difficoltà pro

rompevano in rifo, nè fi diffon

devano in parlare, e queſto lo fa

cevano convoce sì baffa,che ben

davano a conoſcere l’attuazione

interiore, quale tenevano col Si

gnore. Ne' giorni di Venerdi,

particolarmente di Marzo, era

tanto il ritiramento, che pareva,

non vi fuffero nel Monaſtero abi.

tatori; perche fi ritirava ciaſche

duna ne'cantoni più remoti » a

prolungare maggiormente l'ora

zione,è diſciplinarfi, fino all'effu

fione del fangué, del quale fi tro

vavano afperfi poi quci luoghi

fteffi

I 2. Introduffe ancora ne’

detti Venerdì di Marzo una di

votiffima Proceffione dentro il

Monastero; fi formava ciafche

duna una peſante Croce , e la co

rona di ſpine,e deponendo tutti

li veli dal capo, con queſta fi co

ronavano, e la croce adoffàvano

sù la fþalla finiſtra, fi cingevan o

con füni il corpo, in modo che

poteffero fentirne penalità , in

memoria delle ligature patite da

Giesù Criſto . E per participare

dell' amarezza del fiele dato al

Signore,ſi ponevano qualche er

ba amara nella bocca:e nella ma

no deftra portavano la diſciplina;

e cấminando co piedi nudi can

tando le litanie della B.V.girava

no proceffionalmente il Mona

stero,e andavano a terminare al

la picciola prima Chiefa, dove

genuflefſe avanti il Santiſsimº

Sagramento, compite le litanie:

davano principio con paufa al

Salmo Miſerere mei Deus; Duº

-
Ta I1*
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rante questo, ſenza deporre le

Croci , fi facevano una rigorofà

diſciplina fù le fþalle . Finito il

Salmo dava ella il ſegno, che fi

terminaffè la difciplina, e faceva

recitare un Pater nofier, ed un”

Ave Maria per la converſione

de peccatori, e altri bifogni di

Santa Chiefà. Terminata queſta

azione, ciafcheduna fi ritirava

in Celta conducendo la fùa Cro

ce. Queſto efercizio fi continua a

praticāre ne fuoi Monafterj,con

queſto divario, ordinato ancora

da lei dopò alcuni anni; cioè,che

non fi levano dal capo li veli, ne

fcalzano i piedi. -

13. Nel farfi queſto efèrcizio,

dicono le fue Monache, che era

uno ſpettacolo per effe di gran

compunzione, e divozione, il ve

dere come ella compariva addo

lorata » e trafitta, dando a cono

fcere quanto participava non fo

lo nell'anima, ma nel corpo, de'

travagli del Signore, e per defi

derio di più trasformarvifi,e fen

tirli, la ſua corona, e le ligature

fempre erano delle più tormen

tofe,e la Croce non folo dell'altre

più grande; ma aggiungeva nell"

estrema parte di quella un gran

faffo ligato,acciò non ſolo la ren

deffè più gravofà, ma a fin che

nel calar per le fcale, veniffero

percoffè le calcagna, nel rotolare

che faceva per quelle.

14. Non folo co' riferiti efèr

cizj procurava mantenerle ap

plicate alla memoria della dolo

rofiffima Paffione del Signore,

ma con frequenti difčorfi, che

della medeſima andava facendo

le, vie più glie l’imprimeva nel

cuore. Faceva queſti nel Refet

torio ; dove, mentre fi cibavano,

ftando inginocchiata in mezo di

quello, ne difcorreva con tanta

compaffione, affetto, e lagrime,

che commoveva li medefimi af

fetti in ciafcheduna. Nè contenta

d'eſprimere colle parole fi com

paffionevoli fèntimenti , fGriffe

I 2. affettuofiffime meditazioni ,

nelle quali rappreſenta tutta la

dolorofiffima Paffione del Signo

re,e altri trattati fece della mede

fima , acciò fervifferonel tempo

dell'orazione, quali non poffono

leggerfi fènza fentirne indicibile

tenerezza, e commozione d'af:

fetto. Nel Giovedì Santo usò an

cora fare la lavanda de piedi con

tali fentimenti di umiltà,che non

riuſciva meno profittevole per

fè, che per le fie figlie; alle quali

s'ingegnava far capire quanto

eccèffiva foſfè ſtata l'umiliazione,

e carità di Giesù Critto, " ";

1 r. Confiderabile è particolar

mente uno de molti fëntimenti,

co quali, ponevafi l'armante di

Giesù Criſto nel fire queſta a.

zone, ed era il riputarfi ೧.
l
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di rappreſentare ella la perfona

di Giesù Criſto : come lo dimo

ſtrò particolarmente nell'anno

'1668. Nell’applicarfi a fare tale

lavanda queſta volta, diffe con

gran fentimento, e con proflu

vio di lagrime le feguenti parole:

Sorelle mie,non pigliate eſempio

da me , cờefò queſto officio con

tanta ſuperbia, e il mið Signore

Giesù Crifio lo fece con tanta u

miltà a pozeri pefeatori tutti

infangati: Io mi fento firuggere

dentro me fiefſa, perche effendo

verme della terra ardifo fare

gaello, che fece Nofiro Signore

Giesù Crifio. E profeguendo a

fare la lavanda, ſtava come eſta

tica, e fuor di sè; qual compira ,

continuò a tal ſegno il pianto,che

le veniva ို့ရ္ဟိမ္ဟု၊ refpiro , e

bifognò ritirarfi in cella . Si po

fero ad offèrvare alcune Mona

che , che fi diceffe, ò faceffè in

黜 e udirono, che continuan.

o il detto pianto, diceva con

grande ſtruggimento di affetto:

Dio mio , Dio mio; e continuò

per molto tempo a dire l'ifteffo

Calò poi a menfa, e volle fervire

in quella, com'era fuo folito in

tal giorno, per imitare il Signo

re,che diffe: Non zemi minifira

ri , ſed miniſtrare, per privarfi

con tale occaſione di quella cena

un poco più lauta, che ſoleva fa

re alle fue figlie. Queſta medeſi

ma mortificazione praticava

nella Domenica delle. Palme; e

trattenevafi in quel giorno col

penfiero di fare amorofà acco

glienza al fuo Signore nel pro

prio cuore.

16. Uln’altro efèrcizio non me.

no affettivo, che compuntivo fa

ceva praticare la mattina del

Venerdì Santo. Nell'andare in

Refettorio ognuna prendeva in

fpalla la Croce, e caminando a

due a due in ginocchioni anda

vano fino al capo del Refettorio

dove ſtava la Vicaria, alla quale

dimandava ciafcheduna qualche

cofà per amore di Dio, e da la

medefima fi dava ad ogni una

una falvietta con dentro un poco

di pane, qualche frutto fiefco, o

fecco, e poche olive; avendo ciò

ricevuto, fi ritiravano in varj

cantoni del Refettorio, e depo

nendo la Croce,a piedi di quella,

su del pavimento con quella po

ca refezione fi cibavano, rumi

nando in quel tempo la Paſsione

del Signore. Ella ricevuta che

aveva nel modo ifteffo la fua

porzione , foleva ritirarfi nel

giardino, ed era da qualche altra

ancora più fervente ſeguita, ed

in quello, in vece di quel poco

cibo, fi pafcevano di qualche er

ba amara , per maggiormente

uniformarfi colle amaritudini

patite da Giesù Criſto.

- 17.Nel
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:

17. Nel tempo Paſcale, procu

rava la buona, e caritativa Ma

dre, che conforme ne’giornian

tecedenti avevano le fue figlie

fatto compagnia all’addolorato

loro Spofo, così andaffèro con al

tri efercizii, e rifleſſioni partici

pando delli di lui contenti.E per

ciò andava con este difcorrendo

delle bellezze,e gloria del rifufci

tato Signore : Col dar loro ad in

tendere l'affabilità, e amorevo

lezze da lui dimoſtrate dopo la

Refurrezione a’ fuoi dilet ti Di

fčepoli , lor dava animo, e confi

denza a ſperare,che foſfè per fare

qualche ſpeciale viſita alle anime

loro; e per meritare tal grazia ,

l’efortava, ad effergli fedeli nella

pratica delle SS. virtù . E a fine

di farle þeffo ricordare della pre

ſenza del Signore riforto, quando

con qualcheduna s'incontrava,

ò andava nelle ftanze, dove di

moravano infieme applicate a i

lavori,le falutava col faluto ufato.

dalSignore,dicendo loro: La pa

ee fa con Voi,mediante il quaifà

lnto fatto loro da lei cõ eſtraordi

nario ſpirito, e affetto,fentivano

(conforme molte delle fue Mo

nache atteſtano)uno incitamento

particolare a devozione, e rac

coglimento, particolarmente al

lora quando fi fermava con loro

a ragionare dell’ affabilità di

Giesù Criſto; dando il Signore

alla fuagrande Amante: Vocem

zirtutis. Con queſto modo fa

ceva paffare quelli quaranta

giorni, che precedono alla di lui

gloriofa Afcenſione con fanta

allegria, efortandole a diſporre

i loro cuori per mezzo di mag

gior purità a farne in quell’altra

fefta un dono al Signore.

18. A queſto effetto nel giorno

precedente a tal folennità, con

un fervorofo difcorfo andava ri

ducendo loro a memoria quanto

nell' Aſcenfione glorioſa del Si

gnore era accaduto; procurava

farle efercitare nelli più belli atti

di virtù che far poteffero, per

rendere li proprii cuori più puri,e

grati al Signore. L’efortava poi

dall'alba del feguente giorno,che

fi poneffero in orazione, figuran

dofi di effere nel Cenacolo di

Sion in compagnia della Beatifsi

ma Vergine, e de SS. Apoſtoli, e

unitamente con quelli feguiffero

coll’ affetto il Signore al Monte

Oliveto, a cui deffero in dono ir

revocabilmente i loro cuori , e

tutto l'amore . Facevano tutto

ciò con tanta cordialità quelle

figliuole, eccitate dalla veemen

za dello ſpirito,tol quale loro ve

niva da lei infinuato, che molte

volte le fè il Signore vedere, in

quel fanto giorno , tenere come

tutti incatenati con nobile cate

na,li cuori delle fue figlie , e con

F f dur:
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durli feco nel Cielo; Ella però

coſtumava paffare tutta quella

notte in orazione, ed era regalata

cõ favori fpecialiſšimi dalla Mae

ítà Divina; e non mancava tra

le fue Monache chi a fua imita

zione facefle l'ifteffo , volendo

gareggiare con l'altre ad effère le

prime a trovarfi a piedi del Si

gnore .

19. Andava da queſto giorno

in poi proponendo altri efèrcizj ,

acciò fi diſponeffero a ricevere lo

Spirito Santo nella feſta della

Pentecoſte. Voleva che con par

ticolare applicazione rifletteffè

ro, fe qualche difetto fuffè rima

fto nell'anime loro, per andarlo

affatto eftirpando, e procurando

. . fare acquisto della virtù a quello

oppoſta. Voleva, che fpeffo fra

quelli giorni di ogni , ancorche

leggiero,mancamento cercaffero

al Signore perdono; e allo Spirito

Santo, il quale efi : omniữ

eccatorum, e l'acqua divina,che

ava, qaod eft fordidum, la puri

ficazione da quelli: e de'medeli

mi » fecondo che li avvertivano,

diceffèro loro colpa, e dimandaf.

fèro penitenza nel Refettorio; E

per dare di ciò a tutte il buono

efèmpio, avendo ella fatto riflef,

fione nell'anno 1667.fe in lei fuffe

qualche difetto, trovò tenere in

cella alcuni fazzoletti di tela,qua

li per limoſina gli e rano ſtati in

viati.Stimò queſto come grã mã

camento; per non averli ancora

pofti in mano di chi teneva tali

cofe per la Comunità, e perciò

radunò tutte le fue figlie in Chie

fa, e a piedi loro accufoffi con

gran fèntimento di tal tardanza,e

impoſe a fe medefima la peniten

za, e fù di non volerfi fervire per

molto tempo apprefſò , che di al

cuni ſtracci per fazzoletti . Con

queſti efempi infervorava mag

giormente le fue figlie a purifica

re fèmpre più il cuore da ogni

leggiera imperfezione per ren

derfi abitacoli capaci del Divino

Spirito,che ſtavafi afpettando.

2o.Cő sì fruttuofa preparazione

riceveva ella ſopratutte,e parte

cipavano ancora le fù e figlie, fa

vori fpecialiſsimi nelli facratiſsi

mi giorni della Pentecoſte. Allo

ra gli empiti amorofi del ſuo cuo

re,fatti più vigorofi per le nuove

influenze di quel Divino Spirito,

davano in ecceſsi mirabili, come

altrove fi dirà. Quì folo accenne

rò qualche cofà, che le Monache

medefime atteſtano. Ulna era il

fervor grande, col quale ſtando

tutta eſtatica, parlava con effe di

quel divino amore; ed era tantos

che le sfavillavano le fiamme an

che nel volto; e circa queſto par-

ticolare afferiva la Serva di Dio

Suor Illuminata della Verità , al

tre volte nominata , come nel

gior
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giorno di Pentecofte dell'anno

1666, ella vide il volto della fua

buona Madre rifplendente come

un Sole,con tanta chiarezza, che

rilucevano ancora li veli, che te

neva in tefta.

21. Altre dicono, che fþeffe

volte comparve si accefa, ed

infiammata, che ſtando come

eſtatica, tutta rapita in Dio ,

andava vicino ad ognuna di

loro ; e apprefſandofi ad effe,

pareva, che loro comunicaffè .

particolare Amor Divino, ed

accendeffè d' infolita fiamma,

ed eftraordinaria divozione i

loro cuori ; e fembrava ad effe,

che la Serva del Signore aveſse

ricevuto il dono di comunica

re il fervore dello Spirito Santo:

22. Non men dilettevole, che

fruttuofo, e divoto riuſciva un

altro efercizio, nel quale teneva

occupate le fue figliuole in tutti

quelli giorni, che framezzano da

la Pentecofte alla feſta del Cor

pus Domini; nel quale fi vede il

gran zelo ch'ella aveva, e cerca

va inferire in quelle , della con.

verſione de peccatori,e dilatazio

ne della S.Fede. Confifteva que

fto efèrcizio nell’imitazione del.

la predicazione Evangelica, alla

quale diedero principio li Santi

Appoſtoli dopo aver ricevuto lo

Spirito Santo.Per diſporle a que

fto,andava ella con gran fenti

mento di fpirito difcorrendo del

gran fervore,e amore concepito

da Santi Appostoli con quel

la miſsione del Divino Spirito, e

del zelo indicibile, col quale fi

applicarono alla Santa predica

zione, e del frutto che fecero;

Rapprefèntava parimente alle

fue figlie il mifèrabiliſsimo stato

di tanti Infedeli,Eretici, e pecca

tori , che fono nel Mondo, e la

gloria grande che viene a darf a

Dio col procurarne la converfio.

ne; e altri ſimili cofebaftevoli, a

muovere l'affetto di quelle a de

fiderarne la converſione,e coope

rarvi in quel che potevano: E

vedendole defiderofè di queſto

bene , diſtribuiva a forte a cia

fcheduna una Provincia,ờ Regno

del mondo, per la gente del qua

legiacente in cattivo ftato, do

veffè applicare quanto di bene

faceva in quell'anno; e di più l'

efortava che vi fi portafero in

ſpirito di quando in quando, a

predicarvi,con efàggerare a pec

catori il peſsimo fato dell'anime

loro;e fè era regione di popoli in

fedeli,dar loro la notizia del vero

Dio,e di Giesù Criſto; e andava

iſtruendole circa queſto miniſte

ro nel meglior modo, che fape

va: e animandole a difporfi a da

re anche la vita per Giesù Cri

fto,fe foſfè ſtato bifogno.

23. Ricevevano le fue figlie con

2 mol
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molta divozione, e affetto quel

lo impiego, ed ella poi nel tempo

della comune ricreazione, folita

farfi dopo pranzo andava inter

rogando ciafcheduna, fe aveva

efèrcitato il fuo officio, predican

do alla gente del paefe, che l'era

toccato;e faceva dire quelli buo

ni penfieri,che il zelo della falute

di quella gente, aveva függerito

alla loro mente di predicare, fe

trà quelle gente fi fuffero ritro

vate,ò altro buon deſiderio, che

della falute delle medeſime avef>

fero fentito: il che riuſciva di

molto profitto, e accreſcimento

di zelo, che veniva a cagionare

l’una nell’altra.

24. Quanto grato al Signore, e

fruttuofo per le anime riuſciffe

queſto efercizio, le fù manifeſta

to dalla Maeſtà ſua con rivelarle

fpeflè volte le converfioni di

molti peccatori , e infedeli rav

veduti in quelle regioni, per li

quali, aveva ella, e le fue figliole

pregato, dimoſtrando aver loro

dato quel lume a riguardo delle

orazioni, e opere da effe fatte per

quelli; e perciò l’Amante di Gie.

sù Criſto, e delle anime redente

col di Lui preziofiffimo fangue,

per ſpingere le fue figlie a conti

nuare non folo in quelli giorni,

ma in tutto l'anno, a pregare per

quelle regioni , con buona occa

fione,diceva qualche cofà di ciò,

che il Signore le aveva manife

ftato; ò pure ftando in ratto nel

mentre, che le notizie di tali cõ

verſioni il Signorele dava, ne di

fcorreva, con lodarne, e benedir

ne la divina Mifericordia.Di que.

fto fi dirà più diffuſâmente al

trOVC.

25. Per la feſta del Corpus Do

mini poco aveva , che imporre

di particolare da farfi in quelli

giorni, attefoche tutto il tempo

dell'anno, cercava tenerle occu

pate in offequii affettuofiſſimi

verſo il Sacramentato Signore.

Vfava bensì in quelli giorni ra

gionare con loro frequentemen

te di queſto ineſtimabile benefi

cio fatto da Dio all'huomo: e in

ponderar queſto, e l'eccellenza

del Divino Sacramento, come

ch'era dotata dal Signore di un

lume ſpecialiffimo, le teneva ra

pite co'ſuoi difcorfi ; ò colla let

tura di varii Trattati fatti ſopra

di quello, ò col canto talvolta di

affettuofiffime canzoni , che ad

onor di quello,e per isfogo del fuo

ecceſſivo arnore , componeva .

Procurava , che , coll’occaſione

dell'efpofizione del Venerabile,

folita farſi in quelli giorni, fi fa

ziaffero di ſtare alla di Lui pre

fenza , fuggerendo loro fèmpre

nuovi , e più affettuofi penfieri,

e rifleſſioni per tenerle al Signo

re più unite coll'anima,nel men

tTՇ
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tre, che gli ſtavano preſenti col

согро.

26. In tutto il reſto dell'anno,

conforme fi approſsimavano le

feſte della Beatifšima Vergine,di

S. Michele Arcangelo , del Glo

riofo S. Giuſeppe, e di altri San

ti, la divozione de'quali cercava

iftillare nell'anima delle fue fi

gliole , andava ricordando alle

medefime, le virtù di quelli,e fa

ceva, che andaffero nelle mede

fime efèrcitandofi, acciò del con

tinuo nelle virtù profittaffèro,

coll'eſempio,e patrocinio di quel.

li, ederano tante, e sì frequenti

queste pratiche in onore de San

ti, che per ordinario veniva, nel

terminarfi gli eſercizj fatti a glo

ria di uno, a cominciarſi quello

Per l'altro: così non venivano

mai a fiare fènza applicazione

ſpeciale all'acquiſto delle virtù;

e una feſta ferviva per prepara

zione all'altra. E con questo sì

fanto modo di vivere, afferiſco

no quelle prime fue Monache,

molte delle quali ancor vivono;

che ſtavano tutte allegre, e con

tenti , e non entrava nella loro

mente altro penſiero,che di Dio,

e di dargli guſto; E fi videro far

progreſsi maravigliofi nello ſpi

rito:tantoche il Signore fi degnò

più volte manifeſtare alla ſua

ferva il diletto , che trovava in

quelle anime. - - - -

27. Permife ancora in quei pri

mi anni che in molte Novene fo

lite farfi in onore di alcune fe

ftività del Signore, e della di lui

Santiſsima Madre, e nel giorno

precedente la feſta di alcuni San

ti, digiunaffèro anche in pane, ed

acqua, quando venivano a farlo

fpinte dal fervor dello ſpirito, e

conofceva poterlo tollerare la

compleſſione di chi ne la richie

dea; ma quando levò l'uſo di ci.

barſi di carne,non così facilmen

te tali digitani permetteva;aven

do riguardo a quella continua

mortificazione, che praticavano

tutto l'anno dell'aftinenza della

Ca l'IlC.

28. In oltre andava ſpeſſo di

fčorrendo con quelle delle più

principali azioni della vita di

Giesù Criſto, e ciò faceva parti

colarmente nelli tempi delli la

vori,ờ delle ricreazioni,e lor infi

nuava a formarfi diverfè ſtazioni,

nelle quali dimoraffero col pen

fiero colla di lui compagnia,

immaginãdofi di ſtare con Giesù,

e Maria,e Giuſeppe,per qualche

tempo nella capanna di Betlen:

altre volte di accompagnarli, e

dimorar con effo loro nell'Egit

to : O pure trattenerfi colla me

defima compagnia dentro la

bottega di S.Giuſeppe : e andare

conſiderando li fentimcnti, che

գu3
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queſti trè gran perfonaggi pote

vano tenere in quelli ſtati, e le

azioni, nelle qualifi occupava

no: anzi ella andava dicendo li

divotiffimi lumi, che ſopra tali

mifteri ricevea dal Signore, per

maggiormente commovere gli

affetti di quelle; e in queſta ma

niera lafciava la loro mente tan

to imbevuta, e ricca di fanti

penfieri da ruminare, che non

reftava luogo, e tempo da venire

imbarazzata da altre immagina

zioni.

29. E perche dal fito del Mo

naftero fi vedevano comodamë

te tre colline più eminenti dell’

Iſola, függeriva alle fue figlie a

fervirfène per fare alcune divo

tiffime riflestioni, come trefpiri

tuali ſtazioni. praticate da lei fin

da la fùa gioventù, dicendo; che

in una s'immaginaffero vedere il

monte Tabor, e in quello confi

deraffèro il Signore nella fùa

Gloriofà Trasfigurazione. Nell’

altro il monte Oliveto, e ivi me

ditaffero Giesù,ò orante,ò afflit.

to nell'Orto,ờ afcendente glorio

fo nel Cielo. Nel terzo ravviſaf.

fèro il Calvario, e ivi lo confi

deraffèro nell' eſtreme anguſtie

della Paffione Crocififfo, e mor

to. Queſti erano li divertimenti

Santi, che cercava dar a quelle,

per farle vivere dimenticate, e

difŝaffezionate da quanto era nel

mondo, e vere amanti di Dio, e

Giesù Crifto,da la memoria,e in

terior converfazione de'quali,di

cevalorofrequentementedovere

ad effo provenire ogni bene, E

quelle all'incontro avvalendoſi

delli detti fanti infegnamenti, e

virtuofi efercizii , confeffävano,

che faceva goder loro come un

Paradifo in terra.

C A P. X.

Angafiie, infermità, e fira

pazzipatiti nelli primi

anni dopo la fondazio

ne,e come veniſſe pro

Veduta dal

Signore.

I. N: feconda relazione,

che la Madre Serafina

fcriffe della fondazioue del San

tiffimo Salvatore, fra l'altre cofë

che notò fù queſta . Ob quanto

fece il Demonio per diſtruggere

tal piantarella, che incomincia

za a naſcere (intende del detto

Monastero), perche prezedeza,

che il Signore in queſto laogo

dozveza effere/erzito,e glorifica

to, e a me biſognava tollerare

tatto con filenzio. Per dar notizia

di queſte diaboliche impugna

zioni, e di ogni altra anguítia da

lei con invitto animo fofferte, e

füperate col Divino ajuto, rap

porto
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porto quì ciò ch'ella medefima

notò nell'accennata relazione,va

riando folo l'ordine da lei non

offervato,come conveniva, per

che a tanto non badava; e il di

più l'hò cavato da altre relazio

ni,e notizie datemi dalle fue Mo

nache,e Direttori. Dando conto

delle fue prime anguſtie,dice co

me apprefſò.

22. Il Signore sà quanto patii

in quelli primi anni di tatte

znaniere, e particolarmente per

iſtruire quelle,che azeva piglia

to , le maali non fapevano far

niente di neljana coſa,nepane,ne

facinare,ne bucato, ne finili al

tre cofe. Ogni cofa bifognava fa

se/fi io, e andalFiftruendo quelle

ch'erano capaci di apprenderle, e

farle . Ne aveza fra l'altre dae

giovanette, ana delle quali ap

prendeza bene,e ſe ben'era figlio

da , faceva da vecchia (era questa

Suor Illuminata della Verità,po

co prima mentovata)l'altra fia

va 7aast/empre inferma , e non

era abile a miente; ed ebbe una

infermità terribile,e io lagover

naza e non lo faceva ſapere qua/?

4 nefſana, particolarmente di

fuori, perché queſti altro non a

Jpettačano, che vederne uſcire

*atte, per trovarfe/Fzeritieri,

per aver ſempre detto,che non po

**va ria/cire,nèdurare ilMona

fierº, e perciò ſiavano aſpettando

tale naoza,e per tai caafa no pro

curava non far ſaper niente fuo

ri, sì della pozertà, come dell'

inettitudine, e infermità,parti

colarmente di queſta sigrazie del

la detta figliola , la quale ſtaza

come una pazza , e bifognava del

continuo guardarla, acciò non fi

precipitaffe. Alle volte gridaza

tanto, e da fe fiefſa fi percoteza,

tantoche era inte/a da quelli

di fuori per cagione,che la moſtrz

caſa faza attaccata con altre

de'ſecolari, e queſti andazano di

cendo per tutto,quando la fenti

vano gridare ; che io baffonava

/peſſo le figliole, e perciò nellano

ziołeza mettere nel Monaſtero

le fue figlie, apprendendo , ebe io

così le maltrattaza.

3. Tale infermità durò un pez

zó, efù coſa miracolofa il rila

nar/F; poiche ſtava come anafie

ra, e bifognava andarleſempre

attorno, acciò non fi battaffe in

qualche ciſterna, e/peſſo ze la

trovaza vicino, perche ella non

fi accorgeva di quello che faceva,

e andaza a porzuf, perche cerca

za il freſco per refrigerarf, e te

neza/empre ana, che le fiefſe at

torno zigilante. E perche allora

Jłazamo in tanta pozertà, che

non aveza come pagare il medi

co,di raro lo chiamava,e biſogna

va fare io da medico,come weglio

fåpeva,el P.Ottavio Pifà ch'era
Z710
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mio Confeſſore, e parente, fe ben

fapeza le moſtre neceſsità, epo

ziertà,e aiutaza queſt'opera,non

voleva,per fanti fini,che io avef

Ji cercato miente a nefano, nè e

gli aveva da potermi dare , quã

to biſognava,e ſe bene az effe avu

to : non sò ( credo faffe zwolontà

di Dio)me anthe foz zemiza, e di

ceva,chef fatigaffe,e fifteffe alla

Dizina Prozºidenza.

4. Io non poteza dire la pozer

tà alle Monache, percbe temeza

fi/confidafero,e dubbitaffero,che

il Monaſtero fidiſmettefje, per

che erano figliole, e ancora per

che bò tenato queſt’ulo di m3 di

farbarle mai dal/erz'izio di Dio

con dire loro le cofe contrarie,

che accadezano , e folo diceza il

baono : acciò fi animafjero alfer

zizio di Dio benedetto, e non ba

daſſero ad altro,e procurava fief

fero contente, e impaſtate di Dio

quanto più poteza , Effefatiga
zano, e io ancora tenezwa il tela

ro,e fatigava,e le ferviza quanto

poteza.Andaza riſparmiando la

roba, e cont utto ciò, a chi azeva

penfero delle provilte del Mona

fiero, pareza che la roba daraffe

poco. Di questo non ne parlo,e pu

re fono state cofe incredibili quel

Besche bò patito per que/io, e tat

te l'altre coſe

5. Oltre a patimenti fofferti

per l’infermità dell’accennata fi
*

gliola, altri maggiori ebbe a fo

ítenerne per caufà di una Con

verfà,e queſtivengono parimen

te da lei narrati,dicendo.

6. Dentro il Monaſtero ebbi

particolarmente unaConverfa,

che entrò dal principio, ſtimo

condotta dal Demonio, permet

tendolo Iddio per continao mio

flagello,e croce, e ancora dell' al

trẻ, che il Signore lo sà, e da chi

fperaza da fuori del Monafiero

qualche aiato circa queſto, ebbi

ad azerlo contrario in ogni cofa:

ma il Signore,diede il rimedio da

Diofedele, perche egli ſapeza o

gni coſa,e rimediò.Qaello che mi

daza da patire dettā Conver/a,io

temeza anche di dirlo; e di man

darla a caſa ſua mon az eza ani

mo, parendomi di volere laſciare

la Croce,che Dio mi azteza data,

e l'hò tenuta, stimo, quattordici

anni,e le co/e,chefaceva non era

no di creatara bamana,e io mol

te zvolte faceza la penitenza ize

pubblico,e in privato per li faoi

măcamenti,per riduria, ne mai

cambiò condizione. Alla fine dopò

tãti anni di patimētisfaiaftret

ta a mandarla, come zolle il mio

Padre Spirituale,e eredo ch'era

nopazzie le fue.

7. Non mancava però il Signo

re, in premio dell'invitta pazien

za della ſua vera amante, di e

fercitare verfo della nuova fa

miglia
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miglia la Divina providenza, fe

bene non con tanta abbondanza,

che baftaffe a liberarla dalle

grandiffime anguſtie, che foffri

va, per darle occaſione di mag

gior merito; comeda ciò,che fie

gue a dire nella detta relazione,

firaccoglie.

8. Io,dice,non aveva amicizia,

che folo di una,ò due perſone in

Napoli; ma ana in particolare

ſempre mi fovzleniza fenza fape

re, che io lieff in tanti bifogni,

e fempre il Signore miprovedeva

per firade non penſate, e mi era

mandato foccorſo ſenza cercarlo.

E io in tutti li biſogni me n’ an

daza avanti al SS. e a lui dice

za,à neffano più le mie neceſſità.

E vi fù tempo in quelli primi

anni,chemi mancò il grano,e non

fapeza, chefare, folo al Signore

me n'andai, e Egli mi prozide,

e me ne furono mandate zenti

tomola da una perſona comofeen

testattoche non ſapeffe il biſogno

che me az eza, e fiaza in grande

neceſſità. E fe bene incominciai a

pigliare Educande, li denari di

gaelle/e ne ādazano in fabbrica,

per accomodazioni della caſa, e

fra poco tempo in dette actomo

dazioni fpefcirca uno migliajo

di docati,la maggior parte cazas

to da le pagbe delle Educande.

Voleva mðfiro Signore da me

44ello con tanti pâtimenti fati

ga,e peſo.E io andava con un'abi
to tanto povero,e rapezzato, αός

era tatto pezze, e nõ poteza far

mene uno nuovo, e mi bifognava

faticare il giorno, e la notte. E

quando ffabbricazia, non folo fia

za attēta alla fabbrica;ma qua

fifabbricaz'a, e diſegnava, e aju

taza in quanto poteza , e la/cio

di dirlo. E la notte,mentre lef

gliole dormizano,io apparecchia

za le coſe, che bifognazvano per

mangiare la mattina, e no firo

Signore c5 lami eftraordinarjm'

infognava quello che doveva fa

re, e dove io non ſapeva far nien

te,/eppi fare tutte le coſe,e le in

fegnai all'altre.

9. Nè furono questi foli pati

menti, che cruciarono la grande

amante di Dio; maaltri ancora,

che più fül vivo la punfero; poi

che per mancanza didenaro,non

potendo tenere ſtipendiato qual

che Sacerdote,che andaffe a cele

brare in tempo debito la Santa

MeíTă, nè Confeffore, che afcol

taffè le Confeffioni, venne per

lungo tempo a patire per tali ca

gioni le penalità, e incomodi,che

nell'infraſcritto modo riferifče.

1o. Or come bò detto; fazamo .

con tanta povertà di tutte le co

/è con ana picciola Chiefsola , e

ſolo az ezamo la Gioia del San- -

tifhmo Sacramentoper mio rifio

roma una fola Meſja, e chi ce la .
G g dice
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diteza, lo faceza per carità, e la

diceza a fuo comodo , ad ora

importuna per la comunità, e

molte volte me anche zemiza a

dirla. Ob quante zvolte io pian

geza, perche ne anche az eza chi

mi deſſe la Santa Comunione, e

Jiaza aſpettando la Providenza

di Dio benedetto, e quando zeni

za il Sacerdote, Diosà,che mi di

Çሮ፻፴. -

I 1. Quali effetti, e quanta af.

flizzione cagionaffe in queſta

amante Serafina, la tardanza , e

mancanza del detto Sacerdote,

ancorche ella così in breve l'ac

cennisfurono però notati con più

diſtinzione da alcune fue figliè, e

perche fon degni da faperfi,quel

li riferiſco. Il più delle volte (di

Cono) zemiza il Sacerdote a dire

la Meſja/i tardi,ch era tempo da

andare a menfa, e queſto era un

gran patire per la molira Madre;

Za qaale per le anfie ardenti/F

me della Santa Comunione, alle

zºolte dimorando nel Coretto, a

zanti al Santiſſimo, piangeza di

rottamente, e altre fi ziedeza an

dare tatta pallida, e/morta, co

me ſe langởiffe per defiderio vee

mente di quel Dizino Cibo, e

mandando l'altre alla menja,re

faza/Fne? Coretto in Orazione,

a/bettando il Sacerdote, che zye

niff a dir la Mºffa , e cibarla di

quel Dizino Cibo. Alcune volte

prorompeza in amorofe finanie

per zwedere tanta tardanza,e nome

potendoftar ferma in an luogo,

girava or quà, or là,e pregava le

fuore che mandafero a chiama

re il Sacerdote, percbeffentiza

morire, e ſtando in quefie penoff:

fime/manie di amore, lagnaudo/?

del Sacerdote,diceza, Ab che non

compati/cono la mia fame, che /i

acraliano alla fagra menſà quan

do º *uai a chi ha da fia

re « ... ~aza d'altri. Alle zolte

diceza , incolpando /e fie/a d'

imperfezione , e attribuendo la

tardanza a zvirtù de' Sacerdoti;

Oh quanta è la loro pazienza in

a/þettare tanto tempo, a prende

re que l prezioſo Cibo del Corpo

di Giesù Cri/ło, e io tanto impa

ziente, non poffo aſpettare; forfe

l'amore li terrà tutti rapiti in

Cielo.E io fono rimafia in terra a

morirmi di deſiderio. Con queſti,

e altri fmili affetti, sfogaza l'

arden ti brame del fao caore ver

fo il Divino Sacramento. In ve

der poi venire il Sacerdote, corre

za come Cervo affetato a riceve

re la Santa Comunione,nella qaa

le zemiza sifazorita dal Signore,

che fi facevano palefi anche effe

riormente li contenti, che Dio co

municazia alla di lei anima, per

ebe speſſo la vedevamo /alire

dal Coretto con un zvolto tanto

giabilante che nonpotevamo fa

ziarcí
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ziarci di rimirarla.

2 3 y

Inzerno, e di Eſt ate riuſciza u

12. Ripigliando la fudetta ſua mido, e dava molt o da patire:ma

relazione, fiegue a dire . Dopo

qualche tempo il Signore ci man

dò un buon Sacerdote da Napoli,

che ci confeffaza ,e diceva Meffa

ogni mattina,e ci cãfolammo per

azerlo a tempo debito, e poco ap

preſſo ne venne un'altro, che ci

faceva la mede/ima carità, e co

minciammo a fiar meglio; e ano

delli detti Sacerdoti ci faceza la

carità di mantenere ancora uno

Clerico a fue fpele.

13. Oltre li patimenti fudetti,

và notando gli altri, che dalla in

comodità, e ftrettezza dell'abi

tazione venivano a fentirfi così

da lei, come da le fue figliole, le

quali andavano creſcendo in nu

mero, e queſti erano al di lei ma

terno, e caritativo affetto mate

ria di non poca afflizione; come

da ciò che fiegue a notare fi rac

coglie.

14. Andaza intanto mostro Si

gnore mandando alcune figliole

Educande , e colle paghe di quel

let'incominciava a fiar meglio di

zitto; ma fi patiza molto per la

firettezza dell'abitazione, tan

to the non capivamo tutte in uno

camerino ba/jo, il quale faza fo

pra due cifterne,e di quello ci fer

z izlazzo per Coro, e non zi era al

tro, Jaago, dove fiare, perfare le

ze/ire aizvozioni in Chiefa, e dº

a me pareva Paradiſo, e non ap

prendeva il patire , e fiava con

uno zigore grande, e ſperava che

presto il Signore ci az rebbe dato

modo daវ៉ុ care,e fareChiefaſe

Monaftero nuovo;ma non conofce

zva,donde aveſſe a zvenire il rica

pido:folo/perava in Dio benedet

to,e dentro tali tribalazioni fia

va ſempre contenta ; Ma li pati

menti furonograndi di tatti mo

di , per ſtare in una cafa molto

fcomoda, e bifognazva andar fem

pre per lo /coverto: E il Parlato

rio faza come dentro l'acqua,

particolarmente d'Inzerno,G ef:

poſto a gran freddo.

15. Poi un Padre della Congre

gazione dell'Oratorio di S.Filip

po di Napoli (fù queſti il P. Gio:

Battiſta Guarino Sacerdote di

molte virtù , ed ebbe la forte di

effere il primo dellaCongregazio

ne, che aveſse notizia della ferva

di Dio)effendo venuto all'Iſola,e

azendo vedate tante naftre in

comodità , mi mandò per carità

uno camerino di tazole, e lo pdf

nel Parlatorio, e ftiedi meglio:

E perche io faceva la Portinara,

vi bifognaza portar le robe da

baffo ſopra, e andare per lo /co

zerto colle piogge, e freddo con

molto firapazzo:Ma per Dio non

era miente: ogni cofa era dolce,

G g 2 ате
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amena,e bella , e il Signore andò

fempre prozvedendo, e ajatando.

Dico ogni cofa in breve,perche ci

zorrebbe gran tempo per ſcrive

re tutto,e io nõ l'hà,e questo poco

lo rubo proprio. Altri fimili pati

menti laſcio di raccontarli , folo

l'Amante Dio sà quante contra

rietà pa/Tai da chi meno avrei

poffato aſpettarle , e con filenzio

tolleraza,perche il Signore zvole

za , che così in filenzio patiff,

fen za aprir bosca,e ſe aze/Faza

to a chi dirle, ne anche l'azierei

dette,percbe mi zvergognava dire

che patiza, e avrei zolato ſcar

nificarmi per Dio, e ogni coſa mi

pareza miente,e avrei zolato,ebe

fuſe fiato più,i} quello che pati

zvā dentro il Mona/tero , come

quello che mi veniza di fuora

16. Molte cofe di quelle,che la

ferva di Dio tacque, per la man

canza del tempo, e per patire in

filenzio, permife il Signore col

tempo, che da le fue figlie fuffe

ro notate, acciò fi poteffe mag

giormēte conofcere la grãdez

za del molto patir fuo,e delle me.

deſime figlie; le quali regiſtrano,

e at teſtano, come effendogionte

frafpoco tempo fino al numero di

3o- quelle , che dimoravamo in

Monastero, ed effendo stato bifo

gno applicare alcune ftanze del

la vecchia cafà per ufo comune,

come è il Refettorio, la stanza de

lavori , e ſimili , reftarono tante

poche ſtanze, che bifognava fta

re fino a otto unite in una came

ra fola;e non potendo convenire

tutte inſieme nell'accennato Co

retto della Chiefa , andavano in

quello feparatamente per com

pire alle comuni orazioni, e fpiri

tuali efercizii;e per dare qualche

rimedio alla grande umidità,che

in quello era , la caritativa Ma

dre fè cuoprire di tavole il pavi

mento, e le mura di ftuoie : ma

abbondando l'umidità,bifognava

fpeffo eſporre le tavole, e ftuoie

al Sole,acciò fi rafciugaffèro,per

che, fe trafcuravano a far queſta

diligenza, fi vedevano naſcere

fra quelle dell’erbe, e generare

quei vermini, che l'umidità fuol

produrre ; e davano puzza.

17. Queſta grande umidità, ca.

giơnò molti mali fluffionali,e do

lori a più d'una di quelle figliole,

le quali, traſportate da maggior

fervore, dimoravano più lungo

tempo in detto luogo per offè

quiare il Sacramentato Signore,

tanto che alcune di effè patirono

talmente nella faltite , che ancor

oggi effendo viventi, fentono il

detrimento di quei mali allora

contratti;per eflèrfi refi abituali,

e infanabili Nelli giorni, che tut

te fi comunicavano; non poten

do unitamente trattenerfi in

detto Coretto a rendere le gra

ZlCy
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zie, molte erano aftrette ad ufci

re fuori in un cortile a quello

contiguo, e ivi involte nelle pro

prie cappe,e oppreffe dal freddo,

in tempo particolarmente d’in

verno,fire le loro orazioni.Com

pativa l'amorevoliffima Madre

le fue buone figlie, vedendole in

tante angustie, ancorche, niente

dimoſtraffe del patir proprio,e le

andava confolando, e animando

a foffrire coraggiofàmente per

Giesù Criſto, e infierne dava lo

ro ferma ſperanza, che presto il

Signore le avrebbeprovvedute di

comoda abitazione,Chiefà,e Co

ro, e ciò diceva con tanta affeve

ranza,ancorche non appariſse in

dizio, che dava ben a conofcere,

averne particolare rivelazione, e

promefià dal Signore, come ve

ramếte era;Moſtrava ella perciò

una gran fiducia nel Signore; e le

buone figliole, fidate nelli fuoi

detti, cominciarono a tener tan

to certo, che effèr doveffe, che

quando venivano regalati fiora

midi fera, e altre galanterie fer

vibili per la Chiefa, le andavano

rifervando,con dire,di volerfene

fervire per la nuova Chieſa, che

fra breve doveva edificarfi,con

forme diceva la loro buona Ma

drę.

18. Finalmente il Signore per

dare alla fua diletta, occaſione di

Imaggior merito, l'afiliffè con pe

noſa,e lunga infermità,della qua

le furono caufa sì le rigide peni

tenze, colle quali macerava il

proprio corpo, come le fatighe

che faceva fopra le fue forze per

fervizio di quelle prime fue fi

glie. Tralafcio di riferirne quì le

particolarità da lei medefima

fcritte, per ifċanfare la prolif.

fità.
- -

19. Durante queſta malattia,la

quale la tenne oppreff un'anno

in circa , non tanto fiaffliggeva

delli corporali patimenti » li qua

li per ogni verfo furono grandi,

quanto per un timore, qual per
metteva il Signore, che l’imba

razzaffè la mente,edera,che fuf;

fe per difmetterfi quello a pena

principiatoMonastero,fe fuffe fe

guita la ſua morte, come forte

mente temevafi : Il penfar folo,

che quelle aveva ivi raccolte,per

allevarle comepofe dell'amatif.

fimo fuo Signore, aveſfèro a ritor

nare al Mondo, l'era di fornma

pena.A queſto ſuo penfiere fpeffo

fi aggiungevano moleſtie delli

Demonii, li quali viſibilmente

apparendole, con ira, e fdegno le

minacciavano la morte, dimo

strando aver effi poteſtà di farla

ſuccedere , acciò fi difinettefie l’

incominciato Monaftero.Si sfor

zavano a perſuaderle,che nõ oc

correva ricorrere a Dio in quelle

neceſſità,perchè non farebbe fta
ta.
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ta efaudita , e pareva glie lo vo

leffero provare con evidenza,

dicendole,che notafTe come allo

ra la trattava, dopo aver procu

rato fare quell'opra. La Spofa di

Giesù Crifto però ributtava tan

te beſtemmie függeritele,con far

fempre atti di confidenza nel füo

Signore, e rinfacciava a quelli la

loro impotenza.

2o. In fatti Giesù fuo diletto

non laſciò mai di affifterle in si

gravi travagli, la cõfolava ſpeffo

colla fùa preſènza. E perche era

inforta una voce,che doveffèmo

rire di quella infermità , la Mae

ſtà fùa l'afficurò,che non farebbe

fucceſſo queſto, ma che farebbe

viffuta molto tempo per gloria

fua, e utile delle fue figliole, e le

dimostrò la Palma,e Corona,che

tenevale preparata nel Cielo.

2 I. Durante l'infermità fudet

ta, fi compiacque il fùo Divino

Spofo, mandarle all'impenſata

opportuno foccorfò, non folo per

follievo delle proprie angustie;

ma dellaComunità tutta,e aprirle

la strada a potere per l'avvenire

godere maggiori effetti della fùa

Divina Providenza, si per quello

che bifognava al cotidiano man

tenimento,come per dar princi

io alla fabbrica sì magnifica

di nuova Chiefà, e Cafà, come al

prefente fi vede i come viene da

lei notato nella relazione accen

nata:In cui così ftà fcritto.

22. In queſto efiremo biſogno

Dio benedetto con maggior pro

zidenza mi ſoccorſe; perche fan

do io corł angafliata,all'improzi

fo fè, che zjeniſſe a ritrovarmi

un fant’huomo della Cõgregazio

ne di S. Filippo Neri di Napoli

(fù queſti il P. Vincenzo Avina

tri; di cui in queſta Storia fi fà

fpefforicordo) e fie veramente

mandato da Dio benedetto, e dal

mio Santo Padre Filippo, nofiro

Protettore, e zvenne tal Padre

accompagnato da un laico , ia

tempo d'Inzerno, nè io prima lo

cono/ceza, e zemne con tanta ca

rità, e portò molte cofe, e mi foz -

zemne di denari, colli qualipa

gai il medico, e diede molto foc

corſo alli eſtremi bifogni del

luogo; mi fece ancora un capitale

di docati mille per/affidio , emi

confolò, e rifiorò l'anima,e il cor

po. Proprio tal venuta fù ordi.

mata da Dio benedetto miracolo

famente:Esì affezzionò al luogo;

e zedendo la nofir a povertà, e

ftrettezza dell'abitazione, e an

guftie della Chieſa,e Coro,promi/e

farci la Chiefa a fue fpe/e , come

poi fece , e andò facendoci molti

beneficii. Egli fù la prima origi

ne della moſtra follevazione, e

del moſtro bene, e il Signore ſi

fervì di lai per follevarci da

ogni miferia, perche era Pº!
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accreditata, e col /ao parlare, e

autorità, accreditò queſto luogo

in Napoli,e s'incominciò ad apri

re la /trada delle conofcenze, e

dellelimofine di molti benefatto

ri,e ci andammo follezando poco

a poco, e il Signore provide, e mi

lezò da tanta pozertà, e col/ol

liezo datomi dal detto Padre

ftiedi meglio dell'infermità , e

pagai li debiti, che aveza;fa be

nedetto il Sig.che mai non mi ba

abbãdonata;egli ſolo zolea zede

re la fede mia, e poi provedeva

per vie non conoſciate. Tutto ciò

dice ella in commendazione della

carità del detto Padre, e ricogni

zione della Providenza Divina.

23. Adempì non folo il detto

Padre la promestà di farle la

Chiefa ; ma continuò ancora a

fouvenirla in altri bifogni, e pro

curarle da altri notabili foccorſi

tutto il tempo ch’egli viffè; pro

curò, che nel Monaſtero entraf.

fero diverfè figliole Napoletane

di molta condizione: e fubentrò

dopo la morte di D. Ottavio Pi

få Direttore della ferva di Dio, a

tenere la direzzione della di lei

anima, ed ella per la gran ſtima,

che fece fempre della virtù di

detto Padre, fè a quello voto di

obbedienza, e dipendeva come

da un'oracolo da li di lui cenni,

per averle dimoſtrato più volte

il Signore quanto a lui caro fuffe,

e di quante eccellenti virtù ador

nato detto Padre.Onde fentiva l’

anima fua una gran facilità in

comunicare con quello,ò a voce,

ò in föritto quanto il Signore o

prava nella di lei anima ; come fi

vede nelle lettere a quello ſcrit

te per lo ſpazio di trent'anni,che

ne tenne la direzione ; e l' ebbe

fempre in tanta venerazione,che

quando occorreva uſcire dal fino

Monaſtero per andare ad altre

fondazioni: fe occorreva incon

trarfi col detto Padre, fi prostra

va a baciargli li piedi, il che vi

di comiei occhi in una tale occa

fione. Previde la di lui morte, e

fù fatta partecipe di vederne vo

lare al Paradifo l’Anima.

24. Per dimostrarfi poi grata al

Signore di tanti beneficii, e della

falute ricuperata, notò difua ma

no il bel proponimento, che quì

aggiungono, indicativo dell'ar

dentiffimo amore del di lei cuore

verſo Dio,e viliffimo concetto di

fe fteffa, e dice. Orrù Saor Pra

denzia tìe fei fiata inferma a

morte,e adeffo Iddio ti ba laſcia

ta in zita; non per tua comodità;

ma per/ao ſervizio, e maggior

gloria, e falate dell' anima tua.

Io vedo queſto, e l'intendo, e per

ciò prometto azanti l'Angelo

mio cuſtode,e S. Michele Arcan

gelo : azanti la Beatiffima Ver

gine S.Giuſeppe,S,Tere/a, e tat
ſ ſ
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ei li SS. miei protettori, e nel

coſþetto della SS. Trinità, e di

tutta la Corte celefie d'incomin

ciare nuova vita, e rima/cere

adeſſo a Dio benedetto, e inco

minciare a fervirlo da dovero,

percbefino adeſſo fono fiata una

fellerata pazza ſenza conoscere,

nè amare Dio benedetto; fono

fiata ftolta, e ne cerco perdono a

Dio benedetto,e sò che Egli è tã

to benigno,che mi ricezierà, con

forme ricevè la Samaritana,e la

Donna adultera, ancorche io fu

peggio di quelle.

Io Suor Prudenzia Pifa

a 4.di Aprile 1666.

25. Ecco quali fèntimenti ave

va di fè medefima queſta grand'

Anima dopo tanti anni di vita

sì virtuofa, come fi è dimoſtrato

nelli precedenti fogli, e che era

gionta ad uno ſtato di unione sì

nobile con Dio,e partecipava tã

te divine comunicazioni,e ſubli

mi favori in detto tempo,dequa

li alcuni altri fi registreranno nel

feguente Capitolo per effèrle

stati fatti dal Signore circa que

fto tempo,e nel decorfodella nar

rata infermità.

4RS)(SiS
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C A P. X. I.

Nel tempo delle riferite infer

mità, e travagli ziene con

zarii nobiliffmi fazo

ri regalata,e con

folata dal Si

gnore.

I. Oteva, fenza dubbio, la

Madre Serafina , dir coll'

Appoſtolo nel tempo,nõ folo del

le predette anguſtie;ma di quan

te più ne foffrì in tutto il tempo

della vita, quelle parole: Reple

tafum## , faperaban- ,

do gaudio in omni tribalatione;

come farà palefe ciò che qui ap

preſſo fon per dire. Queſto con

fuolo nel tempo delle afflizioni,

andava ella meritando con alcu

ni nobiliffimi fentimenti,co’qua

li premuniva il proprio fpirito,

quando fi trovava in angustie,

cercando perſuaderfi, effère allo

ra il tempo più opportuno a dar

gufto a Dio, e perciò da abbrac

ciarfi coraggiofamente le pena

lità,dalle quali veniva oppreffa

Con queſta riflestione fortificava

talmente la debolezza della na

tura, che avvalorata da la divina

Grazia,in vece di lagnarfi, fcio

glieva la voce al canto, per loda

re, e benedire il Signore, non fo

lo çon la ſemplice voce, ma con

3 I •
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armonia. E perche queſto fuo

virtuofo coſtume erafi notificato

in varie occaſioni appreffo le fue

figliole, queſte, quando fentiva

no, che cantava , dir folevano:

Qualche coſa di buono ba baſea

tɔ adeffo la nofira Madre, inten

dẽdo dire, che qualche cofa ave

va patito. E con queſta rifteffio

ne venivano ancor effe ad ap

prendere al di lei efempio, come

fi doveano portare in tempo di

afflizioni.

2. Conforme altri in tempo di

travagli cercano divertimento

per non fentirli, ella all'incontro

praticava quel che dice David:

Renuit confolari anima mea,me

morfui Dei, G delestatus fam;

poiche rifiutava ogni follievo,

ancorche ſpirituale,per continua.

re nello ſtato di pene, nel quale

ſtimava averla pofta il Signore .

In pruova di queſto, riferiſce una

delle fue Religioſe, come ſtando

la Serva di Dio travagliata da

gravifima infermità più del fo

lite;le Novizie defiderofe di por

gerle qualche follievo, portarono

vicino a lei una bella ſtatuetta del

Bambino Giesù, ſtimando, che

colla vifta di quello fuffè per ri

ftorarfi. Ella però con bel modo

mandò via da fe le figliole,le qua

li non penetrando il fine pretefo

da lei in quel rifiuto, fè neammi

rarono:ma in altra occaſione fep

pero il perche non volle ammet

tere l'efibito divertimento,poiche

effendone dimandata,rifpofe con

queſto generofo fentimento , di

cendo.Quando bai pena aggiungi

pena. Il Signore ti dà pema, ag

giungi più pena . Giufta queſto

fentimento fi portava in occafio

ni di patimenti,e perciò nel men

tre che ſtava colla ferita fattale

nel vifo,per effèr caduta ſtramaz

zoni a terra,in vece di lagnarfi del

dolore che pativa da quella parte

del volto,dove era la ferita,e l'en

fiaggione,fbleva dire con giocon

dità. Oh fe queſto, che fento in

queſta guancia, lo fentiff anche

nell'altra, come compatirei me

glio Giesù Cristo , quando fi:

fhiaffeggiato da Giudei.

3. Con queſte eccellenti pra

tiche di ſofferenza andavafi ren

dendo fempre più cara al fuo Si

gnore,e meritevole di fublimi fa

vori,che la Maeſtà ſua le compar

tiva in tempo della riferita infer

mità.Ulno de' quali fù,come fi ri

cavò da la fua bocca,che nel rnen

tre durò quella infermità pareale

fentire attorno a lei la preſenza

di due perſonaggi , uno de'quali

attendeva a tener cura di ciò che

bifognava per follievo del corpo,

l'altro dell'Anima;e perciò il pri

mo le andava függerendo di a

ftenerfi da tuttociò che potea re

carle nocimento corporale, e fer

H հ Vir
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virfi di quello, che poteano gio

varle : E il penfiere di questo fi

ftendeva fino a dirle tal volta,

che fi voltaffe da uno lato all' al

tro,per trovare ripofo, e ciò par

ticolarmente nel tempo nottur

no, quando patir Íoleva maggio

ri angofcie , e quanto faceva di

ciò, che da queſto le veniva im

poſto,tutto le riuſciva di follievo

all’addolorate membra.

4. L'altro dimoſtrandofi tutto

intento al follievo dello ſpirito,

quale fentiva alle volte molto an

guſtiato per varie cagioni , an

dava rapprefèntando alla di lei

mente, e immaginativa cofè atte

a follevarla dalle opprefſioni del

male,e inalzare la mente,e unirla

maggiormente con Dio. Queſti

ancora , quando veniva moleſta

ta da ardentiffima fete, le rappre

fentava belliffime, e vaghe fon

tane,alla vifta delle quali,e fòave

mormorio,che faceva il corfodel

le acque criſtalline,fentiva ricre

arfi, e rifreſcarfi l’arfura fin den

tro le vene; altre volte le rappre

fëntava amene, e vaghiffime

campagne,piene d'arbori carichi

di odorofiffimi fiori, e belliffimi

frutti, e quãtità grande di uccel

li,i quali con armoniofiffimo can

to facevano,che guſtaffè un fåg

gio di Paradifo.

f. Per dare alla di le i anima il

maffimo de'contenti, e quel che

maggiormente bramava,andava

queſto fecondo perfonaggio pre

parando nella fua Cella un nobi

liffimo, e ricco altare , fopra del

quale faceva vedere efpoſto il

Divino Sacramento,e con queſta

rappreſentazione,veniva l'aman

te di Dio, a reſtare non meno ri

ſtorata nel corpo,che nell'anima,

e follevata da quelle anguſtie,che

pativa particolarmente per ve

nirle impedito l’andare a viſitare,

come foleva,il Sãtiffimo in Chie

få frequentiffimamente, quando

era fana:e l’intollerabile tormen

to di reſtare qualche giorno pri

va della SS.Comunione.

6. Di più, diceva , che queſto

compagno andava fempre fòm

miniſtrando alla di lei mente fân

ti penfieri; e dimoſtrando com

patire la debolezza, che le ca

gionava il male, füppliva Egli in

lei la parte ſpirituale,operando in

effà,con farle fare molti atti buo

ni con facilità, fecondo fi rappre

fentava l’occaſione, ò di lode, e

benedizioni , ò rendimento di

grazie,ò di amore,ò fòmmiffione

verſo Dio , ſenza ch’ ella fentiffè

in far quelli travaglio,e rincrefci

mento come inferma. Per le qua

li cofè chiamar foleva queſto lo

ſpirito buono. E non può dubbi

tarfi,che ambidui fuffero Angioli

deputati del Signore,uno alla cu

ftodia della perſona » e ''।
|- - 'offi
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l’officio,che efèrcitava di fuperio

ra . Di queſti faceva fentirle in

queſta occafione sì ſpeciali ajuti,

e conforti per vederla in ſtato di

non poter ricevere follievo da le

fue picciole figliole, inette ad a

jutarla, quanto al corpo, e per la

mancanza de' PP. Spirituali per

confuolo dello Spirito.

7. Oltre di queſte, altre affai

più fublimi delizie compartiva

alla fua diletta il Signore in detto

tempo;perche altiſsimo era il gra

do dell’ unione con Dio,nel quale

fi ritrovava l'anima di lei,ed eroi

co l’eſercizio di tutte le virtù,

che meritevole ne la rendevano;

e perciò non farà fuor di propofi

to accennar quì brevemente lo

ſtato nobiliſsimo di unione , e co

municazione con Dio,che poffè:

deva circa queſto tempo, acciò

con più evidenza conoſcafi, che

nõ già illuſioni,Ò immaginazioni;

ma celeſti favori erano gli accen

nati,e quei che fi diranno, fecon

do il giudizio , che ne ferono in

quel tempo il mentovato Arci

veſcovo di Amalfi Quaranta, e

altre perfone illuminate,e dotte,

dalle quali furono efaminate; e

perciò fatte porre da lei in ſcrit

to; come fi vede nella relazione

data dello ſtato dell'anima fua,

fcritta nell'anno 1663.in cui dice

ciò che fiegue, parlando dell'u

nione , che ſentiva con Dio, nel

comunicarfi fpecialmente.

8. Un giorno dopo la Santa

Comunione, fentii la preſenza di

Nofiro Signore Gietà Crifio nel

l’Anima, e intef la preſenza di

tutte tre le Divine Perfome,e mi

vidi tutta unita con Dio.Queſta

unione che fento non è come fe

due coſe fieffero infieme, ma divi

fe fra di loro , non è così; ma mi

ziedo,e fento come ſe unfiume an

dalje dentro ilmare, quell'acqua

tutta fſommerge dentro del ma

re, non vi è ſeparazione fra loro,

l'una con l'altra fumi/ee. Io non

sò ſpiegare tale unione che femto

nell'anima mia - L'Anima mone

perde l'effer fao,ma ſtà tanto pie

mae unita con Dio, che pare fia

l'ifteffo Dio,per quello che da Dio

fe le comunica:E mipare come dae

cofe liquefatte fi anifero, quafi

medehmandoff trà loro, ma con

fervaſero in ſe l'effer fao. L'Ani

ma vede l'effer fuo, e non lo per

de;ma tanto fià unita,e liqaefat

ta com Dio, che pare l'ifte/o Dio.

E queſta unione non la sò dichia

rare; ma la godo tantogrande,e

Dio fià tutto nell'Anima mia ; e

fe pen/o a lai , non èfatiga d'in

telletto, nè dell'immaginativa, mà

che la memoria cerca/e di lai;ma

egli muoze l'anima mia,e con dol

ci ligami la firinge , e muove ad

amarlo,e tutte le potenze,e appe

titi dell' Anima tiene occupati

H h 2 in



244
Vita della Madre

in lui. Io non mi fò ſpiegare, mè fò

che dico. E fiando così, come bò

feritto,mi occorſe,che dicendo pa

role amoroſe ver/o Dio benedetto,

vidi uſcire un faoco da lu mia boc.

case andaza fino al Cielo alli pie

di di Giesù Crifio,e quante paro

le diceza, tanti fiori, e role uſci

vano da la mia bocca,e moſtro Si

gnore le raccoglieza.

9. Questo quì notato è una

breviſsima notizia dell’altiſsimo

ſtato di unione,nel quale fi trova

va queſta grand’anima in detto

tempo, e lo godeva non folo nel

tempo dell'Orazione,e della San

ta Comunione, ma anche nel tẽ

po delle faccende, e occupazioni

più,Ò meno intenfo,fecondo, che

fi compiaceva il Signore; tanto

che si le Monache,come altre per

fone, che feco trattavano affèri

fcono,che fi vedeva del continuo

col volto elevato al Cielo,e man

dare frequenti foſpiri, li quali per

la veemenza dell'affetto, fi ve

deva , che nafcevano dall'intimo

del cuore;e tal volta prorompeva

in queſte parole.Oh bello Dio.Ob

che bellezza!E fimili chiari indi

zii del cõtinuo penfiere,che tene

va di Dio,e di ciò poffono effère

innumerabili teſtimonj:tantoche

dimoſtrava, che fe bene il Signo

re la laſciava libera a potere trat

tare, e operare ciò che bifogna

va,mai però la parte füperiore nõ

laſciava di ſtare occupata in Dio.

E una volta parlando con lei di

queſto,mi confeſsò finceramente,

che fe bene ftava ivi meco par

lando, la fua mente però era mol

to lontana di là;e molte volte re

ftava anche fenza poter conti

nuare il diſcorſo, il che ſpeſſo ac

cade in mia prefenza; e nel tor

nare in fe fi vedeva più infiam

mata,e raccolta,comefè fuffe sta

ta in altra più fublime occupa

zione, e così era in fatti.Di ciò ſi

tratterà più a lungo nel terzo

libro. .

1 o. A queſta fua continua ele

vazione di penfieri, e mente in

Dio, corriſpondeva fpeffo il Si

gnore con nuove comunicazioni

di fe fteffo,e favori. Fra gli altri,

che in queſto tempo le fece, fù il

rappreſentarfële in un giorno af.

fai memorabile per lei, ilSigno

re in forma di fanciullo di età di

I 2. anni in circa, d' indicibile

bellezza con lancía in mano, qua

le aveva la punta d'oro, e la fpin

fe verſo il dilei petto,e trapaffol

le il cuore,nel quale atto ella con

feſsò di avere fentito infieme grã

foavità,e gran dolore, tantoche

le pareva dovere allora morire,

e fentì da quel punto in poi au

mentarfele maggiormente l'a

more.Dopo tal ſucceffo, le ven

ne dubbio fe era ſtata vera tale

azione, e le pareva impoffibile,

per
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per vederfi tanto miferabile,ein

degna di fimile favore. Ma il Si

gnore più volte le diffè, che ve

ramente egli l'aveva ferita colº

dardo della ſua ardente Carità, e

che più profonda farebbe in ap

prefò tal piaga, e che per forża

di amore farebbe accaduta la di

leí morte.

. I 1. Che tal ferita nõ foffe stata

immaginaria,ma reale,fi refè cer

to dopo la di lei morte,perchefù

ritrovato il cuore paffato a tra

verſo da una parte all'altra, e co

Proprii occhi l'hò veduto,e mol

ti altri parimente lo videro non

ſenza grandiffima ammirazione

del come avefſè poffùto ſopravi

Vere per lo ſpazio di 3 j.anni.E fi

avverò ancora la predizione fat

ale,che farebbe morta per forza

di Amore, come trattando della

di lei morte fi dirà. Le im preffe

ancora il Signore nel medefimo

anno le SS.Piaghe, per renderla

anche in questo conforme a lui, e

di queſto favore fi parlerà più

ºPPortunamente nel ſuo luogo.

I 2. Degni di memoria stimo

due atti di piacevolezza amore.

Vole paffàti nel tempo della nar.

rata infermità, tra questa grande

3mante, e Giesù Cristo fūo Spo
fo, e la SS. Vergine Madre; da

quali fi comprènde non folo la

dimeftichezza, e familiarità, che

Paffäva fra di loro ; ma fi vede

parimente avverato ciò che di

ce il Signore nel libro de’ Pro

verbi. Deliciæ meæ eſſe cum filiis

hominam , quali riferirò nel mo

do appunto, che trovo notati da

un virtuofifiimo Sacerdote , il :

quale per la ftima grande,che fà.

ceva della fèrva di Dio , anda va

registrando ciò che in lei offèr

vava, ò confidentemente gli co-.

municava,e dice come fiegue.

1 3. Mi raccontò la Madre Saor

Serafina, come nel giorno di S.

Giovanni Evangelista di quell'

anno, nel quale cadde per la fali

mata del Coretto della prima

Chiefa, ebbe un ratto, nel quale

le parve ritrozarf in Paradilo

poſta a piedi di Giesù Cristo; e
zwedeza molti Sãti attorno a lei,

e il Signore diceza a quelli;Fac

ciamola refare qui con noi 5 e li

Santi riſpondezano con pregar

lo, che fi compiaceſſe farla reſia

re un'altro poco nel Mondo,e re

plicarono più volte tal preghie

ra,tantoche il Signore condiſcefe

alla loro dimanda,e perciò finito

ii ratto, vedendoſi in qae/ta ter

ra, fentì afflizione per trovarfi

defraudata dal deſiderio grande

concepito di rimaner/iin Paradi

fo; benche fi uniformaſſe coldi

vino volere: E perche continaa

za la ſua infermità, andavali pi

gliando un divertimento, e/prel

fizio di ciò che l'era accada43 , e

јй
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fù cercare alle fue figliole , che le

affero un accello,e avendoglielo

recato, legò quello con un lango

filo,epoi taſciazafờolazzarlo;ma

come fera allőtanato,lo ritira

za a ſe col filo; e andaza riflettã.

do effer così a lei accaduto nell'

accennata zifone : Nella quale

azendo c5cepito qualche ſperanza

di dozer morire, e reſtarfi in Pa

radi/o era fiata reſtituita al M5

do. Di ciò miente diffe alle fuefi

glie,le quali molto fiammirava

no di queſto fao fpaflatempo, per

non faperne il/gnificato.

14. Di più mi diffe,che nel me

defimo tempo, che flava in letto

angu fiiata per la caduta, ſe le

diede a zedere la Beatifſma Ver

gine, vefiita dell'abito Carmeli.

zano col Bambino in feno,e fipofe

a federe in una /ediola a capo al

fao letto,e con volto ridente tan

to la Santiſſima Vergine quanto

?l ſao Divino Bambino la guar

dazano.Ella preſe ſperanza, che

zoleſ)ero condurla/eco nel Cielo.

Ma dopo averla per qualche tem

po conſolata , fipartirono , e la

fciaronie una chiara notizia,che

non /arebbe morta altrimente,

per quel male, e le convenne raf

tegnarfi di z wczo al dizino vote

re;refiando ammirata, e canfafa

di quelle amorezoli efpreſſioni

del ſao Divino Amante, e della

di lei Madre. .

C A . P. XII.

viene prozifa dal Signore del

modo difabbricare naozaChie:
Ja, e Mongfierio; Pati/ee mol

to per ridurli afine ; e molte

máraviglioſe coſe accadono nel

profeguimento dell'opera.

I, Rano già storfi poco men

E che quattro anni da che

la Madre Serafina col picciolo

drappello de le fue figlie : dalla
prima abitazione detta di S. Feli

ke, fi eran trasferite alla feconda;

Era questa la caſa laſciata da Don

Marċello fuo Zio,come altrove fi

è detto, la quale già riuſciva non

folo angusta a cagione delle mol

te figliole fra detto tempo rice

vutė; ma fcomoda al maggior fe

gno, non oftante le accomoda

žioni; E quel che più cruciava

l'anima della Spofa di Giesù Cri

sto, era il vedere il Signor della

Maestà, tenuto in Chiefa tanto

angusta, povera, e mal conciº; e

le di lui fërve,non aver luogo at

to a poterfi radunare tutte infie

me fer lodarlo in Coro: Aveva

con tutte le diligenze, zelo,e fan

te industrie già riferite, procura

to bensi,che ciaſcheduna di quel

le verginelle radunate diveniffe

un vivo tempio di Dio,mediante

l'eſercizio deile virtù;ma defide

TaV3
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rava fòmmamente ergere ancora

al medeſimo Dio un decentiffi

moTempio materiale , e alle di

lui ferve una comoda abitazione,

per non vederle tanto patire , e

potere più religioſamente con

vivere; e cruciavafi da una par

te per non vedere in che modo

poteffe ciò fare; e dall’altra ſpe

rava fèmpre che la Divina pro

videnza lo difporrebbe; e perciò

non tralafciava di fupplicarnela.

2. lln giorno di Settembre

dell’anno 166f, riflettendo più

che mai alle accennate anguftie,

con maggior efficacia raccoman

dò questi bifogni al Gloriofo San

Giuſeppe, di cui fù ſempre oltre

modo divota, e al mio Santo Pa

dre Filippo, verfo del quale po

co prima aveva concepito fpe

ciale affetto, coll’ occaſione di

aver ricevuto qualche follievo

dalli PP.Guarino,e Avinatri del

la fùa Congregazione, come fo

pra fi è detto. Se le diedero a ve

dere in detto giorno ambidue

detti Santi, e dopo averle appor

tato molta confolazione, le diffè

ro, fteffè pur di buon'animo,poi

cheben preſto farebbe ſtata pro

veduta, e farebbenfi adempiti li

giuſti fuoi defiderii.

3. Concepì sì ferma fperanza

per tali promeffe, di dover vede

re gli effetti della Divina Provi

denza, ſe ben'incognito era a lei

il modo,che (conforme notarono

le fue figlie di quel tempo) fpeffè

volte ponědofi in mezzo di quel

le, andava dicendo, ſtaffero pur

di buon’animo,e fi raccomandaf

fero al Signore, e foffriffèro con

raffegnazione, e allegrezza quel

le preſenti incomodità, poiche

presto aveva da fabbricarfi un

nuovo Monaſtero bello, e fpazio

fo, con bella Chiefa, dove con

maggior comodità , e fodisfazio

ne avrebbero poffuto applicarfi

a fervire, e lodare Dio benedet

to. E perche di tutto ciò non ve

devano apparirne difpofizione,

folevano quelle riſpondere. Come

Jifarà queſto? noi non avemo en

trade,queſto paeſe èpozero,chi e

dificherà tali fabbriche?La ferva

di Dio rutta piena di confidenza,

rifpõdeva: Lo farà Dio, Egli può

far tutto dal miente;/iate buone

zoi, che Dio azrà cura di quefie

cofe.E di più illuminata da ſpiri

to del Signore di tutto ciò che

far fi doveva, andava dimoſtran

do il fito, nel quale doveva edifi

carfi la Chiefa, come la cafà; e in

fatti, in quelli luoghi da lei dife

gnati forti l'edificazione di quel

le, nel modo ch’ella diceva, e al

prefente fi vede.

4. Nè folamente, di ciò che fi

apparteneva per l'edificazione di

queſto primo Monaftero illumi

nò il Signore la mente della fua

fedel

.ே
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fedel fèrva a conofcerne si chia

ramente li ſucceffi;ma glie lo die

de ancora in ordine ad altri Mo

nafteri , che doveva edificare in

appreffò, onde ( conforme viene

afferito da le medeſime Religió

fe ) alcune volte ftando in mezo

di loro, come eſtatica , e fuor di

fe, e tutta affòrta in Dio, andava

dicendo, che altri Monafteri far

doveva , e colla mano dimoſtra

va, or verfo ponente, or a levan

te, e mezzo giorno, dinotando i

luoghi nelli quali far fi doveva

no, e fono appunto quelli, dove

molti anni dopo furono da lei fő

dati gli altri fei. Di più diceva,

qual di loro avrebbe códotte per

compagne andando per far tali

fondazioni,e così appunto fucceſ:

fe a fuo tempo, il che accrebbe la

maraviglia delle medeſime, quã

do videro verificato tutto ciò ch’

ella aveva tanto prima detto: e

molte di queſte vivono ancora

ne'Monafteri, nequali furono da

lei menate; e già dopo la di lei

morte ne vanno fondando altri.

5. Non tardò molto il Signore

a far vedere alla ſua diletta adē

pito ciò che li Santi Giuſeppe, e

Filippo le aveano detto, e fervì

in gran parte per mezzo di que

fta divina providenza il detto P.

Vincenzo Avinatri. Questi per

il gran concetto che formò delle

virtù della Spofa di Giesù Criſto

quando inferma la viſitò, fòccor-,

fe, e promife ajutarla, cercò da

indi in poi cooperare al poffibile

allo ſtabilimento del fuo Mona

ſtero, foccorrerla col ricco patri

monio, che poffedeva, e contri

buì tutto il denaro neceffario per

fabbricare la Chiefa nuova,e per

molt'altre cofë, e continuò a foc

correrla mētre viffè. Di più coll'

autorità , e credito che aveva in

Napoli le conciliò la benevolen

za, e ſtima di molti a fegno, che

a cagione della ſtima concepita

delle virtù della ferva di Dio vol.

lero porre le proprie figliole nel

fuo Monastero, contribuirono li

mofine per la fabbrica di quello,e

andarono regalando di facre füp

pellettili la Chiefà, tanto che fi

vide in brieve tempo accreſciu

to notabilmente il numero delle

educande, follevata la povertà, e

dato principio alla fontuofa fab

brica,che ora compita fi vede: E

tutti queſti beneficii, laſciò atte

ftato la Spofa di Giesù Crifto ef

ferli pervenuti per mezzo del

detto Padre.

6. Tra primi, e principali be

nefattori, che le acquiſtò il detto

Padre fù l’Eminentifs.Cardinale

D. Paſqual di Aragona ; Queſto

Principe non men grande per na

fcita, e dignità, che per virtù,ri

trovavafi in quel tempo Vicerè

di Napoli, avendo avuto notizia

delle
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delle gran virtù della ferva di

Dio, e del Monaſtero da lei fon

dato in Capri, volle efferne in-.

formato dal detto Padre Vincen

zo, della cui prudenza, e virtù

teneva gran conto,e venendo da

quello accertato della gran bon

tà di Suor Serafina, e de bifogni

che teneva per la fabbrica del

Monastero, rifolvè di ſoccorrerla

con cinquanta studi al mefe di li

mofina a queſto effetto, e volle

fcriverle da indi in poi , non folo

per raccomandar fe fteffo alle di

lei orazioni,ma la perfona mede

fima di Carlo fecondo, Monarca

delle Spagne allora bambino, e

l'anima del Rè Filippo Quarto

fuo padre poco prima defonto.

7. Nel fare orazione per il detto

Cardinale le fù manifeſtato dal

Signore di averlo deftinato Arci

veſcovo di Toledo, come poco

dopo ſeguì, e ferviffi di queſto

· Dio benedetto per far’ maggior

mente conoſcere la gran virtù, e

merito della ſua ferva a quel Prin

cipe,il quale ravvifandola così il

luminata da Dio ſcrivevale mol

te volte,per cofè appartenenti al

l'anima propria,confervò ſempre

ła ſtima,e l'affetto verfodi quella,

e dovendo partire per la reſiden

za della ſua Chiefa , laſciò racco

mandata la ferva di Dio, e fuo

Monaftero all’ Eccellentifs. D.

Pietro di Aragona ſuo fratello,

che ſucceffè nella, carica di Vi

cerė,incaricandoli a continuare la.

limoſina affegnatale delli yo. ſcu

di. E füa Eminenza oltre li detti

yo. fcudi andava anche ſommini

ftrando in quel tempo, che ſtiede

in Napoli,altre limofine, sì in de

naro, come in ſuppellettili di

Chiefa, e donò fra l'altre due ric

che Pianete di tela d'oro. Prima

che da Napoli partiffe per la fùa

reſidenza di Toledo con lettera

tutta di fuo pugno, quale origi

nale fi conferva, ne diede parte

a Suor Serafina, affinche pre

affè per lui, e per vederfi in

quella efprefſi li fuoi fentimenti

di ſtima, e rifpetto, che ne ave

va,quì la traſcrivo.

8. Las de V.S. de 19.Margo res

çevi con la estimacion que dezo,

dando a V.S.repetidusgracias por

la memoria que ofrece tener de

mi,que bien le neceſſido, eſperan

do V.S. me configa todor las mi/e

ricordias, que por mi non mere

ſeo. El Señor D. Pedro mi arma

no, eſtarà a qai el Sabato,engar

garà a S.E.a V.S.lo aga d'eſte mi

ferable peccador che ſon io. Efen

do buono el tempo, me embarcarà

y de Eſpaña e/cřiverà a V.S.y/o

licitare con mis memoria a V. S.

lo que de/eo, pero V.S. tenga mai

preſente a nostro Rey, y a la Rei

na.Embio a V.S. cinquenta eſcu

dos , que que/iera tener macios

I i %4Ꮫ
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mas con que focorrerła. Diosgaar

de V.S.come defeo. Napoles 29.

de Março de 66. May de V.S.

- El Cardenal Aragona.

9. Non voglio tralafciare un no

tabile fatto occorſo coll’occafio

ne della fudetta lettera, e fù, che

avendo voluto la Serva di Dio

ađếpire la volontà del Cardinale

circa il tenerlo raccomandato al

Sig., pofè la detta lettera a piedi

del Crocififfo,che teneva in Cel

la, e pregollo a volerlo cuſtodire

particolarmente in quel viag

gio. Dopo molti giorni dimoran

do con lei in cella molte Mona

che, fi vide cadere la lettera da

piedi del Crocififfò, ſenza effer

ſtata toccata; ed ella ciò veden

do, diffè, già è arrivato a falva

mento il Cardinale . Le dette

Momaehe ammirandofi della ca

fċata della lettera, e del di lei det

to,notarono il giorno, nel quale

era queſto avvenuto, e fèrvi per

venire in cognizionech'ella non

a cafò aveva parlato, perche in

fatti di là a pochi giorni, capitò

lettera del Cardinale, colla quale

dava a lei avvifo di effère gion

to con felice viaggio appunto in

quel giorno, che la Spofà di Gie

sù Criſto aveva detto, e come

per rendimento di grazie delle

orazioni fatte per lui le inviò

I ro. fcudi . E continuò mentre

yiiffè a ſcriverle da Spagna nel

le maggiori occaſioni, e negozii

d’importanza , che gli occorre

vano, per avere l'ajuto delle fue

orazioni. -

I o. Oltre la detta limofina affe

gnata dal Cardinale, aveva la

divina Providenza , mediante la

cooperazione non folo del fù

detto P.Vincenzo ; ma dell’Arci

veſcovo Quaranta , e altri anno

revoli della Serva di Dio, man

date altre limofine, e alla gior:

nata ne capitavano, per darfi

principio alla fabbrica. Che per

ciò , effendo già ammaffàta qual

che confiderabil fomma di de

naro, fù difpofto che fi poneffe

la prima pietra per li fondamen

ti del Monaſtero , ed ella con tut

te le fue Religioſe rendette per

ciò infinite grazie al Signo

re , che fi foffè compiacciuto

dar principio alla nuova Cafá

per le fue ferve , pregandolo,

che non foffe da ta ad effetto la

fabbrica incominciata fe in qual

che maniera, in quella nuova ca

fa, doveffè effere da effe offeſo;

bramandola folamente per aver

più comodità di neceffària abita.

zione,per più perfettamente fèr:

virlo,ed amarlo.
- |

I I. Vedendo la Madre Serafi

na andare avanti la fabbrica, che

fervir doveva di abitazione alle

fue Monache, vie più le crefce

va il deſiderio di vedere prima

di
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đi quella fatto il Tempio per il

Signore , parendole inconve

niente, che fi deffe prima luogo

alle fèrve, che al Padrone, da cui

veniva quanto s’impiegava, in

beneficio di quelle , e perciò ane

lava fempre, e incitavachi tene

va direzione dell’ opera , che

quanto prima i fi deffe princi

pio , e preſtamente fine alla

nuova Chiefa. Di queſto la refe

appagata il fuo Signore, poiche

il detto P.Vincenzo Avinatri, il

quale fin da che ebbe di lei noti

zia , le aveva promeffò fare quel

lo a fue fpefe , ancorche aveffè

ià dati mille docati per appli

carfi alla fabbrica del Monaſtero,

mandolle indi a non molto tem

po altri cinquecento zecchini,

rimettendo al di-lei arbitrio l'

impiegar queſti in continuar la

detta fabbrica , ò in dar princi

pio alla Chiefa - Ciò nondimeno

ella fè replicate iftanze al detto

Padre; acciò determinaffe,a qual

delle due doveffe ſpenderfi, e nõ

avendone potuto ricavare altra

rifpofta, fe non che l'applicaffe là

dove dal Signore le veniffè ifpi.

rato: ricorſe all'orazione col mo

do ſeguente per incontrare il gu

fto Divino, e fuo fanto volere :

12.: Nel giorno precedente al

la feſta del Gloriofo Patriarca

S.Giuſeppe,a cui profeſsò fempre

grandiffima divozione, e in quel

|- * .. " . --

| 1

|-
|-

-

- • * · * * · · -

l'anno l’era uſcito a forte per füo

Protettore; preparò una canefira

di fiori, e chiamò tutte le fue fi.

glie, dicendole: Facciamo tatte

la Santa Comunione queſta mat

tina, e preghiamo moſtro Signore

/ degni ricevere da noi l'offerta

di qaefti fiori (ella però intende,

va in quei, fiori offerire li detti

cinquecento zecchini ) acciò ne

dia a conoſcere che dobbiamofar

ne ; e facciamo dopo mez’ora di

orazione: tutto ciò fù da tutte e

feguito, e terminata l’orazione,

licenziò tutte, e reſtò ella fola a

fupplicare il Signore a manife

ftarle il fuo Divino volere circa

l'impiego di quel denaro. In det

to tempo fè le diede a vedere no

ſtro Signore Giesù Criſto tutto

rifplendente,e diffele:Stà di bao

n’animo , perche bò ricezata l'

offerta, e mi è fiata tanto cara,

che me ne bò fatta queſta prezio

la zelte, e andavale moſtrando la

preziofità di quella veſte, che sẽ

brava effère tutta adornata di

gioje riſplendentiffime. Ella di

mandò alla Maeſtà fua fi compia

ceffe manifeſtarle la fùa volontà

circa l'impiego di quei cinquęcẽ

to zecchini. E dal Signore le fù

riſpoſto : Fanne qaello ſarà gử.

ſto del P. Vincenzo, di quell' An

iolo mio. Fe paleſè al detto pa

dre ciò che l'era fùcceffò,e quello

facendo rifleſſione, che altre vol

3,f6..........․.............ةر....
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te per la veſte đi Giesù Cristo fù

fignificata la Santa Chieſa, come

fi legge nell' apparizione fatta

dal medeſimo Signore a S.Pietro

Aleffandrino, a cui dimoftrãdo la

veſte lacera, che portava adoffo,

diffe , che Ario Erefiarca aveva

lacerata la fua vefte, ch’era la

Santa Chiefå; determinò che in

far la Chiefa s'impiegaffèro, e fi

animò maggiormente a farla tut

ta a proprie fpefe, e fra lo ſpazio

di due anni,con avervi contribui

to circa feimila fcudi,fù con indi

cibile contēto di ambidue compi

ta.Vollero ancora contribuire al

la perfezione di quella altri due

Padri molto virtuofi della mia

Congregazione,i quali parimēte

ebbero ſempre in gran concetto

la bontà efimia della Spofà di

Giesù Criſto, e furono il P.Carlo

Lombardo, il quale volle fare l’

incroftatura della Chiefà di ftuc

co , e il P. Domenico Rinaldo, la

ſcalinata dell'atrio a proprie ſpe

fë,e fovvennero anche la ferva di

Dio in altri bifogni tutto il tem

posche viffero,e in queſto furono

imitati da altri Padri in appref:

fo; Così andavale facendo ſperi

mentare il S. Padre Filippo, ciò

che più volte l’aveva detto di

volerla fare aiutare da fuoi figli,e

tenere particolar protezione di

quel luogo,e ch’ella doveffè pre

gare per la fùa Congregazione, e

aiutarla ſpiritualmēte,come Mae

dre, ficcome egli farebbeſi mo

ftrato Padre delle di lei figliole.

13. Spuntò dunque finalmente

quel giorno, in cui fi pofè dal Ve

fcovo dell'Iſola la prima pietra

della nuova Chiefa , e fù il feſto

giorno d'Ottobre dell'anno 1667.

Ma non potè darfi principio alla

fabbrica fino agli otto di Maggio

del ſeguente anno, a cagione di

varjimpedimenti,forfe procurati

dal Demonio, a cui molto diſpia

cevano li progreffi di quest’ opra

di Dio, come in altre occaſioni lo

dimoſtrò. Tollerò cõ fomma raf:

fegnazione questa dilazione la

Spofà di Giesù Criſto, e quando

fù proffimo il giorno,in cui dove

va incominciarfi queſta fabbrica

fotto gli aufpicii del glorioſo Ar

cangelo S.Michele,nel dicui gior

no fi cominciò il lavoro, non ca

piva in fe fteffà per il contento.

14. Era tanto il gaudio del di

lei ſpirito in vedere l'avanzo di

quella fabbrica, che fpeffe volte

andava a sfogare il concepito

fervorofo cõtento frà quelle mu

ra, e fermandofi in qualche can

tone di quello edificio faceva a

morofi colloquii col fuo Signo

re, dal quale veniva corriſpoſta,

con manifeſtarle il fuo divino

compiacimento , e gradimen

to sì delle fatighe, e penfiero ch’

ella v'impiegava,come della ſpe

fà che il Padre Vincenzo a gloria

della Maeſtà fùa faceva; e diede

- mol
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molto a conofcere alla fua diletta

li doni, che al Padre medefimo

dava in ricompenfà , efprefſi in

varie preziofe gemme,delle qua

li dimoſtrava andare adornando

la di lui anima,e un giorno fe an

che vederle una molto nobile abi

tazione, che a quello preparava

nel Cielo , in rimunerazione di

quella ch'egli l'edificava in ter
Ta.

15. Fra queſti contenti non

mancava però di andarvi mefco

lando qualche amaritudine; tal

fù quella, che concepì la Spofa di

Giesù Criſto, e il Padre medefi

mo, coll' occaſione , che fi trovò

questi in qualche ſcarfezza di

monete a cagione della rivoluzio

ne della Città di Meffina l'anno

1669. Si accefe un' afpra guerra

per quella fedizione, e in confe

guenza accaderono diminuzioni

di entrade in Napoli, e pover

tà ne popoli: Il Padre diede

avvifo a Suor Serafina come fi

vedeva aftretto a fofpendere un

poco la detta fabbrica, per non

potere fovvenire nel medefimo

tempo li poveri creſciuti in gran

numero in Napoli, verfo de'quali

era molto profufo, e continuare a

fare la Chiefa . Si affliffè la ferva

del Signore per tale avvifo; e ri

corfe al fuo folito rifuggio Divi

no coll'orazione; e riportò dalla

Maeftà ſua quel conforto, che fi

vede efprefſò nella lettera feguế

te, colla quale riſpoſe al detto Pa

dre, a cui fervì per un forte fti

molo da non mancare di darle

foccorſo, mediante una maggior

confidẽza ripofta in Dio,a cagio

ne del gradimento maggiore di

moſtrato dalSignore della limofi

na , che faceva per la fua Chiefa,

più di quelle diſpenſava a poveri.

16. [Ina di quefie fere (dice)

fiava tanto firapazzata, e angu

fiata con queste cofe della fab

brica, che chi non lo proza non

può crederlo, che fpati/ee, con

fiare ancora anguſtiata col timo

re di dare qualche diſgusto a Dio,

e parte pemfaza a questo, e parte

alla /peſa della Paternità fua, e

mi parze vedere il Signore, che

tanto fi confolò; e fembrava mi

diceſe, che V. P.faſe fiata alle

gra ;perche l'opera di fargli que

fia tafa era come l'anguento, che

la Maddalena buttò a faoi piedi,

il quale tanto egligrad}, ancor

che Giada ne mormoraffe, e di

ceffe ch'era meglio venderlo,e da

re il prezzo alli poveri. E così

gradiża queſt' opera , per effer

fatta alla perſona ſua propria, e

che egli ancora è pozero, e abitu

in terra firaniera per amor mo

firo, coll'abitare fra di noi. E mi

fece conoſcere quanto caro li fa

fare la cata. Io credo (fe bene a

delfo non me lo ricordo bene) che

фаат
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quando mi facceſſe questo aveza bocca della Spofà di Giesù Cri

in mente quello, che la P. S. mi

accennò una zolta , dicendo di a

vere mancate le limo/ine a poze

ri perfare questa Chieſa; e il Si

gnore tanto mi confolò, dicendo,

ch'è bene dare alli poveri;ma egli

è il primo pozero, perche l'amore

I bì impozierito. Ob che mi fece

zvedere di queſto grande amorfuo

verſo di noi!Oh Padre mio quan

to fi dimoſtrò corte/e, e /oi/cerato

verſo di Voi. Ob beato zoi Padre

mio,quanto zi ama il nofiro Dio!

Ob farà la nuova Chiefa fianza

del bello Amore moſtro, e l'ifteffò

nel cuore delle fue Spose. E Dio

fcompiacerà di /e/teſſo. Sia per

fempre lodato, e benedetto.

17. Quanta era la cura, e com

iacimento, che dimoſtrava il

獸 di que fto Sagro fuo edi

ficio, acciò veniffe a perfezione,

tanta era la follecitudine del de

monio per vederlo abbattuto, e

lo dimostrò,permettendoglielo il

Signore, per maggior merito
della fua fedel ferva,in varii mo

;di. La quale più volte il vide,

che andava sforzandofi di ruina

re quello ch’era fatto, ma non

potęva: una-volta però fè cadere

ad un tratto un Coretto fabbri

cato fopra fortiffimi gattoni con

moita ſpefàs, che ſtava alla parte

defira della Chiefa Non potè ca

vare però per tal diſastro da lạ

y

fto fe non quelle parole che dir

foleva ne’cafi avverfi.Sia lodato»

e benedetto Dio che lo fa, e que

fto infinuava alle fue figlie, che

diceffero; e affèriva queſta bella

maffima, che zal più , e deze ĉe

merfpiù conto, che ana perſona

diceſ)e anafol volta, fa dodato

Dio, particolarmente nelle cofe

contrarie, che della perdita di

tatto il mõdo,fe fizedeffe andare

in raina. E queſto fuo modo di

parlare confondeva il demonio,

ed era a quello in tollerabille. .

18. Vn altra volta venne pari

mente a manifeſtarfi il mal ta

lento del demonio con una gran

commozione di venti,ofçurità di

aria ingombrata preſtamente da

denfiffime nubi, tutto che poco

prima fteffè il Cielo molto fère

no, per effere il mefe diGiugno.

Era appunto l'ora del ripofo del

mezzo giorno, e cominciarono

con tanto impeto a fremere li

venti, che pareva doveffero ab

battere le mura di freſco alzate.

Già cominciarono a volar per

aria le tavole degli anditi, ed

erano come penne trafportate

in molta diſtanza, e una di queſte

volò con grand'empito verſò la

finestra della Cella dove ſtavala

ferva di Dio, ed entrò più della

metà dentro di quella, e poi tor

nò in dietro come fuffe stata da

Il12DO
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mano inviſibile refpinta, e cafcò

a baffo, come videro molte Mo

nache, e allora ceſsò ſubito quel

gran turbine. In quel punto la

Madre Serafina ufci da la Cella,e

forridendo diffe alle Monache}

che ftavano tutte timide, parti

colarmente per il foſpetto tene

vano che aveffe ella patito qual.

che danno da la tavola, quale

avevano veduto entrare per la

fùa fineſtra,ediffè ella medefima;

il demonio ba procurato in qae

fo giorno ammazzarmi per la

rabbia che tiene contro la naoza

Chiera, che fizà facendo a gloria

di Dio; il Signore non l'ha per

meſſo,e incominciò,fècondo il fuo

folito in tali occaſioni, a lodare, e

benedire Iddio. - - - -

19. Nel mentre ańdáva un’altro

giorno offervando il lavoro, che

fi faceva da muratori, ſtando

vicina adun luogo dove era una

fcalinata, fenti darfi da mano in

viſibile una ſpinta, per la quale

cade con violenza a terra, do

ve, per il gran dolore cagionato

le da la caduta,reſtò fènza poter

fi da fe follevare: e biſognò che

da altre fuffe indit rafportata in

cella, e ftiede travagliata qual

che tempo dal dolore; ma fem

pre benedicendo, e ringrazian

do il Signore, dalla di cui mano

proteſtavafi ricevere, come tanti

regali,quei dolori.

ao. Per queſto ricevere, che

faceva le cofè avverſe con tanta

raffegnazione da le belle mani

di Dio, meritava che la Maeſtà

fua vie più la foccorreffe nelle

maggiori anguſtie,e bifogni;poi

che,come afferiſcono le fue Mo

nache, vedevano fpeffe volte ca

lare la loro Madre il Sabato per

dare la mercede alli Operarii, li

quali erano in gran numero, ed

ella portava poca quấtità di mo

nete in mano,e cõ tutto ciò quel

la baftava a dare intiera foddisfa

zione a tutti; e da ciò argomen

tavano, che il Signore le molti

plicaffe nelle fue mani. "

21. Queſto comparve più evi

dentemente un Sabato, nel quale

volendo pigliare dal folito arma

tio il denaro per foddisfare gli o

perarii, e altri, i quali dovevano

avere fomme di confiderazione;

trovò affitto voto il foderetto,

e ne concepì molta afflizione,

enfando doverli ' mandar viä

enza paghe: Volle però ricorre

re con gran fiducia al Signore, e

lo pregò a darle modo da man

dar confolata quella povera gen

te;E mentre di queſto il ſupplica

va, fentì un impulfo interiore di

ricercare nel medeſimo luogo,ed

ella ſenza diſcorrer più oltre così

fece,e con fuo gran ſtupore ritro

vò in quello una ſomma di cento

fcudidi monete di argento,e fen
tl
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ti dirfi,come per efferle mancato

l'ajuto da benefåttori , egli allora

la foccorreva,efteffe pur di buon

animo, perche da indi in poi non

le farebbe mancato denaro da

compire la fabbrica,e così appun

to forti, perche in tutto il tempo

appreffo,mai non fù bifogno in

termettere il lavoro permancãza

di denaro . Questo fatto l'atteſtò

ella medefima al ſuo Confeffore

di quel tempo; il quale volle per

fua divozione una delle monete

trovate,come prima fi è detto.

22. Ravvivava ancora quella

fùa gran confidenza in Dio per

queſt'opera il vedere altri pro

digii,che andava oprấdo la Mae

ftà ſua nel progreffo della mede

fima,particolarmente nella molti

plicazione dell'acqua bifognevole

per quella fabbrica, della quale fi

penuria nell'Iſola;particolarmen

te in tempo di Eſtate;bifognava

no di questa più botte il giorno,e

a pena avevanouna picciola ci

fterna, e pur nondimeno accade

molte volte,che non trovandofe

ne in quella,fe non poca quantità,

nel cavarfene in abbondanza non

veniva meno,il che recava gran

ftupore a coloro che tenevano il

penfiere di cavarla. E il capo ma

stro,nominato Filippo Configlio,

huomo affai timorato di Dio, at

teſta, che un giorno dovẽdo ſpe

gnere trecento pefi di calcina, a

pena fi trovò acqua nella cifterna

bastante per la metà. Egli ricor

fe alla Serva di Dio rappreſen

tandole il bifogno che occorreva

per rő perdere l'altra metà della

calcina,edella piena di confiden

za nel ſuo Signore altro non dif

íe, fe non che ſeguitafTero pure a

cavare acqua, e nő dubbitaffèro,

perche Dio avrebbe provvedu

to. Albbidì quello ſenza replica, e

non ſolo trovò acqua fufficiente

per detto biſogno, ma ne ſopra

vanzò per altre occorrenze: Per

la qual cofà il detto Mastro eſcla

mò dicendo: Miracolo, miracolo

del Santiſſimo Salzatore per le

orazioni della Madre Serafina.

Vollero alcune Monache efâ

minar questo ſucceffo, e ne do

mandaronoconto da un Maſtro a

cui ſtava dato il penſiero di far

cavar l'acqua, e chiamavafi Ste

fano Poderica, e queſto effendo

interrogato dell'accennato fatto,

non folo affermò effer ftato ve

riffimo,ma foggiunfe dicendo: Di

quefia volta fol mi domandate

della moltiplicazione dell'acqua?

Sappiate,che moltese molte altre

volte queſto è accaduto, e ze ne

poſſo far Fede.

23. Con queſte benedizioni

del Signor andavafi tirando al fi

ne la nuova Chiefa,e intanto pē

fava così la Spofà di Giesù Cri

fto, come il detto Padre Vincen

ZQ
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zo al quadro principalc, che do

vea porfi all'Altar maggiore.Do

veva queſto rapprefentare il Di

vino Salvatore; ed ella avrebbe

deſiderato una immagine efpref.

fiva più che foffè poſſibile delle

belle fattezze del fuo amato Si

gnore,atta a conciliare la divozio

ne de riguardấti. E di queſtofan

to defiderio non reſtò defrauda

ta , attefoche il detto Padre tro

vavafi un'antica immagine del

Santiffimo Salvatore ereditata

da fuoi antenati, e queſta per ef

fere affai divota deſtinò per la

nuova Chiefà; Ma perchè era

picciolo il quadro, e il Padre a

cagione della grandiffima divo

zione ſempre avuta alla gloriofà

S.Anna, defiderava collocare la

di lei immagine ancora nell'Al

tar maggiore ; Fe dipingere un

quadro proporzionato dal farmo

fiffimo pittore Luca Giordano, e

in quello fe eſprimere la detta S.

alla deftra,il dilei SpofoS.Giachi

mo alla finiſtra, che tengono in

mezzo la Sãtiffima Vergine Ma

ria bambina loro figlia, e fopra fe

collocare nel mezzo la detta im

magine del Divino Salvatore;

Conforme ora fi vede.

洲翰

XIII.C A P.

Vien benedetta, e poi confecrate

la muoza Chiefå , e int rodottè

le Monache nella naoza abi

tazione; e zengono tatte le

dette azioni fºgnalate

con particolari fazori

Dizini.

I. Iflettendo la MadreSe

rafina a quello , che

ponderò il Profeta reale, quan

do diffe, che Salomone fuo fi

gliuolo doveva edificare il Tem

pio, come colui che farebbe ſtato

più faggio, felice ; e opulente di

Îui. Neque enim homini prepa

ratur habitatio,fed Deo.I.Para

lip. 29. 1. Così ella confiderando,

che ergeva una cafà al fuo Si

gnore in luogo dove poche ne

aveva, e non con molto decora

tenute, a cagione della povertà

del paeſe, avrebbedefiderato,che

all'edificazione, e decoro di quel

la foffè concorſo in ogni genere

di cofeil meglio,che aver poteſ=

fe.Andò contribuendo il Signore

in qualche cofà all’adempimen

to di queſti fanti defiderii, e a

queſto appunto potrei attribuire

ciò che avvenne dopo effèrcõpi

tala Chieſa; poicchedifpofe,che

in quel tempo fi ritrovaffèro per

altri affari in Capri il mentovato

Arciveſcoyo di Amalfi Monfi

- - - gnor
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gnor Quaranta,affieme colNun

zio Appoſtolico nel Regno diNa

s poli Monfignor Gallio,poi Cardi

nale di S.Chiefa, e trattandoſi di

benedire la nuova Chieſa,il detto

Arciveſcovo dimoſtrò gran defi

deriodi far egliqueſt'azione, per

l'antica benevolenza, divozione,

e ſtima che aveva della Serva di

Dio:il che viene da lui medefimo

atteſtato nella ſcrittura, che fece

in commendazione del credito

ch’egliebbe fempre della Madre

Serafina , apportata nel 1.libro.

E per quel che fi appartiene a

queſto fatto dice in queſto modo.

2. Nell'anno 167o. nel meſe

di Giugno, ritornando nell'Iſo

la di Capri infieme com Monf.

gnor Nunzio di Napoli Gallio

Veſcovo di Rimini, qual fì poi

Cardinale,per racchetare le dif:

ferenze , che allora paſſavano

tra il Vicario Appoſtolico di det

ta Iſola, e il Priore della Certo

fa , di nuozo con tale occafone

femtii la detta Suor Prudenzia,

e mi conferì l'anima faa, e pari

mente l'approzai, anzi le bene

diffi la Chieſa nuovamente da

fondamenti fabbricata colla li

mg/ima per tale effetto datale

dal P. Vincenzo Azinatri della

Congregazione dell'Oratorio di

Napoli , aſcendente alla fumma

di circa docati feimila, e zi difº

fi la prima Mºffa : E il detto

Prelato ancora le parlò, e refò

molto foddisfatto del baon ordi

me del Conferzatorio , effendo

crefciata, e aumentata in繁

gior numero la Comunità, nel

la quale erano già trentacin

quefigliole. |

3. II detto Monfignor Nunzio

con queſta occafione concepì tan

ta ſtima della bontà della Serva

di Dio, a cagione della divozio

ne che fentiva nel parlare con ef

fa, come ritrovo notato da altri,

che effèndo ritornato in Napoli

feguitò a trattarvi per lettere, e

volle regalarla di cere, e libri fpi

rituali.

4. Si eſibì il medefimo Arcives

fcovo a fare ancora la confecra

zione della Chiefa ; ma ricusò

queſto favore la Serva di Dio;

moffa, come poſsiam ftimare,dal

Signore, da cui era guidata in

tutte le fue azioni , per aver de

ftinato che tal confecrazione ve

niffe fatta 15. anni dopo con

maggior folennità,e decoro dall'

Eminentifs.Sig.Cardinale Orfini,

come poco apprefTo fi noterà.

y. Reſtava a farfi il trafporto

del SS. Sagramento da la Chie

fa vecchia in queſta , differite

a cagione della ſcalinata della

Chiefa ancora non compita allo

ra, che fi fe la benedizione.E per

ciò fi differì fino alla giornata

precedente la feſta della ಡಿ
• AIl
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|

S. Anna, conforme la ferva del

Signore aveva predetto,e venne

anche con taldilazioneadempito

il di lei defiderio di avere un fi-,

glio del S.Padre Filippo, per ma

no del quale fi faceffe queſta fo

lenniffima traslazione, rifletten

do effer conveniente, che venif.:

fe collocato il Signore in queſta

nuova cafà,da uno de figli di quel

S. da cui ne riconoſceva l'erezio

ne;Ed effendo capitato nell'Iſola

poco prima il P. Andrea Bonito

uno de'primi Padridella Congre

gazione,a quello fù data l'incorn

benza dal P. Vincenzo, di fare

queſto trafporto,per trovarfi egli

impedito in Napoli.Cosi nel gior

no predetto ventefimo quinto di

Luglio con folenne proceffione

del Capitolo, e Clero,concorſo di

tutto il popolo , e altri fegni di:

giubilo, fù collocato il SS nella

nuova Chiefà, erettagli dalla fua

fpofà diletta con indicibili ftenti,

e applicazione. . . . . . .

6. Settutti quelli Iſolani dimo» :

firarono giocondità per questa

azione , la maggiore però e fù :

quella della Madre Serafina ,

alla quale pareva di vedere

nell'ingreffo,che fece in Chiefà il ,

Sacerdote col DivinSacramento,

fatto a fuo onore , e delle fatighe

ch'ella vi aveva impiegate,come

anche per le fpefè fattevi dall'ac

cennato benefattore:Qual gradi.

mento apportò indicibile con

tento alla di lei anima. Per mag

giore confolazione sì del fuo ſpi

rito, come delle Monache,e fore

ftieri in gran numero venutian

che da paeſi convicini per gode

re di quella feſta,volle tenere ef

poſto tutto il giorno feguente il

SS. acciò tutti unitamente con

correffero a render grazie al Si-,

gnore di quel gran beneficio.

Comparve in queſta occaſione

quelfagro Těpio tutto adornato

con belliffimi ſacri arredi di ogni

forte,mandati in dono da diverfi

benefattori da Napoli,moffi dal-,

la fama della di lei: fantità.

7. Ella intanto, ficcome per il

paffato aveva ſperimếtato quel

le anfietà,che fentiva nell'animo

fuo il real Profeta, cagionategli.

del defiderio di vedere edificato

il Templo di Dio, efprefſe colle,

parole Sidedero fomnum oculit

meis,G palpebriimeir dormita.

tionem, dovec inzeniam locume

Domino, tabernaculum Deo Ja

cob, quali anfietà fi trovano ef.

preffe in molte fue lettere; così

noftro Signor Giesù Cristo con , poi in vedere il fuo Signore già a

gran maeſtà, e dimoſtrava com--; decoroſamente collocato nellar

piacerfi molto, e gradire quello i nuova Chiefa fù ripiena cõ modo

edificioda lei procurato fi fuste : ſpecialiſſimo ditanto gaudioiche:
Kk 2 five
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fi vedeva ( ogni qualvolta le

avanzava tempo) ragirarfi per

quei coretti, da'quali viene cir

condata tutta la nuova Chiefa,

come ape induſtriofà attorno al

fuo alveario,andaresfogấdo fuoi

ardentiffimi affetti di offèquio,

amore, e rendimenti di grazie,

per effèrfi degnato abitare tra le

fue fpofe: di benedizioni a chi

era concorſo a quell’opera:E alle

volte, non potendofi per la vee

menza dell’affetto foftenere in

piedi, fi buttava per terra per

quelli coretti,e flava l'oreintiere,

afforta in amorofe eſtafi, e fenti-,

va confumarfi della ve emenza

dell'amore, che nutriva nel cuo

re. Quali affetti ritrovo da lei e

fprefſi in varie lettere ſcritte al

proprio Direttore. Anzi per farei

una fegnalata dimoſtrazione di

gratitudine al fuo amato Signo

re,deftinò un giorno intiero, nel

quale tutte le Monache,e figliole

doveffero impiegarfi in orazio

ne nella nuova Chiefase applica

re quanto in quello facevano per

li Benefattori.Queſte efprefſioni,

di affetto,e gratitudine glie l’an-,

dò compenfando il fuo celeſte

Spoſò con innumerabili favori, e

amorevolezze, come nel decorſo

di queſta leggenda fi vedrà : e

molto nobile, ad affettuofo fù

uno compartitole in quel princi

Pio, poiche nell'entrar che fece

una volta în Chiefà, e vedendo:

la così bella,e adornata: diffe con

umile fentimento. Or chi me l'

aveſſe detto, che io mi uzeva da

godere così bella Chieſa, e zedere

il bello Dio mio,così ben colloca

to in queſto luogo?Nel dir queſto

fentì fubito riſponderfele dal Si

gnore interiormente le ſeguenti

parole Chi ti ha detto, che aze

zi da az ere tanto contento ? te ”

Ba detto l'amicizia mia, e te l'hà

detto di fatti,che ta amandome,

azevi da avere tutti queſti con

tenti,che io iſteſſo apporto;e que

fii fono principii d'altri contenti,

e gafii, che averai amandomi, e

fiando unita con me. Ciò ella u

dendo reſtò tanto piena di eful

tazione, e contento, e piena di

Dio,e fi fentì come poſta ad abi

tare dentro del cuore di Dio,

com’ella poi riferì. -

8. Finalmente acciò niếte manS

caffè al decoro di quel fàgroTem

pio difpofe il Signore, che di là a

1 r. anni veniſfè ancora con ogni

maggior pompa confecrato.Rife

riſco pertanto in queſto luogo, il

modo come ſeguì, acciò fi veda

tutto unito quello che alla Chie;

fà fi appartiene.

9. Si fè la confecrazione a gli

undici di Ottobre dell'anno1675.

ad inſtigazione del detto Emi

ੰ Signor Cardinale§§
ini . Queſto gran Principe di .

அ - - 8 S.Chie
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S. Chiefa, amantiſsimo della vir

tů,e di coloro, che la profeffano,

avendo udita la buona fama, che

divulgavafi delle fante opere, e

gran religiofità della Madre Se

rafina , volle andare da lei per

raccomandarle alcuni gravi affa

ri,che gli occorrevano , e perche

volle lo ſērvifsi in questa occa

fione,fui teſtimonio oculato della

stima , e concetto che di quella

formò . Entrò nel Moniftero , e

con fuo gran ſtupore ammirò

nõ folo la gran fabbrica,ma reſtò

fommamente edificato della reli

gioſa modeſtia,e andamenti delle

Religiofe. Niếte meno godèdella

pulitezza, e culto col quale tene

vano la Chiefa, tantoche diceva

nõ poterfi vedere di più in Cafè

religiofiffime delle più gran Ciť

tà. E con queſta occaſione moti

vò la confecrazione di queſta , e

ſpinfela a procurarla. Fè imprefi

fione nella mente della ferva di

Dio il fentimento del Cardinale;

fidato in quella cordialità,che di

moſtrolle,le venne in penfiero di

ſupplicare S.E.ifteffa,che voleffe

fare tal confecrazione. Conferì

col Prelato queſto fuo penfiere,

dal quale venne non folo appro

vato; ma volle egli medeſimo

füpplicarne con lettera il detto

Eminentiffimo, il quale erafi già

ritirato in Napoli. E come che

tạl fatto fù da la medefima Mas

dre Serafina notato, con tutte

quelle circoſtanze, che accade

rono, e favori che N.S. comparti

a lei nel farfi quella facra azione:

qui rapporto la medefima rela

ZIOT]C.

1o. Eſſendo venuto in Capri il

Signor Cardinale Orfini, e zie

dendo la nofira Chieſa del SS.Sal

zatore, che non era conſecrata,

mi diffe, che la faceſſimo confe

crare: in fentirlo ſubito mi zen

ne zwolontà di farlo , e prima fi

era molte zvolte detto, anzi a

zeva zolato conſecrarla Monf.

gnor Quaranta Arciveſcozo di

Amalfie poi non fi fece. In vedere

la cordialità di queſto Signor

Cardinale,e la ſua gran bonià ne

parlai col nofiro Prelato,ilqua

le zolle egli medefimo fupplicar

melo con ſaa lettera, egli ſeriffi

ancor io, pregandolo a farci tale

conſecrazione;e con tanta carit2

ci favori ſenza darci fpe/a di

niente, ogni coſa volle fare egli

con tanta pietà, e divozione.Si

aggiu/tarono tutte le cofe per

tale confecrazione. Nelpigliare

il Signor Cardinale le reliquie

di tre SS. Martiri da chiuderſ,

nell'Altare,io intefi la preſenza

di detti Santi; e mi manifeſtaro

no il gafio grande, che avezano

di effere ſtati eletti perque/io.E

inteli, che ficcome egli per effer

Cardinaleèin obbligo diாது:
4
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il fangue per la S. Chiefa, co:

si avèza preſo le reliquie di

quelli, che l'aziezano già ſparſo

per la medefima. Ancora conobbi

il gufo grande, che il Signore

az eza di tale conſecrazione da

farfi per mano di tale Signor

Cardinale , e# , αβe 20/στα

argli grazie grandi.

f.#燃 della confecra

zione intef |ła preſenza degli

Angeli, e Santi in gran namero;

Zij勝 ancora la preſenza del

P. Vincenzo Azinatri , il quale

faceza fefia grande , e intefi la

preſenza di ăna nofira Monaca,

la quale tre anni prima era an

data in Paradi/o , e fi chiamaza

Suor Illaminata della Verità,e

tanto godeza delgafio di Dio be

nedetto. Sentii la preſenza di

tutti li SS. Martiri, e della San

tiffima Trinità,la quale con grã

maeſtà affi/teza alla funzione;

e particolarmente quando il Si

gnor Cardinale conſecrava l'Al

fare, l'afflieva lo Spirito Santo,

ed egli fiava tutto ripieno di

quello. E ancora tatto il Para

difo fazla applaadendoli.Veɖeza,

che quantofaceva il Signor Car

dinale , tatto era operato con

mozione dello Spirito Santo,

il quale abitaza in tale colonna

di Santa Chiefa. E tale Sacrifi

cio era tanto caro al Signore, e

pareza uno onore , una gloria ai

St.nome del Salzatore,e tatte del

Monaſiero ne ricezezano grazie

per lo guſto del Signore , Tale

gloria zolle il Signore glie la

deffe il Signor Cardinale,per a

zere motivo da fargli grazie, e

me ricezerà. E il Signore mi fece

intendere,cheΆØ ራዕ/0ፖ¢ ሯጮ•

le fogget to, percbeJarà di gloria

faa. -

12. Io fliedi in Paradifo per

il contento, egaadio; E mipa

reza fentire una foaze, e dolce

melodia d' Angeli tatto quel

giorno; E queſta mafica, e canta

non l'adizia con le orecchie cor

porali; ma lo femtiza, ed era ta

le , e negodeza tanto tanto. An

cora mi ricordo che domandai

a Signore fe ci confermava S.

Michele Arcangelo per protet

fore della nofira Chiefa, come.

影 prima era? E intef da la

aeſtà fua , che ci daza un’al

tro Angelo per cufiode della

Chiefà dopo S. Michele; e ci da

za quell' altro Angelo per la

confecrazione; e fe ne faceva fe

fia in Cielo di tale Confecrazio

me. Scrizio in brezve. Sia lodato iÀ

Signore per infiniti Secoli. -

13. Queſta relazione vollé

leggere Sua Eminenza, e non fo

lo ammirò lo ſpirito della ferva ·

del Signore; ma firmò veri favo

ri ce leſti, tutto ciò che a quella

venne manifestato, per vedere:

соп
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conformi le intelligenze ricevu

te alle parole, azioni, e miſteriu

fati da la Chiefa in quella fagra

azione. -

14. Volle fùa Eminenza la cõ

pagnia del Prelato di Capri, che

era in quel tempo D. Dionifio

Petra , del Sacro Ordine de' Ce

leftini,acciò riuſciffe più decoro

fa l'azione , coll’effere due li Ve

fcovi Confecratori; e io ebbi l’o

nore di fervire l'Eminēza fua da

Diacono,e celebrare poi la prima

Meffa nel facrato Tempio, a ca

gione della fianchezza,quale im

pedì ſua Eminenza dal celebra

TC e

15. Fù ſtimata un’invidia del

demonio, folito a porre oftacoli

all'opre, che Suor Serafina pro

moveva a gloria del Signore, il

fare che tardaffe a venir da Na

poli la gran laftra di fino marmo,

quale fervir dovea di menfà all’

Altare maggiore, fino alla fera

- precedente al giorno, che far fi

doveva la confecrazione, e quel

che fè maggiormente palefe l’o

pra del demonio, fù, che nel vo.

lerla trafportare dalla marina al

Monaſtero , ancorche fi ufaffe

tutta la poffibile attenzione , fi

ſpezzò in due parti: Avvifato di

queſto accidente il Cardinale, nõ

volle darla per vinta all'infernal

nemico, e perciò entrò nel Mo

naftero per fare diligenza fe po

teffè trovarfi pietra atta, ed ef.

fèndoſi ritrovato un gran pezzo

- diTravęrtino antico lifčio da una

parte,fè chéîn quella notte fi an.

daffe accomodando per l’effetto

fudetto.

16. Non finirono con queſt’as

zione della confecrazione fatta a

fue fpefe li fegni della benefi

cenza, e amorevolezza del detto

Signor Cardinale. Ma li fè vie

più palefi col donativo di cento

fčudi, acciò con quelli fi faceffè

un belliffimo reliquiario nella te

fta del Coro fituato dietro l'Alta

re maggiore, e forma una nobi

le, e divota Cappellina;e in quel

lo stanno depofitate molte reli

quie di Martiri, e altri, col corpo

di S. Laureato M. e S. Verdiana

V.e M.quali furono in varii tem

pi alla Serva di Dio donati per

arricchirne la fua Chiefà.Quindi

è, che confervano quelle buone

Religioſe una ſpecialiffima me

moria di S. E. per le ricevute a

morevolezze; e pofero sù la por

ta della Sagreſtia una laftra đi

marmo colla iſcrizione memo

riale della confecrazione.

17. Avendo già queſta ſvifce

rata amante di GiesùCriſto avu

ta la confolazione di veder quel

lo collocato nella nuova Chiefa

erettagli, come prima fi è detto,

il che feguì a 25. Luglio 167ogri
volfe il penfiero a far Ede్య le

1
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di fuispoſe ancora della nuova øi, quanti granelli di polvere

abitazione fatta per effè, per li

berarle dalle anguſtie , e incomo

dità delle antiche frånze : e per

tanto effendo già nell'anno fteffò

compite le ſtanze, che doveano

fervire poi per Refettorio,e altre

officine, quando farebbe compi

ta la fabbrica,fè paffàre ad abitare

in queſte buon numero delle 35.

ch’erano allora nel Monaftero.

18. Nell’anno poi 1675. effen

do gia compito il 1. braccio del

nuovỏ Chioſtro,e refo atto a po

tervifi abitare, çffendo creſciuto

il numero delle Religioſe, ed E

ducande fino à 44. fè paffare in

quelle nuove ſtanze quante mo

nache capir vi potevano: Defti

nò il giorno di Paſqua a fare tal

paffaggio con maniera sì devota,

che degnaè da tenerne memo

ria.Ordinò a tale efferto una pro

ceſsione. In divoti rendimenti di

grazie, e varie preci fi fciolfero

più del folito le lingue di quelle

buone Religioſe,e finalmente or

dinò laM.Serafina che tutte fi fa

ceffèro per dieci giorni la difci

plina per i Benefattori. .

19. In confermazione di questi

fentimenti di gratitudine,dicono

le Monache come fpeffe volte

fentivano, che con affetto cor

dialiffimo diceva, mirando quel

la gran fabbrica . Tanti cuori

zorrei avere, Dio mioper amar

Hanno compofie quefie mura - E

perche non andaffe in dimenti

canza la gratitudine da lei tanto

inculcata verfo li Benefattori,

volle,che nel Coro fteffe attacca

ta una tabella colli nomi di quel

li, e che l'Educande nel tempo;

che unitamente attendevano ai

lavori, recitaffero cotidianamen

te il Rofario per effi. Di più ogni

Sabbato faceva leggere nel Re

fettorio li nomi di tutti coloro,da

quali era ſtata mandata qualche

limofina ancorche minima,acciò

fi ricordaffero pregare per li me

defimi , il che praticano anche

adeffo.

2o. Per compimento di tutto

ciò fi è detto,stimo bene foggiun

gere il di più che l'Arciveſcovo

di Amalfi Quaranta dice nella

füa atteftazione, tanto circa la

fondazione di questo primo Mo

naftero,come di alcuni altri, nell’

erezione de quali ancor egli"

andò cooperando per il fantoże

lo,che teneva dalla gloria di Dios

eftima di queſta grand’anima,

lo ſpirito della quale atteſta a

ver di nuovo efaminato, come

far foleva di tempo in tempo,

e approvato col parere di al

tre perfone qualificatiſsime : e

colla di lui atteftazione viene

più ſicuramente a conofcerfi l’

eminente Spirito, e la perfezio

nç
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äe dell'opere della Spofà di Gie- buoni feguiti, e derivati dallo

sù Criſto. Ecco le parole del det

to Arciveſcovo- : * · · · *

Af. di Settembre del preſente

anno 1678., dopo fieriſſima infer

mità, e langa:: per

mia confolazione mi fono di nuo

vo trasferito nella Città di Ca

pri a zvedere l'accennata Saor

Prudenza, al preſente chiamata

Suor Serafina di Dio, effendof

sambiato il nome, come fatte l’

altre della Comanità con decre

żo dei proprio Veſcovo:Edi nuo

vo mi bà conferito li faoi fenti

menti così inferitto, come a zo

ee, e principalmente il preſente

fato dell'Anima fua pofio in

carta; del dhe me ne fono ralle

grato nel Signore, ziedēdola fem

pre azấzatā nel/ervizio di Dio,

internata nell'antione, e carità

col/ao Dizino Spoſò, e cognizio

ne de faoi fecreti. E tanto mag

giarmente, quantoche aleani pg

cº bene intest dell'antichità; fo

dessa, e baoni effetti delloſhiri

*o di detta Saor Serafina, appro

zato nõ fölo da mesma dagli altri

ſºpra nominati, ne mormorava

nº ſenza fondamento, non argo.

mentandº fe non daീ

fiendo da parte liveri fegni del

# ſpiritº buono affegnati dal no

Jirº Redentore, e capo Giesù Cri

42. A fustibus eorum cognoſce

"ººs Pequalifratti, eà effetti

fpirito,col quale è ſempre viſputa

per quarantadae anni, e più, vi

fono evidentifimi fegni, non ſo:

lo in leifteffa , ma negli allievi

faoi,oggi alnumero di quarant"

otto in queſto Conferzatorio;nel

la cofirazione del quale fi fono

fpefael modo che al preſente st

troza, ſopra trentacinque mila

docati, tutti prozemati di limo

fine da la Divina Providenza ,

che, fi è ferzita del buon’odore

della vita di Suor Serafina,e fue

figlie nel Signore,per fare queſt'

opera,come l'altra del Conferza

torio di STerefa di Maffa,quale

benche non l'azieffe ella fondato,

lo pole però in ordine , e riga di

perfetta Comanità , con dargli

ad offerzare, come offerzano, la

propria regola. E queſto fece a

Jiretta dall' obbedienza ingion

tale da Monfignor Neri Veſcozo

di Maffa, il quale teneva l'am

ministrazione Appoſtolica della

- # di Capri , e come tale erz

allora fuo Superiore; Edera per

fona molto qualificata per azere

moltº tempo eſercitata la carica

di fiſcale dell'Inquiſizione med

Regno di Napoli • Coſì ancora

, l'altro Conferzatorio fondato da

. lei nella Città di Vico: Per la

fondazione del quale il medefimɔ

Veſcovo di Maffa coi ſuo Metro

politano l'Arciveſcozo di Sor

L ! ren
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rento col Vestovo di Vico ſtras

ferirono nell'Iſola di Capriaper.

fuaderla, e comandarle, che an

daffe ivicome per obbedire aglo

ria di Dio efeguì; portando feco

trè delle fue Monache, due delle

quali ivi laſciò dopo avere aceo

modate le coſe in modo, èbepo

teffero da ſe procedere, e in atto

'fi'zizwe in quelConſervatořio con

eſemplarità, e eſſervanza tale,

che a tatti è di dmmirazione.

Perciò moſſo da tytti ſi Kadetti

motivi potrei a qualſvogliafar

ne quelle attestazioni, e appro

zazioni , che a me poteſſero ap

partenere fecondo le reggie della

Santa Madre "Chiefa Cattoliča

Romana afate in fmili materie,

fiecome per la prefente le do,e ma

nifeſio, corne}: giudizio, òfaor

di giudizio aveſſero a fervire co

me Arcizie/covo Metropolitano

in gael:Iſola, e Teologo; e tempo

f? Qualificatore del S.Offizio di

Roma; mentre dubbito, per effere -

già cadente in età di fettanian

niper l'ordinario corſo della ma

tura , morire prima della detta

Suor Serafina, perciò bò laſciato

"que/io mio teſtimonio in confi

denza al Rez, D. Benedetto Iose

ze Sacerdote Napoletano,il qua

* le da molto tempo abita in Ca

pri, ed è mio confidente, ed è stato

Conffore dei detto Conferzato

e ha avuta l'attenzione di rif

rire le cofe della medefimà in

torno allo fpirito al ſopranomi

natoD.Ottavio Piſa,e al P.Vin

cenzo Avinatri, il quale da do

deci anni in circa bà azuto, ed

bà penstero di guidarla attaai

mente; àcciò dopo la morte della

detta. Saor Sergfina lo prodaca

alla Santa Sede Appofiolica,al di

cui giudizio lo fottopongo për

maggior gloria di Dio benedetto.

Capri 9.ải Settembre 1678. .

- Stefano Qaaranta Arcive:

- sftovo di Amalfi. ' : ?
*: : : Ast, . r * * ** · · · -

. . . C . A P. . XIV, , * a

- » * : r \ . . . . ,\ a : · *

Fondaziones del Mohafero di

- S. Terefa nella Città di Maffa

Labrenfe fatta per opera

della Madre Suor

*:: - * : Sergfina.

|

a * - -,

-

*.

- -

-

1. ^ N On varjlumí celesti, e

- 'COI)ੰ interni impul

fi fù ſpronato più volte il cuore

della Serva defSignore, affinche

deffe principio, ed effettuaffe la

Fondazione di un Monastero, a

fomiglianza đi quello di Capri,

mella Città di Maffa Lubrenfe;

nulladimeno fe ne differiva fem

pre l'efecuzione, a cagione, che

non permetteva il Veſcovo di

Capri,che la ferva di Dio poneſ:

riº,e della Madre Saor Šerefine, st il piede fuori della ſua Diocefi.
3

*
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Ma gluńfè purểalla fine quel tế:

po stabilito dalla Divina Provi

denza, in cui felicemente potè,

Suor Serafina fondare il fecondo

fao Mònaftero nella mentovatá.

Cittä. Poiche,effendofi, per ordi

ne del Papa,appartato daCapri il

Vefčovo, che non voleva, che

Suor Serafina fi trasferiffe altro

ve; ed avendo Monfignor Fran

ceſco María Neri, per commiſ.

fione Pontificia, prefà l'ammini-,

ftrazione della Diocefi di Capri,

la prima cofà, ch’egli fece, fü.

mandare in /criptis alla Serva

del Signore I'llbbidienza, che fi

accingeffe ſubito per trasferir

fi nella Città di Maffà, affinche

ivi gittaffe i primi fondamenti

di un nuovo Monaftero; tanto

più che ci era l'approvazione ef:

prefſå del P. Vincenzo Avinatri,

della mia Congregazione dell';

Oratorio,entrato nella direzione

della ferva di Dio per la morte.

del Signor D.Ottavio Pifà. , ; : ;

2. Dunque e di 4.Ottobre 1673.

in giorno di Sabbato il mentavas :

to Prelato Franceſco Maria Ne

ri coll'accompagnamento di trè

Sacerdoti, fi portò da Maffà in

Capri, per prendere Suor Serafi- :

na,la quale, conducendo feco trè :

delle fue più efprimentate Fi-1

liuole;due delle quali voleva la

ciare per qualche tempo per

buona direzione del nuovo Mo:

naftero, e l'altra per riportarla.

per fùa Compagna feco in Capri,
nel fiuo ritorno, fi poſe in barca

con tutta lą virtuofa comitiva;e,

perche erail Mare alquanto tē--

peſtofo, giunfe in Maffà ad un'ora:

della notte;e ſenza prendere ve

runo riſtoro al lido, fi portò in

quella cafà, dove ftavano rac

chiufe, per ordine del Veftovo

medeſimo, nove Zitelle trà Na

poletahe, e Maffefi, delle quali

doveva effere Maeſtra, e guida

la ferva del Signore.

3. Fù inefplicabile lo giubilo;

con cui da quelle Giovanette fù

ricevuta la loro Madre;e benedi

cevano da paffo in paffò il Signo

re Dio,cheaveva fato loro vede«

reunatal giornata,in cui fierano.

adempiti i loro voti, ed efaudite

le loro preghiere. Furono effè e

fortate dal virtuofo Prelato a ri

conoſcere la ferva del Signore

per loro Madre, e füperiora, e

Maeſtra,la quale dall'altro canto

diceva, fe non ceffère ad altro

oggetto quivi venuna, che per

fervire,ed imparare da effe qual

che cofa di buono.E la prima co

fà, che volle fare fù andare a ve

nerare l’Immagine di S. Terefa,

che diggià erafi fòfpefa ne la

Cappelletta,la quals ferviva per

Chiefa a quelle Zitelle quivi ra

dunate;e la fērafteffa volle fi pre

paraffe l'Altare; nel quale difua

- L ! 2 mano
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mano collocò il Tabernacolo dai

lei portato per collocarvi il SS.

Sacramento; e fi applicò affieme:

colle altre a ripulire più decen-o

temente che foffe poſſibile, quel

la povera Cappella , in cui dove-.

va la feguente mattina collocarfi

il SS.Sacramento, ficcome ne a

veva più volte richiefto il refe

rito Prelato, ed avutane da lei la

promesta. - - ; :

4. Appena era fpuntata l’Alba

del dì feguente, che fù ella folle

cita, che ſubito ficonfagraffe dal

P. Confeffbre la Sacrata : Piffide

colla celebrazione della S.Meffa;

e fi rammaricò alquanto, perche

le fù riſpoſto dal medefimo non ,

efferfi ancor benedetta la nuova:

Piffide ; ma ſopragiungendo im

provifamente ii Vefčovo nella

Chiefa,fù fatta da lui la confueta

benedizione , e poco dopo nella

celebrazione della S. Meffa , fù

confagrata la Piffide,e ripofta nel

Tabernacolo.Comunicò il Signo

re, in quel giorno, tanta conföla-,

zione : e tanto eſtraordinario ar

dore di Divina Carità alla fua

Spofa,che tutta fi fentiva brucia

re ; onde per cercare qualche r --

frigerio all'interne arfūre. uſcì,

come facra Baccante, ſuori del

Giardino; ed ancor. faltando, e

gridando per tu" o, diceva ; A.

ta ore,amore;ricche Noigabbiamo

Pio fatto º firo, Ricchezze,/o:
* |

reile,Ricebezze;stmo già ricche:

Quefia Caſa non averà più bifº

gno di miente;perobe è zenato is

;Confolatore, il datore di

ene, Immenfò Teforo; Ricche

Noi,rallegriamoci tutte forelles

perche à ženuto il Signore nella

nofira Caſa.E dicendo queſte, ed

altre fimili parole, ebbra del Di

vino Amore, era costretta a fal

tare, e giubilare, ed abbracciava

ad una ad una quelle Sorelle;e ri

peteva loro,che gioiffèro pure,e

difcacciaffero dal cuore ogni tri

ftezza,perche già fi era collocato

in Cafà il Teſoro; E fece cantare

il Te Deum laudamur . Dopo

avere così eſultato perbuonofpa

zio di tempo,fi fermò nel Coro,e

ſtando colle braccia aperte tutta

eſtatica,ed infervorata avanti la

Grata del comunicatorio, anda-S

va efprimendo altri fimili affetti.

25. Non tardò la ferva del Si

gnore a dar festo agli affari an

partenenti allo ſpirito º quelle

piante novelle. ' Juffele a con

tentarfi f“. Je del vitto comunes

anc' - aftenerfi della carneycome

3 praticava nel Monaſtero di

Capri. Introduffe il costume di

recitare in Coro il matuttino nell'

ora della mezza notte. E termi

nato il Matuttinofi tratteneva la

buona Madre a fentire quelle Fi

gliuole, che volevano con estä

conferire libiſogni jitu delle
(11-а.

}
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Anime loro,ſenza mai mostrarfi Voi,come fue Creatare, avete da

annoiata.Diede principio ancora

a fare il Capitolo delle colpe;efèr

cizio molto profittevole, e necef.

fario,per correggere i difetti nelle

Comunità religioſe; ed in quello

fece,che fi defèro in colpa di tut

ti i mancamenti, che avevano

commeffo nel poco di tempo,ch'

effe eranodimorate in quella Ca

fa,e volle,che avanti il SS. Sacra

mento ne faceffero un'atto di

contrizione,da lei loro függerito,

col propoſito di mutar vita,

6. Molti belli infègnamentidie

de loro in quel primo Capitolo,

per animarle ad imprendere con

fervore la vita religiofa; dicendo

ad effè, ch’ Ella non era ita in

quel luogo, per mutare aria, ma

per volor: uel Signore, il quale

av". .. così voluto; affinche s'in

camminaffero bene per la vera

strada della falute, e diveniffero

care , ed amanti Spofe di Giesù

Criſto, ed affinche conofceffero,

e trovaffero il vero Teſoro delle

Anime loro.Voi non ſapete, dice

va,qael ch’è queſtoTeſoro?Ma io

zoglio darzelo a conoſcere; Ave

te à drzenire tatte imbaliamate

di Dio. Tutto il vo/tro penfero

bà da effere in cercare, ed amare

tale Teſoro, lofono venuta per

fervizio e gloria di Dio.Sono co

me una Tromba, che và pubbli

eando le Glorie dei dignore, e
- : - .. ' "

· · *

• 2 : -

adire, ed eſeguire quello, che zvà

bandendo queſta Tromba, che vi .

bà mandato Dio;E poi feguitò à

parlare della bellezza di Dio, e

della virtù; infiammando colle

fue infocate parole, ed alti fenti:

menti i cuori di quelle Religioſe:

7. Il contento,e lo giubilo con

cepito da quelle Giovanette in

quei pochi giorni, che trà di loro

fi fermò la ferva del Signore, fü.

tale, che fembrava loro, come fë

allora foffèro nate;e che il Signo

re aveffe già loro perdonati tut

ti i paffati mancamenti; e pareva

ad effe , che dimoraffero non in

Terra,ma in Cielo; ed averebbo

no voluto ſempre udirla ragio

nare;perchedalle fue parole rice

vevano lume, e vigore, per in

camminarfi a Dio.Ed ella all'in

contro godeva, e benediceva di

continuo il Signore, per vedere i

buoni defiderii di quelle Anime.

Nelle fère precedenti alla S. Co

munione;per renderle più diſpo

fte ad unirſi decentemente al Si

gnore, andava con ferventiffimi

difcorfi dimoſtrando loro la grã

dezza di quel beneficio; che do

vevano ricevere; e fuggerendo

loro le maniere più propie diri:

cavarne profitto. . . . . .

8. Queſte applicazioni, con cui

fi ſtudiava infiammare , quelle

Giovanette alle Cristiane perfc:
- * - - * ** ZiO»
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zione,non pregiudicava punto al

penſiero delle cofe temporali bi

fognęvoli per quella religioſa fa

miglia.Si fece portare alla difpen

fà,per offervare fe foffe ben pro

醬 di vettovaglie;E non trovò

cofă alcuna affatto, edera così

piena di fpazzature, che con grã

fuo dolore da una parte,vedendo

così mal provedute quelle ferve

del Signore, e con grande alle

grezza dall'altra, per efferfele

refentata occaſione da faticare

per Giesù Criſto, fi applicò colle

fue Compagne a fcopare quella

stanza, e portar via in un cofino

Ella fteffà la ſpazzatura; ed anco

raccogliendo colle mani quelle

fordidezze,con verofèntimento

di Criſtiana llmiltà: E con quei

pochi danari, che å tale effetto

aveva di limofina raccolto prima

di partirfida Capri, cominciò å

comprare qualche cofa ; Ed il Si

nore in premio della ſua carità,

prefentarle da divote perfone

dal dì feguente tanta quantità di

robba da diſpenza, che ne fù ris.

piena la ſtanza. E perche pronte

fi moſtrarono quelle buone Gio

vanette in abbracciare l'aftinen

za della carne,meritarono, che il

Signore ſpingeffe interiormente

un Divoto ad eſibir loro per due

volte la fettimana la pietanza di

peſce per tutta la Comunità.

9. Venti quattro giorni fola

mēte ſi trattenne la ſervadi Dio

in Maffà,e non è credibile,quan-

to Ella in sì breve tempo operaf::

fè per il buon governo di quella:

nuova Cafà del Signore.Alle cofë.

già riferite fi devono aggiunge

re,che procurò, ed ottenne fito,e

Abitazione più comoda , e mi

gliore per quelle novelle Spofë

del Signore;di più fi adoperò con

tutto Io sforzo, che reſtaffè quel

Monaſtero in tutto dependente

dal Veſcovo,e per venire a capo

di queſte fue imprefè,le conven

ne foftenere, e fuperare molte, e

gravi oppoſizioni ; Che fùperò

colla grazia del Signore.

1o. Feceritorno finalmente al

fuo primiero Monaſtero di Ca

pri,laſciando nella novella pianta:

di Maffà le due Religioſe porta

te feco da Capri per queſto ef

fetto; affinche maggiormente fi

raffodaſsero le pie coſtumanze, e

le pratiche religioſe da lei quivi

già introdotte. Fù coſtretta Ella

a tornare nell’anno ſeguente in

Maffa, per offèrvare, fè cammi

naffero le cofe, fecondo s’erano

avanti ſtabilite; e per accendere

di vấtaggio i cuori di quelle ſpo.

fe del Siga maggior fervore.E il

medeſimo fece negli anni appref=

fo, coll'occaſione , che doveva la

Serva di Dio partire dal Mona

ftero di Capri peraltre fondazioa

ni in Nocera, Torre del Greco,

ed altre; ed in fatti con tante vi

fitę, fante iſtruzioni, e buono in:

driz
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drizzo di queſta gran Serva del

Signore, quel Monaſtero non fo

-los'è ſtabilito nel materiale afsai

bene, eſsendofi da perfone di

vote colla ſpefa di molte migliaja

di fcudi eretta da fondamenti

- così la caſa aſsaicomoda perquel

le Religioſe; come la magnifica

· Chiefà, che fi vede già perfezio

nata; ma quelche è più, fioriſce

nell’òfservanza Religioſa, e nell’

efemplarità, e nella divozione a

: ſegno, che tutti i Veſcovi, che

fucceffivamente uno hà ſuc

ceduto all' altro nel governo

di quella Diocefi, come Mon

ſignor Maffärenghi, Nepita, e

· Monfignor Roffi, tutti ne han

fatto diſtintiffima ſtima. E li PP.

della Compagnia di Giesù, e li

PP.Carmelitani Scalzi, per la ve

nerazione, in che tengono quelle

virtuoſe Religioſe,volentieri con

prediche, con eſercizj ſpirituali,

e con confeffarle eftraordinaria

mente, e s’impiegono a promuo

vere di vantaggio il fervore in

quelle ſpoſe del Signore. :
, ; t * * · * *

C A P. XV.

Nolla Città di Vico Equenfe

fonda un altro Monafero fot.

to il Titolo della Santiff.
· · · · v ma Trinità. -

1. Q. In dal mefe di Maggio del

- 1675. vennero 盟 Serva

di Dio fatte molte iflanze da

pubblico di quella Città,che vo

leffe quivi fondare un ſuo Mo

naftero, e il Signore medefimo

con fortiffimi stimolia queſto re

plicatamente la fpronava,dichia

randole in varie guife apertamẽ

te la ſua volontà; e perche Mon

ſignor Repucci Veſcovo di Vico

volle di tale affare trattarne im

mediatamente colla Serva di

Dio, ed anche antecedentemen

te afſegnare,come per via di pro

viſione, per congrua abitazione

della Madre Suor Serafina, e del

le fue compagne , una Cafà, ed

una Chiefâ vicino la Cattedrale,

ch'era un tempo ſtata de' PP.

Carmelitani,fi differì la partcnza

da Capri della Serva del Signore

fino a trè di Maggio,del feguen

te anno 1676. In tal di adunque,

come piacque al Signore, do

che laServa di Dio ebbe afcolta.

ta la S. Meffà, e prefa la Comu

nione, in una Filuca mandata

dal mentovato Veſcovo di Vico,

fi partì da Capri con due altre

fue Monache, ed una forella lai

ca, col dovuto accompagnamen

to di molti riguardevoli Eccle

fiaſtici mandati dal medefinio

Prelato,in un’altra Filuca,e fupe

rato il mare alquanto tempefto

fo giunfero alla perfine in Vico,e

quivi furono accolte dal Vefco

vo, e da buona parte del Clerose
|
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oੇ in una Chiefa dedicata

alla SantiffimaTrinità,che ftà vi

eino al mare, dove il buon Prela

to fece un divoto ragionamento,

rappreſentando al popolo ivi cỏ

corſo il gran beneficio, che face

va loro il Signore', in far giunge

re in tal dì quelle ferve fue, per

dar principio a nuovo Monaſte

ro.Dopo recitate quivi alcuneļdi

vote orazioni , fù portata la fer

va del Signore colle fue Mona

- che dalla medeſima comitiva

nella Chiefa della Madonna delle

Grazie; dove in tal dì fi faceva

Feſta folenne, affinche s’implo

raffè l'aiuto della diſpenfiera del

le Grazie, e fòtto i ſuoi auſpicj ſi

defë principio al nuovo Mona

ſtero; dopo furono condotte al

Domo,nõ interrompendo mai le

laudi Divine; quindi finalmente

al Moniſtero deſtinato per abita

zione delle Serve del Signore,do

ve entrate, con varj Cantici, ed

Inni benedirono il Sommọ Dio,e

fiaccinfero a fervirlo in quel luo

go con ogni perfezione. . .

. 2. L'affetto,e la divozione,che

verfo la Serva del Signore tutti

concepirono, in averla offervata

cosí modeſta, umile, divota , e

compoſta,fece, che non tardaffè

ro molto,tanto il Prelato, quanto

altre Perfone pie, e facoltofe à

provederla abbondantemếte del

biſognevole al mantenimento ;

ed ella fubito fi applicò colle fue

Figlie a ridurre quell'Abitazione

in forma Religiofà,ponendo fem

pre la mano alle cofè più baffè, e

laborioſe, anche della cucina; e

diede incontanente principio agli

efèrcizjdi Chiefa colla recitazio

ne del Divino llficio.

3. Ciò, che la teneva in angu

ftie infoffribili di ſpirito, era il

non avere il Santiffimo Sacra

mento in Chiefà; e per 2o.giorni

ebbe à tollerar queſta pena;deter:

minò finalmente il Veſcovo con

folarla in queſto,peravernelo più

volte füpplicato, nella Feſta della

Pentecofte;ed in tal dì con folen

ne Proceffione dalla Cattedrale

fù ordinato, che fi portaffe nella

Chiefa del nuovo Monaſtero, ła

Sacrata Piffide . Nella notte pre

cedente a tal funzione, talmente

s'infervorò la Madre Serafina, si

per la Feſta dello Spirito Santo,

come per l’eſpettazione del fuo

Signore Sagramentato, che die

de in ecceffi d’amore - E perche

nella mattina inforfe qualche

dubbio, che non foffe per ſeguire

il trafporto del Santiſsimo, com”

era determinato, le fopragiunfe

tale afflizzione,che fi vedeva ve

nir meno, e andava da fe fola di

cendo : Chi tà fe ne pare筠 cë

farà portato il notiro Bene? Ve

dendola le fue Compagne così

afflitta,cercavano confolarla,con

ɖir
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dirle:Non dubbitate, Madre,che

forfe ei conſolerà il Signore, e/i

degnerà venire ad abitare con

rði mifere. Quando poi ella inte

fè, efferfi già incamminata la

Proceſſione, con grand'empito di

fpirito, fènza poterfi rattenere,

andava ſcorrendo con indicibile

gaudio,e giubilo per tutto il Mo

naftero, e diceva: Ora viene la

Gioja, la Confolazione, e Ristoro

moſtro;ziene la mia Bellezza, ed

ogni cofa mia. E con altri fimili

affetti eſprimeva il fuo ecceſſivo

COI)tET) tO.

4 Giunto, che fù il Prelato

çol Santiffimo, l'Amante di Gie

sù Criſto pareva volefſe confù

marfi per l'affetto, ed annientarfi

per la riverenza. Effendo poi cõ

pita quell'azione,e ripoſto Nostro

Signore nel Tabernacolo,comin

ciò ella ad eſclamare, dicendo:

Già è zenato il compimento

di ogni noſtro bene ad abitare

con Noi, e per Noi è zenteto;per

che /e non foſfimo Noi qui, Egli

non farebbe zemato . Ora non zwi

è più timore,che poſſa efferei tol.

ta la mofira Bellezza, e Confola

zione. E ſtava come ebbra di

amore, e non fapeva appartarfi

dalla preſenza del fuo Signore. E

tali giubili, e fervori eſtraordina

rj le cõtinuarono per molti gior

ni feguenti. Nel fecondo giorno

di Pentecoſte particolarmente,

foprafatta da una immenfà fiam

ma di Divino Amore non potè

non eſclamare: Oh Amore! oh A.

more!Oh Bellezza na/cofia,e non

conoſciuta, e poco amata ! E ciò

dicendo cominciò a piangere di

rottiffirnamente tanto, che com.

moffè tutte le altre a lagrimare

con gran tenerezza;ed ella fegui

tò a dire: Oð Dio infinito,ed ime.

menfo, riftretto nel pane, per

amor dell'Haomo ! Poi prostrata

a terra, per la veemenza dell'A

more,e fentimento di umilerive

renza diceva alle fue Religioſe:

Ajutatemi, che non poſſo più. E

al Signore rivolta diceva: None

più Signore,non più, che non po/

fo riceziere tanto. Braciate tat

ti, ò Amore: e invitando tutte le

Creature del Mondo a conofce

re, ed amare la Bellezza Divina;

e particolarmente gli Abitatori

di quella Città, diceva piangen

do: Venite ad adorare, e bratria

re di Amor Divino, che io più

non poffo. Venite tutte Creata

re, che fiate ſopra la Terra, la

feiate ciò che vi distarba, ed in

quieta, e zemite ad amare qacfia

Bellezza Divina; Venite a ris

trovare queſto Teſoro naſcofio,

questo Dio amorofo, che fi fà per

miente. Ob Din d'infinita Bel

lezza, ed Amore! Bellezza nafco

fia, e a me in zarj modi palefe;

tatta data a me con tanta abbon.

- M m dans
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danza,che più non poſſo.Ob Crea

żare fatte capaci di amare que

fia Bellezza, come zvizete nelle

tenebre, e amate le coſe tran/ito

rie? Oh poteſFandare per tatto

il Mondo, manifeſtando queſta

Dizina Bellezza!Stiede circa un

ora eſprimendo queſti, ed altri fi

mili affetti, con grande ardore di

fpirito, ed efficacia di parole,e re

ſtò tanto abbattuta di forze , che

non potè occuparſi in altro efer

cizio, nè pigliar cibo, fe non mol

to tardi,e in pochiffima quantità,

e per comando del ſuo Confeffo

FC. -* -

y. Andava intanto il Signore

con alta Providenza diſponendo

le cofë per lo ſtabilimento del

nuovo Monaſtero , e per prima

trà lo ſpazio di due meſi da che fi

diede principio alla nuova Fon

dazione, non meno che dodeci

Figliole entrarono nel Monaste

- ro, per fervire al Signore ſotto la

diſciplina della virtuofa Madre

Serafina; e nell'entrata di quaſi

tutte occorfero circoſtanze nota

bili, e degne di memoria ; poic

che una di effe aveva tutto ap

puntato per le vicine Nozzese in

teriormente fpinta dallo Spirito

Divino, alla vifta fola del nuovo

Monaſtero,rifolvette ſpofarfi uni

camente con Giesù Criſto. Uln'

altra Donzella quivi trasferita da

un Monaſtero di Napoli, per ve:

dere i fuoi Genitori, e dopo po

chi giorni far ritorno al primiero

fuo nido, repentinamente muta

ta, volle in ogni conto entrare, e

perfèverare nel Monaſtero della

Madre Serafina . Altre coſtanti

– vollero renderfi Monache fotto

la ſua diſciplina, benche fuffèro,

per tal rifoluzione,coſtrette a tol

lerare graviffime oppofizioni, e

non pochi ftrapazzi da’loro Con

giunti.

6. E' degno di notarfi con

ifpecialità ciò, che avvenne in

torno all'entrata di una Giova

netta d'anni 12.Fù così veemen

te la paffione dellaMadre di que

fta,per vederfi,contro ſua voglia,

privata della ſua amatiffima Fi

glia, che non potendo più foffe

rire, volle in tutti i modi, che u

fciffe dal Monaſtero, non oftanti

la ripugnanza della Donzella, e

le perfuaſive della Madre Suor

Serafina,che l’efortava a lafciarla

nella Caſa di Dio.Finalmente nel

dargliela, le diffe la Serva del Si

gnore, che fteffè bene avvertita,

che il Signore non foffè per darle

qualche gaftigo della fua oſtina

zione.Di ciò nõ tenne conto l'ap

paſſionata Madre; ma non tardò

molto a provare gli effetti della

Divina indignazione;poicche,ef

fendo allora gravida, e venendo

poco dopo il tempo di partorire,

fe ne morì nel parto. Il ſuo mari
TIO
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to ſtimando effer ciò avvenuto

per aver levata via la figliuola
dal Monaftero della SS-Trinità,

fubito in quello la riconduffè, e

volle porvi ancora un'altra fi
gliuola, che teneva; dando fimil

mente una buona limoſina per la

fabbrica; ſtimando rifarcir con

questo l'errore fatto dalla ſua de

fonta Conforte,

7. Per accreditare il Signore

la gran virtù della fua diletta Se

rafina, oltre le notate vocazioni

in qualche maniera prodigioſe,

concedette molte grazie ſpiritua.

li a varie perſone di quella Cit

tà; poicche perſone in gran nu

mero confeffàrono, che nel par

lar con lei, ed altri in folo guar

dalla, fi fentivano liberi da inter

ne afflizioni , e rammarichi ,

da'quali erano anguſtiati, e non

poco per poche parole udite da.

effa, mutarono i coſtumi,con ab

bracciare una vita di buoni Cri

ftiani : e di queſti ve ne furono di

ogni ſtato, e condizione. . . ::::

8. Tali mutazioni, ſpecial

mente dal Bene in meglio, mol- »

to più vedevanfi accadere nelle :

Monache del ſuo Monaftero,nel

le quali per le continue istruzio

ni della loro buợna Madre,e mol

to più per il fuo efficaciffimo e

fempio, in breve di tempo fi ac

crebbe tanto lo ſpirito, e fi radi.

carono in si fatta guifà tutte le

, ' ;
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Criſtiane virtù, che la fèrva del

Signore ne giubilava, onde tutta

efültante per l'eſtremo giubilo ne

comunieò la notizia al P.Vincen

zofuo Direttore nel feguente te

nore: Sia ſempre glorificato il

Signore in ogni tempo, in ogni

làogo fia ſempre la faa gloria, e

niente più. Già ſpero alSignore

queſta fettimana partire dallz

bella novella Cafa, e Giardina

delle innamorate , ed infocate

Spoſe del nofiro amante Dio: Oð

che bellezza è zvederle ! Oh che

volentieri mi refierei fra loro a

bruciare, e cowfumarmi di vizo

faoco. E l'Anima mia ritroza

contento fra talifiamme d'amo

re. Ob quanto ce ne ritroza l'A

mante Dio! Certo Padre mio,che

mi ritrozo tra quelle Vergini

antiche della Primitizia Chieſa,

che tutte erano dedicate al Si

gnore, e furono contente di dare

quanto avevano, e la zita /feſa

per la Gioja nofira il noſtro Dio.

Pemfaza, che il Padre mio foſſe :

zemato in tali banchetti; ma h5?

l'hò meritato. Mi dia la faz taº

benedizione . Vico 13. Luglio?

1676. ; : , , !

9. Effendo dimorata la Serva ;

del Signore circa trè mefi nel

Monaftero di Vico,per dar festo,

eftabilimento a quella pianta no

vella; dopo averla fufficientenế

te stabilita così nello ſpirituale,
M m 2 CO
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come nel temporale, finalmente

fè ritorno al primiero fuo Mona

fiero di Capri; laſciando in Vico

per Direttrici le due M9nache,

che feco da Capri aveva quivi

condotte . Ma dopo un'Anno fi

portò di nuovo nel Monaſtero di

Vico,sì per veſtire diece di quel

le Donzelle,che per età non ave

vano ancor prefò l’Abito Religio.

fo, e ancora per infervorare di

vantaggio tutte le altre , ed ac

cenderle maggiormente nel pu

ro Amore del Signore.

1o. Andava crefcendo tutta

via il numero delle Monache di

queſto Monaſtero,chiamato del

la Santiffima Trinità, e crebbe a

tal fegno, che troppo angusto

riuſciva quel Convento datolo:

ro dal Prelato, come fi è detto. Il

fito ancọra non era molto a pro

pofito, per diverſe cagioni.E per-,

ciò,dopo varie diligēze,finalmếte

fi ottenne quel fito, nel quale al

prefente fi vede, ch'è uno delli

più belli della Città, in cui ſi go

de della veduta del mare, e delle

compagne; quivi cólle limofine,

che contribuirono molte perſone

di Vico, ed anche di Napoli, fi

diede principio l’anno 1689. a

fabbricare tutto da fondamenti

uel bel Monaftero,e vaga Chie

å,tutto a forma religioſa, con

Chioſtri,e Corridori, eſpaziofo,

Giardino,nel quale fi ſpelero cir: ,

ca nove mila docati, e fi andò

tuttavia negli anni apprefTo per

fezionando la Chiefa ; e nell’An

no 1693. fù ridotto il Monaſtero

in iftato di potervi paffare le Re

ligioſe,per abitarvi. E fecero tal

paffàggio con licenza di Monfi

gnor D.Franceſco Verde, allora

Vefčovo della Città. Quivi tras

ferite le Religioſe fi fono fempre

vie più studiate di avanzarfi nello

ſpirito,a fegno, che vivendo fot

to gli auſpicj della Santiffima

Vergine, fi fono refè degne della

រ៉ែ protezione di queſta

egina del Cielo , la quale, per

mezzo di una fua Immagine, ch’

eſprime il miſtero della ſua im

macolata Concezione,lafciata lo

ro con particolar cura dalla loro

Madre, nel dipartirfi da effè, ri

cevono alla giornata grazie pro

digioſe di repếtinefanità,e altre.

In queſto Monaſtero molto offèr

vante , volendofi, ritirare dal

mondo la Principeffa di Satria

no , Padrona della Città, ſi rin

chiuſe a convivere colle Mona

che religioſe con molto gynten:

to del ſuo ſpirito.
{ , y
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C A P. XVI.

Fondazione del Monafero della

SS Vergine nella Città di

Nocera de' Pagani.

A fragranza delle virtù

della Madre Serafina, e

delle fue Figliuole, che d’ogni in

torno fi fpargeva,fù cagione,che

da molte parti veniffe Ella ri

chiefta per la Fondazione di nuo

vi Monaſteri. Fù ricercata dalla

Città di Salerno, e dalla Terra di

Giugliano,e dalla Città di Noce

ra de'Pagani, affinche andaffè a

farvi altre Fondazioni . Le due

prime reſtarono efcluſe per giu

fti motivi, ancorche nell'uno, e

nell’ altro luogo, a prieghi de’

Cittadini, fi foffe perfonalmente

portata;E nell'anno 168o.fù con

chiufa, ed effettuata la terza, di

cui favellaremo, nella Città di

Nocera de’Pagani,nel modo,che

1.

ſegue, ſotto il Titolo di S.Maria

della Purità,fecondo il defiderio,

che alla Madre Serafina, dimo.

熱 la ftestà Regina dell’llniver
• • • • • • • •

2. Andò in tanto il Signore.

diſponendo l'animo di alcuni di

voti Cºttadini di Nocera a chia

marla per tal Fondazione.A tale

effetto fi portarono da lei nell' I

fola di Capri il Rettore della

Chiefà del Quartiere detto de'

Pagani,chiamato D. Matteo An

gelo Scalfati, ed un divoto Citta

dino,nominato Giovan Lonardo

Unghero. E perche queſti feb

bene rappreſentavano il defide

rio grande del nuovo Monafte

ro,non lafciarono di dirle,che per

allora non vi era nè pure un

quadrino raccolto per tale ope

ra, Ella tutta piena di confidenza

in Dio, e nella SS. Vergine fece

queſta rifpofta : A me bafia azer

Dio.Con cui diede animo a quel

le beninclinate Perfone, e fece,

che non deffero a dietro per

quella mancanza. Le notificaro

no ancora,come vi erano de i tor

bidi,per i difcordanti pareri di al

tri Cittadini,alli quali parea fiac

coſtaffe il sétimēto del Veſcovo,

malamente da effi imprefſionato.

3. Occorſe in tal tếpo,che fi do

vette portarela Serva del Signore

nel fuo Monaftero di Vico;E per

effere queſta Città da 7.in 8. mi

glia diftante da Nocera, ivi furo

no a ritrovarla molti di quelli,

che nutrivano la brama della

Fondazione;e la pregarọno a vo

lerfi trasferire colà,fperando,che

il Signore, colla ſua prefenza, a

veffě aggevolato tutte le difficol

tà.Tutta perciò confidata in Dio

e coll'ubbidienza del fno Diret

tore,prefa licenza dal Veſcovo di

Vico, e portando in fùa compa

gnia Suor Diletta di Giesù,Prio:

f2
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ra di quel Monaſtero, con due al

tri Sacerdoti,de'quali fi avvaleva

nelle Fondazioni,partì per Noce

ra. Appena quivi giunta , chiefe

di effer portata in cafa delVefco

vo,chiamato Monfign.Gabriello,

ancorche Ella fåpeffe la contra

rietà da lui dimoſtrata nella Fon

dazione. Fù da quello ammeffà,

ma con fèntimento di volerle più

tofto rimproverare la ſua dapo

caggine, che di udirla. Nell'en

trare nella ſtanza del Prelato,

quale era aggravato dalla Poda

gra,fi buttò umile a i fuoi piedi;e

da quello bruſcamente le fù det

to:Che zvolete far, Suor Serafina?

Voi non fete,che tra femminuc

cia,e non|ಿ! quello, che zvole

te fare ? Io non poſſo dare facoltà

di ergere Monafieri. E poi l'andò

interrogando ſopra detta Fonda

zione,eche pretếdeffe di fare.El

la con grandiffima llmiltà,e mã

fuetudine, rifpofe:Altro non pre-,

tendere in quell’Opera, che la

Gloria di Dio, e falute delle Ani

me.Nè fi fgomentava per la mã

canza del Fondo neceffàrio per

la fondazione,poiche ſapeva, che

il Signore Dio dal Nulla può fare

il Tutto;e ſperava fopra del nien

te fuo foffe per dimostrare la fua

Potenza,e Mifericordia; e con fi

mili rifpofte andava fuperando

molte difficoltà, che le propone

va il detto Prelato, cercando di

renderlo capace. - - -

4. una delle Perſone, che era:

no in fua compagnia laſciò atte

ftato, come nel mentre , ch’Ella

parlava col Veſcovo, la vide co

me tutta coronata di luce, e di

fplendori; argomếtando perciò la

fpeciale affistēza in leidelloSpirito

Santo; dal quale le venivano po

fte le parole in bocca; Come evi

dentemente apparve,per ciò,che

avvenne; poiche non potendo ji

Prelato ribbuttare le fue adegua

te rifpofte, ordinò finalmente ad

un ſuo Prete, che pigliaffe un tal

Libro di materie Canoniche, e

che leggeffe ciò, che vi fi conte

neva circa il non potere il Vefco

vo ergere con propria autorità

Monaſteri di Claufura; ſtiede El

la afcoltando attentamente cogli

occhi fiffi in terra tutto ciò, che

fi leggeva, ancorche foffè d'idio

ma latino da lei non faputo; E.

volendo il Veſcovo fervir fi di

queſta dottrina,per darle l'ultima

eſcluſiva; Ella tutta rapita in Dio

riſpoſe: V.S. lllatiri/fimfa fi com

piaccia far leggere appreſſo, che

troverà,come ſe non paòfar Mo

nafteri,può darfacoltà di far er

gere nuovi Confervatorj, ch à

quello,che io pretendo.E in effet

to tutto ciò, veniva apprøffò alla

pagina già letta.Conne questo in

tefè il Prelato, tutto infermo di

piedi,come ſopra fi è detto, fi le

vò dalla ſedia, e tutto mutato da
- Vir
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virtù ſuperiore, diffè : Questa

Madre è ana gran donna, gran

prudentegran Santa.E rivolta a .

lei foggiunfe:Andate,efate quel

lo, che volete, e vi dò ancora li

cenza di andare a Monaſteri di

Claufara di queſta Città.

5. Ricevuta tal facoltà, andò la

feguente mattina a riconoſcere

trè Chiefe antecedentemente a

lei donate con atto pubblico dal

la Città per la bramata Fonda

zione , che erano nel fudetto

Quartierede' Pagani, ed erano

quelle delle Beata Vergine del

Carmine,della Madonna de'San

ti,e della Madonna de' Martiri.E

ftimò più a propoſito per il Mo

naftero queſta terza, fècondo un’

interno impulfo, che fi fentì in

quel punto dell'elezione. .

6. Non vi erano fianze in det

ta Chiefa da poterfi accomodare

per l'abitazione delle Monache;

Ma guardando ella all'intorno of:

fervò una cafa tanto contigua al

Ja detta Chiefa,che con un picco

lo ponte poteva aver con quella

la comunicazione.Padroni di que

íta Cafà erano due buoni Sacer

doti, nominati D.Bartolomeo, e

D.Scipione Pignatari,che in quel

la dimoravano. A quefti fece fare

iftanza di volere entrare ad offer

varia,e le fù conceflo.La confide

rò atta al ſuo bifogno; e diffè a

quc, l'averebbono ceduta alla

Beatiffima Vergine fino a tanto,

che fi foffe fatta altra fabbrica

per il Monaſtero? E quelli moffi

da la fua umile richiefta, gliela

conceffero. Ed ella cominciò fu

bito a dare ad intendere a colui,

che doveva fovraftare all'adatta

mento di quella Cafa, per fami

glia religioſa , tutto ciò, che fare

doveffe. Vno delli riferiti Sacer

doti,vedendofi più preſtodiquel

lo penfava privato dell'abitazio

ne,diffe alla ferva di Dio:Voi già

penſate ad accomodar le coſe vo

fire; ed io intanto doze anderò

ad abitare? Ella ciò udendo alzò

gli occhi,e le mani al Cielo; e in

vocò la SS.Vergine, pregandola

a voler provedere a coloro, che

con tanto affetto concedevano a

lei la propria Cafa.Mirabil cofa!

Fù presta la Vergine benedetta

ad efaudire le fue preghiere col

feguente modo impenfato.

7. Ritrovavafi in quel giorno

un Gentiluomo venuto da Na

poli, per vedere un Palazzo, che

fi aveva fabbricato in Nocera; e

per effere già perfezionato, vole

va appunto in quel giornofare in

Napoli il fuoritorno;Ma per av e

re udito effere quivi la Madre

Serafina a lui ben nota per la fa

ma delle fue virtù, volle, prima

di partire,andare a vederla,men

tre fi ritrovava appunto deter

minando il modo diയേm്
3
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la riferita cafa de' due mentovati

Sacerdoti per congrua abitazio

ne delle fue Suore : Ed avendo

egli udito la doglianza fatta dal

Prete,di non avere dove abitare,

egli eſibì il ſuo nuovo Palazzo,

per fervirfene quanto tempo gli

abbiſognava;e quefti accettando

l'offerta, ammirò la Divina Pro

videnza, e da indi in poi concepì

maggior stima della ferva di Dio

fàpendo, che con tanta facilità

veniva efaudita in quella occa

fione dalla Regina del Cielo.

8. Lafciati gli ordini conve

nienti inNocera,dopo due giorni

partì alla volta di Capri la M.

Suor Serafina,e per viaggio, fece

una vifita a i ſuoi Monaſteri di

Vico,e di Maffa, per confolazio

ne, e prờgtto - maggiore del

le fue figlie. Portatifi in tanto in

Napoli li mentovati Scalfati, e

Unghero raccolfero in foli otto

giorni da perfone pie 13o.docati.

Con quelli fè ritorno l'Unghero

in Nocera, e diede principio alle

neceffàrie accomodazioni, e lo

Scalfati rimafio in Napoli ſeguì

a raccogliere altre Limofine,qua

li riuſcivano baftevoli fettimana

perfettimana a pagare gli Ope

rarj, e con fpecial providenza di

Dio tutto giungeva a tempo; di

modo,che frà pochi meſi fi fpefè.

ro,in accomodar quanto bifogna

va,circa 6oo.docati,con ammira

zione de male voli , che fi erano

oppofti a tal Fondazione.

9. Effendo già ridotta in buon

stato la Cafà deftinata l'Anno

precedente per il Monaſtero, alla

fine a dì 12 di Marzo del ſeguen

te Anno 168o. con trè Monache

del Monaftero di Capri, ed una

Laica fi partì per Nocera, dove

giunta fù accolta con fomma al

legrezza, e ſtima eſtraordinaria

da ogni forte di Perfone ; e volle

andare a dirittura alla Chiefa de

ftinata per il Monaſtero,nella qua

le il Veſcovo,nel di medefimo a

veva fatto nelTabernacolo collo

care il DivinSagramếto;e queſto

apportò alla Serva di Dioungiu

bilo immenfo,riflettendo,che giả

il Signore colla ſua preſenza ave

va fântificato quel luogo, e ftava

come afpettando per darle al

bergo.

1o. Volle poi immediatamente

portarfi a dare ubbidienza al Pre

lato , che era attualmente inco -

modato dal fuo mà! di Gotta; e

furono i trattamenti, che ricevè

questa volta da lui diverfi da

quelli della prima volta ; poi

che non folo il buon Veſcovo u

föì dalle stanze,nel miglior modo,

che poteva,per riceverla; ma nel

vederla le diffe:Mirallegrp, che

la Madre Serafina fia venata a

portar la divozione in quefie par

ti , e zada imitando la Sant4

|
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Madre Tereſa quando andază

fondando i faoi Monaſteri. Ed

ella piena di ſpirito di Ulmiltà ri

fpofe, effere la peggior Creatura.

del Mondo, che non valeva per

niente; ma che Dio benedetto

faceva ogni cofa , e fervivafi di

lei miferabile , per far pompa

maggiore della fùa Potenza. Usò

verſo di lei il favio Prelato tutte

le poſſibili cortefie. Le diede am

pia facoltà per tutto ciò, che po

teva bifognarle; e dopo la Pasto

rale benedizione, la licenziò.

II. Quindi partendofi la fer

va del Signore fi portò al ſuo Mo.

naftero; e nell'entrare la foglia di

effò, genuflestà colle fue Compa

gne , benediffè il Signore, che a

veva eletto di efier fervito in

quel Conſervatorio; ed in breve

di tempo non ſolo fece i campa

nelli per il fegno dell'orazione,ed

altri eſercizii della Comunità,ed

ottenne da un divoto una Cam.

pana per la Chiefa ; ma diede

buon feſto a tutte le cofe cosí in

ordine al temporale, come allo

ſpirituale; ed in breve fi vide ef:

fere, come un Monaſtero fonda

, tº da molto tempo. Tanto più,

che nello ſpazio di due mefi, ch'

ºlla dimorò in quel nuovo Riti

Tº diſpoſe il Signore, che ſupe

rando infinite difficoltà, e con

:rietà ſvegliate da malevoli,

,ligatidalDemonioملا yientra|

fero non meno , che undici vir

tuoſe Zitelle , tutte bramofè d'

approfittarfi nello Spirito, e dedi

carfi interamēte al medefimo Si

gnore. E la prima ad entrarvi fừ

una Giovanetta d' anni dodici

della Città di Salerno, figlia di

Franceſco Maria Mauriziò, del

la quale fi vollefèrvire il Signore

per prima pianta di quel nuovo

Monaſtero, e riuſcì veramente

una delle più perfette Religioſe,

umile , ubbidiente, divota, che

ferviva alle altre d'efempio, e di

fproneper abbracciare ogni efèr.

cizio di virtù; e finalmente ef:

fendo già matura per il Paradiſo,

volle il Signore chiamarla à fë

nel 169r., non avendo ancor cõ.

pito l'anno 28.della fua età,

12. Non è credibile il concor:

fo della Gente, che andò dalla

ferva del Signore in questo tem

po di circa due mefi, che dimo

rò in Nocera, e nelle altre volte;

che vi tornò , di perfone anche

qualificate,sì dello ſtato Eccleſia

ítico, come Secolare, dalla Città

di Napoli, da Salerno, ed altri

luoghi circonvicini. L'Eccellen

tiffimo Signor Marcheſè del

Carpio, veneratore oltre modo

della virtù efimia, che ſcorgeva

nella Serva di Dio, vi mandò i

due fuoi Segretarjdi Guerra, e di

Giustizia cóll'offerta di doc.goo:

cd avendo effi ragionato colă

N n Sere
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Serva delSignore per lungo tem.

po di cofe di fpirito, nel partirfi

confeffarono, ch'era ſtata così

grande la confolazione, che ne

avevano riportata , che fembra,

va loro avere goduto un faggio

del Paradifo. Apportava alla M.

Serafina gran travaglio il con

corfo della Gente; ma ſcorgen

do, che il Signore fi avvaleva di

tal mezzo per convertire molti

Peccatori,e per migliorare i Buo

ni, non mancava di dar foddisfa

zione a tutti; e tutto volle figni

ficare al ſuo Direttore con tali

parole.

13. Il maggior patimento, e

grande per me , f , che effendo

gaella Città in Terraferma,zi

cina a Napoli, ed altre parti,co

minciò il concorſo da ogniparte,

che non mi la/ciazano zmizere;ed

era il mio un continuo patimen

zo. Veniziano alla Grata in tat

te le ore Genti di ogni qualità

Signori, e Signore, Ricchi, e Po

zeri, Serolari,e Religioſi, Pecca

sori, e Giafii, e cialchedano vo

leza la/aa/oddisfazione ; e a me

zeniva/crapolo di non fentirli;

perche molto bene Ji faceva, e

zmolti peccatori ritornazvano a

Dio, e fi confeffazano, ed i Bao

# sinferzoravano. In tale occa

fone ſempre mi fentiva Iddio be

nedetto, che tanto fe ne compia

teva » e mi aſſifieva, dicendomi,

che ciò che to faceva a quelli,eglā

lo riceveza, e molto logradiza

Io in zveder queſto gradimento

del Signore, non aveva animo di

rimandar la Gente, che zwemizwa,

e ilconcorſo era grande, di modo

che mi fentiva molto confamata,

e non azeva quaſi un momento

di tempo, e di rifioro. Stimo co

me miracolo della Madonna SS.

il mantenermi in vita ; perebe

ella mi rifioraza , e mi dava del

fao dolce latte con tant'abbon

danza, che mi faziaza , e nutri

va e l'anima, e'l corpo con tanto

contento, fazietà, e dolcezza,che

proprio mi confortava in quello

føanimento, che pativa di testa,

qualefiaza tanto infiacchita,che

quastmi vidi morta. E fiando in

tal modo, azteza a trattar tanti

negozje/aperartante contrarie

tà!Qaefio era ciò, the paſſava di

giorno. La notte poi nè anche po

teva azere/afficiente riſtoro,per

ebe azeva da leggere le lettere

ricevute nel giorno, e riſpondere

a tanti,che mi /crizezano,e con

folare tatti. Scrizio in breve,che

come fi tratta di patire per Dio,

tatto mi par miente, e non poſſo

nè meno nominario,e zorrei con

fumarmi per lui , e queſto fareb

be il mio felice rifioro.

14. E che tutto ciò foffè in

grado al Signore fi può conofce

remaggiormente dal fatto, che

գաւ
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quì foggiungo:Vn Religioſo del

la Venerabile Religione France

ſcana riformata, chiamato F.Bo

naventura da Salerno , chiaro

per dottrina, e per bontà; paß

Íando, e ripaffando per fuoi affa

ri avanti il nuovo Monaítero,

notò quel gran concorſo 2 che

fempre viera, e perciò diffe fra

fe fteffò: Chi tà fe queſta Religio

fa con tanto concorſo non cadef>

le in vanagloria, e alla fine/iri

trozeſſe ingannata ? ಸ್ಥ nel

ritorno, che farò di quà,farla

chiamare, ed azzi/arla a ſtar

/opra di fe, acciò il Demonio non

l'inganni. In fatti nel ripaffare

fè chiamarla, per darle questo

avvifo; ma in folo vederla com

parire alla fua preſenza » fentì

comunicarfi interiormente tan

ta divozione, e fentì ſvegliarfi

tanta riverenza verfo di lei, che

non folo non potè proferir paro

la di ciò,che fi aveva prefiffò nel

la mente ; ma in ifcambio le dif:

fe : Madre pregate Dio per me

melle zo/tre orazioni,e non potè

formarne altro concetto, fe non

che foffe una grand’Anima illu-,

minata da Dio, e piena di fode

virtù , e perciò molta aliena dal

pericolo, ch'egli dubbitava po

teffe incorrere: e l'ebbe poi fëm

pre in gran venerazione.

15. Effendo d.morata la ferya

di Dio per due mefi in Nocera,

e dato gli neceſſàri indrizzi per

il buon regolamento del Mona

ſtero , nuovamente eretto alle

glorie del Signore, e della fua

Santiffima Madre , vedendo

avanzarfi i calori eftivi, fè ritor

no in Capri, dove bifognava la

fua preſenza,per perfezionarfi la

fabbrica incominciata. E feguì

la fua partenza a dì 27. di Mag

gio del 168o, laſciando immen

famente rammaricate quelle fue

nuove Figliuole, bramofè della

prefenza della loro cariffima Ma

dre. Ma dovendofi in appreſſo

dar principio ad una nuova fab

brica del Monaſtero medeſimo,

fù ella aftretta a far ritorno in

Nocera; Raccolfe ella per tal fab

brica molte confiderabili limofi-,

ne dal P. Carlo Lombardo, e P.

Domenico Rinaldi,amendue del

la mia Congregazione, e divo- -

tiffimi della Santiffima Vergine;

e da altre perfone affai pie dell’

uno, e dell'altro feffo; colle quali .

fi diè incominciamento alla fab

brica del Monastero;nė mancan

do mai il danaro in profeguimẽ

dell'opera incomirciata, nell'an

no 1694, fi refe abitabile il pri

mo, e fecondo braccio del Chio

stro nuovo; e paffàronoadabi

tarvi le Religioſe nella Vigilia

de'SS. Appostoli Pietro, e Paolo;

e recò stupore a tutti, che per

conto dato da chi ebbe cura del:
N n a la
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la fabbrica, fi trovò efferfi ſpe

fo più dell'introito la fomma di

docati.2o37. onde da tutti fù fti

mato effere ſtata evidentemente

benedizione fingolare di Dio,

e della Regina del Cielo, che ri

guardavano come loro un tal

Monaftero, ed appreffo fi andò

continuando il reſto del Chio

ftro,ed á cinger dimura un gran.

de,e deliziofo Giardino, con fab

bricarvi ancora l'Infermeria,per

comodità delle Suore.Sicche nu

merandofi fin dall'anno 1699.;

ventidue Monache Corifte, fei

Converſe, ed otto Educande, e

mantenendoſi tal Monafterocon

ſomma offervanza religiofà,

Monfignor Caraffa, Veſcovo di

quella Città,lo stimò atto, e me

ritevole di effère Monaſtero di

Claufura,e gl'impetrò la Grazia,

onde è il primo de’fette fondati

della Madre Serafina , che tal

confolazione abbia ricevuto.

16. Mentre dimorava la Serva

di Dio in Nocera , fù ſpinta da

molti Signori Salernitani a por

tarfi in Salerno, affin di dar prín

cipio ad un nuovo fuo Monafte

ro in quella Città. Quivi ella tras

feritaſi per poche ore; viſitò con i

indicibile di vozione il corpo di

S. Matteo Appostolo;e'l Santifs.

Crocififfò, che prodigioſãmente:

convertì Pietro Barliario,infigne

Mago. E poi divertendo nel Pa

lazzo di una divota Signora per

prédere un poco di cibo,non fù

mai poffibile farle adoprare il

bacile di argento per lavarfi le

mani; parendo troppo indecente

alla Povertà religioſà fomma

mente da lei amata; ed appena

poterono indurla a cibarfi con un

folo uòvo,pane,e formaggio. Vi

fitato dappoi quel luogo, che per

il fuo Monaftero avevano defti

nato,nella fteffa fera, per isfuggi

re il concorſo, fè ritorno frettolo

famente in Nocera. ·

: C A P. XVII.

Fonda la Madre Serafina an”

altro fao Monaſiero in Anna

capri , fotto il titolo di

S.Michele Arcangelo.

I •N Ella parte più alta dell’

Iſola di Capri verſo l'

Occidente fi ritrova un'altra Po

polazione più numerofa di quel

la della Città di Capri;ed il paefe

fi chiama Antiacapri. Era in ve

nerazione particolare trà quella

Gente il glorioſo Arcangelo S.

Michele; in onor del quale vede

fi eretta una Cappella vicino al .

Castello , difcofto un miglio in

circa dall’Abitato. Al fanto meº

defimo nutriva una teneriffima

divozione ancora la ferva del Si

gnore;e perciò l'aveva ſcelto, cỡ

lume
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lume fpecialiffimo di

Protettore di tutti i fuoi Mona

fteri;nè contenta di queſto,le vế

ne in mente di ergere un nuovo

fuo Monaſtero fotto gli auſpicj

di queſto gran Principe della ce

lefte milizia. - - . -

. a. Di tal defiderio della Serva

del Signore fatte in qualche gui

fa conſapevoli alcune divote Per

fone di Cafa Arrinello, per la fti

ma , e concetto che di lei aveva

no, eſibirono per la Nuova Fon

dazione una Cafà di quelle, che

ivi poffedevano; mancaya però

il bifögnevole, per adattarla ad

ufo religioſo; Ma preſto provide

il Signore a tal bifogno per mez

zo di un Gentiluomo chiamato

Antonio Migliacci.Era coſtui na

tivo dell'Iſola di Sardegna,dimo

rante in Napoli; ed era folito ire

per fuo diporto ne tempi Eftivi

nel mentovato luogo di Annaca

pri. Con tale occaſione avendo

avuto notizia della Serva di Dio,

effendo molto inclinato alla Pie

tà, volle parlarle,e reſtò talmente

preſo dalla virtù, che in quella .

forfe, che udendo trattare di

detta Fondazione, e del bifogno

che vi era di limofine, per darvi

Principio, eſibì con molta gene

rofita quanto bifognava per ri

durre la Cafà donata informa di

Monaſtero,e cominciò a fommi

niſtrar danaro, e porre tutta la

Dio, per ſua applicazione con grande af

fetto per ridurla a perfezione, e

diede poi ancor principio ad una

bella Chiefå in onore del S. Ar

cangelo,quale poi reſtò imperfet

ta a cagione della di lui mortes

come appreſſo fi dirà. -

3. Con queſta Divina Provi-,

denza prefe animo la MadreSe

rafina, e fi accinſe all'impreſa; E

volle primieramente andare un

giorno a riconofcere il luogo , e

difegnare tutto ciò,che far fi do

veva ; E dati gli ordini opportu

ni , andava il divoto benefattore

dando ad effetto i fuoi difegni:E

benche il Demonio nimico irri

conciliabile del glorioſò Arcan

gelo,fvegliaffe varie,e confidera

bili difficoltà per impedire la

Fondazione del Monàſtero, che

dovevafi ergere fotto gli auſpi

ejdel gran Principe delle Ange

liche ſchiere,fi ſtudiava Ella col

le orazioni, ed altri mezzi detta

ti a lei dallo Spirito del Signore,

da cui era guidata, fuperarle tut

tC. * . a " | , ,

4. Ma il mezzo principale, che

usò il Signore, el S. Arcangelo,

per ſpianare tutte le difficoltà , e

fuperare tutti li oftacoli : fù affii

prodigioſo,e degno di effere rap

portato: Era in quel tempo da

un poderofiffimo eſercito Otto

mano ftrettamente cinta, e fiera

mente berfagliata la Città di

- - " T " Vien
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Vienna, fede Imperiale dell'au

gustiffimo, e virtuofiffimo Im

peradore Leopoldo Primo; e per

che temevafi che foffe finalmen

te efpugnato quel forte antemu

rale di tutta la Criſtianità per la

prepotenza delle Armi infedeli,

tutto il Criſtianeſimo ſi muniva

colle potentiffime armi delle ora

zioni.Erano affidue le preci, che

infieme colle fue Monache, por

geva al Cielo la Madre Serafina,

accompagnandole con afprezze,

e penitenze dell'innocente fuo

Corpo, e perche ſpinta dall'ar

dente fuo zelo vivamente bra

mava la liberazione di Vienna,

un giorno fopraffatta da un’em

pito eſtraordinario di Spirito, ri

volto al S. Arcangelo Michele co

sì le parlò:Ortì, S.Arcangelomio

io non poſſo andare alla guerra

del nofiro'! adore, perche fo

no donna imbelle, rinchiufa, e

non zoglio per niente . Andate

zoi ad aiutare la nofira S. Fede;

chefe Voi liberate Vienna affe

diata, io zi prometto, a cofio di

qualunque fatica,andare in An

macapri per fondare izi la Chie

fa,e'i Monaſtero,per gloria delSi

gnore, e onor voſtro Sentì allora

Îa fèrva di Dio interiormente la

promeſfà del S. Arcangelo di an

dare tosto in aiuto della noſtra S.

Fede contro del Turco; e questo

fù nel meſe di Agoſto dell'Anno

1683. quando la guerra ſtava nel

maggior fervore; ed era più evi

dente il pericolo dell’ affediata

Città. Effendo poi giunta la no

vella gradita della liberazione di

Vienna prodigioſamente acca

duta a 2. del ſeguente mefe di

Settembre; rendendo allora la

ferva del Signore, rico!rna di e

stremo giubilo , immenfe grazie

perciò a S.Michele,e ricordevole

della promefià, deliberò, ſenza

veruna dimora,effettuare la det

ta Fondazione;tanto più,che in

tefe intçriormente la voce del S.

Arcangelo,con cui dicevale, che

fieffe su patti.

5. Superato dunque il princi.

pale oftacolo, ch’era,di volere in

tutt’ i modi ſotto la direzione del

Vefcovo il ſuo Monaftero, e non

già de'fecolari, come da molti fi

pretendeva , agli undici di Otto

bre dell'anno medeſimo rinvigo

rita interiormente dall'Arcange

lo gloriofo , andò in Annacapri,

conducendo feco due delle fue

già mature Figliuole del Mona

ftero di Capri, che voleva lafcia

re nel nuovo Monaſtero,una per

Superiora, e l'altra per maestra

delle Zitelle. Fù accompagnata

da molti virtuoſi Sacerdoti, e dal

P.Maeſtro F.Giuſeppe di Bagno

lo dell'Ordine de'Predicatori,per

dottrina, ed eminenza di virtù

affai rinomato. Quefto gran fer

V Ο
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vo del Signore, per la grande

opinione, che teneva della virtù

della Madre Serafina, andava a

ritrovarla in Capri, non folo per

confolazione del fuo Spirito, ma

ancora per cõfeffare le fue Mo

nache, e riuſciva per gran gloria

di Dio il fuo Miniſtero . Per tal

cagione fi ritrovava nell'Iſola in

quel tempo,e volle accompagna

re la ferva del Signore in queſto

viaggio,e con licenza del Vefco

vo benediffe quella nuova Abi

tazione delle Monache.

6. Fù breve, ma strapazzofo il

viaggio per la ferva di Dio, poi

che bifogna falire non meno,che

f2o. gradi per la cofta del mon

te; ma per l'elevazione continua

della ſua mente in Dio non fènti

va la pena, immaginandofi, ch’

cra accompagnata dal S. Arcan

gelo, e da una gran moltitudine

di Spiriti Angelici; e giunta al

luogo detto, Capo di monte, fù

incontrata da quaſi tutti gli Abi

tatori della Terra, così fecolari,

come Eccleſiaſtici, con fegni di

eſtremo giubilo,e venerazione.Si

portò immediatamente nella

Chieſa parrocchiale di quel Pae

fe,per venerare l'oggetto de ſuoi

amori, Criſto Sacramentato, in

di fi conduffe alla Cafà deſtinata

per abitazione delle Monache, e

nella Chiefetta ad effă contigua,

Sacramento,come ardentemente

bramava l'amante di Giesù ; paº i

rendole intanto di vedere in aria.

una nuvola negra, tutta piena di

Demonj,i quali urlando andava

no a precipitarfi in Mare col Ca

po in giù, dicendo con gran rã

marico di effer cacciatīvia dal

Padrone.

7. Dalla Città di Napoli fi uni

rono intanto molte virtuoſe

Donzelle, fino al numero di die

ci, per riempire la novella cafà

deſtinata per Monastero , e fù

ſtabilito il giorno della Feſta di

S. Tereſa per dar loro l'ingreffò

nella riferita Abitazione; facen

dofi tal funzione con ordinata

proceffione, e con fomma edifi

cazione de riguardanti. E ſubito

la buona Madre diede loro le ne

ceffàrie iſtruzioni per vivere vir

tuoſamente da buone fþofe del

Signore in quel Religioſo Ritiro,

trattenendoſi per molti giorni,

per infiammarle all’amore di Dio,

al deſiderio di renderfi ſpoſe di

Giesù Criſto; ed all’efèrcizio di

tutte le Criſtiane virtù;e laſcian

do per loro guida le due mento.

vate Monache feco portate a tale

oggetto dal Monaſtero di Capri,

quivi fece ritorno, poiche eravi

neceffaria la fua preſènza. -- -

8. Effendo ſcorſi molti meſi,

volle il Veſcovo, che delle men

fù nel di feguente portato il SS, tovate Donzelle, ne ammantaffe

Cine
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cinque le più mature colle lane

religioſe; e portatofi di nuovo in

Annacapri la ferva di Dio, ſtabi

liffi per ciò il giorno confecrato

alla Nafċita della Santiffima Ver

gine, e già ſtava tutto difpofto

per tal funzione; ma il Demonio

non laſciò di trovare occaſioni

atte a diſtrubarla;poicche doven

do venir da Napoli li Genitori

di alcune di quelle Donzelle,i pa

renti d'alcune altre, che già era

no giunti nell'Iſola,fi dichiararo

no,non volere fi veſtiffero le lo

ro Figliuole, fe non giungevano

i Parenti delle altre. E in tanto fi

moffe una fiera burraſca di mare,

che rendeva pericolofiffimo il

navigare . Conobbe la ferva di

Dio, effer tutto ciò opera diabo

lica; e perciò volendo rintuzzar

lase confolare le fue Figliuole, le

quali dirottamente piangevano,

perche pareva loro doverfi diffe

rire la concertata divota fun

zione , fi pofè prima in orazio.

ne ; e poi facendo animo alle af.

flitte fue Figlie, tutte feco le con

duffè ad una fineſtra, dalla quale

vedevafi il mar tempestofo; e

diffe loro: Figliaole mie, ſe vo

lete ffaccia buon tempo,pregate

pe il voſtro Spofo Giesù Crifio:

Quelle piangenti la pregarono,

che voleffè ella farlo; perche effè

non fi stimavano degne di effere

claudite. Allora la buona Madre

con empito estraordinario difpi

rito,e viva fede diffe:Mare,crea

tura di Dio, fatti piacezole per

dar gofio a quefie novelle Spo/e

del tuo Creatore E nel tếpo me

defimo fece colla mano un fegno

di Crece verfo di effò; e volendo

coprire il prodigio, quale fi com

piaceva fare il Signore a ſua pe- .

tizione, prefe la mano di una di

quelle Figlinole, e di nuovo fece

con quello il ſegno della S. Croce

verfödel mare. Mirabil cofà ! In

un'iſtante fi vide tranquillato il

mare procellofoje poi diffè a quel

le innocenti Zitelle: Il brutto ni

mico azeva moffa queſta tempe

fia ma zvedete,come il Signore hå

e/audite le zofire orazioni ! La

detta mutazione fù così iffanta

nea,che non folo le Figliuole tut

te la ſtimarono miracolofa , ma

lifteffi Marinari, i quali porta

rono nell’Iſola i Parenti delle Fi

gliuołe, che fi aſpettavano; e fi

fece la vestitura nel medeſimo

giorno , con immenfo giubilo

delle divote Donzelle.

9. Terminata quest'azione , e

dati gli opportuni provvedimen

ti per il buono regolamento della

religioſa famiglia , fè ritorno la
Serva di Dio nel ſuo Monaſtero

di Capri; e per ſupplire alla fua

affènza, con molte infocate let

tere da tempo in tempo fi ftu

diava infiammare le ೧೦vd fue

1•
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Figlie nel Monæstero d'Annaca

pri; e molte volte, come fe da

lungi ſcorgeſfè per minuto i loro

bifogni fpirituali, ſcriveva ricor

dando loro qualche maffima fpi

rituale, che in tal congiuntura

era ad effe maggiormente neceß

faria;e di ciò fi ftupivano,e fi ral

legravano infieme le medeſime

Religioſe; poiche chiaramente

conoſcevano il lume ſuperiore,

dal quale era prodigioſamente

guidata la loro virtuofiffimaMa

dre. -

I o. Effendo fondato con tanta

prudenza criſtiana queſto Mo

naftero, fotto gli auſpicj del glo

riofo S. Michele, dalla Madre

Serafina, e regolato dalla mede

fima nel temporale, e nello ſpi

rituale con cura veramente ma

terna, fi avanzò lo ſpirito delle

Religioſe, e fi accrebbe il nume

ro delle medefime a fègno, che

riuſciva per tutte troppo angu

fta l’Abitazione; e perciò il men

tovato Benefattore Antonio Mi

gliacci , cominciò a fabbricare

uno più ampio Monaſtero, e la

Chiefa da’fondamentisma fopra

giunto dalla morte, non potè

çompirli. Si fà conto però, che

nelli due bracçi del Chioſtro,che

finì in vita fua, e principio degli

altri due, e della Chiefa, che fi

follevò, mentre viveva, pochi

Palmisù della Terra, ſpendeffe

*

da 1 f. m. docati, oltre li regali,

che del continuo mandava,men

tre viffe, di addobbi di Chiefa,e

vettovaglie di cafà per le Mo

nache.

I I. Finalmente lo ſtudio inde.

feffo dell'offervanza Religioſa,

che ſempre hà ſpiccato nelle

Monache di queſto Monaſtero,

le hà refè degne della magnani

ma beneficenza del Veſcovo,che

prefentemente governa cỏ fom

ma paftorai follecitudine la Chie

fa di Capri, che è Monfig.D.Mi

chele Gallo, Prelato d'ogni vir

tù.Queſti a proprie ſpeſe hà per

fezionata la fabbrica della detta

Chiefà; e hå fatto fempre fperi

mentare a quelle virtuoſe Reli

gioſe gli effetti della ſua profufa

munificenza ; la quale fi è diftefa

a procurar loro dal Sommo Pon

tefice la Grazia della Claufura;

che in queſt'ultimi tempi otte

nuta da quelle Monache, le hả

colmate di ſpirituale confolazio

ne, ed hà loro poſto a’fianchi un

più forte ſprone, per avanzar

fi di vantaggio nel cammino del:

la Criſtiana perfezione.

粥路
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c A P. xvIII.

Per commiſſione dell' Eminen

tif. Cardinał Caraccioli Ar

tiveſcovo di Napoli,e faccefii

zamente del Vicario Capito

Bare della Chiefa Napoletana,

- la M.Serafina riforma il Con

ferzatorio già prima eretto

nella Torre del Greco, ſotto

il Titolo dell' Immaculata

Concezione; e > innefia la

faa Regola, ed Abito Carme

litano. -

El tempo medefimo,che

la Madre Serafina ftava

occupata nelle fondazioni, e fta

bilimento degli altri fuoi Mona

fterj, fù con grandiffima iftanza

richiesta dal Cardinale Innico

Caraccioli Arciveſcovo di Na

polia volerfi applicare alla rifor

ma di un Confervatorio eretto

già da molti anni nella Torre del

Greco, Terra fituata nel diſtret

to della Diocefi Napoletana; e

ciò fece moffo dalla farna delle

fue virtù, e notizia del religiofif:

fimo modo di vivere ne’Mona

ſteri da lei eretti.Trattò il Cardi

nale il negozio prima per lette

I a

Te , poi con abboccarfi con lei.

medeſima fin dall'anno 1681. nè

laſciò mai di replicare l’iftanze,

(înche non fi veniffe all'efecu.
, - -

zione; la quale fu differita fino

all'anno 168 r. a cagione delle al

tre Fondazioni, varie infermità

della Serva di Dio, e per altriim

barazzi,foftenuti da lei per le op

pofizioni,che s’incontrarono per

la bramata riforma , maffima

mente volendo lei » che detto

Confervatorio fi fottoponeffe al

la giuriſdizione dell'Arcivefco

vo, come felicemente ottenne;

riducendo a ciò,colla fua invitta

pazienza, gli animi de più oſti

nati contradittori. -

2. Sin dall'anno 1656.fi erano

radunate a convivere nel detto

- Confervatorio, nominato dell’

Immaculata Concezione; molte

buoneZittelle in Abito Domeni

cano, ſotto la direzione di una

virtuofa ferva del Signore, chia

mata Suor Francefca Malafron

te , la quale diede principio a

quella religiofà Famiglia unita

infieme, ſtimolata a ciò fare da

un venerabiliffimo Sacerdote

Mifſionario, nominato D. Anto

nio Iorio,di cui fù data alle ſtam

pe la vita virtuofa. Queſti s'in

duffe a promovere la Fondazio

ne del mentovato Confervato

rio coll’occafione di unaMiffione

fatta in detta Terra,per aver co

nofciuto il biſogno di un buono

indrizzo alle Zittelle del Paefe, e

per aver avuto notizia di un le

gato fatto due anni prima da un

buon
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buon Sacerdote del luogo detto

D.Nicola Andrea Balfamo,affin

che fi ergeffe quivi un Confer

vatorio.

3. Di tali mezzi fi fervì il Si

gnore, per la prima apertura di

detto luogo; ma fi viveva con

molta anguſtia,e povertà in quei

principj; poiche effendo gover

nato da'ſecolari, coſtoro non la

fciavano, che fi avvaleffe ne pu

re di quel poco, ch’era ftato la

fcjato per detta fondazione; e

febbene la buona Suor Franceſca

faceva tutto il poſſibile, per ifta

bilirlo,edottenne di veſtire quel

le Zittelle coll’Abito Domenica

no, ufato da lei fin dalla ſua gio

ventù , nulladimeno non potè

giungere ad introdurvi la vita

comune, ed altre pratiche reli

gioſe: cofa, che aveva riferbato

il Signore a farfi poi dalla Madre

Serafina. .

4: Avvertì alli bifogni di que

fto luogo l'Eminentifs. Carac

cioli Arciveſcovo di Napoli, coll'

occaſione delle Viſite fatte per

fonalmente,e per mezzo del fuo

Vicario; e procurò opportuno

rimedio col mezzo di molti buo

ni Operarj nella Vigna del Sign.

ma non avendo potuto giunge

re all'intento, pensò finalmente

avvalerfi dell'opera della Madre

Serafina, molto eſperimentata

in ſimili impreſe,

y. Ritrovavafi in quei tempi

la Serva del Signore nella Città

di Vico,quando ivi il detto Emi.

nentiffimo Principe mandolla

fue lettere, affinche fi portaffè

nella Torre del Greco,dove feco

voleva trattare il già riferito af.

fare: Coll'ubbidienza del ſuo Di

rettore ivi ella fi conduffe;ed ac

colta benignamente dall' Emi

nentifs. Arciveſcovo,alli cui pie

di umilmente fi proſtrò, fù me

nata dal medefimo al mentova

to Confervatorio, dove entrati

amendue, eſpoſe alla ſerva di

Dio il Signor Cardinale il fuode

fiderio circa la cura , che voleva

intraprēdeffe di quel luogo.Fece

le fue proteſte l'umiliſsima fer

va del Signore , eſponendoli la

fua inſufficienza ; ma vedendo,

chequel zelante Porporato perfi

ſteva nella fua riſoluzione,ſi pro

teſtò la ſerva di Dio,che avereb

be poſtomano all’opra,ogni qual

volta quel Confervatorio fi to

醬 dal governo de'fecolarí, e

i poneffe in tutto ſotto la dire

zione dell'Eminentifs. Arcive

ſcovo. Commifè a lei il virtuo

fiffimo Cardinale di maneggiar

tale affare, ed ogni altro, che po

teffè fervire per la buona con

dotta di quelle Zittelle quivi riti

rate, e dopo due giorni la ferva

di Dio, per evitare il concorſo

della Gente, fi trasferì nel fuo

- Ο ο 2 Μο
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Monaſtero di Capri :

6. Accadettero le mentovate

cofe nel mefe di Maggio del

'1681. ed effendofi dato principio

agli maneggi , furon tante le op

pofizioni fatte a ciò, che deſide

rava la Madre Serafina, e voleva

il Sig. Cardinale,che fi efeguiffe,

che fi durò gran fatica fin'all'an

no 1684. in cui fi venne all'ag

giuſtamento ; il quale fi ultimò

con maniere veramente prodi

giofe; poiche molte perfone, che

fi erano dichiarate apertamente

ripugnanti al punto principale

di togliere il governo di quel

Confervatorio dalle mani de'fe

colari,benche piene di mal talen

to, fi videro, alla fola prefenza

della ferva del Signore,di repen

te mutate, e condeſcendenti: a

ciò, che ella richiedeva. " -

7. Tutto ciò attribuiva la

buona Madre all'interceſſione

della Santiſs. Vergine, alla quale

non ceffâva ella di porgere cal

diffime fuppliche in quefto tem-.

po, acciò fi degnaffè darle il fuo

ajuto, per ftabilir quella Cafà a

fuo onore; e fpeffò diceva, che

ſperava nella Santifs. Vergine,

çhe averebbe aggevolato tutte

le difficoltà; conforme feguì nel

l'anno 1684. nel quale fi ftipu

lò lo ſtromento coll’ Vniverfi

tà di detta Terra con tali condi

zioni, che faceva donazione alla

M.Serafina dellaChiefa di S.Mas

ria del Popolo, e del Confèrva

torio quivi anneffò,點 ella

foffe venuta di perſona a ſtabi

lirlo per Abitazione religioſa -

Chequellodoveffe effere imme

diatamente foggetto all'Ordina

rio, fenz'altro governo di Ma

ftri, ò Deputati. |

8. Riuſcì tal convenzione di

fomma foddisfazione dell'Emi

nentiffimo Caraccioli, e l'appro

vò, ed ammirò la prudente con

dotta della ferva del Signore, e

ringraziandola cominciò a folle

citarla maggiormente , affinche

veniffe a dar l’ultimo compli

mento all'opera così bene inco

minciata ; anzi la medeſima fol

lecitudine dimoſtrarono quelle

del Confervatorio, e molti della

Terra fieffà; ma effendofi gra

vemente ammalata la ferva di

Dio nel mefe di Ottobre del

medefimo anno, e per la lun

ghezza del morbo , e per la con

valefcenza, e infieme per effere

repentinamente accaduta la mor.

te del mentovato Eminentīfs.

Arciveſcovo nel Gennaro dell’

anno feguente , fù neceffaria la

dilazione all’impreſo affare.

9. Rimeffà in falute la Madre

Serafina, dal nuovo Vicario Ca

pitolare della Chiefa Napoletana

Signor Canonico D. Franceſco

Verde , poi Veſcovo di Vico

Equen.
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Equenfè, fù ſpronata di bel nuố

vola Serva del Signore, affinche

deffè l'ultima mano a quell'opra

incominciata per gloria defSi

gnore, e della fua Santiffima Ma

dre, onde difpofto tutto ciò, che

bifognava per la fua andata alla

Torre, finalmente a dì 17. del

mefe di Marzo del 1685.partì'da

Capri, coldovuto accompagna

mento, e fi portò in detta Terra;

dove giunta fi avviò nel riferito

Confervatorio, e fù ivi ricevuta

da tutte con fòmma amorevo

lezza, ed estraordinarj fegni di

offèquio, e di riſpetto : La con

duffero quelle buone Femmine

quivi ritirate, in una ſtanza, e

Ciaſcheduna volle baciarle offè.

quioſamente la mano, in fegno,

della fuperiorità, che le davano

fopra di loro. Ricuſava ella con

grande umiltà quegli offèquj,ac

cogliendo tutte con cordiale af.

fetto; e diceva loro, che aveffe

ro pazienza della noia , che’era

venuta a recare ad effe, perche

Noftro Signore ne averebbe da

to loro la dovuta ricompenfa,

foggiugnendo, ch'era quivi ve

nuta a fervire , non a coman

dare.

Io Diverfi furono gli effetti,

che la di lei preſenza, e le fue

parole cagionarono negli animi

di quelle Figlie novelle, fecon.

do la difpofizione di ciaſchedu

na. Alcune fentivano un gran

contento, e accreſcimento di

divozione, e molte fpronate al

cuore di accostarfi maggiormen

te a Dio; Altre fentivano un in

folito timore, e cornpunzione;

Una però, trà le altre, ne fü,che

fperimentò la gran virtù della

ferva di Dio, e di qual merito

foffe davanti l'Altiffimo. Stavat

coſtei aggravata da molti giorni

da febbre maligna, ed in quel dì

l'erano ſtati applicati i Veſcicato

ri, per ultimo rimedio; or fen

tendo effer quivi gionta la Ma

dre Serafina concepì tanto defi

derio di vederla, e trovarfi colle

altre fuore per offequiarla , che

fenza badare al ſuo gran male, fi

levò da letto, e andò da lei,e ba*

eiolle la mano; ed in toccar quel

la mano benedetta, fi fenti tanto

rinvigorire,che guarì affatto, nè

fù più meſtieri di metterfi alet

to.Cofa, che colmò tutte di ftu

pore, e accrebbe in effe la ftima,
e concetto della loro nuova Ma

dre, tanto, che tutte fi proteſta

rono la medeſima fera di volerla

da quel punto per loro fuperiora,

e riconoſcerla per fondatrice; ed

effèr difpofte ſtare a’ fuoi piedi,

voler dipendere da fuoi cenni,ed

offervare puntualmente quanto

aveffè ordinato; e così pofero in

pratica da indi in poi, con gran

de edificazione dellam*
2«
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adre Serafina; la quale diceva

effò restare affải confuſà offèr

vando, che quattro particolar

mente di quelle, in età di 8o. :e:

9o.anni folite a governar quella

cąſa, e molto inferme, fi rendef

fero sì ubbidienti, umili, e docili,

che non era che deſiderare.

11. Oltre le riferite 4.anziane

ritrovò in detto Confervatorio

quindici altre Giovani di buona

naſcita, quaſi tutte Napoletane;

ed otto Figliuole Converfe; ma

tutte poco eſperte in cofe di ſpi

rito,e fenza formadi vita comu

ne,e religioſa, tanto che ciaſche

duma fi preparava il cibo a parte,

e mangiavano in cella. La Serva

di Dio volle con fomma pruden

za stare offèrvando per otto

giorni il lor modo di vivere,fen

za dir nulla circa di ciò, e ſta

vafi ritirata colle fue monache

condotte da Capri in una ſtanza

rimota, dove praticavanoi co

fiumi del loro Monaſtero, acciò

quelle del detto luogo appren

deffero da'fatti ciò, che far do

vevano anch'effe.

12. Dopo gli otto giorni radu

nò tutte, e loro parlò in queſta

forma. Figliaole mie, la B. Ver

gine mi bà condotta qai,non già

per cambiare aria, maper :ſ::
un debole iſtrumento da pro

muovere la gloria di Dio. Io non

zaglio fer niente , ma ogni cofa

fpero dal Jao potente Patrocinio.

Prima d'ogn'altra cofă : zoglio,

che leggiate le Regole,ebe dozete

abbracciare, acciò zwediate, je vi

dà il cuore di metterle in efeca

zione. Deliberi ognuna fe zuole

re/tare in queſta ćaja per effere

Religioſa, con prendere il nofiro

Ahiřo, à pare tornare hel/ecolo.

Leggete attentamente le Rego

le , e quando azerete finito di

leggerle, zenite da me, che /en

tirð volentieri i zo/tri fenti

menti, e |

13. Parlò in sì fatta guifa ;

poicchè il Signore l'aveva fatto

ben conofcere, effervi alcune frà

quelle, che più per riſpetti hu

mani, e volontà de' loro Parenti,

che per propria elezione ſtavano

in detto luogo,come l’effetto di

mostrò, poicchequando fü finita

la lettura delle Regole, la mag

gior parte di quelle Zitelle andò

da lei a proteftarfi di effer pron

te ad offèrvarle, e fare quanto el

la aveffe ordinato, e queſte ella

teneramente abbracciò, ed ani

mò alla feguela di Giesù Criſto»

e le cfferì a lui per Spoſe; altre

fette,che fi dimoſtrarono malcõ

tente,tuttoche ella non mancaffè

di animarle al fervigio di Dio, le

mandò alle loro cafe;benche non

ſenza disturbi paffati co parenti

delle medeſime. -

14. Separato,che ebbe inque:
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fto modo la paglia dal frumento,

e le Vergini ftolte dalle făvie,per

dar loro a conofcere il nuovo te

nordi vita, che imprender do

vevano, non mancò con eforta

zioni, con familiari difčorfi, con

istruzioni, ed altri mezzi,fär loro

intendere gli obblighi della nuo

va vita, che tutta fi doveva im

piegare nell’amore defSignore

fotto la fanta ubbidienza, ſenza

tener conto dettempo paffăto,in

cui erano vifute in quella cafà,

fenza le dovute formalità reli

giofe. . . -

i 1 r. Intanto irSignore per föv

yenire alla gran povertà di quel,

la Cafa, fprovifta di quanto bi

fognava per potervivere in per

fetta Comunità, cominciò a far

ſperimentare alla füa fedel ſerva

gli, effetti della ſua Divina Pro
videnza. E cominciarono a veni

re da varie perſone amorevoli

da Napoli abbondanti limofine.

Si fegnalò in tal tempo, la cri

ftiana pietà del Signor Reggente

Gafcone, del Sig. D.Franceſco

fuo fratello, Regio Configliere, e

della SignoraTerefà Vandeneyn

moglie del detto Sig. Reggente,

che nutrendo ſotto gli abiti fe

colareſchi fentimentí, e virtù di

perfetti religiófi, oltremodo ve

neravano la ferva del Signore, e

dimostrarono la loro profufiffi

ma liberalità in fomminiſtrare

-

copiofelimofine,colle quali prin

cipalmente potè la M.Serafina

accomodare in miglior forma la

Chiefā, provederla de'neceſſàri

addobbi, aggiustare alcune ſtan

ze della Cafa, ed affegnarle per

il Refertorio, e per altre azioni,

che fi dovevano fare in comuł

ne;ficche ella non fi poteva ve

der fatolla di lodare, e benedire

il Signore, che in sì poco di tem

po aveva mandato tant’abbon

danza di tutto il bifögnevole, e

pregava fempre per i Benefatto

ri; e dall'altro canto, fembrava a

quelle Giovanette di effer paf

fáte dal Purgatorio al Paradilo;

onde le trovò la buona Madre

tutte pronte, e difpofte ad ab

bracciare una perfetta Comuniº

tà, e riporre nelle fue mani tutto

ciò, che di particolare poffede

vano nelle proprie ſtanze, per

vivere lontane da ogni affettuc:

cio di terra, é dedicấte i proprj

affetti interamente al Signore;

Fece intanto loro conofcere

maggiormente i pregi della vita

comune,rapprefëntando adeffè,

che era una fimilitudine della

vita de'Beati nel Cielo, i quali in

comune godono un Bene folo,

ch’è il fommo Dio; anzi era una

fimilitudine della vita di Dio

medefimo; poicche effendo trè

le Divine Perfone, nulladimeno

tutti gli Attributi Divini, e la

-
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steſsa Divina Effenza fono co

miuni a tutte le trè Divine Per

fone.

16. Avendo già con fomma

applicazione iſtruite tutte quelle

Religioſe, e Secolari,che ritrovò

in quella Cafa;vedendo ancora il

gran defiderio, che tutte aveva

no concepito di prendere l'Abito

Carmelitano, e abbracciare le

Regole di quell'Ordine, rifolvè

di compiacerle; e deſtinò il gior

no dell'Apparizione di S.Miche

le,per veſtire prima le tredici,ch’

effer dovevano Monache Cori

fie. Avendo ciò notificato al Sig.

Vicario Capitolare di Napoli, fi

portò queſti in quella Terra, per

far, come fi fuole, l’eſplorazione

della volontà di quelle Zitelle;

quattro delle qualierano Cittadi

ne di quel luogo, e tutte le altre

Napoletane affai civilmente na

CC .

17. Oftinata mostrofi per

qualche tempo una di quelle

Giovanette in non volere veſti

re quelle facre lane, anzi in vo

ler partire da quel Confervato

rio; e questo anche dopo Inolte

orazioni fatte per lei dalle fue

Compagne; ma facendo per effa

una mattina la S. Comunione la

M. Serafina, e poi fegnandola

çolla propria mano col fegno del.

la S. Croce su la fronte, con dire:

Il Demonio non bà da zịnsere

quef:"Anima redenta col fdore;

e fangae di Giesù Crifio; tanto

baſtò a far fcaturire da quella

dura felce una gran copia di la

grime, nate dalla cognizione del

fuo errore, che in un fùbito fè le

rappreſentò alla mente, e but

tandofi a’piedi della buona Ma

dre, detestò la ſua cecità, e du

rezza, con pregarla a non voler

la ributtare da fe, ma numerarla

trà le fue Figlie. E in quel punto

fentì levarfi dal cuore quell'amo.

re difordinato a’parenti, da cui

era ſtata prima così ácciecata.

18. Queſta ſua ſubita muta:

zione fervì ancora a confermare

maggiormente tutte le altre, e

perciò con univerfal contento fe

guì nel giorno prefiſſò l'accenna

ta funzione di dar l’Abito alle

trediciZittelle,e difpofè il Signo

re, che quest'azione riuſciffe af:

fai divota, e decorofa ; poicche

ivi fi era portato da Napoli per

venerare la ferva di Dio l’Eccel

lehtifs.Signor Marchefe del Car

pio, Vicerè del Regno, il quale

fù fpettatore di quella tenera

funzione, e reftò molto edificato

della modestia, e divozione, che

nelle novelle Spoſe di Criſto egli

ftorgeva. Nella Feſta poi della

Nafcita di S.Gio:Battifta fi diede

l'Abito alle cinque Sorelle Con

Verfë.

- 19. Il mentovato Signor Vi:

- cerè
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eerè era dotato di varj pregi

propri di un Principe fecolare,

poiche era affai amante della

Giustizia, incorrotto, e molto

zelante del ben pubblico; e per

che impreſe molti ardui affari,

per il buon governo del Regno;

come toglier via dalle radici in

numerabili Banditi, che infeſta

vano i Viandanti, e far nuova la

Moneta,ed altri fimili, perciò fè

ffeffo ricorſo alla ferva del

Signore, affinche l'affifteffe colle

fue orazioni; e l'additaffe colle

fue iſtruzioni la vera via dell'e

terna falute. Ed in fatti confeſsò

quel virtuofoSignore,che diſcor.

rendo colla ferva di Dio, fi fenti

va illuminare la mente, ed ac

cendere il cuore all'amore della

Pietà; onde rifolvette di acco

ſtarfi in ogni fettimana all'Euca

riftica menfa, come fece per in

fino che viffe; con larghe limo

fine ſoccorreva i poveri , e le

Chiefe bifognofe;e alla ferva del

Signore per i ſuoi Monafteri,

non folo donò molte centinaia

di fcudi in più volte ; ma le do

nò anche un quadro di S. Luigi,

che fù ſtimato valere quattro

cento ſcudi. Di più un belliffimo

orologio lavoratodentro una te

ſta di morto d’argento , un bel

Prefepe di rilevo di molto valo

re, un quadro di S. Michele Ar

cangelo fatto da egregio pennel:

lo,un quadretto del Santiffimo

Salvadore di molta ſtima, una

belliffima statua di S. Caterina,

acciò fi ricordaffè pregare il Si

gnore per l'unica ſua Figliuola,

di tal nome, qual teneva in Spa

gna : Ed una reliquia autentica

di S. Terefa dentro un reliquia,

rio d'oro, di valuta di cento ſcu

di in circa; ma fi fè palefe la ſoda

virtù di questo piiſſimo Principe

maffimamente allorche effendo

nell’ anno 1687. ſoprafatto da

morbo mortale,fi diportò in effo

con fòmma pazienza , e con fèn.

timenti di vero Criſtiano fi di

ſpoſe a quell'ultimo terribile paf:

fo, con edificazione di tutta la

Città.

2o. Andarono ancora a vifitar

la in queſto tempo Monfignor

Spinola Nunzio di Napoli, Mon

fignor Gaetano Chierico della

Camera,il Vicario Capitolare, e

moltiVefčovi.Dippiù la Signora

Principeffa di Botero, e'l Signor

D.Fortunato Caraffa fuo Cogna.

to, il quale pochi mefi dopo fù

fatto Cardinale.Inoltre Religioſi

d'ogni forte, e fecolari di condi

zione inferiore. E febbene la fer

va del Signore abborriffè in estre.

mo fimili vifite,e queſto concor

fo di Perfone, godendo unica

mente di effer tenuta in poco

credito da tutti, e amando il riti

ramento; nulladimeno conoſccn

P p dos
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fèrvirfi di lei per beneficio di

molte di quelle Anime,fi sforza

va di dar föddisfazione a tutti,

per potere in tutti promovere la

maggior gloria del Signore.

21. In queſto medefimo tem

po venne richiefta la Serva di

Dio dall 'llniverſità di Giuglia

no;Terra numerofa di circa dieci

mila Perfone, fituata dentro la

Diocefi d'Averfa, e non più che

fei miglia difcofta da Napoli, che

foffè andata a vedere un Mona

fero, che ivi fi edificava , in cui

brannavano congregare molte

Donzelle del Paefe, che foffero

đa lei iſtrutte, e governate come

fue Figlie. Quivi fi portò la M.

Serafina; ma benche molti trat

tati fi faceffèro, non potè fortire

l'effetto di questa Fondazione;

poiche coloro, da’quali veniva

maneggiato il negozio, nõ volle

ro accomodarfi alli virtuofi fen

timenti della ferva del Signore.

* 22. Le convenne in tal viag

gio paffàre per Napoli; ed incon

trò la forte di offequiare quì

Suor Maria di Santyago Mona

ca Terzina Domenicana , Reli

giofà di fingolar bontà di vita,

non prima vifta da lei, ma ben

conofciuta per fama di eftraor

dinaria virtù. Fù ſcambievole la

gioja di queſti due Cuori tanto

innamorati del Signore; ed una

infiammò l'altra col fuoco del

|

đo, che il Signorë. Idio- voleva . fanto Amore,comefogliono due

acceſi carboni fcambievolmente

fomentare gli ardori. - :

23. Finalmente con fomma

follecitudine fi ritirò ella nel fuo

Monaſtero dellaTorre,dove pro.

curò di confërmare vie più quel

le Religioſe nell'offērvanza efat

ta delle Regole,nella pratica del

le Criſtiane virtừ,ed infiammar

le col fuoco del Divino Amore.

E perche conoſceva,che l'antica

Cafà non era comoda, per il nu

mero crefciuto delle Monache, e

per il fito poco atto della mede

fima, giunfè finalmente ad otte

nere un fito migliore, dove fi è

potuto ergere un nuovo Mona«

stero affai capace, ed una nuova

Chiefå; e di già ultimamente vi

fono paſſàte ad abitare le Reli

giofe,che fono creſciute mirabil

mente in numero, e mantengo:

no a dì noftri quel primiero ſpi

rito, che ricevettero dalla loro

virtuofiffima Madre,con fomma :

foddisfazione dell’ Eminentiffi

mo Arciveſcovo, e con pari edi

ficazione di tutti.

C A P. XIX

Erezione del Monaftero di

S.Giuſeppe in Fiſciano di

S.Sezerino,nel Regno

di Napoli. |

I. In dal tempo, che la Ma

dre Serafina ſtava appli

cata nella Fondazione del Mo:

Ima•
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V

naftero di S. Maria della Purità

nella Città di Nocera, venne ri

chiefta da alcuni divoti Gentil

nomini di Fifciano Terra di S.

Severino, difcofta otto miglia

in circa da quella Città, a voler

fi impiegare nella Fondazione

di un Monaſtero, che far pre

tendevano in detta Terra per

collocarvi le proprie Figliuole;

ma per il baffo sẽtimento ch’ella

nutriva di fè medema, e per le

molte difficoltà, che fe le pre

fentavano , ripugnava abbrac

ciarne l'impreſà . Nulladimeno

illuminata cõ raggio particolare

dal Signore, con cui le ſignificò

effer fua volontà la fondazione

di tal Monaſtero, ella fi accinfe

all'opera . Sicche col dovuto ac

compagnamento fi portò da No

cera in S.Severino, dove effen.

do dimórata la Serva del Signo

re non più che due giorni,體
aver veduto varj luoghi , fi ri.

folfe di ſcegliere uno di effi, che

più atto le pareva in quel Paeſe,

detto Fifcianouno delli più ame

hi Quartieri di S. Severino. Nel

detto Quartiere il Sig. Biagio A

verfa, hūomo facoltofo, e ſenza

Eredi, a fommoffa del fuo Nipo

te Cantore D. Domenico Anto

nio Averfa,e del Fratello di que

sto, offerì alla ſerva del Signore

nna Cafà attiffima per convertir

Ja in Monaſtero; accettandola la

ferva di Dio molto di buona vo

glia. E tornò tofto in Nocera, e

ciò fù fatto nel 168o. *, 3

2. Sommamente profufo fi

dimostrò il Signore con queſto

Monastero,che voleva fi ergeffe

in onore del fuo Santo Padre

Putativo Giuſeppe;poiche, come

appariſce dallo ſtrumento di do

nazione fatto,abeneficio di quel-.

lo, dal mentovato Signor Biagio

Averfa,e ſtipulato nell'āno 1685.

donò, dopo matura rifleſſione di

molti Anni, non folo la Cafa, e

Giardino; ma anche diece, mila

docati confiftentino in varj ſtabi

li,e corpi di entrate,per fondo,ed

altri cinque mila da rifcuoterfi

da varj Debitori, per la fabbrica

da farfi. E bramando che la fua

donazione aveffè maggior vigo

re, volle, che i due fuoi Nipoti,

cioè il mentovato Cantore D.

Domenico Antonio Averſa,e füo

Fratello, vi deffero non folo il

confenfo,ma prometteffèro a be

neficio del Monaſtero anche le

proprie facoltà,come fecero.

3. Efpreffè in detta donazione,

che doveffero le Monache co

minciare a godere il frutto di

detti beni donati dal giorno, che

fbffero entrate nella detta Cafà,

e quando non aveffe effetto la

detta fondazione, li detti docati

15.mila,e Cafa ritornaffero a lui,

e a fuoi Eredi, eSucceffòri. Quan

do ognuno ſtimava doverfidare,

con sì belle difpofizioni , fubito

P p 2 prin
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princípio all'opera, venne talmẽ

te imbarazzata da quel medefi

mo che n’era ftato il primo pro

motore, che paffarono in circa

quattro anni, per fuperare le op

pofizioni. .

4. Il Cantore D. Domenico

Antonio Averfa, il quale aveva

fatte le prime iftanze col detto

Biagio fuo Zio, acciò impiegaffe

le fue facoltà in queſta opera af:

fai pia quãdo vide fatta da quel

lo la riferita donazione,ancorche

col fuo Fratello infieme aveffe

acconſentito, non fisà, per qual

cagione,fi mutò di parere in mo

do, che cominciò ad ufare ogni

arte per diftogliere il Zio da

quel,che fatto aveva,e per nőfar

fëguire la Fondazione. Giunfè fi

no ad indurre il medefimo fuo

Zio a farfi restituire dalla Madre

Serafina la ſcrittura datale:Lo fè

ce il Buon Biagio, ma folamente

a fine di dare qualche foddisfa

zione al Nipote, e vedere, fe po

teva ridurlo colle buone; ma nel

tempo fteffo cominciò a far ri

durre la Cafa mentovata a mo

do di Monastero,fecondo il dife

gno della Madre Serafina; e vi

ſpeſe da mille docati in circa; ed

efiendo già compito il lavoro ,

andava ſpronando la Madre Se

rafina a condurvi le Monache.

Ma non piacque al Signore dar

queſta confolazione ad un tanto

Benefattore,e parcheaveſſe vo:

luto più tosto dargli il premio

nel Cielo,al quale lo chiamò a dì

14. di Dicembre del 1688; onde

laſciò Erede il Monaſtero, che

far fi doveva; ed efecutor teftad

mentario il Dottor Andrea Stel

la , che molto ſtimava la virtù

della Serva del Signore.

r. Dopo la di lui morte vie più

iftigato dal Tentatore il detto

Cantore fuo Nipote, moffè lite

in Napoli,e poi in Roma, per an

nullare la pia difpofizione del fino

Zio; e fù tanta la fua pertinacia,

che fi vide molto oppreffo il

mentovato Efecutor Teſtamen

tario; onde ftimò effer negozio

di aiutarfi più colle orazioni, che

con mezzi humani;ed in tal con

formità fcriffe alla Serva di Dio;

la quale dalla Maeſtà ſua il

luminata, dopo aver raccoman

data con ogni premura la fua

caufà al Patriarca S.Giuſeppe,ri

fpofè al Dottor Stella, che steffe

ure allegramente, perche trà

reve fi farebbe tolto ogn' impe

dimento,ed aperta la Cafa al fuo

S.Patriarca Giuſeppe. Fra pochi

giorni fi vide avverato tutto ciò

colla morte quaſi improviſa del

detto Cantore, della quale aven

do ricevuto l'avifo il mentovato

Signor Stella, nel tempo, ch’era

ito in Nocera a far Monaca nel

Monaſtero della Madre Serafina

di quella Città, una delle fue Fi

gliuole»pieno di maraviglia diffe:

Adeffò
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Adeffo fè avverato ciò, che la

Madre Serafina m' bà /eritto.

Accade questa nel meſe di No

vembre del 1689., e venne a to

glierfiogn'impedimentoall'aper

tura del Monaftero.

6. Diede per tanto avvifo il

detto Stella del fucceffo alla Ser

va del Signore, e pregolla a por

tarfi tofło in S. Severino, come

fecero ancora molti della Terra

di Fifciano, affinche avefie pro

mosto le glorie del Santiffimo

Spofo di Maria . Ma perche in

quel tempo, aveva ella ricevuto

comando dalla Congregazione

del S.llficio, che voleva provare

il fuo Spirito, di non uſcire, per

veruna cagionedal fuo Monafte

ro di Capri; perciò ſtabilì man

dare ivi per pietra fondamenta

le di quel nuovo Monastero ,

Suor Arcangela Fortunata,e con

effa due altre Monache, una E

ducanda,ed una Converfa.

7. Trovò in ciò ripugnanza

nell’ umile Suor Arcangela la

Madre virtuofà,e perciò fi diffe

rì la partenza; tanto più che fù

foprafatta da mortale infermità

la medeſima Suor Arcangela;ma

guarita prodigioſamente per il

voto fatto da effa di tofto accin

gerfi alla partenza,per promove

re le glorie del puriffimo Spofo

della Santiffima Vergine,fi fiabi

li di partire a dì 7. di Marzo di

quell'anno 1691. S'incãminò dũ.

que nel detto di Suor Arcangela

colle Compagne alla volta di S.

Severino,e fù accompagnata dal

Confeffore del Monaftero di Ca

pri, e dal Signor D. Andrea Ar

riano,Vicario generale di Capri,

e poi Veſcovo d'Andria. E nella

prima fera andarono nel Mona

ftero di Vico, dove fi fermarono

per due giorni. Indi paffarono à

a quello di Nocera, e vi dimora

rono un'altro giorno, finalmente

a 12. del mefe fteffo giunfero în

S.Severino, e furono toſto con

dotte in Fifciano.

8. Andarono dirittamente le

Religioſe nella Chiefa del Mona

ſtero anticamente intitolata di S.

Gio: Battiſta, e di già mutato il

titolo,chiamavafi di S.Giuſeppe.

Ivi fi trovò tutto il Clero del

Paefe, dal quale fù cantato il Te

Deum laudamus,nel mentre che

quelle divotamente oravano; e

compito quell'Inno di lode,e rin

graziamento al Signore, fe n’en

trarono nel Monastero , quale

trovarono decentemente acco

modato; e fornito di tutto le ne

ceffàrie vettovaglie.

9. Il buon’odore della religiofi

tà di quelle Monache preſto co

minciò a diffonderfi non folo per

quei Paefi, ma fino a Napoli,on

de e da quella Città, e dalla Cit

tadinanza del luogo molte divo

te Donzelle fi moffèro a dedicarfi

a Dio fotto gli auſpicj felici di

**,

S. Giu
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S.Giuſeppe, e fotto l’indrizzo di

quelle buone Religioſe; e trà lo

ſpazio di un’anno, e mezzo ne

veſtirono fei, trà Napoletane, e

Cittadine,tutte per l'età,e matu

rità di coſtumi atte a comincia

re il Noviziato, e fare l'Oblazio

nedopo un'Anno, conforme fe

cero, colla licenza di Monfignor

Oftos Arciveſcovo di Salerno, il

quale reſtava tanto foddisfatto

delle virtù fingolari,che fcorge

va nelle Religioſè di queſto Mo

naftero, che loro fi moſtrò fem

pre fommamente benevolo.

I o. Altre ancora molte, dopo

delle fei mentovate, fono entra

te a riempire le mura di questo

divoto Monaſtero; e perche vi fi

mantiene finora quel fervore, e

quell'offèrvanza religiofà,che vi

piantarono quelle prime Religio

fe,mandatevi dalla Madre Sera

fina,viene molto favorito,anche

a'di nostri,dall'Illustriffimo Arci

veſcovo Poerio, fucceduto all'

Oftos nel Trono della Chiefa Sa

lernitana;Che fequesto degniffi

mo Prelato, a cui il Signore con

ceda lunghezza di feliciffima,

Vita,fi è reſo cotahto benemeri

to della Chieſa di Salerno, e per

le rendite della menfa Arciveſco

vale da lui accreſciute, e per l'

Archivio,celebre ormai per tut

ta l'Italia, da lui mirabilmente

ordinato,e difpofto; e per gli or

namenti di nuova Fabbrica, di

stucchi, e di marmi, con cui hà

refò adorno, e giornalmente abs

bellifce il cotanto rinomato Duo

mo di Salerno; dà molto più

chiari argomenti del fuo zelo

Paſtorale nello ſtudio indefeſſo,

che dimoſtra nel procurare la fa

lute delle fue Pecorelle, e fopra

tutto nel promovere la diſcipli

na,e l’offervanza Religioſa nelle

Spofè del Signoregonde fcorgen

do queſta mantenerfi nel primo

fervore nel Monaſtero già detto,

al medefimo fà eſperimentare

tuttora gli effetti della fua Pater

na benevolenza.

I 1. Ma non voglio tralafciare

il più evidente indizio delle föde

virtù,e del fervore religioſo, con

cui fi vive nel medeſimo Mona

ftero, cioè la morte felice, e pre

zioſa di due di quelle Monache

accaduta mentr' erano ancor

Giovanette,che fervirà alle altre

per edificazione, e ftimolo infie

me ad innitarle. i ,

* 12. La prima di quefie dal

tempo,che prefe l'abito Religio

fo, ſi diede con fervore a fare ac

quisto di tutte le virtù; Si ſcelfe.

principalmente di tenervivo nel

ia mente fèmpre il penfiero di

Dio,ufando perciò tutte le indu

strie.Con questo nutriva l’Amor

Divino nel proprio cuore,ed una

continua brama di piacerli.E dal

medefimo penfiero era ſpronata

a macerare con afprezze il pro

· * *

prio
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prio corpo;febbene,per non effèr

priva del merito della S. Ubbi

dienza , ufava nelle penitenze la

dovuta dependenza dal Con

feffore,e dalla fuperiora del Mo

naftero. lIna volta accade, che

dalla Superiora le fù negata la li

cenza di fare una mortificazione

mentre le fù riſpoſto, che l'au

rebbe conceduto la richiefta li

cenza un'altra fiata; L'ubbidien

te Religioſa illuminata dalSigno

re rifpofe con fommeffione:Ma

dre mia, non vi farà più tempo.

E così avvenne; poiche trà po

chi giorni fù ſoprafatta da feb

bre cosi acuta, che in pochi di fi

riduffe all'eſtremo della ſua vita.

Ma nel tempo dell'infermità,con

maggiore attenzione fi vedeva

follecita nel praticare le virtù

proporzionate alle Inferme;per

che con grande Pazienza, alle

grezza, e conformità al Divino

volere fofferiva i languori , e

penofi parofiſmi del morbo mor

-tale;ed in tal guifa, con ſimplici

tà,e ferenità di coſcienza propria

di una bambina refe placidamẽ

te l’Anima al fuo Creatore, la

fciando tutte le Religiofè molto

edificate,e confolate infieme,per

una morte così tranquilla, e feli

CC. * -

I 3. L'altra non men virtuofa

della prima, ebbe occafione di

avanzarfi nella Criſtiana perfe

zione; poiche per due anni con

tinui fù travagliata da penofiffi

ma infermità; e perche queſta

non fù conoſciuta da'Medici,ella

doppiamente pativa, e nel pren

dere i rimedjnaufeofi,che nulla le

giovano;e ne parofiffimi dolorofi

della penofa malattia.Il ſuo rifto

ro , trà le afflizioni del morbo,

era replicare fpeffò il verfetto:

Gloria Patri, Sc. Non folo per

rendere al Signore le grazie per

li patimenti, che l'inviava ; ma

per foddisfare alla ſpecialiſſima

divozione,che aveva nel contế

plare il profondo miffero della

Santiffima Trinità. Finalmente

effendole av vifāto da’ Medici il

fuo vicino paffaggio,in giorno di

Lunedì; Ella che più certa noti

zia ne aveva ricevuto dał Signo

re, diffe all'Infériniera, che bra

mava allegramente ricevere gli

ultimi Sacramenti;Ma che la fua

morte non farebbe accaduta fino

alla mattina della feguente Do

menica,giorno dedicato alla San

tiffima Trinità. E così appunto

avvenne - E perche la notte a

quella precedente la Priora fii

mava , che doveffe nella notte

fteffa morire, fi fermò con altre

Religiofè a farle affiftenza, per

molte ore. L'inferma cõpatendo

all'incomodo della Superiora, le

diffè:Veggo,Madre mia,che fiate

flanca ; andate a ripofare, che

quando dovrò morire, zi mande

rò a chiamare , acciò mi diate l'

και lfi
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&ltima benedizione. Fidata la M.

Priora nelle fue parole, fi ritirò;

ed ella fentendoſi già proffima

al paffaggio,fullo ſpuntar del So

le,mandò a chiamarla,e la pregò

che faceffè recitare da tutte le

Religioſe, che facevano corona

al fuo letto, il fimbolo di S. Ata

nafio:Qaicamq:valt falzat eße,

Gắc.ed ella fi sforzò recitarlo con

molta allegrezza unitamente col

le fue Compagne.Qual finito, fif

sò gli occhi nell'immagine del

fuo diletto Crocififfò, e diffe con

gran fervore:Giesù mio già /en

to la zoſtra dolce aura; prendi lº

Anima mia nelle tae braccia,

per li meriti di quel tuo Sangue,

che perme/pargeſti : E doman

dando poi la benedizione alla Su

priora, con grande tranquillità

ſpirò, laſciando tutte con fânta

invidia di morte così felice.

14. La fragranza delle Criſtiane

Virtù;e della Regolare offervan

za, che ſpargon d'ogn’intorno le

Religiofë de'fette mentovati Mo

nafteri,già fondati, mentre la M.

Serafina era ancora tra Noi, ſve

glia le brame delle pie Cittadini

ze di avere nel ricinto delle loro

Terre,e Città altri Monafteri di

ſimil cõdizione.E perciò da tem

po in tempo fi fanno nuove Fon

dazioni.Oltre un'altro Mona fiero

fondato già da poco tempo, nella

Città di Capova ; nella Terra di

Marigliano,nella Diocefi diNola,

fin dall'anno 165 2.fi era edificata,

con limofine , una Chiefå, detta

dell’Anime del Purgatorio. At

taccato a questa, dalla Cittadi

nanza, che ne avea il governo, è

ſtato appreſſo edificato un Con

fervatorio, ò fia Collegio,e stabi

lito il födo dell'entrade,che aícē

dono fino alla fomma di annui

docati mille,dal Comune di detta

Terra fù fupplicato l'Illuft. Mon

fignor Caraffa, Veſcovo di Nola,

che in effo introduceffè alcune

Monache del Monaſtero della M.

Serafina di Capri,affinchefondaf.

fero ivi un nuovo Monastero di

Vergini della Terra fotto il titolo

de Santi Giuſeppe,e Terefa.Die

de benigno l'orecchio a taliistan

ze il mentovato Prelato, ed a dì

18.di Maggio 1715. fece ivi en

trare Suora Verdiana di Giesù,e

Suor Terefà di Giesù, quivi ve

nute dal detto Monaftero di Ca

pri, affinche adoffandofi le cari.

che, la prima di Priora, e la fe

conda di Vicaria, governaffero

quel nuovoMonaſtero,nel quale

già fi numerano 16. Monache,

4.Educande, e cinque Converfë.

Fine del fecondo Libro.
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L I B R O T E R Z O

D EL LA V IT A D E L L A M A D R E

SUOR SERAFINA DI DIO,

Nel quale fi tratta delle fue Virtù.

С А. P. I,

Della Viza Fede, ch'eſercito.

a Buoni Genitori di

$ $ queſta Serva del

Ye: Signore attefero

స్త్రీ con ogni maggior

*** premura ad i

ftruirla fin dalla più tenera fùa età

nelli primi rudimenti della San

ta Fede; e nel venirle quelli infë

gnati, fi vedeva nella fanciulla

estraordinaria prontezza, e gusto

in apprenderligtanto che ella poi

andava infegnandoli ad altre

fanciulle fue coetanee,e inducen

dole a fare l'opere, che la Fede n’

infegna , come a fuo luogo fi è

detto. Si vide però, che questa

diligenza ufata da’ fuoi genitori,

e dal Paroco nell'iſtruirla, era

prevenuta da Divino magistero

nell'Anima fua; e queſto fi face

va palefe in tre azioni partico

larmente fino dal terzo anno di

fua età; la prima fủ quel fentirfi

||

-

ZVa tirare alla venerazione del San

tiffimo Sacramento,e rifvegliar

fèle un gran deſiderio di cibarfi

di quello,che vien chiamato,ed è

Myfierium fidei:come nel primo

lib.ſi è notato.La feconda fi era il

venir follevata la fua mente, pa

rimente in quella età, alla con

templazione della bellezza, e

tutte l'altre grãdezze divine,col

reſtare per lo ſpazio di molte ore

com’effatica ad ammirarle, pri

ma che da altre perfone aveffè

avuto di quelle notizia: Ela ter

za finalmente era il vederla pra

ticare fin da quel tempo ciò che

dice l'Appostổlo: Inviſibilia Dei

per ea, quæ fasta fant intelleffa

conſpiciuntur, ſempiterna qao

que ejas virtar, & Divinitar,

poiche nel vedere per la campa

gna le bell’erbe, e fiori,raccoglie

vali, e quelli portando alla fua

Գ-զ buo
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huona madre,e dimoſtrando go

dimento di quelle bellezze, do

mandavale fe quelle cofe aveva

fatte Dio? E venendole riſpoſto

di sì, molto fe ne compiaceva, e

più al Fattore di quelle belle cofe

affezionavafi ; avanzandofi con

quefte operazioni fem pre più la

fua fede, e amore del Creatore.

2. Quando poi giunſe a cono

fčere li gran pregi, e valore di

queſta virtù, non v'era cofa del

la quale teneffe maggior conto,

e perciò fpeffo ringraziava Dio

per a verla fatta naſcere nel grẽ

bo di S.Chiefa, e godeva molto

nel riflettervi. Queſto infinuava

a gli altri che faceffero,con paro

le affai efprefsive della ſtima,che

della Santa Fede far dovevano,

conforme evidentemente five

de nella feguente eſclamazione,

qual ritrovo fcritta di ſua mano,

nella quale dice così: Quando

mi farete ricca delle vojfre_in

create bellezze , Dio mio, Bene

increato? Quando Bello mio re

Jerò Jommera dentro tal mare

delle voltre Bellezze, à Omnipo

tente, e Increato Bene dell'Ani

ma mia ? Chefavore avete fatto

a me zile vermicciuolo della ter

ra in crearmi capace di amarzi,

e paſſederzi! Chi bà fatto le par

fi tmie appreſſo Voi mio caro Be

2e? Solo Voi pietofo Monarca del

Cielo, e della Terra, folo Voi mi

avete tanto ingrandita, facen

domi creatura capace di Voi mio

Bene cõ farmi nafcere nelgrem

bo di Santa Chieſa, ob Dio mio,

oh ingrata,oh ingrata creatura,

che (ono, cieca, e fiolida. Dio mio

di queſto ſtapiſco, efò gran /tima

della vofira infinita Bontà, e

che fiete quelgran Dio,chefete;

e altro non poſſo dire, ſe non che

io fono miferabile.

3. Cagionaronle grande au

mentó di ſtima della Santa Fede

le ſeguenti rivelazioni delli be

ni,che quella apporta, e della ne

ceſsità che abbiamo di efèrcitarla

nella prefente vita , prima che

giungiamo a vedere chiaramen

te il noſtro Dio;quali rivelazioni

vengono da lei notate nell’infra

fcritta maniera.

4. Una mattina dopo la fanta

Comunione conobbi chiaro quã

to fia di gloria di Dio fiare in

terra con la faa fanta amicizia,

per potere a gloria faa oprare

Jenza zederlo, e conoſceza , che

così conveniza, prima credere

tal Maeſtà,e poi zederla; e cono

fceza di quanto valore fia l'opra

re colla Savta Fede, e tacita

mente pareza,che io ditelji al Si

gnore,non ci date qui ziſta chia

ra di Voi,ma lume di fede per co

nofcerzi, e amore, e ſtima per a -

marzi,c ſtimarzi in queſta vita;

e tanto mi pareza di EU: del
4
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Signore questo fato della Fede,

zel quale fià na/cofio a moi per

moſtro bene, e percbe tanto fi con

zieme a lui per faagloria, e per

farci operare colla faa grazia;

poiche le ci fi deſſe a zedere, già

quefio farebbe Paradiſo,e non po

tremmo operare . Vidi tanto

bella quefia zerità,che azrei ri

nunciato il Paradi/o per darglo

ria a tale grandioſo Bene:E fe li

Beati poteſſero defiderare qual

che# , queſto defiderarebbero,

poter dare un minimo grado di

gloria efirinſeca algran Signore,

il qaale non bà biſogno di niente

ab intrinſeco,e ogni gloria,e ono

re è in lui ; e io la/cerci il Para

difo per effere fatta degns di dar

gli gloria can /pargere infinite

zvolte il/angue per tale infinito

bene dell'Anime wofire.

5. Queſto lume le restò sì alta

mente im prefTo, che fpeffo in

queſta conformità parlava del

gran pregio della S. Fede, e ne

fcriveva; Quindi è, che in altro

fuo foglio dice così: Per l'effere

magnifico del Signore,e ſua eccel

. Ja Mae/td, ed efferfuo zero, dico,

che conzieme fi abbia da credere

fenza zvedere . Poteza la maeſtà

faa per la faa potenza aſſoluta

creare gli Angeli, egli Huomini

ingloria, ſenza che az effero da

eſercitare la Fede; ma nom zvolle

farlo, perche conveniva all effer

/ao maeſtofo,e zero,che faze/e a

credere alla ſua parola , ch à l'

ifteffa zverità,e poi dare la gloria,

e pagare quello, che per altro se

li conziene con dar la gloria a

chi abbraccia la Santa Fede.

6. Avrebbe voluto che gli atti

di fede , e dell'altre virtù fuffero

fènza interrompimento, ma riu

fiếdole ciò per varie cagioni im

poffibile, perciò prefè queſto bei

mezzo per far che fuffèro fempre

preſenti, e come indelebili nel

Divino coſpetto.Notava quelliin

carta, e li prefëntava al Signore,

e perciò fe ne ritrovano molti

ſcritti da lei in diverfi tempi, fe

condo gli affetti che il divino

Spirito moveva nell'anima ſua

efprefſivi della Santa Fede,Cari

tà, Speranza , e confidenza nelli

meriti di Giesù Criſto, del defi

derio di dargli gloria,e ſpargere il

fangue per lui, &c. de'quali uno

qui loggiungo per dare a vedere

il fervente amore,dal quale veni

va mofTo il fuo Spirito.

7. Io fuor Serafina di Dio mi

ferabile peccatrice , fpero al mio

dolciſſimo Redemtore Giesù Cri

fio di zizere,e morire figlia dellt

Sāta Chieſa,abbellita col prezio

fiſſimo fangue del noſtro. Signore

Giesù Criſto,e per li faoi meriti,

effend) morto in Croce per me

mi/erabile Creatura , e che bò da

Jalvarmi per l'interceſſione della

Q q 2 Pa
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Pariſſima Pergine Maria, e del

glorioſo S.Giuſeppese S.Gio:Evã.

geliſta, e tatti gli altri Santi

zmiei protettori, li quali hanno a

pregare Dio fommo bene per me.

Orio mi proteſto adeſſo perfem

pre di non volere altro, che il

Santo zvolere di Dio, e l'adempi

mento della ſuagloria, e miente

più ; e adeſſo per ſempre rinancio

ogni fanta, e gjafia confolazione,

rinzinzio il Paradijo nelle mani

del mio Amore Dio, e non zvoglio

niente,folo la faa glaria,e gaſto,e

o gufio fuo è più cbe gafto mio:

E per un minimo accreſcimento

della /aa gloria zi ponerei mille

zſolte la zita, l'onore, e il ſangue:

E fe mifaffe detto, il Signore ti

zaol portare in Paradi/o adefjo,ờ

pare per una minima gloria fua

ti zaol tenere dentro un patibo

lo di dolori;io rinuncio la gloria,

e vºglio de pene per una minima

gloria efirin/eea del mio Maefiro,

e caro Dio:Oh oh ob che contento

farebbe di queſto vile vermic

ciaolo dell'effer mio, efaffi abile

s poter dare, e aggiangere una

minima gloria e/irin/eca all'In

srcato Bene Dio mio. Tatta mi

fono donata a lui, e intendo in

ogni reſpiro che dò di naozio do

marmegli , e goder /empre fem

pre del fito Santo zvolere . Altro

galio non voglio, nè paſo zvolere,

Jolo il fanto gaſto del mio bene

Dio,e niente più per adeſſo, e per

tutta l'etermità . Tutto ciò era

effetto della viva fede,che queſta

Serafina aveva della grandezza,

e merito di quella Divina Mae

ſtå.

8.Corrifpõdeva il Signore a que

fta animofa fede della fua fèrva

con darle lumi,e notizie altiffime

dell’effer fuo, Attributi, e Opera

zioni Divine,e intelligenze misti

che di quanto fi contiene nella

Sagra Scrittura, colle quali del

continuo veniva pafciuto nobil

mente il fuo intelletto; Contutto

ciò ella preferiva, con fentimen

to di anima ripiena di foda, e fer

ma fede, quei lumi che queſta

dà all'anima, a tutte le rivelazio

nige manifestazioni fupernatural

mente a lei fatte; anzi con umile,

e riſpettofo fếtimento, fottomet

teva quanto di tali materie,dice

va,ò per volontà efpreſſà del Si

gnore, e di chi la dirigeva, pone

va in carta, al giudizio di Santa

Chiefa , come fi vede in molte

proteſte ſcritte di ſua mano in ef

prefſione di tal fuo fentimento;

in una delle quali dice come fie

gue.

9. Io Saor Serafina di Dios

per ordine efpreſſo ażato, e obbe

dienza da'miei Diretttori,e Con

feffori in diverf tempi , azendo

fatto molti feritti fecondo il la

me , che mi pare ſi è compiáciuto

- dar
/
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darmi il Signore per faa bontà,

effendo io per altro Fếmina igno

ramée,e idiota,che non bò ſtadia

to, mè zeduto nelli libri quel

che bò feritto,ſolo fecondo quello

mi è ſtato,pare a me,moſtrato dal

Signore, mi dichiaro ſottoporli

tutti al giudizio della Santa Se

de Appoſtolica, come zera figlia

della Santa Romana Chiefa, al

la quale zoglio ſempre zive

re obbedientee (ottopoſta in tut

že le coſe mie finoalla morte. A

ን/7Øአ7.

1o. Riputò fèmpre la San

ta Chieſa non folo come madre,

e maeſtra univerfale;ma guidara

in tutto ciò che fa dallo Spirito

Santo, del quale in più rivelazio

ni fattele, il Signore glie la fè ve

dere ripiena . Ulna di queſte per

effere più notabile, e di confola

zione per li Miniſtri di S.Chiefa,

quì volentieri rapporto,e le ven

ne fatta dalla Maeſtà Divina in

quel tempo appunto, che il Tri

bunale della Santa Inquifizione

ſtava efaminando il di lei Spirito,

e viene da lei regiſtrata nel modo

infraſcritto: - |

11. Ob quanto vidi di la

te di Verità chiara dell'effereve

ro del Signore, e vidi gran bel

lezza ad extra del Signore, e li

faoi tratti coll'Animefae. Vidi

ancora la bellezza della Santa

Chiefa fondata, e fiabilita in la

cidiſſime verità da? Divino Ver

bo Incarnato; E zidi la Santa

Chiesa, riptena di Spirito Santo,

e in gran lace diverità fortefia-

bilita mell ifteffa Verità Divi

na.E vedeva li perſonaggigran

di della Santa Chiesa , che il Si

gnore li teneva a cuore, e dava a

quelli particolari ajati in pre

mio di quanto fi affaticavano

mella Santa Chiefa , e mi faceva

ancora intendere il Signore, che

daza a quelli molti

salzarf, e che pocă pochi ſe né

perdevano.Conobbi il bell'ordine,

che tiene il Signore nella faa ca

ra,e Santa Chiefà.

12. Queſta verità altamente

impreſſà nella fùa mente,faceva,

che aveffe fommo riſpetto, e

riverenza non folo al ſupremo

Monarca della Chiefa; ma anco- -

ra a tutti li Miniſtri , e Prelati di

uella. Parlava di queſti con e

နိူင္ငံမ်ားႏွင့် di molta stima,e riſpet

to; e cercava ubbidire puntual

mente a'Prelati dell’Iſola,e di al

tre Città, nelle quali fondò fuoi

Monaſteri. E talvolta occorſe in

contrare qualche Prelato così

contrario alle fondazioni,che an

dava facendo,che cõfiderandone

quelle divote perſone, dalle qua

li in tali opere veniva ajutata, l’

irragionevolezza, e indiſcrezio

ne, concepivano con quelli aver

fione , e alienazione » anုh်
11 I
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fuffero loro fudditi: e la buona

Serva del Signore in ſimili con

giunture,con fpirito di ubbidien

tiffima figlia di Santa Chiefa fi

andava affaticando in ſcufare

que'Prelati, e induſtriavafi di ap

portare ragioni a'ſudditi de'me

defimi, per indurli a mantenere il

rifpetto, e ſottometterfi a Vefco

vi ministri di Dio, e di S.Chiefà;

e foleva dire, effere li Veſcovi

come tanti Angeli poſti da Dio

al governo di S. Chiefà; l'ifteffò

Tdičeva de'Sacerdoti, e perciò

quando tali perfone andavano da

lei,foleva inginocchiarfi avãti lo

ro. Queſti fentimenti hò offerva

to in molte fue lettere föritte ad

alcuni Sacerdoti ſoliti fervirla

nelle fondazioni, che andava fa

cendo. L’ifteffò fentimento eſpri

meva, quando venivale a notizia

qualche diffenzione, che pafava

tra il Prelato dell'Iſola,e’ſuoiDio

cefani,infiftendo fem pre con tut

ta efficacia , che a quello fi fotto

metteffero,e lo riſpettaffero,fen.

za volere efaminare la di lui vita,

e coſtumi; ma rifpettare l'Appo

ftolico minifterio. Questo zelo

dimoſtrò anche mentre eragio.

vanetta nel ſecolo, in occaſione

d'Interdetto poſto due volte dal

Veſcovo in Capri, ne'quali tem

pi non.folo andava in cafa del

Prelato, e con inceffanti lagrime

lo richiedeva della rivocazione,

ma efortava con grande efficacia

tutti quelli , che dato avevano

caufa a tal pena, ad umiliarfi al

Prelato, e nõ voler effere a quel

lo contrarii, e litigiofi.

13. Se tanta venerazione portò

a'Prelati , che la contrariavano,

indicibile fù quella, che portò ad

altri ben degni di tal carattere, e

dignità,co’quali paſsò molta cor

rifpõdenza in vita fua,e da quel

li fù avuta in molta confiderazio

ne, e ſtima la ſua virtù . Sentiva

ella un gran contento quando ri

fletteva alla bontà, e rettitudine

di tali miniſtri di S. Chiefa,li rac

comandava con particolar pre

mura al Signore, acciò a benefi- ,

cio di quella li confervaffe; e au

mentafſe ne'loro cuori lo ſpirito

Eccleſiaſtico; s’inginocchiava a’

piedi loro quando andavano a

trattar con lei; confultava volen

tieri con quelli le grazie, e favori

che il Signore all'anima ſua com

partiva,confiderando, che come

ripieni di Spirito Santo poteva

no darle lume per non errare nel

cammino della perfezione , ed

era folita attribuire a tali Prelati,

de'quali anche per divina rivela

zione fù tal volta illuminata a

conoſcerne la virtuofiffima vita,

il nome di S.Carlo.

14. Più che mai fece cõparire

il fuo gran rifpetto, e venerazio

ne verſo la Santa Chiefa, e fuoi

Mi
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Miniſtri, nel tempo che il S. Tri

bunaledell'Inquifizione volle efa

minare il di lei Spirito; poiche

avendo avuto avvifo che fareb

bero andati a queſto effetto liMi

niftri di quello in Capri, e ſtando

Con gran timore le fue Monache,

per non fåpere che aveffè a fuc

cedere, ella con un ſpirito di u

miliffima ferva di Giesù Criſto,e

figlia di S.Chiefà, con gran gene

rofità, e tranquillità d'animo di

ceva a tutte queſto belliffimo

fentimento, col quale aveva an

che tranquillato il proprio ſpiri

to: Non zi è, che temere, diceva,

questi che hanno da venire fono

Miniſtri di S. Chieſa, e il lorofi

ne è di farmi conostere la verità,

e le io zivo da vera figlia di San

ża Chieſa; fieno dunque li ben

zemati, percbe /e io mi trozo in

qualche inganno, me ne libera

7"Ωλ7η0 , ο 您vado bene refierò più

quieta colla loro approvazione, e

Dio, che non bỏ ancora conoſciu

#0. Queſto medefimo riſpetto al

la Santa Madre Chiefà l'induffe

a rinunciare a tutte le proprie di

fefe, per quelle oppofizioni fatte

le, dicendo, che non zvoleva ra

gioni a faofazore, ma fi rimet

teva in tatto al giudizio di San

ża Chiefa. Fù cosi puntuale in e

feguire tutto ciò,che le venne or

dinato dal Santo Tribunale,parti

mifaranno meglio conoſcere燃

colarmente nel ſtarfi ritirata in

cella, e priva della fanta Comu

nione, durante il tempo della fua

cauſa, che fe bene fentiva pena

indicibile, e mai più fentita fimi

le, com’ella diceva, per la priva

zione di quel Divino Cibo,confi

derando venirle così ordinato da

Miniſtri di S.Chiefà, non aveva

animo neanche di chiederla - E

quanto al ritiramento per offer

varlo con più efattezza , foleva

ufare queſta bell'azione.

15. In queſto tempo impiega

va in orazione la maggior parte

del giorno , e nel farla foleva

chiudere tal volta ancor la fine

ſtra , e buttata in un cantone, co

privafi anche il volto col mantel

lo,ed effendo dimandata da quel.

la Monaca, che teneva la cura di

lei, perche così faceffe?Rifpofë:

Ajuto a fare la zolontà di Dio:

Egli bà iſpirato a faoi Miniſtri

di tenermi in queſta cella riferet

ta,edio più mi riferingo per me

glio obbedire alla S.Chiesa. Colla

quale rifpofta laſciò molto edifi

cata quella Religioſa.Di più eſsẽ

do in detto tempo andato in Ca

pri Monfignor Cafoni allora Nü

zio in Napoli, al preſente Cardi

nale,coll'autorità, che gli dava il

S. Officio, volle effere introdotto

nel Monaſtero, e perche aveva

di lei gran concetto,volle veder

la, ed ella proſtrandoli alli di lui

pie
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piedi, per non trafgredire l'ordi

ne di non parlare a’foraftieri,folo

cõ cenni foddisfece alle dimande

da quello fattele; del che reſtò

quel faggio Prelato molto foddis

fatto; dicendo effère gran fegno

del di lei buono Spirito quella co.

sì efatta obbedienza.

I 6. Aveva in tan ta venerazio

ne tutto ciò, che alla Santa Fede

appartiene, e particolarmente la

Sacra Scrittura,che quante volte

leggeva li Santi Evangelii (libro

a lei cariffimo) baciava con fom

mo affetto quelle pagine, nelle

quali vengono efprefſe parole

dette da Giesù Criſto, e foleva

dire. Ob' fe poteffar feriziere a

lettere d'oro queſia Divina pa

rola del Signore!Altre volte tut

ta accefa di fanto Zelo, che fe le

rifvegliava nel cuore, di dare a

tutto il Mondo la notizia di quel

li divini ammaeſtramenti, dice

va.Ob'/epoteſFandare in pae/?dº

infedeli a predicare que che f

contiene in queſti, Sant i Evan

geli, e dopo aver quelli conzerti

ziffſi tagliata in pezzi: Qaeſia

sł,che farebbe la mia buona forte

finir la vita fargendo tutto il

/angue per la Santa Fede . Fo

mentava queſto fentimento quã

tc volte diceva il verfettoGloria

Patri,&c.poiche allora inchinan.

do il capo , immaginavafi,che da

mano di Carncfice le veniffe re

ΕΥήra drλλα λ4Αφγα |

|

cifò per la confeſſione, che face

va della Santiffima Trinità,

17. Di queſta, da lei riputata

buona fua forte , ( dico il morir

per la Santa Fede) dimoſtravafi

fàntamente invidiofà, ogni qual

volta veniva avvifata della par

tenza che faceva qualche Mini

ftro evangelico per andare mif.

fionando in paeſi d'infedeli,come

fi vide in alcune lettere di riſpo

fta a chi tale avvifo le aveva da

to in una delle quali dice . Ob

quanto hò pemfato a quel Santo

Religioſo,che zaole andare a pre

dicare agl'infedeli;ne parlai coÆ

le Monache, e tutte fi poſero in

rizſolta, com dire di zvolere ancor

# andare a morire per Giesù

'rifio , e cagionò ancora a me tal

commozione , che tatto il/amgae

parevami che precipito/amente

frivoltaffe.Ob quanto volentie

ri vi anderei, /e mi la/cia/fero

andare!Ob che pote/i!Oh che mi

faffe permeſo!Ob che we foffi de

gma ! conve zvolentieri zi anderei:

Beato chi è tanto fortamaro:O4"

quanto l' inzwidio ! In un’altra

lettera parlando del medeſimo

foggetto, dice;Ob quanto de/ide

rerci zederlo prima che parta;

aanto Zvolentieri anderei cort

lai a dare quefia mifera zvita per

chi amɔ,eper chi tanto m'ama, ”

accompagno almeno collo ſpirito,

e ſempre pregherò Iddio per#i,
ØÁ7ጮ˚
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che gli donitantovigore,che con.

verta tutti quelli popoli, e poi

mora martire, perche tal" è la

zwolontà di Dio.

18. Soggiunge poi una notabi

le cofà accadutale poco tempo

prima ; ed è quello, che foleva

concederle Iddio per appagare

il veemente defiderio, che fpef;

fò le veniva, di andare a conver

tire gl'infedeli , e fpargere il fân

gue per Giesù Criſto, e come

che come donna non poteva efe

guirlo, il fiuo celefte Spofo con

maraviglioſo modo la conduce

va in ſpirito, a farle vedere quel

le adorazioni da popoli idolatri

date a falfi Numi, e altre loro ce

cità ; ardendo ella maggiormen

te di fanto zelo per l'offefe del

fuo Signore, e per vedere la per.

dizione di tante anime , predi

Cava alle, medeſime le verità

della S. Fede, e sfogava questo

fuo defiderio, e ciò affai volte

le accade in vita fua; come dice

in una delle fudette lettere ſcrit

te al ſuo Direttore. Pochi giorni

fà, fai traſportata fra quella

ente, e tanto predicai a quel
f: » e molti mi a/coltaza

no - Beato lai, che ha da andar

zi; Padre mio,ditegli che preghi

Dioper me.

19. Succedevano tal volta que

fi trafporti in modo, che fi ren

devano fenfibili, in qualche para

3 !

te,ancor alle fue Monachenien

tre fi ritrovava fra di loro,e ave

va introdotto蠶 difcorſo

di andare a predicare la Fede, e

morir martire per incitare anco

ra le fue figlie a deſiderarlo, e a .

pregare per la converſione degl'

infedeli:mentre ciò faceva, foie

va dall’empito dell'amore , e

fanto zelo, reftare rapita,ed effë

re trafportata a fare il detto offi.

cio , e le Monache non fènza lo.

ro grandiffimo ſtupore , udiva

no le fue efficaciffime parole, che

diceva, come ſe predicaffè, e di

moſtrava la falfità degli errori

di coloro, i quali non credono, e

le verità tanto potenti della

Santa Fede; biafimava li mali

costumi , e le offefe, che fi fanno

al vero Dio, e altre ſimili cofë.

udivano dalla di lei bocca, e tut

te attonite non ſapevano,perche.

tutto ciò diceffe - Quando poi ri

tornava in fenfi, fi vedeva tan

to languida , e indebolita di for

ze, che ben potevano compren

dere avere in quel tempo oprato

con grand' efficacia lo ſpirito, e

perciò andavano procurando

induſtriofámente fapere da lei,

che aveffe fatto in quel tempo?E

ne ricavavano per riſposta,l'efie

re ftata a predicare la Fede a gl'

infedeli.

2o. Vno di queſti sì prodigioſi

trafporti accade nel giorno del

- R r glo
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glorioſo Arcangelo S.Michele a

29.di Settembre dell'anno 1667.

e per molte particolarità,che cõ

tiene , è degno da faperfi, e vie

ne da lei riferito come fiegue.

Vidi tutto il mondo , e il mo

do come in quello ffà la Di

ziza Maefid, e lo vedeva tutto

pieno di ta? Maestà , anzi mipa

reta tutto il mondo come una

gceciola d'acqua dentro quelma

re, tanto pareza il mondo piccio

lo. E zidi in Dio tutte le Regio

ni degl'Infedeli,Turchi, ed Ere

tici: io non camminava nè meno

collo ſpirito; mà in tanto breze

fpazio di tempo , quanto avelji

fatto un reſpiro era in queſte

parti lontane, e mirava la ceci

tà di quelle nazioni , e intanto

godeva Dio, e udiza la zoce di

quella Maeſtà, chegodeva, e mi

diceva: Vedi la cecità, nella qua

le fiftà, e come fianno pieni di

me fenza fentirmianzi odiando

mi: parla loro, e infiammali con

queſti tre lumi, che tu ora zvedi.

E allora mi zvedeza con ana tor

sia in mano, quale aveva tre lae

mi accefi, che brugiavamo, e in

tendeva effer quelli le tre Dizi

ne Perſone, la notizia delle qua

li era tanto chiara in me allora,

che non ſolo la zvedeva, egodeva,

ma (per così dire) la toccaza con

mani. E io congran ſpiritopar

lava a quella gente della verità

-della S. Fede, e come Dio, è tri

no, e uno. Increato, e fattore del

tutto, e come per effer Dio , ne

cef)ariamente è uno, e perfettif

fimo in fe fiefſo: E'un'ente purif

fimo ſenza nefſawa macchia dº

imperfezione, mè zi può effere. E

altre cole diceza della bellezza

di Dio, per far loro cono/cere

com'effe ffaziano dentro di Dio,

e che Dio tutte le penetraza , e

la sfacciataggine loro in non zo

ler lo conoſcere, e amare, in tema- º

po ch'egli ſolo per amore fi era ·

incarnato,e manifeſtato al mon

do. E tanto parlai della redew

zione, e carità di Dio; e dell".

ingratitudine , chefe gli dimo

ſtra. E conofceza , che niente di

quanto fanno di male le creata

re arriza a contarbare il catore

pacifico di Dio. E fe non gli dan

no onore le creatare , balta ch”

egli sonofca ſe fieffo, e fami, e

in fe appaga l'amor fao. E men

tre io diceza queste cofe, e altre,

che lango farebbe il notarle,

fempre vi fentiva fiare in Dio, e

mi pareza un dono grande, che

aveva di parlare, e infieme ve

dere, e godere Dio in uno fiato

tanto fablime , che non poteva

dizertirmi.

2 I. Sentii dirmi di naoso dz

quella Maeſtà, nella quale flava.

Vedi diletta figlia la freddezza

dello fato della Fede, e mira li

£16 -
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tiepidi Religioſi di tanta mia

abbominazione. E zidi nel me

defimo modo di prima fiando in

Dio, la freddezza di tutti li Cri

/tiani, e come zwisono così trafcu

ratamente lontami da Dio , che

tutti li penetra, ma me fono lon

tani per loro penfieratezza Vidi

lo ſtato religioſo, anche di Reli

gioni firette,pozero di Dio per la

ziepidezza di molti.Quel fommo

Bene ſtaza in loro;mā effi non lo

sẽtizano.Ob comeparedno brat

ti!Vidi la diffèrenzatra uno che

fià in fiato ordinario di grazia ,

e un'altro, che fi troza in grado

fablime, ed era molta la diffe

renza tra l'uno, e l'altro,e pochi

erano quelli, chefiavano in fia

to /ublime, ma molti nello fta

to ordinaria. --

22. Intendeva ben ella, che il

Sign-per queſti favori, che a lei

faceva,e notizia che davale della

cecità di quella gente,pretếdeva

fi adopraffè in cooperare alla loro

falute eterna, e perciò prende

va da quelli motivo di non folo

chiedere istantemente alla Mae

stà Divina la converſione degl'

infedeli, ma fi poneva a far più

rigorofe penitenze, e procurava

che l'ifteíHo faceffero le fue Reli

gioſe per impetrare dal Padre de'

lumi l'illuminazione di quelle
Nazioni.

23. Di queſto fuo Santo zelo fè

- -

vederle il Signore molte volte il

frutto, poiche avendole detto, di

volere per mezzo delle fue pre

ghiere, e opre dar lume a molti,

facevale alle volte conofcere il

frutto raccolto in quelle regioni

da Ministri Evangelici della con

verfone di molti infedeli , e ri

velavale l'aver fatti a quelli taf

grazia anche a riguardo delle

fue orazioni, e operazioni. Per

ciò ad un Padre dellaCompagnia

di Giesù,quaľ faceva una diſtin

tiffima stima di queſta ferva del

Sige volle partire per le miſſioni

in paefi d'infedeli,ella fece corag

gio,promife affifterlo colle orazio.

ni,e più volte li ſcriffè lettere fer

vorofiffime per mantenerlo prõto

a dare la vita per la Fede . Dalle

rifpofte del quale da me vedute,

hò riconoſciuto il coraggio, che

quello confeſſava ricevere dalle

di leí infocate parole.

24. Quando poi le capitavano

avanti Infedeli , ſtruggevafi di

compaffione per la loro cecità,

faceva ella, e pregava altri a fare

quanto era poſſibile per farli ve

nire alla luce della S. Fede,nè de

fifteva dall'impreſà, finche non

li vedeffe già convertiti.

25. Nel fare l'altro efercizio

accennato d’immaginai fi riceve

re l'attual martirio, venne pari

mente favorita dal Signore col

permettere molte volte, che non
R r 2 folo :
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folo le bolliffè il fangue nelle ve

ne, ma in gran copia ne verfaffè

per bocca, e narici; tantoche ve

niva il corpo a patirne gran de

bolezza; ma altrettãto vigore ne

ritraeva lo ſpirito. Accadevale

queſto nelle feste de SS.MM. più

infigni,coi quali entrava ſpeſſo in

una fanta gara , ed ennulazione

di non volere effere ad effi infe

riore nel patire per Giesù Criſto.

26. Ritrovãfiqueste particola

rità da lei notate nelle relazioni

fatte a’ſuoi direttori , di ciò che l'

accadeva. E circa lo ſpargimento

del fangue, dice; Sono fiata dae

giorni in qaeſto mefe di Settem

bre 1967.com tanto ardente defi

derio di morir martire per mo

firo Signore, e con un'empito

grande di ſpargere il fangae per

fogare l'ardore del mio cuore, e

dar la vitaper il mio ſpoſò Giesù

Criſto; e con tal empito tutto il

/angue / è /mo/Jo, e Jono fiata po

eo bene di corpo, e ſempre in tale

ecceſſo il fangue reſta con tale

sbollimento, che mi efee per il

na/o , e bocca, e fiò con dolore di

caore,ebe noſtro Signore lo sà.

27. Rapporto quello avvenuto

le nell’anno 1673. notato da lei

come ſiegue.In un giorno di que:

fio meſe di Febraio, credo faffe

quello di S. Ignazio M. parländo

delli Santi Martiri, mi venne

tanto empito di amore , che mi

fentii zbollire tatto il fangwe

con tanto empito,che pareza vo

leffe tutto uſcire dal corpo, e mi

pareza effermi fatto torto, a non

poter mðrirefatta in pezzi per il

mio Dio, e bramaza azere ano

martirio, che non finiffe prefio,

ma daraffe fino alla fine del M5

do , e penfaza che nella fine del

mondo azerei voluta pigliare la

difeſa della gloria di :ł gran

Dio.Stando con tali penfieri,tal

mente fifmoffe il/angue,che dopo

un'ora, e mezza in circa ne but

tai unagran quantita zizo coa

ano indicibile mio contento; folo

mi parze poco,percbe az rei zwola

ro battarlo tatto, e da quell'ora

fono anduta buttandone più,e fo

no fiata,e fiò ancora con dolore di

petto, e alle zvolte tanto/iaggra

za,che appena poffo parlare,come

bò adeſſo, che ſcrizio; ma non è

quanto de/idero.Quãto gradiffè il

Sign. queſto si ardente deſiderio

di effer martire,glie lo manifestò

con dirle una volta le fèguenti

parole.Quefiogrā deſiderio c'hat

di effer martire, lo l'hà ricevuto,

e ricezo tante zvolte come zvere

martiriopatitoperme,percheve.

do "Amore,col quale mi ami.Re

(tò molto confolata della carità,e

bõtà delSignore,eappagata,per

che le diffè ancora, che l'amava

cordialmente affai in quel tempo.

28. Uln fimile effetto le ca

gio:
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gionò un fermone udito in onore

della Santa V., e M. Orſola,e fue

compagne,nella vigilia della loro

feſta. E nell'udire l’amore,e for

tezza da quelle dimoſtrata in

ſpargere il fangue per la S. Fede,

talmente fi accefe il di lei deflde

rio in fare altrettanto, che fentì

uno sbollimento tale di fangue,

che pareale voleffè uſcirfene dal

corpo, e tutta infiammata nel

volto con grand' empito di ſpiri

to diffe a chi fece il fermone,fen

za poterfi rattenere.Oh padre che

dite ! il mio fangae tutto fi ri

fente, e zorrebbe ſpargerfi per

Giesù Crifio . E reſtò rapita

da fenfi. Dopo effere ſtata così

alienata buon ſpazio di tempo,

tornando alquanto in fè, levoffi

da quel luogo, e diftendendo le

braccia in forma diCroce, corfe

in quel modo con grande agilità

verſo il cortile del Monaftero,

Ivi andò sfogando il concepito

ardore con dire affettuofiffime

parole a Dio, e ad alcune Mona

che,che l'avevano feguita, diffè;

Ob quanto, è bello Giesie,Sorelle,

amate Giesù. Ob poteffi dare la

zitaper Giesù.una delle fue fre

quenti afpirazioni, quali proferir

foleva con grand’empito di Spi

rito era queſta:Ob’fe poteffi effer

fatta in pezzi per Dio, e per la

faa Santa Fede.Queſti veemen

tiffimi deſiderii del martirio, co:

me procedenti dall'ardentiffimo

Amore Divino, che prevaleva

nel di lei cuore, facevano , che l'

Amore ifteffo faceffe in lei ke

parti di dolciffimo Carnefice,per

farle defiderare con guíto, e pia

cere il martirio per le di lui ma

ni. Si vede ciò efprefſò in più fue

lettere, e particolarmente in una

fcritta al ſuo Direttore, in occa

fione,che doveva quello inviarle

il corpo della Santa Vergine

Martire Verdiana da Roma im

petrato per la ſua nuova Chiefa.

In quella eſprime queſto belliffi

moeffetto dicendo. Qaando V.

P. ci manderà la nofira glorio

fa Santa Martire ? La ſiiamo

aſpettando; ma mi par poco effer

le eompagna, e martire di deſide

rio folo: Io voglio effer martire,

con azwanzo . Ella è morta per

Dio, eper il/ao Amore, e io zo

glio morire ucciſa, e ferita dall'

#ffeffo Dio, e così morirà non folo

per Dio,ma coll'iſteſſo Dio, Egli

farà la mia acuta faetta, e non

folo mi acciders , ma in atto mi

accide, dandomi zvita migliore;

Ob' Dio bello, che tutti poffa

no patire queſto, che patilco io,

acciò aveſſi compagni ! Non sò

che dico,a piedi di V.P.parlo. Stò

ferita a morte delle bellezze del

mio Dio; mi par d'effere più che

martire, è più glorioſo , e nobile

queſto martirio.

29. Con
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29. Concorſe più volte il Si

gnore con grazie particolari all'

adempimento di queſto fùo defi

derio, facendole fentire nel pro

prio corpo li tormenti patiti da

diverfi Santi Martiri più infigni,

in quelli giorni, ne’quali Santa

Chiefa celebra le loro feſte:Ciò l’

avvenne nelle feſtività partico

larmente delli Santi Stefano, Lo

renzo , Vincenzo , e altri , nelli

quali ricevè come regalo da det

ti Santi, il fentire nel corpo pro

prio, le percoffe delle pietre, la

combuſtione della carne, e altri

martirii da quelli foftenuti, e per

tali patimenti ella lodava , e

benediceva il Signore,e n'efülta

va il di lei fpirito. E per poterli

imitare ancora nella reale effu

fone del fangue, fi diſciplinava,

ò con difcipline armate con pun

te di ferro, ò con faſcio di fpine,

, e applicava quel fangue per la

converſione degli infedeli, Ereti

ci,e peccatori. -

3o. Cercava ancora appagare

quel veementiffimo defiderio di

morire martire con quelle divo

te pratiche introdotte da lei nel

fuo Monafterio di fare rappre

fentare alle fue figliole nel tem

po della comune ricreazione li

martirj patiti dalle Sante Vergi

ni,e altri Santi , a fine di tenere

fempre vivo in fe, e inferire nell'

animo di quelle il defiderio di

morire per la Santa Fede.E quell'

altro eſercizio, che ufava nella

fettimana della Pentecofte, con

fiftente in affegnare a ciaſchedu

na religioſa una Provincia d'in

fedeli;acciò fi portaffero in quel

la in ſpirito a predicare la Santa

Fede, come in quei Santi giorni

fù fatto da Santi Appoſtoli in Gie

rufalemme,e per ottenere la con

verſione di quelli, fi efibiffèro al

Signore a ſpargere il fangue, e

applicaffero tutte le orazioni , e

buone opere da farfi da effe in

quell'anno per la riduzzione di

quelle anime alla Santa Fede.

31. Memorabile però è il fatto

in perfona fua avvenuto una

volta, che fè rappreſentare alle

fue figliole il martirio di Santa

Felicita, e de fuoi fette Figliuoli.

Ella in questa eſpreſſione fi pre

fe a rappreſentare la perſona del

la Santa Madre, e fù tanto il fer

vor dello ſpirito concepito in far

l'atto di porgere il collo per effer

le recifo, mentre una Monaca e

fprimevå l'atto di alzar la ſpada

per troncarglielo, che refò ella

eſtatica, e tutta alienata da fenfi

per lungo ſpazio di tempo, e in

quel mentre il di lei volto com

parve tanto bello,e rifplendente,

in fegno del giubilo che godeva

la di lei anima in far quell'a

zione, che quante Monache fu

rono fatte degne di ாது ta!

el
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bellezza, ne reſtarono piene di , aiuto.Dall'altra parte, mi bol-: ,

contento,e divozione,e concepi- : le il fangue, e tatto zorrei /par-,

rono maggior venerazione ver-

fo la loro Madre. .

32. Il Signore difpofe, che col

le fue efficaci orazioni fi adopraf:

fe a rintuzzare l’audacia Turche

fca, la quale fi sforzava in quei

tempi con poderofiſsimi eferciti

abbattere l'Imperio Romano,per

la qual cofa ſtava la Criſtianità

tutta in gran cofternazione , e il

Santo Pontefice Innocenzio XI.

cercava in tutti modi dar foccor

fo all'Imperio. · · · ·

33. Ella avvifata del pericolo,

in cui ſtava la Cristianità tutta

per tal cagione, dal P. Vincenzo

Avinatri fuo direttore,acciò col

la maggior efficacia poſsibile pre

gaffe Dio benedetto a porgere

fuo aiuto a’fedeli , nella rifpofta

fatta al detto Padre,efprime que

fi eroici ſentimenti della ſua Fe

de, dicende. ". . . . .

°34. Hò intelo dentro l'anima

la tribalazione della moſtra S.

Madre Chieſa,e io,e tutte ne fa.

remo orazione, e le Sante Comu

mioni,fapplicando il Signore,che

/f compiaccia, non mirare li no

firi peccati, ma il Pariſſimo , e

Immacolato Agnello fuo Vnige

nito Figlio,al quale tãto cofia la

jua diletta Spofa Santa Chieļa.

Confidiamo in lai nofiro Increa

to Bene, che darà il fao Santo

gerlo più, e più volte per l'ono-

re,e gloria del mio Amante Dio,

e per la fanta Chiefa,Oh quanto

avventurata jarei, fe foffi fatta

degna diſpargerlo in difeſa di S.

Chieſa!Paare mio, andiamo là, e

poniamo la zvita, e ogni coſa in

difenſione del nofiro Criſto in

terra, ch’è il capo della Santa

Chiefa.Oh Bene mio,andiamo , e

sfogbiamo questo riftrettore rite:

hato cuore,che tanto arde,e nãJi:

è poſſuto ancora/oddisfare di da.? .

re la zvita, e il fangae per il no

ro Increato Bene! Oh Dio mio,

beato chi è tanto favorito dipa

tireperVoi:Oh Dio dolce Aman.

te! Spero che il Signore aiuterà, -

e rimedierà, non manchiamo di

pregarlo: · · · · · · : -

3F. Ciò fcriffe a 2. di Marzo

1681.mentre ſtava nel principio

l’invaſione de Turchi perincam

minarfi verſo l'Imperial Reggia

di Vienna . Maggiori però furo

no li fentimenti dimoſtrati, e più

quel che fece nel progreffò di

quella guerra, e particolarmente

quando fù avviſata effer gion

ti quei Barbari a porre l'affedio

in Vienna , il che avvenne l’an

no mille feicento ottanta tre:

allora coll’ occafione del San

toGiubileo pubblicato dalla fan

ta memoria di Papa Innocen
Z 10
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zio undecimo applicoffi più che

mai all'orazione, e penitenze:L

ifteffò incitò a fare le fue Mona

chedifperfe in tutti li Monafteri

da lei fondati , e tutti li fervi di

Dio fuoi conofcenti,e amorevoli;

moffa particolarmentr dalla ma

nifeſtazione particolare a lei fat

ta dal Signore di effer molto fde

gnato contro de' mal viventi

Criſtiani,a gastigo de’quali fi era

indotto a mandar quel flagello

alla Criſtianità. Con questa rive

lazione a lei fatta, pareva che il

Signore voleffè ch'ella s'interpo

ņeffè a placarlo,come in altre oc

cafioni,e con altri fuoi gran fervi

ha coſtumato di fare . Lo fece l'

amante di Giesù Criſto, e zelan

te della Santa Fede; perche ciò

udendo fi pofe con tutta efficacia

a fupplicare l'adirato Signore per

l’emendazione de peccatori, e

cõfervazione della Santa Fede,e

fua Santa Chiefà. Molti Santi da

lei pregati le apparvero in que

fto tempo,e l’animarono a conti

nuare le preghiere alla Maestà

Divina,con darle ſperanza di do

ver ottenere la grazia. .

36. Degno di rifleſſion’ è l'effi

cace, e piacevol modo prefo per

impegnare il Gloriofiffimo Ar

cangelo San Michele ad efpu

#:: l’efercito Turchefco ſotto

ienna, e parimente un grande

indizio del zelo ardente, da cui

* .

_

veniva confumata per la confèr

vazione della Santa Fede . Il fat

to è stato già da me riferito nel

fecondo libro, perciò non occor

re quì rapportare fe non le paro

le, ch” ella dir ſoleva durante

quelle guerre, efprefſive del fuo

gran defiderio di morir per la fe

de in tale occaſione ; ed erano

queſte:Ob fe foff tale,che poteffi

andare contro di Tarchi, e Ipar

gere tutto il/angue per la San

ža Fede.Aiutate antor zoi forel

le , (diceva alle fue Monache), e

fupplite colle zoſire crazioni,

quello, che ci è vietato di fare

colle forze per effer donne . Con

indicibile fuo contento poi udì la

disfatta delli nemici, e ne dava

inceffanti lodi , e benedizioni al

Signore, e al Santo Arcangelo;

per effer da quella fiata afficura

ta della fùa cooperazione in vir

tù della promeffa a lei fatta , di

accorrere in aiuto de'Criſtiani.

37. , Simile fù il zelo da lei di

moſtrato nell’ affèdio posto da

noſtri alla fortiffima Città di Bu

da; poffeduta in quel tempo da

Turchi; Continuava Ella le pre

ghiere , e tutte l'altre opere, nel

modo detto,acciò fi compiaceffe

la Maeſtà Divina farla ricadere

in mano de'Cattolici,e perche in

quell’anno erale toccato in forte

per Santo fuo protettore il dilet

to diſcepolo del Signore S. Gio

VՁՈ

|

|



Saor Serafima di Dio. |- 3.2 I

!

|

vanni al Santo medefimo racco

mandava caldamente quella grã

de impreſa; e dal prodigio, che ,

nel tempo dell’affèdio di tal For

tezza accadè,come di la fù avvi

fato, fi raccoglie a verla il Santo

efaudita.Il prodigio fù, vederfi

alle volte una grand’Aquila fuo

lazzar per aria fu quella Città,

mentre ſtava da noſtri affediata;

perciò quando dell'acquifio fatº

tone da noſtri venne l’ a v vifo , e

dell'Aquila veduta : Se ben ço

munemente diceva la gente fi

gnificar quell'Aquila la vittoria

che aver doveano quelli che mi

litavano ſotto l’Aquila Auftria

ca, la fer va di Dio però diffe.

Quella è ſtata l'Aquila del mio

S. Giovanni, il quale ha impe

trata la zvittoria alli Criſtiani.

38. Non è da lafciarfi in dimen

ticanza una lettera fcritta in ri

fposta a colui, che le diede avvi

fo delle vittorie riportate da

Cristiani cõtro li Turchi in que

fla guerra,perche in quella fi ve

de mirabilmente efprefſo il gran

defiderio di morire per la Santa

Fede, e della dilatazione della

medefima. E perche quella fcrif

fe nel giorno della decollazione

del Precurfore, dalla morte di

quello prende il motivo,dicendo.

39. Hò ricevuta la cara di

P.S.,e fez to le buoze muoze , che

mi dà;di tatto fa dodato il Sign.

perche tatto il baono ? fao, e

mio ſolo il male, degno di gafiigo.

Adefjoproprio di mia confolazio

ne eterna farebbe azer qaclla

waoza, ch ebbe S. Giovanni den

tro la carcere d'efferg/i tagitat4

la tefia . Ciò zorrei mi azize

niffe per il mio amato, e dilet

tijsimo Giesù Criſio; overo come

l'ebbe Santo Stefano quando fis

lopidato, ob bella naoza che gli

apportarono quelle pietre ! O3

bella naoza portò a S. Lorenzo

quellagraticola/opra il fuoco:Oở

io fo/piro, che buone naoze non

ze ne fono per me ! Mi zeggo già

finitigli anni ſenza potermi sfo

gare queſto mio core, ſenza poter

morire,non ana volta,ma infini

te volte per il mio Dio.Ohpietà!

Oh pietà:zon lo merito, won ne

fono degna,non è per me tal buo

na naoza Oh Dio mio,e che pietà

è queſta, della mia fredda figlio

lanza , peggio giozentù , e trifia

zecchiaia?Deh movetezi a pietà,

e pregate il mio Amore Dio, che

zmi#:## farmi morire

per lui . Beati li Criſtiani, che

combattono per la Santa Fede,

tanto mi rallegro delle loro vit

torie; Not pregbiamo Dio bene

detto che abbiano a finire tutti

gaelli che non amano , e credono,

Giesù Cristo e prego per V.R.che.

abbia da effere tutta tutta di

Dio } Gc. Capri 29.di Agoſto

1687. S s 4o. Li
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4o. Li fuoi penfieri erano per

lo più occupati con gran vee

menza , e indicibile riverenza

nell'auguſtiffimo miftero della

Santiffima Trinità,fopra del qua

le era favorita da quella Divina

Maeſtà di lumi, e notizie si alte,e

chiare, che dir foleva, parerle

molto baffò tutto ciò che trova

va fcritto, ò da perfone dotte le

veniva detto dell’Effere,e Attri

buti Divini,e per molto che que

fti fi sforzavano dire, e fëriver

ne, non parerle fe non balbettaf:

fero. Perciò ella ftando in una

continua ammirazione delle co

nofciute bellezze, e grandezze

di tal Maeſtà,prorompeva fpeffò

in quelle parole Santiut Sanffus

Santžas, e ripeteva fòvente il

verfetto Gloria Patri, per dar

gloria a Dio di ciò che la fede le

rivelava.

41. Acciò più evidentemente

fi conofca la fublimità della Fe

de, della quale era dotata questa

grand'Anima,rapporterò alcuna

delle notizie , e rivelazioni , che

giornalmente riceveva dal Si

gnore con modi mirabili de’mi

fieri piu alti,e fublimi,che la San

ta Fede ci propone: Queſte due

vagliano per tutte quelle,che ri

ceveva giornalmente ò nel co

municarfi,ò ſtando in orazione.

42. LIna mattina (ciò fu nel

mefe di Dicembre 1671.) dopà la

Santa Comunione ſtiedi tantori

piena della Maeſtà del Signore

fra le Divine Perfone, e vidi, e

godei tanto della lorogloria, e

contevti, e corriſpondenze, che

fono fra di loro, e tanto/tiedi ri

piena d'infiniti beni,che mi fem

braza zvederzmi fra li Beati, e

partecipaza della loro gloria, e

contenti, e zidigran cofe delle

ordinazioni di Dio, e bellezze,

e maefià di effe Divine Perſone,

e fiando in tale lucidiffima Mae

fià vidi, che a tale fiata, e Buo

go non vi era altra firada per ar

rizarzi, che quella della Fede,

Speranza, e Carità , e da qaeffa

firada fandaza in tale Regno, e

Jiando nel cammino per qaelta

Jirada fi dozvezano fare le opere

buone per renderfi abile ad ac

quiſtare tale Regno del Signore.

Ob quanto godei di tale infinita

ŽMaefid ! Vidi la bellezza delle

Dizine Perſone nella watara

Dizina - Vidi la Generazione

eterna del Verbo, e la Prodazio

ne dello Spirito Santo, egl izst

niti loro contenti , e naturali

bellezzze,e le natarali operazio

nifemplici invariabilised eterne

fra di loro. Vidi gli abi/ii etermi,

e increati Oceani di beni , e con

tenti eterni, che fono in loro.O3

c5tenti eterni, oż tratti,e lirin

gimenti di Dio dolci ,gentili 3 ć?

garbati, cheferiſcono,e rapiscovo
፥፪/፩፰፤
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giubila , e godt di fe ffeff

tutt i li Beati · e egli f'effo ne

# effð. Oh

ZBellezze eterne ? Oh che zidi! re

fiai morta, efimanita, come li

qaefatta da tale Bellezza:

43. La riferita è una di quelle

manifcítazioni , che per fe mede

Gma facevale la Maeſtà Divina:

foggiungo l’altra, ed è del nume

ro di quelle , che far foleva per

mezzo de SS.Angeli allora, quan

do fi rifvegliava nel di lei cuore

il deſiderio di fàpere chi era Dio:

di cui ancorche a veffè sì alte no

tizie, fèpendo bene per fede la Di

vina incompreenfibilità, quanto

più cognizione ne acquiſtava

più s’in vogliava di conofcerlo:

Perciò fiando an giorno in ora

zione, com’ella riferiſce , (e ciò le

accadè nel mefe di Aprile del

m666.)mi zēne in penfero, e diff:

ob ſe io fapeſſi, che coſa è queſto

Dio, e poteÍFzedere la ſua falist

za , e bellezza ! E fiando con tal

penfero, fentii lapreſenza di un

Angelo; non lo vidi con figura;

zaa l'inte/i , e mi parlò tanto al

zamente della Maeſtà immenfa,

e bellezza del nofirð Dio, /piegan

dozni con tanta chiarezza X al

tezza dell'Effer fuo Trino,e Vno,

eže non bò parole da poterlo dire.

E mentre quello mi parlava ,

zaa /enza parole materiali, jo mi

fentiva/tare come dentro il P7.

radiſo,e dentro di Dio: E l'Arge

lo, mi faceza capire come gli dr

geli fie/F per effere creatare ,

non poſſono comprendere tutto

Dio, per effere quello Immenfo, e

Infinito; ma tanto altamente me

ne parlò, che quanto poteſ/i/en

tirne per bocca del più dotto

Teologo della terra , tutto mi

pare un parlare da bambino , che

a pena sà aprir bocca,e/i affatiga

per parlare: E reftai tanto confo

lati, e deſiderofa di morire per

zpderlo.

44. Baſti haver dato questo

faggio di quelli Divini Lumi,che

rendevano ſempre più viva, ani.

mofa , ed eminente la fede di

queſta grande amante di Dio.

45. Non fù però laſciata fenza

tentazione contro queſta virtù,

acciò non rimaneffe priva del

merito, che fi acquiſta col ccm

battimento;ma più per confufio.

ne del Demonio, a cui fù data tal

volta da Dio la facoltà di tentar

la circa di quella con varie c

firinfeche függeſtioni, ſempre da

lei ributtate con quel vigore, che

le veniva dalla pienezza della -

Divina grazia, e affetto alla virtù

della Santa Fede, di cưi cra ripie

na la di lei anima; come fi vede

nel feguente fatto.

46. Stando un giorno in ora

zione avanti il SS.Sacramento, fe

le fè prefente il dernonio, e anda

va dicendole: Poveretta, che /tai

- , S s 2 qad
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? ? nerdendo tempo, quł won vi è

preſente quel Dio, che tu adori.

La fede, che profeſji non è vera, e

perciò quanto fai tutto è perfo -

Con queſte, e altre ſimili inique

perfuafioni sforzavafi il maligno

di turbarle la mente, per farle

tralafciare l’offèquio, che ſtava

facendo al Venerabile Sacramen

to. Ributtava ella, ſenza inquie

tarfi, e difprezzava il tentatore,

ma perche quello non ceffava di

függerirle le accennate beſtem

mie, fi fè coraggio, e accefà di

fantQ zelo verfo il maligno così

gli parlò : Vieni quà befia infer

zale ; e a tua confo/ione confeffa,

e adora qael Dio, che ſotto quel

de Sacramentali ſpecie fi adora, e

confe/a ancora, come la Santa

Fede da me#### è la zera

inſegnataci da Giesù Crifio. Die

de tanta virtù il Signore a queste

parole della ſua diletta Spofà, che

baftarono ad aftringere il demo

nio a fare quanto ella diffe, e an

corche dimoſtraffe gran rabbia,

e furore contro di lei, pur nondi

meno s'inginocchiò, e adorò il

Santiffimo, attestò effer vera la

fede di Giesù Cristo, e ſubito di

fparve; e la fèrva di Dio restò

piena di contento per haver ve

duto in pratica ciò che dice l'A

postolo: Dæmones credunt , G

contremi/fant.

47. Premio di queſta füa vi

ΙΥήξα (7/Jα λή7αγα

va, e generofa fede poffam dire

che fuffèro le continue rivela

zioni , che le venivano fatte dal

Signore dell’eminenza di quellas

e delle Divine cofe , che la Santa

Fede ne inſegna , e particolar

mente della Santifs. Trinità, al

cune delle quali qui rapporto a

င္ဆိုႏိုင္ငံ di Dio, e della fua Serva, e

ICC COSI -

48. Vidi ana zvolta,e intef co

me tatte le cofe fono fatte per

il Verbo, e intefi queſto Verbo

di Dio effere ana parola detta

da la bocca di Dio, e fempre la fi.ì

dicendo, e ab eterno fempre / Å å

detta, e la dirà, e che non pað a'i

re altra parola di qae/fa, e per

questa parola fono fatti gli An

geli, e tatte le cofë, li Cieli , e

quanto vi è. E vidi in Dio bene

detto, che tatte le co/e/fanno in

Lui, e vedeva, che in Lui fiefſo

zwi era quanto potrebbe creare , e

non lofà, e ne gode, e ne bà il

poſſeſſo. Vedeva ancora la grazia

grande fattaci creandoci: Già

fiazamo nella ſua mente; ma non

avevamo l'effere in moi per poter

vedere , e godere quello foramo

Bene. Qzęſto darci i effere,e met.
terci ne//a # Ø Qጸረääሄ•

re lui tutto per bene nofiro , e

grazia ricevuta da lui Egli ab

eterno già aveva in fe /ie/? id

poſſeſſo di noi, e il goderlo noi

non gli ridonda in aliro, cheglo

f'ta

|
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ria effrinfeca. Stiedi cinque ore

continae in tanto contento,e/en

tii tutte trè le Dizine Perſone

in me; in:# la

Perſona dello Spirito Santo,e mi

comunicò un particolare gaadio,

che mi credeza morire di con

tento. Hò feritto in breve, e ave

rei tanto da dire, ma non bò pa

role, ed è weglio il filemzio per

tali cofe. -

49. Più nobile, e fublime fù

la notizia di molti de’ più recon

diti Mifteri di fede, datale dal

Signore nel meſe di Marzo 1668,

quale notò come fiegue.

yo. LIn altra zolta in queſto

medefimo mefe di Marzo, mi ri

trozai pofta nel Signore, nella

vifta della fua Grandezza in

quella maeſtà eccel/a,e zidi le fue

infinite Bellezze, che non bò lin

gua da dirne parola, e zidi in

particolare la faa Omnipotenza,

e valore in fe fie/a, e lo vidi ric

co in fe fiefſo; e zidi che benche

non faccia tat to ciò,che può fare,

- par me gode il dominio,ch'è tanto

poderofo,che n5 gli è bifogno azer

zaffalli per#: il dominio,

poiche ſenza aziere nefſana crea

tara gode in fe fief/o il ſuo ricco,

e omnipotente dominio ; Mì con

az ere tanti innumerabili eſerci

ti di Spiriti Beati, e Anime non

Jiaggiunge niente alfao poderofo

ºffere, poiche tutti quelli fono

nuta dello

| 2

quaſi miente in paragone ്l.

Ejere maeſtofo. Vidi il ſuo bell'

ordine circa l'Eterno Verbo In

carnato, il quale poteza in terra

c5 una parola addottrinare tut

ża la rozezza degli Apofioli, e

non lofece; percbeffazla ordina

to dalSignoresche i2/ao Figliuo

lo ci“್ಲಿ colla morte la z'e

pirito Santo, i)qaa

de illaminaffe maggiormente gli

Appoſtoli,e la fua Chieſa.

y í. Fidi quanto biſogno sb

biamo dell'infuſione dello Spiri

to Santo, che il Verbo Eterno ci

bà meritato colla fara morte, E

zidi ancora la grandezza della

Santifima Hamanità di Nofiro

Signore Giesù Criſio , e vidi

effer quella an Secretario di

Dio, alla quale comunicò iifao

/anto Volere, e tanto di quella fi

compiacque Dio benedetto. Vidi

quella Santiſſima Humanità tã

to grata a Dio,e tanto fe ne com

piacque,ebe azianzaza la eompia

cenza, e gaffo, che gli potrebbono

dare tutte infieme le Gerarchie

Angeliche, e tutti li Beati, che

fono, e faranno; bilanciati tatti

queſti da ana parte, e la Sacra

tiſſima Humanità del Signore

dall'altra, al riſpetto :#C0%f=

piacimento del Signore in quel

la , tutto il compiacimento, che

bà degli Angeli, e Santi, è un

miente: Tanto la vidi cara al Si:

gnº:
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gnore, e arricchita :

r2. Intef ancora, che volle

dire il Signore quando dille: lo

fino Via, Verità, e Vita. Col di

re Io fono Via, parlò della}:
Santiffima Humanità, che altro

non è che Via; dieendo Io fono

Verità, parlò della Perſona del

Verbo eterno, che altro non è,

che Verità ; e dicendo, ch'era Vi

ta, parlò della faa Divina Eß

/enza, che altro non è che Vita,

donde efcono tatte le cofe : E al

tro nom zvaol dire Vita Eterna,

che vifta di Dio, e ogni bene . E.

allera il mefiro dolci/simo Sal

Satore con direi ta’i parole: Io

fono Via, Verità , e l’ita ; ci ma

nifeſtò tutto l'Effer fao, e io tan

to intefF.

53. Affai píú nobile fù questa,

che fiegue, per la moltiplicità de'

mifteri della noſtra Santa Fede,

che comprende, e chiarezza con

che le vennero manifeſtati , e al

tre particolarità da cavarne pro

fitto. |

Il giorno,dice,di S.Michele Ar

cangelo nofiro protettore 29, di

Settembre dell'anno 1667./tiedi

nell'orazione bene colla contem

plazione di Dio; Dopo mi coma

nicai, e dopo ſubito mi fentii la

preſenza dell'Eterno Padre, e

di ceza: Filias meas es tu , ego

boaie genai te. E in dire talpa

roda, mi zidi dentro di Dio , e

fentii la preſenza delle Tre Di

zine Perfone , e tutto inſieme

zedeza, e intendeva delle Bel

lezze di Dio , e parezſami zeder

chiaro, che Dio era eterno, e In

creato; ch'erano tre Per/one , c

ana foſtanza , ed era ºgnuna per

fettiffima in fe fieffa ... Eterno il

Padre, Eterno il Figlio, Eterno

lo Spirito Santo, via non tre

etermi , ma ano eterno : E zede

za tutti gli attribati di Dio,co

me l'effere Omnipotente, Immen

fo, Infinito, Giasto, e tatte le

Perfezioni in Dio vedeza effer

ffato neceſſario effer così feaza

aver viſogno; ma per effer Dio

com'è neceſſariamente è così. E

intendeza della Pace,che gode in

fe fiefo. E zedeva tutte le cofe

in Dio. E intendeza, e vedeza la

ran carità di Dio in manife

/tar/i alle creatare, ed effer egli

quello che zeramente è : E zede

za come fiata nel mondo; e zolle

Incarnar/?, e far/i huomo il Di

zino Verbo per manife/tar/i all'

baomo,e inalzare la natura dell'

Žaomo a /e/enza averne bifogvo.

E intendeza come per infiniti

feroli era fiato com /e/teſſo,e in fe

Jieſſo è tatta la gloria faa. E per

foſa carità ha fatto tanto alle

creatare, con patire,e morire per

l'haomo: mentre faza tutta po

Jia in Dio in vederlo, e goderlo;

Nell i/ieffo Dio zidi - žutto il

|- Z7のなー
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mondo, e il mondo come ftà in

quello, e zedeva tutto il mondo

pieno di tal maeſtà; anzi che pa

reza tutto il mondo come ana

gocciola d'acqua dentro del ma

re,tanto pareva coſa piccola il

mondo.

f4. Memorabiliffime fon que

fte,che fiegueno, molto dogma

tiche in ordine all’ eccellenza

della Santa Fede , e perfezioni

di Dio.

A 16. di Novembre 1667. int

tempo dell'Orazione mi fentii

tuttapiena della maeſtà del mio

amante Dio,& in ano ifiante

fentii un amore affinato, e in

tenfò nell'anima zerf} la Dizi

na eſſenza, e quella maeſtà mi

diffe:Iofono Dio tuo, e questi /&

ranno li taoi pafºoli di øedermi

eosi.Quando intefqueſto, fiaza

faordi me, e tutta pofta in tale

beliezza; e zidi, e intefi chiaro,

che l' abitazione di Dio è in fe

Jiefo. Questa Divina Eſſenza è

ana lace di mezzo giorno . Non

vidi luce, nè mezzo giorno ; ma

ben i intendeva , che in fe fteffa

è una luce di zverità tanto chia

re , e rifplendente, che quanto

poſsiamopenfare noi mortali, e

fatto queſto, che noi chiamiamo

lace à ofewro,in comparazione di

quella Dizina lace. Qaante coſe

Ji penfano di Dio , e benche zi fi

třózii qualche lace non è quella

luce: Questa eſſenza Divina ?

ana luce di mezzo giorno oſcura

a noi; ma in fe/?eſſa è una chia

rezza di tanta maraziglia.Stan

do così, in un istante mi fù aper:

ta come una porta, e mi ritrovai

in un'abif/3 di luce di Verità, o

qaanto è in fe fiefſa atto paro

lenza neffana mačala,ſenza effe

re creato, tanto più ri/piende il

fao effere tanto chiaro,e ri/plen

dente,e intendeza,che quãto piis

noi ne famo incapaci , tanto più

è la /sa abitazione chiara in fè

fiefſa. Intefcon parole toavi da

tal Maelià,che diffe. Ioabito nel

mezzo giorno: E io intendeva,

che l'abitazione/aa era in Se

/teſ/3, ed era tanto chiaro,e zero,

e in ana lace di zverità di mezzo

giorno. A wae pareza di vedere di

paſſaggio la bellezza di lui feſſo,

e Zvi Zenze in cuore,come,cos cera

ti vocaboli averei potuto parlare

in gaifa,ebe mifaffi/piegata per

farla capire alli mortali per faa.

gloria: ma fentii ſubito dire non

con zoce,nè parole; ma me lofa

ceza intendere;e intendeva, che

neffana creatara può c5 zocaboli

dare ad intendere quell Eßere,

ch'è Increato,e intenueva, che /6

anSerafino voleffe c5 parole dire,

chi è Dio,non ba paröle, e refra

rebbe mato: lo defrizerebbe con

figare a modo fuo. E intefda lui

medelimo,che non fi può nomina

ᏑᏰ;
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re con altre parole,che con qael.

le , ch'egli ſi è compiaciuto farf

rominare da li faoi ferzi,come a

dire. Dio Buono. DioGrande. Dio

Omnipotente. Dio Gia/to;e altre

fmili , c fe bene non arrizvano,

on zi /ono altri zocaboli di

quelli , ch'egli ħa polii nella

Chieſa. -

fy. Degniſſima di rifleſsione,'è

un altra intelligenza datale dal

Signore , per farla capace di

quello, che la Santa Fede ne

infegna , e la Teologia , cioè

che li Beati vedono Dio totam,

& now totaliter,e ciò ſpiega col

le feguenti parole.

Ritrovandomi uma volta af:

forta,e poſta nella zi/ta di quel

la Divina Maeſtà,frà tamte bel

lezze che in effa zidi , mi reſtò

impreſa con gran chiarezza la

fua infinita ſapienza e intefiche

fe bene quando egli fi szela allº

anima,quella zede nel di luipu

rifjimo effere tutti li faoi At

tributi , e Bellezze, mondimeno

quello che la Maeſtà ſaa zao/e,

che quella z ołta l'anima mag

giormente capista, e ne goda con

modo più particolare glie lo/ve

la;come faſse ana gioia, che con

più particolarità glie la mo

Jtraffe,e faceste zedere con par

ticolare attenzione, e chiarezza,

O zerofà come fe teneſte un li.

bro in mano, lo moſtrafie tatto,

e poi l'aprifte , e faceste vedere

carta per carta, e dopo mofiran

dole un foglio particolare dice/

fe:ferma quà, leggi con attenzio

ne , e rizvedi bene ciò che Zvi è

/critto.Così mi pare faccia il Si

gnore, che ſcoprendo fe fiefſò all"

Anima, quella zede tatte le fue

bellezze; ma quelle, delle qaali

egli vuole che l' Anima reſti ca

paceallora, e poſſa parlarne,glie

le mgnifesta, e ſpiega con ſpeciaż

chiarezza,

C A P. II,

Få manifeſti gli fandalof, ed

Ereticali infegnamenti di

Michele Molinos.

U” certamente Michele Mo

linos uno de’Lupi più vora

ci comparfo fotto la veste di pe

corella, e di Pastore, per divora

re la Gregge di Cristo. Seppe

colla mentita ſpoglia tanto inol

trarfi, che giunfè fin dentro la

Reggia della Fede nel coſpetto

del füpremo Paſtore a far preda

delle pecorelle dell'ovile del Sal

vadore, per aggregarle a quello

del demonio . Ciò fece prima

coll’infègnare una nuova orazio

ne ideata dalla fua mente ſtra

volta,a cai dava titolo di orazio

ne di Quiete, e di Fede, e poi col

dare alle ſtampe quel perniciºſo

Օբս
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Opuſcolo, intitolato: La Gwida;

afferendo effer tale Orazione

una via fcortatoja, per giungere

in breve alla fuprema cima della

perfezione. Ma in fatti traviar

faceva , con tali dogmi, le Ani

me, per condurle all'eterna per

dizione. Incontrò tal plauſo il

füo ingannevole magiſtero ful

principio, per aver faputo colori

re la fùa peffima vita con un'ap

parente, ed affettata virtù , che

fi guadagnò e in Roma,e in altre

anche rimote Città di Europa

una gran ſtima, edera tenuto da

molti per un'oracolo; e i fuoi fe

guaci davano la taccia d'igno

rante a chi non approvava le fue

pernicioſe dottrine. Furono poi

fčoverte, come a Dio piacque,

dal Tribunale della Sacra Inqui

fizione, e condennate infieme

Coll’Autore.

2. Giunfero a notizia della M.

Serafinal’infėgnamentidel men

tovato feduttore; ed efla,così il

luminata da Dio, dimoſtrò fùbi

to non piacerle il modo di ora

zione da lui infėgnato; e perciò a

chi magnificava tale orazione,

collo fpeciofotitolodi orazione di

Fede, dir foleva, che fè bene ella

era ignorante donnicciuola,non

- dimeno parevale, che quella do

vevafi chiamare orazióne più

tofto contro la Fede; mentre in

ſegnava, a non penfare agli At

tributi, ed operazioni Divine,nè

al Miftero adorabiliffimo della

Trinità; e abbominò tale avve.

lenata dottrina,che poi intefe ef

fer condannata dalla Chiefå , e

dal Santiffimo Pontefice Inno

XI. nella propofizione 21. tra le

condannate di sì peffimo Mae

ſtro, che diceva: In oratione ma

mendum eſt in fide obſcura, &3

univerſali, cam quiete,& obli- ·

zwiowe omnis alterius cogitatio

mis particularis, G diffinĉžè af

tributorum Dei, & Trinitatif.

E per ciò, che fi apparteneva al

la SacratiffimaHumanità di Gie

sù Criſto,della quale volea il ma

ligno feduttore, chefe ne abolistë

la memoria da’füoi Contempla

tivi , non poteva effer fofferto

dalla ſerva del Signore,per le ra

gioni, quali fileggeranno efpref:

fe in una fua lettera poco appref:

fo.

3. Di più effendo dato a leg

gere alla Spofa di Criſto il men
tovato libretto,intitolato la Gai

da, del medefimo Autore, e mol

te copie dello fiefo librettino

per diſpenfarle a’ſuoi Monasteri;

riconobbe ſubito in quello il per;

nicioſo veleno, che nelle fue pa:

ine fi conteneva, fotto il prete

ito dell'alta contemplazione, -

orazione di Fede, e di Quiete; e

perciò avendone appena lette

qualche foglio, lo preſe a ſchifoo
T t С Пе
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e ne concepì abbominazione.Ma

perche era piena ella di ſpirito di

V miltà,vero contraffegno dello

fpirito di Dio, in fentire in fe

medefima quell' avverfione ad

un libro, qual veniva tanto lo

dato da molte perfone dotte, e

che facevano profeffione di ſpiri

to, entrò in qualche dubio, e di

ce va trà fe: Come io fento tanto

orrore ad un libro riputato da

tante perfone sì dotte tanto pro

fittevole, e buono ? Sarò forfe io

ingannata,e non camminerò per

la vera ſtrada della virtù , men

tre degl’infègnamenti di uno fti

mato sì gran maeſtro di ſpirito io

non fono capace,e le fue dottrine

non mi piacciono? Stando in tale

perpleffità, andò a prostrarfi a

vanti il SS.Sacramento, tenendo

in mano detto libro, e pregava il

Signore, che fi degnaffe darle

lume, e farle conoſcere la cagio

ne, per cui un libro riputato tan

to profittevole, veniva abborri

to dal ſuo ſpirito;e fentì interior

mente dirfi: Leggi più azianti, e

troverai di peggio. Aveva ella

letto qualche pagina del libro,

con ſuo difpiacimento; aprillo di

nuovo, e incontroffi appunto in

quell’infėgnamento, che dava

l'Autore di doverfi lafciare le ri

fleſſioni ſopra la Santiffima Hu

manità di Giesù Criſto, come

impeditive dell'altiffima Con

templazione, &c. Avendo ciò

letto, con gran zelo alzoffi dall'

Orazione, fece cercare quante

copie di quêllo fi trovavano nel

Monaftero, e le mandò tutteim

mediatamente alle fiamme, di

cendo,che tal libro non tantoera

opera di un'Huomo , che di un

Demonio

4. Nè contenta di queſto, per

averle fatto pur troppo chiaro

conoſcere col lume, che le comu

nicava, la falfa dottrina, procurò

fempre tener lãtani da’ſuoi Mo

nafteri tutti quelli, che in com:

mendazione dell'Autore parlava

no. Studiavafi, per quanto l’era

permeffo, ſvelare gl'inganni, in

cui giacevano coloro, che prati

cavano la riferita orazione, che

nominavano di Fede, ma che in

fatti era contro la Fede, com’ella

diceva. E perciò foffrì la ferva

del Signore molti biafimi, e mol

te ingiurie, nominandola i par

tigiani della mentovata orazio

ne, donnicciuola femplice, rozza,

ed ignorante di materie di ſpiri

to. Ma ella tutto volentieri tolle

rava, purche fi foffe palefata la

verità. Aggiungeva perciò lun

ghe orazioni inſieme colle fue

Monache,e penofiffime austerità

corporali; defiderando di fparge

re il fud fangue, e di portarfi a

piedi ſcalzi in Roma, per füppli

care il Sommo Pontefice,che,fen

Z3
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za dimora, fchiacciaffe il capo a

quel velenofo ferpente,erano fue

parole, che aveva infettato co'

fuoi mortali veleni', ed infettava

tante anime redente col fangue

di Giesù Criſto.

5. Ebbe occaſione di far pale

fe questo fuo zelo ancora in fcrit

to,per difcreditar quanto poteva,

l’eretical dottrina del peffino In

gannatore. Ciò avvenne coll'oc

caſione, che alcune perſone ſpiri

tuali bramofè d’inoltrarfi nella

via del Signore, ftando in paeſi

lontani, cercavano,per via di let

tere,fapere di qual parere ella fuf;

fè circa tal materia. E mi par be

ne quì riferire, laſciando le altre,

una fua lettera di riſposta.che in

viò ad un Padre dell’Illuſtriſsima

Religione della Compagnia di

morante in quei tempi in Chieti

del tenor feguente: Hò riceziuto

de lettera di V.R.e per quello mi

comanda, io non rò che dire, ri

eordandomi quello u/aza dire di

ſe fieſa S. Tereſa per umiliarfi.

Io ſon femmina . Ma per ubbidi

re più prelio,che dire il mio fen

timento,abbedendo per gloria di

Giesù Cristo dico,che l Orazione

di Qaiete,à Para fede,come V.R.

ani dice, che da altri ancora hò

intefa; mi pare nel modo,che di

fono, ana cofa in aria, mentre la

Vera orazione di Quiete , a me

pare, chefia un gran dono di Dio

benedetto, la quale pare è dono

dopo che l'anima abbia molto

meditato, ed eſercitate le fante

ziurtì , imitando il moſtro bene

detto Redentore, e maefiro Gie

sù Criſto;con azere molto abbat

tuti; e non folo mortificati , m2

quaſi morti li ſenfi, e con tatto

queſto ſe nostro Signore non vi

tiraffe l'anima, pāre il zvolere

praticare tale orazione di para

fede,farebbe un perdere il tempo,

perche mếtre ſiiamo in questa mi

/era terra, ſe nofiro Signore non

ci ſolleza all'alto, ſempre dob

biamo ajutarci con ripetere gli

at ti buonie zwirtuofi, così inter

ni, come efterni, e imitare cos?

quello che fanno li Spiriti beati

în Paradiſo,per quanto postiamo

qui in terra: Li quali con uno

iſteſſo atto, ſempre l'iſteſſo , ma

fempre naozo, lodano , egodono

dell'isteſſo Dio:E perche noi quł

in terra non ſempre abbiamo , e -

facciamo l'ițiefo di un atto con

tinuo,ma naozo,lofacciamonua

zo, e continuo col ripeterlo. E co

sł ancora imitiamo gael modo,

cheper darci elempio i i/ie/ſofi

gliủol di Dio Giesù Crilio arà;

Íe bene per fe non aveza bilogmo

di tal modo di piangere,eſclama

re al fuo Eterno Padre : alzare

gli occhi in Cielo, farfforza, a

nofiro modo d'intendere, come/i

legge nelli Santi Evangelii . E
- T t 2 воро
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dopo qaeffo, mi pare, che nofiro

Signore pure a rare perſone con

cede tale altiſſimo dono, benche

lopoffa dare, e qualche volta lo

dia quando,e come gli piace, pre

fio.ò tardi;ma mi pare che prima

col fao braccio Onnipotente fac

cia la harga di tal’Anima, a chi

lo zºzol dare, come bò intefo da

Padri dotti;e mi pare, chefe ta

le orazione uni/ce l'Anima con

Dio , ch' è Santo, immacolato, e

perfettiffimo, l'Anima che ſe l'ha

da unire,ha da azere come Crea

· tara tale immacolatezza, e per

Řzione. Io non sò quello, che di

co;ma coti mi pare,che l'orazione

di para fede, e di quiete fia uno

fratto mataro,e dolciſſimo, nato

dall' eſercizio delle-Santi/Fme

zwirtù, e dall'avere molto tempo

zappato,/cazato,piãtato, e inne

fiato nella meditazione,e imita

zione della vita, e morte del no

- ffro benedetto Salzatore Gierie

Crifio , dal qaale, con tatto que

fio,a rari fi conceae, e chi i ottie

ne pare dal canto fuo, e quando

non ffà in tale fiato, e che fa pa

drome di fe , ancara faiata con

gli atti delli baoni abiei,e fab

braccia Giesù Criſto, e la faa

Santifi. Hamanità ſua maestra,

zia,eguida, quale mai non può

apportare impedimento da fe

fteffa all'anima tutto che avefje

tale dono ; ºffendo il mezzo, che

nofero Signore tenne, e tiene per

redimerci, ammaeſtrarci , e cost

unirci a fè, e farci Santi . E leg

giamo nelle vite de Santi, ch'eff?

nelle folennità delli mifteri.che

la moſtra Santa Madre Chie/az

ufafar festa, e rappreſentarceli

ogni anno, vi fi apparecchiavano

con maggiori atti di virtù, e pe

mitenze particolari, con più con

tinue meditazioni delli medef

mi mifieri, delli quali parlaza

no con tanto ardore,e cordialità,

diftinguendo per minato chiana

cofaccia particolare, e chi un’al

tra, che fanno concepire maggior

tenerezza verſo quelle coſe,che ”

Infinito, con z eftir fi di carne, ha

operato per loro,e per tatti,e core

qatefio faccendezvano più; tanto

che uffiziano molte volte fuori

di ſe,e con tali fentimentiparla

vano e/ortando gli altri . E mi

pare che queſto apparecchiarff

con li detti atti zſirtaofi fia/e

gno, cbe vi pen/avano, zi riflet

tezano,e meditazano. E da que

Jio noi, che fiamo venuti appreſſo

abbiamo quelle belle, e pie conf

derazioni ch'e/și vifacevano fo

pra. Io nõ sò più che tanto,effendo

ignorante,efemmina; ma così mi

pare, cosi ſono fiata guidata ; dř

altra maniera non ne fono capa

ce;non l'intendo,che una perfðaa

pofja alla prima , ò dopo qualche

brezve tempo,e ſe bene molto tem

ի0:
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po, con tatte le distrazzioni,e in.

trighi del mondo, e ancorche non

azėje intrighi,poſſa metterfi all'

orazione di para fede,e di quiete,

e contemplare Dio paramente:

mentre dalli ſegni, che abbiamo

da lt Santi,e da gaello zefa la no

fira Santa Madre燃rino

zare/empre li Santi Miſteri del

fao Spoſo,e noſtro Redentore Gie

sù Criſto,pare altrimente: Mi al

la fine io fono ignorante,e femmi

na , e con dire tanto ho moſtrato

ardire con V. R. che tutto lo sa

con li piedi; ma l'bòfatto per ab

bidirla,e ancora perchefento un'

amarezza in confiderare,che tan

ti figli di Giesù Criſto,che voglio

no far bene,e dargliguſto,a poſta

e con arte fabbiano da /cordare,

e non penſare allefatighe, fienti,

fudori,e travagli ch'egli per in

finita miſericordia pigliò ſopra

di fe e patì per tali figli; e adeffò

qaafi fi vergognano di ricordarf

delle /ae fatigbe; Epar che non

zvogliano gloriar/i della nobiltà,

che loro ha acquiſtata; e perciò

/applico V. R. che lo pregbi affai

affai per me,che me la metta fem

pre in cuore,e nella mente infie

me con la S. Croce , di maniera

che ſempre ei penfi.Qaale/empre

fia ladato,e benedetto. Amen.

Capri f. Febraio 1682.

*-- II mili/fima ferza

Serafina di Dio.

6. Queſta lettera piacque tanto

al virtūofo Religiofo, che la di

vulgò per beneficio degli altri,a

rendergli avvertiti,e cauti,a non

inciampare ne'moliniſtici ingan

ni, ò a deporli, fe ci foffero iá

ciampati.

7. Per concluſione di questo

capitolo , ed evidenza di quanto

hò detto intorno all'aver voluto

Noſtro Signore opporre queſta

füa gram fèrva alla Ereſia moli

niſtica, addurrò il fentimento di

uno de'più coſpicui,e dotti Reli

giofi del Vener. Ordine Domes

nicano, che fieno fioriti nel Re

gno di Napoli. E' questi il R. P.

Maeſtro Fra Tomafo Maria di

Averfa, noto per bontà, e dottri

na ; A queſto sì accreditato Reli

giofò ſcriveva alcune volte Suor

Arcangela Fortunata, deſtinata

Vicaria del Monaſtero del Santif=

fimo Salvatore in quel tempo,

che la Madre Serafina era tenuta

in Cella, mentre fi faceva la di

Lei caufà nel Tribunale del San

to Officio, acciò fi compiaceffe il

buon fervo di Dio confolare fe,e

tutte le Monache con qualche

fua lettera in quella grande af

flizione , che fentivano per il

travaglio della loro buona Ma

dre , e le aiutaffe co'ſuoi buoni, e

falutevoli configli,ed afficaci ora

zioni : faceva queſto con gran

carità, e in una lettera ſcritta alla

- det
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detta Religiofà , quale

cõfervo appreffo di me,dice tut.

to ciò che fiegue, degno di gran

confiderazione, parendo ſcritto

con fpeciale lume di Dio a gloria

della ſua fedel ferva:La quale era

tenuta riftretta in Cella, e priva

della Santa Comunione,nel tem

po medefimo,che fi faceva la cau

fà dell’ empio Molinos: e dice

così.

Molto Rezerenda Madre,CSc.

8 Icez'ei la lettera di

V. R. ma non potei ri

ſponder ſubito, ritrozandomi

molto occupato . Adeffo zoglio

fuggerirle folo un mio pen/fero,

che molto ha del verifimile, e le

potrà effere di qualche confola

zione.lofò rifleſſione, che quando

fi è cominciato il Proceſſo della

moſtra Madre Serafina,fino al tế

po d'oggi,che ſono/cor/più di tre

anni, è fiata ſempre la Congrega

zione del Santo Officio occapăta,

feoprendo tanti mulzaggi, quali

amachinazvano a danni della San

za Fedege fempre,che fi è vifta la

cauſa della Madre Serafima, alla

fine fono inforti nuovi impedi

menti,per li quali fè diferita la

fpedizione di effa:Dall altrapar

te confidero l’innocenza della

Madre, quale ingiaſtamente pa

tifee,onde congbietturo,che forfe

Iddio Babbia ordinato il merito

de'di leipatimenti,afine di con

originale ferire la grazia, colla quale fi

poſ/ano razzvedere tanti colpevo

li, e dar lume alla Chiefa per ri

mediare a tanti mali: Nè queſto

mio giudizio deze parere fuor di

propoſito, mentre bòfatta queſte

offerzazione in altri cafi confi

mili,e bò quaſi toccato con mani

che a proporzione del patire di

an giuſto, fi diſponeva anpecca

tore a penitenza,e allora è ceffa

to il patimento di quello, quan

do è fortita la conzerſione di

queſto . E dottrina ancora del

mio Maeſtro S.Tomaſo,che mol

te zvolte la Divina Proviaenza

ordina li meriti di alcuno per

conferire la grazia, e altri effet

ti della Prede/timazione ad al

tri. L'iſteſſo inſegna S.Ambrogio

/opra S. Laca:doze dice; Magnus

Dominus, qui aliorum merito

ignofcit aliis, & dum alios pro

bat : relaxat errata - Queſto

isteſſo praticà Cristo moſtro Si

gnore , che zolle innocentemen

tepatire per riffattare il genere

Žamano da la tolpa: onde effen

do egli il modello della perfe

$ione Criſtiana, zaole tuttigli

Eletti a faa fomiglianza, e per

ciò applica li patimenti degia/ti

per la converſione de'rei: E ficco

me Giesù Criſto benche aveſſe

con altro modo pofato foddisfare

alla dizina Giu/fizia, volle con

tuttociò, per follevar ””
Յիտ
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dallemiſerie,/oggiacere a tatte le

miferie bomane,e per redimere li

peccatori,volle effère compatato

wel numero di effi, come afferi/ce

la Sacra Scrittura ; così mi per

faadoch' abbia zolato,che la no

Jira Madre faſe namerata tra

gl'iniqui, e/timata colpez'ole con

efF, aceiò col merito delle di lei

orazioni/femendafjero tanti ini

qui . Mi fà confermare in queſto

penfiero il ricordarmi li ſenti

menti della Madre , che azendo

diſcorſo un giorno con me ſi mo

firò zelantifiima di zvolerf op

ponere alle moderne Ereſe,qua

li ancora non erano pale/f con a

nimo di zvenire all'efecazione,fe

non l'aveffe impedito l'effer Don.

ma. Dezedanque adeſſo confolar

fazendola già efaadita il Signo

reiche i avrà iſpirati tali deſide

rj , mentre ſenza farla partire

dal Monaſtero, col merito delle

fue orazioni ża dato lume adal.

tri per rimediare a tatto. Or ſe

io non minganno , deze tatta la

Chieſa ringraziare la noſtra Ma

dre, che tanto fi adopra a benefi

eio di effa:N? più mi maraviglio

come il Signore abbia permeffe,

che ; impediffe il bene di tanti

Mona/teri colla ritirata della

ÆMadre,mentrein que/ii,al più,ci

paol /er difetto quanto alle cole

accidenta li ; e quanto all' e/sen

ziali non mancherd Iddio colla

Grazia faa afistere ad ef i,e può

ri/arcire in an momãto quello f è

mancato per più an ni;ma per al

tro deze il bene comune antepor

/Fqiparticolare;Onde dezvonoan

che le RR.VV./offrire,e aserpa.

zienza per non impedire,ma ben

si cooperare col merito de'loropa.

timenti a quanto fi adopra le

Madre per il mantenimento del

la Fede..

9. Io ringrazio Iddio che tiene

tanta cara della faa Chieſa , che

ſempre zi è stato chi l'impagnaf;

ſe con falſe dottrine, bà /u/čitato

lo/pirito di qualche Fõdatore di

Religione,che la difendefie : onde

fecome oppoſe ad an Pelagio il P.

S. Agoſtino. Agli eretici Albi

genfi il Patriarca S.Domenico.A

Luterani il P.S. Ignaziofonda

tore della Compagnia di Giesie,

cosi mi dò a credere,che alli Mo

liniſti , e moderni Ateiſti abbia

voluto opporre la zoſtra Fonda

trice,e con ſtrazaganza ammira

bile; mentre azendo in una Ro

ma prevaricato chi dovea efiere

colonna della Chiefa , ba zvolato

la Divina Onnipotenza opponer

gli una Doana imbelle, quale,

quanto l’ è ſtato perme/so, collu

dottrina, è molto più colle fae

Orazioni gli reffteffe; Egia che

tatto lo ſcopo di queſti maligni

era il dare libertà al fen/o, e far

prezaricare tante Donzelle fem:

pli- .3
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plici, così bà volato, che una

Donna faggia raccoglieffe ne'/aoi

Monaſteri tante Vergini, quali

conferzafero fedeltà allo Spoſo

Celefie. Queſti ſono li fentiman

ti,che bò della Madre Serafinale

Ji bò zoluti comanicare a V.R.

folo per ſua con/olazione,mentre

non è bene in queſti tempi fagge

rirli ad altri. Spero che la S.Con

gregazione fra breve rimedierà

a gl'imbarazzische vi fono, e in

Jieme darà fine alla cauſa della

Madre,e fra tanto V.R.preghi il

Signore per me, e faccia le mie

pārti appreſſo la Madre, mentre

bò gran biſogno dellefue Orazio

mì,con che le fò rizierewza.

Napoli S.Tomaſo 2o.Agoſto 169o

ΙDivoriffimo /crzo Fra. Τοmaro

Maria di Azeria.

C A P. III.

Trattaf dell'efmia riz erenza,e

offequio della Madre Sera

fina verſo l'Augufifii-

mo Sacramento Ea-

cari/tico.

I. Ulanto foffe viva la Fe

de,che poſſèdeva que

fta Sef Va di Dio intorno al Mi

ftero del Santiffimo Sacramento,

e a qual fegno crefceffe, il defi

derio,l'amore,la riverenza verfo

il fuo Signore Sacramentato, fi è

dimoſtrato nefogli antecedenti;

ma ci refta molto,che aggiugnes

TC.

2. Uno de ſuoi più frequenti

modi di parlare della Divina Eu

caristia, non folo mentrº era reli

giofà, ma ftando ancora nel feco

Îo,era il dire: Noi abbiamo il Pa

radi/o in terra,beati noi, che piis

vogliamo?Che cerchiamo?Sappia

zmogodercelo.E con lingua più da

Serafino, che da Donna,andava

efprimendo la grandezza di que

fta felicità; e perciò in tutte le

fue anguſtie,e travagli ufava an

dare avanti il Santiffimo,e ivi ri

trovava ogni follievo:parendole

godere la fùa beatitudine,nel ve

nerarlo con viva fede in terra,fi

mile a quella che godono i Bea

ti,vedendo Dio col lume della

gloria,com’ella parimentedir fo

leva per l'eſperienza che ne ave

Ꮩa.

3. Dando conto al fuo Dirertos

re di queſto contento, che gode

va particolarmente per la fre

quente Comunione,diffè ciò che

fiegue. La SComanione,che anã

domi al fommo Bene,mi fà godere

il Paradifo in terra. Quella è la

zmia felicità cõpita,il mio Para

diſo,il mio ristoro, il miogaadio,

e tutte le tribulazioni, le trtfiez

ze , le afflizioni di queſta vita,

tutte fini/cano, nel riceveké.iž

mio Creatore, e Redentore ; čiže

፳/10ነ”
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mor mio cordiale nel Santiſſimo

Sacramento; ogni amarezza, fe

vi faffe,faanice da me. Ob ricca,

e beata me ! Che altropoffo bra

mare in terra ? folo azere il mio

caro bene Dio,e l'hò nel Santiffi

mo:ob beata, e felice me ! Oh ric

ca , e azzentarata me ! Unifor- .

mavanſi queſti fuoi fentimenti

con quelli de'SS. uno de'quali

fcriffè : [It terra ifta Celam fit,

hoe Sacramentam facit ; e coll'

eſperienza fe n’accertava . '

4. In molte occaſioni, cercava

fare altre capaci di questa verità;

ciò faceva particolarmente allora

quando qualcheduna andava a

raccontarle li proprii travagli,per

ricevere da lei follievo, e confi

glio ; il rimedio, che a quelle da

va, era, perfùader loro ad andare

a viſitare il Santiffimo Sacramen.

to, e trattenerfi alla di lui prefen

2a, perciº da quello, come fon

te di confolazione, avrebbero ri

cevuto il deliderato contento.

Avvenne alcune volte, che an.

darono da lei perfone molto af.

flitte in tempo, ch’era l’ottava

del Corpus Domini,nella quale fi

cfpone ogni giorno il Santiffimo,

e a queste dava per rifpofta, che

deponeffero ogni malinconia, e

afflizione, perche quelli erano

giorni di allegrezza,e giubilo,per

vedei fi non ſolo eſpoſto il Signo

|- அa girare FGT le piazze,per ar

ricchire de' fùoi indicibili benî'

ciafcheduno, e fântificare fino l'

aria,per la quale paffava; perciò

andafTero a vifitarlo nellaChiefa,

e l'accompagnaffèro nella pro

ceffione, e reſtarebbero confola

te, per effère quelli giorni di gau-,

dio, e contento di Paradifo. |

y. In detti giorni, ella che tali

gaudii fperimentava nell’Anima

fua,per l'ottima difpofizione,qual

aveva,fi vedeva ftare come eſta

tica , e tutta rapita in Dio , a ca

gione delli celeſti contenti,che le

comunicava ilSignore più del fo

lito; tantoche diceva, la föllenni

tà del Corpus Domini effere la

feſta particolare , e propria dell'

Anima fùa:Il che ella intendeva,

e fpiegava in queſto modo , di- .

cendo , che tutte l'altre feſte fi

fanno fuor dell’Anima:ma questa

fi celebra anche nell' intimo dell'

Anima,allora quando fi comuni

Са. -

6. In questa feſta fi pigliava

penfiero di andar convitando

qualcheduna ad andare ad affifte

re, e far corteggio al Signore, sì

nella Chiefà , dove era efpoſto,

come alla proceſſione , godendo

molto di vederlo da numerofo

popolo offequiato , e venerato,

A fieriva,che tutte le ftrade veni«

vano a reſtare come fantificate, e

tutta la Città, per il tranfito, che

faceva per quelle il Signore . El

ogniةبVt



338 Vita della Madre

ogni altra volta, che fra l'anno fi

faceva eſpoſizione , ò proceſſione

del Venerabile Sacramento, ella

rinovava tali efprefſioni, per in

citare la gente alla venerazione

del medefimo.

7. Per eccitare le perfone al

la maggiore riverenza poſſibile

v erfo il Diviniſsimo Sacramen

to, rammentava molte volte gli

offequii a quello fatti anche dal

le creature irragionevoli, come fi

legge in molte vite de'Santi, e fa

cre Iſtorie. -

8. Frequentiffimi erano li di

fcorfi, che faceva dell’immenfo

amore dimoſtrato dal Signore nel

dare fe fteffò in cibo all'anima; e

tali difcorfi faceva con chi ãdava

da lei, particolarmente quando

fe le rapprefentavano perfone ò

troppo difamorate, e poco defi

derofe di quel celeſte cibo, ò fo.

verchio timide, e pufillanimi, e

perciò fi aftenevano dalla fre

quente Comunione , cercando

render queſte capaci, che più

piace al Signore l'umile confiden

za » che la timidità foverchia :

Colle fue Monache però ne face

va lunghi difcorſi tutte le fere

precedenti alla giornata di Co

munione , e acciò tutte fi adat

taffèro a far tali difcorfi, ordinò,

che clafcheduna li andaffè facẽdo

fucceſſivamente. E perche pri.

masche fi faceffe la nuova fabbri.

ca stavano molte ínfieme in una

Cella, venivano a farfi tanti di

storfi quante erano le radunanze

Efèrciżio qual riuſciva di tanto

gusto del Signore, che una volta

volle dimoſtrarne alla fuadiletta

Serafina,per efferne ſtata l'inven:

trice, il contento, che di quelli

diſcorfi delle fue figliole prende

va con queſta bella viſione, nota

ta da lei colle feguenti parole.

9. Mentre in cialcheduna fian

za fragionaza della fanta Co

manione, zidi intellettualmen

te noſtro Signore fedato in una

parte colla guancia appoggiata

ſopra una mano, come fe agiata

mente dormiſſe, iogli domandai,

che faceſſe in quel luogo, e mi ri

fhofe. Stà afcoltando queſta bella

mafica, che fifà in queſto Mona

Jiero tanto grata al mio adito, e

molto me ne compiaccio. Molt'al

tre volte Giesù Criſto manifeſtò.

a lei il piacer, che prendeva di

questo bell’ufo da lei introdotto

fra le fue figlie per ben diſporle a

fare la feguente mattina cõ mag

gior divozione la fanta Comu

nionet E bastò queſto per confer

marle a continuarla per loro mag

gior profitto.

1o. Li punti della meditazione

prima della S.Comunione foleva

ella medefima fuggerirli,e in pro

greffo di tempo pöi li fèriffe fino

al numero di i f6, in tali difcorf,

C IIIC
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e meditazioni andava dimoftrã

do l’indicibile umiltà, e abiezzio

ne efèrcitata dal Signore ſtando

fotto quelle facre ſpecie rinchiu

fò ne’piccioli, e poveri Taberna

coli, e angufte Chiefe, per noſtro

amore. Ponderava quella infinita

carità, che in farqueſto,e darfi in

cibo a creature sì vili dimoſtra;

Magnificava le utilità, che ap

porta a chi degnamente vi fi ac

coſta, e la dignità, alla quale vie

ne elevata la creatura per mezzo

di quella unione col fuo Creato

re: Dimoftrava l'ingratitudine

di chi ò non fi accoſta a ricever

lo, ò lo fà con mala difpofizione:

Proponeva divote pratiche per

ben diſporvifi, come nelle dette

meditazioni fi vede ; ma nell'e

fprimere tali fentimenti colla vi

Va voce, lo faceva con tale ec

ceſſivo fervor di ſpirito, che (co

me atteitano le fue Monache) fi

vedeva tutta infiammata, e stare

come rapita fuor di fe; e veniva

a cagionare in quelle grande af.

fetto, e commozione di ſpecial
di vozione. ·

I I. Simili incitamenti fi vedo

no in molte fue lettere, e qual

cheduna quì foggiungo Scriven

do al P. Domenico Rinaldi, uno

de gran Servi di Dio della mia

Congregazione, col qualecomu

nicava volentieri per lettere li

le parole feguenti, e fi vede, che

fecondo lo ſtile di S.Chiefa,parla

unitamente del miſterio della

Natività del Signore, e del do

narfi in cibo nel Sacramento .

Prego (dice) il Signore,che fem

pre più fe lo firinga come Lai,par

ticolarmente in queſti tempi di

liquefazione, nelli quali li più

duri monti, e colli più afpri do

vrebbero dizenire cenere in pra.

ticare , e toccare con mani , per

così dire, tanta carità di Dio,

tanto fuoco,tanto amore , tanta

cordialità; non fi può non fi può

refifiere. La matura nofira reſta

opprefa, afogata, annichilata,

diſtrutta - Žafiamola diferug

gere, confumare , e morire per

ziøere nuovamente a Dio . Ob

Dio mio vorrei azere un cuore

largo più di mille wolte il mare,

e pare mi afogherei con tãti be.
ni, e grazie di Dio: Non più po

zertà, non f nomiwimo più pec

cati, non più malinconiesma folo

giubilo, gaudio,eſultazionegrã

de,ingraffiamo , e ci fatolliamo

de'tefori zeri di Dia tatto na

to, e donato a noi: V. R. fi ralle

gri affaire lo preghi per me. Ge.

12. Stava con gran vigilanza

fopra le fue figlie, acciò fi acco

staffèro ben difpofte alla Santa

Comunione;voleva, che fi diſpo

neffero a quella con premettere

Proprii fentimenti di ſpirito,dice l'orazione, e offervare filenzio,
V u 2 nè
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mè fi applicaffero prima di far

quella ad altre azioni,per evitare

ogni occafione di distrazione , e

così praticava ancor effa. Se le

vedeva cadere in qualche difet

to,la penitenza più ordinaria era

il privarle della Comunione, di

cendo, che non meritava conxu

nicarfi chi non ſapeva mortifi

carfi. -

13. L'offèquiofò affetto verfo

del Sacramentato fuo Bene la fa

ceva prorompere fpefTo,mentre

lo confiderava nel Tabernacolo

* racchiufo, in amorofi colloquii

fatti in verfi, quanto più fempli

ci, tanto più efprefsivi dell’ar

dente fiamma, che le bruciava

nel cuore: quì ne rapporto uno,

ed è del ſegüente tenore:

Stà prigione il mio Amore

Và lo farcera mio core.

Già per te earcerato fià

Dagli il core per carità.

Chi così l'ha carcerato?

L'Amor, che mi bà portato.

Se do zaoi far /tar cantento,

Kaeci ſpeſſo allegramente:

Wallo prefio a fearrerare,

· Nel fao core fallo paſſare

Egli fià incarcerato,

Eſtà ancor tutto piagato:

Ilgrand'amor che ci portà

Giesù mio incarcerò.

Ob saeſtà!oż chef lendore!

Dove fià il Dio d'Amore

Tutto adorno, e riſplendente

*

Come Dio Omnipotente:

Tatto bello, e maeſtofo

Stà ancora lo mio Spoſo.

14. Mentre cantava queſta

canzona, reſtava come rapita, e

piena di uno ecceſsivo gaudio di

mente; e confiderando, che il

Signore aveva fatto tali cofe per

lei, e l'aveva tirata in quella cafa

religioſa, nella quale poteva go

dere la compagnia della Maeſtà

fua nel Sacramento,foleva eſpri

mere tal volta ſtando nel Coro

alla di lui prefenza queſt'altro

amorofiſsimo affetto , dicendo :

Che felicità è qaefta, che mi aze

te dato ob Signore? Stare in cafa

zofira, ſtar con Voi, godere di

Voi, ſenza che niente mi man

chi, di quà non mi partirò;avete

a /#entare fe di quà mi zvolete

cacciare, perche mi ci trozo tan

to bene accomodata, che niente

più. Così pareva andaffe ſcher

zando col fuo unico, e amato be

ne, a fomiglianza di quello diffe

ro gli Appoſtoli nel Tabor: Bo

num eſt mor bie effe. E un'altra

volta. Qao ibimus à Te! verba

vitæ æterne babes ? quali detti

confiderando ella veniva mag

giormente a confermarfi nel ri

ferito fuo fentimento, dicendo,

che fe quelli avevano tali fenti

menti di affetto, perche vedeva

no, e udivano la voce di Giesù

Criſto, ella dovea averne di più»

per
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perche veniva fatta degna anco

di riceverlo dentro di fe col ci

barfène. - •

1 r. Dimoftrò parimente con

l'opere il riverentiffimo offèquio

verfo il divin Sacramento . Ave

va ricevuto grazia dal Signore

fin da che dimorava nel fecolo di

accorgerfi nell’entrare in Chie

fà, fe in quella conſervavafi il Ss.

e in qual Cappella flava ripofto,

e perciò quando in Chiefà man

cava quella Sacramētale presẽza,

non vi dimorava lungo tempo;

ma tanto quanto era neceſſàrio

per compire alle fue divozioni.

Dove poi ilSignore conſervava

fi, parea non trovaffè il modo da

partirfene; e talvolta parlando

delle Chiefe prive del Sacramẽ

to, diceva, parerle derelitte co

me corpi fènz’Anima; e a quelle,

che il confervavano dava nome

di Paradifi.In queſte,quando non

era tempo da potervi entrare,

poneaßsù la foglia, e per le fiffu

re delle porte andava mirando il

luogo dove stava il Santistimo

ripoſto; e dimorando in Capri,

per aver notato un facile acceffò

ſopra un'ala della Chiefà, nella

quale per una finestra in quella

corriſpondente , ii vedeva il Sa

croTabernacolo, andava ſpeffo

in quel luogo per rendere offe

qui divoti al Signore, e godere

le celesti fragranze , che le com

partiva. E fempre che poteva.

dimorare in d. Chiefà (era que

sta la Cattedrale ) tutto il gior

no, a cagione che, per la ficurtà

del paefe, foleva tenerfi per lo

più aperta; lo faceva con fòmmo.

gufto, acciò veniffè a ſtare li

giorni intieri applicata in offè

quiare il ſuo amato Bene. E per

ordinario ella era la prima adan.

dare in Chiefa, e l'ultima a par

tirfene.

16. La ricordanza diquestoche

fatto aveva verſo il fuo Signore

nel tempo della gioventù ia

detta Chiefa, e li gran favori,

che dalla maeſtà fua aveva nella

edefima ricevuti , le facevano

confervare fino nella fua vec

chiezza un affetto ſpecialiffimo

verfo di quella, e parlandone fo

lea dire. Sento gran tenerezza di

affetto verfo quella Chieſa dove

fia Giesù Criſto mio antico, che

tanto bene mi bà fatto in quella:

perciò procurava,ſempre che po

teva, fov venirla in qualche cofa

che in detta Chiefa bifognava,

acciò ilSignore fteffe con decoro.

E quante volte uſciva dal Moni

ftero per andare alle fondazioni

d'altri,ò da quelle ritornava ; an

dava con gran riverenza,e divo

zione a vifitare il fuo Signore

nella detta Chiefa. Teneva la cu

ra di fare per fervizio della me

defima li corporali, e purificatoi

pu
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puliti. Si prendeva il penfiero di

adorn are la ftatua della Santiffi

ma Vergine del Roſario, quando

doveafi cõdurre in proceffione, e

cercava che il Signore fuffe in

quella tenuto con ogni maggior

decoro,e venerazione.

17. Avendo fàputo che il pa

vimento di detta Chiefa era mol

to franto, e non fi rifaceva per

mancanza di dieci ſcudi:fe rifolu

zione di privarfi più che poteva

del ſuo cotidiano vitto per cava

re da tal rifparmio quella ſumma,

e farne detto pavimento. Gradì

il Signore il fuo cordiale offequio,

e mandogli un benefattor, che le

diede dieci fcudi,quali applicò in

quell'opera; e narrando queſto

fatto diceva: il Signore par che

mi abbia zolato zincere di cor

teffa, e non ha volatogradire da

me queſto riſparmio, che az eza

rifolato di fare per lui. In fatti

troppo a lungo farebbe andato il

fare quel pavimento col rifpar

mio del ſuo vitto, quale era fi te

nue, che non vi era da ſcemarne;

e perciò il Signore compensò con

quella providenza il di lei deſide

rio.In oltre procurò altra limoſina

per mantenere una Lampana

perpetua di più al Santiffimo in

detta Chiefa: lln altra volta fece

molto tempo rigorofa aftinenza

per rifparmiar tanto,che baftaffe

a fare uno Tabernacoletto nuovo

al Santiffimo:Quando feppe la ri:

foluzione prefa da molti buoni

:Sacerdoti di volerlarifare tutta da

fondamenti nellá maniera, che a

deffo fi vede nobile,grande,eben

ornata; Ella non folo godè fòm=

mamente di tale rifoluzione, ma

incitò quanto potè a profeguire l'

opera, acciò riceveffe quel culto

il Signore,e dimoraffe in Tempio

più magnifico,e conveniente alla

di lui maeſtà,e Dio la confolò con

farglielo vedere quaſi compito.

18. Nelli giorni del Venerdi

Sãto due gran meftizie opprime

vano l'anima di queſta grande

amante del Signore; una cagio

nata dal rappreſentarlo Santa

Chiefa fchernito,appaffionato, e

morto;l'altra per vederfi in quel

giorno non folo priva della San

tiffima Comunione; ma ſenza

potere ne anche godere la pre

ſenza del Sacramentato fao Dio,

perche fi riferbava in Sagrestia,

dove stava fino al tempo della

Meffa del Sabato Santo , fecondo

le Rubriche della Santa Chieſa:

Ella però non potendo tollerare

di ſtare fenza venerarlo in tutto

il detto tempo, procurava per

mezzo del métovato D.Marcel

lo fuo Zio,effère introdotta nella

Sagreſtia, e ivi gli rendeva li fòli

ti tributi di riverenza, e adora

ZiOne. , *

19. Il più felice incontro che

3 V CT
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aver poteffè quando uſciva di

cafà, particolarmente nel tempo

che dimorò in Napoli, dove più

frequentemente poteva accader

le, era incontrare il Santiffimo

Sacramento portato per Viatico

agl'infermi ; in tal congiuntura

non poteva contenerfi dell’av

viarfèle apprefſo, quãdo da altre,

colle quali andava non veniva

impedita; e l'affetto, e l'aura che

di fe faceva fentirle il Signore, la

trafportava in modo,che cercava

andar più vicino che foffe poffi

bile al Sacerdote,per ftare più da

preffo al Signore, e a far queſto la

fpingeva un grand' empito di

amore , il quale faceva, fuor del

fuo conſueto,follecitarle i paffi.

2o. Il di Lei riverente offequio

non fi riftringeva folo alle Sacra

tiffime fpecie Eucariſtiche, e alle

Chiefe, nelle quali procurava of

fervare efattiffimo filenzio,e mo

dettia, tantoche dava libertà a

fuoi occhi folo per mirare il Di

v ino Tabernacolo,ò il Santiffimo,

quando veniva elevato dal cele

brante,ò lo vedeva efpoſto,e allo

radiceva.Occhi miei ddefjo è tem

po di mirare, e riſguardare, que

fia è la vofira beatitudine, adeffò

zwirate, e poi non zi carate zede

re altro più.Queſto folo è il bello,

e riguardevole: Saziatezi adeſſo.

Altre volte mentr” era ancora fe

colare nel mirare l’ostia confecra

ta;diceva. Nuně dimittir ferzam

tuam Domine in pace; quia zi

derunt oculi mei falutare taum,

Gc. E fù anche fuo coſtume il

pregare il Signore dopo aver

riſguardato il Santiffimo, a farla

divenir cieca per non mirare al

tro oggetto. E per ogni altra co

fa tenevali come fè non gli avef.

fe. Ma fi ftendeva quella medefi

ma riverenza a tutto ciò che al

Divino Sacramento aveva atti

nenza, e tutto quello l'era di ſve

gliatoio,e ftimolo alla ſua ferven

te divozione verfo il medefimo:

perciò il vedere li Sacri Vafi, li

Corporali, Purificatoi, la chiave

del Tabernacolo,baftava talvolta

a comunicarle tal fervore;che re

stava rapita da proprii fenfi,ờ ve

niva a patirne amorofi deliquii;

come eſperienza ne fece più vol

te il fuo Confeffore col mostrarle

la chiave dellla Custodia.Quello,

che cagionava maggiormente

questi effetti era uno favore : che

le faceva il Signore di farle fenti

re in ciaſcheduna delle dette co

fe una divina fragranza,dalla qua

le veniva tmirabilmente ricreato

il di lei Spirito.

2 1. La riverenza che portava

poi a Sacerdoti,era efimia;Equel

ch'è più,ancora a templici Chie

rici ufà va molto rifpetto, parti

colarmente ad uno di questi,qua

le ferviva la Chiefà Cattedrale,

Pcr
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per estèrle ſtato detto,aver quello

la cura di fare le Oſtie neceffarie

per il Santiffimo Sacrificio,dimo

strava fegni di riverenza, e stima

più ſpeciale, che a gli altri, a ri

guardo di quel minifterio.

22. Se l'affiftenza fatta al San

tiffimo Sacramento,mentr'era fe

colare,fù sì aſsidua,come fi è rife

rito;maggiore,e più fervorofa fù

questa , e gli offequii più divoti,

quádo fi ritirò nel Moniſtero,poi.

che nő folo impiegava tutto quel

tempo, che poteva in vifitarlo, e

venerarlo nel giorno: ma in quei

princípii particolarmente, quafi

tutta la notte fe la paffàva alla di

lui preſenza,ancorche quella pri

ma Cappelletta del Santiſsimo

Salvatore fuffè molto umida, e

fredda. Efičndo poi per varie ca.

gioņi refà impotente a fare quel

le notturne veglie al fuo Sagra

mentato Signore,foleva alle vol

te lagnarfi di non over quel tem

po da farle,come prima,e diceva,

Ob netti tranquille, qaando mi

godeva il mio Amato Bene con

gran quiete:Ogni altro dormiza,

e io faceza compagnia a chi era

venato a tener compagnia a noi

nella nofira pozera caſa. A far

queste Sante Veglie invitava tal

volta la ſua prima figlia già men.

tovata Suor Illuminata, dalla

quale foi fi fèppero molti di quei

favori, chcºctal Signore riceveva

la fua Spofà, e li fervorofi collo:

quii,che con quello faceva: *

23. Trattando delle fondazioni

che fece de’Monaſteri,fi è riferito

in ciaſcheduna l’applicazione, la

premura, l'affetto,col quale s'im

piegava in far collocare prima di

ogni altra cofa, il Santiſsimo in

Chiefa:gl'incentivi,che dava al

le fue figlie ad offequiarlo con

tutto l'affetto, il contento, che di

moſtrava in vederlo eſpoſto alla

venerazione in un luogo di più

di quelche prima aveva in que

fto mondo, ch’era il principal fi

ne, per cui fi moveva ad intra

prendere quelle fatiche: folita di

re, che fe per tutti quelli ſtrapaz

zi, e contrarietà,che pativa quan

do andava a fondare una nuova

Chiefà,e cafà,non ne aveffè avu

to a cavarne altro bene, fè non

folo il dirfi un Gloria Patri, Sc.

in onore di Dio, e Giesù Crifto

Sacramentato; e poi aveffè avuto

a disfarfi quanto era fatto, ſtima

va ben impiegate tutte quelle fa

tiche, fpefe, e applicazioni per

quella breve lode, e gloria data al

fuo Signore. Diceva di più , che

per farfi animo a ſuperare le ripu

gnanze, e difficoltà , che fe le fa

cevano nel dovere andare per tali

fondazioni, fi andava figurando,

che fi farebbe detto almeno quel

Gloria Patri , e fatta un'adora

zione a Gicsù Criſto , e con que

fio
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fto pigliava animo,e coraggio da

füperare ogni cofa.

24. Nel fare nuovi Monafteri,

la ſua maggiore applicazione, e

follecitudine,era circa la fabbrica

della Chiefa ; Queſte defiderava

fuffèro grandi, ben architettate,

e nel miglior modo,che far fi po

teffero;chiedeva volentieri limo

fine per la fabbrica di quella,come

hò veduto in molte lettere,fcrit

te a varie perfone in tal propofi

to, invitandole a concorrere a far

la cafà per il comune Signore.

Tutte le füppellettili di quelle

cercava fuffero belle, preziofè, e

noftro Signore la confolò in quc

sta parte, perche per la prima

Chiefa del Santiffimo Salvatore,

fè che molti concorfero a man

darle fontuofi apparati da Meffà,

e altri per fervizio di detta Chie

fa; e quelli riceveva con indicibi

le piacere, per quel fine del culto

del Santiffimo Sacramento da lei

pretefo - Ma perche da certo be

nefattore le fù mandato una vol

ta certo drappo prima fervito per

ufo di cole profane, acciò avef.

fe di quelle fatte due menfole,che

fogliono tenerfi a fianco dell’

Altare , le ricevè mal volentieri,

parendole indecenza l'applicare,

ancorche per cofa così rimota del

Santifs. ciò che per ufo fecolare

era fervito. -

25. Avrebbe defiderato li Ca

lici, Piffide , e Oftenforii tutti di

oro; ma per non averli potuto

ottenere sì preziofi,procurò quelli

di argento fuffèro ben fatti,e quấ

te gioie giũgevano nelle fue mani

ò da figliole donate quando five

ftirono Monache,ờda altri offerte

alla Chiefà per divozione, l'im

piegò per ornamenti alla Piffide,

e Cuſtodia della Chiefà del SS.

Salvatore; la prima per opra ſua

eretta . Quando andava a fare

nuove fondazioni,dovendofi por

tare qualcheduno delli detti Sa

cri vafi(quali erano i primi vole

va fi preparaffèro ) ella medefima

in quel viaggio li portava in fë

no ; come il più caro pegno, che

tener poteffè del fuo Signore ap

preſſò di ſe in quel tempo del

viaggio, nel quale non poteva

godere la di lui amata Sacramen

tal prefenza,e così veniva in tut-

to quel tempo a tenerne la me

moria,e a goderne per lo più(co

me altrove fi è detto ) la Divina

fragranza, che faceva in quelli

fentirle il Signore. .

26. Da ciafcheduno Prelato,

delle Città, e Terre, dove fondò

Monafteri, ottenne la licenza di

potere per una porta interiore

entrare le Monache in Chiefa,

quando la porta efteriore era

chiufa ( attefo nefſùno di quelli

nel principio fù di claufura)acciò

quelle puliffero; e adattaffero

quanto in effè bifognava; ed ella

era la prima ad applicarfi a ſpaz

X x Zar
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zarla,e fare il più faticofo;e que

sto acciò veniffe fervito il fuo

Signore,non da mercenarii, ma

da le fue medefime ſpoſe con più

particolare amore, e diligenza.

Quindi è provenuta quella fòm

ma pulitezza,che in tutte le par

ti,e füppellettili delle Chiefe de'

füoi Monafteri fin oggi fi vede,

ammiratameritamenteda quan

ti le offervano. Quali dimoſtra

zioni di offequio ufaffe, quando

nelle Chiefe de’ſuoi Monaſterii

fi collocava il Santiffimo, e in

quali ecceffi di giubilo prorom

peva ſenza ritegno il fuo fervo

rofiſſimo ſpirito, in ciafcheduna

delle fondazioni fi è detto,perciò

non occorre qui rammemorarlo.

27. La cofa che maggiormente

defiderava fi faceffe nelle Chiefe

de fuoi Monafteri era l'efpofizio

ne delSantiffimo,per vedere tut

te infieme le Religioſe occupate

in offequiarlo,e venerarlo.Ciò in

quei principii della prima fonda

zione con difficoltà le veniva

conceſſò dal Prelato dell'Iſola di

quel tempo; Ella però non man

cava dal replicarne le iſtanze,

particolarmente negli ultimi tre
giorni del Carnovole, acciò la

gente del ſecolo fi deviaffè dalle

bagordarie, e andaffe ad offe

quiare Giesù Criſto, a cui colle

fue figlie cercava moltiplicare

in detto tempo le adorazioni,

Trovo una fua memorabile lets

tera in tal propoſito, nella quale

dà parte al proprio Direttore del

fuo indicibile gaudio per avere

ottenuta la licenza defiderata: e

dice come fiegue:

28. Glidò una nuova di con

folazione nofira , ed è che Dome

nica ilgiorno eſporremo il Sigrí5

re,e durerà tutti quelli tregior

ni di Carnoziale, percbe tanto bà

buffato fino che bò avata la gra

zia.Chi bà fame tanto zvà diman

dando fin che bufca la limofina, e

non teme forni; infine lafame

caccia il lapo dal boſco. Io invito

la Paternità /ua a zvedere, e am

mirare quel Dio della Maeſtà

in una capannella (era queſta la

prima picciola Chiefetta ) fra

tanti animali , come /iamo noi:

Qaanto più fi vede incognita

mente in luogo baffo, e abietto,

più'; la fwa gloria e bon

tà . Obche contentezza farà ja

qaefii giorni ! non me poſſo feri

$¢ጽ¢.

29. Con questi umili, e divoti

fèntimenti andavafi confolando

nell'anguſtia,qual fentiva in ave

re da eſporre il ſuo diletto fenza

quella fontuoſità , che avrebbe

defiderato,per le anguſtie, e po

vertà di quel tempo . Suppliva

però colli fervorofi offequii del

fuo ſpirito, e delle fue figlie, al

mancamento delli nobili appara

ti, e
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tì,e picciolezza della Chiefa; co- re, che diveniva estatica, ed im

me dalli belliffimi fentimenti,

che aveva,e andava eſprimendo

per lo più in verfi, con fimplicità

dettati dal cuore alla lingua,chia- -

ramente fi fcorge.Pongo in nota

i feguenti.

Ob che bello Altare!

Ob che bella sfera!

Ob che Teſoró!

Dove fià il Dio di Amore.

Ob la grandezza! ,

Ob che bellezza!

Ob che Maefid! |

Ecome fià pozero,e velato, .

Percbe è innamorato.

Ob com'è bello,vago;egrazioſo!

Quando fià eſpoſis ilmio Spo

fo:

Sta velato il mio Signere,

Stà e/pofte il mio Amore

Per rubbarci il nofiro core.

Ob ccm’è ſciocco,e befiiale

Chi effendo razionale;

L'anima,e'//uo core

Non dà al Dio d'Amore.

Joglie / bògià dato

A Giesù mio innamorato.

Molt’altri fimili ſe ne trovano

fcritti di ſua mano,quali per bre

vità tralaício.

3o. Trattenevafi ella nel tem

po, che l'efpofizione del Vene

rabile durava, fempre nella di

lui prefenza , talmente immerfa

nella contemplazione del Signo

mobile; e fpeffe volte rapita an

cora da terra veniva in quel

mentre favorita di altiffime in- :

telligenze divine, come fi vede

nelle relazioni fatte poi per ob

bedire a ſuoi Direttori. Prorom

peva alle volte, a cagione delli

ecceffivi ardori concepiti, per l'

ammirazione delle fublimi intel

ligenze,quali le venivano comu

nicate da la Maeſtà Divina, in

fòſpiri veementiffimi , e veni

va con quelli ad eccitare dive

zione, e fervore nelle fue figlie.

Altre volte dava in atti di eful

tazione,anco col corpo, così im

petuofi, che non viera chi poteſ

fe reprimerli: poi reftava come

morta proftrata in qualche can

tone del Coro per lungo tempo,e

veniva a patire tanta debolezza

di corpo, che ſtava molti giorni

con eftraordinaria debolezza;ma

tantopiena di altiffimi fentimen

tı,e lumi dell'Effère, e Carità di

Dio, ricevuti in quel tempo, che

le cagionavano un gaudio in

terno inefplicabile, e poco pote

va converfare colle Creature, e

dir foleva; Mi fento morta, e ac

cifa, e più merta, e uccifa zorrei

/iare, parendole poco quel patire

del corpo, in comparazione del,

gran godere, che faceva lo ſpi

TlCO, -

31. Li detti effetti fi vedono

Хх з IlQ«
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notati in varie relazioni fatte a

fuol Direttori,qualcheduna delle

quali per maggior evidenza del

li accennati quì rapporto.

32. Il primo Venerdì di Mar

zo di queſto anno 167o. fiando

szanti al Santiſſimo (era folito

efporfi nelli detti Venerdì, nella

Chiefa del fuo Monistero)mi vi

di tutta ripiena della Maeſtà

del Signore , e come affogata

dentro ano mare grandioſo di

šeni: perche il Signore mi dimo

ftrază la faa Carità eſercitata

ad extrà con tutto il Genere

Hamano;e io così affogata di beni

diffi al Signore. Ob Signor mio,

Signor mio.come tanto bene?ave

że zolato proprio affogarci,e an

zegarci; azete zoluto proprio

farci morire per tanta pienezza,

di liberalità , e diluzii di beni;

che zeramente, a rappreſentar

zmifi mi/entiva proprio morire.

E dicendo queſto,il Signore mi

faceva zvederecbe era ana goccia

qaanto Zwedezza in comparazione

della e arità,e amore, ch'è fra di

Moro Dizine perfone. E zidi con

cognizione affai ziza quel gran

diofo perſonaggio dello Spirito

Santo : Qaplla Perſona , fuoco

amorolo,zīzo incãdio,che brucia

trà le due Dizine Perſone, e zie

deza , che al paragone di quel

lo , ciò che ha moſtrato ad

extrà, èpoco. Oh Dio, che non/?

può zizerepih biſºgna chefmo

ra. Reftai braciata,e confamata»

che averei zolato diſtraggermā

per tale bello, bello Dio mio , e

eftiedi tanto confumata, e noza

poteifar niente.Oh Dio mio!

33. Mentre un’altro giorno

del mefe di Ottobre del fudetto

anno ftava in orazione avanti

il Santiffimo preparandoſi per

la Santa Comunione le av v en ne

ciò che fiegue:/entii (dice) veza

comunicazione grande di Dio, e

del fao amore , e conobbi, come è

difa/izo,e per effere Dio; e tale

abiffo di Amore; e in ano ifiante

conobbi , e mi fi manifeſtò que/to

amore così tnfinito, che tanto G

diffonde alle creatare,folo per ef:

/ere Dio quello,che zeramente è.

E mi zidi fommerfå in uno mare

di contenti,che mi pareza allora

morire di Amore.Si accoltà l'ora

della Santa Comanione , e azera

do ama notizia chiara del mio cz

ro Salzadore posto ſotto quelle

ſpecie folo per amore , e per effere

Dio di amore, st moſſe tanto em

pito nel/anima mia, che non po

teza refiſiere, perche fi tardò una

poco a fare la Santa Comanione;

e io cca tanta abbondanza di

amore,e liquefatta in lacrime di

gaudio, che uſcizianofenza ſaper

lo io , mi comunicai con grama”

empito di amore, e fiiedi con tau

tº contento col mio arwato Dis.

Se
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Se bene fliedi come morta di cor

po; tanto che ancora adefo, che

ferivo me ne rifento, e fono fiata

quattro giorni male , e adeſſo fò

con dolore nel cuore, che l'iſteſſo

Signore tà quanto pati/eo con

qüesto mifero corpo.

34. Molto giocondo,è amorofo

fù ciò,che paſsò tra di lei, e il Sa

cramentato Bene un giorno, nel

uale ritrovavafi con qualche af:

នុ៎ះ d'animo per non avere

con chi fare una parlata di Dio a

ſua foddisfazione; ftando con tale

anfietà rifolvè di andare in Chie

fà alla preſenza del Santiffimo, e

diffe: Voglio andare a ritrovare

il mio amico, il mio fratello Gie

sìt, mio ſpoſo nel Santiſsimo Sa

framento. Era in quelle ore, che

stava chiufa la porta efteriore

della Chiefa , ed ella entrò per la

porta interiore in quella, e s’ingi

nocchiò sù il grado dell'Altare

del Santiffimo, e parlò a quella

divina Maeſtà dicendole. Io zor.

rei parlare con chi aveſſe l'ifteffa

pena,che bòio,avefſe l'iſteſſofuo

co,e bruciaffe,come brucio io,per

che mi compatirebbe.Ob'Diomio,

zvoj mi zvedete come fiò . Mentre

queſte, e altre ſimili parole anda

va dicendo,fentii(com’ella nota)

la viva, e vera prefènza del Si

gnore nel Sacramento, e diffe a

lei . Io ancora ſono ferito di amo

{ , ancor io bracio , più di te. Io

359

hò maggiorfuoco del tuo; e tanto

ti amo.Ella ciò udendo da nuova

fiamma di amore accefà, rifpofe;

Signor mio voi mi amate, e bru

ciāte per me,mi zvedete,e mi aze

te, nè poſſo naſcondermi da zoi,

eccomi, tutta mi domo a Zvoi ; má

che?Io amo zoi,e non zi trozo; vi

ma/comdete, e non zvi zvedo, e cosł

mi confamo come zvedete. Eccomi

(replicò il Signore) qui ſono tut

to tao,e affai più veloce fono io in

zvenire a te, che non fei ta in ve

nire a me. In adir queſto (dice

ella nella fua relazione)zemne al

l'anima mia uma tenerezza di

amore tantogrande, che mi fen

tii liquefare. E conobbi chiaro

allora quella amfia, velocità e

amore,con che egli zieme à me ; e

zidi la freddezza mia, in compa

razione di quella formace arden

te della fua Dizina Carità, e

amore,e reftai tantopiena di con

tento. Altre cofe continuamente

mi faceedono alla giornata, e la

feio di motarle, percbe non poffo,

nè bò tempo. E tralafcio ancor io

per brevità altre molte fimili co

fe,che trovo notate,al medefimo

propoſito

35. Avrebbe voluto fare l'

efpofizione del Signore colla mag

gior magnificenza poſſibile, e ti

rare con tal mezzo tutte le crea

ture a dargli offequio; ma non

venendole ciò permeffo,compia

CeWa
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cevafi molto, e godeva, che in

Chiefe più ricche, e grandioſe, e

in Città più popolate fi faceffe,

Perciòquante volte avvicinava

fi il tempo della Domenica di

Seffagefima, nella quale nella no

stra Chieſa di Napoli fi få follen

niffima efpofizione del Santiffi

mo per cinque giorni, ella, che

era confàpevole di queſto,antici

patamente ſcriveva a diverfino

stri Padri, co quali teneva corri

fpondenza; congratulandofi con

effo loro del follenniffimo convi

to,che dovevano imbandire,ani

mandoli,a dar gloria al Signore,a

fargli amorofo, e continuo cor

teggio in quelli giorni, e dimo

ſtrando una fanta invidia del be

ne,ch'erano per goderfi, e le frafi

che trovo efpreffe in dette fue

lettere,ricolme di Divina Carità,

fono queſte.

36. Vengono le Qaarantore,

fatollatevibraciate, morite, in

grafate,godete a libertà;/ciocco

ebi non så fare il fatto fao.

37. Altra lettera in tal con

giontura ritrovo ſcritta al P.

Avinatri fuo Direttore a 13. di

Febraio 1669. nella quale fi vede

un fingolariffimo favore a lei fat

to dal Signore, e perciò degna da

riferirfi : /o (dice) ogni giorno

verrò alle voltre Quarantore, e

oggi vi fono fiata, e me ne ftà

zicino alla sfera del SS, e fono

fiata con S. Filippo, basta, bề

tanto pregato per la Congrega

zione,per la Paternità fuã, e per

la Città di Napoli ; prego la Ca

rità ſua, chepreghi# me: e po-,

co appreſſo : Giubilate tutti,

beati voi , azete Giesù Crifio in

trono regale , à beati ; à beati, à

beati ; à beati zvoi. Padre mio, io

Jiò nella vofira Chieſa, e S.Filip

po mi ci porta. Favore fù queſto

di effere în ſpirito condotta là

dove fi efþoneva il SS. fattøle

molte volte tanto in queſte eſpo:

fizioni, che in Chiefa noſtra fi fa

cevano,quanto in altre folite farfi

nella Cattedrale di Capri, per

confolazione dell’Anima fua.

38. Erano tali gli ardori, che

fentiva nell’anima , mentre alla

preſenza del SS. dimorava, che

veniva ſpeſſo à comunicarfi,an

che nel corpo,uno ecceſsivo ca

lore: Ritrovavafi in Capri un di

voto Sacerdote in tempo di

Marzo, nelli Venerdì, ne' quali

facevafi nella ſua Chiefà l'efpofi

zione del Signore ; in uno di

quelli, terminata l'efpofizione,lo

fè chiamare per dirli non sò

chè nella porta del Monasterio;

foffiava quella fera una borea

freddiſŝima, e impetuofa , e ben

che, mentr’ella flava parlando

li, prevaleffe molto quel vento

nel paffare che faceva per quella

mezza apertura di P೦೯ಠ್ಯ, egli

en- *
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fentiva da quella parte dov'ella

flava , ch’era verfo il lato fi

niftro, un caldo sì grande, che

pareali alito di una bocca di for

no acceſo,e dal deſtro lato fentiva

tutto raffreddarfi dall'impetuo

fa borea che foffiava, ftimò,che

da quella parte dov'ella era fi ri

trovaffè qualche braciere di fuo

co, per comodità di una Monaca,

per effere ivi vicino la Ruota del

Monaſterio;ma offervò, che non

vi era: e tutto quel calore uſciva

da lei,per effere venuta allora da

la preſenza del SS. dove aveva

afsiſtito co’ſuoi foliti fervori tutto

quel tempo antecedente: e li fer

vì la notizia di queſto fatto per

infiammarlo nel trattare cõ Dio.

39. Se alla fola preſenza del

SS. concepiva ardori così ecceſ

fivi, molto maggiori ne fentiva

nel riceverlo, conforme altrove

fi è detto, e quì folo ne riferifco

un fatto moltọconſiderabile per

le fue circoſtanze, e fù che,ſtan

do una mattina per communi

carfi, vidde ufcire dalla Piſside

una fiamma, e un altra dalla pro

pria bocca, quali unendofi infie

me facevano un ardētiſsimo fuo

co, dal quale fentiva ella effère

bruciata fino all’offa con tanta

veemenza , che fù neceſsitata .

dopo la Santa Comunione rin

freſcarfi con acqua, e intendeva

effer quello il fuoco della Calità

-

Divina chiamato da lei, in riferir

queſto fucceffo,fùoco vivo, fuoco

pingue , e lucidiſsimo, dal quale

veniva bruciata , ſenza confu

marfi.

4o. Se tal volta accadeva,che

stando alla preſenza del Signore,

aveffe fentita aridezza di Spiri

to, ò non tutto quel fervore, che

defiderava, e ftimava doverfi a

quella Divina Maestà, pareale

cofa tanto indecente , lo ſtarfi in

quel modo, che non ferviffè, fe

non per provocarle a fdegno, e

fè ne vergognava, e confondeva

talmente, che andava facendo a

fè medefima varii rimproveri, e

ſtimando non effere decente lo

ſtare in tale ſtato prefente al Di

vino cofpetto, diceva a fe fteffà,

che non meritava ftar lì , ma

bensì colle beſtie, e alzandoſi con

umiliſsimo fentimento,fe n'anda

va alla ſtalla,dove ſtava il mulo

del molino del Monafterio, e ivi

proſtravafi col volto fu di quelle

immondezze, e deplorava la fua

freddezza, e miferia, nè di là ſi

partiva fino a tanto, che non fen

tiffe rifvegliarſele nell' anima

fentimento di amore, ſtima, e ri

verenza maggiore verſo dell’

Auguſtiſsimo Sacramento, quali

foleva abbõdantiſsimamente co

municarle il ſuo Signore, in pre

mio di quella grande umiliazio

ne , e difprezzo che di ſe steffa

fa
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di lui onore: e foleva molte volte

dire, che nelle Chiefe di tali Mo

nafterii flava il Signore, come fe

non vi fuffe, e non faceva fentir

fi, perche veniva impedito dalle

indifpofizioni di quelle anime,

applicate ad altre cofë inconve

nienti al proprio ftato,a difronde-

re in effe le fue beneficenze,e do

narfi a loro come la ſua infinita

carità vorrebbe: e fi vede effer

pur troppo vero il fèntimento

della Spofà di Giesù Criſto:e per

ciò dimoſtrava gran compaffione

verſo il Signore, in vederlo di tal

modo mal corriſpoſto da quelle,

che fi gloriano di chiamarfi fue

fpofe - -

42. In una lettera fcritta sù

questo particolare, efprime le do

glianze con lei fatte dal Signore

in occafione, che raccomandava

alla Maestà fua una giovane en

trata in un certo Monasterio di

poca offervanza, e applicarione

al dccoro della loro Chiefa, di

che fi dimoſtrava sì mal foddisfat

to il Signore, che le diffè, non ef

fervi luogo per lui in quella cafa;

ed ella ciò udendo dimoſtrò

gran compaffione di quella po

vera giovane entrata in effa.

43. Molto maggiore però era

la ſua afflizzione allora, quando

faceva per fuo amore; e in fenti

ré questi, allora faceva con gio

condità ritorno alla prefènza di

Giesù Criſto, e veniva a ricever

ne divine comunicazioni in

grande abbondanza.

41. Da queſto gran difpiaci

mento, che fentiva la Spofà di

Giesù Criſto quando non fi ritro

vava con fervente divozione al

la prefènza del Signore può ar

gomentarfi l' ecceſſivo dolore,

qual concepiva ogni volta, che

venivale a notizia, che fuffè te

nuto il Divino Sacramento con

poca decenza, particolarmente

in Chiefe di Religioſe, quali ella

fupponeva (come veramente ef

fer dovrebbe ) doverfi fegnalare

fopra ogni altra perfona,per effèr

Spofe di Giesù Cristo, non folo a

tenerlo con ogni maggior decen

za, mà a viuere in mcdo,che con

bu ona faccia poteffero comparir

gli avanti , e fargli li douuti of:

fèquii,e riceverlo,e perciò, quan

do, coll’occaſione di andare vifi

tando i fùoi Monafterii, le occor

reva vederne d'altri Ordini man

chevoli in queſto, andava con

belle maniere infinuando a quel

le religiofè fentimenti di ftima, e

riverenza verfo il loro fommo

Bene , e unico Teſoro, e anche

con lettere cercava indurle,a vi

vere come fi conveniva a fpofè

di Giesù Criſto, e a procurare il

venivale a notizia qualche mani

feſto diſprezzo fatto da mal vi

venti Criſtiani alla SS. Eucariſtia

fen
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Sentiva, þer tali ecceffi, dolori di gliare ne proprii cuori verſò di

morte; cercava, per ricompenfa- quello la divozione , ch'era uno

re quello strapazzo, fare offequii

più particolari, ed eftraordinarii

de foliti al Santiffimo, e l'ifteffo

procurava faceffero altri, e parti

colarmente le fue figlie; dimo

strandofi in queſte occafioni

più fina amante, e offequiofa ſpo

fà del fuo Signore.

44. Adoperò anche la penna in

aumento della riverenza,e culto

del Santiſsimo Sacramento. A

questo effetto compoſe le 156.

meditazioni per apparecchio alla

Santa Comunione, come fi è det

to . Molti colloquii da farfi col

Santiſsimo fcriffè,ne’quali fa ben

conofcere la maeſtà, e carità infi

nita di quel Dio, che per benefi.

cio dell' huomo fotto quelle Sa

cre ſpecie fi naſconde, e và fug

gerendo alle anime affetti fervo

rofiffimi, e umilifsimi fentimenti

verfò il Sacramentato Dio.Simili

efpreſsioni ancora fi veggono in

alcune orazioni fatte,per avanti,

e dopo la Santa Comunione;

e in tutte fi fcorge la grande ab

bondanza dello Spirito, di cui

era ripiena la di lei anima, e

l'altiſsima ftima, notizia, e amor

di Dio,del quale abbondava l'in

telletto, e la volontà.Di quelli fi

fërvivano le fue Monache, nel

tempo della Comunione, ò per

vcncrare il Santiſsimo, e rifve

de principali fini,che l'induceva

no a porli in carta. E perciò non

farà ingrato al Lettore vederne

quì rapportato qualcheduno,per

avvalerfene per proprio profitto

Soliloquio per azanti la Santa

Comanione.

45”.O:felicità mia! Ob rie

ca, e a2/Zemťarata me!

Ob cbe buona mattina mi èfèhia

rita!Ob beata me!Non ſtare pii:

afflitta,Anima mia perche

üzerai da vedere il tao Confola

tore.Oh beata tesforfe azerai da

vedere un gran Rà,à l'Imperado

re, è vero zedrai an Santo del

Paradiſo, ò tutti gli Angeli , e

Santi del Cielo infeme? Non è

queſto.O zero zedrai il Paradi/o

con tutte le fue magnificenze , e

ornamenti, e ne farai padrona, e

goderai? Non è quefia la miafe

licità; ma è che adeſſo bà da ri

cevere, e poſſedere il Creatore

bello del Cielo,e della terra, de

gli Angioli,e Santi, il quale come

ana parola bà creato tutto l'

IInizerfo;e fe cosí voleffe potreb

be crearne dalmiente mille altri

più belli di queſto. Ob felice , e

beata me , bò da zvedere il Santo

de'Santisquello che bà fatti tut

ti li Santi , e colla fa potenza

fottiene tante migliaia d'Angeli,

e Santi, li qaali altro cibo

- Ү у ηρα
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mon guſtano, che la fua bellezza,

e magnificenza,e la ſua dolcepre

ſenza. Ob beata me, per mille

zvolte beata!Ob buona fortana è

la mia quefia mattinale non folo

bò da vederlo fotto quelle /pe

cie, e parlargli, e fiare alla fua

dolce preſenza; ma l'bò da pren

dere in cibo, e bà da inzwiſcerar

f coll’Anima mia. Io me farò co

me padrona;io tutto me lo gode

rò, il ſuo trono reale farà il mio

tuore,e talmente fi unirà con me

che fi farà quaſi ana coſa coll”

Anima mia con intima unione.

Jo farà come padrona di tutto

Dio,il quale è tantogrande, che

li Çieli non lo capi/cono; e me lo

goderò a mio piacere . Obfelice

zme ! Io non bò più invidia agli

Angeli, nè a’ , Santi del Para

di/o,perche io bò da effere come l'

if'effo Paradifo,poiche il mio cuc

re jarà il ſuo trono reale . Bea

ti furonogli Appofioli, e qaegli

altri che lo conobbero paffibile

in carne mortale: beati fi tene

vano quelli che foto l' udivano ·

e gli parlavano. Bonum est nos

hic effe, diceva S. Pietro per

azeržo zveduto a na zvolta con

anaeſtà glorio/a : ma ciò non hà

, che fare colla mia beatitudine,

perthe io l' hò da poſſedere; non

mortale, e paſſibile; ma con mae

fià glorioſa,e risplendente;e non

ſolo la Perſona dell'Eterno Ver:

bo; ma per l'anione; eb' è fra di

loro, tutte Trà le Dizine Per

fone; e il mio cuore farà il trono

reale di tanta muejià. Obfelice

me! che gran fortuna è la mia!,

che gran contento azerà que/fa

maitina!E che ricchezza è que

Jia:Rallegrati anima mia;adeſJo

ti pafferanno tutte le afflizzio

ni, e malincomie ; adefjo ti riem

pirai di allegrezza, percbe zie

drai lo Spofo tuo caro; Vederai

la taa Gioia, il tuo Teſoro: Ve

derai il tao amorofo Padre; z'e

derai, e poſſederai, quello, quale

tanto deſideri zvedere, che zorre

lti morire per zederlo,e poffeder

lo:E non lo zvederai con preſenza

efterna, à perzia d' immagina

zione; ma lo zvederai con lazne di

fede,e poſlederai,e farà tatto tzo

realmente,e intimamente;e abi

terà dentro il tuo cuore: Oh che

cõtento:Ob cbe gaudio (entirai!

Sarai felice, e beata, farai uno

Cielo.Oh bene mio, e quando fa

rà quell" ora ! e quando verrà

gael momento: Ob ricca me! Oh

beata me! Cbe amoroso Signore è

que/io , cbe ſenza mio merito, e

/enza far miente, ſolo male, e pre

cati,e difetti, Eſſo per arricchir

zmi zaod zemire , e ftare dentro

di me,e unirli coll' anima miałE

hà ritrozato queſto modo /zbli

me,e maraziglioſo per amirf all'

anima mia,perfarmi conoſcere, e

gode
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godere la ſua rara bellezza: Ob iofono tutta vostra. Vi fietefat.

grande Diocētro de'miei affetti!

L'amore, che mi portate wi mao

ve a calare dal Cielo per confo

larmi, e arricchirmi. La carità

vofira vi ſpinge ob Eterno mio

Rè! Forfe azete biſogno di me

zile creatura, e ſchiava zvofira?

Forfe lo fate per qua lehe utile

zostro?nò; ma ſolo per vofira infi

mita carità, zvolete ronzerfare

colli figliuoli degli Huomini, e io

zoglio converfare con Voi ; Oh

Bellezza increata:Spofo mio;Voi

fete la mia Gioia:Voi folo fete il

Bello, e la compita mia allegrez

za ; e la fazietà mia, e la parte

mia per ſempre. Amen.

Dopo la Santa Comunione.

46. H. Amore, Amore , e

Dio di Amore, Giesù

mio caro,caro; State il ben zenu

to Sposo mio; Padre mio caro.An

datezene a riporare alla zofira

fianza, ch'è il mio cuore. Oh

Giesù mio bello,bellezza eterna!

Ob come fiete bello ! Adeffo fete

tutto mio . Ob come fono atroci

queſte zofire Piagbe, che zi ban

no fatto li miei peccati ! Io le ba

cio mille zvolte.Ob Redentor mio,

quefiapiaga del Cofiato è la mia

stanza, dove mi riposo. Ob Dio

dell'amore : Ou Pane dolciſſimo,

col quale ſifazia tutta l' Anima

mia:Tatto liete mio Giesù mio, e

|

to mio cibe, per inzwiſcerarzi cone

me; non vi è miente ”ಭ್ಯ! 3 máſ

tatta zvizo in Voi , e Voi zvizete

in me . Se io fiato, fato colfato

zofiro; Se vizo, zizo di vita vo

ſtra; Se parlo, parlo con lingaa

zostra;Se zi amo, zi amo col capa

ፖe ೪; opero, non ſono

io più, ma Voi in me, e io in Voi.

Ob Pane degli Angeli ! Ob cibo

foazi/fimo, doze fi contiene il

compimento di tatte le confola

zioni:Oh Diletto mio,tžto anffo

/o fiete ſtato di zvenire a me,e io a

Voi:Adeſſo cbe fete zvenuto,ripo

fatezi in me,e io mi ripo/o in Voi.

Non vi partite più Sigimio caro,

delizie del Paradiſo; belliſſimo

mio Sig,Padre amoroso, Dio del

le confolazioni, Gioia mia. Ob

fonte d' aeqaa viva, Luce degli

occhi zniei, Dio taro mio. Ob che

contento/ente l'anima mia ! Oở

Dio tutto bello Amante mio ! E

che favori fono queſti di farvi

cibo znio,e abitare nel mio cuore?

Benedetto fiate Dio del mio cao

re;nã bò parole da poter lodare la

vofira carità;Voi fiefja vi potete

lodare,e ringraziare.Ob Eterno

Padre; io non sò che donarzi per

tale beneficio,che mi azete fatto

. in donarmi il Zvo/tro LInigenito

Figlio in cibo:Vi efferifeg Yiftef.

fo diletto voſtro Figlio,che adefo

è mio, per rendimento digrazie,

Ү у а ιός
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eže sò quanto l'avete caro. Dio

mio caro, caro . Nunc dimittis

fervam tuam Domine, fecun

dùm verbum tuum in pace.Ora

che zi bò ricewato,fatemi mori

re adeſſo con Voi . Hæc requies

mea in fæculum fæculi - Non bò

più che defiderare. In pace in id

ipfum dormiam , & requiefcam

. Ob Purifimo Agnello, purificas

że queſto mio cuore,ebe non pof:

fa capirvi altra coſa,folo Voi A

amor mlo Giesù . Amore; Amore,

Amore mio, Amore, Amore. Ob

Pariſſimo Giesù mio, Voi fete il

poſſefformio eternamente.Amen.

Colloquio fra l'Anima, e Giesù

Criſto Sacramentato.

HBellezza Increa =

ta! Oh Dio aman

fe mio!Oh Dio dell'Amore : Oh

beata,e felice me, cbe favori /ono

queſti, Dio mio : Ob come ze ne

fiate chia/o in queſta pozera Ca

fetta per mia confolazione, per

miogaadio,e ſpaſſo, e compita ri

sreazione : Ob quanto è bello

questo Altare ! quanto è ameno

questo luogo, dove ftà il mio Dio

di amore melleSacre ſpecie diPane

Sacramen tato!Ob Dio mio,quã

fo/iete bello,e caroOb Dio mio,e

compita mia bellezza: Qaanto

fei amabile Beltà increatā . Pa

dre mio, Spoſo mio; vi bè cercato,

Anima.

e vi bò ritrozato; Vi bò defidere:

to,e fiete già zenato ad abitare

con me, nõ ſolo in tanti modi,che

fiate nell'anima mia; ma azete

zvoluto cõ queſt'altro modo reale,

e vero nel Sacramento /tare, e

abitare in me. Chi zi bà tirato

adabitare in questa pozera ca

pannella abietta,e angafra:dite

melo Dio mio ? Chi zi ha maffo

dalle belle campagne del Para

diſo,doze fiete corteggiato da mi

gliaia,e migliaia d'Angeli,e San

ti, a zvenire fra tante animucce»

come fiamo noi: Chi vi bà moffo

Dio mio? . . .

Giesù. L'Amore,la mia gran
Carità.

Anima. Oh Bellezza increa:

ta; mirate pare, che fiete Dio di

maeſtà,che fete Dio Omnipotez

te , che con una parola azete

creato l'Vnizerfo Mondo, e alla

zoſtra preſenza trema l'Inferno,

e gli Angeli tutti fianno con

/omma riverenza adorandozi , e

li Cieli non zi capifcono , come

tanto zi abaflate in queſto poze

ro luogo ? Oh Dio mio chi zi

muove a far gaefio?

Giesù. L'Amore.

Anima. Ob Dio dell'Ama

re!Oh Dio Immenfo! Oh Dio In

creato!Oh Verbo Eterno:Voigo

dete tanta gioia dentro di Voi,

e l'azete godata ab etermo, e la

goderete per tatta l'eternità, o

date
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date glorie a tutti li Beati; e

tutta la beatitudine del Para

difo fià in veder Voi Sole di Giu

fizia; come adeſſo tanto zji ofeu

rate,coprite,e rinchiudete tanta

gran bellezza in zaļo si picciolo,

in questa pozera caffettina fian

do chiafoje impozerito?Chi vìbà

fatto dimorar qui ſenza i ſplen

dori da la zoſłřaGloria Dio mio

Verbo increato?

Giesù l'Amore.

Anima. Ob etermo Verbo?

Merbo increato ? e figlio della

Vergine,Oh Giesù Spoſo mio,che

fete il più bello delli figli degli

Baomini, fiete l'iftefja ###

del Padre,lo splendore della glo

yia,tutto bello Giesì, mio, tutto

bello Spo/o mio, tatto pieno di

grazia, e di gloria. Voi fete la

con/olazione di tatte le anime

amanti. Voi fete tatto grazioſo,

e bello. Voi rifufeitate li morti,

illaminate li ciechi. Moi date la

fazella a’muti,/anate li lebbrofi:

Alla prefenza zostra ognano/?

rallegraza, giubilaza; Tatte le

Città, dove andazate, facevano

fèlia, ognuno bramazwa zvederzi:

Tutti frallegravano alla zvo

fira vifta grazio/a, e bella. Zac

cbeo fali ſopra l'arbore per ve

derzi:ditemi , Giesù mio , adeſſo

chi bà così celata la vofira bel

lezza? Chi zi bà carcerato? Chi

pi bà coti nafcofio?Chi bà avuto

tanta poſſanza ſopra di voi ora

che fiete immortale,e con maestà

glorio/a, e risplendente, che bi

fogna facciate continuo miracolo

per non manife/tare la zºofira

rara bellezza?O Giesù mio caro,

ditemi , cbi zi bà moff) a fare

tante maraziglie?

Giesù. l'Amore.

Anima. Oh Dio mio. ! noe

è chi poſſa riſpondere a queſta

parola, Amore , Oh Dio mio caro

io giabilo di contento: L'Amore

zwi bà fatto dare in tali ecceff,

ò Dio dell'Amore:Ob che giubilo

fente l’Anima mia in poſjedere

tanto, e tale Teſoro.Qzando mai

mi bò immaginata ta7e felicità,

ch'efiendo in quefia zvita, tanto

mi azete voluto conſolare colla

zoſtra vivae reale preſenza.O5

giorni miei felici : Ob giorni
miei besti: Ob contenta Ánima

miał non hai più che defiderare;

non pianger più ở tao Dio. Oc

chi mici", non azete più che mi

rare, ade/sa che vedete Dio ſopra

l'Altare. Ob che odore! non só fè

ftò in Cielo,à in terra. Hò il Pa

radi/o in cafà, beata me, ricca

me.Ob contenta me:Ob come fe

te bello Dio mio tutto bello! Be

ne mio cara-caro Spo/o mio dilet

to , qaanto mi amate, già fete

con me:egià c he tanto mi ama

te , tirate qae/t'Anima a ria

marzwi ; fateiche corriſponda a?

Zo
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zoſtro amore. Serebbe torto alla

zoſtra carità , fe queſto cor meio,

ch'è vofiro, non f liquefaceſſe di

amore.Giesù mio tutto mio, e io

tutta øofira , non fià bene che

voi tanto mi amiate, e io non vi

ami:Mentre fono Spofa zafira,ia:

grandite queſto cuore, acciò poſſa

riamarzi, e porre in pratica l'u

more che vi porto.Voi fete morto

in Croce per me, fate che maora

în croce per voi.Voi tatto vi fiete

donato a me;fate che io tatta fia

zofira.Ob Gierù mio, delizia del

Paradiſo, ob quanto rilace la zo

fira bellezza!Qaanto più vi fete

mafeofio, tanto più risplende la

Vostra Maestà,e bellezza . In zoi

stanno depoſitati tutti li beni;

in Voi ffà l'anima mia , e il mio

cuore : in Voi zizo , e non in me,

Voi fiete lo mio Bene.Ob Angeli,
e Santi del Paradi/o, non bò in

vidia più a Voi, mò,che vi godete

il mio Dio , perche io adeffo "hà

nella Cuffodia tutto mið. Ob Si.

gnor mio, non hò lingua dapo

terzi ringraziare. Irzitto tutti

gli Angeli,e Santi del Paradi/o,

tutti venite a ringraziare il

mio Dio da parte mia . Venite

tutte creat ure ragionezoli della

terra, e irragionevoli,e ringra

zizte il mioDio.Vor rei azer tãti

cu ri,quante fono fielle nel Cielo

per amarzi,e tante lingue qwan

te jono arcne nel märeper lodar

vi, e queſto non farebbe mient

Dio mio.Mi compiaccio, Dio mio

di tutti li zvofiri Attributi,e che

fete Dio d'infinita grandezza,

Oh Dio mio e poteffi col mio fan

gae ingrandire la voſtra gloria

eftrinſeca. Ob quanto volentieri

mi eleggerei l' inferno per la

maggior gloria vostra !Oh, che

zalefſe la mia ziita ad accreſcere

un minimo grado della voſtra

Gloria! Oh che contento farebbe

il mio ! Oh Dio buono, tutto

buono, tutto bello, tutto Santo,

tutto carità , tutto bontà ! Oở

beata me!Venite,& videte quan :

ta fecit Deus animæ meæ.Venite

benedite tutti la Dizina bontà,

la faa carità . Ob Dio mio chi

fete voi, e chi ton io? Come zi

fete afat to scordato li miei pee-,

cati? come non vi sdegna la paz

za di tante offese che vi bè fatte?

Ho fatto peggio di Giuda ; Dio

mio caro, Padre miopietojo ; io

meritaza mille inferni , nuozo

inferno mi bò fabbricato colle

znie mani , e voi Dio mio , non

folo mi azete perdonato, e non

mi azete mandata all'inferno:

ma mi azete piantato in terra

il Paradiſo,e mi ci avet e colloca

ta Oh Carità immenſa ? ob Ani

ma mia come non impazzi/ci?ebe

fai che non ti ftraggi di amare?

che fai che non ami il tao Dio?

Chi ti tiene cosi tiepida? Dio mio

adeſ:
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adeffò voglio incominciare a ria

marzi, e ſervirzi:Voglio/empre

pemfare chi fete Voi, e chi fon io;

tutta a Voi mi dono Dio mio,fa

temi grazia ogni volta che mi

fcordo di Voi baſionarmi, gaſti

garmi,Dio mio caro caro,ob Dio,

à amore, Voi azete fatte tante

cofe, e tante maraviglie per me

zvil creatzera. Ditemi , che dezvo

far io per Voi, ditemelo Dio mio

Spolo mio caro,per l'amore che mi

portate,e vi prometto fare qaan

to mi domãdate, col voftroaiato.

Giesù. Amami , non voglio

altro.

Anima. Oh Giesù mio io vi

amo con tutto il cuore , con tat

ta l'anima , con tutte le forze:

qual maggior contento , e gioia

poſò avère che amar Voi?Q aai

cofa più dilettevole fi può fare

in terra, che amarzii:Qaạlmag

gior fazore poſſo avere in terra,

e in Cielo, che amar zoi ? Chi vi

ama gode il Paradifo in terra.

Io zorrei patire, e fervirzi,zor

rei morir martire per Voi , l'e

marvi è cosa gioconda;chi non ba

da patire , par che non faccia

miente per zoi:ditemi Giesù mio

che volete che faccia per voſtro

gaſto per fervirzi?ditemelo Gie

iù mio per quello amore che z”

induſe a lasciarzi nel Santis

fimo Sacramento, ditemi in che

paſſò darvi gufio, già sono tat

t 4 C'o'tra.

Giesù. Non soglio altro che

mi ami.

* Anima. O Dio mio, che va

le l'amore di una formica ! ma

già che così comandate io vi amo

Giesù mio caro , Giesù mio bel

do,io zri amo, io vi amo, vi amo.

Voi lo fapete quanto vi amo. A

mima dell'Anima mia Gioja

mia cara.Pretioſo teſoro del mio

cuore, Spofo mio amabili/fimo, e

bello ? Oh Giardino di tatte le

delizie. Ob fonte di acqua viza,

dove fi eftingae tatta la mia

fete.

E Voi ancora Regina mia ca

ra Maria Vergine dolcifima

mia Signora ringrazio : perche

azete parte in Giesìe. Voi gli a

zete dato il zoſtro pari/fimo fã

gue,e lo voſtro prezioſo lutte;Voi

l'avete partorito a noi amabi

le, grazioſo, e piacezole: Prima

era Dio delle zvendette , e terri

bile; nel zoſtro Jeno humanan

doli, bà voluto renderfi. Dio

dell'amore , Dio tatto carità,

Dio profuſo di /e/teſſo. Voi Re.

gina mia cara, col voſtro dol

ciſſimo latte l'avete alimentato,

e ci azete natrito un” Agnello

manfaeto, e benigno, tatto pia

cevolezza. Ob Signora mia cara,

zi ringrazio di tale, e tanto te

foro, che ci avete dato, fia bene

detto il latte, che li deftivo, e le

fatigbe, chefaceſtivo per lai ; Vi
ፃንጽ7•
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riwgrazio Regina mia ; Oh che

belfiglio ci azete allezato.

5. Con queſti, e altri ſimili col

loquii andava eſprimendo colla

mano li affettuofiffimi fentimen

ti del fuo ardentiffimo cuore

verfò il Sacramentato Signore,

e ciò, come dir foleva , faceva

come per un fuo fpaffo,e ricrea

zione, in quei tempi , che la fua

mente non fi trovava perfetta

mente occupata con Dio, poiche

nello ſtato di più acceſo fervore,

non poteva applicare a queſto;

ma bensì quando ſtava un poco

più in fe, e più rimeffa quell'al

tiffima elevazione alle cofe di

Vinc.

C A P. IV.

Divotiſme pratiche usate per

disporfi a ricezere la Santa

Comanione,e render le gra

zie dopo azerla rice

zata.
|

I, A Mifura della ſtima, e rj.

verenza avuta dalla Ma

dreSerafina verfo del Venera

bile Sacramento,fù fempre il de

fi derio, e la difpofizione nel ri

ceverlo; Di queſto ancorche ab

bia già detto molte cofè in altri

capitoli del primo libro', molto

ancora resta quì da riferire come

in luogo più proprio per tal ma

t6. Tl3e

*

2. Per molto tempo usò oltre

, la difpofizione dell'anima, della

quale fi dirà poco appreffo, por

tare alla fanta Comunione mon:

do più che foffe poffibile anche

il corpo, per riverenza del Divi

no Oſpite, che dovea ricevere;

perciò lavava diligentemente la

bocca, copriva la tefta con veli

più puliti, ed effèndo Monaca,

ufava un foggolo più bianco, e

la cappa più decente . Lafciò poi

queſte applicazioni per averle il

Signore dato a conoſcere poter

vi effere lin fimili applicazioni

qualche attacco, e perciò non,

gradirle tanto, quanto li più ar

denti defiderii procedenti da un

cuore puro, e acceſo del fuo di

vino Amore: E per ſtanto uſava

fempre non folo dalla fèra pre

cedente alla Santa Comunione

attuare quel defiderio, quale del

continuo ſentiva nell’ intimo

dell'anima propria,come fi è det

to nel primo libro: Ina fatta che

«aveva la Comunione , e refè le

grazie, cominciava a defiderar

l’altra,com’ella diffè ad una Mo

nacha colle feguenti parole, per

incitarla a questa fruttuofiffima

pratica - Sono trent” anni da cóe

mi comunico quafi ogni matti

na, e dopo effermi comunicaea, i iÀ

resto del giorno mi serve per

prepararmi alla ccmanicze de 2

giorno iegachte. Altre volte HIf
C
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fè, in efprefſione di queſto fuo

veementiffimo defiderio di

comunicarfi, che farebbe anda

ta fino a Roma cãminando fopra

del mare per ricevere il fuo Si

gnore.

3. Queſto ardentiffimo defi

derio, era la principale difpofi

zione, che l'aveva dato il Signo

re , e la ſpingeva , e riduceva a

far tutte quelle belle azioni no

tate. Non tralafciava però di fa

re ancora a fuo tempo,molte di

vote meditazioni, quando il Si

gnore la lafčiava in ftato da po

tere da fe operare, e fervirfidel

le Spírituali induſtrie : In tali

tempi, particolarmente neprimi

* anni, che cominciò a comunicar

fi, figuravafi di andare a riceve

re il Signore come Padre amo.

revole;altre fiate come Spoſò pu

riffimo, aile volte come Medico

onnipotente, atto a curare tutte

le fue infermità ſpirituali.In que

fte meditazioni impiegava ſpeffe

volte più ore del giorno, e mol.

to tempo delle notte - Anzi com”

ella atteſtò, per ordinario il pri.

mo affetto, che fi metteva nel

fuo cuore ogni qual volta fi po

neva in orazione,era il fentirff ri

ſvegliare nell'anima quell'arden

te deſiderio della Santa Comu

nione, ſenza poter badare ad al

tro; e perciò fi andava tratte

nendo in fare affettuofiffimi col

loquii con Giesù Criſto, eſpri

mendo quello anfiófo defiderio

di riceverlo; e fentiva come li

quefarſi il cuore, e l'anima in ri

flettere a quella infinita carità di

Dio, in efferfi fatto cibo dell’

Huomo. Di questi , e altri molto

delicati, e fublimi penfieri,fi veg

gono piene le 156. meditazioni,e

li colloquii accennati nel capito:

lo precedente.

4. Queſte difpofizioni però da

lei praticate fino all'anno tren

tefimo in circa di ſua vita , furo

no dopo, quando particolarmen

te il Signore la favorì di più fu

blimi,e chiare notizic di fè ftestò,

permutate in altre affải più no

bili, e fublimi, alcune delle quas

li quì foggiungo. . . . . :

r. Allora la preparazione per

comunicarfi,era un ardentiffimo

defiderio , e continuo di unirfi

col Signore Sacramentato, come

con una cofa propria, e conve

niente all’anima, fenza la quale

non poteva vivere,perciò paren

dole troppo lungo quel tempo

che paffava da una mattina all'

altra,faceva più volte fra giorno,

e notte la Comunione ſpirituale.

Speffo accadeva, che per il de

fiderio di comunicarfi la feguen

te mattına, non poteva pigliar

fonno la notte precedente, ond’

ella per appagare meglio ch e po

teva quelle amorofe anfietà non

Z z folo
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folo faceva le ſpirituali Comunio

ni, come hò detto;ma figuravafi

di vedere il Santiffimo efpoſto

nella fua cella, e come ftando a

piedi di quello veniva a pigliare

ripofo, e ristoro; ò pure imma.

gina vafi di andare viſitando il

Santiffimo Sacramento nelle

Chiefe particolarmente de'Mo

nafteri da fe fondati. -

6. Queſto defiderio, non ave

va bifogno di andarlo attuando,

e rifvegliando:ma lo fentiva fat

to in fe steffà nel più intimo del

fuo fpirito con tanta veemen

za di affetto, che non era in fua

poteſtà il reprimerlo, come vie

neda lei ſpiegato. Ritrovandofi

in tale ftato ſenza fare altra ri

fleſſione di ſua elezione, fentiva

fpingerfi ad andare ad unirſi con

Dio nella fanta Comunione, co

me una fcintilla alla sfera del fuo

fuoco: come povera creatura al

fuo primo principio, e ultimo fi

ne;come una gocciola d'acqua,ad

abıflarfi in quello immenfò ma

fc , C Come un niente a concen

trarfi col fuo Tutto. E perche

questi non erano ſuoi induſtriofi

penfieri, ma lumi interiori fom

miniſtratile dal ſuo Signore,ve

nivano accõpagnati da si chiare

* notizie di quelli attributi, e gran

dezze divine, che in tali ſimili

tudini venivano efpreffe, e del

niente proprio , che per lo più

reſtava come fuori di fë, e ſher

vata di forze corporali,per acco

ftarfi al Comunicatorio , ò indi

partirfí dopo efferfi comunica

ta , e bifognava , effère aiutata

da le fue Monache in quelli mo

t1.

7. Confiderando ella che queſti

effetti cagionavano ammira

zione nelle Monache, alle quali

venivano a notificarfi li ſuoi ra

pimenti, e anco imbarazzo iu

averla a levare dal Comunicato

rio per aver, effe il luogo da po

tere dopo di lei ricevere la fanta

Comunione nelli giorni, che an

cor l'altre doveano comunicarfi,

perciò fi eieffe diandare acomu

nicarfi dopo tutte l'altre, ancor

che quella dilazione riuſciffe

affai penofa al veementiffimo

defiderio di preſto unirſi col fuo

Sacramentato Signore;e conten

tavati patire quelle anguſtie,per

non renderfi all' altre onero.

fa,e coprir più che poteva li rat

ti che pativa. - -

8. Vn altro bel modo le dava

il Signore d'accoſtarfi alla fanta

Comunione;ed era,il farle fentire

la Diviną ſua attrattiva , dalla

quale ſentiva tirarfi da lui nel

modo, che la calamita attrae il

ferro : fimilitudine della quale

ella ferviffi per ſpiegare queſta

operazione fatta da quella divi

na Maeſtà coll'anima fua; e al:

lora
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lora la di lei anima con fbavità, picciolezza, e viltà:e allora il fue

e diletto grandiffimo confentiva

a quella attrazzione divina,come

a cofa a lei conveniente, e da non

potere,fe non violentemente, nè

volere diffentire ; conoſcendo

non potere vivere vita divina

fenza far tale unione col ſuo Si

gnore,giufta le di lui parole.Nif

manducaz,eritis carnem filii ho

minis non habebitir zitã im Vo.

bir,e quell'altre. Qai mandacat

mc, & ipſe vizet propter me:pa

role a lei molto familiari, ne'di

ſcorſi che faceva della Santiffi

ma Eucariftia , e notificatele

dall'eſperienza,che ne fentiva in

fe medefima.

9. Sentimenti fenza compara

zione più nobili delli già riferiti

ritrovo aver dati il Signore alla

fua diletta Serafina nell'accostar

fi a riceverlo nel DiviniffimoSa

cramento, e cominciò a fargliele

fentire circa l'anno 1668. qua.

rantefimo fettimo della ſua età.

Queſti erano, che quando stava

per accoſtarfi a quella Sacra mẽ.

fà , le dava il Signore una fübli

miſſima vifta, ò notizia, che dir

vogliamo, dell'effer fùo Divino

Immenfo, Incomprenſibile, e di

altri fimili fuoiAttributi.Tale no

tizia alla prima la riduceva in

stato di non avere animo di acco

starfi a ricevere tanta gran Mae

ſtä » vedendo inſieme la propria

Signore per darle coraggio, e vi

gore di andare a riceverlo, le fa

ceva intendere con un lume effi

cace, com’egli aveva refà la di

lei Anima ſimile a lui per Gra

zia,e participazione;e questa no

tizia le dava un fentirnento di

andare come un Dio per partici

pazione, a ricevere il vero Dio

per effènza , e così fentiva viva

mente in fe fteffa ; fondata nelle

parole del Profeta: Ego dixi:Dii

eftir,& filii excel/?omnes.Perciò

dir foleva alle volte:Andiamo co

me tanti Dei,a ricezere il nofiro

Dio.

I o. Poteva ben dir così: a ca

gione di uno infegnamento da

tole dal Signore una volta, poi

che mentre ſtava per comuni

carfi,fè le manifeſtò sì maeſtofo,e

grande il ſuo Dio, che il tutto le

pareva meno di un granello di

arena, al paragone di quello; e

perciò diceva fra dife: Come fa

rà poſsibile, che io poffà accoſtar

mi a ricever tanto grandioſa

Maeſtà ? e ſtando così attonita

fentì dırfi da quella Maestà me

defima queſte parole. Mi riceze

rai con me fieffo ia te. Io in te fa

rò capace di me.In adire tali pa

role ( dice ella riferendo questo

ſucceſſo ) vidi di fatto effere

doi in me, e fare io piena di tale

Maefià, e ſentii Dio effere tutto

Z z 2 muio,
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mio,e mi comunicei cổ contento,

e gaudio, e fliedi ſopra modo con

folata.

1 1. Sentimento fimile a que

fto era quell' altro , col quale

parimente foleva andarfi a co

municare . Sentiva incitarfi ad

entrare, per mezzo di quella

unione con Giesù Criſto, nel

gaudio ifteffo del fuo Signore; E

non era queſto folo penfiero, e

immaginazione;ma faceva il fuo

Divino Spofo, da cui alla parte

cipazione di tal gaudio veniva

invitata colle parole . Intra in

gaudium Domini tui, che di

quel gaudio Divino fuffe parte

cipe , e lo godeffè a mifura della

fua capacità,particolarmentedo

po che fi era comunicata: E ciò

fpeffe volte ſperimentava . E

quando tali fentimenti le veni

vano comunicati da la Maeſtà

fua, foleva fuccederle ancor

quello, poco prima riferito; di

fentifíi attraere dolcemente dal

Signore nel modo,che la calami

ta tira il ferro. . . . .

: 12. Due altre affettuofiffime

confiderazioni foleva fare fpeffo

nell'andare a quella Divina men

fa, ed erano queſte : Quando era

fola, a cagione che non eragior

* nata di Comunione per le Mo

nache , foleva dire al Signore.

Queſta mattima,Sigwor znio,/ła

tFibrigato da ogni altra , tutto

a me , tutto a me. E voleva dire

che fi degnaffe compartire all’

anima fùa tutte quelli beni, che

all'altre Monache avrebbe di

fpenfati, fe fi fuffero comunica

te. Nelli giorni poi che coll'altre

unitamente il riceveva, diceva

al Signore, Vedete quante bell”

Anime zi porto, acciò con quelle

poſjiate anirzi, e foddisfare il de

fiderio amorofo che azete di dar

vi alle Anime; perciò conziene

darmi qualche regalo per il fer

zizio che zi fò. Con queſte fante

induſtrie riportava dal Signore

fempre nuovi favori, e fegni di

gradimento di quanto faceva

per la Maeſtà fua. Efprefſioni,che

molte volte le vennero fatte dal

Signore.

13. Quelche far foleva dopo

la Santa Comunione , per dare

grata accoglienza all' Oſpite

Divino,in varii luoghi fi è accẽ

nato,e non ftò quì a ripeterlo;fo

lo aggiungo ciò che cominciò a

fare molti anni prima della fua

morte , per effere un azione ve

ramente ammirabile. Ella dun

que riflettendo a quel fommo

abaffamento di Giesù Criſto, in

ridurſi ad entrare fino nelle vi

fcere di una vil creatura, e mife

rabile, fi poſe in cuore di render

gli in contracambio un'azione

di avvilimento di fe steffa la

maggiore, che far fi poteste: e

per-
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perciò, ritornando a proprii fen- stando così umiliata,venivale dı.

timenti,da quelli lunghi, e mira

bili eſtafi,quali aver foleva dopo

la Santa Comunione, fe n'anda-,

va affieme con una Cőverfa nella

ftalla,dove stava la mula del mo

lino, e proſtravafi tutta col volto

fopra quel fordido pavimento, e

faceva buttarfi adoffo da quella

Converfa qualche porzione del

letame più afciutto acciò non

imbrattaffe la veſte:Inducendola

a ciò fare col precetto dell'ubbi

dienza,e poi la mandava via con

imporle, che a neffuna ciò mani

festaffe, e occorrendo, che fuffe

dimandata,veniffe ad av vifarla.

Cambiava tal volta queſt' azio

ne con un’altra,non meno ammi

rabile, poiche andava a porfi col

volto fopra uno de’ ceffi della

Comunità:E da detti luoghi non

partiva fino a tãto che dalla det- .

ta Converfa non veniva chia

mata per altri affari.

14. Con queſte umiliazioni

fatte per imitare quella del ſuo

Signore, veniva a tirare mag

giormente fopra all'Anima fua

le divine benedizioni; una delle

quali,perche pare pofà attribuir

fi a particolar premio di queſta

umiliazione,quì riferifco, e rifer

bo a narrare li favori,che ricever

foleva dal Signore Sacramenta

to quańdo fi comunicava,in altro

Capitolo a parte. Il favore, che

Signore compartito,era di alzare

la di lei mente a godere un faggio

della gloria del Paradifo; e quel

corpoch'ellacercavafeppellirefra

fozzure, diveniva come imbalfa

mațo, ed efalava una foaviffima

fragranza, in vece di contrarre il

malodore di quelle fordidezze. Di

più piacque al Signore rendere

in un certo modo l’ifteffa mula

ivi dimorante offèquiofa alla fua

fedeliffima ferva, in quel tempo

che ſtava facendo alla Maeſtà

fua un offequio così umile,e rive

rente,po che, come atteſta una

Suora,che fi abbattè a vederla in

tal pofitura, vide, che la fudetta

mula ſtava vicino a lei proſtrata

colle ginocchia anteriori piega

te,immobile a mirarla, il che re-,

cò alla fþettatrice,gran ſtupore,

e maraviglia.

15. Due cofe deplorava queſta

grande amante del Signore, e

fpeffò ne piangeva per l'ecceffi

vo cordoglio, e pregava iſtante

mente la Maeſtà Divina a dar lu

me alla gente immerfa in ciò, di

che ella tanto affliggevafi. Ulna

era la cecità di coloro , che im

merfi ne peccati,vivono meſi , e

anni fenza accoſtarfi a rice

vere quel divino Cibo . Que

fta poca ſtima di Giesù Sacra

mentato era un crucio penofo

per l' anima fua ; e diceva

IlOH1
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r် effer capace, come poteſ:

fe un Criſtiano vivere ſenza tal

Cibo di vita.

16. L'altra cofa che le dava an

cora noia , ma infierne motivo di

gran compaffione,era, il vedere

tal volta certe anime tanto pu

fillanimi, e imbarazzate da fcru

poli, dominate da una fconfiden

za , ancorche per altro menino

buona vita; che fi aftengono dal

comunicarfi frequentemente, fa

cendo prevalere più il timore,

che l'amore,e più li proprj fofisti

ci difcorfi, che il foggettarfi a chi

le guida. A queste andavafi inge

gnando dar motivi di confiden

za,erappreſentava loro la bontà

infinita di Dio,e il veemente de

fiderio che tiene di darfi in cibo

alle Anime:Qual fèntimētoſþeffe

volte aveva a lei efprefTo il Si

gnore.

17. A queſto propofito riferi

fcociò,che avvenne ad un virtuo

fo Sacerdote confidente della Ser

va di Dio,il quale pativa tal pufil

laħimità, che non av rebbe volu

to celebrare la Santa Meff . Co

municò á lei questi fentimenti,per

ricevere aiuto , e configlio: ed

ella , dopo averlo aſcoltato colla

ſua folita carità, compatendolo

molto; per dargli la dovuta con

fidenza narrogli,come un giorno

dopo effèrfi ella comunicata,ſe le

rappreſentò il Signore come uno

Vita della Madre

poveriffimo mendico,coverto fo

lo di ſtracci;fù però da lei ricono

fciuto per Giesù Criſto, e fi ma

ravigliava molto in vederlo in

quella gran miferia,e gli doman

dò, perche, effendo egli l'ifteffa

ricchezza, andava così povera

mente.Le rifpofe il Signore, che

tale era a riſpetto di quelle ani

me, le quali fono piene di ſconfi

denza,e pufillanimità,quando de

vono comunicarfi,e riflettono fo

lo alla loro miferia, e non alla fua

magnificenza,e bontà, il che non

folo a lui difpiace, ma pone im

pedimento a poter diffondere le

fue grazie abbondantemente in

tali anime, dalle quali par che

venga riputato comeun povero

e miferabile, ed egli da povero

con loro fi dimoſtra. Recò ſollie

vo al buon Sacerdote tal narrati

va , e per fua iſtruzione , la notò

in un libretto.

v C A P. V.

Penalità foferte in occafone,

che fie privata della Santa

Comanione,per far l'eſame del

di lei (pirito , e ciò ch'ella fi

face/Je in tal tempo per com

pemfare talprivazione.

I • Mifura dell'ardentiffimo

. amore , e defidetio che

aveva la Madre Serafina , e delle

|- ine
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inefplicabili delizie, che faceva non bò provata mai: nè mi azwrei

goderle il Signore in quella Sa- poſſuto figurare, cbe a Jeffe eva

cratiffima menfà,furono le pene,

e tormenti che fentì nel più inti

mo dell’Anima in quel tempo,

che dal Santo Tribunale dell’ In

quifizione, per eſaminare il di lei

Spirito, e provarlo, come fi dirà,

le fù imposto l'aftenerfene; Per

fpiegare in parte la grandezza di

queſto tormento,pruova eviden

tiffima della di lei gran virtù; di

rò prima ciò, ch'ella medelima

diffesù queſto particolare, e poi

quello, che le fue Monache in

quel tempo offervarono, e ņota

TOI10

2. Effendo un Sacerdote affai

virtuofo, e dotto andato da lei,

dopo che fù terminato il fuo efa

me,e ristituita a tutti li ſuoi ſpiri

tuali efèrcizii , per effer ſtata ri

trovata molto ſoda in tutte le

virtù,e fuor di ogni inganno, fra

l'altre cofe le domandò, come

avefſè poſſuto paffar tutto quel

tempo di due anni,cinque méfi,e

venti fette giorni, cioè da li 22.

di Aprile i 689. fino alli 19. di

Ottobre 1691.fenza Comunione.

Li rifpofe in queſto modo - E

dove mi tenezia riferbato il Si

gŽºre una tale , e tanta pena!

Hòpatito in vuta mia moltepe

nalità interiori,e Dio le sa quã

#o atroci; zna ſimile a que/la di

fiar priza della bella Gioia mia,

to a cagionarmene tanta. Vi di

co, che pena ſimile a qaeſta , fii

mo che non vi fia, nè poſſa effer

zi nel Mondo:Mi pareva pena dº

Inferno. E vero , che noſtro Si

gnore i bà fatto (empre da Dio

in queſto tempo con me mifera

bile, di/penfandomi le fue mi

fericordie daDio amoroſo come è,

confolandomi in zarie maniere:

ma non fi è compiaciuto mai fup

plire quello effetto ch'è proprio

della /ua zenuta Sacramenta -

le nell'Anima ; quale effetto,

adef/o più che mai bò conoſciuto,

E non è folo quelgaudio, ed eful

tazione ſpirituale che apparta

unitamente con altri molti be

ni; ma è un certo vigore di ſpi

rito, che dà rifioro,e fortezza per

foffrire le penalità e miſerie; al

le quali è ſoggetta la noſtra Ha:

manità per la colpa originale: E

con quefia occaſione bò pratica

mente ſperimentato, quanto fia

dura a paffare la preſente vit4

fenza avere tale riſtoro:Equeſto

effetto particolarmente non bà

zolato ſapplire in me il Signore,

per effere proprio di quello Di

zvino cibo.

3. Li diffè parimente, come

ftando ella del continuo in det

to tempo con quell' ardentiffi

mo defiderio di comunicarſi,

aíTài
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affai frequentemente, quando

non poteva nè dormire,nè ripo

fare,a cagione di quel veemếtifs.

def derio della S.Comunione,an

dava collo ſpirito vifitando il SS.

in varie Chiefe,dove ſapeva effe

re collocato,e fi tratteneva alla di

Lui prefenza adorandolo, e defi

derando di abbracciarlo, e con ta

li fante industrie cercava appa

gare,il meglio che poteva, quella

fua gran fame di Dio Sagramen

CatO.

4. Oltre di queste cofe riferite,

le fue monache,e particolarmen

te due, le quali andavano offer

vando ciò, ch'ella faceva , ò di

ceva in detto tempo,e le poneva

no in carta,notarono, che la ve

devano del continuo cruciata

dall’ ardentiffimo defiderio della

Santa Comunione, unito con al

trettanta pena di vederfene pri

va; ma l'uno, e l’altra venivano

repreſſi da uno ſpirito fuperiore

si forte di conformità al Divino

Volere, qual conofceva avere

così difpofto, che non fåpeva fa

re altr'atto, che di perfettiffima

raffegnazione,fenza dir parola di

rifentimento della graviffima

pena qual foffriva, per non tra

viare un minimo punto dal Di

vino volere.E queſta cõtinua re

prefione di quello, per altro fan

to, dcfiderio , l'era uno continuo

martirio , il quale faceva ftarla

anche di forze corporali così

abbattuta, che le monache affe

gnatele per cuſtodi, dal vederla

tanto patire fi movevano a fom

ma compaſſione.

5. Molto confiderabile fi è il

diſcorſo che ſopra tal materia,

paſsò tra la Spofa di Giesù Cri

ſto, e la Vicaria del Monaftero,

allora Suor Arcangela Fortuna

ta, dalla quale il ritrovo regi

ftrato in queſto modo.

6. Nel corrente anno 1689.

ritrozandomi Vicaria del Mo

naſiero, azeza ſpefjo occaſione di

andare in cella della molira Ma

dre, deze ſtaza ritirata, e per

che az eza particolar confiden

za com me, per azermi allezata

fin dalla miafanciallezza, paf:

fazano trà di noi molti ragio

mamenti ſpirituali:E an giorno

fra gli altri le domandai, come

la pa/Java colla prizazione del

la Santa Comanione, ed ella mi

diffe. Al Signore non manca mo

do da quietare, e confolare l'A

nima mia, e qua fi ogni mattina

mi dà tanto delle fue grazie, che

poffo paffare tutto il giorno. Ma

quando poi vuole farmi patire,

oh come sà ritrovare li modi:Mi

chiude allora tutte le ftrade da

poterlo ritrovare, fi ritira, e mi

fa conoſcere, che folo nel Ss. Sa =

cramento, per mezzo della San

ta Comunione,foti ei ritrovarlo,

C []OIR
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e non potendo averla, ſi rifve

glia in me il defiderio così gran

de di comunicarmi , che fento

come ſe mi fi fminuzzaffero le

offà, e farei cofe da pazza , che

non sò dirle.E in quel giorno,nel

quale mi tiene riſervata tale pe-,

na, ſubito che mi ſveglio la mat

tina, me n’avvedo, perche co

mincia a fuſcitarfi in me queſto

appetito; e penfando al martirio,

che la mia humanità hà da fof.

frire,ne fento orrore, e per quan

to poffo vado deviandomi con

altri penfieri.

7. E zeramente (fiegue a dire

la medeſima religiofa) erano ta

li queſti ſuoi defiderii della

Santa Comunione, che quando l'

affalizano, zemiza aftretta da

yaelli langaori, che le cagio

nazvano,a battarfi in terra,e la

gnandof con lagrime amorofe

andaza dicendo. Oh chi mi de f: -

fe il mio Sacramentato Signore,

quale folo deſidera l’Anima mia!

Oh beato chi può riftorarfi con

tale cibo di Amore! E dicendo

quefie , e altre ſimili a/pirazioni

amorofe, pareza fi moriſſe per

quello langaore di modo, che chi

zi fitrozaza preſente era a/iret

za a flacciarle le zelti azanti il

petto,pen/ando di porgerle qaal

che ri/toro:E contat to ciò ia ta

li patimesti (laza tanto raffe

gnata nel Dizino zvolere,che mi

diceza : Io non fò altro che be

redire Dio,quando mi dà queſte

giornate da patire,quali mi paio

no più belle di tutti li fpaffi del

Mondo , Io le diffi una volta:

Danque,Madre mia, Dio zi fà le

giornate a /ao guſto? Sì (riſpoſe

ella) Io ftò nelle fue mann, Egli

mi gira dove vuole;e come vuo

le,che pafsi li giorni,così li paffò,

e tanto negli afflitti, come negli

allegri lo benedico. Ancora le

domandai come /e la paſaje col

fare ſempre ritirata nella Cel

la ? Mi riſpoſe. Tanto godo del

gusto di Dio, come ſe me lo fa

ceffi io proprio. La richiefqual

faffe il ſuo più continuo eſerci

zio di ºrazione in quei tempo?

Mi rifpofe. L'adorare ſpeſſo no

ftro Signore Giesù Criſto nel

Santiſsimo Sacramento;e miftu

dio, e fento diletto di ſtare col

penfiero fèmpre avanti quell'

Altare, dove fi confèrva. O mi

೦ immaginấdo vederlo efpo=
O. ' .

8. Notabiliſsima è anche l' in

duftria iſpirata dal Signore alla

fua diletta in queſto tempo,della

quale fervendoſi veniva il di lei

ſpirito così famelico della San

tiſsima Comunione, a fentirne

qualche riſtoro confimile a quel

li, che ricever foleva nel comu

nicarfi. Quello riferirò nel modo

che da lei fù notato,e dice:Men

А aа fre
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#re /łaza io chiafa ſenza la San

za Comunione, ritrozaza tanta

foavità,e doleezza nel libro delli

Santi Evangelii, e in quelle

Sante Parole afeite dalla dolce

bocca di Giesù Criſto, che ne fen

tiva uno rifioro,conforto, e ſoa

zità , come ſe mi comunica/F;fe

ben non tanto, quanto ne appor.

ta la Santa Comunione ; ma ne

refiaza conforta ta: E me lo tene

za ſempre con me; e particolar

mente la not te con tanta foazi

tà,rifioro,e conforto dell'Anima

zmia,per la fragranza,eodore che

zni apportaza della Santa Co

manione. Lo noto ta brezve.

9. Dice di più la detta Suora.

Era tanto il martirio di quell'

amoroſo languore che patiza

quando ſe le Řegliava queſtoap

petito della Santa Comunione

in quefo tempo, che ogni qual

volta da qualebe Saora,fe le no

minaza la Comunione, ella dice

za , non parliamo di queſto; ma

difcorriamo del bello volere di

Dio, e quella intendendola, per

non accrefcerle pena, mutaza

ragionamento. E ciò la Serza di

Dio diceva afine,che mếtre l'au

forità de’ Saperiori le azeza or

dinato di fiar digiama di quel

telefie pane, zoleva ella più ebe

volentieri eſeguirlo, ed evitare

più che poteva anche quelli mo

ti, che per l'ardente deſiderio,

quando fe le fdegliava, le ſopra

zienivano; ancorche faffero da

Spirito di Dio cagionato, e da?

Santo amore. Diffe però una vol

ta, che ogni fera circa le 22. ore

andaza diſponendofe preparan

dofí (come foleva fare quando fi

comunicava)come fe la ſeguente

mattina aziefje azuto a ricezere

la Santa Comanione, ſperando

che N. S.faffe per concederle la

grazia di fargliela conſeguire , e

con tale /peranza andaza con

folando il fao Spirito anfofo.

I o. Degni di rifleſsione fono

ancora li feguenti fentimenti,

che la buona Serafina andava al

tre volte ruminando per la men

te,e dimostrando vie più le ar

denti fue brame della menfa Eu

caristica,le pene, e raffègnazione

che nel vederfene priva fperi

mentava; quali nota la Monaca

ifteffa, dicendo. Un altra zwoitą

in queſt'anno 169 1.andando dal

la mia buona Madre, trovai che

faceva orazione, e interrogando

la, a che pen/affe ? ridendõmi ri

/poſe. Stò penfando à quelle pa

role, che diffè S. Simeone alla

Beatiſsima Vergine, dicendole,

che quella bella Gioia Giesù

Cristo Signor Nostro, che l'era

ſtato conceffò dall’Eterno Padre,

le farebbe ſtato un giorno coltel

lo,che le trapaffèrebbe l'anima; e

vado appropiando queste parole

A IIIC
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a me steffa : mentre effendo io

giovanetta prima di tagliarmi li

capelli ſtava con grande anfietà

di fare qualche cofà per dar gu

íto a Dio, e ſempre internamen

te mi ſentivastºire, penſà a Dio,

che darai gusto a Dio; e quando

poi mi metteva in orazione fi ac

cendeva l'affetto mio verfo Dio,

e mi fi moveva una fame così

grande nell’anima mia della

Šanta Comunione, ch’era necef

fitata a cercare di andarmi a co

municare, e da fanciulla hò pati
ta queſta fame;e la Santa Comu

nione è fiata l’unica Gioia,e con

folazione dell’Anima mia;e il Si.

gnore,che sà il tutto,vedeva che

õra la privazione di questa me

defima doveva effere uno col

tello,che mitrafiggerebbe ilcuo

re . E io adeffò rifletto a quell’

afpro dolore,che patì la Beatiſsi

ma Vergine,quando vidde il fuo

figliuolo fopra la Croce:offerifco

questo mio dolore, ch’è molto

piccolo in paragone de' fuoi, ma

pure è tanto grande, che voi, fi

glia mia,non ve lo potete imma

i nare. Ogni altra afpra pe niten

za , mi farebbe stata più tollera

bile di questa . E ciò dicendemi“

non cefaza di benedire con grã.

de affetto Iddio dello fiato, nel

quale fi ritrovaza,ſottopofia all’

obbedienza de' Miniſtri della

.Sunta Chiefa.

1 1 . Per indurre maggiormen

te il fuo Spirito a più perfetta

raffegnazione in questa priva

zione della Sacramental Comu

nione, andava fempre aggiun

gendo nuovi motivi, e ragioni

per quietarlo, e quelli, come

umiliſsima ch’ era , cavava dal

proprio demerito,e indegnità,ri

putando perciò degno,e merita

to gaftigo l'effèrle ſtata vietata.

llna di queſte rifleſsioni non vo

glio tralafciare di riferire,poiche

fi vede in quella, da lei poſta a

conto di fuo gran difetto, meri

tevole di tal gaftigo,ciò ch'erala

più bella difpofizione, che mai

aveffè poffùto portarvi, e por

tovvi fempre nel riceverla.Que

ftofuo fentimento manifestò pa

rimente alla detta Religioſa, da

cui fù notato,come quì appreffo.

I 2. LIn altra zvolta le doman

dai,/e leveniva in pen fiero qual

che volta,per qual ca a fa allora

pativa?Mi rifpofe. Nò, perche

hò ſempre prefente, che patifco

per li miei peccati, anzi vedo

tanto leggiero, e nobile queſto

patire che fò,che come patimen

, to troppo nobile me ne rendo

indegna,mentre meritarei effere

vituperata, ingiuriata , e fchiaf.

feggiata per le ſtrade pubbliche,

particolarmente per le male co

munioni fatte; e perciò merito

ftar priva di queſto Sacramento:

A a a 2 1ՈՂ ՇՈ
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mentre mi fono comunicata denza del defiderio, che teneva

fempre per faziare l'ardente de- della fanta Comunione in uno

fiderio, che della Santa Comu- notamento di proponimenti,che

nione fentiva,fenza badare a fare fece , da metterli in efècuzione

le preparazioni,che fi convengo allora, quando il Signore fi foffè

no. E stata tanta la fame della S. compiaciuto dar termine a quel

Comunione,che fempre hò avu- lo fuo efame, la maggior parte

ta, che vi fono andata come de'qualifono in ordine al difprez

ubbriaca di defiderio. zo di fè medeſima, e fi riferiran

13. Riuſcivale di grandiffimo no nel capitolo dove fi tratterà

contento in queſto tempo,ed era di tal virtù . Il primo però fra li

COII) C UlIl |ိ alla fua fpi- detti proponimenti è queſto:

ritual fete del Signore, quando Scrivo quello Bà propoſto di fare

occorreva portarfi la Santa Co- mella mia ufeita, quando il Si

munione a qualche Monaca in- gnore la permetterà, la prima co

ferma; allora, come che dovea fa ricevere la fanta Comunione.

paffàre neceffariamente per a- Dando con queſto ad intendere,

vanti la di lei cella, quale ftava queſta effere la cofà, che più d’

a capo della ſcala, fi proſtrava ogni altra le premeva, e defide

con fomma riverenza col volto rava .

fino a terra avanti la porta,e ri- 1 r. Piacque finalmente al Si

empivafi di giubilo, e contento gnore di confolare questa füa a

per l’aura, che di fe fteffole face- mantiffima Spofà alli 19. di Ot

va godere il Signore, e con la- tobre dell'anno 1691, qual gior

grime di divozione, e tenerezza no potè chiamarfi dies lætitiae

che ſpargeva, invidiava la buo- cordis ejus. Poiche effendo giả

na forte di quella , che dovea co- terminata la fùa caufà in Roma,

municarfi, ed erano tali le divo

te, umili, e riverenti efprefſioni

di affetto, quali faceva verfo il

Sacramentato Signore, che mo

veva a compaffione verfo di lei

tutte le Religioſe,che la mirava

Vano come una famelica , che

Cerca il fuo cibo, e non trova chi

glie lo fomminiſtri.

14. Compariſce ancora l'ar

fù data la poteſtà da la Con- -

gregazione del S.Officio all'Emi

nentiffimo Cardinal Cantelmi

Arciveſcovo di Napoli, che la li

beraffe dalla claufura della cella,

e la faceffè partecipe del Santifs.

Sacramento . Queſti,in efecuzio

ne dell’ordine ricevuto, inviò in

Capri il P. Maurizio di S.Filippo

Carmelitano Scalzo,Religiofo di

mol
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molta bontà, e dottrina, e con

fultore del Tribunale del S. Offi

cio, il quale aveva notizia della

ferva di Dio, e ftimò fèmpre

grandemente la di lei virtù.Gıõ

to che fù all’Iſola nel giorno 18.

di Ottobre verfo la fera, le diede

il felice avvifo di volerle dare la

fanta Comunione la mattina fe

guente. Il gaudio,col quale rice

vè queſto av vifo,fù inefplicabile,

e da quel punto fi pofè come a

mante ardentiffima a foſpirare la

venuta del ſuo Celeste Spofo: Si

portò ſubito a fare la vifita al Si

gnore Sagramentato, trattenen

dofi alla di lui preſenza lungo

tempo in atti di profondiffima

riverenza, e ferventiffimo affet

to, ſtando fempre come rapita

fuor dife:Quella notte poi la paf

sò in orazione, e defiderii arden

tiffimi di riceverlo, nè volle per

per breve tempo prendere ripo

fo in letto; e parendole troppo

lunga quella notte, mirava fpef:

fo fe l'Alba della mattina inco

minciava a comparire; all'appa

rire di questa non potendofi più

cotenere in cella, calò in Chieſa,

e fi pofè avanti la Grata del Co

municatorio, dove con grandi, e

infocati fofpiri, che dal più inti

mo del cuore mandava, moſtra

va la grandiffima anfietà, che te

neva della venuta del fuo Divi

no Spofo , per avere queſta volta

più che mai con uno veementif:

fimo, e penofiffimo deſiderio per

lo ſpazio di due anni cinque mefi,

e 27-giorni,che n’era ſtata priva,

ben preparata la ſtanza del fuo

cuore per riceverlo, e però ve

dendofi vicina a porre di nuovo

la bocca a quello Divino fonte,

nel quale aveva ſempre trovato

ogni fuo refrigerio;più con li fat

ti , che con le parole dimoftrava

quel fitivit anima mea ad Deữ

fontem vivum. Queſte fue divo

tiffime efprefſioni offèrvarono

le fue Monache, e ne ſentivano

particolariffima compunzione, e

di vozione.

16. Venne a fuo tempo il detto

P.Maurizio a dir la Santa Meffa,e

e porgerle il pane degli Angeli, e

con fua grande ammirazione fù.

fpettatore (come egli medeſimo

riferì)delle gran fiãme di Amore,

delle quali ardeva quella mattina

il cuore di queſta Serafina, che

apparivano in molti fegni efte

riori, poiche nell'accoſtarfi a por

gerle la Santiſsima Eucariſtia, la

vidde non folo com’eſtatica , ma

così infiammata nel volto, che

pareva un fuoco,e foldava fegno

di vita con l’infocati fofpiri » che

da la bocca le ufcivano . Di più

offervò che tenendo colle due

mani afferrata la grata del comu

nicatorio, come fe con veemen

za di affetto voleffe ufcir fuori

-- - - - della
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della ferrata per incontrarfi col

fuo Signore, fù tale l'empito, e

forza, che lo Spirito comunicò al

corpo,ancorche debole, che con

fuo gran ftupore, e timore vid

de , che fi fcoffè non folo quella

gran ferrata, ma il muro ifteffo

nel quale ſtà fabbricata, e tutto

ciò avvenne per la eftraordina

ria pienezza di Spirito comuni

catole dal Signore per regalo di

queſta tanto foſpirata Comunio

ne. Vedendo verificato ad lite

ram quello che dice il Profeta

Ifaia al cap.25. Spiritus robusto

rum quaſi tarbo impellens pa
7"1"#f7Z7.

17. Corriſpondenti a queſte

anfiofiffine brame, e difpofizioni

della fua Serva furono li favori,

che le compartì il Signore que

fta volta; quali dagli effetti, che

fe ne viddero, poſsiamo com

prenderlige quelli notò la fudetta

Suor Arcangela dicendo:che più

di quattr'ore ftiede dopo la San.

ta Comunione buttata in un cã

tone del Coro, tanto afforta in

Dio,che non dava ſegno di vita;

e perche era già finita la menfà

comune, andò una delle Mona

che ad avvifarla, acciò veniffè a

cibarfi alla feconda menfa : nè

potè avere da lei riſposta,perche

continuava nel rapimento; aſpet

tò quella fino all'ora del filenzio,

che incomincia circa un ora do

po la menſà, e chiamandola di

nuovo rin vẽne in fè;ma all’avvi

fo, che quella le diede di doverfi

cibare, rifpofe con gran maravi

glia,che fe le parlaffe di mangia

re, e ftando ancora come fuor di

fè, diceva , che non era tempo di

mangiare, rifpofe colei ch'erano

più di 24. hore, che non fi era ci

bata,ella replicò lo non fò che di

re; Stà piena digaadio, e Voi mi

parlate di mangiare. Finalmen

te,costretta dall'obbedienza, pi

gliò alcuni pochi bocconi, e paf

sò tutto quel giorno con tanto

gaudio di Spirito, che non poten

do contenerfi, fpeffo prorompe

va in varii affetti di amore,e gra

titudine; ma quel che più fre

quentemente diceva era questo.

Vengano di qui avanti, Signore,

tatti li travagli, che a Voi pia

ce ſopra di mecbe farà contenta,

mi baſta averai di nuovo rice

vato nel Santiſſimo Sacramen
どの。

18. Di queſto ecceffivo gaudio

del di lei cuore tengo l'attesta

zione in una lettera fcritta ad un

divoto Sacerdote in detto tempo

per darli parte del gran favore

ricevuto,nella quale pare appun

to faceffe, come quella buona

Donna di cui parlando nostro

Signore , diffè, che per aver tro

vata la Dramma perduta convo

gò tutti gli annici,e vicini , acciò

feco

-
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feco fene Congratulaffero : Cosi

ºlla con questi termini voie da:

:º avvifo del ſuo unico,e fommo

ºne ritrovato,acciò ne riceveffe

le congratulazioni,e un tanto ſuo

gaudio adaltri amici fi partecipaf.

fè, come nella lettera istestà, che

qui foggiungo, fi vede.

Biº /empre ſodato Dio, cariſmo

nel Signore.

4:e festa ; e allegrezza con

me benedite i Signore,e da.

*º gloria : e magnificenza a ta.

le bello Dio. Ao Venerdi ricevei

il Bello,e Caro,e Amato,e defide

rato mio Bene, nel Santiſſimo

Sagramento, e feguito a ricever

la ogni mattina Obricca, e bea

ža me » ob fortunata me: non Bò

2ik tribalazione, nè più patire.

Obfelice, e beata mé. V R. Lo

ringrazj, e con la faccia per ter

Z4 Tigrazio il Signor Cardinale

rfºi : e qaeftā mateiza fè per
fai la Santa Comanione , e /e vi

h4re , ebegli feriva ringraziam

dolo,aºviſatemelo. Daženepar

#º a fattigli amici; Scrizó con

fretta. Lefò rizierenza.

Saor Serafina di Dio.

19. Fà menzione dell'Eminen

tiffimo Cardinale Orfini in que

sta lettera con eſpreſſione del

ſentimento di gratitudine, che

ɛli profeſi va, per cagione, che

quello fù posto da! Papa nella

Congregazione del S. Officio in

luogo dell'Eminentiffimo Cardi

nale de Tre, che era partito per

la Francia, e nelle due ultime

Congregazioni,nelle quali fi ter

minò la fua Caufà,entrò l'Orfini,

il quale,per la cognizione,che del

la virtù della ferva di Dio ave

va , la favorì molto in queſta oc
ca fione.

C A P. VI.

Si riferifcono gli effetti mira

bili,che per mezzo del Divino

Sacramento operava il Si

gnore nella di lei Ani

ma,e le delizie, che fa

ceza goderle než

cibar/ene,

I • A rigidiffima aufferità,

- colla quale attendeva a

macerare il proprio corpo con

ogni forte di mortificazione, ufa

ta fin da che fi comunicò la pri

ma volta,come fopra fi è notato,

e la purità dell'anima, qual pro

curò andare fempre più aumen

tando, erano li mezzi colli quali

veniva a meritare , che il Signo

re con eftraordinarii favori con

folaffe la di lei anima ogni volta,

che fi comunicava , e il corpo i

f'effo veniva fatto partecipe di

molti contenti; tantcche poteva

CΟΠ
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con ogni verită dire: Cor meum,

G caro mea exaltaz’erunt jne

Deum zvizium . Rapporterò per

tanto prima li favori più fenfibi

li, che riguardano il corpo, e poi

gli effetti ſpirituali, che fentiva

nell'anima, gli uni,e gli altri am

mirabili; ma proprii di quel Di

vino Sacramento.

2. Quella foavità,e dolcezza,la

獻 come in proprio fonte ga

atur.al dir dell’Angelico Dot

tore, fentiva quafi ogni volta che

fi comunicava, particolarmente

ne primi anni queſta grande a

mante:poiche non folo nella boc

ca guftava una indicibile dolcez

za,ma le penetra va tino al cuore,

e diffõdevafi molte volte per tut

to il corpo,parẽdole fentirlo,com'

ella diceva,tutto imbalfamato.

3.Nelle relazioni da lei ſcritte a

fuoi Direttori, fi legge, che l'ac

cennata foavità, qual fentiva nel

cuore particolarmente, proveni

va dal parerle per molti anni, o

gni qual volta comunicavafi, an

dare fenfibilmente la facra par

ticola a pofarfi nel fuo cuore, e le

cagionava diverfi fpirituali ef.

fetti,oltre la foavità fudetta: co

me apprefſò leggendo fi vedrà.

Notò queſta particolarità ancora

uno de primi fuoi Confeffòri , il

quale fcriffè per lo ſpazio di

circa tre anni li favori particola

ri,ch'ella riceveva giornalmen

te dalSignore;riferironne uno fò:

lo di queſti appartenenti a tal

propoſito,e dice.

4. A 4.di Decembre 1663. co

municandoff, fentì la facrati/si

ma pàrticola andarfene al cuo

re, e lenti zerfarſi in quello un

liquore tanto dolce, e foaze, che

nom rà eſprimerlo: e vide nofira

Signore nel ſuo czore, e fù folle

zata alla contemplazione della

Santiſſima Trinità. Poizide fe

fiefja, come un limpidiſſimo cri

fiallo, e le pareva non effere piùe

in lei, ma effere trasformata iz

Giesù Criſto , e ftiede fino alle

zentidae ore in grandiſſimo go

dere, e continuo ratto, e le pare

va che il ſuo corpofaffe agiliff

mo. Simili a queſti potrei rife

rirne affài; ma per brevità li tra

laſcio.

r. Queſta agilità fentita mi fà

rammentare dell' altro effetto

corporale, che ſpeſſo fentiva, ed

era il riſtoro delle forze debilita

te, si per la poca quantità di ci

bo, che ordinariamente pigliava,

come per le infermità,quali pati

va, e per le afpriffime penitenze,

e fatighe che faceva,e finalmen

te per li ecceffi dell'amor di Dio,

a cagione de'quali ſpeſſo fi vede

va languire. Da tutte queſte de

bolezze fi fentiva fenſibilmente

riftorare colla fanta Comunione.

Queſta era una delle cauſe , per

lc
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le quali, in quei principii della ſtorarmi, come fa di continuo.#
fondazione del Monaſtero,cerca

va a prima apertura della Chie

fà comunicarfi, acciò poteffe, col

vigore da quel Divino pane con

feritole, tollerare quelle molte fa

tighe, che far doveva. -

6. Queſto riftoro per mezzo

della Santiſsima Comunione le

fù promeffò dal Signore fin da

che fi ritirò con quelle poche fi

gliole nella prima caſa di Oſpi

zio, come fi è detto;poiche,com”

ella notò i effendoſele dato a ve

dere una mattina Giesù Crifto

per confolarla in una grahde af

flizione, che pativa , fè vederle

un barlume della gloria del Pa

radiſo: per tal vifta, reſtò tanto

piena di gaudio, che tutto quel

giorno, e la feguente notteſtiede

languente come morta, nè potè

quèila notte dormire. Le cagio

nò queſto favores tal debolezza,

che, conform'ella notò. Mi pare

za, dice, non effere abile a porta

re il pelo, che porto, di attendere

al governo del Monafiero:Andai

a comanicarmi, e pregai il Si

gnore mi rifioraffe le forze corpo

rali fi toglieffe da me quel lagao

re di corpo, e mi faceſſe ſtare di

maniera che lo potefFferøire. E

così ſucceſſe , perche dopo la S.Co

manione,zidi nofiro Signore e mi

afle con grande amore, che mi

? ifícra/si in lui, e mi promi/e ri

mi diffe ancora . lo venendo nel,

l'Anima taa ſacramentato, non

folo ti arricchifco di Grazia; ma

ti rifforo le forze corporali, per

potermi fervire. Molt'altre tof:

mi diffe, e fra l'altre, che temelji

cara di quelle fue pecorelle,qua

li per amor mio egli molto ama.

Dopo la Santa Comanione,me ne

ritornaí a caſa tutta fama, e con

forzegrandise abbracciai la mia

Croce, e attefi agli eſercizii foli

ti , ma coll'anima liquefatta di

amore,parendomi,che il mio cao

refaffe dizifo in pezzi. Accadde

quefto nel tempo, che ſtava an

cora nella prima caſa di oſpizio,

come hò detto,dove per nő aver

Chiefa, bifognavale andare alla

Cattedrale a comunicarfi, e pers

ciò mentova il ritorno fatto a

cafa dopo la Comunione.

7. Simile riftoro conferivale il

Santiffimo Sacramentoia tempo

delle fue infermità ; poiche in

quelli giorni , che le davano la

Santa Comunione, non folo ten

tiva miglioramento, ma in tutto

il tempo,che duravano quelle ſa

cratiffime ſpecie dentro di lei, e

per qualche tempo apprefſo,non

fentiva affatto il male, dal quale

veniva opprefſa.Non folo cómu

nicandofi fentiva tale ristoro, ma

glie lo conferiva alle volte il Si

gnore col dimorare alla di lui

B b b pre-
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ேza. Così avvenne quando

andò a fondare il Monaſtero del

la Santiſsima Trinità nella Città

di VicoEquenfe. Giunfe ivi mol

to laffà per il patimento avuto in

mare, e un lungo camrnino fatto

a piedi da la marina alla Città di

notte tempo; Volle nondimeno

prima di ogni altra cofa fare una

víſita al Santiffimo Sacramento,

e al primo ingreffò parvele dive

dereGiesùCristo,che le dimoſtrò

molto guſto della ſua andata in

quello luogo, e le comunicò uno

riſtoro tanto grande, che non

fentì più debolezza, e potè im

mediatamente applicarfi a fare

con gran vigore quanto biſognò,

- per fervizio del Monastero. * *

8. Veniva anche pdrordina

rio a partecipare il di lei corpo di

quella Refezione ſpirituale, che

il Divin Sacramento apporta al

l'anima, giusta quello,che diffe il

Salvatore. Qai mandueat me,G

ipſe zvizet propter me:poichè do

po la Santa Comunione quelle

ſpirituali delizie, che affàggiava

la di lei anima, la rendevano tal

mente fvogliata, e dimenticata

del cibo corporale, che biſogna

va violentarla a cibarfi; e talvol

ta ſucceffè, che effèndo paffàte

molte ore dopo la comune men

fà,fenza efferfene av veduta, ri

cordandole le Monache, che an

daffè a pigliar cibo , riſpondeva,

Vita della Madre

fentendoſi fazia di contenti divis

ni, che non era tempo da man

giare. - ***

9. Non era volta,che fi comus

-nicava,che non veniffe fatta de

gna di particolari lumi divini,tā

to circa la fàcratiſsima Humanità

di Giesù Criſto, come della Di

vinità, e del miſtero Augustiffi

mo della Trinità, de’Divini at«

tributi , e altri miſteri della no

ſtra Santa Fede, e queſti tanto

nobili, fùblimi, e conformi, alla

facra Teologia, ch'è una maravi

glia a confiderarli. Effendo una

volta dal fuo Confeffòre doman

data, per qual cagione ftava

-fèmpre tanto defiderofa della

fanta Comunione; rifpofè ciòche

fiegue, e lo notò il Confeffore

medefimo: La deſideroperche mi

zien data una cognizione chia

riffima dell'immenfità di Dio, e

come fi è laſciato nel Santi/rimo

Sacramento per cibo nofiro,e non

- ofiante,che fia così immenfo vuol

zvenire nel nofiro picciola. ᏑᏜᏃQᏛᏮ ,

e i wzifedrà sfi con noi - E ancora

mi è duta a conofcerv la Carità,

e Affabilità, che Giesù Criſto

ata con noi med Dizino Sacra

mento, e da queſte notizie zieme

a riſvegliar/i nell' anima mia

quell an/ietà, e deſiderio di ri

cez erlo. *

I o. Queſti lumi,che le comu

nicava il Signore prima di rice

Ver
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fiori erano stati prodotti per maz

zo degli atti di fofferenza,Raffe

gnazione , e Vmiltà da lei prati

cati in quelli travagli. E con que

fta intelligenza veniva a raffere

narle la mente da la turbazione,

che fentiva per parerle avere in

quelli dato qualche diſgusto a

Dio, e non efferle grata quanto

ella deſiderava. In una di quelle

volte, che tali favori le fece : le

diffe ancora le feguenti parole:

Oh diletta mia figlia. Io mi com

piaccio affai mell"Anima taa. Io

fon giglio del Campo, e mi domo a

tutti. Vedi quanta confolazione

riteze chi converſa con zne:e con

tattociò pochi ritrozo, che zo

liano conver/arzi; par che non

abbia doze reclinare il mio capo,

e pochi mi riceziono. Quette do

glianze del Signore le ferivano il

cuore, confiderando il poco amo

re delle Creature verfo di lui , e

la fcârfezza di quelli, che alla di

vinä menſa colla dovuta diſpoſi

zione fi accoſtano. E perciò una

volta a ſimili doglianze di Giesù

- Cristo fe queſta rifpofta, piena di

efprefſioni del ſuo grande amo

re, e compafs one infieme,dicen

do: Ob mio eterno Signore Voi

zi azete impiagata di amore!

Ob bellezza dell'Anima mia!Oh

mia vera confolazione eterna! /o

no impiagata per Voi. Voi dite di

non ritrovare, dove ripofare il

zofiro Capo prezioſo. Venite Be

me dell'anima mia da me tanto

bramato, e statezi con me, e così

f/anaranno le mie ferite,e fiarò

contenta, e mi goderò della zo

fira bellezza, e mi ſtarà riſguar

dando, amando, e godendo Voi

(ommo Bene per tutta l'eter

nità .

19. Da li favori già riferiti , e

gli altri che fieguono fi vede e

videntemente, come il Signore

faceva coll'eſperienza provare a

queſta ſua grande amante quelli

due grandi effetti, che cagiona il

ricevere la Maeſtà ſua nel Santif=

fimo Sacramento, efpreſsi da lui

medefimo con quelle parole:Qui
manducat tneam carnem,&c. in

me manet, & ego in eo, perche

nel comunicarfi or fentiva Giesù

Criſto realmente, e, com’ella di

ceva, vivamente operante nella

fua Anima;e altre volte fentiva,

e vedeva fe in Giesù Criſto. Nel

feguente fatto fi vede l'uno, e

l’altro: fono le fue parole: A 12.

di Giugno, dice,ſtando a/coltan

do Mejfa bò ſentita dopo la con

feerazione dell Oſtia la viva pre

fenza di Nofiro Signore Giesù

Criſto nell'Altare; poi mi fono

comunicata, e dopo la fanta Co

munione mi è parfo vederlo con

maeſtà glorioa, con gran bellez

za, e flendore, e mi bà dato il

Sacro Cottato, e jo gli bò激"
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Oh diletto Spaso mio, fiatezi nel

mio cuore,ch'è la zofira fāza. Io

vị hà legato con li zincoli della

carità, flatewi fempre com we,ch

diletto mio Spofo ! Egli mi bà

detto, ch diletta Spofa meia , ob

quanto ti amo, ancor io ti bò le

gata con li zincoli della carità,

e ti tengo dentro del miopetto, e

mi zedrai mella gloria; e in dir

mi queſto mi fºno zveduta dentro

il petto di Giesù Criſto. E queſto

vederfi dentro il petto di Giesù

Cristo più volte le fù conceffo,e

altre volte dentro il di lui cuore.

2 o. Non fù l'ultima meta de'

favori a lei fatti da Giesù Sacra

mentato,il darfele a v edere fcol

pito, e dimorante nel di leicuo

re, e di tenerla egli nel petto, e

cuor fuo, ma paffàrono fino a far

la divenire trasformata in lui,

con mirabil modo, giusta quello,

che fù detto a S. Agostino, non

ego mutabor in te, ſed ta mata

beris in m c.: Di tal favore diede

osnto all’Arciveſcovo di Amalfi,

e altri gran fervi di Dio, fin da

che era nel fecolo , nell’anno

1656. acciò efàminaffero, ſe po

teffe effervi inganno in quel, che

fentiva nell'anima fua , e fu da

quelli approvata, dopo matura

rifleſsione,per opera di Dio. De

mione žò fentite Giesù Cristo in

me; e mi hò fentita una trasfor«

mazione in Giesù Criſto,e mi fø«

no z'edata talmezte unita cozº

lui, che non hò vedato niente di

me, folo Giesù Criſto in me tal

mente unito,che mi è parfo effer

gli unita efternamente, e tméer

namente;tatto mentalmente bà

vedato queſto; E queſta unione

non è ſolo nella parte ſuperiore

dell'Anima , nè ſolamente nelli

fenfi interni dell'Anima;ma ang

totale anione interna , ed efter

na. E non è quella preſenza , the

molte zolte Bò feritta,di fentire

Giesù Crifio dentro di mè, mè me

no quella di sentirla nel cuore;

ma è di un’altra znaniera affai

più fablime. E'una totale anio

me , e trasformazione con Gierà:

Cristo, che mi pare all ora nove

effere io in me; ma Giesù Criſto

talmente unito in me nell'in

termo, e nell'efferno, che lo mio

corpo anche me partecipa ; E Éò

/entito molte zvolte,come il corpo

zaio foſſe leggiero,e riſplendente,

come än fuoco l'azieffe purgato,

efafſeglorificato: E fe all ora

fo/h dimandata-Tu chi sei? io ri

/ponderei, fono Giesù Criſto, e

allora fiò tutta afforta, e tras

formata son GiesùCriſto;E gae

fcrivendo tal trasformazione, di- Jia è una unione Trasformativa.

ce così. -

21. Speſſo dopo la Santa Coma

E qarando mi trozo così, è uno go

dere, che non è capace nefſano dž

ի0:
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verlo erano come preludj di

quelli affai maggiori, che dopo

efferfi comunicata le comparti

va: poiche dopo la comunione,

veniva da divina virtù rapita, e

fi titrovava tutta raccolta in al

tiſsima orazione di unione con

Dio, nella quale, quelche ordi

nariamente le veniva manifeſta

to, erano le Divine grandezze,e

perfezioni, e particolarmente l'a

more infinito, col quale Dio fi dà

in cibo all'huomo, e ſpecialmen

te all'anima fua, dimoſtrandole

quanto quella a lui era cara . E

fentivafi talmente unita alla Di

vinità , e facratiffima Humanità

di Giesù Criſto,che le parea non

effervi mezzo; ma ftar con quel

le come inviſcerata, e impaftata;

Queste, e altre manifeſtazioni , e

trat ti amorofi di Dio verfo di lei

le cagionavano un’amore,e gau

dio sì ecceſsivo, che fentiva con

fumarfi, e liquefarfi , e talvolta

anche fenfibilmente bruciarfi; e

fentiva l'origine di tal fiamma

effère nel proprio cuore,nel quale

vedeva rifedere Giesù Criſto, di

cui fi era cibata.

I 1. Di queſti ecceſsivi arderi

fentiti dopo la comunione fi tro

vano molte fue relazioni,ne rap

porto tre fole:Un giorno,dce,do

po la fanta Cumanione mi (entii

effere un furco , che confumaza

proprio, miſentii effere amafiá

ma, tanto mi fentii piena di fuo

co dello Spirito Santo: lo noto in

breze, perche fià tutta acce/a.

Queſta mattina Giovedì Santo

mi fono comunicata, e mi/ozo

fentita tatta ano fuoco; Senti

za , e zede za "Amore di Gie i iz

Cristo come tatta una fiamma di -

fuoco di amore, che ardeva. Io l'

bò ricevuto tatto fuoco, e mi bà

intelo bruciare tatto il cuore , e

tutta contamare: non poſſo ſpie

garlo, e fono dentro tutta amo

re, e fuoco vivo. Qaelta matti

na, dice in altro luogo, ſono fiata

tanto buona con nofiro Signore

dopo la fanta Comunione, e mi

faeeza vedere il Signore l'infini.

to amore nell'effere /ao quanto è

grandioſo, e come ad ogni Anima

dà tatto fe fiefo, ed è tatto di

tutti, e ogni Anima , che fid in

grazia, e lo riceze bà Dio bene

detto tutto fuo, e può dire, Dio

tatto mio; E zedeza queſta in

finita Carità di Dio, qaeſto Die

zino fuoco del Dizino Amore, e

l'infinita fiamma, ch'è fra il Pa

dre, e il Dizino Verbo: l'Amore

èfiamma infinita degna fra di lo

ro, perche la Per/ona del Dizino

Kerbo è degna d effere amata dal

Padre, e la Perſona del Padre è

degna d'effere amata dal Dizino

terbo; e la Per/ona dello Spirito

Santo è Amore di tatte dåe; Io

tai Jono ſentita tatta un zizo

B b b 2 fao
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fuoco, che braciava, e veramen

te ancora corporalmente mi fono

fentita tutta fuoco: li fiato, che

dalla bocca è afeito mi ba brucia.

że tatte le faaei, e coll acqua mi

fono refrigerata alquanto; ma

fià tutt'Oggi braciata.

12, Queſto effetto, che in fe

fentiva, lo fè molte volte N.S.pa

lefe ad altre perfone,e una di que

fte attefia, come avendola fatta

chiamare dopo laComunione nel

comparirle avanti la grata la vi

de col volto sfavillante come un’

ardente fuoco. Alcune delle fue

Monache atteſtano averla offèr

vata più volte dopo efferfi co

municata col volto in varie ma

niere mutato. Queſte fono le pa

role della loro atteſtazione.Speſſe

volte nell'uſcire dal Coro la no

fra Madre dopo la fanta Comu-

mione era zveduta dalle Suore col

zvolto lacido, e bello, e con gli oc

chi risplendenti. Altre volte col

zvolto tanto acceſo, che pareza

azere un fuoco dentro di fe, ed

efaloza fiati tanto infuocati, che

comanicazia a noi divozione in

Zederla.

- 1 3 . Fè ancora conofcerle,dar

fi quei divin Sacramento come

pegno della gloria da confèguir

fi;perche ſpeſſo,dopo effèr comu

nicata, faceva goderle un faggio

affai deliziofo del Paradifo, e ivi

fi vedeva trasferita;tanto che al:

le volte ſtimava effèr 'terminata

la fua mortal vita, e gionta alla

felicità eterna, per averle dato il

Sig. come una vifta di fe fiefſo,

della Santiſsima Vergine, degli

Angeli, e Santi, e da tutti queſti

fi vedeva accolta, con grandiſsi

ma benevolenza ; chiamata fo

rella da quelli beati-Cittadini;

cofa che più volte le avvenne,

con indicibile ſuo contento; ma

vedendoſi dopo tal favore reſti

tuire alla terra ; reſtava con ama.

ritudine: Tanto che una volta

fra l'altre, dopo averle il Signore

fatto godere molto tempo quella

felicità , le fù detto da la B. Ver

gine, che ritornaffe nella terra a

compire il corſo della ſua pelle

grinazione; allora rifcofſafi dall’

eſtafi , fi trovò tutta lagrimante

per l’affiizione; e per confolarfi,e

conformarfi col divino volere al

tro motivo non ritrovò, fe non

il penfare, che ſtando in terra po

teva ricevere facramentalmente

Giesù Cristo, e con tale rifleſsio

ne dava pace,e conforto all'afflit

ta anima fua, dolente per vederfi

priva di quel faggio di Para

difo .

14. Molto frequentemente le

compartì il Signore un'altro fpe

cialiſsimo favore dopo la fanta

Cornunione particolarmente , e

fù il farle parere, che attaccaffe

le labbra al ſuo ſacratiſsimo Co

fta
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fiato; con darle a gustare del fúo guardo in Cielo, nè in terra, nè

Preziofiſsimo Sangue. E fpeffè

volte trovo notato effèr ſtata :

fatta partecipe di tal favore, re

stando fempre ebria di contenti,

e foavità divine,che in quella fa

Era bevanda faceva guftarle il

fuo Divino Amante; dicendole

molte volte,che fi faziaffè pure a

fuafoddisfazione di quel fangue,

ch'egli aveva con modo fpeciale

fparfo per lei particolarmente.

Altre volte le diffè:Figlia,quan

to hò tutto è tao,goditi di me, e

94anto operi di bene non tanto

Jei tu, che lofai, quanto Io, ebe

in se abito. Mentre una volta

ftava ricevendo tal preziofa be

vanda dal Signore,gli domandò,

che doveva fare per effer grata

alla Maestà ſua di tanti favori,

che le compartiva?Ele fù da lui

riſpoſto: Ajutami alla converfo

ze de peccatori colle orazioni; e

lappi, che quel zelo della falgte

di quelli, che bai, Io te l'hò da

#º; e compatilci me, che mi fon

fatto Haomo, e tanto bò patito

per elf. Tali parole (com’ella no

tò) glie le diceva il Signore con

grande efpreſsione di affetto.

15. Tra gli altri notabili favo

fi, che le faceva il Signore dopo

la Comunione, erano li feguenti,

come da le fue relazioni appari

ice : Mi fento,dice,come/eavefii

il Paradilo dentro di me, e non

in altro luogo,perritrovare Gie

sì, maio Spofo; ma folo riguardo il

znio cuore, nel quale vizamente

lo fento. Varii però erano li mo

di,co quali ve lo fentiva:alle vol

te fè le rappreſentava nel cuore

come Signore maeſtofo,e il cuore

fuo le pareva effère divenuto il

Trono, e fedia della di lui Mea

ftà.Altre volte vedeva il ſuo cuo

re come un reliquiario,in cui cõ

fervavafi,come divina Reliquia,

la fàcratiſsima Humanità,e Divi

nità di Giesù Criſto; e in queſte

rappreſentazioni dimorava la fua

mente estatica molte ore.

16. E per trattarla il fuo Si

gnore a guifà di una diletta ſpo

fa, di cui fu detto dallo Spofo:da

cam eam in folitudinem, & ibi

loquar ad cor ejus, mentre tene

va la di lei anima come in folitu

dine aftratta in quel mentre da

tutte il creato, come poco prima

fi è detto, andava anche parlan

dole molto affettuoſamente al

cuore: E parte delle parole dette

le fono le ſeguenti. Vna volta le

diffe: Figlia mia cara , e obbe -

diente,figlia mis benedetta , lo

non po/jo/tare (enza confo/arti,

tanto è l'amore, che tiporto.Ta

non ſei capace d'intendere la

ftretta unione, che tengo coll'A

nima tua, consolati con me, ob

Jiglia, perche lo abito in te. Per
tO
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toglierla da timori, da’quali in

certi tempi veniva afflitta,ſtimã

do effère lontana da Dio, e men

grata agli occhi fuoi, più volte

le diffe, dopo efferfi comunicata:

Amami,perche io fið ſempre con

te:e per ſegno di questa continua

dimora ſua nella di lei Anima fe

le dava a vedere fcolpito nel fuo

cuore. Altre volte le fù detto dal

Signore : Figlia io fon contento

di aver fþarro tutto il mio fan

gue particolarmente per l'Ani

Østa Ž447.

17 Dopo una penofa infermi

tà patita con gran virtù mentrº

era ancora nel fecolo,comunican.

doſi nel Giovedì Santo, fenti dir

fi dal Signore queste affettuofif:

fime parole: Oh quanto ti amo

più del paſſato: Voglio farti san

ta: e ti bò lafciata in zitta per

farti acquiſtare più meriti. Ob

Je tu vedeff qaanta maggior glo

riagaadagni ogni ora ! Figlia

mia lo mi delizio in te,perche po

ehi mi amano in queſto mondo. E

perche mếtre ciò dicevale il Sig.

fi dimoſtrava come febbricitante

tutto anguſtiato, ella gli diman

dò, perche così fi dava a vedere,

già che egli era l'ifteffà beatitu

dine, e aveva nel Cielo tanti An

geli, e Santi, che gli davano glo

ria, e contento, e contuttociò di

moſtrava tanto amore verfo le

viliffime creature della terra ; A

queſta domandarifpofeil Signos

re: Io l'amo tanto, perche fowo

mie immagini, e opere delle mie

mani. A zoi par gran co/a, che Io

abbia fatto tanto, e fa morto

per tutto il Genere Humano:ma

è tan ta la mia infinita carità,

che l'iſteſso azerei fatto per un'

anima /ola. Voi non fapete Vin

finita carità mia, e perciò ze ne

marazigliate. L'effetto, che nei

la di lei anima cagionarono tali

parole fü fentirfi fortemēte stret

ta con quella Divina Maeſtà, e

baciare affettuofiffimamente il

petto fquarciato di Giesù Criſto,

con una nuova accenſione di a

mor Divino,che fenti tutto quel

giorno come liquefarfi per Dio.

18. Frequentemente fi face

va vedere da lei GiesùCristo do

po la fanta Comunione, come fe

molto agiatamente ripofaffe , e .

dormiſſe nel ſuo cuore,con dirle,

che in quello ritrovava il fuo ri

pofo. Altre molte volte lo vede

va ſtare nel fuo cuore come in

uno ameno giardino di odorofif

fimi fiori, dilettandoſi di quella

fra granza, e davale ad intendere

effere egli il Diletto dell'anima

fùa , che pafeitar inter lilia.

Questo foleva accaderle partico

larmente quando prima di comu

nicarfi aveva patita qualche ari

dità di ſpirito , ò altro travaglio,

e faceva conoſcerle, comుఁ
Q«
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poterlo intendere; perche allora

Giesù Crifio få godere all'Ani

ma parte di quella gloria della

faa Hamanità,per la trasforma

zionese ineffabile unione.E mol

te zvolte, fiando in tale fiato fen

to la preſenza dell'eterno Padre,

e la Perſona dello Spirito Santo:

E ana volta mi diffe nofiro Si

gnore, che questo modo di fiare

con me cotí,è il più fablime fiato

di paffederlo di quanti mai ba

dati per il paffato, e che è una

zemione, non come quelle, quando

ziobita per grazia:wa una par

že del modo comefigode in Cielo;

e ch'eglifi anifee coll'anima nel

di ſenſi interni, e nella volontà.

a2, Con questi favori andava,

Giesù Cristò diſponendo vie più

la di lei anima a favori più fubli

mi , che diſponevano cõpartirle

le medefime TrèDivine Perfone;

delle quali diffe, l'ifteffo Giesù,

che farebbono venute ad abitare

nelle anime Giufte, e Virtuoſe,

offèrvanti delle di lui parole,e a

manti file:come ſi nota da S.Gio:

Ŝi gais diligit mesec. ad eum ve

niemas,& wanfionem apudeum

faciemas. Or la prefenża, e abi

tazione di queste divine per föne

meritò fèntire molte fiaté men

tre fi comunicava, con modi , cd

efpreifioni mirabili di affetto di .

quelle verfo di lei, come da alcu

ni pochi di tali favori quì efpref:

fi può raccoglierfi. *

23. Spiega in una relazione la

nobiltà deltnodo ãmirabile,come

fentiva queſta prefènza, e anche

unione colle Divine perfone, ed.

è degna da faperfi per gloria di

Dio, il quale sì grandi favori

compartiva alla fuafvifcerata a

mante. .

, 24. LIna volta, dice, dopo la

Santa Comunione /entii la pre

ſenza di Nofiro Signore Gietà

Cristo nell'Anima mia, e la pre

Jenza di tutte trè le Divine Per

fone, e mi vidi statta anita con

Dio. Qaesta anione che_fento,

non è,come fe due coſe fieffero in.

Jieme, ma diviſè fra di loro, non

è così ; ma jo mi zvedo, e fºnto co

me unfiume, che zà dentro del

Mare, e conforme fra quell'ac

qaa, che fi fommerge in quella

del mare,non vi è ſeparazione da

quella del mare, ma ffanno co

me una cofa, mifchiandoff infe

me , così fento l'Anima mia uni

ta con Dio. Io non sò ſpiegare ta

le unione, che fento nell' Anima

mia; ma dico che l Anima non

perde l'effer fuo, ma /i/ente tan

to pienamente unita con Dio,ebo ;

pare fu l'isteſſo Dio per quello

che da Dio fe le comanica ; E mi

pare come due coſe liquefatte fi

miſchiaffero inſieme , ma cia

fcuna conferzwaffe in tè l'effe-

re-fao. L' Anima vede l'ef:

С с с fer
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fer fao, e non lo perde ; ma fià

fanto unita , e liqaefatta con

Dio, che pare l'isteſſo Dio. Que

Ata unione non la sò ben dichia.

rare, ma lagodo tanto grande, e

Dio ffà tutto nell'Anima mia, e

fe penſo a Lui non fò fatiga d'

Intelletto, nè d'Immaginazione;

wè è che la Memoria fi ricordaffe

di Lai;ma egli muove l’Anima

mia, e con dolci ligami la ſtrin

ge, e muove adamarlo, e fi tiene

occupate tutte le potenze dell’

Anima in lui. Io non mi sò ſpie-,

gare , e non sò che dico . E fiando

tosi , come bò ſcritto, e dicendo

zaoite parole amorofe con Dio

benedetto,vidi un fuoco che uſci

za da la mia boccase andazå fino

al Cielo, alli piedi di Giesù Cri

fio, e quante parole diceza,erano

come tante Roſe, e fiori,ebe uſei

zano da la mia bocca, e il Signo

refe li pigliava . " , ! ;

25. Queſta prefenza Divina,

che godeva era ſpeffò accoppia

ta con molti infegnamenti, e fu-,

blimiſsime intelligenze, che le

dava il Signore circa l'effere, e

operazioni fue divine, e delle co

fe, che ci vengono propofte da

la Santa Fede, come da ciò che

foggiungo manifeſtamente ap

pariſce.

26. LIna mattina ( fono fue

parole) dopo effermi comanirata,

Immen/ità, e mi

fene al cuore,e tăta fogvità doł

cezza,e amore mi apportò:e flaw

do tutta afforta nel godere, fen

tii intomarmi uma zote mell" in

-termo dell'anima , cbe diceva:

Filius meus es tu, Ego hodie ge

nui Te. E in ſentire tal zece mii

fi rappreſentarono mellº Anima

tutte Trà le Dizine Perfozë",

non perzia d'immaginazione:ma

l'intest chiaro Trà perſonaggi di

gran Maestà, ſenza zieder%:

E il Padre in dire talparola,mi

ſpiegò tutta la generazione dež

Dizino Verbo,come l'hà generd

to, e fià generando,e come inten

den do fe fiefo genera il Verbo

uguale a fe fiefſo: E mi ſpiegờ

tutte le fue grandezze; e come

Jempre è ſtato e ſono Trà Perfo

ne , e ana Efjenza ; e come/ono

tutte uguali, e così ſempre larà.

E mi fece intendere della ſa a

fè vedere tutte

le cofe nell'effere fao Divino. E

mi manifeſtò la ſua Omnipoten

za, Sapienza,Bontà,e Gia/tizia.

E mi diffe. Ofiglia mia Ho abito

in te, e ti bò dato il mio figlio,

mio Verbo per/pojo, e tu fei mia

figlia adottiva,e ti amo afiai,e in

te bò poſto il mio Trono, e dove

ſtò lo ſtà il mioVerbo,e lo Spirito

Santo ch'è l'Amore,e Giabilo di

contenti prodotto fra me , e i2

Verbo. E in dirmi queſto intefi

fªntii la fanta particola andar-, la perſona dello Spirito Santo, e
- -"
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«mi diffe: Io abito in te, e questa fino alla fera di quel giorno.

Carità,e ardente amore, che gode

d'Anima tua, viene cagionato di

me che in te abito. Il Padre mi

difie. Io prima apparizaDio delle

zvendette,mi dimoſtraza adirato

colpopolo mio; adefo c'hò dato l'

ZVnigenito mio al mondo mi pale

/o tātto carità,perchè ricevo dal

zmondo il mio Verbo, e io lo riem

pio di benedizioni : ma è grande

Z'ingratitadine delle creatare,

e tanto poco mi corriſpondono,fo

no ingrate.Intefi, e conobbi il fuo

pacifico fiato,che non fi può tar

bare; e tatto quello che non può

effere in Dio, tutto li è maggior

perfezione. Come a dire. Dio non

può effere, che non intenda fè

Zie/Jo,egeneri il Verbo ; non può

effere che non feno Trà perſone,

perche non può effere che non fi

amino fra di loro il Padre, e il

Verbo , e producano lo Spirito

Santo uguale a loro. E in zwedere

queſto atto neceſſario, ma fpon

taneo; e come fieno trè perfome, e

fe non faſe così, non farebbe Dio,

e così dell'altre fue perfezioni,in

. te/ tanto giabido, e contento,che

non bà lingua da ſpiegarlo: mi

pare il Cielo piantato nel mio

czore. Solo dico, c'bò intefo tatte

Tre le Divine Perſone abitare.

nel mio cuore, e tanto amore,che

fono andata languendo; e mi bà:

darato tái cowtento, e preſenza
*

27. Di più riconoſceva qüesta

grand'anima , come cauſa di tut

to il ben’oprare,la partecipazione

della Santa Comunione, ſtiman

do, che a questo fine ſpecialmen

te Giesù Criſto fiafi fatto cibo

nostro, acciò con tale Divino nu

trimento ne venga conferita

virtù da fuperare ogni difficoltà,

che s'incontra nella prefènte vi

ta nel cammino alla perfezione:

E ciò diceva averlo fperimenta

to in fe medeſima , come in una

relazione, da lei ſcritta per ordi

ne del fuo Direttore otto anni

prima della fua morte, appariſce:

nella quale, perche fi veggono

efprefſe molte delle fue eroiche

virtù, e particolarmente quella

di non aver mais avuto attacco

neffuno a tanti favori fattile dal

Signore nel comunicarfi, nè defi

derio di avere, e fentire quelle

foavità, e dolcezze,che le faceva

affàggiare la Divina bontà, fin

da che cominciò a comunicarfi,e

fi veggono ancora in quella gli

mòìເກົຕ． fⓛo fentimenti,e nnol

ta dottrina veramente º celeſte

circa l'accennato effetto del Di

vinº Sacramento ricevuto colla

difpofizione, ch'ella medefima

nota, come neceffaria per parte

cipare gli effetti dell'Eucariſtico

cibo, perciò qui volentieri la ri

porto, acciò ferva di profitto a
Сс с 2 chi
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chi leggerà questi fogli, e dice plicato bensì al vivofonte : eBe

come fiegue:

28. VCR mi bà comandato,che

feriva per santa abbiaienza que

fio circa la fanta Comunione; io

in breze lo farò rozzamente. Per

grazia del Signore , da che mi

chiamò a ſe mi poſe nel cuore

ana fame , e sete ardente della

fanta Comunione, e dell'orazio

me , che l'uno ſenza l'altro man

poſſono fiare. Io era moffa a fare

Ja fantaComunione folo per unir.

mi, e avere in me si bello, e caro

Dio, per tenermelo caro; e con

una fame grande andaza fempre

famelica, e impazzita per comu

nicarmi : e in tale santa Coma

mione , erano tutti li miei con

tenti, e/paffi, e fonti d'acqua vi

zla, e banchetti fºntaofi, e tesori

ineſtimabili,che altro non bò fii

mato, e bramato in vita mia , e

anco pergufio , e gloria del Sign

Mi diſpiace, che poco me l'hàgo

dato, che pure mi conofeo effere

fiata fredda zerfo tale , e tanto

Bene. E per la fete, e fame, che

zve az eza , la carità de’PP. Con

feſſori, e di Dio mi bà fatta co

manicare qauf ogni mattina ,

credo da li 22.anni dell'età mia

in quà. Nè mai bò fatta la santa

Comunioneper intereſſe delgran

contento, e foazvità ineffabile,

che mi apportaza all'Anima,n5

bò badato mai a queſto,nò; þà ap

* .*

zieme all'Anima mia, ch'è il wo

stro Bene Dio Sacramentato. Hà

creduto sì, che il Signore fàgra

zie all'Anima, non folo per mez

zo della fanta Comunione ; ma

ancora per altre ſtrade,conforme

mi è facceſſo adefjo,ch effendo fia.

ta tenuta due anni, e mezzo da

la S. Chiefa Jenza veder Mefia,e

fenza la fanta Comunione con

(iare in Cella,contattociò mai iÀ

Signore non mi bà abbandonata

in quel tempo colla faa fanta

Grazia ; e io faceva orazione , e

diceva l'Officio Divino ; ſolo co

minciai a perdere quella facili

tà , che bà l'anima a ritrozare

Dio, e quella facilità adaz erlo

fempre pronto, come , e quando,

e nella guifa, che l'anime do

zuole. Cominciai in detto tempo

a fatigare, e fientare; e nel pen

fare di Dio fe bene femtiza l'aja

to della Dizina Grazia, lo face

za con fatiga, giafio come accade

ad ano, che fatiga alla giornata,

e fienta,e pỏi bà la mercede.Qae

fio non bà che fare con chi /td a .

fpaſio, e poi gli zviene portato un

ricco :::: e gli è donato , accià

fa tatto fuo, e fe do poſeda, e di

zenti ricco. Qaeſta pare è baffa

comparazione.T

• 29. Io zvedeva in quel tempo,e

godeza gli effetti della Divina

Grazis, e molte volte fiava con

|0
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folata; e la maggior parte del donato a noi. Non dico miente di

follievo proveniva da le coma

mioni fpirituali , che andaza fa

cendo, e dal defiderio, che il Si

gnore mi daza della santa Co

munione , che folo il Signore så

quanto era grande; e allora co

mobbi quanto era grande l' aia

zo,che bà la S.Còiefa, e le per

/one Spirituali , che tutto pro

zviene da queſto Dizino Sacra

mento, che fi dà alle creature in

eibo, e che per mezzo di effo ffa

facile la firada del Ciclo. #::
fio fà, che qaaf non zi fieno

patimenti nella firada dello ſpi

rito, anzi che hgoda il Paradi

fo in terra; perche non figode di

folo penfare a Dio, ma figode di

az erlo,e poſſederlo in terra,come

ne inſegna la Santa Fede, quan

do ci natrimo, e cibamo di Lui,

e così il penfare di lai non è fec

co , ma pingue con frutto di dol

cezza di Dio, con poſſeffo di Dio,

che il Signore comunica all'ani

me per mezzo di quello, poiche

in tale Sacramento fianno tatte

de dolcezze del Cielo. Io all'ora

ſperimentai,che la facilità vella

vita/piritaale procede dall'aziere

Dio in terra Sacramentato; poi

che una coſa è il pen/are a Dio

benedetto(e queſto penſarvi par”

è grazia faa) altro è averlo de

fatto Sacramentato tutto no

firo, be con modaparticolare fi è
-

quanto zorreidire, ne moto que

Јio poco.

3o. Quì pare aveffè voluto

dar fine a ciò che l'era ftato im

s poſto di notare, contutto ciò per

la premura,che aveva di far ca

pace ancor' altri della Divina

virtù , che il divin Sacramento

contiene per oprare tali effetti

da lei fperimentati, aggiunfè ciò

che fiegue, per istruzione di chi

vuol riceverlo con difpofizione

proporzionata a fentirne gli ac

cennati effetti,e dice.

31. La Santa comunione bà

da effere unita eoll" Orazione

(non parlo d'altro, cioè delli di

fetti, e mancamenti delli quali

dovemo effere efenti ) per ſentire

gli aiuti, che fi ponno ricevere

dal Sacramento, e gli effetti che

cagiona nell'Anima,cheiom si nõ

azveza avvertito, e fentii la pe

nalità che patifte i Anima few:

za tale aiuto,che (tà povera,e và

raminga,fatigando, e baſeandof
colla Dizina Grazia qaalche

cofetta,perche won bà lo Tatto.
Or chi maove nell'Anima tan

ti defiderii di dare gusto a Dio

folo,e fare con gaffo lo fao fan

to volere, e defiderare di morire

per andare a zvederlo » e non cá

rarfidi altro,che della fua Glo

ria,e chefia conoſciuto, e ameafa

da tutti,e di ſpendere”।
(?
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fº la vita per una minima glo

Zła faa,e di /timare folo Dio cf.

Jere il bello fuo,e non curarfdi

altro?Tutti queſti affetti /ono

frutti del Dizino Cibo dell' A.

nima, ch'è la Santa Comunione,

per mezzo della quale riceviamo

Dio zizo,e zero:E tali effetti, e

altrigrandiffimi opera nell'Ani

ma tale Dizimo cibo, che a moi

fono fatti confaeti, e non fappia -

mo donde procedonofolo li godia

mo come cofefatte quaf conna

turali. L'odio del mondo, e della

carne, l'abborrimento delli/pa/F,

dell'aziere e delle coſe terrene, e

altre virtù, donde naftono? ſolo

Jono effetti di queſto prezioſo

Cibo,tutto prozviene da tale pre

zioſo dono di Dio donato à noi. Io

lo moto in brezve;ma queſto, è più,

/perimentai in quel tempo, che
non mi comunicai.

32. Ob quanto zorrei direlma

come che liò tantofiacca di capo

a pena noto queſto, che la Santa

Comunione unita coll'Orazione,

e con la buona zvita opera quefio,

c sò che così deze effer fatta, al

trimente non ſe neparli.Oh bea

ti noi,chegrande aiuto ci è data

in queſto eſilio di zita miserabi.

le. Hà zolato il Signore diſcen

dere dal Cielo in terra,e non /alo

morire per moi ; ma laſciarſiper

noſtro cibo, per no/iro compagno,

e único bene , per noſtre pegno.

Chi zaol dire li bezi, che ci ap

porta tale Teſoro del Sr. Sacra

mento, nel qualefià l'Autore d'

ogni bene, e il fonte di tatte le

grazie? Riceviamo molto nell'A

mima di favori dizini dal Signo

ro, e dizer/Fajuti: Ma in qaesto

dizino cibo riceziamo tutti li be

ni infleme, e frende facile a noi

la vita ſpirituale, e l'andare a

Dio con ta le zvolere nell'Anima;

e ogni bene, contento,e gaudio fid

in tale Teſore, e Divino cibo.

33. Con tal magnificenza Di

vina trattò il Signore queſta fua

fèrva fedele quante volte fi ac

coſtò a riceverlo; tantoche a ca

gione di quella continuazione, e

moltiplicità di favori,che riceve

va comunicandofi, formò questo

bel penfiero, ed era , che non fi

maravigliava , quando fentiva

parlare de favori , che il Sign. fà.

a chi fi comunica, ò quelli ritro

vava ſcritti,perche diceva,effe

re cofa propria, e connaturale di

Dio non folo difpenfare le fue

grazie, e donare anche fe steffo,

per l'effer fuo infinitamente buo

no, e diffuſivo; ma the le pareva

una mostruofità, e ftravaganzas

quando tali effetti non operava

nelle anime di quelli, che lo rice

vono: E perche ben conofcgva

provenire questo per difettó di

chì lo riceve malamente, perciò

ardendo di deſiderio di vedere le

AIì l
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anime difpofte alla copia delle

comunicazioni Divine , quando

ricevono il Divin Sacramento, e

che tutte entraffèro a parte di

quelli beni da lei goduti , fpeffo

sì con lettere, come ne’familiari

difcorfi,procurava fare apprẽde

re a gli altri li grandi beni,che da

una buona Comunione rifultano,

e di quanti fi priva chi mala

mếte la fà,ò fene aftiene:e quan

do rifletteva fopra queſti punti,

cõcepiva eſtremo dolore,per ve

diere impedito il datore di ogni

bene, da le fue creature,a diffon-

dere in quelle le fue beneficenze.

34. Diffe un'altra fiata circa

queſto particolare,che fi ftupiva,

e non era capace d'intendere, co

me quelli,i quali ricevevano il Si

gnore Sacramentato non refta

vano tutti acceſi di Amor Divi

no in modo, che ridondaffe dal

loro cuore in ogni azione ; e

apportava questa ſimilitudine ,

per far conoſcere non effere fuor

di ragione la detta fua maravi

glia, dicendo:fe uno poteffe arri

vare a reſtringere tutto il gran

Pianeta del Sole in uno picciolo

luogo , non potèndo quello stare

in tanta anguſtia per la ſua gran

diffima attività, fcoppiarebbe cõ

tale empito, che rõperebbe ogni

riparo per diffondere la fua luce,

e'ifuo proprio calore.Or come un

Dio si immenfò,e di tanta virtù,

- la Santa Comunione.

e potenza riftretto nell’angusto

petto dell'huomo non diffonde

la ſua divina virtù per tutto l'

huomo nelle potenze della di lui

anima,nel corpo ifteffo, e non di

viene queſto tutto fuoco di cari

tà, e non reſtano fantificate tutte

le fue azioni , e non fantifica an

cora gli altri, con i quali tratta?

Io,diceva, non ne fono capace.

- C A P. VII.

Altri ſegnalatiffmi fazori com

partiti dal Sacramentato Si

gnore alla faa Diletta Sera.

finafuor del tempo del.

- -
|

* -

1."T" Ultta la Vita della Mas

- : dre Serafina fù teffůta,

come quella defèrvi del Signore,

di confolazioni,e travagli. Il mez

zo però per il quale faceva, per

ordinario Nostro Signore deri

varle nel tempo delle fue mag

giori amarezze,e travagli le cele

fti confolazioni , era il SantifŠimo

Sacramento,e vedeva con queſto

verificarfi a rifpetto fuo l'altre

parole del Profeta : Paralii ia

com/pesta meo menfam adverſai

omnes,qui tribalant me; poiche,

in ogni ſpecie di anguſtia inter

na,ờ efterna,dagli huomini,ò De

monjcagionatele, al DivinoSa

cramento era il fuo ricorfo,certa

per l'efperienza fattane, di ritro-“

vare in quello föllievo, e ಕ್ಹ9)
|-
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fortežza, vigore, e ogni confola

zione . Perciò quando andava

nelle fondazioni de'Monafteri, e

fi ritrovava anguſtiata fopra le

fue forze, ò per il concorfo della

gente, che da lei ricorreva, ò per

le contradizioni,che incontrava:

per la povertà delle cofë in quei

principii,e per le domeſtiche fac

cende, il ſuo rifuggio era rubbar

qualche poco di tempo, e andare

a trattenerfi avanti al Santiffi

mo, e da quello fentiva influirfi

vigore, e conforto per foftenere

ogni travaglio.

2. Queſta efperienza faceva

dire francamente a tutte l’ani

me anguſtiate, quando a dei co

municavano le proprie afflizzio

ni,che andaffèro a trattenerfi un

poco avanti al Santiffimo, che,

ritrovarebbero certamente la ,

defiderata contentezza, e chi con ,

fede il fuo confeglio poneva in

efecuzione, veniva a ſperimen

tarne l'effetto . Anzi ne’giorni,

che fi făceva efpofizione in Chie

få , ò proceſſione in piazza del

Santiffimo Sacramento, foleva di

rera tutte le fue confidenti, che

deponeffero ogni affizione, per

che quelli erano giorni di alle

grezza, di giocondità, e di Para

difo, e andava invitando la gen

te,che andaffe a venerarlo, a go-,

derfene , e confolarfi in vedere

quella gran maraviglia di ſtare

unDio Humanato fotto quelle fa

cre ſpecie, l'animava a doman

dargli grazie mentre allora da

ya pubblica udienza. :

3. Ella fin dalla ſua gioventù

venne accertata dal Signore Sa

cramentato effère egli Dio delle

confòlazioni, cõ queſto bell'effet

to,che faceva fentirle ogni volta

ch'entrava inChiefa arida di ſpī:

rito , ò pure imbarazzata da

fcrupoli,per la cõfeſsione,che far

dovea; ſtando in tali anguſtie fe

in quella Chiefà ritrovavafi il

Santiſsimo, da quello fentiva

fübito derivarfi nell'anima una

fòavità,da leichiamata Aara del

Signore,in virtù della quale non ·

folo veniva in cognizione dell’

Altare dove il Santifšimo fi con

fervava,e ivi era tirata; ma fi di

leguava della mente ogni angu

ftia caufatale dall’ aridezza , ò

fcrupolofità, e restava totalmen

tę ripiena di cõfolazione, e lume,

che più non fi ricordava de ſuoi

ſcrupoli, nè ritrovava più quei

fantaſmi, che prima le pareano

materie da confeffarfene , ma in

foftanza , erano inquietitudini -

fuſcitatele dal demonio per con-*

turbarla. |

4. Era per lo più sì forte, e po

tente quell'aura Divina che le

mandava il Signore dal Taber

nacolo, che a pena poteva arri

vare a fègnarfi coll'acqua benc

- detta
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detta nel'ႏွ in Chiefa,e fu

bito veniva, conte rapita fuor di

fe; fiffàva gli occhi al Sacro Ta

bernacolo, e non poteva più ba

dare a chi fi fuffè, ò che fi faceffe

in Chiefa, reſtando tutt'affòrta in

quell’aura felice , che l'attrae

va, e confolava ; e perche alle

volte voleva riconciliarfi , e da

questo rapimento veniva impe

dita:prefe l’eſpediente di andare,

quandoaveva bifogno di riconci

liazione, a farlo in Chiefa , nella

quale non fuffe il Santiffimo.

f. Aggiungẽdo il Signore favori

a favori,in fegno della gi ã purità

di queſta fuaAmante,facev'ancor

alle volte fentirle la fua voce, in

vitandola ad andarea Lui, onde

fentiva dirf al Cuore dalla Mae

stà fua, Vieni agodermi. Queſto

invito altre volte le vcniva fatto

dagli Angeli,quali ella foleva ve

dere fpeffo cõ un vivo pẽfiero far

corteggio al Sacramentato Dio,e

quefti dicevano a lei Vieni Sorel

Za moſtra a godere con moi , e ad

adorare il moſtro Dio. Fra l’altre

volte , che tale invito Angelico

udì,fù un Venerdì Santo, mentre

afflitta per la mancanza della Sã

ta Comunione di quel giorno era

entrata nella Sacreſtia dellaCatte

drale di Capri, nella quale fiava

ripoſto il Divin Sacramento, per

confolarfi almeno col venerarlo;

Era in tal tempo ell'ancora in fta

to di fecolare.

6. Mentre afcoltava la Santa

Meffa , nell'atto della Confècra

zione, l'era fubito data chiara

mente a conoſcere la real preſen

za di Giesù Criſto fòtto quelle

Sacre ſpecie,e fentiva riempirfil”

Anima di celeſti confolazioni ,

tanto che veniva l'ifteffa parte

affettiva talmente a partecipar

ne, che non poteva reprimere il

moto di qualche fenfibile efulta

zione in quei primi anni, che ço

minciò a farla il Signore parteci

pe di tali favori; e perche questi

venivano offèrvati da qualche

duno de’circoſtanti, era talvolta

da quelli riprefà , perche non ne

fapevano la cagione, e chi l'at

tribuiva ad una caufa, chi ad un'

altra,a lor capriccio. Ciò riuſciva

a lei di grã mortificazione per una

parte; ma da un altra fi ammira

.va molto frà fe medefima, come

quelli non fèntiffèro alla preſenza

del vero Dio li medefimi effetti,

perche con ammirabile ſimplici

tà ſtimava, che di quelli tutti ef>

fer doveffero partecipi, come ef

fetti proprii di quella divina Mac

eſtà prefènte.

7. Degna di memoria è una af.

fettuofiffima efprefſione di amo

re dimostrata dal Celeste aman

te a questa fua diletta Spofa, e

Serva fedele , e la riferiſco col

le fue medeſime parole . Stan

D d d do
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do per comunicarmi,riguardui da

Santa Particola, e diff. Ora fa

ziati di vedere il ta 3 bello Dio, e

iffundo in quella gli occhi mi

embrò di vedere il Sagratiſſimo

volto del Signore noſtro Giesù

Criſto, e s'incontrarono gli occhi

faoi belli con li miei, Egli in ri

guardarmi mi diffe al cuore, e Io

mi voglio faziare ancora di mi

rarti . E quegli occhi erano come

due Stelle, due calamite, che ti

randomi mi ferizano;ederano al

legri,con le palpebre lunghe, e li

pēli,che vi erano attorno biondi.

Erano mode/ii,allegrise apporta

zano decoro, e rizierenza, amore,

frurtà , benignità, e cordialità;

compaſſione, e confidenza, e con

ana aperta di occhi tanto mi di/

fe , tanto mi feri con le fue bel

lezze;tanto mi tirò a /e:tanto mi

porfe dell'effer fuɔ,che io non po

teza comunicarmi,tanto mi fen

tiva piena di lai, e della fas fra

ranza : Ob bello Dio ! oh bello

Dio ! oh bello Dio garbatiſſimo,

dolce, baono, tanto noſtro: tutta

bello,e ameno.Oh Dio buono!

8. Con altro belliffimo favore

degnoffi il Signore di appagare il

di lei gran deſiderio di vederlo

efpoſto nella Chiefa del ſuo pri

moMonaſtero del Sãtif.Salvatore

nel giorno del Gloriofo Arcãgelo

S.Michele a 29. di Settẽbre dell'

anno 1663. Chiefe la licenza al

Veſcovo di efporre il Venerabi

le in detto giorno, e da quello le

venne negata; reſtò con ramma

rico , per vederfi priva di quella

tanto defiderata vifta del fuo A

more, e mentre ſtava così afflit

ta,raffègnandoſi nel Divin vole

re,ecco vide vicino a fè il Glorio

fò Arcangelo con gran fplendo

re,é Maeſtà,e dimoſtrandofi ver

fò di lei amorevole infieme , e

compaffionevole, l’invitò ad a

fcendere feco in Paradifo, e rapi

ta da’proprii fènfi in fpirito ve la

conduffe,ed ivi fè vederle un'al

tare maraviglioſamente adorna

to , fòpra al quale era eſpoſto in

un'Oftenforio d'oro di ammira

bile bellezza il Signore Sacramẽ

tato,al quale ſtavano con fòmma

Venerazione affiſtenti innumera

bili Angeli,e Santi,e fra queſti ri

conobbe alcuni di quelli divoti in

vita loro del Santiffimo Sacra.

mento, particolarmente S. To

mafò di Aquino, e S. Caterina da

Siena, e udì che tutti con foavif

viſſima melodia cantavano l'In

no Pange Lingua.E il Santo Ar

cangelo a lei diffè, che fi godeffe

a fuo piacere di quella eſpoſizio

ne , e che quello era il luogo di

coloro,ch'erano ſtati ſpecialmen

te divoti del Santiſſimo Sacra

mento. Fù per queſto favore ri

empita la di lei anina di tanto

contento,che,come dice nella re

- - - - lazio
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lazione fatta al Direttore di que

fto ſucceffo,non capiva in fè me

defima per l'ecceſſivo gaudio.

9. Avrebbe per ſua elezione

voluto queſta grande amante di

Giesù Sacramentato ftar fempre

alla di lui preſenza;ma non glie lo

permettevano le occupazioni del

Monaftero. Cercava perciò , in

ogni Monaſteroavere la cella più

vicina alla Chiefa , e ancorche

quella fuffe tenuta la peggiore

fianza , era da lei reputata la mi

gliore di tutte per quella vici

nanza;ma il Signore a cui era no

to quel ſuo ardente defiderio di

fargli ſempre preſente , veden

dola priva della ſua cara pre

fenza per occuparfi in cofe

tutte di ſua gloria, e fervizio,con

un favore fingolariffimo cercò

renderla contenta, e glie lo fece

pochi anni dopo la fondazione

del primo Monaftero , e fù che

quell'aura Divina(com’ella chia

mavala ) qual faceva goderle,

quando alla prefenza del Sa

Cramento ritrovavafi , come

fi è detto , glie la faceva gu

ftare , e fentire in ogni luo

go del Monaftero , onde parea

le di ftar fèmpre al Sacro Taber.

nacolo prefente; cofà, che le riu

fciva di tanta confolazione,che le

pareva un Paradifo,in terra: de

gno premio di un anima,che fa

pea privarfi con tanta perfezio

ne di Dio,per Dio.

1o. Non fù queſto l'ultimo ter

<fnîne di sì nobile favore , anzi

volle maggiormente il Signore

ampliarglielo , con farle fentir

quella Divina fragranza anche

in tempo, che ſtava in viaggio

per vifitare li fuoi Monaſteri,co

me dal fèguente ſucceffo fi ve

de. - -

I 1. Stando in cammino trà le

Città di Castell'a mare,e Nocera,

cominciò a fentire in una campa

gna, dove non fi vedeya Chiefa,

ne abitazioni , quell'Aura de!

Sacramentato fuo Signore, dalla

驚 veniva tutta ricreata, e ri

orata: concepì grandiffima am

mirazione,e non fa peva a che at.

tribuirlo,perche non vedeva(co.

me fi è detto)Chiefa in quel con

torno;cominciò però a dubitare,

per quel ſegno , che in qualche

parte vicina doveffè estërvene

alcuna, nella quale il Santiffimo

fuffe collocato,e per chiarirfene,

fatto fermare ilCaleffò,volle,che

il Vetturino s'inoltraffe dentro la

vigna verfo quella parte , dalla

quale pareale veniffe quell'aura

Divina,e vedeffe ſe vi erano abi

tazioni, fenza notificare altro: Fè

colui la diligenza,e le portò noti

zia di avere ritrovato, in luogo

affài dalla firada rimoto, una

Chiefà Parocchiale ; ella ciò in

tendendo diffe; diceza ben io,che

biſºgnava ei faſe qualche abi
D d d 2 ta- . .
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taziowe in queſto contorno:e fen

za dir altro fè profeguire il viag

gio,e attefe a lodare,e benedire il

fuo Signore, il quale, anche in

quelle forefte, aveva voluto di

moſtrarle si bel ſegno del fuo

amore verfo di lei , come in pre

mio di quel viaggio, che faceva

perfùa gloria. Tutto ciò ella me

defima raccontò con buona oc

cafione. .

12. lln altra fimile amorevo

lezza le dimoſtrò N S.Sacramen

tato,e viene riferita da alcune fue

monache, alle quali la raccontò

per incitarle a tenere colla mag

gior decenza poffibile il Divino

Sacramento in Chiefa, e farle gli

offèquii maggiori,che poteffero:

e fù queſta. Mentre andava pari

mente per una fondazione, apº

proffimandofi ad una Chiefa co

minciò a fentire non folo la fra

granza del Signore Sacramenta

to,ma inſieme un gemito da fan

ciullo ; dalla detta fragranza ac

corgendofi effere in detta Chiefà

il Santiffimo volle entrarvi per

venerarlo, e maravigliandofi del

gemitodel fanciullo che fentiva;

rappreſentoffele Giesù Bambino

dentro la Cuftodia , che faceva

quel gemito. S'intenerì al mag

gior fegno il di lei cuore, veden

do l'amato fuo bene così pian

gente, e domandogli la caufà del

ſuo pianto, dal Celeſte Bambi:

no le fù riſpoſto. Vedi come mi

tengono qui con poca riverenza,

e pulitezza, e ftò abbandonato, e

derelitto.Allora mirãdo all'Alta

re,e altre parti della Chiefà, vide

le tovaglie, e altriarredi di quel

lo, così mal conci, e fucidi, e tal

fucidume,per tutta la Chiefa,che

ben conobbe effere ragionevoli

le doglianze, che ne faceva il Si

gnore , il quale feguitò a dirle:

portami con te(ed ella intendeva

che º lo faceste collocare nella

Chiefa del Monaſtero, che anda

va a fare)perche farò tenuto cozº

più pulitezza, e riverenza. Fů.

tanto il cordoglio, che ſentì per

la giuſta doglianza del Signore,

che non potè aftenerf dal „fare

una efficacifima efortazione a

chi teneva cura di quella Chiefā,

a tenerla con più decoro, e puli

tezza,e quando raccontò tal fatto

non potevarattenere le lagrime,

in confiderare in quanti luoghi

ítà così mal tenuto il Divin Sa

cramēto,e diceva:Opozero Gie

iù;e andava incitãdo le fue figlie

ad attendere con fomma vigilan

za alla pulitezza della Chiefà , e

delle facre füppellettili: come an

che viſitarlo fpeffo , fòlita dire:

moi non poſjiamo fure l'opera del

la mifericordia, con zifitare li

carcerati , facciamola zver/o Gie

sù Criſto, che fià come carcerato

per moi nel Sacro Tabernacolo, e

por
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portiamoli per cibo il nofiro cuo

re,del quale fià famelico.

13. Tante finezze d'Amore di

moſtratale dal Sacramentato Si

gnore rendevano cosi tenero, e

pingue di divozione la di lei ani

ma verſò di quello,che il folo toc

care li facri vafi,anzi il mirarli, e

il fentir parlare dell’Auguſtiffi

mo Sacramento, le apportava

tanta efultazione di Spirito, che

bifognava farfi gran violenza, e

divertirſi quando era in con

verfazione di altri,per non anda

re in eftafi. -

14. Dia compimento a queſta

materia (nella quale affai più re

fterebbe che dire)un altra confi-

derabiliſſima finezza con lei ufa

ta dal Signore pochi mefi prima

della ſua felice morte coll'occa

fione della feſta del Corpus Do

mini dell'anno 1698. A queſta

follennità fù fuo coſtume in tut

ta la vita andarfi fempre diſpo

nendo con affettuofitfime prepa

razioni, come altrove fi è detto,

ftimandola la vera feſta dell’ani.

ma fua. Nel detto anno però, di

ſpoſe il Signore,che non fe ne ri

cordaffe nelli giorni precedenti,

e ciò per farle il bel favore , che

fiegue. Giunfe in tanto la notte

precedente alla detta feſta,e allo

ra cominciò a fentire tanta eful

tazione,e giubilo di cuore si ve

cmente,e impetuofò, che la face:

vano dare în ecceffo, fènza po

terfi rattenere; e ftiede molto

tempo ripiena di tal’efultazione,

e mentre ftava riflettendo da

qual cauſa poteffero effèr cagio

nati quelli effetti, fi ricordò, che .

in tal giorno fi celebrava la feſta

del Santiffimo, e intefe, che il Si

gnore glie la ricordava con quel

la cordiale eſultazione, come fe

fta del fino cuore. Di tal fatto re

ftò con tanto ſtupore, che nel ri

ferirlo, dice queſte parole . Tal

cofa nõ mi è accaduta ancora,che

dall'empito del caore io mi ri

cordaffi, ch'era tal feſtività.

CAP IT O L O VIII.

aanto faffe ferma, e ben fon:

data la fua_Speranza in

Dio.

I. Alla belliffima radice đi

fede sì fermamente radi

cata nell'anima della Madre Se

rafina germogliò quel fuo primo

bel ramo della Speranza,la quale

non fü meno eminente in lei di

quello, che la fede comparve.

Sin dalla fanciullezza dimostrò

tener tutte le fue fperanze ripo

fte in Dio: nè altro fperare in

queſto mondo, che Dio, ciò che

Dio promette, e di piacer folo

agli occhi ſuoi Divini,ſenza ave

re, nè defiderio di cofa alcuna di

quan
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quante fono in questo mondo,nè

appoggio in creatura della terra.

2. Tutto ciò diede a conofce

re quando da fuo Padre fù trat

tato di collocarla in matrimonio

con perſona opulenta, e qualifi

cata, per lafciarla (com’egli di

ceva) ben accomodata, e tutto

che cercaffe indurvela con pre

ghiere, minacce, e con negarle

anche il vitto, e darle per ſtanza

il Gallinajo, come fi è detto, ella

con una ferma ſperanza , e filial

confidenza in Dio,foftenne tutti

li riferiti ftrapazzi, e fènza ſperar

punto negli humani fuffidii,tutti

rifiutò generofamente, dicendo

fempre , che ogni bene da Dio

folo ſperava, e niente dalle crea

ture. E vedendofi così derelitta

dal Padre terreno, con maggior

fiducia fi abbandonò nelle brac

cia del Celeſte, ſtimando fomma

grazia l'efferle negato il cibo, e

la converfazione con li ſuoi me .

defimi parenti, perche, diceva,

avrebbe avuto più luogo,e tem

po da ſpendere in orazione, e fa.

ziarf di Dio. -

3. Quanti travagli pati in fùa

gioventù , e in tutto il decorſo

della fua lunga vita, riferiti nel

primo, e fecondo libro, tutti le

fervirono per ravvivar fempre

la fperanza; pofta in Dio fin da

che dell’ effer fuo divino ebbe

Hotizia; e Perciò ella non faceva

ricorſo a perfone della terra, che

le porgeflèro ajuto; ma per ordi

nario,andando a vifitare il Ss.Sa

cramento, eſponeva alla Maeſtà

Divina li fuoi bifogni, e da lui

ſperava il foccorſo opportuno:

e ben glie lo concedeva il Signo

re, mediante quella fua gran

confidenza in Lui, fentendost

rinvigorire, e infondere corag

gio, per non temere li pericoli, a

quali dovea fottoporfi per far

qualche ardua impreſa.

4. Tanto ella ſperimentò molte

volte , e una particolarmente

stando nella Città di Maffa,e bi

fognandole mandar via una del

le figliole del Confervatorio ivi

ritrovate, cofa, che non baftaýa

l'animo di fare,nè pure al Vefco

vo,per le autorevoli perſone,che

la foftenevano, ella, mentre fi

flava un giorno corterendo co'

i parenti della donzella sù que

fto affare alla grata, andò a pro

strarfi un poco avanti il Santiffi

mo, e fatta breve orazione al Si

gnore, fentì tanto rinvigorirfi;

che diffe: adeſſo in tutti i modi

zoglio mandarla zia, e così efe

gui, con ammirazione di quanti

contradicevano; e perche il Ve

fcovo dimoftrava timore di qual

che grave diflurbo per la perfo

na fua, e del Monastero, ella gli

fè coraggio, animandolo a confi

dar nel Signore,per il di cui ono

Tç
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re fi era fatto quella efpulſione:e

in fatti fperimentarono ambidue

il divino aiuto, perchefvanirono

tutte le minacce,che lor veniva •

no fatte.

f. Venendole detto alcune vol

te, che fi trattava della fondazio

ne di qualche Monastero, da chi

la fondazione defiderava, e pro

moveva,che non vi era fondo,nè

danaro pronto per quella, foleva

riſpondere, che ciò non le dava

faſtidio ; perche le baftava aver

Dio, perciò procuraffèro la pri

ma cofa di avere la licenza da te- ,

nere il Santiffimo Sacramento in

Chiefà, ch’egli avrebbe prove ·

duto di tutto; e così per ordina

rio accadeva, corriſpondendo il

Signore colla ſua beneficenza al

la di lei ſperanza, e fiducia poſta

tutta in lui.Quindi è,che quando ,

vedeva poſto in Chieſa il Santif:

fimo, andava dicendo a tutte le .

fue figlie di quella Cafa, Allegrez

za »forelle, allegrezza, non vi è

più da temere, abbiamo con noi

il Signore, con lui averemo ogni

hene, non mächeràpiù nienteSo

leva ancor dire a chi ammirava,

come aveffe poffuto fare una

fabbrica così magnifica nel Mo

niftero eretto in Capri.Tatto fè

fatto con quefie poche parole, la

feiamo fare a Dio. Volendo dar

ad intendere di aver ſempre a

vuto in Dio le fue ſperanze , e

perciò in ogni altro bifogno, che

l'occorreva alla giornata ; colle

medeſime parole faceva a fe , e

fue Religioſe corrggio a confida

re in Dio.

6 Queſta fiducia in Dio, e diffi

denza delle creature , andava

fempre infinuando sì alle fue fi

glie,come a quanti con lei confe

rivano a voce, ò per lettere, li

proprii travagli,e anguſtie, e per

ordinario diceva a chi la richie

deva delle fue orazioni,per otte-,

nere da Dio ciò, che deſiderava:

Che zvolete da mé, che ne ſperate

da queſta mifera creatara , da

queſta formica , e verme della

terra? Ricorrete al fommo bene,

al vero fonte,non a queſto rizolo.

e le fue lettere fono piene di fti

moli alla ſperanza in Dio,e a ſpe

rarne più di quello tappiamo noi

defiderare . Giudico effer pro

fittevole quì rapportare un po

tentiffimo incentivo, che notò

di ſua mano, a ſperare gran cofë

da Dio, nel quale fi veggono ef

preffi belliffimi fentimenti circa

queſta virtù, e dice come ſiegue;

trattando prima della Santa Fe

de.

7. Poteza noſtro Signore col

la ſua affolata potenza creare gli

Angeli,e l'huoma in ſtato di glo

ria ſenza fede; mu /econdo la po

tenza ordinaria con zveniva all"

effer fuo grandioſo,che fi aveſſe a
ØሾG•
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credere alla faz parola , ch'è l'

ifteffa zverità,e credere l'effer fao

zero, e poi egli perfe fiefſo, e per

l'effer fao tanto magnifico deffe

la gloria, come in ricompenſa , a

coloro , che azvezano abbracciato

la Fede/aa. Or così ancora con

viene, che noi ſperiamoferma

mente in lui, come ſe le conziene

credere in lai , per l'effer fao

iſteſſo, e per la faa magnificenza;

fi deze ſperare,tenendo certo, che

fiottenerà da quello, ch'è. La

fperanza dev'eſſere appoggiata

all'effer fao fiefo tanto buono,

tanto zero,e tanto magnifico,e f

deve ſperare in lai affai per l'ef

fer fao tantogarbato, e buono, e

ricco, e conviene /perare, che la

farà da quello,che è, Dio omnipo

tente, e l'ifteffa Bontà, ancorche

non ci az effe maifatto miente.

Tanto più perche fi vede quanto

ciha arricchiti,e perciò dobbiamo

certo/perare in lui per l'efferfuo

tanto magnifico,e corteſe. Ed egli

poipage queſta ſperanza, e quãto

più ſperiamo, più riceviamo doni

di Grazia,e poi la Gloria.E que

fio fe gli deze per corriſpõdēža al

magnifico effer fuo. Egli per l'ef.

fer fuo buono, è attenditöre delle

promefee tanto magnificamente

trat ta chi /pera in lui,che dà al

le volte più di quello,che noi /pe

riamo; perche noi /periamo la zi

ta séernase di az ere ilgaudio /ao

eterno dopo la morte ; e egli par;

che anticipi a darci quello, che

/periamo, e ci dà /aggio di Para

dijo ancora in terra, e ha pianta

tó il Paradifo in terra.(Intende

delle rivelazioni,che fà all’anime

elette, e confolazioni fpirituali,

che a quelle dà, e della Santa Eu

cariſtia,che in terra godiamo)e /?

gloria di chi ſpera in lui,e tanto

paga queſta ſperanza , che fe le

convieneper effer tale, qual à , e

per l'efferfuo iſteſſo,che non ffa

zia di premiare da Dio, chi zie

ramente ſpera in lai.

8. Da queſta maffima alta

mente impreffa nella di leianima

naſceva un'atto quaſi continuo di

confidenza, e fperanza in Dio in

ogni evento di perturbazioni,

travagli , contradizioni, aridità,

e defolazioni di ſpirito.E in tutte

queſte cofe, come riferì al fuo

Confeffòre, al quale per ordine

del Signore diede conto della fua

vita , acciò da quello fuffe nota

ta,eſercitò queſta virtù egregia

mente, onde quello fcriffe ciò

che foggiungo. -

9. Tatti li azzenimenti e

Jirinfeci, e negozii temporali gli

hà ſempre pofti nelle mani di

Dio, ſenza porzi ella applicazio

me, confidando in Dio,che azreb

be avato penfero di farli ria/ci

re a galiofao. E quando defide

rava far qualche beneponeva la

/aa
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faa confidenza in Dio, e teneva

di certo, che /e era di gafio della

Maeſtà ſua l'avrebbefatta ria

/cire; così praticava in tutte le

cofe; non mancaza però dalla

parte faa difar quanto poteza,

e dozveza.

13- Praticava queſto princi

palmente nelle cofe appartenenti

al profitto dell’anima propria , e

ítavafi con ſimplicità,e confiden

za abbãdonata del continuo nel

le braccia di Dio, e difpofta a far

ciò,che le veniva dimoſtrato vo

lere da lei, e diceva fempre ch’el

la era creatura di Dio, e non vo

leva penfare ad altro, che a Lui,

e ch’egli avrebbe adempitain lei

la ſua volontà , e avrebbe avuto

penfiero di lei;nő badava nè a ti

mor d'inferno,nè della morte, nè

ambiva i gaudjdel Paradifo; ma

folo ſperava, e defiderava, che il

Sig. avrebbe fatto di lei ciò, che

gli piaceva.Se le veniva detto da

qualcheduno, che poteva ingan

narfi, ed efferillufà; riſpondeva:

che col confidare in Dio,țe ſpera

re in lui folo, le pareva non poter

effèrvi inganno.

14. Quando Iddio la poneva

in ſtato di vedere le fue miferie,

nel qual tempo le parevano gra

viffime colpe anche le più leg

giere imperfezioni, tanto che fi

ítima va rea di pene d’inferno, e

reſtava annichilata,e piena di an

guftie, e timori inemarrabili, non

perdeva perciò quella viva ſpe

ranza in Dio, perche le ſtava co

me impreſſo nell'anima , che

Giesù Criſto era morto partico

larmente per lei , e una gocciola.

fola del di Lui preziofiffimo fân

gue era baſtante a falvar tutte .

le anime ; e con questa ſperanza .

andavafi follevando, e porgendo

allegrezza all'anguſtiato fuofpi

rito. Il ricorſo, che faceva in det

to tempo a’Padri fpirituali , non

era, perche ſperaffe da quelli fol«

lievo, ò lo bramaffe: queſto l'a

ſpettava, e ſperava, ma con fome

ma indifferenza,da Dio: a quel

li pretendeva folo ſcoprire quel

le, che le parevano colpe, per

liberarfene, e renderfi più gra

ta agli occhi di Dio, a’ quali

riputavafi effere difforme, e os

diofà.

I f. Aumentavafi però fino al

l'ultimo fegno la fùa ſperanza in .

Dio, quando la di lei anima fi ri

trovava in ftato di tranquillità, e

unione tra quelle ſpirituali deli

zie » che dava a goderle per lo

più il Signore nella prefënte vi

ta, in premio delle virtù, ch’efer«

citava; Ritrovandoſi in tale ſtato

foleva dire , che fi godeva li me

riti di Giesù Criſto, e delle di

lui fatiche, paffione, e morte, e

la Maeſtà ſua le dava un lume,

col quale davale a conoſcere un

E e e gu



4O2
Vita della Madre

guſto particolare, ch’egli aveva,

ch'ella godeffe de’ſuoi meriti, e

ſperaffè in Lui: perciò ſtava fem

pre con ferma ſperanza di averlo

a vedere, e godere eternamente

nel Paradifo ; Era però questa

ſperanza congionta colla diffidẽ

za di ſe medeſima, la quale face

va frequentementedirle, che nõ

valeua, nè mai era valuta a nien

te, e che non aveva mai fatto be

ne alcuno, e tutta la fua ſperanza

era appoggiata alla bontà infini

ta di Dio , e veracità delle fue

promeffe, e perciò non voleva

attendere ad altro, che a fervir

lo, e poi faceffe di lei ciò, che al

la Maeſtà fua fuffè in piacere.

16. Da ogni finiſtro avveni

mento pigliava motivo da mag

giormente confidare in Dio; co

me ſucceffe pochi anni prima

della fua morte , nel qual tempo,

per varii accidenti, fi riduffe il

fuo Moniſtero del Santiffimo

Salvatore in grandi angustie, al

le quali vedendo non poter ella

rimediare , andavafi confolando

col porre più che mai in Dio la

fua ſperanza, e l'efprefè colla fe

guente ſcrittura intitolata da lei

Efè lamazione , ed è la quinta in

ordine tra le fette che ſcriffe per

efprimere le mifericordie da Dio

ricevute, e furono ſcritte 4.anni

prima della fua morte, e dice co

me fiegue.

17. Oh dolcifiimo Amor mio

Giesì: , Dia dell'Anima mis , e

mio Increato Bene:rò che fiai con

li tribulati , e con li pozeri , che

confidano in Te,Dio mio, e Tae

ſei la mia vita, la mia confola

zione, e la mia /peranza, e chi

Jþera in Te non refterà mai con

fa/o. Io fe ben ziedo molte affli

zioni, pozertà , e infermità , e

afcire alcana dalla tua /tima

ti/tima caſa , e vedo la medefima

perfeguitata dal nemico infer

male in mille modi,per metterla

a terra, e annichilarla, non mi

fconfido della zoſtra pietà, e pro

tezione, che ne azete , e fpero

azerla a zvedere tutta accomoda

ta, rifuſcitata, ed efaltata col

zoſtro Dizino braccio, e che tat

to l'inferno non potrà far co/a

alcuna contro il zoſtro Santo , e

Dizino Potere.Confido nella zo

fra Dizina Bontà, che ogni go

fa ri/alterà agloria zofira, che

altro non zoglio, nè deſidero/o/o

che Voi, Dio mio, fiate glorifica

to,e niente più Con voi,Dio mio,

sfogo il mio cuore,a Koi ricorro,a

Voi eſclamo:io non bò altro, folo

Voi Dio dell'Anima zia , e da

Voi folo voglio l'aiuto di quefa

ftimatt/sima caſa zolira , e di

tatte l'altre,e che fi abbia da zvi

zere in quella per gloria l'offra,e

miente più; e fe è eſpediente,date

la falute ø tatte queſte povere

figlie,
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figlie,e aprite loro lafirada a po

tervi fervire in perpetua Clau

ara per gloria Volira , e decoro

della Voſtra raja. Ob Amati/si

mo mio Dio, per qaanto vi piace

la Santa Virtù,fateci degne, che

la pofiiamo praticare nella zo:

fira tafa amata,e,fiimata da Voi

Dio mið,e fe è gloria vofira,pro

zedeteci in modo, che io me ne

fia mella mia antica folitadine,

fenza uvere tanta follecitudine

per le# vofire povere, e in

ferme. Dio mio Omnipotente , e

buono,e caro miosio mi Zedo tan

to imperfetta, e piena di manca

menti,non mirate bello,e doleif

fimo Salzatore mio , non mirate

me, fatela da Dio qual fete,e

/audite le pregbiere della mi/e

rabile creatara, efaadite, Dio

mio, per li meriti del dolcifiimo

Salvatore: in lui fpero, Dio mio

bello,buono,e caro,e mio: mi fete

ſtato ſempre fedele, e mi farete.

Non mirate li miei mancamen

ziepeccati,perche fono degna di

mille inferni : Ma Voi Dio mio

fiete pietofo Padre pietofo Reden.

tore dell'Anima mia, fete ogni

cofe per me, Dio mio bello,e caro,

e cordiale. |

18.Sforzavafi di operare,a fimi

litudine de più gran Santi, opere

virtuofe con defiderio grandiffi

mo di amar Dio, non folo al pari,

ma più d'ogni altro Santo, e ap

poggiava la fua ſperanza nelle

parole del Signore: Eliote perfe

ffi, fcut & Pater zeffer Cæleſti:

perfestus eſt, e nella ſua Divina

liberalità,qual, diceva, effer fem

pre difpofta a dare a chi deſidera

effer perfetta » e cerca far tutto

ciò , che può, per giungere alla

perfezione, non folo quanto bra

ma , ma molto più, perche noi

defideramo da picciole creature,

che fiamo, ed egli dà da Dio ínfi

nitamente liberale,quaľè.

19. A fine di ravivvare la ſpe

ranza in coloro, che vedeva ten

tati di pufillanimità, e fconfiden

za, particolarmente in quel che fi

appartiene al far profitto nella

virtù , ò a fperare la remiſſione

de peccati(fentimenti,che appor

tavano a lei grande anguſtia,

quando fentiva diſcorrerne) cer

cava far conoſcere a’medefimi la

fomma liberalità, e profufione di

Dio in diſpenfare le fue grazie, e

dare li neceffarii ajuti;e così a vo

ce, come in ſcritto, ne apportava

tali ragioni, che recava non po

co follievo,e confidenza a chi fta

va affiitto per fimili diffidenze, e

molti colle fue perfuaſioni réſta

vano da tali anguſtie liberati.Per

ciò, a confolazione di chi foffe

così pufillanime, rapporto quì

qualcheduno de'fuoi detti in tal

propofito, cavati ò da notamenti

fatti da coloro , che dalla di lei

Ее е 2. boc
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bocca li udirono, ò da lettere, che

fcrifle ad altri , che ricorrevano a

lei per conforto, mentre fi vede

vano più ſconfidati. "

2o. Al noſtro P. Domenico Ri

naldi foggetto di gran virtù, co

me altrove hò detto, più volte

ebbe a fuggerir motivi di confi

dẽza,perchelo teneva alle volteil

Signore tribulato cõ permetter

li penfieri pufillanimi, quali a lei

per lettere manifeſtava,acciò l’

ajutaffè colle fue orazioni. Perciò

ella con gran carità faceva quest’

officio di confolarlo, afferendo in

una delle rifpofte al medefimo,

che lo faceva volentieri per aver

glielo impoſto il noftwo Santo Pa

dre Filippo,dicendo così lo non l'

abbandono,perche il SantoPadre

li faoi Figli me i bà dati ancora

per Figli; ed egli sà il cordiale

mio affetto, e quanto bramo la

Santità di V.R.State allegramã.

te, che il Sign. tutto lo zaole per

fe,e lo zuoi ponere in folitudine

anche in mezzo al conzerfare.

21. Al detto Padre volendo dar

ſperanza , e confidenza in altra

occafione, fcriffe ciò, che fiegue:

Sento quanto V.R.mi dice,e mol.

to la compati/co,percbe zvedo l'af.

flizzione dell'Anima ſua ; il Si

gnore per più purificar la la tiene

così annientata; ma V.R. pure fi

deze folleziare, confolure, e ralle

grare della gran bõtà del Signore,

che tanto ci ama, e brama la mo

Jira ricchezza ; e tal ricchezza

non fi può ſperare di azerla , fe

non col fanto Amor fao, e perciò

procuriamo di amare il bello Dio

moſtro,ch'è tanto facile l'amarlo,

ed è tantopropinquo a noi,che mi

pare, the fiamo qaafi forzati ad

amarlo , e che nefunopoſſa ref

fiere a tali rare bellezze , che fi

porgono a noi, e cofiringono foa

ziemente ad amare#4 (?

zizo bene;E tali bellezze ci rab

bano, incatenano, ed accidono , e

pigliano tatte , che non zire/sta

niente zacao per poter badare ad

altro. Ob bello mio, bello de?"

eterno Padre , Oh Dizino Verbo

Incarnato, che fei calato dal Cie

lo per manifeſtare le occulte bel.

lezze della natura Diziza ! Pa

dre mio con Lui-abbracciatezvi,

Egli è Via, Verità, e Vita ; con

Lui liringetezi, e levate la ti

midezza , lezate l'amarezza, e

giubilate con Lui. Io non mawco

di raccomandarlo al Signore , e

ponerlo in quelgrandioſo cuore.

22. In altre lettere ſcritte al

medefimo pochi giorni dopo fie

gue ad infinuargli la confidenza,

dicendo.Padre mio ſtate allegra

mente:e tutto poſto nelle braccia

di talegarbato Dio,che tanto zvä

ama , e zaole arricchirvi delli

ſuoi infiniti beni.V.R.pigli conf

denza da Lai feſſo , percbe egli

ንw¢
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23. Queſte ultime parole, che

dice in queſta lettera, cioè che il

Signore ne dà infiniti motivi da

confidare : era il principal fofte

gno della fua gran ſperanza, è il

mezzo, di cui fervivafi per invi

gorire negli altri la medefima vir.

tù, rappreſentando, quanto hà

fatto , e fà il Signore per noftro

bene, e falute, e fopra ogni altra

cofà la di lui Divina liberalità,

bontà, e volòtà di volerci falvi;e

con diverfi delicatiffimi lumi, co

municatile da Dio, andava ſpie.

gando queſta verità. Dice perciò

in un altra lettera al noſtro P.

Carlo Lombardo in tal propofi

to,la feguente rifleſſione.

24. Ridonda in gloria acciden

tale,ed effrinfeca di Dio il comu

niearfi,e diffondere li faoi beni,e

concedere grazie alle fue creata

rese come che alla Maeſtà faaf

deze anche dar queſta gloria ac

eidentale,e noi poſſiamo coope

rarvi a dargliela, con diſponerci

a ricevere le fue grazie, e coma

zicazioni , perciò dobbiama ren

dercene capaci ; e con fiducia do

mandargliele, per dargli queſto

ga/stose gloria:Eperchè il Signore

avevale dato a conoſčere molte

volte,ch'egli fi fentiva, come be

neficato, e perciò quaſi obbligato

alle creature , che cercavano a

Lui le grazie, e fi difponevano a

poterle ricevere, ufava una gra

zioſa maniera di parlare, per in

durre le perfone, a far tutto ciò,

onde dice nella medeſima lettera

così. Io foglio dire, ob beato ebi f}

carità a Dio di dargli luogo, che

egli lopoffa arricchire,que/ti gli

fì carità con renderfabile a ri

cez ere li faoi doni,percbe quanto

più l'anima fi rende capace di

gaeſto Bene infinito, egli sommo

Bene ba più luogo da donarfie hd

più guſto,ed è difua maggiorglo

ria eſtrinfeca.

2;. Giunſe a grado sì perfetto

questa fua ſperanza, che del bene
più arduo, quale poffiamose dob

biamofperare, quale è quello del

la confecuzione dell'eterna beati

tudine, ne teneva tanta ſicurez

za, non folo per li meriti di Gie

sù Criſto, ma per più promeffe

fattegliene dal Signore , che ne

parlava alle volte come di cofa

certiffima. Queſta ſperanza,oltre

averla molt'altre volte efprefa,

la ritrovo ancora in un foglio no

tata di ſua mano, come qui fög

giongo, circa quindeci anni pri

ma della fua felice morte.

26. Io (dice ) anderà in Para

difo, tutta appoggiata alla mia

bella gioja Giesù Criſto, che ſi è

compiaciuto naſcere dentro ana

fialla per me; patirfreddo,andar

fealzo, ejer povero; converfar
C0/2



406 -

Vita della Madre

crn peccatori, predicare,digiana

re e fatigare per me (e dopo aver

fatto menzione di tutte l'altre

opere fatte, e pene patite da Gie

sù Criſto per nostra falute, dice)

e mi ha fatto erede del Paradifo,

e tutte quefie cofe le ha donate a

me per /ata bontà, e cordialità , e

in gaefio fè appoggiata, e ficara

del Paradifo, qual'egli mio caro

Amore mi ba guadagnato colli

faoi /udori, e donato, perche io

non bò fatto mai miente, folo pec

cati,e niente più, miente, niente,

e lo dico di verità: Anzi bògoda

to ſempre le fue mifericordie, e

mi bà dato in terra la caparra

della Gloria. Mai non bòazato

croce, mai patire, ſolo ſemprego

dere del ſuo foazi/simo odore, e

fragranza della fia Bontà,e cosł

Jiò, e me ne moro quieta, e ſłabi

dita;e dormo,e ripofo ſopra li faoi

meriti, e patimenti,che con tan

to amore ba patiti per me, e me

gli donò con tatto fe fiefo. Io ne

lo ringrazio infinitamente, e

vorrei avere infiniti cuori,e lin

gue, perpoterlo ringraziare di

tanta carità afata con me vile

verme della terra, che fono peg

gio di tatte le creature. O Creã

tare, e Angeli tatti, zemite a

ringraziare il Signore per me

zmi/erabile , arricchita da Dio

benedetto, folo per faa bontà,

perche è bello,gabarto, nobile, e

gentile, e Dio amoroſo, cordiale,

e caro caro amor mio, che per

ana etermità bò da lodare, e be

medire, e dire: Amor mio care, e

fempre più caro, caro, caro mio»

e folo mio caro, cordiale, e caro.

Saor Serafina di Dio 1684.

27. Nè folo nelli meriti di Gie-.

sù Criſto fondava queſta ſua ſpe

ranza , come eſprime nel riferito

foglio, ma nella Divina liberalità

fperimentata in períona fua nel

decorſo della fùa vita: E perciò

dir foleva, che quel Dio, il quale

innumerabili mifericordie leave

va compartito in tanti anni di

vita fenza proprio merito, le a

vrebbe , per füa infinita bontà,

fatta queſt'altra, di darle l'eterna

Gloria.

28. Con queſti medefimi mo

tivi andava ancora facendo ani

mo a gli altri, che avevano ſcon

fidenza, a confidare nel Signore,

e tra li documenti dati in nota

alte fue Religioſe, vi è questo fra

gli altri in ordine alla ſperanza,

29. Confidate affai nel Signo

re, e oprate bene folo per faoga

gose /tiate ficare, che aederete in

Paradi/o per li meriti del prezio

f/simo fangue di Giesù Criſto.

Stiate tatte appoggiate in Luise

niente più. -

CAP.
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Ο Α Ρ Ι Τ ΟΙ, Ο ΙΧ.

Trattafi della ſublime Carità, e

Amor di Dio della Madre

Serafina.

I. T L nome ſtefTb di Serafina,

che, cangiando quello đi

Prudenzia, fù poſto immediata.

mente dal Signore a queſta fua

dilettiffima Serva, ben ſignifica

va a quale ardenza di Carità era

ella prefcelta; ed a quale altezza

di Divino Amore doveva fubli

marfi. Se ne fcorfero i belli prin.

cipj, quando effendo in età di tre

anni in circa cominciò a fentire

raccoglimenti interiori sì grandi,

e potenti, che ſtava due,e tre ore

per volte nella campagna aperta

come eſtatica, rapita dalle bel

lezze del Creatore,alla cognizio

ne delle quali veniva illuminato

il fuo intelletto,e accefà di amore

la volontà, ſenza faper come, e

tutto ciò le cauſava una difaffe

zione da tutto quello,a che avreb

be potuto affezionarfi in quella

età,e una tal dimenticanza anche

del cibarfi, cofa tanto defiderata

da fanciulli di ſimile età , che bi

fognava alla madre andarla cer

cando nella campagna, dove fa

peva effèr fuo coſtume di ufčire,

per goder di quel raccoglimento,

e ufarle qualche violenza per di

ftorglierla da quella applicazione

per ridurla a cafa a pranfo. Così

con queſto oprar del Signore nell'

anima fua, ſenzaquafi avervi ella

altra parte, che del ricevere quel

Divino lume(come in età adulta,

e capace di conoſcere quelche al

lora oprava il Signore in lei, dir

foleva ) venne a praticare il fan

to Amore prima di conoſcerlo; e

a non attaccarfi a cofa alcuna , co

me andava dimoſtrandolo poi col.

le opere, poichè, in quella età , e

fino all'anno duodecimo iPcirca,

quando caddein qualche tiepidez

za, ad altro non inclinava l'affet

to, che a far cofe ſpirituali,recita

re orazioni, far penitenze , e mor

tificazioni, deſiderare la fanta Co.

munione,e cercare d'indurre altre

fue pari a far le cofè medefime,

fenza badare a fraſcherie, e paffã

tempi; tutti effetti di anima già

prefa dall'amor di Dio, e diftacca

ta dal proprio, e dalle creature:

tralafcio il di più , che faceva o

prarle il fanto Amore in quella età

per efferfi già detto di ſopra.

2. Fatta più adulta , e capace

di prefiggere il fine alle fue opera

zioni, venne maggiormente a co

nofcerfi,che il fanto Amore tene

va l'imperio del di lei cuore, e da

quello veniva moffà ad operare,

più che da ogni altro fine, ancor

che buono, e fanto. E perche cofa

propria de grandi amanti ಕಿdeli
с•
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derare, e cercar fėmpre la prefen

za dell'oggetto amato; ella fece

un fermiſſimo proponimento di

voler penfare fempre a Dio,e l’of

fervò sì efattamente (come dire

mo nel Capitolo, che fi farà dell’

unione avuta con Dio)che parea

le aver commeffò grandiffimo

mancamento , quando pativa

qualche, benche minima, diſtra

Z1ՕՈ6

3. In oltre ogni virtuoſa azio

ne, che faceva, dal Divino Amo

re verstva regolata, e imperata,

come da quello, che teneva l’im

perio, e magifterio del fuo cuore;

come poco apprestò fi dirà. Se fa

ceva una mortificazione, ò peni

tenza, un’atto di ubbidienza, ò di

umiltà,non rifletteva col penfiere

a voler efèrcitar quella virtù, ma

prefingendofi fine più nobile,pen.

fàva a voler dar gufto, onore, e

gloria a Dio, e far quella cofella,

(come dir foleva ) per dar guſto

* a Dio;non badava a voler fare ac

quiſto di quella particolar virtù,

nè a far quegli atti virtuofi, quali

ftimava, nè meno effër atta a fa

re, ma l'amore verfo Dio fol rilu-

ceva nella fua mente, e il deſide

riodi fargli cofa grata; e in queſto

modo univa infieme la Carità col

l'Ulmiltà, e ferviva queſta di fodo

fondamento per più inalzarſi all'

Amore verfo Dio.

4. Se voleva talvolta penfare

all’orrore dell'Inferno, non riflet

teva alli orribiliffimi cruciati, che

ivi fi patifċono,ma all’effere quel

le dannate creature nemiche di

Dio, e impotenti ad amare quel

fommo bene . Queſt'erà la pena,

che a lei faceva impreſſione - Nel

le anime pofte nelle pene del Pur

gatorio, ella apprendeva per tor

mento più infoffribile il non po

ter quelle fare azione, colla quale

poffano acquiſtare un grado di

più di amor di Dio, e vantaggiarfi

nella di lui amicizia,e l’effer prive

della vifta deil'amato loro bene.

Queſti ſtati apprefi da lei fecondo

le dette rifleſſioni per intollerabili,

più che per qualfifia altra pena,

che in effi fi patifca, facevano pa

rerle lo ſtato della vita prefente,

ancorche pieno di mifèrie,travagli

interiori,ed efteriori, infermità , e

qualſivoglia altra pena,tollerabile

e felice, perche può in quello la

perſona får opere, e dar guſto a

Dio, e avanzar ſempre più gradi

di amore verfo la Maeſtà fùa. Lo

fiato però de peccatori , le pareva

deplorabiliſsimo, e quelli compa

tiva in eſtremo,perche li confide

rava (come fono realmente)privi

della Divina Grazia, e Carità : e

non ſapeva intendere, come con

tal privazione poteffero vivere

quieti,e darfi buon tempo.

5. Sotto queſte conſiderazio

ni, colle quali l'Amor di Dio, del

qua

|
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quale era piena, faceva a lei ap

prendere la miferia delli ſtati fu

detti, defiderava , che l’appren

deſfèro gli altri, e ne difcorreffè

ro,per nutrire maggiormente ne'

Ioro cuori il fanto Amor di Dio.

Perciò voglio riferire quel, che

grazioſamente diffè una volta ad

alcuni Sacerdoti Miffionarj , li

quali fi efibirono a dare gli efer

çizjalle fue Religioſe del SS. Sal

vatore. Dimostrò ella gradimen

to della loro carità; ma fàpendo

lo ſtile da efŠi tenuto in parlare

colle formole comuni dell'infer

no, Purgatorio, e peccati, effen

do ella foiita a diſcorrerne colle

fue figlie fecondo le confiderazio

ni già riferite, diffe a quelli gra

zioſamente, che non voleva fen

tir parlare d'inferno,e peccati;ma

di Paradifo,e fanto Amor di Dio;

e parlò con tanta efficacia dell'ec

çellenza dell'Amor Divino,e del

la ſua efficacia, che quelli pieni di

ammirazione ebbero a dire, ch'

ella era Serafina di nome,e di fat

ti: Vno di questi Sacerdoti, che

ciò rifèri, diffè, che fra le cofe da

lei dette del Santo Amore una fù

queſta: Bifogna amar Dio come

amorofiſsima Madre noftra, e

oprare tutto per amore, perche

egli gradiſce tanto ogni, benche

Picciola, operazione fatta per a

more , che ſubito in Cielo fi tocca

tarıburro, e ne fanno feſta tutti

li Santi.

6. Se ufava carità colli Proſsi

mi, mirava in quelli Dio,e Giesù

Criſto, e per amor loro li benefi

cava. Nel venerare li Santi, il fuo

primario fine era, onorar Dio in

quelli, e mirarli come Tempii, e

abitacoli di Dio, e fentiva una

particolare inclinazione verfo

quelli, che più eminente amor di

Dio hanno dimoſtrato . Perciò

profeſsò ſempre ſpecialiſšima di

vozione al gran Patriarca S. Giu

feppe, qual confiderava tutto im

paftato di queſto fanto Amore,

per la familiarità avuta con Giesù

Criſto, del quale diceva, appor

tarle la fragranza, quando fe le

dava a vedere. E fin da che ebbe

notizia del mio Santo PadreFilip

po,e della fingolar comunicazione

fattagli di quel globo di fuoco dal

Divino Spirito; volle eleggerlo

per fuo protettore, e meritò rice

verne molti favori , come a fuo

luogo fi dirà . E parimente tutti

quei Sãti, ch'ebbero cõgiunzione

di parentelacõ Giesù Criſto,e go

derono del di lui conforzio, men

tre fù in terra,confiderandoli pie

ni più degli altri del fanto amore,

li voleva tutti per fuoi Avvocati

ad impetrarle l'aumento maggio

re di quello verfo Dio , e Giesù

Cristo.

7. Queſto veementiſsimo defi

derio dell'accreſcimento del fàn to

Amore la faceva fpeffò prorõpe

F f f IC
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re in queſti affetti,dicendo, Amo

re,Amore, più Amore, fempre A

zmore, ſempre più Amore, faoco, e

più fuoco.E replicava l'ifteffò più,

e più volte con patire ratti, che

la trafportavano come a volo da

un luogo all'altro, con dar fegni

di giubilo grande, fenza badare a

ciò, che fi faceffè: e una volta fra

l'altre venendole un tal’ empito

di amore , con gran giubilo alla

prefenza del Vicario dell'Iſola;

come maravigliandofi, che quel

lo non giubilaffè per amore , gli

diffe; Monfignore, come nongia

bilate ancor Voi con me, forſe a

zete la podagra?era il detto Vica

rio Sacerdote di molta virtù » e

aveva ben notizia dello ſpirito di

lei, e perciò ne formò maggior

concetto , e prefe quelle parole

come per uno ſvegliatoio datole

dal Signore , per bocca della fua

ferva,a maggiormēte amarlo.Per

ordinario in quante lettere fcri

veva a perfone confidenti, dava

incitamenti, e proponeva effica

ciſsimi motivi ad amar ſempre

più Dio.

8. In varie maniere eftraordi

narie compiacevafi il Signore di

accendere fempre più queſta fua

Spofà col divino fuo amore. Più,

e più volte, fè fentirle come nell’

atto del comunicarfi , la facrata

particola foffe un carbone acceſo

di fuoco, che le bruciava le fauci,

la bocca,e poi finalmente andaffe

a pofarfi nel cuore; dove fentiva

la ſua voce amica, che interna

mente le diceva Amami; e reſta

va per ciò come liquefatta per

Amore. Inoltre le comunicava il

Signore ſublimiffimi lumi della

fua infinita Amabilltà; e per que

fti ogni dì fe le accreſceva la

fiamma del divino Amore.

9. Dimorando ancora nella

fua Cafa, mentre un giorno fer

ventemente orava, contemplan

do il miſtero della Rifurrezione

di Criſto, effendo allora il tempo

Paſquale, fè le diede a vedere il

Signore già riforto, rifplenden

tiffimo, e con un ſtendardo alla

mano,e colle cinque glorioſe pia

ghe, il quale,dimoſtrandole indi

cibile amorevolezza,ficavò dalla

piaga del fuo fàcratiffimo Coſta

to un preziofò anello di rubini, e

in fegno dello ſponfàlizio ſpiritua.

le, che con l'anima di lei contrae

va, glie lo poſe al dito, e le comu

nicò un’ eſtraordinario amore.

Tutto ciò avvenne, mentr’ ella

(tava in un'eſtafi così forte, che il

fuo virtuofo fratello D.Ottavio;

non potè farla ritornare a fenfi,

tutto che le applicaffè una cande

la accefà ad un dito della mano.

1o. Più confiderabile fù il fa

vore, che il Signore le fece nel

quarantefimo fecondo anno della

fua età - E queſto fù, che stando

ella
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ella un giorno con languori sì ec

ceffivi di Amore , che parevale

dovere, per la veemenza di quel.

lo,finire la vita, vide vicino a lei

Giesù Crifto , in età circa di do

dici anni, di bellezza ineſplicabi

le, e teneva in mano una piccio

la lancia con punta d'oro, e con

quella la ferì nel cuore . Che tal

favore non confifteffe in una in

tellettuale vifione folamente;

ma nel trapaffarle realmente il

cuore,fi vide effettivamente,do

po la di lei morte , quando fù

aperto il fuo corpo , come a fùo

luogo fi dirà; In queſto atto però

ella ne fentì ancora il dolore , ne

fperimentò gli effetti , e venne

accertata dal Signore d’ averla

egli ferita , conforme dalla rela

zione da lei fatta al fao Diretto

re di tal ſucceſſo fi vede , della

quale queſte poche parole riferi

fco

1 1. Talferita(dice) mi apportò

in feme/bazità , e dolore tanto

grande,che mi pareva dozere al

lora morire ; e da quel punto in

poi mi è creſciato questo Divino

Amore. Dopo mi venne dubbio ſe

era fiata veramente tal cofa,che

mi era ſucceffa , e mi pareva im

pg|Tbile , per effer'io tanto mire

rabile, e nofiro Signore più volte

m i diffe, ch'egli mi az ezaferita

col/a /zza ardente carità, e che

più creſcerà talpiaga, e con tale

amore ffinirà la mia vita. Co

sì appunto fucceffe, come, trat

tando della ſua morte,fi dirà.

12. Tali erano le reciproche

corriſpondenze di Amore fra

queſta grand'Anima, e'l fuo Di

letto, in tempo, che l'amor ſua

non era gionto a quell'eminen

za , che fù nel rimanente della

ſua vita; e pur nondimeno,quan

do il fuo Confeffore ne fù infor

mato da lei,per ubbidire al preci

fo precetto, che l'avea fatto; af

fine di notarlo nella fùa Vi

ta , fi ſgomentò egli di fare il

Capitolo dell’Amore, per la fu

blimità dello ſtato, in cui fi ritro

vava nella di lei anima in quel

tempo, che fù trentacinque anni

prima della morte, e perciò co

mandò a lei,che lo ſcriveffe, co

me feguì;e fu difpofizione di Dio

per farci aver più chiare, e belle

notizie dello ſtato, e perfezione

del Santo Amore, da cui veniva

poſseduto il fuo cuore ; perciò

tutto quanto ella fcriffe quì rife

rifco,poiche meglio,che con mio

dettato refterà efpreffo, e riuſci

rà di maggior profitto a chi do

vrà leggerlo . Ecco la ſua rela

zione.

13. Dozendo/F trattare dell’

Amor di Dio, io non zorrei fare

tale trattato, perche ancora non

sò dire,come fama Dio, e mi pare

di now azer cominciato ad amar

F ff 2 lo
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lo; ma il P. Confeſſore mi ordina,

che lo faccia, e cosí dico al meglio,

che potrà, qualche coſa di queſto

Azzore in breve Io(per quanto mi

ricerdo)in tutta la zita mia Dio

, folo hò amato, e a lui col de fiderio

bà aſpirato,di giorno, e di notte,4

lui bò penſatose in lui è ſtato ogni

mio teſoro, ogni mio bene : ln lai

fià la mia zita, ed egli è il/ommo

bene:Altra cofa nã bò bramats nè

in Cielo, nè in terra, folo Dio è il

mio fommoţBene , e in lui fià i ſ

mio cuore, Égli lo tiene come mol

te volte ai bà máfirato. Il ſuo 4

more mi bà temata col corpo in

terra, e l'Anima ligata con lui;e

fempre Jono andata cercando mo

do di dargli guſto; ſempre bò bra

mato ritrovar modo da/erz irlose

mi riputerei beata fe prima di

morire faceſſi una cofa di ſaogu

fio; e ſono andata ſempre famelica

del ſuo Amore, bramando di fer

zirlo; e /ono stata in lui , non in

me ; e per l'accreſcimento della

fua Gioria, mi bò eletto di fiare

anche nell'inferno; e bò detto: Oh

Bene mio, fe faggiungeffe un mi

mimo grado di Gloria elirinfeca

al mio amato Dio, e per aggian

gerzi do bifognaffe, che io andą/fi

well'inferno a fentire le pene del

di dannati, ob come zvolentieri zi

andarei! Oh come zorrei lodarlo,

e benedirlo! E queſto lo fentiza, e

lo ſento con gran gafio,e contento

dell' Anima mia. *

14. Molto volte diceza, ob Dio

zorrei azer tanti caori, qaane”

arena è nel mare,per amarzi; Dio

mio caro , zorrei firaggermi per

Voi; e bò defiderato com ardenza

grande morir martire per lai,non

una volta jola,ma mentre durerà

il mondo , ogni momento zorrei

morire per Dio,per sfogare an po

co queſto Amore,e tornare a zize

re per ritornare a morire , e tal

Sacrificio replicare fino alla fi

me del mozdo. Alle zvolte dieezwa iề

Gloria Patri, e chinava la tefia,

immaginã dowi,che allora perglo

ria di Dio benedetto me la fa

gliafero, e delfi la z ita , e ilfan

gue per lui ; e do faceza con tanta

zeemenza , cbe alle volte refla

За,соте твоуга. -

15. Qaelio Amore di Dio, ia

zme è tanto potẽte,ch'è uno conti

nuo fuoco,che bracia in me tatti

li peccati , e purifica l'anima di

tutta /e fiefſa, e la rende riguar

dezvole agli ocebi di Dio,e par che

l'anima abbia l'ale per zolare a

Dio.

16. Quefio Amore di Dio , e

mio Signore potente, che domina

l'anima mia,egli comanda,ed è di

quella padrone . Egli muoze la

parte ſuperiore dell'anima,adia

tendere di Dio, e amirff con Dio

Muove l'intelletto, a mirar fem

pre a lai , la zvolontà a non zvoler

al
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affro, eðe Puł, la memoria a non more,che fià nell'anima, come 42

ricordarf d'altro,che di lui.Mao- fuoco, che fià fotterrato nella ce

ve la parte baſa dell'affetto ad

amar Dió, e da quefio amore ven

gono li grandi empiti di ſpirito,

percbe ſempre fià vizo in me ; e

fmpre fià come unofuoco acceſo di

modo, che per ogni minima paro

da,che fento di Dio, d'ogni mini

zza coſa,che la memoria fi ricorda

di lai, refio fuori di me rapita: e

Ja parte affettiza fi muoze, e ca

giona gli empiti di ſpirito , e

zmi zengono particolarmente nel

(entire ragionare di Dio, eosd for

żi , che non mi poffo reprimere , e

far forza di man andar in Ratto.

Se ben pare, che gli empiti di ſpi

rito fievo all'improzvifo, non è co

sì che m’bà cauſa l'Amore, che lid

zel cuore,e la carità, che bò zerfo

iż mio amato Bene,e con ogni pen

fero di lui fi accende più.

17. Qaefii empiti particolar

zmente mi zengono mellorazione,

#empo della Santa Comunione, e

con leggere qualche libro , než

qaalefi nomina il mio amato Be

ze, e allora /ubito mi fºnto ferire

il caare , e tatti quefii empiti, e

ratti fono effetti cauſati da que

fio gran Signore, l'Amore di Dio.

Se bene io fie/Fannicbilata fotto

Za terra delle miferie miese vedef

fi tatte le mie /ee/leraggini,ſe all"

improvi/o udiff dire una minima

parola di Dio, s'escita queſto A

nere: La cenere fono le mie mi/e

riese feiocehezze, ma zi è il fuoco

dell'Amor di Dio ; an poco, ch'è

moſſo con qualche parola dell'a

mato, fabito alza la fiamma , e

brucia ogni cola , e l'anima fi ri

trozza unita com Dio, e come tat

ta ana cofa con Dio, e tanto traf

formata in lai, che pare fia an

Dio per participazione.

18. Queſto Amore mi fa tenes

re ogni cofa fotto di piedie mipa:

re, che non vi voglia mezzo per

andare in Paradifo, non zi feno

porte ferrate in Cielo,per chi ama

Dio,come mi diffe ana zvolta Gie

τλι Cri/to , εξc ιδί λ'ama non θα

biſogno di effere portato in Para

diß , non zi fono porte chiafe per

lui,perche l'Amore, è quello tan

to potente, che ce l'introduce. E

an altra zvolta mi diffe , cbc cbi

ama lui con qatefio amore,ſi chia

de l'inferno, e non può andarzi; e

che la ferratzera, che chiude l'in

ferno, è l'amor fao.

19. io diso,che quanto bờ fatto

ferizere;e quanto.fi/trizerà ( in

tende di quello ſcriveva il detto

Confeffore della fùa vita ) tatte

fono coſe partorite , e fratti di

queſto grande, e potente Signore

dell'Amore di Dio.Qaefio žmore

fenza faticare, e femža patire, mi

bà fatto acquiffare tatte le zir

- í ìu.
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tà. L'Amor di Dio, e la carità

zer/o di lui non è fiata mai ozio

fa:Egli è ſtato, che ſenza az ere io

zè meno notizia delle Virtù , me

l'hà fatte eſercitare,perche tutto

lo stádio mio,e ilmiopenſiero non

hò poſło in altro , che in amare

Dio, e zvoler bene a Gierù Criſto

mio Spofo, e a lai bờ bramato fer

zire,e dare guſto, nè bò penſato ad

altro; E queſto Amore è fiato il

Maeſtro, che bà inſegnato all'A

nimu mia tutto.quello,ch’è grato

al mio Amato. Egli è ſtato la gui

da; Egli è fiato padrone affolato

in me : Nà hò amato mai Dioper

neffano intereſſe, mè per la gloria

del Paradiſo, mè per star bene, e

godere li beni etermi, mèl bò ama

to perche amandolo ne riſulta be

ze in me ; non l'hò amato per tal".

intereſſi, mè per paara dell'infer

no , che bò penſato; ma ſolo l'hà

amato, e amo, perche è bello, buo

no, e degno d'effere amato,

2o. In an certo modo azerei

zolato diſtruggere il Paradiſo , e

l'inferno, tanto mi pare cofa /tra

na , che fizoglia amare questo

Sovimo Bene per intereſſe, e per

timore,come fe la ſua rara bellez

za non fia tanto potente d'impri

gionare li noſtricuori ad amarlo.

Οή Dio bμρήoΟβ Dio ύελλο! Οβ

bellezza increata ! Oh amante

mio (conoſciato dalle creatare, è

poſsibile , che vi fia, chi voglia

amarzi per intereſſe? E'poſsibile,

che zi fia,cởi non z'ami in terra?

Oh Dio mio,la bellezza zoſtra, e

la zoſtra bontà è ana calamita,

è uno ligame,che tiene il caor mio

incatenato con dolci catene di

questo Amore , che ſcrizo, e bà

feritto, e /e non mi aze/Fzo mai

fatti tanti beneficii, generali, e

particolari; e fe non foffizio mai

morto in Croce per me,e ſe mai mi

avefſivo perdonati li peccati miei,

e felleratezze, ſolo mi az effievo

trattata ſempre da nemica, e mi

ave/jrzo flügellata, e gaftigata, e

mandata all'Inferno,io ſempre a

zverei cercato di amarzwi , e zi

amerei, e loderei, perche fete Dio

baono,e bello, ſuave,giasto, omni

potente,infinito,immenfo, perfet

tiſſimo, pariſſimo, e fantiſſimo, e

ng paò effere macola in Voi, e fe

te l'oggetto dell'Amore.

2 r. Or da quelio potente Si

gnore dell'Amore , nell' Anima

mia ammaeſtrata , non bò detto

altro , fe fono fiata dimandata,

che Ji vuol fare per effer Santa?

che riſpondere: Amatë Dio. Se (0

no fiata dimandata,come /Farqui

liano le zirtù, bò ri/polio; Amate

Dio, e amerete tutte le zvirtù: Se

qualchedumo mi dimo/trava azer

timore dell'inferno, io gli bò det

*2 ; Amate Dio, che non azerete

patera dell'inferno; di modo,che l'

Azore di Dio, mi è parfo, che fa
Ao
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Jo compimento di ogni cofa. Io dico

ebe cbi ama Dio bà il Paradi/o

in terra, non bà travagli, mè pena

alcana.

22. Se fono fiata dimandata

alle volte, come fi potrebbe fare

per acquistare queſto Amore di

Dio? Io gli bò detto quel mezzo,

col quale mi pare azerlo acqui

fiato, e ritrozato. Io non l'hò ri

trozato , nè mi è nato con altro

modo nell'anima, /e non per "ora

zione: L’orazione è la madre dell"

Amore di Dio, l'orazione,e medi

tazione/ono il latte, e la nutrice

dell'Amore di Dio; dall'orazione

ma/ce queſto frutto così potente

dell'Amore di Dio; Da tal madre

è nato nell'anima mia,e altro non

sò : nè sò altro fonte donde mafce

tale bello liquore dell'amor Di

zino, e egli poi bà partorite tat

te l'altre zwirtìu.

23. Se tal volta accadeva, che

il Signore non fàceffè fèntirle

quelle si vive fiamme del fuo

Santo Amore (cofà , che di raro

accadevale) allora più, che mai

nè diſcorreva con nobiliffimi fen

tinent , quali eſprimeva; e dava

ben a conoſcere la gran carità di

Dio,ch: regnava nel di lei cuore,

conforme d.moſtra la feguente

lettera ſcritta al fuo direttore, il

quale feco ti lagnava dell'aridez

za , che provava di fpirito , e di

CC.

24. Ancor io /fò ſºtto terra , e

fono la più mi/era, che fi può mai

penfare . Ob ſe ritrova/F ilmio

Dio,che zorrei fare! che contento

farebbe il mio! Ob bellezza,e bel

lo mio , come fi zao? /opportare

queſta vita ! azete ragione Padre

mio, azete ragione, non è pita da

(opporture : rizoleate tutto il

mondo mettete ogni cofa /otto fo

pra, ogni co/a vada a fuoco per an

darlo cercando fino al Paradiſo; e

1ο Φarro αση ΙΥoi , /ino ιός λo fro

viamo:patienza,e patienza:non/?

può fopportare tale lontananza:

come abbiamo da zizere ſenza la

Vita , come abbiumo da z izvere

ſenza cuore, e fenz'anima; non f

paà fopportare; mettiamo in ri

volta ogni tofa je non lo ritroza -

zno per tutte l'altre firade . Cer

chiamolo pergiuſtizia,perche così

ci conzyiene , non amiamo altro,

che lui ; non z gliamo altro, che

lai;perche è lo centro noſtro; Egli

n'hà creati,e redēti, egli è moſtro

Sommɔ Bene; noi fiumɔ afeiti da

lui,e a defT) lui bramiamɔ, perche

fagge da noi ? Noi in qaal caſa

trovaremo ripo/o fuor di lat ? Nò

nò,lui zvoglio, lui bramo, ania

mo li no/tri cuori , e andiamo ri

trozandolo : Andiamo allu faa

Madre, dicia mole, che non è /Blo

zenato per lei ; ma per moi anco

ra: Andiamo a S.Giuſeppe,il quale

fù a lui tanto grato:Andiamo al

?”
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l'iliefjo Dio fuo Padre, che egli ce

lo darà.Già abbiamofatto l'eſpe

rienza, che non poſjiamo zizere

fenza lui : non tardiamo, Padre

mioandismo a ritrozarlo,meglio

tardo, che mai. Hò avuta troppo

pazienza, e mi parc di azere ra

gione, perche egli è lo Bene mio,

hò da farne priza?non dico altro,

la Paternità fra già l'azierà ri

trozato prima di me . Laſciate

tatée le amarezze da parte, ego

diamo cã qaefia gioja,e teforočbe

già il fao Dizino Padre ce l'hà

dato . Dice queſt'ultime parole,

per efprimere d’effèr stata già,

mếtre che ſcriveva rimestà nello

fiato, che deſiderava,di maggior

fenſibile fervore, per averle il Si

gnore fatta nuova vifita . Il che

eſprime ancora con un fegno di

croce fatto nel foglio , come far

Íoleva in altri- |

25.E perche da due gran pene

fogliono effer cruciati li grandi

amanti di Dio, una del vedere

quel fommo Bene offefo, l'altra

dal non vederlo amato, e cono

fciuto;l'una, e l'altra fervivano di

ecceſſivo tormento a questa

grande amante, quando il Signo

re dava a conoſcerle queſti due

gran diſcordini,a fin che s'impie

gaffe ; in rifvegliare tali anime

mifèrabili dal loro letargo:e nell'

eſprimere li fèntimenti, che per

tali deordinazioni concepiva, dà

ben a conofcere la grandezza del

fuo amore , col zelo che aveva,

che tutti s' impiegaffero in ama

re il fuo Signore.Tutto ciò trovo

efprefTo in gran numero di fue

lettere; foprattutto fi vede nella

feguente, nella quale par che dia

nelle fmanie.

26. Padre mio (dice al fuo Di

rettore)quanto zorrei dire, e sfo

gare questo mio braciato cuore, e

che fià ſempre braciando , e più

vorrei braciare, e confamarmi, e

più bruciare:Vorreiparlare,non

con parole ma conferite, lancia

te,e archibaciate, e ferire a mor

te tutte le creatare ragionevoli.

Vorret uſcire da queſto luogo tat

ta armata, e che lenza parlare,a.

ze/F l'intento di ferire a morte

tutti:Che dico ferire? torrei ac

cidere tutti,per rifuſcitarli aze

ra zita di vedere,e conoſcere que

(to fommo Bene moſtro Dio. Ob

Padre mio, mi ritrozo ferita per

avere zredato di paſſaggio la tra

fºuraggine,e ſciocchezza di molti

Criſtiantedancheper lo fiato ob

bligati ad amare il Signore cone

maggior perfezione, eſtà fuor di

me , confiderando in che pazzia f

zize,e che Bene fi la/cia, che mi

/eria fi prezza,e vi ſiperde tempo,

e a Dio ſzoltano le falle,e non fe

ne carano,fi bà caore di la/ciare»

anzi di odiare, e faggire tanto, e

tale Bene infinito , Oż Dio mio

ፆ77ፆz
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som rò dove fuggire : nè chefare:

Padre mio, costi fi fið , e non f

ama,n5 /?prezza Dio.Non fi ami
più altro che Dio, perche altro

non vi è:uniamosi,Padre miofa

temi affire da queſto laogo , ac

ciò poſſa andare per tatto mani:

feſtando il mio Dio , e per ogni

parte zoglio confeffare le fue bel:

lezze-Se non hổ lingue,le confef;

ferò col proprio fangue , e pati

menti;e (e non mi crederanno , e

mi diſprezzeranno, batteranno,

me me fiarò almeno abbietta in

qualche luogo come un cane,e co

si pure avrò l'intento, che altro

non bramo. Fatemi a/cire Padre

mio per un poco , acciò poſſa an

dare a parlare a tatti, e a quelli

che non hanno fede , procarerò

far loro toccare con mani,che vi

è un Dio trino,e ano, e a chi bà

fede dimoſtrerò come fianno così

accecati,che non operano fecondo

gaello che credono,come è morta

talfede; com'è poſſibile che cre

dano in Dio, e poi zanno contro

la faa legge ? Oh Dio non cono

ſciato ! Oh Dio abbandonato,

laſciato ! Oồ che ribellione !

O'bella ſcena fe fzedeffert tutti

li zaſfalli di qualche Rè, ſegnati

col zaffallaggio di tal Rè dire,

ziza i4 Rè, e nel medeſimo tempo

Jieffero coll'arme in mano per

acciderlo, e /eguitaffero un altro

"Rè inimico aŭ Rè ſoro, che fira

ןל

na coſa farebbe quefa ? οι im

di Criſtiani: confeffano Dio colla

bocca, fono/egnăti col Battefimo,

e fianno coll arme in mano, e lo

perfºgaitano, lo fagono,e ſeguita

no il mondo,il Demonio, e il fen

().Oh Dio miotanto bello, e per

# aggito,e abbandonato?/a

ràforfe, perche non fiete bello, à

hannosť rieco;e garbato? Oh: non

poſſo dir皺 e dico bene, che mone

ei vorrebbe altro parlare, che df

fatti , con abbatterli tutti , e

ardi ca/care morti a terra come

:Paolo. Iofono impaziente, nog

bàflemma, che azieff a perſaade

fe com modi ad un anima,che ami

Diosperche è degno dell'amore di

/e/effossb’è quanto fe fiefo, ch'è

Piose dopo che tutti gli Angeli, e

Sãti,e creature,ebe jono,fono fia

te,e farãmo,tatte inſieme l'ama/

ferò, non è niente ,e meno di ana

gocciola d'acqua nel mare , a ri

/petto di quanto gli conziene, e

tocca di effere amato. Ob mifere

creature; è poſſibile, che fabbia

da efortare am anima ad amare

ano Dio; che dopo che zi /carni

ficaſſivo, potete azere più forta:

nata forte di effer degne di amar:

lo? E dozremmo inờocare il Cie

lo,e la terra, e quanto fi ritroza

in effi, per efferfatte degne di

amare Dio fommo Bene, e zoi me

volete effer pregate! Oh Cristia

nişe già azete chi ze ne prega, e

G gg for
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feggiara,e digiorno,e notte zi fià

come un pozero biſognoſo batten

do la porta del zoſtro cuore,e di -

cendo: Anima mia , amami,ama

zmi; bà bifogno del tao amore , e

zvoi lo cucciate, e ribattate con

mille incontri, e egli non fipar

te Ob oboh,che mi fento ſpårti

re il cuore, e non poſſo parlare,

vorrei ferire con lance, ſpade i

cuori di tutti.Ob empietàgråde,

ob Dio fatto biſognoſo per l'effer

lao buono,e magnifico: Ob pazze,

ob ftolte creature, che cercate,

fbe volete, che Dio non abbia in

fe per darvi?/olo amarezze,e pene

non ba Dio: dell'altro, ogni cofa

ha per darvi. E poſſibile, che lo

lafiate,perche non bàpene,e do

dori,e ſeguitate il demonio , ch'è

l'ifteffe pene, e inferno? Ob che

impazienza mi viene per vedere

tante/ciocchezze.

27. Vedendofi dopo 32. anni

da che tali fentimenti furono da

lei efprefſi, verfo il fine della vi

ta,ſoleva fàrquefto bell'atto, ef:

prefſivo del ſuo deſiderio infàzia.

bile di amare ; e vedere amato

Dio, e diceva. Defidero ch'entri

no celli miei Monafieri figliole

affai, percbe vedendomi proljima

la morte , bò a caro di moltipli

carmi in quelle, e zorrei, che ”

affetto mio reſtaffe in quelle

creature, acciò amafero,e/erzi/.

fero il mio caro Dio in queſta vi

ta,e quell'amore, che non può azz

mentarfi in me dopo la morte,

crefceffe in quelle , e queſto da

rafie mentre darerà il mondo.

Io morendo, me ne zado agoder

lo ; ma zorrei refiare in quelle a

ferzvirlo, e amarlo. Mentre una

volta ftava eſprimendo tal defi

derio , vide noſtro Signore , il

quale dimoſtrò piacergli molto,

e gradire queſt'atto, e le promet

teva, di volerle mandare molte

Donzelle. Affetti , e fentimenti

fimili a queſti fi vedranno nelli

capitoli feguenti.

28. Traſcorreva tal volta tan

t'oltre questo deſiderio di veder

Dio fòmmamente amato, che au

rebbe voluto imprimerlo (fe fuffë

tanto poffibile )anche nelle crea

ture irraggionevoli. E perciò al

cune volte , trafportata da quei

grandi empiti diamore, da quali

veniva ad accenderfi maggior

męnte, correva al giardino per

sfogarli, e ponevafi a parlare colle

piante, co i fiori, e fin con gli ani

mali irragionevoli, a quali dice

va le bellezze,e amabilità del loro

Creatore, e andava incitandoliad

amarlo, stando ella in quel tempo»

come fuor disè . A qual atto usò

alcune volte il Signore farle ri

trovare per fuo conforto una mi

rabile corriſpondenza in quelle

infenſate creature , della quale fa

teſtimonianza una fua Religiofā,

per
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per efferne ſtata ſpettatrice con

ſua gran maraviglia; e con giura

mento l’afferifče. -

29. Fù coftei un giorno invi

tata da lei ad andar feco al giardi

no,mentre fortemente era prefa da

un ecceffo del Divino Amore ; ivi

ſi pofè fotto una piãta di fichi, e in

cominciò ad invitare le piante,

fiori, uccelli a fentir parlare delle

bellezze di Dio,quali cominciò ad

eſprimere con molto vigore, e in

quel mentre fi videro venire a

volo molti uccelli sù quella piãta;

ma una Biocca con molti pulcini,

che nel giardino paſcevano corfe

ro,tutt'inſieme dibattendo l'aie, c

attorno a lei a piè fermo colle te

fte a lei rivolte fi pofero affieme

con altri polli, che ſtavano per il

iardino difperfi,e perche ella ve

eva quelli pulcini particolarmen

te venire in truppe con tanta ce

lerità,diffe loro,che veniffèro piã

piano,acciò non fi rõpeffèroqual

che gamba,poiche l'aſpettava. E

radunati che furono, incominciò

al ſuo ſolito a parlare delleDivine

bellezze , e in tutto quel tempo,

ch'ella parlò, che non fù brieve,

quelli animali ftiedero fèmpre con

le teſte alzate a rimirarla quieta

mente. Terminato il difcorſo diffe

a quelli , che lodaffero il lo

ro Creatore , e allora ciafchedu

no incominciò a cantare al fuo

modo, e a dibattere l’ale,e perche

41

tirava a lungo quel canto , e ੋਂ

to, la detta Compagna diffe alla

ferva di Dio: Per amor di Diofa

teli fiar quieti,perche hanno can

tato fozerchio;ed ella rifpofe: La

feiali benedire, e lodare Dio, per

che io hò predicato tanto:e qwelle

che molte creature ragionezoli

non poſſono , ò non vogliono fare,

lo facciano queſte. T - * -

3o. Uln fimile fatto ofservò la

medeſima Religioſa effere avve

nuto mentre fi poſe a parlare del

la Divina bellezza avanti a due

Giumenti del Monaftero, e quelli

ftando fiffamente mirandola, mē

tr’ella diceva , Pozere creature

create per fervizio dell Haomo, e

fete incapaci di conoſcere,e amare

Dio, corriſpondevano al loro mo

do,contorcevano le labbra,e man

davano lagrime abbondantiffime

da gli occhi , e durarono qualche

buono ſpazio di tempo a far que

fto;e intanto ella diceva.Ob /e po

tefſichiamare li Turchi, e infede

li,accið veniſſero a vedere,che gli

animali moſtrano di piangere,

perche non conofcono Dio, ed eff

con efjerne capasi non se ne risen

tono: e non zengono adamarlo, e

non zengono a lodarlo . E dopo

partendoſi tutta intenerita, dif;

fè : non poſſo più soffrire per la

compailione , ilvedere queſti atti

compasſionevoli. Queſte cofè più

volte accadero.

CAP.
G g g a
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C A P. XI,

Con altri fpecialiſſimi favori an

dò il Signore damentando il

Santo Amore nella di lei

Anima, e con mirabili ef:

fetti manifeſtavafi.

I. No delli più ammirabili

fentimenti,che produce

va nel ſuo cuore il Santo Amore,

era quello mentovato da lei nelle

fue relazioni , cioè il non fentirfi

mai fazia di amare Dio,per quan

to fuffe grande l'ardore,e incédio

di Amore, che in fè fentiva ; E

perciò quando fentivafi maggior

mente infiammata, e più veemē

te fentiva quel Divino incendio

fempre diceva. Più, più Signore

piis Amore: lo brucio, e mi conju

more più zorrei bruciare, e confu

mare. Mi/ento inabiſata, e più

zorrei inabiffarmi . E perche

quelli ecceffivi incendii,che pati

va nel corpo, e nel cuore, le ca

gionavano poi languori grandi, e

debolezze di corpo , fentendoſi

per tal cagione così illanguidita,

dir foleva. Mi fento mal di corpo,e

peggio vorrei tentirmi : mi femto

avecifa,e più ucci/a vorrei ſtare: E

voleva dire , che avrebbe voluto

fi accrefceffe più tofto, che fi fce.

maffe quell'incendio , che fenti

Va.

2. In confermazione di queſto

fuo fempre amare , e non fèntirfi

mai fazia di Amore, notabile , e

graziofò è quello,che paſsò trà lei

e Giesù Criſto l'anno 167 I.Stava

ella un giorno talmente languen

do di amore, che da una dolciffi

ma fiamma fentivafi confuma

re,e morire , ed effëndoſi buttata

in un cantone col corpo, ma tutta

fommerfa con lo ſpirito nella

Maeſtà amabiliffima di Dio, che

la teneva rapita, fentì vicino a lei

Giesù Criſto,dal quale fentì dirfi.

Sei fazia,fei fazia? ed ella rifpofe.

Sono fazia, come fete fazio Voi in

Voi fiefſo, che /ete fazio, ſenza

mai faziarvi;così tò io. In queſte

parole ella intefe mentovare tan

to l'Amore infinito , col quale fi

amano il Divino Padre col Ver

bo, quanto quello, col quale la Sa

cratiſsima Humanità ama Dio, e

noi creature di Dio, Amori ſenza

termine,e sẽza limiti,ciaſcheduno

nel genere fuo; e avendo ciò det

to fenti maggiore incendio di a

more,e andò sfogandolo con dire:

Oh fe avesſi tanti corpi , quante

fono ſtate, fono, e faranno fronde

negli arbori, e tutti foffero mar.

tirizati fino alla fine del Mondo,

per dare folo un gusto a Voi grã

diofo mioDio.Oh come farei fod

disfatta ; e ciò dicendo le pareva

di fentire , come fe effettivamen

te il ſuo corpo fuffe fminuzzato, e

bru
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bruciato,e fe ne fentiva contento,

e foddisfatto il fuo amore. Stando

con tali fentimenti , fentì chia

marfi dalla Maeſtà Divina col

nome di Sera fina,e dirſi. Vedi Se

rafina , che fono più li Serafini,

che li Martiri,e più l'Amore,che

il martirio.E in fentire tali parole

intendeva,che quello amore, che

fentiva, era più del martirio, e di

più faceva il Signore entrarla in

lui, e partecipare dell’ineffibile

dolcezza di amore, ch’è frà loro

Divine Perſone, e faceva goderle

infatti un faggio di tal foavità:Fù

queſto ecceffo di amore si forte,e

veemēte nello Spirito, che venne

a patirne languori di morte il cor

po per molti giorni: ma infieme a

fentirne gaudio indicibile,e nutri

mento, fentendofi , come piena, e

inabiffàta in Dio. -

3. Di tali fentimenti fono pie

ne le lettere da lei ſcritte, a’ fuoi

Direttori,e altri fervi di Dio, con

quali paffava confidenza. Ad uno

di queſti particolarmente ſcrive

così. La confidenza mi fa parlar

gli Va do raminga ritrozando ri

medio al mio cuore ferito, e lo ri

medio vorrei, che fu/se, ſtare più

ferita,e più acci/a, e che tutti mi

Ja/cia/fero ; non poſſo faziare la

zmía fame, mè smorzare la mia fè

tettò più impiagata oggi,ebe mai:

non zaglio per niente ; e laſcio

confumarmi dentro me fie/ja/en

za rimedio , efenza refiringere i

fμοιο. -

4. Ulna volta ritrovo effer ſcor

fà la ſua penna fcrivendo al Di

rettore, che più foftener non po

teva tanto incendio;ma immedia

tamente volle disdirfi, parendole

aver detto male: ecco di ciò l'au

tentico documento della medefi

ma lettera ſcritta con tali efpref

fioni.

f. Oh Padre,come /fò c5/amata,

e braciata'mai non mi fono zveda ·

ta, come a defo; mi vedo all'ulti

mo,confumata, foffogata, per/a.; e

morta di gaudio:nom po/jo più Oh

che dico!tale fuoco mi ègaudio,che

fi mora di tal gaudio foffºgata , e

Jempre più lofgata : Oh Padre

mio,che Amore, che Dio , che bel

lezza:Ob com'è caro, caro,caro. Io

hè che non rò come, Dio /olo lo tà.

Non zorrei far altro, che confa

mare,e cantare Oh che bellezza è

queſta; Smaniamo, sfogbiamo, e

fultiamo: non sò,che fare proprio:

non sò, forfe fiarò in fine. -

6. Dal tempo, che la detta fe

rita di Amore ricevè, la di lei vita

fù un continuo languor d'amore,

e le fue quaſi continue infermità

corporali, e lo fpefò riverfår fan

gue per la bocca , ò per le narici,

dalli grạndi ecceffi di amore ve

nivano cagionatı ; fè ben da lei ad

altre caufe venivano attribuite,

per tener celato più , che poteva

'Amo.
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l'Amore, del quale bruciava; ma

pur nondimeno veniva a manife

ftarlì,ò con gl’impetuofiffimi rat

ti,ờ con infocati fofpiri,e fervoro

fiffime parole, efclamando ffeffò,

come poco prima fi è detto,Amo

re,amore,amore,più fuoco,più A

more:e altri fimili, e nelle lettere,

che ſcriveva a Padri fuoi Spiri

tuali,e perfone confidenti, fi vedo

no affetti sì ferventi di Santo A

more , che non poffono leggerfi

ſenza fentirne incitamenti al Di

vino amore : e per evidenza ne

rapporto qui qualcheduna.

7. In una ad un Padre della

mia Congregazione ſcritta frà li

giorni della Settimana santa frà

l'altre efprefſioni del fuo fortuna

tiffimo Amore,vi fono queſte. Si

è preſo a ferivere a V.R.in queſti

iorni tanto fervorofi, nelli quali

4 zede il moſtro /ommo , e antico

Bene tatto affaccendato, e ridot

to a morire efnanito,e impiagato

per amore di noi,tanto indegni di

itale, e tanto Amore. Or che dob

biamo far moi per chi fi dezono, e

conziene confumarf, e liquefar/?

tatti li cuori , e tutto il creato,

tatto braciare per amore del fuo

amante Dio? Non più paſſi lenti,

non più freddezze, non più penfe

ri,e titabazioni; ma a/imilitudi

me di lai /le/o corriamo,corriamo

ad amarlo, e fi annichili ogni co

(a, /iperda ogni cofa, corriamo ad

abbracciarlo. Oh bello Dio della

maeſti!Oh chì lo zvedeſſe tanto e -

Jfnanito, ma tutto carità , tatto

fuoco di Amore! Io tatti z’inzito

ad amare il mio Dio - Oh che inz

queſto non biſogna effere invita

ta da altri la creatara, mentre è

quafforzata da tanti amorofi li

gami.Ob bello Dio! Ob,che fi mo

ra,ob che /fcom/amt tatta qaefta

terra moſtra! Ob, ob, ob, preziojo

Benc; che non bò parole adequate

per nominarlo , nè lingua da po

terne parlare, mè cuore capace per

amarlo , nè intelletto per com

prenderlo, folo f mora, fconfumei

s'incenerifca Amen.

8. Sentimenti fimili a queſtie

fpreffe in un altra lettera fcritta

al noftro P.Lombardo,anche nel

li giorni vicini alla fettimana San

ta,e dice: Qaelche bramo allifi

gli del mio S.Padre Filippo, è che

fieno/emprepiù puri, più infiam

mati , più bruciati, e refino più

accifmorti, e inabiſati dal San

to amore.Oh Padre mio, non zor

rei dir parole, ma con dizidermi

il cuore in pezzi zorrei parlare,

com dizlenir cenere in an cantone

bruciata,e così parlare con li fat

żi ſenza zoce, e farmi fentire fino

all'efireme parti del Mondo, come

fpiegare , e imprimere nelli cuori

di tutti le bellezze, l'affabilità, e

carità manifeſtate a moi non con

parole;ma con fatti,da queſto Dio

f%407.
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sºnio.Obade/o/ono tempi di anda

re/maniata ferita,e impazzita, à

fare morta, e ucciſa in an luogo,

non sò che dire.Ob Dio altiſſimo.

Ož che fizede di quel cuore fuo

amelante,e /maniofò di amore, che

znon è contento di quanto ha fat

to per noi zili creature. Ob cuore

Azzante Dio mio . Ob zalorofo

gazerriero,che con l'arme delle /ae

AbeZĂezze, tanto ha di e/pagnare,

e zvřncere il popolo ribelle.Ob Dio

mio, ecco che io zengo a Te , cosme

una pecorella tirata,e allacciata,

incatenata,e ferita a morte dalla

zaa affabilità,e bellezza. Ob Pa

dre mio non fi viza più, fi mora, e

Ji laſci in abbãdono ogni altro af:

fare,nonfi può vedere e lentire al.

tro, folo ſe maraviglie dell'altif

fimo Dio innamorato di un Zer

me. Io non sò che fare, nè che dire,

pregate per me, e bruciate, perche

Jiete figlio dell'infocato zoſtro S.

Filippo, e io ancora, e in queſti

giorni ricordatezi di me pozero

animaluccio,carico d'oro delli be

ni di Dio,tanto carico,che a pena

po/Jo camminare. Oh Dio mio.

8. In altra fcritta in tempo del

S. Natale, và dicendo. In queſti

tempi di tanta abb5danza del Si

gnore non fipuò viziere ; ma bifo

gna morire bruciata, braciamo,

braciamo per tale bello Amante

di Dio,e moriamo di Amore.Si ha

far tanto per la zia/cortatoja,che

α i/ Sanzo anora di Djo, o da η ά: ο

tale fuoco /i ba da purificare,efar

/ipuro,e bello a ſimilitudine dell'

iſteſſo Dio. Io tantogli bramo, e

defidero,e ne prego il Signore.

9. Nelle lettere fcritte a fuoi

Direttori, colli quali apriva mag

giormente il cuore, ed efprimeva

con più chiarezza li ſuoi lumi, e

fëntimenti, fi veggono più viva

mente efprefſe le fiamme del Di

vino amore,che la confumavano.

Ne rapporto una fola,la quale per

effèr ſcritta - trentaquattro anni

prima della fua morte,dà indizio,

quanto poi quello fi aumentaffè

in tanti anni fuffeguenti: dice in

quella così. -

1o. Vediamoci in ſpirito, e aju

tamoci l'ano con l'altro ad infer

vorare l'anime ngfire . Parlate,

parlate , Padre dell'anima mia, e

infiammatela del Dizino amore,

follezatela da queſta dura terra

di /e fiefſa, fatela agile, acciò con

ogni minimo cenno di Dio bene

detto ſe ne zoli a lai , ſenza che

zi fia minima co/a, che l'impedi

sta;e jo je ben mi/erabile,pare ar

di/cose piglio zigore nella Carità,

e amore di Dio, e par lo dell'Ani

ma faa,e zorrei,che ogni caratte

re di penna faffe lingua di fuoco,

che tutto vi braciaffe, e infiam

maffe dell amore del moſtro amato

Dio.Ob Padre mio,amiamo il mo.

(iro Dio,cò è tanto bello,ed è log

gºf



A 2 4
Vita della Madre

----

getto del nofiro amore , e nofiro

} Oh Dio mio, ob amore! Ohիa(|o. 9

chi non ama il mia Amore: Amo

re, amore, amore, più amore, più

amore;Amore,amore.Ob Dio mio

ob beliezza mia,fateci morire di

amore. Quando ci fazieremo di a:
mare il nofiro dolciffmo amore?

Padre mio,in Paradifo figode l'a

more,ma non fi creſce nell'amore,

in terra ſempre abbiamo da cre

fere nell'amore, e sẽpre abbiamo

da chiedere amore , e più amore.

Ob quanto è bello,e quanto è foa

ze il nofiro Dio; e quanto e dolce,

e tutto mele . Oh che vorrei an

dare per tutto il Mondo gridan

do, e notificare un han o cộe fe il

mio Dio non è bello, e buono, che

non l'amino: ma ſe è belo, e buo

no , perche non fi bà da amare?

Tutti tutti amiamo Dio , ch'è

bello, e buono, bello,e buono. Ob

Padre mio impetratemi, che ami

il mio Dio da dozero! Oh quanto

importa amarlo da dozero. Io que

fta fera giovedi voglio cominciare

ad amarlo, ma non voglio effer fo

la, zoglio ritrotar compagni,tat

ti zvoglio invitare , e tutti uniti

cominciare ad amare il mto Dio,

ch'è bello,e buono: cominciamo ad

amarlo da dozero. Il glorioſo zo

firo Padre S. Filippo fià tutto

pieno di carità, e ce me darà.

I I. Prendeva ſpeſſo tal predo

minio del ſuo cuore queſto Santo

amore, che faceva proromperla il

Sante ſmanie , ſenza a vere in ſe

in ſe vigore di reprimerle. Queſte

trovo efpreffe in varie lettere

fcritte, mentre ſtava in tale ſtato

a ſuoi Padri ſpirituali , una delle

quali è la ſeguente.

12. Vorrei ſcrizere non con in

chio/tro, ma con faoco, e braciare

ogni cola , e manife/tare qualche

par te del fuoco, del quale bracio

notte,e giorno ſenza finire,e ſenza

pola fono molti giorni, che fið,

che non sò che fare , e che dire del

bello Dio mio ; Vorrei libertà , e

che della mia vita ſe ne faceſſe un

firaggimento eterno: Vorrei zera

fare tutto il mio fangwe , e di

fruggermi. Vorrei uſcire da ques

fio laogo, e ferire ogni creatura.

Vorrei parlare,gridare piangere,

eſultare, ridere, cantare, ammo

mire, fiordire, e andare per tutto

colle braccia aperte, e dimostrare

questo grandiofo Bene . Vorrei

andare per le Città , parlare a

tatti , fuggire/opra li monti , e

ftarmene fola fola, col mio bello,

béllo Dio. Vorrei zwolare, e ſiare

in ſieme in un cantone , non sòio

fiefjo che fare,ne che dire:mon fono

capace di queſta nobile Anima:ſià

sfaffidita, e non sò io fief/a , che

zorrei? E poifrà tanto che zerrei

fare, mi ziedo paralitica, e fenza

moto in an cantone , ſenza far

miente ; e per mio tormento iz

- que
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quefie furioſe ſmanie mi zengano

rappreſentatigoverni, comodità,

prezzare la zita , e ſtare ſopra l'

nifermità ( Dice queſto a cagio

ne,che venendo riputate vere in

fermità corporali, quelle, che le

cagionava la veemenza dell’ a

more.Li medici, e monache, e tal

volta li medeſimi Confeſſori vole

vano fi fottoponeffe a governi d'

inferma. ) Oh Dio, non poſſo rafi

frenare tale anima bruciaia, fe il

Signore non cambia ſtato , fe egli

non mi conforta, io non mi fido;

«Ameno faceſſimo , che ne foffe

glorificato Dio in noi. Padre mio

toccamo tamburro, e aggregamo

ſoldati al Signore,non sò che fare.

Ob fuoco operatizo, e confumati

Po Dio mio,Diomio!

13- Di tal tenore erano quafi

tutte le fue lettere,e sò bene , che

quando le ſcriveva,col trattare di

tal materia fèntiva nuove accen

fioni nel cuore, a cagione, che il

Signore facevale conoſcere il gu.

fto,che fentiva,ch'ella procurafie

infiammarne gli altri,e in premio

le andava più manifeſtando la fua

amabilità.

I 4. L'incendio di amore, che

dimoſtrava, sì nelle parole, come

in ſcritto, veniva ancora ſpeſſo a

palefårli con altri fegni fenfibili,

poiche dicono le fue Monache a

vere alle volte veduto, si in tem

Po,che faceva orazione,come del

42 f.

la SantaComunione,ildi lei volto,

come una fiamma ardente, e gli

occhi riſplendentiffimi. Nel toc

carla, anche in tempo d’inverno,

e nell'età fenile, ſcottava, e ſpeſſo

fentivano,che diceva fentirfi bru

ciare da una viva fiamma ; e bol

lirle il fangue. Se le inaridivano

alle volte talmente le fauci , il

palato , e le labbra , che bifo

gnava refrigerarla con acqua fre

fca, e queſto non baftava a miti

gare quelle arfure, che l'amore le

cagionava,e però ella in quell'ari

dezza penava,infieme,e godeva,e

fàpendone la cagione non cerca

va refrigerio, perche ſtimava fol

lievo il reſtare affatto da quel

fuoco confumata.

15. Da'medici però, a quali non

era totalmente nota la cagione

delle fue arfure,fempre fi uſavano

con lei rimedii refrigeranti, e le

cavavano ſpeffo fangue;e Noftro

Signore ifteffò ſpeſſo per follevar

la, particolarmente quando le du

ravano li bollori del fangue due, e

tre giorni,come frequentemente

le accadeva in tempo,che deſide

rava morir martire,faceva,che ne

verfaffe in gran copia per le nari

ci,ò per la bocca, e diede maravi

glia grande a quante l'offervaro

no,il vedere un corpo così magro,

com'era il fuo, verfarne in tanta

abbondanza, e mantenerfi.

16, Frà li giorni Pafquali dell'

H h h ՁՈՈO
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|- nே 1672. fpiegando lo ſtato,

che faceva goderle il Signore,di

ce:Sonogiorni di fomma confola

zione dell'Anima mia per la gar

batezza fua, della quale få ga

farmi il Signore, con faziar/id"

opprobrii, delli quali zvolle ſă

ziarfcome faſero fue delizie in

terra, ne fia per ſempre benedet

to. Io mi ritrovo affai buona nell'

abiffo del bene; e da molti giorni,

che in una ſoprabbondanza di

contenti, mi trovo Jommerfa con

- taifelice naufragio,come uno, il

quale fi butta in mare per perſo,

3: affatto la cura di fe fiefjo.

boh,ob felice annegamento, ob

felice perdita, ob avventarata

perdita, in tal felice mare. Ob

Bene eterno,e ricco. Oh che fi ve

de della ſua ardente carit à , e

chiamo V.R. agoderfela,Sc.

17. Quando fentiva tali in

cendii veniva per lo più regala

ta dalSignore con particolari fa

vori, mediante li quali andava

non meno riſtorando quei lan

guori, che veniva a patirne nel

corpo, che aumentando fempre

più il SantoAmore nel di lei cuo

re. Pongo in nota il ſeguente.

18. Alli nove di Gennajo del

mille feicento feffantacinque, di

morando affieme colle fue Mo

nache vicino al fuoco nel tempo

della folita ricreazione dopo ce

na, tenendo ella anche in quel

Vita della Madre

tempo, com'era fuo coſtume, il

penfiero elevato in Dio;alla vifta

di quel fuoco materiale, fi accefe

nel proprio cuore nuova fiamma

di Amor Divino . E fi fentì

tanto accefa di Amore , che

fenfibilmente bruciava , e non

poteva nè men da lontano mi

rare il fuoco , attorno al quale

ſtavanç l'altre : Per di vertirfi,

incominciò a dimandare all’al

tre , che cofa ciaſcheduna di

loro defiderava circa lo ſpiri

to; ma queſto più l'accefe di

quella ardente carità:e dopo che

tutte ebbero riſpoſto, con empi

to grande fi alzò, dicendo,io non

voglio altro, che Giesù Criſto,

Giesù Criſto ſolo zvoglio; e con

grand'empito andò per tutto il

Monaſtero, ſenza poterfi ratte

nere, replicando le medeſime pa

role; alla fine così,come impazzi

ta , entrò nel Coro, e s’inginoc

chiò avanti la grata del Santiffi

mo Sacramento, e le pareva effe

re tutta fuoco, e le pareva vede

re dal cuore uſcire una gran vã

pa, e intefe la Perſona dello Spi

rito Santo effere in lei ; e nell'Al

tare del Santiffimo, vicino al qua

le ella ſtava, contemplò Giesù

Criſto; a’ facrati piedi del quale

imprimeva col fuo cuore affet

tuofiffimi baci ; ed udì interior

mente dirfida lui: Sfoga , sfoga

queſto empito di Amore,che ti bà

G0
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ecmunicato lo Spirito Santo, che

Io ti bò mandato, ed egli ti con

duce à me: Con queſto fi quietò

un poco, e fe non aveva questo

sfogo, e ripoſo con Giesù Cristo,

fi fentiva morire.

- 19. E perche la debolezza del

corpo veniva meno a poter fo

ftenere quelli grand'empiti ca

gionatile dalla violenza del Di

vino Amore, ne faceva fpeffo

amare doglianze, particolarmen-“

te quando vedevafi aftretta a

cercare divertimento per riftoro

delle indebolite forze, come hò

veduto efprefTo in molte fue let

tere, nelle quali dà conto di que

fto particolare al fuo Direttore,

in una delle quali dice: Ob quan

ta è la mia pewa, e afflizione, che

poco poſſo godere Giesù Crifio:

percbe queſto mifero corpo mi

trazaglia.Sono fiata dopo il San

to Natale maliſſima di corpo,con

dolori di corpo, e di cąore, che mi

bà biſognato fuggire da Giesù

Criſto per riflorarmi. Ob quanto

m'affligge quefia mia fragilità, e

ancora fi è così. La notte del San

to Natale proprio mi zidi morta

di cõtento.Obmifera zita,ebe tal

zolta biſogna allontanarfi dalla

zita per Joffentare questa mifera

zita, fia in ogni oraglorificato Dio

benedetto: Jono fatta tanto ina

bile, che proprio fono l'ifteffa mi

/eria.

2o. Ancorche nel mentre,che

fi ritrovava nel fublim ffimo fta

to riferito, il che fpeffo foleva ac

caderle, fe ben in diverfi modi,

non aveva parole per ſpiegare li

ardori del ſuo cuore; ſtando poi

fuor di quelli, e ne proprii fenfi

non laſciava di proferire arđen

tiffimi affetti amorofi, uniformi a

quello stato, nel quale era stata

pofta dal Signore, ed efprimeva

con quelli infieme l'Amore,e l’V.

miltà, perciò fpe ffo dir foleva:

Vorrei poter naſcere di nuovo

per potermt dare di nuovo al mio

Dio. Altre volte diceva: Vorrei

incenerirmi per forza del fuoco

di Amore, e poi riforgere per tor

marmi di muozo ad incenerire per

amore del mio Dio. A chi dimo

ftravale aver concetto, ch'ella

amaffe Dio, con umiliſsimo fen

timento riſpondeva:Sapete gaan.

do potrete ſtimare, che bò amato

Dio; quando mi ritrozerete ri

dotta in an pugno di cenere. Ciò

diceva , perche,conoſcendobene

l'infinita amabilità di Dio,ftima

va di non amarlo quanto era do

vere; perciò in una lettera dice:

Avrei da lagnarmi, che non bò

ancora ritrozata la firada di a

marlo, ob che gran miferia è la

mia? Vorrei zolare, e fiò dentro

del letame, e /enza penne,/olo mi

confolo, che ſono mortale, e bò da

finire quella vita, e mi fazierò di

H h h 2 amár
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amarlo a pieno in Cielo:

2 I. Quel fuo deſiderio di an

dare in Paradifo peramare Dio a

fazietà,come poco prima fi è det

to, ne anche totalmente l’appaga

va, perche diceva , che avrebbe s

voluto,fe fuffe ſtato poffibile, fta

re infieme in Paradifo amando, e ,

in terra peravanzarfi fempre più

nell'Amore, perche in Paradifo l’

amore non può crefcere. Queſto

nobiliffimo fèntimento le fuggeri

uno altiffimo fine, qual fi prefiffè

nel fondare li Monafterj,e procu

rare ricevere - in quelli quante

più figliuole poteva,e queſto a fi

ne,com’ella diceva, che dopo la

fùa morte reſtaffero in terra a .

füpplire le fue veci in amare, e

fèmpre più amare nella preſente

vita il fuo amabiliflimo Dio; mẽ.

tre ella fe lo godeva, e amava in

Paradifo.

22. Sempre, che fi avvicina

vano le feste del Signore, nelle

quali vienea manifeſtarfi a noi l’

Amore dimoſtratoci dal noſtro

Dio, e Giesù Criſto, come fono

quelle della Natività,della Rifur

rezione; Iſtituzione del Santiffi

moSacramento,della Pentecofte,

colle nuove,e più fublimi intelli

genze , che dava Dio alla di lei

anima di tali miſteri , e del ſuo

Divino amore in quelli manife

ſtatoci, veniva ad avanzarfi a

difinifura l'Amor fuo verfo Dio,

e perciò nel parlare colle fue Mo

nache, dava in ecceſſi di amore,

e nello ſcrivere a ſuoi confidenti

in occaſione di annunciar le feste |

natalizie,e pafcali,li complimenti .

confiftevano tutti în rappreſèn

tare li ecceffi del divino amore

verfo le creature, per accendere

quelle a riamarlo,e in rapprefèn

tar queſto dava in finanie tanto

infuocate,e amorofè,ch'eramara -

viglia ľudirla; l'atteſtano le fue

figliole religioſë,e ne fanno mag

giore teſtimonianza molte lettere

fcritte da lei al ſuo Direttore.

23. Parimente nelle folennità.

de’ Santi più infigni nell’amare ,

il Signore riceveva nuovi au

menti l'amor fuo, a cagione della

fpeciale divozione, che a quelli

profeffava, come poco prima hò

detto. E nelli giorni precedenti

alla feſtività de' medefimi eſpri

meva nelle lettere,che ſcriveva,

li fentimenti del fuo amore, per

fvegliarlo negli altri. Riferiſco in

tal propoſito una di quelle ſčritta

al detto P. Vincenzo in occaſio

ne della profiìma feſta del mio.

Santo Padre Filippo, nella quale

con lepidezza eſprime il fuo

amore verfo Dio, e il deſiderio

di più averne per mezzo del

Santo , e dice. |

24. Già fi accofia la feſta deł

Glorioſo noſtro S.Padre Filippo;

io voglio una baona೫. da

//£
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lai per me, e per la faa Congre

gazione ancora in quella matti.

na. Orsù Padre mio, la mangia,

ehe mi bà da dare, ſàrà , che io

zoglio amare perfettamente il

mio amato Dio,non zoglio gltro,

che Amore, Amore, Amore, Amo

re: Voglio amare il mio Dio: vo

glio amare il mio Dio, mi voglio

faziare di amare il mio bene.

Amore,Amore impetratemi: Aia

tatemi ad amare il mio amato

Dio.Amiamo, Padre mio , il mio

Dio, fate che io ami l'amico Bene

dell'Anima mia . Io fempre zi

chiamo ad amare Dio,fatelo per

me. Il Santo noſtro Padre gaafi

non paſſa giorno ; che non lofen

ta, e ne ſpero affai per la faa fe

fia. Ob Santo zecchiarello im

pazzito di amore, datene a noi

pozerelli ( e perche nel mentre,

ciò ella ſcriveva fe lo vide vici

no,tutto ardente, e glie necomu

nicò molto,fiegue a dire) Egli a

deſſo ſtä tutto Amore , non poſſo

ferivere, perche il mto cuore fifà

in pezzi . Ob zecchiarello mio

S. Filippo : Tu fai chepena è non

ømare il mio caro Bene, fate che

tutti l'amiam3.G3 quãto zorrei

ferizere, mu non poljoa 13.Mig

gio 1666. -

25. Memorabili fono le parti

cipazioni di Amore, che le fè il

Glorioſiſſimo S. Gennaro noſtro

Protettore,di cui fù divotiſſima:

--

queſto nella giornata della fua fe

fta dell'anno 1667.lecagionò uno

eftraordinario fervore,e viene da

lei notato come fiegue.

26. Nel giorno del glorioſo

S. Gennaro, fiando la mattina

all'orazione con gran contemplar ,

zione di Dio, ritrograndomi nel

Coro,mi ricordai del Santo, e di -

ceza fra di me. Queſto Santo ða

laſciato lo ſpirito/uo alla Chie

a cosi inferzorato. Vorrei parti

ciparne io, acciò quello, che non

può far egli per trovarfi in Para

difò,2o faceffi io,e ſparge/fi il fan

gae, e moriji per amor di Dio;

Stando con tal penſiero fentii

bollirmi il fangae con empito

grande,e con un 5 amore ardente:

e mi partii dal Coro, e con grand

empito, e andai gridando per il

Manifiero:Amore, Amore . Ob

Dio dell'Amore, io non sò fè an

dai volando,fe efaltando,cõ fam

ta zvelocità , e forza, che parezz

col miofiato aveſſi liquefatti, e

distrutti questi monti, e mi fen -

tii /officata di contenti, e di A.

more. Ritornai in Coro , e mi

comunicai,e dopo la Santa Coma

mione,mi zidi tutta circ5data di

un zizo fuoco, e il mio cuore era

ana zampa di fuoco vivº , che fi

follevava fino al Cielo:e tale fao

co parlava ( non fentiva zoce

efterna,ma così intendezwa ) e di

ceva, lo abito in te,e vidi警 zvia

JŽ
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d'intelletto il gloriojo Sin gran

gloria , ch'egli teneza pretezio

ne del Regno di Napoli, e difen

deza,e che influiza il/wo ſpirito

alla Santa Chieſa,e ne participa-.

za chi faza più parificato, e zi

cino a Dio. Io gli diceza,ceme la

mentandemi, che non poteza mo

rire martire per amor di Dio co

me lui, e che avrei zolato, come

egli fece, fþargere il/angue,mi ri

jpoſe, che ancor io lo ſpargeza col

defiderio. Refiai con tấto Amore,

che non ſapeza che fare di me, e

fiata con defiderio di effer bra

ciata,e morire per Dio, e pareza

mi uno refrigerio, rifloro, e sfogo

per me fefeffe zenata occaſione

ai effer tagliata a pezzi per Dio:

e mi pareza, che li Santi morti

con morire per Dio ffaffero fod.

disfatti, ma che la pena mia era

intollerabile in a Zvere a ritenere

tanto fuoco di carità, che mijen

tiza con/amare , e fi iedi tatto

quel giorno come impazzita di

Amore, fcrizio in brezve.

27. Fù ella divotiſsima dello

Spirito Santo, particolarmente a

questo titolo di effere il Divino

Amore,e nelli giorni precedenti,

e ottava della Sacratiſsima Pen--

tecofte, faceva ſpecialiſs me pre

parazioni, e infinuava alle fue fi

glie, e ad altri fuoi amici, che fa

ceffero l'ifteffò, a fine di renderfi

capaci delle di lui amoroſe comu

nicazioni ; cd ella fi vedeva in

detti tempi tanto ardente, e in

fiấmata di carità, ch'era uno ſtu

pore vederla anchein mezzo al

le maggiori occupazioni diſtrat

tive de Moniſtero, come fempre

eſtatica, ed afforta in Dio,e infie.

me languente d'amore, e fpinta

dal medefimo amore, far quanto

bifognava ſenza nifſun rifpar

mio,e riguardo:Dono particolare

conceffole da Dio,come fi è detto

altrove.

28. Al Divino Spirito chiede

va del continuo il maggior au

mento del Santo Amore, paren

dole non averne mai a baftanza

per le chiariffime notizie, che a

veva dell' infinita amabilità di

Dio in fe fiefo,e per quello, che

per mezzo del Divino Verbo ha

operato per noi E diceva, anzi lo

trovo da lei notato per fuo ricor

do,e ftimolo a fèmpre più amare,

Che ficcome il Padre Eterno, e il

di lui Divino Verbo, non fareb

bero contenti , e fazii adequata

mente, fè non vi fuffe il Divino

Spirito,ch'è loro gaudio, fazietà,

e Amore eterno,e infinito;Così l’

anime noſtre tanto nello ſtato

della preſente vita,come in quel

lo della beatitudine, fe non par

tecipano di queſto eterno Arno

re , non poffono avere il vero

gaudio, e contento, Diceva an

cora, che ſenza queſta influenza

dello
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dello Spirito Santo , il quale ci

fantifica , median te la Divina

grazia, e le fante operazioni, che

iſpira, e dà come il moto al bene

oprare mentre fiamo in queſta

vita, non potreffimo effēr beati:

E che effendo poi nel Cielo,que

fta medeſima Perſona è a noi

gaudio, contento, e beatitudine,

conforme è gaudio, contento, e

beatitudine del Padre, e del Ver

bo, quali ancora faranno la beati.

tudine noſtra: come tre Perſone,

e un folo Dio.

29. Delle proprietà di queſto

Divino fpirito, era in fommo il

luftrato il di lei Intelletto al pari

di quel ch’era dell’altre Divine

Perfone, non fol per le notizie,

che ne dà comunemente la fân

ta Fede; ma per le altiffime rive

lazioni, che del continuo ne rice

veva, perciò nell'udirla parlar di

quelle recava ſtupore a più imfi.

gni Teologi, co quali trattò: Di

queſta altiffima ſăpienza comu.

nicatale, come dell’Amore , lo

Spirito Santo ne riconoſceva per

autore ricordandofidi quello,che

diffè Giesù a ſuoi Diſcepoli, che

avrebbe mundato ad effi quel

Divino Spirito, dal quale fireb.

beroamnaestrati del tutto: ipſe

docebit vor omnia, e perciò con

ஆடி affetto a lui ricor

FCVa per ottener lume, e amore.

39. Fù diffuſilsimo con lei il

Divino Spirito, poiche ſpeſſo le

comunicava abbondanza di af.

fetto, e non paſsò mai una delle

fue fante feſte della Pentecoste,

che non faceffe provarle ecceſsi

vi ardori : ne riferirò fol qualche

duno, tralafciando per brevità gli

altri.

3 r. Nell' anno 1672. ricevè

tant' abbondanza di Amore del

Divino Spirito, che le parve re

ſtaffe dall'incendio confùmato il

corpo. Queſte fono le fue parole,

Stiedi tanto annegata,e piena di

Dio nel giorno di Pentecofie , e

particolarmente fi fè ſentire la

Perſona dello Spirito Santo, e la

notte all Officio mi fentii tutta

effere un fuoco » che braciava; e

vidi tutto il mondo ripieno di

tal Dizvino Amore , e mi pareza

effere neceſſitata a braciare , e

amare tale bello Dio. Partii dal

Coro dopo Mattutino con empito

grande, e andai gridando per la

Chie/ued efaltando: non fò come

non morii braciata in tale gran

diofò fuoco,quale fentiva in me,e

chiamai tutti del mondo a bra.

ciare in tale fuoco , e particolar

mente li Sacerdoti, e Religioſ?, e

dizyoti del Miniſtero,e fiie di tan

to ripiena. Mi durò molti giorni

tale fiato di fentirmi cosi bra -

ciata,che ſentiza il corpo,com : ſe

tutta la carne faſe diſtratta da

talefa9c9;e di Effèreա: /αθιο,

0 አ22 -
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lo moto in breve. Dopo fliedi am

malata di corpo, e non poteza ri

azermi."

32. Dimoftravafi ella fempre

più cordiale amante del Signore

colle opere, che del continuo fa- -

ceva tutte per amore fuo; e per

ciò erano fem pre più copiofe , e

diſtinte le comunicazioni , che

đa quel Divino Fonte di Amore

riceveva . Merita di effere pofta

in nota quella, che fiegue ; quale

ricevè diece anni dopo la poco fà

mentovata; e da lei fù regiſtrata

colle parole , che qui riferiſco.

Dice dunque.

33. Da molto tempo, eže non

Bò ſcritto per effer fiata inferma

di corpo con gran febbre, e fluffio

ni: Ma il Signore (empre è quei.

}o, ehe veramente è, con me, e mi

żà fatto continuamente grazie,

articolarmente in alcuni gior:

ni fºgnalatische la S.Chieſa ne fà

fefid.Or la Vigilia di Pentecofie

nel Vefpero mi ritrovai con una

intima pretēza di quefia Dizina

Perſona dello SpiritoSqueſta Per

lona di fuoco: con fentirmi , e zje

dermi tutto fuoco dolce di Dio,di

tale Divina Perſona,che fentiva

in me, e fiiedi morta di Amore, e

gaudio, che non fi può dire. Ed oh

come fiiedi!O maraviglia grande!

lo zvoleva dire: Veni Creator Spi

ritus, e non poteza dirlo, perche

mi fentiza annegata, bruciata,e

unita,e tanto ripiena dell'Effere

dell'iſteſſo Spirito e vedeva tutto

il mondo ripieno di tale Spirito di

fuoco, e che neffano poteza na

fconderfi da tale calore , che tue

to bruciaza; e /tiedi tutta favoco,

che non fapeza, che fare. La not

te fiando nel Muttatino ai nuo

zo intefi la presenza intima di

gwelta Drvina Perſona di Amo

re, di Faoco, di Gaudio , di Vi

ta infinita: Vidi in particola

re la fua grandezza , il fao effere

di Amore , e di fuoco Dizino,che

mi fentii con lamare , e braciere,

e non potei far altro, che dolce

mente braciare, e confamare con

tale liquefazione, che mi fentiza

come morta, e fiiedi il giorno all"

itiefjo modo. E vedeva li Beati

tatto fuoco, con/amare dezero

tal Divino faoco, edeffere fuoco.

Stiedi molti giorni bruciata di

Amore, e com gran godere quan

to allo ſpirito, zmā inferma di

corpo.

34. (Hn'altro giorno la matti

ma mel/a SantaComumione,ob co

me ſtiedi annegata di Beni ! 19

fiefja mi annegaza dentro il ma

re at quei Diợini beni, cở crano

in me ſteffa; e intefi tante coſe

nooze im Dio di cordialità, e di

affetto, e tratti nobili, e cordiazi

nell'Anima tanto zeementise de

licati dentro di me, e par che ha

fcevano in mese da me ; ma '.
đ
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đa Dio , ch'era in me fatto mio

cordiale, e mio, e dolce. Ob come

friedi anguſtiata, e morta, e vi

za fofogata ! non bò parola da

dire, come friedi jofogata, e fazia

di beni zleri già fatti miei.

35. Tali veemenze di amore

par che abbiano dell’ incredibile,

e che più oltre paffär non potef

fero, e pur furono da perfone in

ſigni in virtù , e dottrina efami

nate, ed approvate per vere,per

che ritrovarono nella di lei ani

ma quelle difpofizioni,purità, u

miltà , ed altre ſimili virtù bafte

voli a rendernela capace; e più

efimie ne ricevè nel reſto di fua

v ita ; tantoche può dirfi con ra

gione, che il fuo Amore aveva

del Serafico, e perciò non folo le

meritò il nome di Serafina ; ma

ancora il farle vedere alle volte il

Signore avere nel Coro di quelli

amantiffimi ſpiriti il fuoluogo.

36. Queſto si ardente Amore

n on poteva effèr ſenza un'ugua

le deſiderio di vedere quell'og

getto tanto amato, e queſto de

fiderio nõ men che l'Amore pre

dominava nel ſuo cuore, e la fa

ceva fèmpre aſpirare a vederlo,e .

Per conſeguenza a morire, e a

chiedere la morte in grazia, fe

bene con intiera raffegnazione al

Signore.Il Divino Amore faceva,

che il vivere le foffe un continuo

martirio,come cõ fentiméti fince

riella lo ſignificò a’fuoi Direttori; .

e fpecialmếte al ſopra mentovato

Arciveſcovo di Amalfi,fin dal tē.

podella fua gioventù,perdar cõto

a quello dello ſtato dell'Anima fua.

37. Non fi può poi facilmente

ſpiegare quanto acerba foffe la

pena dell'amante fuo cuore,quã

do il Signore, per raffinarlamag

giormente , per mezzo delle ari

dezze di ſpirito, da lei fi nafcon

deva; e credeva perciò efferfi il

fuo amore verſo la fua amabilisfi

ma Maeſtà,intiepidito;E la pena,

che in tale ſtato pativa, per pa

rerle di non amare il fuo Diletto,

foleva eſprimerla con dire; che

pena maggiore, e più infoffribile

non ſperimentava,che avrebbeſi

eletto più presto tutte le pene

del fènſo de’ medeſimi dannati,

che quella di fare ſenza amare

Dio cõ amore fervente.Ed eſcla

mando, diceva a Dio, mentre in

tale ſtato ritrovavafi , che non

poteva vivere in quel modo: e

rimproverando fe fteffa, diceva,

di effère una pietra, una beſtia

fenza ragione, e fi vergognava

di ſtare nella preſenza di Giesù

Criſto Sacramentato particolar

mente; e perciò (come in altro

luogo, e propoſito hò detto) par

tendofi dalla prefenza del San

tiffimo andava a porfi col volto

sù l'immondezze della stalla vici

no al Giumento, e di lì non par

I i i tiva
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tiva per far ritorno a Giesù Cri

fto, finche non fentiva infervo

rarfi lo ſpirito: il che preſto, in

premio di sì umili induſtrie, con

cedevale il fuo Signore.

38. Per l'eſperienza, che ave

va di vedere ravvivarfi nel cuo-,

re l'amore, tanto colli detti mez

zi,come colle parole affettuofe

al Signore, dava queſto profit

tevole infegnamento, a chi do

levafi di fentirfi intiepidito l’A

more, e diceva, che fra la lingua,

e il cuore humano paffà una gran

corriſpondenza, ecomunicazio

ne, e perciò quando il cuore hà

Dio, lo fente, e l'ama, lo manda

alla lingua, onde vorrebbe con

tutti parlare fempre di Dio, e di

驚 gufta: ma quando il cuore

e ne fente privo, deve procurar

la lingua di mandarlo al cuore,

con eſclamare a Dio, lodarlo, be

nedirlo, pregarlo con tutto il fuo

potere, e durare a far così fin che

cominci a fentirfelo di nuovo nel

cuore.Tanto fedelmente ella pra

ticava, e così ò arida, ò confolata

che fuffè,veniva a ſtar del conti

nuo amando.

39. Nè folamente della lingua

ella fervivafi per comunicare l’a

more al cuore;ma della mano an.

cora, perche nel detto ftato di

aridezza ponevafia ſcrivere rim

proveri contro fe fteffà; ne ritro

vo notati molti, uno de'quali è il

feguente fcritto di Giugno1665".

Anima mia (dice) a che penfi,

che fai? come fiai cosi fiordita , e

ottenebrata, e fcordata di Dio?

in che ti trattieni, come ripof?

come fiai quieta ſenza qaiete?co

me zizi ſenza la Vita? Chi paoi

amare fefei agghiacciata?Ta non

zedi la taa miferia, non la cono

fei, vai rivoltando per tatte le

creature per ritrozare rifioro, e

non vedijch'à tempo perfo.O feon.

folata te!almeno piangi, lagnati,

foga coi tuo Dio, &#c. zallo cer

cando, non ti fare trafcurata, e

fredda, e piena di negligenza ; fè

lo deſidererai,e cercberai con fer

zore, ti afficuro, che lo trozyèrai

Oh Anima mia qual à l'affare

tao? Dio tanto bello, è il tao Spo

fo, e ta l'hai perſo,e non te ne la

menti,e nonpiangi? e fiai così in

fenfata, e piena di miſerie : Tu .

fei priva di fenno , pazza ſenza

cerzvello ( e dopo aver detti mol

ti altri simili improperj , siegue

così)Và cercandolo zvelocemente,

non ti ripofare in cofa alcuna

creata, ma ſolo nel tuo Dio: Sor

gi, forgi da queſto letargo , e te

dio, cercalo, e lo ritrozerai,cởia

malo, che zerrà, deſideralo con

ardore, che ti fi farà preſente, e

a/cirai da tawta miferia, mella

quale ti ritrozi.Più dice ella,che

per brevità tralafcio.

4o. Oltre di queſto per ricupe

TATC
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rare il rallentato fervore paffava

all’opre,raddoppiando le peniten

ze, e l'interne mortificazioni,

prolungava più l'orazione, fi pri

vava d'ogni ristoro, e follievo per

picciolo che fuffe, e com’ella di

ceva,poneva a fe fteffa come uno

ftrettiffimo , affèdio , acciò per

mezzo delle mortificazioni del

corpo, fi ravvivaffè nell'amore

lo ſpirito. -

41. Effetti erano queſti di una

bella dottrina appreſa nella fcuo

la della Divina Sapienza; ed è

la ſeguente , che fpeffo infinua

va alle fue Religioſe , dicendo,

che l'Anima alla mifura,c'hà Dio

e lo conofce, e ama,lo cerca,e de

fidera. Se l'hà per ſemplice gra

zia in grado debole, e ordinario,

con debolezza,e freddezza lo de

fidera, e ama , e di ogni poco fi

contenta, nè molto fi duole per

trovarfi tiepida, e negligente in

amarlo, e dargli gufto. Ma chi

'hà fortemente radicato nell'A

nima, e con Grazia abbondante,e

che il Cuore, come ella diceva,

con vigore lo cerca, e l' ama, e

fà come dice N.S. aver fatto la

donna, che perdè la dramma,che

poſe foffopra la cafà per ritrovar

la; e come quello,che vendè ogni

cofa per comprare il campo,dove

fapeva effere il Teforo nafcofto.

Tali ſono(com’ella diceva)li mo
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ſeduta da Dio , quando le ്. di

efferne ſenza, e di non amarlo

quanto fi deve; fi priva di tatto,

cerca più ſpogliar fi di ſe, manda

quanto può a terra il ſuo corpo;

pone a fangue, e fuoco qaant’ba

(fono tutte fue frafi) e con gran

zigore, e robuſtezza cerca quella

gioja,e Teſoro del fuo Amato Be

ne Dio.E tal'era il füo oprare per

farne fempre più acquiſto.

42. In confermazione sì del

riferito documento, come della

pratica, che ne teneva, riferiſco

il bel fatto, che le avvenne nel

meſe diFebbrajo del 1673.Era già

il tempo §ಳ್ಲ , e Giesù.

Criſto fe le diede a vedere dimo

rante nel defèrto, e ſvelò al di lei

intelletto li fântiffimi penfieri,

che paffarono per la di lui mente

in quelli 4o. giorni, li altíffimifi

ni di quella füa ritirata, la rive

renza , e offèquiofa ubbidienza,

colla quale fi raffegnava quella

Santifs. Humanità alli decreti di

vini. L’ecceffivo amore dell'Ani

ma fua Santiffima alla Divinità,

e al genere humano : E facevale

tanto ben penetrare, e conoſcere

tutte le fudette cofe, e altri fuoi

Divini ſecreti , che venne a re

starne piena oltre modo di gau

dio, amore, egratitudine indici

bile verfo si amante Signore , e

ftiede più giorni con tal vifta; e

di di oprare dell'Anima ben pof pareale ftar ſempre buttata a i
I i i 2 di
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di lui piedi per offequiarlo . Or

in uno di quelligiorni le avven

ne ciò che foggiungo, fecondo la

fùa medefima relazione.

43- Mi venne (dice) dopo tal

vifta well" Anima una brama

ardentifima di fuperare cia/ca

na delle Anime zwiatrici nell'a

more fvisterato del mio Signore,

e con tal deſiderio cominciai ad

aprire gli occhi per zwedere come

và la zvita mia,tutta fenf, tutta

gozierni, tutta delizie, e comodi

zà . Mi zienne come un'ardente

fame di zvoler faregran cofe, e ri

trozandomi inabile di forze, che

non zaglio per niente, fi poſe l'A

nima mia come un affamata, che

fizyoleſjefaziare di cento zizan

de tatte in z'n boccone, e non fa

peſe da quale incominciare: aze

rei zvoluto dar di mano a mille

eofe tatte infieme,e ſtaza fempre

con quella brama dubbitando,

che altri face/Jero gran coje per

Dio,e che facendo, e oprawdo, z'e

niffero a zvolerli più bene di me, e

fijedi qua fi una fettimana così

angaffiata, e crocifiſſa con tal de

fiderio, il quale mi rodeza, e a

Verei zolato gwanzare tutti li

Santi Martiri, e tutti li Anaco

reti, e zjedendomi come un para

litico, ſenza abilità per niente,

mi sentiza firaggere.Si compiac

qae il Signore di darmi quiete

con farfi vedere effere Dio tutto

mio, sbrigato, come te non dzieffe

altra creatura in Cielo , nè inz

terra, che me, e fidimoſtrò tale

grandioja Maeſtà tutta in me , e

che io l'amava con quanto amore

azteza, azzvalorato da lui fiefſo,

e l'amaza a foddisfazione sua , e

zmia, e che Egli fi dimoſtraza co

me se non attendeffe ad altro,che

ad贺 tutto mio, e a ſtare in me

da Dio. E fecemi zvedere com'egli

mi teneza, e dimo/trava li faoi

arcani per segno di particolar

confidenza, e amore. E tal ziſta

era di fatti, perche non ſolo con

fiftevå in zwederli, maguftarli, e

ſentirli : così mi diede un ripofo

grande, e mi rifiorai, e quietai, e

mi fi lezò quelpenfiero, che mi

confamava : e fìe tale l'interno

affanno, che non mi ricordo azer

patito mai tale terribile marti

rio : E se bene io sono dura a

piangere,in queſta occaſione piä

geva, e faza fospetta di tutte le

Creatare. Così ritornai alregno

della pace, e terrai gli occhi ad

ogni altra cora,rologli aprii alla

garbatezzagrande del mio Dio,

e a godere la sua dolce conzeria

zione, e così seguito a ſtare. .

44. Sembrava poi , che l'A

mor Divino foſfè l’unico alimen

to della ſua Vita, e che foffe di

venuto quafi à lei connaturale;

poiche in quello l’Anima fuari

trovava ogni ſua confolazionesin

quel
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驚 agiatamente fi ripofava, e

embravale non poter collocare

ne pure un minimo fuo affettuc

cio , che nell'amabiliffimo Dio.

Pongo in nota una particella del

la fua relazione ſcritta l'anno

1678., nella quale, parlando del

la qualità dell’ Amore Divino,

quale fentiva allora, dice cosi.

Sento in me ana participazione,

à parte dell'Amor di Dio impron

tato in me, e radicato dentro di

me, fatto come naturale mio; e

tanto radicato,che tal Amore mi

maoze , e/proma ad amare tal

zmente, che non poſſo farne di me

no; per avere in me la radice di

żał"Amore radicato,e nato in me,

che mi maozie ad amare il mio

Dio,e amo come neceſſitata moſſa

da tal radice, eparte di Amore

radicato in me , di modo che amo

qaafneceſſitata, e libera, percbe

tanto voglio , e queſto è il mio

gaudio,e bramo amar quello, che

amose mi fento effere an fuoco,che

com/umo di fatti, e amo per più

amare, e /empre più amare, e più

fempre confumare.

4y. Queſta participazione del

l'amore Divino, l'era ftata con

ceffa circa fei anni prima, come

viene da lei notato nel mefe di

Novembre 1672. dicendo: Men

tre diceva una notte il Matta

žino, fiiedi tanto inabiſata nella

Maeſtà del Signore, che m'intefi

confumare da unafiumma d'am -

re dalla perſona dello Spirito 5,

parea a me, che non era di quella

qualità difiamma,che manda or

dinariamente all'anima , ma mi

pareza,ch'era ānapāFfi ፩0ñፀ

più diftinta di quellafiamma,che

brucia fra lo izvine Perfðae:

7ānFTFande, e fāFe, e con

tanta firettezza di ligami onni

potenti di amore, ebe proprio pen

faza reftar braciata, e morire , e

mi darò molti giorni, chefiava

come ano carbone acceſo, e femti

za bruciare tutto l'interiore, ed

efteriore, e andava come morta,

altro non defideraza , che acqua,

azerei zvoluto buttarmi łn mare,

e queſto mi è quafi continao, che

frà braciata, e altro non vorrei,

che rinfreſchi. .

46. A queſto ſtato sì eminente

di carità corriſpondeva tutto il

modo del ſuo effere, e operare,

dopo che a quello giunfe, come

dalla feguente fua relazione dell'

anno 1679. fi raccoglie: Mi pare

effere dizenata una ziva imma.

gine di Dio, efò per grazia quelle

medeſime operazioni in me, chº

egli fà per matara; ettò con unio.

me tanto forte, e reale con lui,che

mi pare effer fatta una coſa con

ello. Non vedo, nè fento più come

alieno da me l'effer/ao, li ſuoi be

nie bellezze:ma tal'effere,e beni,

Gc.li trovo dentro di me,e l'effer

ønio
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mio non lo trovo più ; ma trozo .

l'effere, e beni di Dio futti veri ·

bëni miei. Queſta differenza zi

conofco, ch’è dall'immagine all'

----.originale:cioè ch'Égli è vero ori

繳卷principio:

jo una immagine, ch'ha azato

s-pringipio da eſlò Piech'è in taº:

per l'eff.:F725, ch'è in me Hõoğñi

bene, e opero a fimilitudine fua.

Poco dopo dice. Non par che zi

fia più Jeparazione di beni tre

mese lui; ma z'è che li faoi beni

fonofatti miei per effere più faoi.

E quefio effer Juo in me mi fà

effere più intima fua, e più faa, e

cordiale, c vera sua; e poſſo dire

efiere dizemuta faa bellezza , fuo

contento, suo gaudio , &c. e non

poſſo altro,chegodermi l'effere, e

beni suoi, come fatti nell' effer

mio reali,zeri, e proprii pergra

zia sua , c dentro di quelli m'im

醬 afogo, e mi sommergo,

CSc. Siegue più lungamente a

fpiegarqueſto feliciffimoftato,nel

quale per fua mifèricordia l'ave

va pofta il Signore per quello,che

fi apparteneva alla parte fublime

dell'anima: Defcende poi a ſpie

gare come fentivafi, e qual fuffe

l’oprare quanto al corporale, e

fenſitivo, e dice:

47. Quanto alla parte baſſa

delli femfi, e corpo mi ritrozo ap

punto come an gran perſonaggio

ricco, e mobile, favorito,e ripieno

d'ogni contento, egioja,intimo, e

favorito del Rè, il quale andaffe

traveliito in paeſi firanieri, do

ze non è conosciato, per izi

trattar negozii dell'ifteffo Rè.

Quefto , tratterebbe con ani

mɔ mobile, e poco apprenderebbe

trazagli, e miserie , perche sa

prebbe l'effere,nobiltà,e ricchez

za sua, e nom baderebbe, mè fi cae

rerebbe di miente : Solo attende

rebbe a sbrigare li negozj , e dar

guito al Rè, che l'hà mandato a

trattarli, senza badar molto a

quei chefdieeffe, òfaceſſe contro

di lui, e nel suo gaudio non po

trebbe entrarzi afflizione. Così

appunto mi sento in qaefia parte

baſſa, e operazioni delli senti; zie

do la mobiltà dell'anima,la sento

arricchita delli tesori di Dio,

tanto che nel cuor miopar che

non pofano capire miserie, e se

zoglio amareggiarmi per quel

che zvedo, e sento anche contro di

me,nõ poſſo, ne perdere le mie zere

ricchezze impoſſefjate in me. Stà

in un'abbondanza , e grascia di

beni di Dio, e ogni cosa di queſto

paese mi è aliena , attendo con

an'animo nobile a sbrigarmi a fa

re li negozii, per li quali Dio mi

tiene gał,senza badare ad altro;

che a darguſto a chi dezo, e mi ei

tiene. Në poſſo mutare questo

modo di zizere; le cose contrarie,

à non le zedo , nè zi bado, à le

፯）¢÷

|
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vedo tanto belle, perche lef3, é

ordina Dio; e come tali fono da

zne più amate, cheÉ me le face/F

io, e cori fià ſenza Croce, e affan

ni perche nel paeſe dove fià colla

parte/aperiore non può entrare

affanno, nè atomo d'imperfezio

ne: Solo alle zvolte fentò un poco

di laffezza di corpo, e tale laſſez

za non può diſpiacermi; ma ſolo

la fento, nè voglio altro ripoſo, e

Jiò tutta trasformata nella vo

lontà di Dio; mafatta volontà

mia,egafio mio proprio, che tan

žo zvoglio,quanto bò.Tutto è bel

Jo, dolce, e foaze, in me non mi

p4ò nuocere niente. Non tà, che

dirmi, folo firingermi quello che

fono, quello chegodo; fono fuoco

per fogare dentro me ſteffa: fià

come: , ma futta '!
a zigilare in ogni paglia, che po

želje portar燃Εβே

de operazioni corporali lefò come

in paeſe firaniero, che non è pro

prio da Città mia zera digaudio,

Hanno tanta forza li contenti,

che hà di quel Regno,che li porto

con me, e mi tengono aliena, e

fuori di quelche negozio, e traf

to, im modo che non Zi entra pĉ7*

niente per imbarazzarmi : ma

poſedo in me le ricchezze , e teſ?--

ri, c'bò in me, entrati nell'ani

ma; e il corpo, e la parte fenſiti

za anche në gode la porzione fag,

e fià felice con li te jori faoi: c /tò

di fianza in terra aliena , ma di

poſſeſſo, e di beni nella propria
Città. Sia lodato Dio, Tal'era lo

ftato di queſta grande amante 2o

anni prima di morire.

C A P. XI.

Con muoze fublimiſſime manife

(iazioni fattele da Dio dell'

Effer/uo Divino,viene a per

fezionarfi maggiormente nel

l'Amore -

1.T. A notizia delle DivineBel

L lezze data dal Signore fin

dalla puerizia a queſt’Anima for

tunata, fù il mezzo tenuto dalla

Maestà ſua per tirare a sè il di lei .

Amore ; ed ella fervendofi del

mezzo ifteffò, non folo nel tem

po, che dava all’orazione; ma in

ogni tempo,e luogo, anche quã

do ſtava occupata in altri affari,

alle Divine Bellezze teneva fif

fò il penfiero, e il Signore per fua

bontà, e mifericordia, fecondo

che andava più avanzandoſi in

grazia,e merito, più glie le anda

va ſcoprendo, e manifeſtando,

come fi vede nelle relazioni , che

ne dava a’ fuoi Direttori : tanto

che dir foleva per ordinario (a

cagione delle nuove notizie Di

vine, che riceveva ) parerle di

aver conoſciutoun Dio nuovo: e

perciò ad amarlo con maggior

affet
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affetto, e fervore veniva fpinta.

2. Stava per ordinario come

fmaniofà rapita da quelle Bellez

ze Divine,che aveva fortemen

te impreſſe nell’intelletto ; e

quando ſtava trattando con altri

di negozii,fpeffiffimo prorompe

va,fenza badarvi, e poterfi ratte

nere, in queſte parole: Oh che

Bellezza, ob che Bellezza; e in

terrompendo il diſcorſo, che le

veniva fatto da altri, diceva: Di

temi qualche coſa di quelle Di

zine Bellezze, ò vero:Parliamo

di quelle Bellezze, e laſciamo

queſti difcorff: e parole fimili. E

in dir quelle per molti anni re

ftava rapita fuor di sè con gli oc

chi rivolti al Cielo , e le mani

giunte avanti il volto, ſenza po

ter più parlare; e bifognava af

pettar qualche tempo per aver

ne udienza: tornava poi in sè

con un folpiro cordiale, e con gli

occhi brillanti sì, che ben veni

va a conofcerfi , aver allora con

modo particolare avuto nuovo

faggio delle fempre fofpirateDi

vine Bellezze;e perciò ſtava più

ſvogliata di trattare di altro af.

fare.

3. Mentre fcriveva le lettere,

anche de' negozii,al Procuratore

del Monafterio, ch’era un buon

Sacerdote, chiamato D.Tomafo

di Raimo, ſuo confidente, quale

fer ſua carità, e ſtima grande,

che di lei faceva , fino alla morte

fè gratis quest'officio,e laſciò ere

de il Monafterio,non poteva rat

tenerfi fenza fare i fùoi amorofi

sfoghi verfo le Divine Bellezze,

e perciò fra le parole ſcritte per

il negozio, andava ſcrivendone

molte di efclamazioni affettuoſe

verfo il ſuo bello Dio, come fi è

offervato in gran quantità di

queſte lettere dal medefimo Sa

cerdote. Così parimente in ogni

altra faccenda del Monaſtero do

ve trovavafi occupata, ſempre

eſclamava, e aſpirava a quelle

Divine bellezze.

4. Diffè in buona occaſione il

fuo Direttore, come anche nel

tempo del breve fonno, che pi

gliava la notte, per l’ufo conti

nuo di penfare alle bellezze Di

vine, quelle medeſime foleva

fognarfi di ftar contemplando, e

godendo,ò altre cofe ſimili , co

me li gaudii del Paradifo,la Glo

ria di Giesù Criſto, della B.Ver

gine, degli Angeli, e Santi : cofa

che le riufčiva d’indicibile con

tento, parendole, che con queſto

non le veniffe dal fonno inter

rotto, il penfàre, e l’amare in

qualche maniera il fuo fommo

bene Dio.

5. Effendo di continuo av

vezza non folo a tenere il fuo

• penfiero a quelle Divine bellez

ze, ma a riceverne giornalmen ·

- tC
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te più chiare notizie, e ſcorger

ne fèmpre delle nuove, come fo

pra fi è accennato , giunfe a tan

to, che le bellezze medeſime de'

Santi quando le venivano ma

nifeſtate, parendole, come fono,

fol’una minima partecipazione

di quelle infinite di Dio, non ap

pagavano il di lei cuore;e perciò

Noftro Signore volendo in tutti

i modi renderla contenta , forfe

a riguardo, ch'ella fèmpre sfor

zavafi di tenere contenta la Mae

ſtà fùa , fpeffò faceva vederle i

Santi, e la gloria in fe fteffo. Co

si veniva a reftar pienamente
foddisfatta. . .

6. Le divine bellezze erano

quelle, dalle quali veniva del

continuo rapito il di lei cuore, e

talmente ſtava fiffā nella confi

derazione delle medefime la mẽ

te, che non faceva badarle ad al

TO, e non ritrovava cofa, che la

foddisfaceffè, ed appagaffè la fua,

capacità, e fi maravigliava mol

to, come poteffero gli altri ap

Pagarfi delle vaghezze di altre

creature. A parlar di quelle era

no ordinati tutti li ſuoi difcorfi:

e le fue lettere fi vedono ordina

riamente composte di follevatif.

fimi penfieri, e affetti ſopra le di

vine beliezze : e dopo averne

detto molto, terminava fem pre

col dire di non averne detto niế

te, e di non aver termini da ſpie
|

garne una minima particella.Al

la cognizione di tali bellezze a

vrebbe voluto,che tutti afpiraf.

fero, e fi rendeffero capaci colla

purità dell'anima di poterneave

re notizia, e col mezzo della fân

ta Orazione, acciò con queſto fi

diftaccaffero totalmente dalle

cofe terrene, e amaffero di tutto

cuore Iddio.

7. Oravendo ella in sì fante

occupazioni tenute efàttiffima

mente impiegate le potenze dell'

Anima fua, e ritrovandoſi circa

l'anno quarantefimo quinto di

fua età la fè entrare con modo

ſpecialiſſimo il Signore in queſta

confiderazione; che ſe tanta era

la bellezza de'Beati Spiriti, della

Santa Vergine, dell'Humanità

di Giesù Criſto,Quanta effer do

vea quella della Divina Effenza,

Radice,e főtedi tutte le Bellezze;

e con tale viva rifleſſione le ſve.

liò nell’Anima un deſiderio fimi

le a quello di Mosè; quando diffe

al Signore: Si inveni gratiam in

oculis tais , oftende mihi faciem

tuam:penfava quel,che in fatti è,

che in quella Divina Efsẽza effer

doveano unite,come nel proprio

fonte,tutti li rivoli delle bellezze

create,e creabili,e quindi veniva

a rifvegliarfele, fènza procurar

.lo,quel veementiffimo deſiderio.

Situzit anima mea ad Deum

fortem zizam.

K k k 8. Si

/
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8. Si degnò il Signore fare

alla ſua ferva fedele una eftraor

dinaria manifeſtazione del Di

vino fuo Effère;ma precedettero

varie difpofizioni al confegui

mento della medefima. Per pri

ma fe le accrebbe nel cuore un’

ardentiffimo defiderio di cono

fcere più perfettamente l'ineffa

bile Effere del fòmmo Dio ; fic

che non era contenta di quei

foliti fentimenti di Dio, che per

molti anni le furono comuni

cati; ma aſpirava a cognizione

più fublime , e più intima delle

Divine bellezze; che perciò in

ogni ſtato eminente , che fi foffè

ritrovata , restava contenta sì,

com’ella notò, ma con una vivif

fima brama di pretendere noti

zie più alte - Onde ſtimava,che

in tal modo il Signore voleva fi

gnificarle , effer vicino il tempo

della ſua morte,e voleala trà bre

ve portarla in Paradifo.

9. Andava ſimilmente cre

fcendo in lei un certo gaudio in

teriore così eccedente, che giu

dicava non poterlo foftenere, e

proveniva da una influenza più

copiofà del Signore. Di più fi fa

cevano da tratto in tratto più

impetuofi li defiderj , che le for

gevano, di morire per Dio . A

proporzione ancora crefceva la

brama del difpregio di ſe mede

ma l'abborrimento a qualunque

minima imperfezione, e tutti gl'

altri virtuofiatłetti, che nutriva

nel cuore.Di più,ftando nell'ora

zione alienata da’fenfi, le pareva

d'effer ſpeſſo portata in Paradifo

a godere nel conforzio de' Beati,

e queſto l'accadeva alle volte an

che mentre ſtava lavorando , ò

parlando, e facendo altri efèrcizj

del Monaſtero.

1o. Dopo di queſto fù ella po

fta in uno ſtato di follevata con

templazione di Dio, e delle fue

grandezze con un penfiero affet

tuofo così fiffo in Dio, che le

fembrava efferfi fcordata di ogni

altra cofa; ficchè,com’ella notifi

cò al ſuo Direttore, non penfàva

più nè a morte, nè a vita, nè a

peccati, nè a beneficj, nè al Para

difo, nè alli Beati , folo fi fentiva

fommerfa in un'abiffo di gaudio,

e di pace, contemplando器dē

tro di fe; ed era così foprabbon

te lo giubilo, che fèntiva, parti

colarmente nella parte füperiore

dell'Anima , che ſtimava allora,

non poterfi con maggior perfe

zione godere il Signore nello fta

to del preſente efilio.

I 1. Diſpoſta in tante guife

la ferva di Dio , e refaſi atta à

ricevere più elevate, e copioſe

comunicazioni del Signore, nell’

anno 1667., e quarantefimo fetto

della ſua età, nel dì i f.di Otto

bre , feſta della Serafica Ma

- Ге



: 443Saor Seraffna di Dio.

;

dre S.Terefa,fi compiacque il Si

gnore manifestarfèle in maniera

così rara,e fingolare, che fi vide

la ferva del Signore, inabiffata

dentro un'oceano di luce, di gau

dio,e di amor Divino; e fù tanto

fublime la cognizione aftrattiva,

che ebbe della JDivina efſènza , e

delle Divine perfezioni , che le

fembrava in certa guifà cogni

zione intuitiva. Rapporto quì la .

fua medefima relazione, con cui

ne partecipò la notizia al fùo Di

rettore, ed è del tenore , che fe

gue. -

12.Nella vigilia, dice, di San

ta Tereſa fiando in cella zidi la

glorioſa Santa nel Cielo in gran

#: alla preſenza delle Trà

izine Perſone, e le Perſona

del Figlio lefaceva particolare

onore,e diceza: Queſta è la mia

fpofa, che ha zelato il mio onore.

E zidi moltiSanti del fao Ordi.

ne, e la Santa/Fdimoſtrò con me .

molto amorevole . La medefima

dirò al meglio, che potrò, percổe

nön ſāpendo io, che mi dire , mi

raccomando al Signore dicendo,

Domine labia mea aperies , &

os meum annunciabit laudem

tUla III. ...

13. La mattina dellafefia di

S. Terefa mi pofi in orazione, e

zoleza penſare a qualche cola,

della grndezza , e ſapienza di

Dio , e di altri faoi Attributi,

alli quali aveva penfato la fera

precedente, e la motte,e mi ven

ne una cofa infelita,e mai fenti

ta dall'anima mia, e fie an amo

re tanto intenfo, e rimoto dalla .

parte baſa dell'Anima, e tatto

mella parte ſuperiore, così affi

nato,intenfo, e fablime verſo la

Divina Effenza , che l'Anima

non inclinava a penfäre adal

tro oggetto, the alla Divi

na Effềnza, con anfietà di zve

derlä. Io non/apendo, chefoſſe:

questo, miripigliava, e voleva\

pen/are alli Divini Attributies

|

fera "Anima mia fritrovò in mi forzava a penfare come fiz, .

ago ſtato, che mi fëmtiza piena

di Dio º con una notizia grande

delle fue bellezze infe fiğJo , e

fiedi con un contento/?apore, e

godere grande, e ciò darò buona

parte di quella notte. Ciò fi co

me an aiente in comparazione

di quellomi facceſſe la fegaente

tºattina,come notarò appreſſo,/e

Noſtro Signore referà'!

l'effer trè Perſone,e an folo Diò;

e volezwa ajatarmi a conoſcere

come questo è,perche ( come bà

/critto un altra zvolta)nci zvede

re le Bellezze diDio,e intender".

me il come , confi/te il godere l’.

Anima di Dio a modo fruente:

perciò l'Anina mia allora ri

battaza tutte l'altre coſe,e/blo

ardeza, e languiza in ſtato fab

k k 2 bli
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blimiſſimo zer/o l'Eſſenza di Dio:

ftando così, mi vidi ɑfeire da feh

fi con tale raffinato amore ſenza:

potermi riavere, nè badare ad

altro,folo alla Dizina Effenza,e

Jiaza tutta circondata da Diase

Jiando come morta a pema potei

comunicarmi ; ma con quiete

grande ſenza mozimenti efferio

ri;e mentre mi comunciai,tatta

d'Anima mia faza languente

di quello raffinato,e fublime A

> more; e tale fentimento di Amo

re non l'hà prozato ancora: Io

credofia Amore a fimilitudine

dell'altra vita. Dopo effermi co

manicata;quell anfietà, che few

ziza di vedere la Divina eſſenza

mipar che mi levaffe dal corpo,

e in uno/tante mifi manifeſtò il

fòmmo, ed amabiliſſimo Dio con

tał maeſtà , con tal chiarezza,

che non sò/piegarlo, e mi ritro

vai dentro un' abifio d' effere,

fenza effere di nefſana coſafat

- ta,e inte/Fana zoce da tal Mae

stà, che diceza : Io fono quello,

Lధhe fono; e zidicomeneceſſaria

mente è la Dizina eſſenza in

Dio,e conobbi,che quella eſſenza

di Dio dà l'efiere a tatte le cofe.

In contemplare la Dizina effen

za, vidi le Trà Divine Perſone,

e che la Dizina eftenza, ch'è nel

Padre,dal Padre fi comunica all’

altre Dizine Per/one; E zidi,

che i efienza Divinº apporta 2:

effere Dio, ch'è l'ifteffa Effenza

Dizina, contiene tutti l'Af

tributi Dizini,e conobbi, che la

Divina eſſenza apporta la vifta

Beata all'Anima in Cielo ; e io

in vederla in quel modo, ch'egli

medefimo sà, in gaella zilia , zi

di tutte infieme le Dizine Per

fone,e tutte le bellezze, e Attri

buti Dizini con an ordine tanto

bello,e tatte neceſſarie ad effere

in Dio.

14. Vidi in particolare la fra

Omnipotenza ; ma io allora non

mi maravigliava di nefſano At

tributo di Dio, percbe ziedeva,

che per la perfezione dell'Effenze

di Dio,bifognazia, che faſero ta

li ; e che quanto/ipað capire di

Dio, e delle fae Bellezze, questà

è la maggior cofa, vedere da Di

zina Eſſenza. Queſta è il primo

fonte di Dio,e cBG queſto Divino

fonte increato abbia tante Per

fezioni l'apporta l'effer tale.

15. Io non bò parola da dire, e

ſpiegarmi: zna vidi queſto Eßere

di Dio increato, queſto Attopa

ro, ed eterno: non lo zidi colla

Fãtafia à immaginazione perche

non vidi figura alcana; ma inteli

chiaro, e godei,e non èfiato come

fu due, à fre altre volte, che l'hà

notate prima in breve, che ſtaza

io zvedendo, e contemplando la

Bellezza di Dio in fe fiefjo, est

come è, e in quel modofraente, º

fi472 :
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frazdo in tale eontemplazione tutte allora in uno i/Bante, con

zmi faccedè quello che bò feritto, º quanto vi è nel Mondo,io noe me

Ma queſta volta io ſtazja, come

Bò detto, in quello ſtato di cari

td fublime , e tal vifta venne

tutta infieme , e nella Divina

eßenza zidi tutti gli Attribu

ti Dizini , e con maggior chia

rezza:Giusto mi parve, che quel

Ž'altre volte, f fatto come

an afiaggio di quella , che que

fta volta bò veduto. Mi pare,che

allora vidi da picciola, e adefio

da più grande.

16, l’idi ancora tutti li San

ti in Dio con chiarezza grande;

Ezidi , e inte fi come faza

Dio benedetto prima di creare il

Mondo,e gli Angeli, e vidi quel

loftato in che fiava quell'Eter

no Monarca folitario,/enza foli

tudine; perchegodeva in fe ſtes

30 : e vidi , e mi manifeſtò que i

compiacimento chefentì in crea

regli Angeli.Vedeža la fecondi

#à del fuo volere, e zidă in lai,

eomeje allora azefie creati gli

'Angeli , quelli fpiriti capaci di

dai : Ezidi in lui come faza

prim2 di creare il mondo, come

fe ne fiava in fe fiefso nella faa

Efienza :E di quanto vedeva in

Dio intorno a queſto creare,tan

ti Spiriti Beati , e poi tante A

nim?,e fir queſto Mondo coa ca

Warlo dal miente , adornato di

tante bellezze , qual io vedeva

me fupiza , per zedere la gran

mãefià dell'Eßere di Dio:percbe

riſpetto a lui, alla faa Omnipo

ténza,e Divina Sapienza ed Ef:

fenza mi pareva faciliſſimo il

creare muove cofe. E zidi la di

verfità degli Angeli, quali non

tutti zedono Dio in ano ftato;

ma chi più,e chi meno . Vidi aa

cora lo fiato dell'Anime giuffe,

e la differenza da un grado di
Grazia all'altro.

17. Nota ancora apprefTo,co

me ftando con tal vifione le pa

reva ritrovarfi in Cielo con Santa

Tereſa,e la Santa le diffe. Mágia

nella moſtra menſa queſta mat

tina, e le raccomandò le fue fi.

glie, acciò l'ajutaffè colle orazio

ni. Siegue poi a dire altre parti

colarità circa la detta viſione,

e dice. Conoſceva la differen

za,che paſsa trà il vedere Dio in

Cielo,e ilgodere in terra; e l' al

tre cofe zidi , che non le moto.

Stando ancora in orazione , ma

non in quello ecceſso » che hở

feritto,ma più in Cielo » ehe 1/2

terra,penjava alla novità di ta

le amore,che , a zveza apportato

tai vifta all' Anima mia;e intefi

dall'ifteffa Dio, cheftaza in me,

come žale amore così affinato , e

pieno di lume , tale carità così

intenſa , e fablime riceverà /

- Ani
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Anima uffendo dal corpo, quan

do azerà il lume della Gloria , e

l'azierà in maggiore fiato,ſubito

l'Anima mia intefe, che tale a

more erapiù tofio de Comprenfo

ri, che de'Viatori - Dico queſto

come sò, percbe non bò parole da

e/primere queſta carità coti pu

rificata,e fablime,che mi apportò

tatta infieme così elezata cogni

zione di quella Dizina eſſenza,

quanto il Signore fi è compiacia

tofvelarfi.

18. Qaanto bò/critto, è il più

facile a notare,e a pena l'accenno

E mi ba ordinato il Signore, che

lo faccia, altrimente l'azierei la

ſciato.Reftai allora proprio come

morta , e pareza impoſſibile il

zizwere più; e non azevd forza da

notarlo fe bene mi fiaza più im

prefĵo nella mezte . Adeffo che

ferivo, fono paſſati trè giorni, e

ancora fiòpoco bene di jalute, e

non poſſo aprir bocca, e dire pro

prio,che vidi,e com'è,che è questo

E/sere di Dio, queſtaDizina Er

ſenza.Ob ob ob, in volere ferize

re,e ricordarmi quello amore co.

sì affinato, e fublime, che intefi,

zengo meno . Ob ob ob poteſ/?

azer parole, e vocaboli da poter

lo ſpiegare,e nominare; obpoteff

|piegare quello,che bò vedato, e

godato ! Oh oh ah, poteffi aprir

bocca , e dire ch’è ”efter Vofiro

Dio mio ! Ob e azieff parole da

manifeſtare una minima gºccia

della Dizina eftenza , e una mf

nima particella dell'effer Voſtro

Pariſmo . Quanto fi dice del”

efter Voſtro, Dio mio, tat to è a

modo noſtro; parlando noi z tm

piccolimo, e accomodiamo al no

Jiro modo d'intendere. Rc/tai al

lora in modo, che quanto mi ri

cordava azere intefo prima di

Dio, tatto mipareza ignoranza,

e parlare da fanciulli . Ob Dio

mio, e giubilo del mio cuore, Voi

Japete quanto vorrei dire,e reſto

con rammarico,perche zorrei di

re, e ſpiegarmi conforme bò nel

caore , e dire una particella di

quell" increata Bellezza : di

quell'eterno Bene , di gael Po

tente Signore Pacifico Rê, Im

mento Monarca, di gaello ſenza

principio, e (enza fine , Primo

principio, e ultimo fine: di quel

Dio Trino,e Vao,di quelGiubilo

del suo cuore: di qaell' Eſsenza

Divina. Ob quanto vorrei dire

di tutte l'altre sae bellezze; ma

non sò come le dire, perche non è

quello che fi può dire:Perche Dio

è una cosa Pari/fima, che contie

ne ogni cosa. Egli ftefio folo fi

manifeſta con dire.ſo fono quel.

lo,che ſono,che voglio dirio?egli

feefio fi conoſce , e ama.

19. Hò feritto così, come bò

pofato, bracciatelo, che non sò

che mi dire:fono una pozeragoc

C14
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eia d'acqua annegata dentro un

immen/o mare.Qagnto dico,par

lo da formica, da meno di niente.

Dio mio, Dio mio, Dio mio, Dio

mio ; Ob quanto fete bello Dio

mio, Dio mio! A che fine Dio mio

manifeftarvi al niente : Ab Dio

mio Bontà Infinita ! Oh Dio a

che tanta carità con la miferia

mia ? Come vizio Dio mio in z'e

dere , cbe così gratis vi diffonde

te a me, e befono un povero nul
Ja.

2o. Ricevuto , che ebbe si

gran favore, ne comunicò la no

tizia al P.VincenzoAvinatri,fuo

Direttore ; ed ancora a Monfi

gnor Quaranta Arciveſcovo di

Amalfi; affinche l’aveffero effi

cfaminato colla loro efperimen

tata prudenza , e dottrina, ed a

vendo coſtoro narrato il ſuccef.

fo ad altri fervi del Signore,e Di

rettori di Anime , da tutti fù ri.

putato uno de più füblimi modi,

con cui fi degna il Signore ma

nifeſtarfi ad Anima Viatrice;che

fi accosta a quello,che fi fa a'Bea

ti nel Cielo.

In due mirabili, e fublimi mo

di fentiva il Santo Amore in fe

dopo tal manifeſtazione Divina,

e ne diede conto a fuoi Direttori

colle feguenti parole.

21. Provo due forti di Amore

in queſto ſtato , nel quale fè

compiaciato il Signore di porre

447

l'Anima mia, tatti dae purifica

ti, ma uno più nobile dell'altro,

e uno la rende capace de l'altro

con maggiormente parificarla:

così mi pare,che quando ilSigno

re le vuolfar grazia di/zelarfe

le à an giorno,à poche ore azanti

mi fento levare dal viziere ordi

nario,che fa l'Anima,ch’è dipen

fare ordinariamente a Dio, e mi

viene z no Amore, e una notizia

dell'Eſſenza Divina; ma queſto

amore è ſtruggitivo, di modo che

mi fento fruggere tutta l'Ani

ma con una notizia illuminati

za di tale Bellezza, e la zorrei

zvedere,e pare allora come se l'A

nima fi affatigaffee fieffe in zia

portata dall'Amore , che la di

frugge, e la conduce , e la pone

in un altra Regione. Incomincia

a perdere la vifta interiore di

tutto il creato, e di fe ffeſa,e co

mincia a feaoprire un altra co

fa, ch'è Dio, e in queſto ſtato la

pone queſto Amore anzioſo; e le

Jopraggiunge uno naozo Amore

di pace, e godimento, tanto pari

ficato, affinato,e rimoto,che le le

za la žita, à per meglio dire , le

leva la morte, e fi ritroza nella

vera zvita,ch'è il ſuo Amato Dio:

e allora ceffano tutte le anfie , e

ogni cofa, e fe le rizela tal Mae

à in modo tanto fablime , che

io allora non sò come l'amo, mè fe

lo lodo con parole , ma di fatti, l'
Øኧ70•
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amo,e fò tutta in Effo perche l'

Anima allora fià tutta fommer

fa in taleBellezza/tuporegode

re,e compiacimento di fatti , non

di parole. Lo moto in breve, per

che non fò dir miente.

22. Grazie ſimili alla già

mentovata, ricevè più volte in

appreſſò la Serva del Signore;

poiche'ò stando in orazione di

notte tempo , ò dopo ricevuta

la S.Comunione,ed in altre fimi

li occaſioni, era in maniera inef

fabile la fua mente ricolma d'il

luftrazioni fublimiffime delle

Divine Bellezze, degl’Attributi,

e di altri elevatiffimi miſteri; e

quafi ſempre ciò l'avveniva con

alienazione defenſi ; ed in tale

ſtato le fembrava di ſtare come

morta; febbene teneva gli occhi

aperti, non vedeva ; fè perfona

con lei ragionava, non udiva;e fe

era ad alta voce chiamata , rif

pondeva finalmente come fi ri

fvegliaffe da un profondo fonno.

Le pareva in tale ſtato , che l'A

nima ſteffe nel corpo, quanto ap

pena l'informaffe , e baſtava à

darle Vita, ma poco le giovaffe

alle altre funzioni corporali,ftan

do per lo più alienata da’ fènti

menti. Tengo per miracolo,fcrif:

fè al fuo Direttore, lo dimorare

in zitu con qaeffo ffato, non com

prendo, non apprendo le cofe di

qaeſto mondo, ma foto dell'altro

Regno, ch’è Dio . E resto tanto

illaminata e fabefatta , chefe

cammino è fò altra azione,non sò

doze fò; e mi trozo tanto ripie

na di Dio , che dozamqae miro

mi pare di øederlo - Tatto il

creato veggiº ripieno di Dio,non

cogli occhi corporali , ma colla

mente. L'Anima mia,pare , che

ffia in queſto corpo, a modo di di

re , come attaccata colla cera,

mi pare,che non vi zvoglia troppo

a ſepararnela, e pare, che ziza

fuori del corpo, e tutta in Dio.

23. S'ingigantivano fempre

più nel ſuo cuore le fiamme del

Divino Amore a proporzione

delle ſublimiſſime notizie, che l'

erano comunicate dal gran Pa

dre de'lumi delle Divine perfe

zioni, ficche bruciava notte, e dì

in un felice incendio di ardente

carità; e fempre più bramava di

avanzarfi nel Santo Amore,per

che ſempre più le fi ſvelavano

con maggior chiarezza le Divi

ne Bellezze.Dia fine a queſto ca

pitolo una lettera , che di ſimili

materie fcriffe al P. A vinatri,

che potrà fervire di profitto fpi

rituale a coloro, che leggeranno

questi fogli, dice dunque così.

24. Non sò donde dar princi

pio al mio/crizere, non rò come

aprire la bocca , e dire qualche

cofa della mia felice infermità,

della mia prezioſa morte, della

zzia



Suor Serafina di Dio.
449

|

|

|

mia dilettezole inabilità, della fi dimoſtra con la Paternità fia,

ia follezata abiezione, della

mia eloquente mutolezza, del

miofortanato abbandonamento,

del mio dilettezole naufragio,

nel quale mi ritrovo da tanti,

e tanti giorni , chefià in tanta

carità, che non poffo fpiegarmi,

zè bò tempo da far altro ; me ne

fò tutta annegata, e ripiena del

znio grandioſo Bene , che altro

non fò, che godermelo, e fempre

/empre lo bramo; e fið fratta, e

più vorrei diſtruggermi più,

Jemprepiù . Ob Diomio bello,

grandioſo, garbato, e nobile. Ob

Dio mio infinito bene; Dio mio,e

miente più. Padre miofono molti

giorni , che efio folo mio fommo

bene fà come /fò inabiſata,e ric

caymorta,e affogata: Particolar

mente il di della SantiſſimaAn

24hºiata , e quello del mioglo

riofoPatriarca S.Giuſeppe fijedi

#grande fato di godere , e mi

Vottava prima,e dopo,e co
Si Mat 60htinua in quefia ottaza

della Santiffimaº!
εβς ltò, che non poſſo più, e più, e

Þ4* Zorrei sẽpre,e finire la vita.

Perffare cos? non ferizo miente

Þér non potere , azerei molte co

J; 4a dirle, ma fperofario a voce

Je/arà gloria di Dio, e azerszi.

za Jino allora . Ob Padre mio e

quanto vi zaole bene la Pariff.

*º Vergine, quanto amorezole

e quanto zi darà nell'altra zita

quefia dolcifima Madre, che ::

ama con amore particolare ! E

ancora il moſtro Glorio/a Pa

triarca S. Giafeppe , e il Paare

øofiro, e mio S Filippo: Oh come

fiánno ricchi di Dio, oh come

Jianno belli,e pieni di talegran

diofo Bene! Oh Padre mio , e che

bellezza è quefi a, che gran Te

foro! che Dio è queſto che gran

diofo, e infinito Bene è queflo! In

Lăi fono tutte lefpaziofe cam

pagne; in Lui è ſempre la fiorita

Primazera; in Lui fono li odori

feri fiori; in Lui fono tatti li

dolċi fapori.Ob aura foaviſſima,

ch'è gli fiefo. Ob monte altiſſi:

mo di pinguedine , oh ſpazief?

pianure!im lui fiefo è ogni behe.

Oh bellezza infinita,ammirabi

le, e amabile , che fenza catene

incatena tutti li Beati Oh Be

me fazioſo ! Oh Dio mio bello:

che bellezza è queſta , Dio mio:

Dio mio, come fi può Zizere ; co

me Dio mio! Dato caſo, che/ipo

teffe zedere una fola delle best
lezze di Dio, cioè ſolo la Bontà,

e la Sapienza, ſenza veder "a::

tre, iodico che bafterebbe quell'

una fola afar fare/tapiti tutti

gli Angelie Beati; e tatte l'4

nime del Mondo, tatte refareb

bero attenite,e fuor di loro. Pa

dremio, chefarà , che/arà non

L l l Ereder
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vederne folana; ma uno dilavio remo: datemi la Santa benedž

infinito, che non poſſono name: zione. Capri 27.di Marzo 1669

rarf, e ogni ana abbaglierebbe

ീpieni di creature?

O Padre, o Padre confiderate,

eonfiderate, come fa queſta po

zer'Anima in zwedere un raggio

di tante gran cofe, di un bene

tanto pieno d'infiniti beni in fe

fiefjo,ed infinite bellezze, che di

lazio, che ſpazioſo mare, e inef

fabile,edimmãß!Oh Dio mio,ob

Bene, ob Benegrandioſo, gran

diofo grandio/''Oh menteeterna

Dio mio tutto mto Dio?Padre la

maraviglia,che io hò, è che anco

rafia ziza, io fteffa ne ſtupiſco:

/tò foffocata,e fiordita. Dio mio,

che cofa bella!Dio mio,cheodore,

chefragrấza;che amore,chegar

batezza,che tratto dolce,che ca -

lamit a,che preziofità, che splen

didezza, che affabilità , che cor

teffa: Dio mio, che lucido effere,

che ricco effere, che pacifico effere

non sò che dire, refio mata. L'

impiccioli/co,non sò, non sò che di

re. Dio mio bello caro caro, come

vivo? Padre mio carɔ azizifate

mi fe l'amate affai, e /e ze logo

dete: Io non sò che dire : Vorrei

morire, e cosi zi direi una paro

la, e buona, Dio mio,Dio mio,che

bellezza è quefia,non/ipuò dire.

Padre mioy/fò tanto inabile, che

non zaglio più per niente,e man

co ad ogni cofa. Spero che parle

C A P. XII.

Dizoti/fimi fentimenti , che

azteza del Santo Amore,

e incitamenti , che

daza ad altri ad

amare il Sommo

Bene.

I • Ncorche nelli preceden=

ti Capitoli molti fubli

mi fentimenti della MadreSera

. fina fiano notati circa il Santo

Amore , nondimeno per effer

ſtati queſti in grande abbondan

za , e a proporzione della gran

carità, che le avampava nel cuo

re, e della gran ftima, che di tal

virtù faceva, molto vi refta che

dire , tantoche ſtimo bene rap

portarne alcuni altri in queſto

Capitolo per profitto di chi leg

gerà queſti fogli.

2. Vno delli belliffimi fënti

menti , che aveva del Santo A

more, e lo diceva ſpeſſo, non fo

lo per infinuare a gli altri l'ac

quiſto di quello, e l'aborrimento

dell’amor di fe fteffo, ma per te

ner celato il grande Amor Divi

no che poſſèdeva: era il chiama -

re l’Amor di Dio l'Amor pro

prio vero dell'huomo;e quelche

comunemente vien chiamato

- Amor
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#

Amor proprio , diceva effère l’

· Amore improprio,e falfo: Fon -

dava il fuo detto nella inclina

zione,e fine dato da Dio all’huo

mo nel crearlo, che fù acciò ri

conofceffe , e amaffe il proprio

Creatore ; e nel precetto dato

nella fua fanta legge, di amare

la Maeſtà fua come cofa noſtra

con tutto il cuore. Da tutto ciò

inferiva ella queſta confeguen

za , dicendo: Chefe Dio aveva

data tale inclinazione all' huo

mo, e tal precetto,quefto era fuo

proprio officio, l’amare tal fom

moBene, foggiungendo, che fi

come diede Dio a tutte le cofe l'

inclinazione naturale di andare

al fuo centro:ò alla propria sfera,

così aveva data all’anima l'in

clinazione, e di più il precetto di

amare il centro , e origine fua,

ch'è Dio, e perciò doveafi que

fto chiamare l’Amor proprio

yero noſtro;e improprio, e falſo

l'altro, perche quello vi è entra

to per ragion dei peccato delli

primi Parenti.

3- Da queſto fentimento na

fceva quell'altro,del quale fervi

vafi per incitare particolarmen

te le fue Religioſe ad amare più

ardentemente il Signore . Do

mandava a quelle fövente, qual

fufë prodigio maggiore, fè il

vedere,che la stoppa fi bruciaffè

con porfi nel fuoco, ò vero, che

reſtaffe illefa dalle fiamme?E ve

nendole riſpoſto, che il non con

fumarfi era prodigio, non il bru

ciarſi: è fe così,diceva ella, non è

prodigio vedere queſta poca

stoppa dell'effer noſtro,che bru

gi di Amor di quel Dio, il quale

è fuoco, che brucia,e non confu

ma,ma è ben prodigioſa cofa ve

dere un'anima , che non fe l'at

tacchi queſto fuoco; Queſto, fo

giungeva, vorrei che fi ſcrivef.

fè per confuſione di chi non ama

Dio, che effendo creatura fatta

per amarlo, e fervirlo, non fi

vede bruciare da tal fuoco; que

fto è veramente prodigio d'in

ferno:Il vedere fcritto nelle vite

de’fervi di Dio, che l'hanno ar

dentemente amato non apporta

maraviglia,queſto era il dovere,

e han fatto quello che cõveniva

all’effer loro, ed era dovuto al .

fommo Bene:Stando con tali fen

timenti diceva, che non poteva

perſuaderfi, che fi trovaffe chi

non amaffè Dio:per effere egli si

degno d'effere amato, e la crea

tura tanto obbligata , e ordinata

ad amarlo.

4. Era poi una maraviglia l'

udirla parlare del Divino Amo

re, ed è un ſtupore leggerne ciò

che ne notò ; poiche dove gli al

tri, che del Santo amore hanno

fcritto, a tre gradi lo riducono,

che fono il Purgativo,Illumina

L l l 2 tiVO,
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tivਹੈ। e llnitivo; ella in un divo

tiſſimo ſcritto lo diftingue in 39.

gradi, e per quarantefimo laſcia

İ’Amore Beatifico; e per l’efpe

rienza avutane in fe medefima,

và dimoſtrando come paffa l'A

nima da un grado all'altro,ſenza

perdere l'antecedente, ma con

aggiungerfi quel che fiegue a

quel di prima, venendo l'uno a

perfezionare l'altro.

f. Andava dichiarando lo fta

to felice di quell'anima, che tale :

Amore poffiede,e dice;che libe

ra diviene da ogni fervitù di fe

steflå , ed è efente da qualſivo

glia timore, e pufillanimità, è

come Signor d'ogni cofa, perche

è ella poífèduta, e dominata da

Dio,e quanto opera, tutto è pie

no di Dio. Per lei è come non vi

fuflero la legge,e i precetti fervi

li, perche l’Amore le fà operare

tutto quel che conviene, e le dà

l'impulſo a farlo come per iftin

to, e non và mendicando,e pen

fando quel che deve fare per il

fùo Dio, e che ha da fare per ri

trovarlo;ma lo trova come fatto

dentro di fe luminofo,e chiaro;fi

fente ancora tal’Anima confu

mare da tale Amore,per fèmpre

più confumarfi; ed è confumata

tanto dolcemente, che talecon

fùmazione è il ſuo gaudio,e con

tento, e perciò altro non deſide

ra di fare. Ella få quanto vuole

Dio,e Dio fà quanto ella vuole,

perche altro ella non vuole, che -

quel che vuol Dio, perche l’.A

more l'hà trasformata tutta in

lui. Tale Amore la fà potente a

fegno,che non hà paura dell’In

ferno, anzi fè lo chiude con tale

chiave,e fi apre le porte del Cie

lo; li Demonii fi ſpaventano in

vedere un Anima ripiena di

queſto perfetto Amore di Dio,

la fuggono,e tremano, come fuf:

fè l’ifteffo Dio, ed ella reſta libe.

ra, potente , e ricca, e hà in po

ter fuo il dominio d'ogni cofà.

Queſto Amore è come il Para

difo dell'Anima,e få goderle una

fomma pace, tranquillità , e un

gaudio dolce, un’amenità foave,

che neffuna cofa le dà faſtidio,di

niente fi cura , di niente teme,

perche le bafta folo il ſuo Dio; e

l’amarlo come vuole ; ogni cofa

anche contraria l'apporta con

tento,perche neffuno può levar

le il fuo Dio , poiche ftà più in

lui, che in fe fteffà; perciò la per.

dita di tutto il Creato l' è dolce,

la morte l’è foave:Sono tutti ſuoi

fentimenti, che diceva per inci

tare gli altri ad amare perfetta

mente il fommo Bene;ma proce

devano, ed efprimevano queſto

fublime grado di Amore,ch’ ella

poffedeva,e ſe ne vedevano coll'

occafione le pratiche.

6. Diceva parimente, per ec

- C) I3 •
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citare ognuno ad amare il Si

gnore, come la Maestà ſua ci ha

data la S.Fede, acciò ci ferviffè

a farci amare effo fommo Bene,

anche fënza vederlo; ma folo per

la notizia,che per fede ne abbia

mo, e che per effère egli Dio d'

infinita maestà, e bellezza fe gli

deve,e conviene amarlo, anche

fënza vederlo. Aggiungeva, che

queſtoamarlo,che facciamo, fen

za vederlo, è a lui fommamente

grato, e lo rimunera poi colla

chiara viſione beata, che ci darà

di fè fteffo, come fe fuffè ſtata

una cortefia fattagli da noi l'a

marlo fènza vederlo, e non debi

to,che teniamo di farlo,per aver

ci creatı, redenti, e fattici innu

merabili beneficii. E queſto A

more,che per tanti titoli gli dob

biamo , egli lo paga per fua ma

gnificenza, e cortefia, con ama

re chi l'ama , e dargli a godere

l'ifteffa fua beatitudiae in eter

no;onde concludeva,come ritro

vo in uno fuo notamento, Egli

la fà da Dio,paga da Dio, e fi tie

ze obbligato a chifà a lui quello,

che fe gli deze come Dio qual'è,

eperciðper l'effere/uo tanto bel

lo dovrefjimo diffraggerci d'A

ጎ720ኵሮ.

7. Fra li documenti, e ricordi

notati per profitto delle fue Mo

nache,quelli che dà in ordine all’

Amor di Dio fono li feguenti.

I. Non amate Dio benedet to

Jolo per lo bene che vi ha fatto,

ma amatelo perche è Dio degno

di Amore: non l'amate per inte

reffe : ma ſolo perche è bello è

bizono, è Dio. 2, L'Amor di Dio,

è la firada /cortatoja del Cielo;

ad ogni cofa arriza chi ama Dio,

e tutti li pefi gli fono leggieri.

3. Chi ama Dio, non bà Croce,

perche la Croce fe lefà d'oro, e

leggiera, e non è Croce, ma con

tento. 4. Cercate amare Dio

nado, e non l'amate, perche zi

dà contenti, e ripoſo; Maaman

dolo, e azendolo porta con fè li

contenti, e gaudii, e /e ligodono,

e deliziano leAnime amanti,per

che Dio non può ſtare fenza li

faoi contenti , come il zuccaro,

che ſempre è dolce. y. Iln'Ani

ma: che penſa a coſe del mondo

dà /egno di non effer tutta preſa

dall'amor di Dio, ma parte fià

quà, e parte là,e perciò non a/pi

ra/empre aDio:perche non è pie

na di Dio. 6. Chi ama Dio ve.

ramente, e perfettamente,qaal

Jivoglia trazaglio che le zieme

non lo femte, perche fempre mira

le hellezze di Dio che ama , egli

faccede appanto come ad ano,

che fià vagheggiãdo qualche bel

la coja,che ad altro non bada, fe

non a quella che tira l'effetto

fao. 7. Si deze amar Dio non

folo perche lo comanda : ma per

e/e
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effere infinitamente buono,e così

zien tirata la zolontà ad amar

lo più puramente; e queſt'atto

è più conforme a quell'Amore,

col quale Dio ama fe fieffo per la

faa infinita bontà. 8. Con l'A

more paò la creatara pagare

ogni gran debito, che deze a Dio.

In cönfermazione di questo ap

portava la rifpofta del debitore

nelli diecemila talenti : Patien

tiam habe in me , G omnia red

dã tibi:ediceva così:Po/Famo dir

moi a Dio: Signore datemi tem

po, e troverò modo da pagarzi

quanto zi dezo, il modo farà fa.

re dieci mila atti diAmore,e fod

disfarò con quelli quanto dezo.

8. Divotiffime fono ancora

alcune eſclamazioni, che notò, e

ripeteva fpeffo per tener fèmpre

accefò, e in aumento maggiore il

Divino Amore nel proprio cuo

re, nelle quali eſprime l’ardenza

de'fuoi affetti, ed inſieme il fine

follevato, che aveva nell'amare

ferventemente,e indefeffamente

operare per l’amato fuo Bene; e ,

perciò volendo alle volte ſpiega

re,che il fuo cuore altro non bra

mava, che Dio, e che in Lui folo ,

reftava fazio , e appagato il fuo

affetto, andava proponendo all',

Anima ſua quanto può confide-,

rarfi di bello, buono, e defidera

bile, e rifiutando tutto , dava a

quelle ad intendere,che folo Dio

era amabile, defiderabile , e che

in lui fi ritrovava ogni bene . In

queſto propofito ritrovo di fua

mano notate feffanta interroga

zioni, che và facendo all’Anima

füa;ed a tutteriſponde,che folo la

perdita diDio la ſpaventava;ſolo

nel poffeffò di Dio fi fatollavano

pienamente la fue brame. Trala

fcio altri belliffimi,e fublimiſſimi

fentimếti del Divino Amore,che

folea eſprimere la Serva del Si

gnoreò colla lingua,ò collo ſcrit

to in buone occafioni ; poiche ò

fono poco diverfi dagli accenna

ti, ò fi trovano difperfi nelle pa

gine di queſto volume della ſua

Vita. * -

C A P. XIII

Della fablime Orazione , e

intima anione com Dio,

alla quale gianfe

per mezzo di

» quella.

I • Ltro mezzo più efficace

- non conoſceva la Serva

di Dio , per fare acquiſto del

Santo Amore , e per accrefcere

la Divina Carità , che la San

ta Orazione, quale diceva, effer

la Madre,e la Nutrice dell'Amor

Divino,come di ſopra fi è notato;

perciò sforzavafi di ſempre , e

continuamente orare , per amare

viepiù il fuo Signore, e giungere

|

a più
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a più intima unione con lui, date circa tal materia a fuoi Di

2. Ben per tempo, e con gran

fàcilità apprefe ella l’eſercizio

dell'orazione; perche n'ebbe fin

dalla prima infanzia interna

mente l'ifteffò Dio per maeſtro;

ed imparò fin dalla fànciullezza

follevare la fùa mente al Signo

re ; e della vifta delle creature

fervirfi come per ſcala da inal

zarfi alla cognizione del Crea

TOTC,

3. Fatta poi adulta venne il

luminata più dallo SpiritoSanto,

che da’maestri Spirituali, ò da li

bri a conoſcere , che cofa foffe

orazione mentale, e quanto effi

cace mezzo foffe per fare acqui

fto delle virtù , e tener l’anima

unita con Dio, perciò fi applicò

con gran veemenza all'efèrcizio

di quella, e ciò particolarmente

fece dopo efferfi ravveduta da

quella tiepidezza, che fi è notata

nel primolib. Allora apprenden

do pergrandiffimo mancamento

l'effer ftata in detto tempo con

poca applicazione a Dio, pensò

dicompenfàrlo con una genero

fiffima rifoluzione , e proponi.

mento, che fèce di volere da in

di in poi penfar fèmpre a Lui,

fènza perder mai tempo . Con

quanta efattezza poneffe in efe

Cuzione tal proponimento,five

drà da tutto ciò, che appreffo fi

nota;ed è cavato dalle relazioni

rettori, e altre ſcritte da fue Re.

ligioſe. -

4. In efecuzione del detto pro

ponimento ( notò un ſuo Di

rettore ) non fi prefiffè tempo

determinato per fare l’orazione;

ma procurava impiegarvi tutto

quello, che aver poteva, nè potè

prefcriverfi luogo da ritirarfi a

farla , perche non aveva tal co

modità nella cafà paterna , nu

merofà di perfone: e perciò in

ogni tempo,e nel fare le faccen

de domeſtiche figuravafi di ſtare

alla preſenza di Dio, e andava

colla mente penfando a qualche

cofa di Dio:e da quanto vedeva,

ò udiva, cercava cavarne quat.

che divota rifleſſione, e queste

da ogni minima cofa , che fele

rappreſentaffè, come fi vede no

tato nel primo lib.e queſta attua

zione di fanti penfieri la pratica"

va in cafà,per ftrada,andãdo alla

vigna,e in ogni luogo,etempo.A

qual finezza di perfezione gun

geffero in progreſſò di tempo

queſte applicazioni , fi vede in

una relazione dello ſtato dell'A

nima ſua da lei fcritta l’ an

no 168o., nella quale dice circa

queſto particolare così. L'Anima

mia in ogni riſguardo aſpira a

Dio, in ogni coſa zede Dio, am

mira Dio. In ogni laogo, in ogni

tempo altro non vede,che Bellez.
&4, c.
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2: odore di Dio, efò tante di

verf operazioni, tatte con Dio,

e néfuna coſa m'impedi/ce ilgo

dermelo. Quando poi le veniva

occaſione di ſtare anche per bre

ve tempo in luogo dove da quei

di cafa non era veduta , fubito

piegava le ginocchia a terra , ò

arreſtavafi in piedi a mirar qual

che divota immagine del Si

gnore, per far quel poco di ora

zione.Così facevafi di ogni ango

lo della cafa un'oratorio; e per

che aveva quell'abito di penfar

fempre a cofe di Dio, le riuſciva

così facile il ritrovare fubito la

divina corriſpondenza in quel

breve tempo , che ivi reftava

molte volte rapito il di lei fpiri

to , tanto che ſopravenendo

qualcheduno di cafa, la ritrova

vava immobile fiffa in quel luo

go,dalche fentiva ella gran mor

tificazione, quando fe ne accor

geva- -

5. Sino a tanto che non ebbe

luogo dentro la propria cafà da

poterfi ritirare,e prolūgare l’ora

zione, usò l’ufcirfene col prete

fto di fpaffo alla vigna a quella

unita, e in un cantone de’più ri

tira ti , (come fopra ſi è detto) fi

poneva genuflefſà a fare orazio

ne , ivi dimorando per molte

ore in sì alta contemplazione,

che non fi accorgeva nè delli ri

gorofi freddi dell’inverno, nè

Vita della Madre

degli ecceſſivi caldi dell'eſtate: e

perchenő reſtava foddisfatta di

quelle ore che v'impiegava di

giorno,fortivamente vi ritorna

va la notte , e vi fi tratteneva

per ordinario fino alle quattr'

ore; ma perche veniva ſpefloras

pita da fenfi dalle divine foavi.

tà, che dava il Signore a guftare

all’anima ſua , durava alle volte

a ſtarvi fino all’alba del giorno

feguente.Queſto coſtume conti.

nuò non ſolo dopo che in cafa

ebbe comodità , e libertà mag

giore per fare l’orazione a fua

foddisfazione; ma ancora dopo

che fi ritirò nel Monaſtero: e ciò

faceva non folo per le caufe fù

dette , ma ancora per trovare

nell'aria aperta refrigerio a quel

grande ardore, che tèntiva den

tro fe fteffà del continuo, parti

colarmente nel tempo dell'Ora.

ZlOՈՇ- · 1

6. Oltre il proponimento fu

detto di voler fèmpre penfare a

Dio, fè voto di alzarfi ogni notte

a fare orazione, e l’offèrvò pun -

tualmente fino a tanto ch’entrò

nel Monaſtero, che fù lo ſpazio

di ventidue anni in circa. Qual

volle poi il ſuo Direttore com

mutarglielo,così ſtimando neces

fàrio, benche queſto veniffe già

ben compenfato coll'Vfficio,qua

le ſtabilì, che fi diceflè puntual

mente nel fuo Monaſtero nella

|
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mezza notte,pochi anni dopo la

fondazione; nel dire il quale era

tanto illuftrata la di lei mente all'

intelligenza di ogni verfetto di
quello, che veniva ad effere in

feme altiffima contemplazione,

e vocale orazione; onde ritrova

va in quel tempo le fue maggio

ri delizie, e per lo più continua

va dopo di quello l'orazione fino

al far del giorno: particolarmen

te nelle Feſte più folenni.

7. Stiede gran tempo della

fùa gioventù con opinione, che

non era molto buona orazione,

fè non quella, che fi faceva ftan

do in ginocchione, ò in altro fito

umile , e riverente;e perciò , an

corchè fèmpre andaffè ruminan

do penfieri fanti , ftava ſempre

coll’anzietà di fare orazione : e

queſt'era la caufa,che l'induceva

a piegar fubito le ginocchia a

terra , a ſtare in piedi colle brac

cia in croce, quando fi ritrovava

per qualche breve tempo in luo

go,dove non poteffe effere offer.

vata, e tenne queſto ſtile per lo

ípazio di circa dieci anni di fua

gioventù. .

8. Le diede poi il Signore co

modità da poterfi faziare (com’

ella dir foleva)di orazione , e ciò

avvenne in varii tempi , con

mezzi diverfi . Il primo però

rende ammirabile la bontà, e fa

pienzia divina,che l'ordinò, poi

che quel mezzo prefò dal di lei

Padre per diftoglierla da fừoi

fanti propónimenti di confecrarfi

tutta a Dio, ferville per impie

gare quafi tutto il giorno in fer

vorofiffima orazione . Ordinò il

Padre,quando ella rifiutò lo ſpo

fo, a cui l'aveva promeffà, che

più non le compariſTe avanti,ne

golle gli alimenti, con dirle, fe li

guadagnaffe colle fue fatiche, e

che fègregata dal commercio di

quanti erano in cafà, in una ſtan

fa deftinata a confèrvare le le

gna, e altrefimili cofe, e li polli,

poſta nel primo piano verfo la

vigna,dimoraffe , come nel pri

mo libro riferimmo. |

9. $) rígidiffimi ordinia

lei fatti dalPadre terreno,furono

da effa confiderati,come foaviffi

me difpofizioni del Padre Cele

fte, ordinate per darle modo da

darfi tutta all'eſercizio dell'ora.

zione , ſenza effère da veruno

offervata ; corne nel citato luo

go più diffuſamente fi diffe,e ri

putò quella vile ſtanza come di

votiſſimo oratorio, in cui ſtavafi

or genufleffà, ora proftrata col

volto per terra,ờ colle braccia di

ftete in forma di croce;ora giacế.

te,per maggiore incomodità,fo.

pra quelli fermenti,ờlegna,tutta

applicata in altiffima contem

plazione, alle quale veniva ele

vata da quel Dio,che rimunerar

M m m Vole
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voleva il di lei effetto accoppiato

con tanto difaggio, che per fuo

amore pativa ; tanto che in qual

viliffimo tugurio godeva ſpeſſo

delizie di Paradifo. |

Io. Molti meſi durò l’abita

zione in quel luogo, e avrebbe

defiderato , che fuffè stata più

lunga, e le riuſciva molto grata,

perche da quella stanza fe le ren

deva più fàcile l'uſcire la notte,

ſenza poter effere offervata,a fa

re orazione nella vigna, perciò

non badava al danno notabiliffi

mo che le cagionava l'umidità

del luogo, il prender, quel bre

ve ripofosù di quelli fermenti, il

ritornare molte volte dall’ ora

zione fatta dentro la vigna la

notte, ò bagnata dall'acqua piovu

ta, ò coverta di neve cafcata:non

ufando in tali congiunture col

fuo corpo altro regalo , che de

porre quel panno, che feco ave

Va portato per ripararfi dalladet

ta intemperie, ſenza mutar ve

fte, nè accendere un poco di fuo

co per afċiugarfi : Il ſuo riftoro

erano folo le fiamme dell’Amor

Divino concepito nella fanta

orazione;e le infermità, che ne

contraffè fi fono riferite nel pri

mo libro. . . -

I I. Ravvedutofi poi il Geni

tore (come a Dio piacque) di

queſta troppo durezza con lei

ufata sa prieghi della madre, la

quale fi moſtrò fëmpre più amo

revole verfosì buona figlia;e del

Confeffore , che in quel tempo

la guidava, s'induffè a darle una

comodità, qual riuſcì più oppor

tuna per lungamente orare; e fủ

il contentarfi, che poteffè anda

re molti giorni della fettimana

in Chiefa in compagnia di quel.

la buona religiofà , che fù fua

maeſtra, chiamata fuor Ipolita,

di cui fi è parlato nel primo lib.

Di queſta occaſione fi avvaleva

con ſuo fommo contento per

paffare tutta la mattina in ora.

zione in Chiefà alla preſenza del

Sacramētato.Signore,e perciò fò.

leva effer la prima ad andare in

Chiefa , l'ultima a partirne ; e

quando in quella ſi faceva eſpos

fizione del Santiffimo, non ne

uſciva fino a tanto, che non fuf.

fe ripoſto il Sacramento.Lafcian

do con varii preteſti di andare a

caſà a cibarfi , per non interrom

pere la ſua orazione.Perciòanda

va mal, volentieri in Chieſa in

compagnia della madre, ò delle

forelle, dalle quali poteva effer

ſtimolata a far prefto ritorno a

cafà;e più che poteva vi andava

fòla.

12. A fine di poter tenere la

mente persi lunghi ſpazii , anzi

fempre,elevata in Dio, tanto in

queſto tempo, come in tutta la

vita ; mangiava pochlíſimo , e

mol
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molti giorni niente affatto, co

me fi dirà parlando dell’ afti

nenza . Di queſto rigorofo fuo

digiunare , il principal fine

era per avere la mente più libe

ra a penfare a Dio.

I 3- Vn altra confolazione le

reftava di avere in ordine al fare

lunga orazione ſtando in cafà , e

di queſta la compiacque il fuo

Divino Amante,e lo fè con por

re in cuore ad uno de’ſuoi fratel

li, quali più degli altri l'amava,di

fabbricare in cafà una ſtanza par

ticolare per lei , non foggetta a

paffare, e ripaffare altridella ca

fà; e la fece con indiciie contento

di lei.Appena quella fù compita,

che ſenza voler afpettar più che

tanto,ſi pofè ad abitarla,forman

dovi un divotiffimo oratorio, ed

in quella ſtava quafidel continuo

in orazione, come romita, dentro

la propria cafà.

14. Godevaquando la fùa ma

dre, e gli altri di cafà uſcivano

per ſpaffo ò viſita, perche allora

reſtavafi in cafà , e impiegava

con libertà maggiore tutto quel

tempo in orazione. Sfuggiva le

viſite, come occafioni di diſtraz

zione, e delli fpaffi non curavafi,

perche(com'ella foleva dire)due

erano le ricreazioni,e ſpaffi veri.

La Santa Comunione , e l'Ora

zione . S'induceva tal volta ad

andare sì con fua Madre, come

con qualch'altra divota perſona,

alla vigna , ò altro luogo di ri

creazione ; ma gionta al termi

ne dello (paíTo, la friava che l'alº

tre fi ricreaffero a modo loro; ed

ella ritirandofi in qualche luogo

rimoto ſi poneva in orazione,

qual mifurar foleva ne’principii

. coll' orologio a polvere , che

feco portava, del quale poi non

volle più fervirfi, dicendo, che

non bifognava tener mifura nel --

fare orazione.Se veniva impedi

ta dal farla,reftava afflitta,e me

fta,dicendo di aver gerfa la gior

Il3f3. >

- 15. Andava perciò qualche

volta fola alla vigna, e allora fti

mava effer compita la ricrea

zione,perche impiegava il viag

gio, la dimora in quella, e il rí

torno tutto in orazione, e ſenza

cibarſi , e davafi più volte iu

quel giorno la diſciplina : E per

che era tanta l'avidità di porfi

in orazione colle ginocchia a

terra , ò in altra divota pofitura,

come prima fi è detto, non appa

gandoſi di quella che faceva cã

minando; quindi avveniva , che

tal volta nel andar così fola a

qualche luogo di ricreazione,

non potendo aſpettare di giun

gere al termine per proſtarfi al

cofpetto della Divina Maeſtà,

nel primo luogo rimoto, fu ffero

ceſpugli, ò picciola cava di faffi,

M m m 2 che
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che incontrava ; ivi ponevafia

fare l'orazione, fenza andare al

termine,che fi aveva prefiffo, e

continuava l’ orazione fino a
|

|-
|

fera. ** :

16. Di quelle dimore che fa

ceva in campagna in orazione

teſtimonii furono più volte li

PP. Certofini, li quali dalla loro

Certofa vedevano alle volte una

donna stare lunghi ſpazii di

tempo in piedi, ò in ginocchione

immobile trà alcuni oliveti dell'

Iſola, e avendo fatta far diligen

za, per fàpere chi fuffe, venne

ro in cognizione effer lei, e ne

ferono avvifato il fuo Confef>

fore: Questi domandò a lei, che

fi faceffe in detti luoghi? Ed ella

rifpofe: C.be/ifà quandoføà a

fpaſſo in qualche laogo, non/?

然 örazione? Tal rifpofta fè ma

nifeſto queſto virtuoſo modo,

che teneva nel pigliarfi ricrea

zione, e apportò non folo ammi

razione al Confeffore ; ma rife

rita da queſto a quelli religiofif:

fimi Padri, fè, che li medefimi

farmaífero concetto maggiore

deldi lei fpirito.

17. Non oftante quella con

tinua applicazione di mente,

che teneva, ebbe ancora in co

flume nel principio di ogni azio

ne raccoglierfi un poco più in

teriormente con Dio, e la caufà,

che adduceva di far queſto , era,

perche quel poco di orazione

l'infegnava a far bene quell’a

zione , perciò prima di comin

ciar a parlare, a lavorare,a man

giare, &c. follevava la mente a

Dio,e così diceva, imparo a ben

parlare , lavorare , e mangia

TC.

18. Giunſe a tal fegno queſta

continua applicazione interiore,

che non faceva formarle ſpecie

di quel, che vedeva, divertivale

da ogni diſtrattivo penfiero di

ciò che udiva, non le faceva di

fcernere la diverſità deſapori di

quel che mangiava , e perciò

quando doveva render conto di

qualche cofa di queste a chine

la richiedeva,ſi ritrovava imba

razzata, non fapendo come ri

fpondere per non dirbugia,e per

coprire il ſuo interno raccogli

mento. Aveva trattato ella per

lo ſpazio di circa un mefe cõ una

divota.Signora,e mai nõ fè rifleſ:

fione alle fattezze di quella,edef:

fendole occorſo difcorrere della

medefima col fuoConfeffòre,am

mirandofi quello,ch'ella non fa

peffe ne meno le fattezze del

volto di detta Signora, rifpofe

ingenuamente. Io miro le ಗ್ಬ:
ne, ma non ne formofpecie . L'i
ſteſso le avveniva trattando col

le fue monache, dopò che fondò

il Monaſtero. E queste riferifco

no,come nel tempo, che fi ciba

Vaz
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va,inferma, ò fàna che fuffe, bi

fognava, che fempre una di loro

Jeftaffè d'apprefſooflervando fe

le vivande foffero troppo calde,

per avvertirla a nő porla in boc

ca , acciò non fi ſcottaffè, come

più volte era avvenuto, fèn

za ch'ella fe n’avvedeffe. -

19. Rendevafi più forte que

fta interiore occupazione , con

uno confiderabiliffimo favore,

col quale veniva regalata ſpes

fò dal Signore , nel tempo dell'

orazione, quale poi foleva du

rarle tutto il giorno. Era quefto

una foaviffima dolcezza, che fa

Ceva fentirle fenfibilmente nel

palato , quale ridondava dalla

foavità interiore dell’ anima:

ond' ella lafciava tal volta di

mangiare (come riferiſce il di

lei Confeffore) dicendo,che non

voleva cõ quel cibe amareggiar

fi la bocca, e guaftare la foavità

dell’orazione apportatale.

2o- Abbondavale maggior

mente queſta foavità, quando fi

alzava la notte per fare ora

zione in tempo di fùa gioventù,

e stimando , che a chiafchedu

no applicato a fare orazione in

quel tempo notturno, il Signo

re conferiffe tal favore , fole

va dire : Ob quanta dolcezza,e

loavità / perdono quelli , che

non fi leziano a fare orazione,

e per un poco difennofono prizi

di tanto bene ! E il fuo celefte

Spoſò per non far reftar priva

la di lei Anima di queſta divina

foavità, e dolcezza,per lo ſpazio

di cinque anni, di quel tempo,

che fi applicò all'orazione not

turna , volendo cooperare col

deſiderio di preſto ſvegliarfi, fa

ceva fentirle una voce , che la

chiamava,acciò fi deftaffè,e que

fta ella fuppoſe, che fuffe del fuo

-

Angelo cuſtode , il quale a far

quel fanto eſercizio l' invita

Ꮩ3•

21. Ma perche pure rincre-

fčevale, che quell'applicazione

continua a Dio, qual aveva pro

posto di praticare doveffe ve

nir interrotta da quel brieve :

fonno, perciò procurava porfi a

dormire con tanta incomodità,

quanta altrove hò riferito nel

primo libro, acciò veniffe a rif.

vegliarfi fpefo per ricordarfi

di Dio : Volle il Signore pre

miarequeſte fue fante induſtrie,

e render appagato il di lei defi.

derio con uno notabile favore,

che le compartì fin dalla gioven

tù,e fù il fare, che in quel breve

fonno altri fantafmi nõ paffaffe

ro per la fua fantaſia,che di cofe

celeſti,e Divine,tanto che,quan

do rifvegliavafi, fi ritrovava la

mente piena di fante immagina

zioni , come fe aveffè in tutto

quel tempo fitta una buona

-

OT3 «
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orazione.Favore era queſto, che

rendeva molto appagato il defi

derio, che aveva di penfar fem

pre a Dio.

22. Quel continuo raccogli

mento interiore congionto con

una fomma applicazione de'fuoi

fenfi, rendevano le potenze dell'

Anima ſempre difpofte a folle

varfi con gran facilità a Dio, e a

ricevere le più fublimi Divine il

luftrazioni,che la Maeſtà fua vo

leva comunicarle nel tempo del

l'Orazione, l'oggetto della qua

le ordinariamente erano le perfe

zioni Divine; poiche, fè ben ella

per fentimento di vera umiltà,

ítimandofi indegna , e inetta a

penfare a cofe si fublimi,poneva

fi a confiderare qualche oggetto

più baffo, come fono li Noviffi

mi, e le opere del Signore, fenti

vafi fubito elevare il penfiero al

le nobiliffime cognizioni di Gie

sù Criſto, e da quello, come per

una porta, effere introdotta alla

Divinità, con intelligenze altif.

fime della medeſima; in modo

che veniva a ritrovarfi, com’ella

diceva , e fono queſti fuoi termi

ni, inabiſata, perfa, affondata,

ffogata, e come unagocciola e5

faſa in quell'immenſo mare del.

de bellezze di Dio. Perciò la fua

orazione,quafi mai non era ſenza

patire eftafi,e rapimenti,con intel.

vine Perfone , e loro operazioni,

grandezze della SacratiſsimaHu

manità di Giesùcristo, deila B.V.

· Gloria degli Angeli, e Santi; co -

me fi vede nelle relazioni,che ne

dava poi a fuoi Padri fpirituali ,

nelle quali fi veggono cofè am

mirabili; tantoche pare non po.

teffè il Signore contenerfi dallo

fvelare a queſta fuadiletta tutto

ciò, che a noi vien’infegnato dal

la Fede, e dalla Sacra Teologia;

perche quaſi tutto ciò che da Fe

deli fi crede, fi vede a lei rivela

to per mezzo d'intelligenze avu«

te nell’orazione.

23. In queſto sì continuato, e

fublime eſercizio di orazione paf:

sò la vita nel tempo, che dimorò

nel fecolo, e dopo aver fondato il

Monaftero, non vi fù cofà, che

più aveffe a cuore per fë, e per le

fue figlie, quanto queſto fanto e

fercizio, come fi è notato nel fe

condo libro, e più evidentemen

te fi vede nel feguente ricordo

da lei ſcritto per iſtruzione delle

medefime, nel quale dice.

24. Qaeffa cafa bà da effere

cafa di orazione . L'orazione bå

da effere il fonte, dal quale afei

ranno l'acque dell'altre zwirtù .

Nell'orazione farà la nofira bea

titudine, il nofiro (paffo, e tatta

la nofira eredit à . L'ornamento

di tal caſa , il nofiro vivo teſoro

ligenze mirabili intorno alle Di- Jarà il Crocifiſſo: Egli fia il no

Jiro
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Jiro bene, la moſtra gioja, e noſtro

Paradifo . Cbi vuol imparare

ogni fentenza, miri il Crocifiſſo,e

ritroverà tutto quello,che Zuo

le. Con Giesù Criſto bà da efiere

la moſtra dolciſſima conzerfazio

ne, e avemo a tenerlo/empre zi

zo nel cuore, e con lai parlare, e

gioire, mirare li faoi fanti co

fiumi, e cercare di dargli gaffo,

confiar fempre vigilanti per non

di/gaffarlo,e morire ad ogni coſa,

per zizere in Giesù Criſto. Que

(to, ch’infinuò alle fue figlie nel

principio della fondazione, e la

fciò come per eredità in un'altro

foglio, notato poco prima della

fua morte, come fi dirà trattan

do di quella, ebbe ella grazia

particolariſsima da Dio di prati

care ſempre sì puntualmente,

che ne reftava ftupita, e ammi

rata, a tal fegno, che un giorno

con tentimento umiliffimo fi po

fe a dimandare al Signore, qual

motivo aveffè la Maeſtà fua in

favorirla, con darle tanto conti

nua applicazione interiore. Rife

riſco quì la ſua dimanda, e la ri

Íþofta fattale dal Signore per ve

derfi in quella con fpecialità la

benignità Divina, e il vil concet

to, che di fe aveva: e dice come

fiegue:

25. Il primo di Ottobre 1667.

Java penfando alli fazori gran

di, che mi faceva il Signore, e di

ceva fra me: Io fono tanto/?iaº
rata, e nºn sò neanche par/ure, a

chefine mi fà tanti fazori più

che ad altriềPenfaza, che noftro

Signore fi mofirāfſe parziale con

me , particolarmen teper quello

che fà con me, ed è, che azendo

mi pofia in questa caſa doze bò da

trattare tanti negozii diſtratti

vi, poi me ne mantiene così alie:

na , che non mi caafano una mi

nima diſtrazione , il che mi

pare una cofa miracolo/a,che egli

opera in më, e con l'altre non fà

così: Andai con queſtopenfero

all'orazione, e fehtii dirmi dal

Signore interiormente. A te pa

re, che jofia parziale con te ? E

qual Padre farebbe altrimenti?

Ta mi hai, mia dilettiſſima fi

glia fervito con tanta purità d'

intenzione lo ſpazio di 4o. anni

in tanta Jolitudine, ritiramen

to, e afprezza/pendendo tatto il

tempo apenfare di me, e amarmi

come Dio tuo, con abbominare

quanto è nel mondo di bello, e

buono, e folo zvolere me, e niente

iù . E lo azendo zolato levarti

da tale ftato per ferznizio mio, e

occuparti in conzerfare, e opera.

re per gloria mia, žoleva afare

con te tal'empietà di lezwarti

quello, che in tanti anni azevi

acquiffato con la mia Grazia?Io

fono Dio, e la fò da Dio, e perciò

non folo non te l'hà levato, ma te
2 βο
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"bò aumentato, e fempre ti dò

naoza Grazia, che non operi da

ềe come creatara,ma c5 la virtù

mia:Efe ogni altra creatura fa

rà qaello, c'hai fatto ta, io an

cora farò a quella tutto ciò, che

ởò fatto, e farò a te,

26. Da queſto sì nobile ſtato

ben fi vede , che queſta grand'

anima stava del continuo più ap

plicata a Dio, di quello, che altri

vi ftiano nel tempo dell’ orazio

ne ; e con tutto ciò non lafċia va

d'impiegare molte ore in queſto

fanto eſercizio, e parendole trop

po breve quelle che faceva uni

tamente con l'altre tutto quel

tempo che riſparmiar poteva di

giorno dalle occupazioni del Mo

nafterio, e buona partedella not

te ſpendeva in orazione; e per

che nel tempo notturno,quando

nõ aveva ancora introdotto l'ufo

di Mattutino nella mezza notte,

non poteva effere offervata,trat

tenevafi per molte ore avanti al

Santiſsimo, come altrove hò no

tato;E diceva, ch’effendofi com-,

piaciuto il Signore di fare a lei, e

fue Monache compagnia, ftan

do ſotto quelle fàcratiſsime ſpe

cie, non conveniva lafciarlo mai

folo , e perciò procurava più che

poteva dal canto fuo ſtare di

notte,e di giorno offèquiandolo,

per dare incentivo coll’eſempio

alle fue Monache di fare,più che

fuffè poſsibile, corteggio conti

nuo al Dio della maeſtà , e quelle

incitava a ciò fare,apportandone

ad altre l'accennata ragione.

27. Quando fi avvicinavano

le feste del Signore, della di Lui

Santiſsima Madre, e di altri San

ti ſuoi particolari Avvocati,pro

curava impiegar tempo più

lungo in orazione, fino ad impie

garvi le notti intiere. Faceva in

onor di quelli Novene, e Ottave.

Godeva particolarmente di quel

li giorni da lei iſtituiti per fare

una volta l’anno gli efercizii Spi

rituali nelli meſi di Ottobre , e

Novembre,nelli quali ritiravanfi

le Monache a cinque, òfèi per

fettimana, e difoccupate da ogni

altro impiego, applicavãſi in tut

ti quelli giorni all'orazione,e let

tura di libri ſpirituali . Quando a

lei toccava il far quel ritiramen -

to, cercava faziarfi di orazione,e

godeva le vere delizie , quali ri

trovava in qucl continuo tratta

re con Dio. |

28. Nell'atto poi dell'orare in

tal guiſà veniva rapita da quel

Divinooggetto,che ella contem

plava, che la fua Anima lafciava

l’ufo de ſenfi; e bene fpeffò ciò

l'accadeva nel medefimo conver

fare colle fue Religioſe; poiche

penfando fempre a Dio, benche

camminaffe per il Monaſtero,ed

incontrafie alcune di effe, non

di
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diſcerneva l'una dall'altra; e bi

fognava tirarla per la vefte; e

ſcuoterla un poco,e afpettare,che

tornaffè in fe,per trattare con lei,

vedendola tutta afforta nel Si

gnore.

29. In oltre fi accendeva mi

rabilmente del Divino Amore

nel fervore delle fue orazioni; e

la vedevano fovente come sfa

villante per ogni parte ardori.

3o. Ammirabile però ſopra

ogni altro fù il modo, nel quale

la videuna delle fue prime figlie,

colla quale paffàva tanta confi

denza, che foleva feco condurla

quando uſciva di notte a fare

orazione nell’orto del monaſtero,

per effer quella molto applicata

a queſto fanto efèrcizio, e defide

rofa di feguitar le veſtigie della

ſua buona madre; Or una di que

fte volte offervò , ch’effendofi

quella pofta in orazione, con gli

occhi rivolti al cielo, incominciò

ſubito a mandare infocati foſpiri,

ficche la fuora, per laſciarla in

libertà , fi ritirò in diſparte per

offervarla ; continuò più ore a

fare la ſerva di Dio in quel mo

do , e ad efalare di quando in

quando quelli affetti infocati, e

in quel mentre, che ſtava offèr

vandola, non vide più la di lei

perfona in quel fito,ma una vam

pa lucidiſsima di fuoco,la quale fi
alzava molto verfo delCielo:Sbi

gottì la buona religioſa a tal vi

fta, e penfando,che fi fuffe attac

cato fuoco in quel luogo, dove la

fua buona madre stava, per tro

varfi iui vicino Inolti fermenti,

la chiamò, acciò indi fi levaffè,

credendo che ſtaffe circondata

dalla fiamma,che glie la toglieva

di vifta e approffimandofi a quel

luogo, vide che l’ifteffa perſona

della füa madre era diuenuta co

me vampa di fuoco, e feguitava

in quel modo la fùa orazione,

quale continuò fino alla mezza

notte,quando fonò il M attutino,

e allora tornando nell'effer fuo

naturale, andò coll'altre in Coro

Dal che comprefè la religioſa,

averle voluto dare ad intendere

il Signore l'ardente amore, qual

concepiva orando la ſua buona

madre.
- :

31. A molte delle fue figlie

av vēne il vederla nel tempo,che

faceva orazione , efalare dalla

bocca,ò dal petto, e tal volta da

tutto il corpo, ardenti fiamme di

fuoco e a tal vifta fentivanfi ac

cendere il cuore di divozione , e

Amore eftraordinario vei fò di º

Dio.

32. Soleva accoppiare fpeffò

l’orazione colla mortificazione,

per render quella più grata a

Dio, e degna d'effere efaudita, e

ciò ad imitazione di Gesù Cri

fto nell’orazione,che fè ſtando sù

N n n la
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la ိိုးး perciò ella effendo an

çor fecolare , quando uſciva la

notte affieme colla ſua forella

Vittoria nell’ orto di cafà a fare

l’orazione, induceva quella a for

· za di preghiere a ligarla le brac

cia a qualche albero in forma di

croce, e in quella pofitura conti

nuava ad orare:Ritrovò poi mo

do più penofo da ſtare come in

croce , e lo praticò ancor effen

do religioſa ; e fù l'attaccare due

groffi chiodi nel muro in tale al

tezza, che appoggiando ſopra di

quelli li polfi delle mani, a pena

giungeffe a toccar colle punte

de piedi folamente la terra , , e

ſtando così fofpefa con grandiffi

mo tormento ſtava molte ore in

orazione. Altre volte con umilif:

fimo fentimento deſiderando an

nichilarfi nel coſpetto della Divi

na Maeſtà, che fi faceva prefen

te, fi proftrava col volto,non fo

lo sù la polvere, ma fopra il leta

me; e per far queſto ſenza effère

offervata andava tal volta a fare

orazione dentro la ftalla ; In ol

tre foleva porfi ancora a fare ora

zione tenendo il volto fopra li

ceffi comuni del Monaftero,ripu

tandofi come puzzolente putre

dine nel cofpetto della Maeſtà

Divina. . -

33. Di queſti modi di orare, e

particolarmente di quello, col

quale cercava eſprimere l'imma

Vita della Madre

gine di Giesù Crocififfò, dimo

strolle l'ifteffò molte volte ſpecia

liſsimo gradimento , e compia

cenza. Vna tra l'altre, mentre in

tal pofitura flava in orazione fe

le diede a vedere Giesù Criſto in

compagnia della Santiſsima Ver

gine,e gran comitiva d'Angeli,e

Santi, e a tutti questi diceva il Si

gnore.Vedete com'è bella la mia

Spofa , come mi raffom igŽia, ed

è fatta an mio ritratto . Quali

parole cagionarono al di lei umi.

liſsimo ſpirito fentlmento di

gran confuſione per vederfi ono

rata contro fuo merito, ma fentì

ancora accenderfi di maggior

fiamma di Amore verfò sì gran

de Amante , e prefe confidenza

di fupplicarlo di quelle grazie,

che a favore di molte anime de

fiderava. -

- 34. Vn altro giorno mentre

nel detto modo stava pregando

per la converſione degli infedeli,

e peccatori, vide noſtro Signore

Giesù Criſto crocififio , il quale

a fin di manifeſtarle qnanto fuf.

fe pronto ad efaudirla , le diede à

vedere il fuo facratiffimo Cuore,

nel quale vide fe fteffa ſcolpita

in forma di crocififfa , e con le

cinque piaghe, e dicevale il Si

gnore. Mira quanto /ei da Æſe

amata , che ti porto nel cuore

ſtolpita.Apportölle queſta tanto

amorevole eſpreſſione non folo

|

*

1п=



Suor Serafina di Dio. |- 467

indicibile contento, ma una gran

fiducia di fupplicarlo per la con

fervazione, e dilatazione della

fânta Fede.

35. E perche non folo Giesù

Criſto con gli acçennati favori

l’aſsicurò della compiacenza, che

aveva di quel modo di orare; ma

dalla SantiſsimaVergine le fu an

cora rivelato,come quella manie

ra di fare l' orazione era a Dio

molta grata,e accetta,e dava all'

orazione molta efficacia, perciò

procurava ufarla più ſpeffò, che

poteva:

36. Non vi fu ftato di orazio

ne, di quanti ne apportano li

Maeſtri della vita fpirituale, del

quale non foffe ella pienamente

iſtrutta, e di ciafċheduno ſapeva

rendere minuto conto; e quando

di quelli con lei fi diſcorreva, per

alti,e fublimi che fuffero, non le

recavano maraviglia, per l'eſpe

rienza, che ne aveva: anzi tutto

le pareva poco, a riſpetto del di

più, che faceva affàporarle il Si

gnore.

37. Quindi come ben efèrci

tata nella ſcuola della fanta ora

zione potè dirne, e ſcriverne co

fe, delle quali,perche poffono ef

fère molto proffittevoli a chi quel.

le leggerà,e d'incitamento a darfi

a sì fanto efercizio, ne rapporte

rò qualche faggio. Darò il primo

luogo ad una belliſsima dottrina,

che dava per far conoſcere,come

fi andava l'Anima affuefacendo

all’orazione , e facendo in quella

progrefT) ; e la cauſà per la quale

molti,che cominciano a farla,poi

l’intermettono, e altri giungono

fino alla perfetta contemplazio

ne; e per dare ad intendere tutto

ciò, diftingue il Dono di orazio

ne, dal Grado di orazione , e di

ceva. Effère dono di orazione

ogni fanto penfiere, ed elevazio

ne di mente a Dio,perche li pen

fieri,che abbiamo di Dio,non post

fiamo averli ſenza particolare

ajuto di Dio; fentimento unifor

me all'infėgnamento dell'Appo

ftolo: Non fama: /Afficientes co

itare aliqaid a nobis , qa /i ex

nobis, ſed fufficientia naftra ex

Deo eſt. Söggiungeva,che queſti

non tutti l'hanno in un medeſimo

grado, poiche alcuni hanno pen

fieri di Dio più frequentemente,

altri più di raro,chi trova più fa

cilità, e chi meno in penſarvi. Vi

trovano alcuni più guſto, altri

meno : Chi l'hà più fùblimi , chi

più baffi. Altri ftanno penfando

a Dio più lungo tempo, altri po

co, e queſti fono diverfi gradi di

orazione;quali ſpiegava con que

fta adattata ſimilitudine, dicen

do: Effèr queſto,come fe un gran

Signore daffe ad un povero con

tadino un giulio il giorno, quan

to baftaffè a vivere; ad un'altro

N n n- 2 cin



468 Vita de lla: Madre

cinque, ad altri diece;e vedendo,

che fi fono andati ben prevalen

do di quel danaro, gli verrebbe

voglia di dar loro di tempo in tẽ

po maggior fumma, e monete d'

oro,e così verrebbero quei pove

ri ad arricchirfi, e follevarfi; ma

non per queſto farebbero ancora

Signori. Se però una volta loro

daffe una confiderabile fumma,

uno grãde Stato,allora totalmen

te uſcirebbero da povertà, e vil

tà, e farebbero Signori fènza mã

car loro niente.Così fà Dio bene

detto coll’Anima; prima dà a

quella qualche penfieruccio buo

no, l'Anima colla grazia fè lo cu

ftodifče, e få, che quello crefca, e

fë ne nutriſce per quel giorno ; e

Dio benedetto và dandogliene

degli altri più,ờ meno,come pia

ce alla Maeſtà Sua , e l'Anima li

riceve comedoni,e tefori di Dio,

e fe n’avvale,e nutriſce per qual

che tempo, onde il Signore Dio

di mano in mano và aumentan

dogliele,e levandola dalla fùa po

vertà, fino a tanto, che un gior

nola få ricca,e Signora,riempien

dola di fe fteffò con doni di altiſ:

fima orazione, in modo che non

può reſtare più povera,nè reftar

ne priva mai più , ch’è il grado

più füblime di orazione . Stando

con quelli primi doni, e in quelli

primi, e più baffi gradi, poteva

l'Anima reftarne priva, fe non li

cuſtodiva,e ritornare in dietro al

le fue miferie ; ma in queſti ulti

mi gradi di orazione, è fatta ric

ca,e non ha bifogno di cofa alcu

na; fe ne ſtà fempre in Dio go

dendo, e amando,e gl'ifteffi pen

fieri di Dio nell'Anima fi cuſto

difcono da fe ſtefsi, ſenza che l'

Anima fi affatighi,come,nelli al

tri gradi trovandofi, fi affatiga

va per cuſtodire , e accrefcere in

fe li penfieri di Dio. Queſta ora

zione è frutto delle fatiche, che

l’Anima hà fatto per qualche

tempo nell’orazione ; e poi Dio

benedetto le dà una tranquillità,

e ripofo nell'Anima, una dolcez

za, e fazietà , che la riempe, e få

ripofare in Dio: ma queſto fi dà

a chi hà faticato in cuſtodire , e

cercare con la Divina Grazia li

penfieri di Dio; e dopo queſto l’è

data quella trãquillità di ripofoin

Dio,come meritata colle paffàte

fatiche:Tutto ciò diceva per l'e

fperienza avuta in fe fteffa,

38. Tra gli altri grã favori,che

compartiva Dio a queſta grand’

Anima così in tempo dell’orazio

ne, come fuor di quella , era una

familiariffima comunicazione per

via d'interne locuzioni , confor

me in più luoghi fi è detto, e per

ordinario non era queſta con pa

role materiali , ma di quella for

te, che fi dice nella Scrittura:Lo

quar ad cor ejus. Giunfe queſto

TITO
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modo di parlarle del Signore ad

una perfezione sì nobile, e mira- .

bile,che non devo tralafciarla per

gloria di Dio, e della di lei Spofà.

Ella ne diè conto al fuo Diretto

re , notando il tutto come qui

rapporto.

39. Non mi parla queſto mio

Sommo Bene con parole a modo

moſtro;ma a modo fao.Se mi dice:

Figlia; non lo dice, ma dimo/tra,

e porge all'Anima tatto quello,

che apporta l'effere figlia di un

Dio. Se mi chiama Spofa, non lo

fà con parole , ma porge quello

fiato, egodimento all'Anima di

effere fãa Spofa.Se le dice:Dilet

fa mia , non è parola , ma fa ga

fiarle quell'affabilità che appor.

za l'effere fuadiletta. Se la chia

ma Regina, ſenza dire tale paro

la, le porge tale poſſeſſo, pofio, e

fiato, imperio : e maeſtà di Regi

na. Se dice all'Anima mia: lofo
♥70து: è%parolesma

Je fà gaffare » e godere il poſjef)o

di鶯激feiர்:Alle !!!!

te quefie, e altre parole non det

te, ma gufiate , me le fa godere

tatte inſieme » e l'Anima refta

come foffocata, e morta:e quando

mi dice:Vedi qaanto hò fattoper

że, e mi molira la faa innata Ca

rità, non folo me la dimoſtra, ma

fà reftare annegata l'Anima in

zale amore. Vorrei ritrozare chi

lo provaſſe , acciò m'intendeſſe :

Solo Dio så tale fiato, e quello a

chi Dio lo dà in terra. Con quel

lofi ritrova l'Anima pozera , e

ricca, perdata in tale grandio/3

mare di bene , mà bà parola da

fpiegare la fua ricchezza, e nobi

le stato,efe ne fià così dentro un

mare di beni. -

4o. Queſti sì nobili favori,che

del continuo faceva Dio affag

giarle nell’orazione, le davano

motivo da infinuare a tutti l'ap

plicarfi a queſto fanto eſercizio,

ed efprimere con grand'efficacia

li pregi di quella, e del penfare

a Dio, li quali acciò poteffero est

fer giov evoli non fòlo alle fue fi

glie prefenti; ma alle future,po-

fe in carta in dueTrattati uno col

titolo di Trattato della Santa

Orazione mentale. L'altro. Del

la felicità di chi penſa a Dio be

nedetto, e come vede il Paradifo

in terra , e che l'Anima dozreh

be sforzarfi di aver tali penfieri,

e avendoli cuſtodirli, e prezzar

li: l'uno, e l'altro fono pieni di

tanta dottrina celeſte, e così af.

fettivi, ed efprefsivi di quel che

tratta, che ben fi vede effèr gran

Maeftra di orazione, addottrina

ta nella ſcuola Divina,e non poſ:

fono leggerfi ſenza ieftare affez

zionato alla pratica dell'uno , e

l'altro efercizio. Sarei troppo dif

fufo in rapportarli quì per intie

ro, e perciò mi contenterò di ri
fc
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ferir

profitto di chi leggerà queſta.

Vita,

1. L'Orazione ( diceva ella)

mi pare la più bella coſa chef

poſa fare in terra , perche per

mezzo di quella fi conſegui/ce il

fine, per il quale famo/stati crea

ti, ch'è l'amare,e fervire Dio:Co

me fi zaole conſeguire tal fine

Jenza l'orazione ? Se l'Intelletto

non diftorre, e dimoſtra alla vo

lontà queſto Bene noſtro Dio, la

Polontà reſta come cieca , e non

pa è amarlo: ma conoſcendo l'In

felletto per mezzo dell'orazione,

lo dimo/tra alla zolontà , e la

muove adamarlo, e amandolof

muove afervirlo da dovero : E

chi non fił orazione non amerà

mai perfettamente Dio, nè con

fegairà il fine, per il quale è fia.

to creato ; E/e pare l'amerà, e

Jervirà,lofarà imperfettamente.

Quindi ella concludeva, che al

tro Maeſtro non aveva conoſciu

to, che l’infègnaffe ad amare

Dio, fe non l’orazione, come pri

ma fi è detto.

2. L'Orazione, e Contempla

zione è il fonte, dal quale feato

rifcono tutte le virtù nell'Ani

zna; da quella naſce la modeſtia,

poiche chi attende all'Orazione

Jià/empre compofia, e zolendo

ſtar modefia ſenza fare orazione,

è come una coſa ſoprappoſta, efa

-

ne folo qualche parte, per perficiale, che poco dara, e fabito

Ji cade in /compoſizione; ma quã

do la modefiia naſce dall orazio

ne fi fà così connaturale , che

fe bene non fi applica s volere of

fervare la mode/tia/f/fàcompo

fio, ſenza rifletterzi.

3. Apporta l'Orazione a chi

la fà, il filenzio, il parlar poco,

con zoce baffa, e con rizierenza,

perche quella interiore occupa

zione få piacerle il parlar poco,il

ritiramento,e il riſpetto adogni

uno. Tutti effetti dell'orazione.

4. L'Orazione apporta a 4A”

Anima la pazienza, perche fił

conoſcerle quanto hà patito il

fuo Dio per lei,e quanto ella me

riterebbe di pene per li proprii

peccati ; e tali confiderazioni,

frutti, di orazione la readowo

paziente, e deſiderofa di più pa

tire.

5. Rende ancora l'orazione

l'Anima umile, e para , percbe

applicando all'orazione, få dez

tro di fe, e vede lo fuo niente, e

miferie, eſtà umiliata, perche

l'orazione le apporta una luce di

verità per vedere le cofe come fo

no, onde zede, che ella non zale

a miente, non può miente ; e fid

abbietta: Eftando occupata iz

orazione interiormente ../f mang

tiene lontana dalli defiderii , e

amore delle cofe della terra , e

l'orazione tiene cafoditi tutti
Ai
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di /oi/en/f, acciò non s'imbrat

fino in cofe della terra, e refli

À Avima pura, e monda.

4 I. Andava ancora ſpiegando

li pregi dell'orazione, adattando

a quella varii titoli, e ſimilitudi

ni, le quali fè bene fi trovano ap

prefò li Santi, e Dottori miſtici,

che di quella trattano, erano pe

rò da lei ſpiegati con tanta effi

cace perfuaſiva,e divote riflefſio

ni, che mirabilmente commove

vano, come da qualcheduno di

detti titoli,e ſimilitudini,che quì

foggiungo,può ſcorgerfi.

I. Chiamava l'orazione Sole,

perche conforme il Sole dà vigo

re alla Terra, e fà produrle tanti

fiori , e frutti, e altre cofe, così

l'orazione dà vigore all'Anima

per fruttificare ogni frutto di vir.

tù. E conforme il Sole colla luce

diffipa le tenebre della notte;così

l’orazione è Sole luminofo dell’

Anima, che la fà camminar fem

pre in luce di mezzo giorno, e

ogni cofà fà ſtare chiara in lei ,

fenza tenebre , ſenza ofcurità ;

perche l'Intelletto accoítandoſi

a Dio per mezzo dell’orazione,

fubito fi pone in chiarezza, e ve

rità d'ogni cofa, e quelle ſtima

per quel che fono, e ſtima Dio,

difprezza il Mondo, fe fteffa , e

Ogni cofa terrena.

2. Di più nominavala Acqua;

ficcome l'acqua innaffia la Terra

arida, e fècca; così l'orazione in

acqua, e rinfrcfca la pover'Ani

ma arida, e come una dolce ru

giada ricrea, la folleva, la rinfre

fca, la confola , e riftora nel tem

po dell'aridezza, e afflizioni; mẽ

tre fà il cammino di questa terra.

3. Di più chiamavala Ala per

volare, perche conforme l'Ale

fanno volare gli Ulccelli, così l’o

razione fa volare l’Anima a Dio;

lo ſtare ſenza orazione è come

ftare fenz'ale: L’orazione è l'ala,

che a Dio la folleva,e la rinforza,

e dà vigore per volare a Dio, e

ripofarfi. Quelle meditazioni, e

penfieri fanti,quelli defiderii,che

nafcono nell’Anima nel tempo

dell’orazione, fono l'ale, che la

portano a Dio. -

4. Siegue a dire, che l'Orazio

ne fi può chiamare Semenza,Te

foro, e Calamita. Strada,Chiave

del Cielo , Ricco Teforo, Braccio

onnipotente, Vita dell’Anima,

Scienza dell’Anima, Riftoro dell’ .

Anima , Delizie dell'Anima, Ar

ma fortiffima contro delli nimici,

Sicurezza dell'Anima per otte

nere la vita eterna : E apporta

belliffime proprietà, ed effetti

delle fudette cofe adattate mira

bilmente alli fpirituali progreffi

foliti farfi dall’Anima a quella

applicatà.

42. Notabiliffima però è la

concluſione di questo fuo difcor

- fo
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fo per difingannare coloro,liqua

li , ancorche facciano orazione,

non fperimentano in fe gli effet

ti, e beni che quella fuole pro

durre, e col dimoſtrar la cagione

di queſto, dà il modo da poterli

confeguire, dicendo.

43. Qualchedamo mi dirà:Io

da molto tempo, chefð orazione,

e ancora non fperimento in me

quello , che quł fià ſcritto. Io

gli riſpondo,che la cauſa è il non

azerla fatta come fi deze; e pure,

ancorche l' abbia fatta fredda

mente ne azrà cazato, il non efº

fer divenuto peggiore di quello

cb'era,e farà viſſato con qualche

poco di ritiramento, e diliacca

mento,e con defiderio di far bene,

eavràfuggito, e laſciato di fare

altro male: Chigli bà fatto far

que/io?folo quel poco di Orazione

fatta ancorche freddamente 5 6

coa poca attenzione. Io dico, che

a colai , il quale da dozero/ipo

· ne a farla , il Signoré non ne

gherà mai il faofanto aiuto Hò

feritto queſti pochi zwerf in lode

della Santa Orazione; zorrei

gaftarla , e non far altro in vita

mia , ſolo faziarmi del mio Dio
col mezzo dell'Orazione. Amen.

44. Parlando poi del penfare

a Dio, chedovrebbe procurare

di fare ciafcheduno, e particolar

mente chi deſidera effer perfet

to , và non folo dimoſtrando la

felicità di chi ha tali penfieri » e

li beni che apportano all' Anima;

ma la mifèria,e infelicità di colo

ro, che a Dio non penfano; Lun

go è il ſuo diſcorſo, e molti lifen

timenti circa tali punti,perciò al

cuni folamente in brieve qui ne

rapporto, e fono li feguenti.

f. Mi fè intendere una zoſta

il Signoré, che ficcome la chiara

vistă di Dio beatifica le Anime

in Ciclo, così in terra il pen/are

a Dio, e conzerfare con lui nell"

Orazione, parifica , e fantifica

l' Anime , perche è tanto fazao
l'effere fao Divino , e hai tanto

välore , che l'Anima trattando

con lui,e penfando a lai, l'inflai

fee tal raggio di ſe ſteſſo , che la

purifica, e quanto più pen/a , e

tratta col Signore , più zieme a

creſcere la fãa purità, e fantità,

e a parteċipare di quella fra

granza , parità, efantità Divi

za , e tanto non /i/perimenta

quefto , quanto l' Anima mon/?

applica tåtta a trattarci firet

tamente, ma ci tratta , e penfa

come alla larga, e di paſſaggio, e

perciò fente più le fue paſſioni,

che Dio . Il penfare al Signore

dunque non beatifica l'Anima;

ma il zederlo, e ilpenfarzi pone

l'Anima zvicino ad effere beata,

perche la purifica, e fantifica, la

rende tutta di Dio , e libera da

tutte le imperfezioni , e fà capa

፴፰
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ce poi di vedere,e godere Dio. Al
le fue Monache poi dice.

2. La maggior felicità (figlie

cariffime ) che fi puo azere dall"

Anima in quefia terra, è l'avere

ga efti SS-penferi di Dio, confor

mein Cielo la zvifta di Dio appor

tala Beatitudine, così li penfe

ri di Dio in queſta terra appor

tano come una beatitudine all"

anima, perche qaelli penfieri di

Dio non fono zacai, ma pieni di

Dio; da Dio zengono dati a noi,

e apportano con loro un zvolere

divino, che fantifica i Anima,

l'illuminano, la nobilitano, e le

fanno afeire dalla mente tutti

li penfieri, e attacchi della ter

ra; così le fanno godere come un

Para dif) in terra ; perche pen

fandoa Dio benedetto, gode dell'

ifiefo Dio,e delle di lai qualità,

e fapori, a noſtro modo d'inten

dere,e ſe ne nutrifce, fazia, e im

ingua; e da tal godimento naſce

nell’Anima il di/prezzo di tutte

Je co/e del mondo, di quelle fi ri

defe ne barla,e tatto il/so gau

dio,e ripoforitroza nelli penfieri
di Dio.

3. Tali penferi le apportano

ogni felicità , libertà, fiabilità,

Jïcurtà, allegrezza se ogni foddis

fazione, e quiete, nõ mai ramma

richi, e inquictitudini,perche li

penfieri di Dio difeacciano e ten

gono lontani dall'Anima li pen
--

feri del mon do, e della terra, li

quali fono cauſa delli diffarbi,

rammarichi, e inquietitudini.

Oh che felicità è il tenere la

zmente elezata a Dio? . .

4. Non fi deze cercare di aze

re li penferi di Dio per apere

contenti, e dolcezze, e l'Anima

non deze andare appreſſo a que

fie, ma al fao Dio: ma li detti

penfieri, percbe zengono da Dio

con loro apportano la foavità,

contento, e dolcezza, e bene få

all'Anima, che cerca penſare a

Dio, e nutrire talipenfieri,ilgo

derfi la foazvità, e contento, che

quelli apportano; e fanno ancora

che faeci progreff notabili nelle

fante virtù, e questa è la firada

fortatoja del Cielo, e non può ef:

fere di meno, che tali penfieri

quando fono ben caffoditi dall'A.

mima nõ apportino tali beni,e dol:

cezze perche fono come il zaccaro,

il quale non può non effer dolce.

r. Tatto il penfare a Dio, a

Giesù Criſto, e alla faa Santa

Pa/jione, ancorche fa an minimo

penfiero, è prezioſo, e non folo ap

porta zaiore all' Anima , ma il

Paradi/o; e zale più un minimo

penfero di queſti , che tat to il

mondo. Il panto fid, che tali pen

fieri fieno cordiali , che naſcano

dal dewtro l'Anima, e fieno con

zinaati , non di paſſaggio, è fatti

con fogliatezzà, acciò l'Anima

Ο ο ο Zij
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vi faccia l'abito in modo, che ad Dio con ſtar zatue di tatto

altro non /appia penfare, e coił

renderanno l'Animă forte, e fa

ranno come il granello della fe

napa , il quale (conforme diffe

nostro Signore) è una picciola fe

men za , e feminato in terra få

una gran pianta:Così ampenſiero

di Dio pofio nella noſtra mente,

follezerà l'Anima, la ricreerà, e

fantificherà,e tutto proviene dal

l'efficacia, e zalore di quelpenfie

ro, il quale efee da Dio, e porta

Dio con份 nell'Anima , e le qua

lità di Dio.

6. Ob che non fi può fpiegare

l'amenità , li contenti, la foázi

tà,e pace;lafelicità, la rugiada,

la tranquillità, l'odore , e fra

granza, la vitafanta , la ficar

td , e ricchezza, lo fiabilimento,

e l'effere fuor di miferia,e ricco d'

egzi co/a , che apporta il pen/are

a Dio . Tutto ciò poſſiede chi vi

penſa, chi lo pravza/aprà dirlo

meglio di me.

7. Vedete figlie cariſme come

dovrem mo cuſtodire quefii SS.

penfieri, con ogni fatiga , e for

zarci coll” aiuto della dizina

Grazia di aeq tiffare quefa feli

cità di perfare a Dio. Quefiaf

acquifia con la continua orazio

zme,e col mortificar/i, Jiare raccol

ze dentro di noi , e non andar za

gabonde;procuriamo lezarci tat

že le diffrazioni , e dare luogo a

quello, che non è Dio, e così zvezº

gono con facilità li perfieri di

Dio. Voi prozerete , che chi ba

uma paſſione, un fenfo vivo,trozva

gran fatiga , e penu a poter fare

an poco di Orazione, epenfare a

Dio, e /e zi penfa, è un pen fiero

di paſſaggio momētaneo, fenza fa

pore,e ſenza fratto. E perciò l'A

mima principiante deze fare ben

azertita,a mortificarfi,&c. e ca

ffodire con diligenza quelli pri

mi penfieri, che le dà il Signore,

il quale dice . Beati qui audiunt

verbum Dei , e cuftodiunt illud.

Non intefe folo il Signore delle

parole di Dio dette dagli Huomi

mi: ma delle S.S. iſpirazioni , che

fono parole fue, dette all'Anima,

e cuore nofiro. Altre molte divo

te riflestioni, e ponderazioni fue

potrei addurre in tal propofito,

quali per brevità tralafcio, e con

cludo questo capitolo,col rappor

tare l'infelicità, nella quale dice

va trovarfi coloro, quali a Dio

non penfano.

8. lo credo, che un'anima , la

quale a Dio non penſa ſiia ceze

in un inferno zizenie,perche fic

et me li penfieri di Dio apportano

all'Anima ana felicità , e beati

tudine, cori il non pen/are a Dio,

è come un fare nell'inferno , Io

fitmo , che non vi fia trazaglio

maggiore di quelio in terra,Jia

ነ'¢
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re ſenza penfare a Dio: non poſſo

immaginarmi come poſſa an Ani

maffare fenzz tali SS penfieri:

Me la figuro ta tta croci, tutta

tenebre, e oſcurità, fenz'appog

gio, ſenza conforto fi ba da bere

tutte le amarezze di queſta zvita

da crudo a crudo ſenza chi la

fþalleggi. Io non ne fono capace;n?

penſo, che vi fieno tali creatare

così diſgraziate nel Mondo ſenza

tale folliezo , e appoggio, fenza

pace, e conforto, e tatta amarez

ze . Come poſſono zizere in tale

zita infopportabile , con tante

occaſioni di contrarietà ſenza

qualche aura amena delli SS.

penfieri di Dio, che ogni cofa in

dolciſcono, e rendono a mena , e

bella,e fiorita la firada del Cielo?

E quanto penfano del mondo,

tatto è ſenza nutrimento, e fen

za fodezza , perche quel che non

è penſiero di Dio, tutto è leggie

ro, e come poſſono fiare cori ama

reggiate?certo che hannocome un

Infermo. |

9. Di più tatto il bene dell'

Anima;laffabilità nel bene , la

cõtentezza dello ſpirito, à l'azie

re » e poſſedere le Sante Virtù,

fatto,cariffine mie,dipende, e/3

no fratti delli fanti penferi di

Dio bezedetto, li quali hãng tale

zirtà e zalore di produrre que

fi effetti.E per contrario aí,'A.
mima » che non tiene conto di ta.

li penfieri, è brutta,abb minezo

le , ripiena di zizii,di mondo, di

doppiezza, di affetti terreni, ed

èfacile apeccare , perche abita

melle malizie della terra, di /e

fiefſa , e non ba chi l'aiata : e ſe

azieffe li fanti penfieri di Dio,

uſcirebbe da talie tante miferie,

perche tali penferi , come che

zengono da Diofono fanti,puri,

ſemplici, nobili , e apportano l'

iſteſſe condizioni all'Anima, e

cosi vive lontani/fima da ogni

malizia, e imbrattamento, e di

viene come bambina para, e fem

plice, e amata da Dio, e bella a

gl'occhi di Dio : e la ragione did:o

quefio à; percbe quelli penfieri di

Dio la tengono innamorata delle

bellezze Divine, efempre acceſa

di amore del fuo Dio , e conti -

matan do aប៊្រុ , fempre viene

a porre più legna a quel fuoco di

Amore , e vize tatta trasforma

ta in Dio,e come deificata » e tat

ta odre, e imbalfamata. Tatto

il contrario è chi non penfa a

Dio:ob com’è bratta , e orren da;

ob cariffime figlie, ogni anofag

irebbe da tale Anima , fe zweder

Je la brattezza di quella, puzza

più di an cane morto , ſolo

per amor di Dio fi pað tolle

ን”aነ‛ቃ.

1o. Hồ feritto questo breve

mente a voi cariffime figlie, ae:

ciò vegliate dentro di poi, e chi è

Ο ο ο 2 favo
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favorita di tali penferi di Dio,li le travaglio, che io fimo a w'izz

cafodif:a, e/itmi più di tatto il ferno viziente.Noi famo capaci di

creato, e queſta pur'è baffa com- Dio,createper Dio, e per penfare

parazionē ; Ji tenga per felice, e a Dio.Dio benedetto lo zaole,edê

beata, e più preſto zvoglia perdere

la vita,che per foddisfare a qual

che/uofenſo, perdere per un mo

mento li fanti penfieri di Dio;

poiche perfi che li averà, ob qaã

to ha da piangere, e faticare per

ricaperarli, percbe fonogran do

no di Dio,e un Paradifo in terra;

fe li cafodi/ca dunque, nutrifca,

e fe ligoda, li ftimi, e cerchi fem

pre andarli aumentando. Oh non

piaccia a Dio, e zi fuſe qualcõe

dana , che nefafſe priza ( il che

non credo poffa effere ) ma ſe zi è,

pianga avanti il Signore, fòſpiri,

zada cercandoli fi raccoglia ; Ji

fwegli, mortifichi li fenf, stri

folờa da dovero, e la pigli a cao

re,e dica come il figlio Prodigo al

Jao Divino Padre. Ob quanti

abbondano nella taa menfa, e io

mi muoio di fame!Vada cercando,

la caaſa della ſua diſgrazia, e la

Vezi:hè dica queſto non poſſo fare,

che quefia impotenza, glie la fà

parere il Demonio,e viltà delfuo

facile all'Anima l'agerlo,oở cõe

bella co/a ! Allegramente godia

moci tatto queſto Dio in terra,

e zizeremo felici,e beate. Il Si

gnore le benedica, e fawtifichi, e

ancor io le benedico.

I 1. Con queſto sì perfetto

efercizio di orazione , anda

va neceffariamente conneffa la

grazia di uno fublimiſſimo ftato

di unione dell’Anima ſua con

Dio, e queſta glie la fè affàggia

re in diverfi modi ftupendi , e

ammirabili in varii tempi della

fua vita.In fua gioventù , procu

rò con varii modi , tenere la fua

mente unita con JDio , come nef

primo libro fi è narrato,e quì fog

giungo questo di più , che fa

ceva per togliere ogni occaſione

di distrazione, e lo riferiſco col

le fue medefime parole. La mia

inclinazione fin dalla gioventù

è/stata, di non azer niente , zè

voler niente mat; nè tenere ami -

cizia con parenti , ò altri , nè

zolere, è ſegno, che le ptace lo ſcrivere a neffano , anzi ſempre

Jiato nel quale fi trova, e non me pregaza il Signore, che tatte le

zaole afcire; ma quando rifolu- creatare, e Padre , e Madre/?

tamente dice;sì che voglio leziar- fcordafero di me, per ſtarmeze

mene,fubito il Signore aiuta, e fempre/bla con Diofenza ne//ano

zi concorre, e l'affie con la faa rifforo humano, e che fifcordaf:

/anta Grazia, e la libera da ta: fero in cafa mia ancora di ಶಿ
- f

- v - 4

|



Saor Serafna di Dio. 477

il cibo . Ciò diceva dopo aver

fatto il Monastero, fapendole a

duro l'avere a badare alle molte

cofe, che bifognavano ; ma il

Signore preſto le diede, come

premio delle fue induftrie, quel.

li ftati di fublimiſsima unione,

quali quì apprefTo vengono ef.

prefsi. Tra li stati di queſta unio

ne, abbia il primo luogo il fe

guente da lei notato.

12. L'Unione (dice) chefento

con Dio, non è come due fieffero

in/ieme, ma dizif, non è cosi; ma

zmi fento come an fiume andaffe

dentro del mare: quell' acqua

żatta fi fommergerebbe dentro

del mare, mè zi farebbe ſepara

zione , perchefe ne farebbe una

co/a. Io non soſpiegarmi bene;ma

como/co, che "Anima mia non

perde l'effere fao, fe benefià tan

*o piena, e unita con Dio, che pa

refia i iſteſſo Dio per quello, che

da Dio fe le comunica : mi pare

come düe cofe liquefatte infieme;

ma ogniana conferzwaffe in fe l'ef:

/ere fao. L'Añima žiede l'effere

fao, e non lo perde: ma ſtà tanto

anita, e liquefatta con Dio, che

pare l'ifteffa Dio Non fò più di

chiararmi, ma logodo, e Dio fià

żatto nell'Anima mia; e fe penfo

a Zai, non fatiga l'imaginazione,

e l'intelletto, nè la memoria in

ricordar/i di Dio; ma egli muo

z'e "Anima mia, e con dolci li

gami la firinge , e muove ad a

marlo, e tutte le potenze,e affet

si dell'Anima li tiene occapati

in lui. Io non sò/piegarmi, nè sò

quello, che dire.

I 3. In altro notamento dice:

Stò alle zvolte tanto fommerfa

dentro tale Maeſtà dell'effere

del Signore, che fiò affogata, an

negata in modo,ebe non poſſo ria.

zermi:Alle volte dopo il Mattu

tino, mi fento tantofortemente,

e con tale zeemenza pofta in Dio,

che tutta la forza delle creatare

non potrebbe diftaccarmene . Mi

accade alle volte di fentire nell'

bamanità un timore di refare

perfa ſenza potermi più riavere;

må òfelice perdita, e annegazio

ን?ፀ (º :

14. Che non vi fuffè forza ba

stevole a diftorglieria da tale u

nione, lo fperimentava col non

perderla, nè meno quando ſtava

eccupata nelle faccende più di

ftrattive, tra le quali con mira

bile modofaceva Dio,che la con

fervaffe, e perciò dice: Io fo le co

e del Monaſiero ſenza penfarzi,

e tutto mi è fatto, tatto mi è ri

cordato a tempo ; opero quando

bifogna, e come biſogna, con tat

té fono tutta , e fono di Dio fola;

non zvedo,nè fºnto ne/suna e tat

ti riverifco, tutti fiimo, e now

ſtimo nejuno, e fono con tatti, e

vivofolitaria da tutti, Non ve

do,
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do, nè fento, e vedo, e femto tatte

per dare rimedio a tatte - Par

che dorma fèmpre,e veglio a tat

te le coſe bénche minime, e e/tra

ordinarie. La zolontà mia zola,

e stå fempre ripo/ata in quella

pace di Dio, in quel fuofilenzio,

e ripoſo.

I f. In un'altra relazione dice

ancora efprimendo le qualità di

queſta unione: I/Signore fi com

piace tenermi con lai anita di

notte, e di giorno, nell'Officio, e

nella Santa Comunione, e nel

parlare di lai di tal modo, che

non mi refia tempo zacao; e quã

do bò un poco di tempo sbrigato,

non pofiofar altro, che fiarmi

battata in an cantone , e goder

mi le bellezze del mio Dio, e cosł

fe ne pasta il tempo,e non bò tem.

go di ziente.

16. A qual purità, e fublimità

di ſpirito, e trasformazione con

Dio giungeffe questa grand'Ani

ma, mediante quella sì continua,

e intima converfazione con Dio,

fi få manifeſto dalle relazioni da

lei datene a fuoi Direttori , e da

quello ne offèrvarono, e notaro

no le fue Religioſe, e io quì tra

fcrivo una picciola parte. una

delle fue relazioni è queſta.

17- Qaanto più fið, più mi zje

do parificata aſimilitudine del

la matara Dizina, efò le opera

2ioni a/imilitudine di quella; e

conforme quello fì, e opera tanto

in tante creatare,e in tante mi

nute cofe con tanta Providenza,

e fapienza ſenza mai distraerf, e

afcire dalla fas pace:a tale ſimi

litudine mi tãto operare, efenza

volere rifleſjfzamente applicare

a miente fò ogni coſa applicata

mente, come fe non pen/affiadal

tro: fiò ſpenfierata,e bado a quan

to bilogna, in modo che io ffeffa

mi fapifò gaando mi avvedo,

che opero così ſenza pen/arzwi , e

non a cafo perche è fatto con ogni

pen fero, e come deze efter fatto,

e tatte le coſe fono cosi.Ob quan.

to zorrei dire, e non bò parola.

Seò cosi/perfa, ſenza effere/per

fa: non sò doze fò, e lo sò bene, e

per così dire, fò la vita mia, ebe

abito in Cielo con la /aprezma

arte dell'Anima, e lì /tà tutta,

e di là /ſ natrifte, e là ſłà poſta

alla gagliarda; ma opera quà, e

tanto zi fi ferma,quanto fà quel

lo, che deze fare , e do fà tatto

compito, &c. queſto, che ella di

ce,viene parimenti atteſtato dal

le fue Monache in molte rela

zioni.

18 In conferma di quella gran

diffima unione , che teneva con ·

Dio l'ànima fùa, qual fempre an

dava più perfezionandofi, rap

porto ciò che in tal propoſito no

tò, dicendo . Come allc volte le

accadeva di effer moffa a parla

ΓG
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re di cofe fpirituali, ſenza aver

ella badato a volerlo fare,nè pre

meditato ciò che volefſe dire, e

nondimeno fentivafi fuggerire

quanto dir bifognava di quelli, a

quali parlava, ad efferle moffà la

lingua, e la bocca da altro, come

fe fuffè un'organo, al quale vien

dato il fiato, e intendeva volerfi

allora fervire di lei Iddio, come

di uno iftrumento per profitto

particolarmente delle fue figliuo

le:E in tal cafo offervava la gran

de impreſſione, che nell'Anima

di quelle facevano le fue parole,

perche dette da Dio per mezzo

fuo, ed ella fentivafi,mentre fa

ceva tali difcorfi, più che mai

concentrata con Dio. Simile ef.

fetto fperimentava parimente

nel fare altre azioni di fervizio di

Dio; conoſcendo, che agebatur

potiùs dallo Spirito di Dio, quàm
*-*----

āgerer::---

19. In modi più füblimi fè fèn

tirle questa Divina Vnione, e

Trasformazione mentre parlava

'l di Dio colle fue Religioſe, e uno

fù queſto per ogni verfo ammi

rabile. Mentre un giorno parlava

con una di quelle, e andava di

cendo ancora di Dio,vide fe fief

fa come trasformata nella Perfo

na di Giesù Crifto , e conforme

* e gloria di Dio, co

si vedeva fe effère una lode di

Dio, la quale per virtù Divina fi

faceva in lei, e quello, ché nella

Perfona di Giesù è per natura, in

fè fi faceva per trasformazione",

unione, e partecipazione . Non

pareva a lei, che lodaffe il Sign.

col cuore, e con la bocca; ma co

me fteffè fatta in lei quella lode,

e fuffè divenuta lode di Dio , e

ciò (com’ella dice) in modo tan

to fublime,e grandiofo,che le pa

reva cofa nuova, per fentirſi più

di ogni altra volta unita a JDio,

e quáfi perduto aveſſe l'effere di

creatura; ma quanto pareva piu

perduta,tanto più perfetta era ta

le mutazione, e grandiofà unio

ne. E perche quelle foavità, e

dolcezze, quali foleva guftare l'

Anima ſua in tali fublimiſſimi

ſtati di trasformazione , e unione

folevano ridondare anche nel

corpo,il quale, ò fentiva così agi

le, e impaffibile, come fè non l'a

veffe, ò come impaftato fin den

tro le midolla dell'offà di certa

Divina foavità , ò altri ſimili efs

fetti, perciò foleva prorompere

in queſto affetto, dicendo: Feli

cità grand'è la mia : Anima » e

corpo efter tutta di Dio.

2o. A mifura dell' aumento

delle virtù, e della Divina Gra

zia nella di lei Anima , andava

maggiormente perfezionandofi

nella Divina Vnione, e Trasfor

mazione. Quindi è, che nel con

to, che ne diede al proprio Di
". ΓCζ
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ste: l'anno 1671. gli manife

ò lo ſtato feguente, affai ammi

yebile. -
*

2 I. Mi ritrozo (dice) tanto

i inabiſata nel Sommo, e Increa

to Bene, che non sò dozve fò; mè fò

che fare di me: mi trovo fempre

più pofta in quell'Increato Bene,

e ſempre mi pare di più fommer

germici , e avanzare nelpoffefo

grandioſo del mio Dio; e ſempre

mi ritrozo ferita più delle fue

Įrare bellezze, garbatezze,e trat

'ti nobili, e non vorrei più /cri

zere, nèparlare, mafolo/tarme

me in filenzio incenerita in tale

vizofuoco, che mi confuma not

te, e giorno. Quanto ne dico tat

to mi par poco, e miente, riſpetto

a quello, che zorrei dire : e fò

che non bò parole da potere ſpie

gare, nè tempo nell'Anima, che

zi fafe vacuo. Ob Dio mio Voi

mi vedete, e fapete, e mi ferite, e

bruciate in tale lucidiffino fuoco"

di Voi fiefo ! E le bellezze voſtre

fono an coltello continuo,che mi

fèriffono,e non sò che dire.Chipað

marrare tutte le operazioni, che

fa l'Anima mia Jiando nel fuo

Sommo Bene,ripiena di tanta la

ce amoro/a, e omnipotente?Vorrei

parlare colle lingue di tatti gli

Angeli, e Santi uniti infieme, e

zè meno direi miente; fempre mi

parerebbe di efiere ana bambinel.

la, che non så dire ana parola:Oh

che non fi può ſpiegare nè meno

un'amoroſo riſgaardo di tale In

creato Bene, mè una minima par

ticella delle fue garbatezze , e fe

poteſi ſpiegarle, non farebbe Egli

tale, qual ?, zi farebbe qualche

mifara, modo, à termine; ma in

Lui non zi è modo,nè termine,nè

mi/ura. Anche ilmio corpo fià

şuafi mezzo incenerito, e diffrat

to di contenti , che/opra ogni ca

pacità riceve,e li fono come tanti

monti cafcati adoffo ſempre più, e

più gravi con praticare,abitare,e

zizwere com an Dio tanto dato al

l'Anima, e non folo dato, mapin

gae,e liquefatto nell'Anima mia:

E non foto l'Anima lo ſente cori;

ma lo zvede nella luce di lui fiefſo

dato, e manifeſtato a lei. Cori /fò

in zvita, e mi ritrozo con dolce Ži

game incatenata, con tatti di za

cui dell'Anima ripieni, che altro.

non vi può entrare} 1 մ: Շա

ro morte, mè vita, non fantità,nè

zirtù, nè altro, perche folo/faz

no fatti tutti li gufti di Dio in

me, nè altro poſſo volere, nè bò

che de/iderare: Stò come battata

in mare, e con l'acqua fino alla

gola, che altro non vi può capire,

nè poſſo afeirne,edà bramata dal.

l'Anima tale perdita: E fe alle
zolte alla parte banana pare dë

non potere più, e zorrebbe_ſollic:
-

-
------- -

zo/ente un'occhiata õānipotēmētē

del Signore,che la conforta,e tat

፩¢
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te le afflizioni di questa vita le

pajono più dolci di tatti li liqao:

ripreziofe non le cãbierebbe c5

tutte le de lizie del mondo create.

In alcani giorni,e fiefſ) mi fento

pofia in fiato maggiore e le dette
cofe fono più grandioſe, e ilSi

gnore sà come la paſſò in qaelli, e

zni fento più annegata in Dio;mi

pare allora finire la vita, e par

vivo: e quanto più fiò, ffanno

più grandi quefie coſe, e refio più

abhattuta, annichilata , e ince

merita.

22. Averei fati affai più fu

blimi di queſti da riferire;ma per

effere molto difficili ad inten

derfi , a bello ſtudio li tralafcio;

Dico bensì, che quando Iddio

non la follevava ad unioni si fü

blimi,in quel tempo per non ftar

fi oziofa (come dir foleva) anda

va ruminando le bellezze,condi

ezioni , le azioni , parole, e opre

della Sacratiffima Humanità di

Giesù Criſto; e ritrovo divotif

fime fue riflefſioni fatte non folo

fopra di quelle; ma fopra l'inter

no operare di quella Sacratiffima

Humanità,quale ella diceva aver

conoſciuto per eſperienza efiere

veramente la porta per entrare

nella Divinità, poiche mentre in

quella cercava tener occupata la

mente, foleva effer follevata alle

fudette unioni colla Divinità, e

nel cefiar queſte, ritrovavafi fu

v

bito con li penferi di Giesù Cri

fto accennati:ſperimentando quel

che diffe il Signore : Per mef

quis introierit, ingredietur, G

egredietar, 3 pafqaa inzeniet.

23. Tal mezzo di ſtar fempre

unita con Dio non trafcurava,

tutto che aveffe fattole conofce

re il Signore una volta, ch'egli

dimorava «fempre nell’ intimo

dell'Anima fua, con dirle che at

tro far non le bifognava per ri

trovarlo,fe non entrare in sè ſtef:

fà. Di più fin da che fù follevata

da Dio al riferito ſtato di unione,

e trasforinazione due mirabilisti

me cofe tra l'altre le avvenivano

di fommo stupore all’Anima fua

che le fperimentava. La prima

era il non accorgerfi del tempo,

che paffava, e non riflettere per

-fùa elezione alle cofe che udiva,

e vedeva. A ſpiegare come ciò

l'accadeffè è neceffàrio fervirrni

del raguaglio, che ne diede a chi

doveva; e dice.

24 , Non sò da quanto tempo

in quà, mi ritrozo in ano fiaio,

cpe mipare /tare fuor de? corſo

del tempo,e mi pare che non paffi

il tempo per me, mè ne/%;

ceston po/jo apprenderlo, e mi ri

trozo abitare colla mente in an

laogo fuor di tempo, ch’è Dio.

Ogni cofa mi par/empre l'ițiefº

ferma , e fiabilita faor di tempo:

Efe bem vedo paſſar li giorni,

P p p ri

****
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riſchiurire , e ofurare, non fono

rapaee di apprFdere quefie mata

zioni mi pare che ncm paſſa nien

te, e fempre fa una cofa in me.

Non ſo so bem dire . Se ben zedo

le cofe di guà, e le fento, mi è co

me n'embra, percbe fonofueri

dell'abitazione mia , la quale è

quel gravdio/o Dio: Mifento vi

zere, e partecipare di quell'abi

tare nel regno di Dio , nel quale

ffià fuor di tempo. Se fò aſpet

tamao uza coſa, e tarda a Elenire,

non mi zviene in mente ch'è paf:

fato tanto tempo,e non viene;ma

mi fento come fe mi ri/vegliaffi

da un /ogno, e veniſſe quell'an

J'età all’Anima di volere quella

tal coſa. Per eſempio,egni matti-

na prima della Santa Comanio

ne non fò più con anfetà di

quella , in modo che mi parefſe

lontano il tempo di farla » e mi

apportafſe pena l'alpettare, non

è cos) ; m a me ne /fò con Dio,

e iw gaeltempo,come ſe now azeß

/e a paffar tempo, ritrozandoff

"Anima in quello fiabilimento,

nel quale fe ne fià ſenza tempo,

fftegliaffe, e faceſſe quel moto

di comunicarfi per venirle quel

i aż zietà , ccme attade ad uno,

che fià ripo/ando, e fi volta all'

altro lato;ma non cammina; così

mi/ento io. Così in tutte l'altre

azioni, frzfre mi pare fiar fuor

di tempo, e che per me non vifia

oran è giorno, è alcana zarietà.

Se fento diresche pafano le fet ri

mane,e mef, fiò ad a/coltare eozo

attenzione, ma non peſſo appren

derlo: mi pare effer tutto a wo

istante, non mi fà altro in zmez

te, the l'effere di Dio, e mi fëntº

abitare nel fao Regno, che egli

feſſo: E queſto non mi faceede

folo wel tempo dell'orazione , ma

è ſempre, perche cosí vivo, ed ?

tanto belio nell'Anima zia, fe

bene non fò ben ſpiegarmi. Hà

fatto molte zvolte rifle/Foze a

gaeffo, e mi fono ammirata di ri

trozerzni cosi da ana parte, e

dall'altrapenlaza,che tutti fief:

fero così, e mi è venuto moto da

ncfarlo, e lo moto brevezente.

28 L'altra cofa che fentiva,

niente meno mirabile della pri

ma,la notò come qui foggiungo.

Mi pare alcune volte, come ſe il

Signore fieffe con grandiſſimo ri

paß dormendo nell'Anima mia,

e allora è un godere tanto dolce

meti’Animastbe fe bene now ziedo

le di lui Bellezze, nè meno foxo

capace di fentire alcana pena,

perche mi fento tutta impoſſef:

Jata di lai, e tanto piena, cởe

nem zvi è parte me/tuna dell'Ani

za , che pofia lagnarf, à aze/ie

bifogno di cercarlo, à F/entifie

ferita dalle /ae bellezze; ma ſolo

fi ritrova allagata in mare di

zuccaro , di quiete, e ripel: jÀ

að j •
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Signore la matriste , e ſtå coll"

Anima in an modo tanto dolce, e

foaze, e tutta l'Anima fià im

poſſeſſata di Lai : Efefaffe do

mandata: dozv'e il tao Dio ? ri

fponderebbe, fià tatto in me, fen

to, egodo il poſſeſſo, e figurtà di

Lai ; ma fi ripoſa con dolce fon

no,e me lo firingo con filenzio

grande zwolontario : E tatte le

potenze fianno arrice bite, quie

teammirate fapite, e indolcite.

E/peſſo mifaccede il poffederlo

di queſto modo, e breziemente lo

ff0f0.

29. Effendo affuefatta que

fta grand'Anima a godere tali, e

più altre ſimili delizie apporta

tele da sì grandioſi modi di unio

ne con Dio,non ſapeva immagi

narfi pena, qual poteffe più cru.

ciarla nella preſente vita, quan

to quella di fentirfene , benche

per breviſſimo tempo, priva, e

il penfar folo a tal privazione,ca

gionavale alcune volte tormen

to indicibile, come diraffi trat.

tando delle aridezze di ſpi
. TITO,

3o. Questa si forte, e fubli

me unione , le dava molte volte

impedimento a poter recitare le

orazioni vocali, poiche nel co

minciarea dire il Pater nofier,

fubito veniva elevata la mente

alla cognizione delle grandezze

del Divino. Padre , e in vece di

|

profeguire il reſto,le veniva ma

nifestata la felicità , che dà Dio a

godere a fuoi cari nel celeſte re

gno,e fucceſſivamente le veniva

fvelato tutto ciò, che nelle paro

le di detta orazione fi contiene,

onde in vece di recitarlo colla

bocca,reftava rapita, e afförbita

in altiffima contemplazione del

li mifteri in quello contenuti; e

l'iſteſso accadevale nel voler di

re ogni altra orazione. Ella però

perche avrebbe voluto tener

impiegato non meno la mente, e

potenze interiori , che la lingua

in lode, e gloria del fuo Signore,

ftimando mancamento questa

impotenza , foleva tal volta

dolerfi di non effer’atta a reci

tare nè meno un Pater nofier;

e mentre una volta fe ne ram

maricava col Signore ifteffo,e ne

ſtava afflitta; ſenti la Divina pre

fenza, e dalla Maeſtà Sua le fù.

dimandato, di che fi doleffe? El

la rifpofe,che per non effere abi

le a recitare nè pure un Pater

nofier. Allora il Signore le ram

mentò quelli altiffimi Lumi,e in

telligenze, che da Lui le veniva

no dati mentre voleva recitarle, .

e l'ammaeſtrò , che quello era

più perfetto modo da dire la

detta Orazione, e ognialtra, con

profitto maggiore di chi le dice,

e ſua maggior gloria. Con queſto

ammaeſtramento venne a to

. Рpр з glier
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glierle il concepito rammarico, e le il poter avere ”Anima žale

riempirla di celeſte confola

2lO I16ո -

31. A qual füblime flato

giungeffe questa ben aventurata

creatura per mezzo della Santa

Orazionese unione con Dio, non

avrebb' ella medefima faputo

fpiegarlo, fe il Signore steffo non

glie l'aveffe dimostrato, e ordi

nato, che il notafle; cofa che nè

meno avrebbe avuto animo di

fare fenza l'efpreffione del di lui

fanto Volere. Lo fè per ragua

gliarne il fuo Direttore l'anno

1668.con questi termini.

32. Nel meſe di Marzo mi

fè zedere il Signore la fablimità

dello fiato, che fi è comptaciato

dare all'Anima mia,e conobbi ef:

fer tale, che quello non fi può fa

cilmente meritare,mentre pome "

ánima in anofiato tanto lonta

no dalla regione della terra . E

conobbi l’ Altezza , nella qua

le få l'Anima allora (intende di

quel tempo, nel quale eranle da

te alcune ſublimiffiime notizie

aftrattive dell’ effere Divino,

nella parte più fublime intellet

. tiva, delle quali avea parlato pri

ma; ed erano tali , che quando

quelle le venivano concefie pa

reale godere una participazione

dello ſtato de'Comprenfori, co:

me da ciò che fegue a dire fi

eraccogli)Mi paremolto diffici

fiato in terra ; perche perpoéer

giangere a tanta ſublimità, zoa

baftā an ordinaria Grazia ; zaa

?/2 '!!! molte Grazie,e Do

mi: É conobbi la forza, che fà Za

Dizina Grazia all'Anima , che

Dio vuol ponere in tale fablizz

fiato acciò fi trozi diſpoſta;E moze

mi pare Grazia ordinaria:ma la

Regina delle Grazie : Grazia

grandiofà, che porta, e avvalora

l'anima fixo alla foglia del Si

gnore. Tantoche per poter fiare

in zita mi è levata tal zifia, e

fento quell Amore firaggitizo»

il quale è un martirio infieme,

e um gaudio tantogrande , che

non può capirlo chi non lo pruo

za: poiche l'Anima nom ritroza

allora rifforo da wefanaco/a, e

fugge da tutto quello, che non è

Dio: nonf appaga ne zneno di

conzerfare con gli Angeli , a ca

gione di ritrozap/f tanto ferita

dalla Bellezza Divina conofcia

ta , e fià in vita come in paeſe

Jiraniero.

33. Tal'era lo ftato di qus

fta Serafina trentun'anni prima

di morire , e andò ſempre au

mentandofi fino al fine difua vi

ta : E perciò andava sfogando li

fuoi amorofi fentimenti così in

. voce, come in fcritto, conforme

fi ofſerva in molti fuoi notamen

ti,con tali parole, quali da uno

 

* di
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di questi trafcrivo. Ioffò ſempre

bene, e pigliata così fortemente

nell'Anima, che il corpo non può

più, e /empre più unita col mio

caro, e cordiale Amore, e dolce

Bene mio. Quanto al corpo mi

fento uccifa Te più ucci/a żorrei

Jiare, acciò'ர்.più viva l'Ani

ma; Altre volte femto il corpo

come ſe non l'azieff, e faffe lon

taniſſimo da me . Ob come fò in

«ogni tempo fortemente pigliata,

e mifchiata come infeparabil
mente col mio Bene ! Non sò che

dire, nè che fare, folo braciare, e

defiderofa di più bruciare, e con

fumarmi, e incenerire. Stà bra

ciata, e di nuovo bracio per tale

Bello mio caro Dio. Ab ébegran

Bene bò ritrozato; Benefempre
zározo. Ab cbe caro Bame. Tanto

bafti aver detto della üblimiffi

ma unione di queſta grand'Ani

ma con Dio .

C A P. XIV.

Si dimostra la perfettiſma fwa

conformità col Divino zð.

dere , e de premj che da

Dio perciò ricevè.

ի: Spiegare la perfettiffima

trasformazione col Di

vino volere, alla quale giunfe

queſta grand’Anima , baftar po

trebbe una eſprestione a lei fatta

ne dalla Beatiffima Vergine, la

quale dandofele a vedere un

giorno della ſua glorioſa Affun

zione dell'anno 1686. La fè dí

morare come in un abiffo di gay

dio di Dio, con farle intendere,

che per effere quella fua gran fe

fta, la faceva partecipe della fua :

immenfa allegrezza: e poi le dif

fe, ch'ella molto l'amava, per ve

derla tanto trasformata col Di

vino volere :

con fentimento umiliíſimo rifpo

fe, che tal dono il Signore glie l'

aveva dato, e non era cofa fua;

ma quanto più ella queſta verità

andava efprimendo, tanto più la

Beatiffima Vergine fe le dimo

ftrava affettuofa, e cordiale, e di

maggiormente amarla; e ſegui

tò a farle godere l' accennato

gaudio per un pezzo, e tanto

grande , ch'ella nella relazione,

che ne fà, dice non tàperlo ſpie

gare.

2. Quel che cooperò molto

a farla perfezionare in questa

gran virtù , fù , uu chiaritſimo

lume da Dio molto tempo pri

ma concefiole, col quale fè cono

fcerle quanto difdicevol cofa, e

mala fia il contradire, ancorche

in minima cofa , al fuo fanto vo

lere : e queſto manifeſtò colla fe

guente lettera al proprio Diret

tore, e dice.

3. Il Signore mi hà ridotta

A tali parole ella .

*
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in uno fiato, che qaando a lai

non piace una tofa, che vorrei fa.

reegli fà che "Anima abbidifca,

c f dimofira dolente d'ogni mini

ma refilienza, cbe volefF fare.

Sperimentai an patire intolle

rabile la feconda fefia di Pafqaa,

per non effermi conformata in

ana minima cofa, e fù tanto il

tcrrore, che mi farei contentata

andarmene allor’allora nell' In

fermo per non /entire nell'Ani

ma tal terrore. Ora ritrozando

mi in tale liato, non fono più pa

drona di me;ma egli quando vuo

le comanda, e imprime nell'Ani

ma mia talmente quello che

zwole, che non mi fido refifiere,

mon poffo far altro,/oło quello ch'

egli vuolee chefarei.ſe/ie/Fliga

ia con lui Ogrande Dio, e quan

to ſoavemente provede ! Ma per

che ben fapeva venire efprefſa la

Divina vọlontà anche da Supe

riori a quelli, che vivono ſotto

l'ubbidienza, fiegue nella mede

fima lettera a pregare il Diretto

re a manifeſtargliela , per efe

guirlo dicendo. Aezifatemi, Pa

dre mio, che dezofare, e non mi

laſciate far miente da me , acciò

tenga contenta tal Maeſtà, per

che il vederla an tantino difga

fiata, farebbe annichilare cento.

mila Mondi. L'bò prizata di una

minima co/a,chepareva a me mi

zima , ma alla faa Parità era

grande, baſta dire che a lai noz,

piaceva, &c. |

4. Tali erano li di lei fent i

menti circa queſta pratica del

conformarfi colla Divina volon

tà 3 I. anni prima della fua morte

quando fcriffè tal Lettera,e andò

fempre perfezionandofi in quel

la in modo, che non folo non fi

faceva lecito l’appartarfi avver

titamente da quello, che ſtimava

voler di Dio; ma ſtava con tutta.

applicazione ad indagare, qual

cofa fuffè al di lui volere confor

me, e dir foleva, che più presto

avrebbe voluto patir le pene

dell'Inferno, che far cofa contro

il gusto Divino, e per contrario,

nel far cofe conformi al volere di

Dio,pareale godere il Paradifo in

terra;體 diceva, che la feli

cità de' Buċati confiſteva nell'effe

re tutti conformati, e trasforma

ti nel guſto di Dio;e di questa fe

licità partecipa chi cerca confor

marfi col voler Divino in terra.

5. Per giungere a perfettiffi

mamente conformarfi con quel

la, cercò ſempre negare la volon

ta propria, e ricevere quanto le

avveniva di guſto, e diſguſto, co

me ordinato,e diſpoſto dal Divin

volere, e raffègnarfi in quello co

me fè foste ftato voler proprio.

Ritrovanfi nelle fue lettere , e in

altri notamen ti innumerabili

fatti, e parole, che ciò evidente

mеп
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mente dimoſtrano : qualcheduno

qui ne rapporto. |

6. Dal tempo che fi applicò

alle fondazioni delli Monaſteri,

ebbe grandi occaſionida dimo

strare quanto uniformata vivef.

fe in ogni cofa al divin volere,

poiche venivanle meno talvol

ta quelli, che a far tali opre la

fpingevano. Mancavano le limo

fine promeffele, ò gli operatii ; e

materiali per profeguire le fab

briche: trattavafi alle volte fino

alle strette del ricevimento di

qualche figliola , e poi li parenti

mutavano parere, e contutto

ciò, sì in questa come in altri fi

mili avvenimenti , ancorche fuß

fero tutte cofe da lei deſiderate

fòl per gloria del fuo Dio,al di lui

volere intieramente conforma

vafi, dal quale confiderava effe

re difpofte , conforme da varie

fue lettere reſpofive a chi davale

av vifo delli fudetti accidenti fi

ſcorge, e fono di tal tenore.

7. Sia (dice ). /empre bene

detto Dio;ffaccia folo il ſuogu

Jio, e la gloria fad in Cielo, e in

Terra, e miente più; nè di altro

bò da compiacermifolo della bel

la faa volontà,non altro bramo,

ebe i/gºfio fao - Vedendo eflèr

bifognevolė la fua andata nel

Monaſtero diVico da lei qualche

tempo prima fatto, e che di ciò

non ne veniva fatta istanza al

-

fuo Prelato, fi dimoſtrò tanto in

tieramente rimeffa circa questo

affare al Divino volere, che ne .

fcriffè nel feguente modo al ſuo

Direttore.Da Vico nã hannofat

to ancora nefuna ifianza al Pre

dato, non fò lo chefaranno V.R.

Åo raccomandi a quello bel:'o, v

amante Dio, che iofio tanto ri

mefia in Lui, ebe non me ne pof:

fo ripigliare, ne far miente äu.

me,perche fi ò in Lui di fatti, e

non di offerta, faccia Egli,e dove

zni zaole io vado con quicfe,e mi

balta Egli folo mio Dio , e ogwi

cofa mi è ſempre l'istefio . In

altra occaſione di travaglio del

Monaſtero fcrifie così. Ouanto

al Monaſierofe ben per f'pafa

to defiderava fiീ per

gloria di Dio, adefio non zoglio

altro,/olo quello,che Efio vuole;

non bò anzietà di miente,nè defi

dero cos'alcana , e non sò defide

rare più di quello , che Egli

vuole.

8. Aveva molte volte bifo

gno di abboccarfi co' fuoi Diret

tori, sì per conferir con quelli le

cofe dell'anima propria,come per

confultarfi in quel che apparte •

neva circa la direzione de' Mo

nafteri, e perche non poteva ben

fpiegarfi con lettere , ritrovan

dofi quelli dell' Iſola affen

ti , andava invitandoli a portar

vifi; ma fpcífo non poteva otte

- ՈՇT
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nerlo; poiche quelli occupati in

altri impieghi non potevano alli

di lei bifogni adattarfi; e in tali

congionture faceva ben conoſce

re, che tutto pigliava dalla ma

no di Dio,e nel Divino volere in

tieramente conformavafi.

9. Eroici veramente poffo

no dirfi li due feguenti atti di

conformità col Divino volere

efercitati da queſta grand'Ani

ma, il primo in occaſione, che

dalla Congregazione della Santa

Inquifizione le fù comandato l'a

ftenerfi dalla cofà a lei più cara,

cioè dalla Santa Comunione, co

me altrove fi è detto; poiche al

tro non rifpofe, fe non le parole

da Giesù dette - Meas cibus eff,

at faciam zvoluntatem Patris

mei, qui in Cælis eft;e con queſta

sì perfetta conformità andò nu

tre ndofi l'Anima fùa quelli quaſi

tre anni,che ne fü priva.

1o. L'altro eſercitato quafi

tutto il tempo di fùa vita,fù, che

fe ben ardeva di defiderio di an

dare a vedere Dio alla fvelata

nel Cielo, tanto cheveniva fpef

fo a fèntir pena di morte per lá

privazione di un tantoBeneşeón

tutto ciò aveva animo,e fi privå

va di fare a Dio petizione di farla

presto morire, per non appartarfi

un punto dal beneplacito Divino,

dal quale ſapeva ftar preſcritto

a cialcheduno il tempo del vive
*

-

re.Tutto ciò fi vede efprefTo nel

la feguente ſua lettera ſcritta 3o.

anni prima di morire al fuo Di

TettOrC.

11. Non può immaginarfi la

Patermità fua, come/tia col mio

Dio;bafia dire, ehe mifà guftare

praticamente di effer tattomio,

e che di fatti fa tale. Ob bellez

za mia , ma ne moro ſenza poter

manifeſtare lafau Garbatezza,

Bellezza, e Amore , e l'effer fao

Grandioſo, Bello, e Maefiofo: ma

ne moro corł impazzita di Lui

fiefo.Ob Padre mio,che grandio

fo Bene è queſto, nel quale fià

fommerfa? Dio mio, fempre piis

grandioſo,e magnifico fidimo/tra,

e fempre più nuove bellezze mi

manifeſta;E poi ftò talmente li

gata alfao volere, che di gael."

iftefio, che mi moro non bò animo

di zvolere più di quello che egli

vuole; bramo, e mi confumo di

defiderio di zvolermi/faire di con

/umare,齋 con ana vigilanza

interiore di non de fiderarlo , e

già che egli non vuole, wè meno

zvolerlo io; e intanto moro , Dio

mio,e non pofio nè meno aprir la

bocca,e dire : Dio mio qazando,

quando fiarò per fempre batta

ta, e fofogata nel mare di Voi

fiefio? E mi pare, che tantogia

fiamente mi toechi per miferi

cordia di Dio; ma non polio cer

care più di quello che di '' }ል

//62
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faofanto volere: Stò comemor- chegofio mio: Ringraziateloper

ta, e mi precipiterei per zolare a

iai, e fià cosł. Ob Dio mio,avef

chimi compatiffe, mi farebbe ri

foro;fola parlo, moro, e mi con

fumo. - /*

12. Quest'eroico fentimento

di conformità colla Divina vos

lontà , refofi abituale all’Anima

fua , ebbe occaſione di palefarlo

in pratica quindeci- anni dopo,

poiche nel mefe di Ottobre dell'

anno 1684.effendole venuta unas

infermità, per la quale stimarono

li medici , doveffe, morire, ella

più che volentieri fi accomoda

va ad abbracciar la morte per cõ

feguire la chiara vifta del fommo

- Bene tantobramato, e non ave

va animo di chiederlo, per non

appartarfi dal Divino volere. :

Piacque nondimeno al Signore

di reſtituirle la falute, e allora an

teponendo la volontà di Dio al

proprio deſiderio, che aveva di

diſſolvi,S. effe cum Chriſto, ſcrist,

fe al fuo Direttore concefpreffio

ni della ſua conformità al voler

Divino in tal guifa.“ o

13. Il Signore per le orazio

ni dell’altre, e di V. R. mi ha ri- ,

tornata dal Paradifo. Ob bella,e

cara žolontà del dolce Amor

mio Dio, ch'è più cara, e gafofa

del Paradifo ifteffo. Altro non

zoglio,ne altra mi abbraccio, che :

il dolce guſto lao, il quale è più

|

የፇ¢ .

14. A fine di stabilirfi mag

giormente nel proponimento di

non voler chiedere al Signore

quel cheie veniva in deſiderio,

domandò licenza al fùo Diretto

re di far voto di non dir mai, nè

meno. Vorrei queſto, ò quello,

com' hò veduto in una fua lette

re a quello ſcritta. Se aveſſe otte

nuta tale licenza non mi è noto :

ritrovo però in altre lettere po

fteriori a quella, che ciò pratica

va , poiche effendo ſtata richiefta

a domandare a Dio non sò qual

grazia , riſpoſe a chi la richiede

va,che non lafciava diraccoman

darlo ſempre al Signore; ma non

aveva avuto nefſùno lume, nè

lopoteva dimandare, perche gli

aveva rinunziato ogni cofa ; e

attendeffe ad amar Dio , e ftar

quieto · · - 2

1 f. Nelle relazioni, che da:

va di tempo in tempo a faoi Di--

rettori dello ftato dell'Anima -

propria, fi vede manifeſto il gran

progresto, che faceva del conti

nuo in queſta fanta conformità,

divenuta già uniformità col Di

vino volere, Accenno pertanto

qualche cofa di quelle ritrovo -

notate circaqueſta Virtù .

16. Nella relezione dell’an 5

no 1669. dice. Grand' è la fima

c'bò della fanta Volontà di Dio,

Qqq e mi
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e mi vedo tutta ocehi affinati

per mirarla e ſenza che il Signo

re parlizedo ilgafto fao,e l'Ani

ma mia fià come tutt'ale per vo

lare, e adempirlo, efprecipita

rebbe all' Inferno per adempire

tale Maestofo,Grandioſo,e Santo,

Yolere. |

17. Nella relazione del 1673.

dice. L'Anima mia, mi pare che

vada di tanto aecordo col Si

nore, che tatto quanto opera la:

aefià faa in efia, par che le fa

fatto appoffa per lei , perche tan-:

to zvuole, e cosi tatto quello che

az zieme all' Anima mia » f040

bocconi dolei, fatti per lei, e pare

all'Anima, ch'ella non faprebbe

altro bramare per azerla, e coił

non bà rammarico, e trazagli. ·

18. Questo, che quì dice, di

non fentire l’Anima conformata,

col Divin volere travaglio, e ra

marico, lo fperimentava ben el

la, e l’aveva ben ſperimentato

fin dalla ſua gioventù, efiendo

ancora nel fecolo, perche fin da

quel tempo per elezione di vir

tù, quanto le accadeva đi con

trario, e difpiacevole, lo riceveva,

, come cofà ordinata da Dio per -

bene fuo, ò altrui, e in vece di i

attristarfene, ne lodava Dio, co

me in altri luoghi fi è detto - No

tabiliffimi però fono li fenti

menti dimostrati nel tempo del

la rivoluzione popolare dell'an:

- -
- - -

no 1646, e della gran ftrage del:

la Peſte del 16f6. quando tutti.

stavano pieni di orrore , e pa:

vento, per cagione della ftrage

comune » e altri gran difagi, che

avvenivano; Ella ancorche mof:

fa dalla carità verfo de" proffimi,

cdal defiderio di placare il giusto

fdegno di Dio, non tralaſciaffe

di far quanto poteva per eferci -

tar l'una » e l'altra virtù: contut

to ciò, per quel che apparteneva

a fe_fteffa , quanto all’ interno

profitto , andava per ordinario

confiderando, effer tutto volon- .

tà di Dio quanto accadeva di fi

fico male, e perciò or diceva, Sia

lodato, e benedetto Dio, perebe

quantofà, e difpone, tatto è bel

lo, e barono. Altre volte confide

rando la forza del morbo pesti

lenziale in caģionare la morte a

migliaja di perfone il giorno,am

mirando la Divina Onnipoten

za , dir Íoleva, Orzengano tutti

li medici del monda costi medica

menti loro a famare tanti infer

mi;non pofiono nàypercbe coti pia

ce a Dio, ch'è tutto dolee, e buo

no, e perciò tutto bello è quello

chefà. Con queste, e altre fimili

efprefſioni di conformità al divi

no volere, fe ne stava ſenza ti

more, e perturbazione in tempi

si calamitofi , rimeffà a quanto

Dio aveſſe diſpoſto della perſona

fua . . * * · * * * . . .
|

|- 19. E

-
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19. E perche alcune volte

veniva rimproverata da perfone

incapaci di questa ſua fânta con

formità, apprefa da quelle come

compiacenza,che aveffe del ma

le altrui;ficcomeavvenne nelfèn

tirla lodare, e benedire Dio dopo

una gran tempesta , che apportò

molto danno all’Iſola tutta di

Capri: Ella altra riſpoſta non die

de che questa : Dio è noftro Pa

dre, e qaanto f2 è per moſtro ati

le,Je taleofa non era per noſtro

bene, non l'avrebbe fatta.Aven

do poi fondato il Monaſtero,

quante volte avveniva, che per

fimili tempeſte , ò naufragjdi

robbe di quello veniffè a patir

danno, ancorche notabiliffimo,

non folo ella con fomma pace ri

ceveva tutto con in tiera con

formità al Divino volere , ma

procurava, che col medefimo le

fueReligiofè fi uniformaffèro.Eb

be una volta av vifo, che la filu

ca, qual veniva da Salerno carica

di vettovaglie comperate per il

Monaſtero era naufragata cõ per

dita di tutto:Quel che fece a tale

avvifo,fù,menar feco tutte le fue

figlie avanti il Santiffimo Sacra

miento,a lodare,e benedire,e rin -

graziare il Signore, che aveffè

così difpofto,e conformarfi col di

lui volere.

2o. Efſèndo ftato altre volte

da impetuosi venti rovinato il
-

giardino del Monastero, ella fen

za dar ſegno di rammarico con

duceva le Monache in quello, e

diceva loro, che ammira ſfero la

Divina Potenza,il lodaffèro,e te

nediceſfèro, compiacendoſi, che

faceffè sì belle opre in un momës

to,e diceva,che quelle erano a lei

si care,come le celle proprie mani

fë le faceste,e per fuó guſto,e mot

to più, perchè veniva no fatte

dalla mano di Dio.Or mentre sta

va, in occaſione di un tal difaftro

avvenuto, facendo tali atti , e lo

dando la Divina Potenza,udì per

l'aria orribili gridi di Demonii, li

quali fuggendo dimoſtravano

grã fdegno,eTábbia contro di lei

per cauſà delle parole,che diceva

di conformità alla vołõtà di Dio,

e di lodi per il danno patito, e di

cevano, fra l'altre,le feguenti pa

role:Orqaeſto sì, che son fi può

foffrire,e udire in terra.

2 I. Con ſimile fèntimento

fè reftar confuſo il Demonio, e lo

poſe in fuga mentre quello cer

cava perfuaderle, che grand'era

la fua forza,e potenza,in occafio

nesche col darle una fpinta,l’ave

va fatta precipitare per una fca

linata del Monaſtero, a cagion

della quale ne aveva patita mol

talefione nel corpo, e grave in

ermità; e vantavafi di averle

egli caufato tanto male. A queſte

fuperbeefpreſſioni del Tentatore

q 2 la
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la Spofà di Giesùcristo mirando

non la mala volontà di quello;

mà la fanta volontà di Dio, che

il tutto aveva permesto, rifpofe

le parole che fieguono.Cosi è fia

togafio di Dio,e queſto è ilgafto

mio; e devo fommamente ringra

ziarlo,perche con queſta cadata,

ha voluto ristegliarmi a mag

giormente lodarlo: per la qual

rifpofta pieno di rabbia partì lo

Spirito maligno.Con tali fèntimẽ. .

ti in ogni occaſione di coſe con

trarie, che l'accadevano, dava

fempre più chiaramente a cono

stere di non faperfi punto appar

tarc dal fanto voler di Dio. .

22. Queſta varità era dive

nuta tanto nota alle fue figlie,

che quandola vedevano ritornar

dalla grata dopo aver trattato

con efteri di negozii del Mona

ítero,benedicendo,e lodando Dio

con ilarità di volto, foievano di

re: adeſſo avrà ba/cato qualche

cofa di buono la moſtra Madre: e

volevano fignificare,che qualche

cosa contraria, e difpiacevole

aveva patita in quel tempo; e in

fatti , coll’ informarfi di ciò che

trattato aveva,ritrovavano effer

stato così.

. 23. L'amor , che portava a

queſta virtù fi manifeſtava anço

ra nel gran diſpiacere,che conce

piva nell’ apprendere folo in fe

avefſè poffuto parerle a quella

contrario, e queſto difpiacere lo

fperimentò fin dalla gioventù;

come dal feguente fatto fi com

prende. Effendo morta la di lei

virtuofiſſima forella Vittoria,del

la quale fi è parlato nel 1. libro,

andando nel giardino di fùa cafa

mếtre ancor dimorava nel ſecolo,

mirando una volta quel cantone,

nel quale folevano ſtare infieme

facendo l’orazione, fentì una te

nerezza di cuore in non vederla

più in ſua compagnia,e proruppe

in un fofpiro,accoppiato cõpoche

lagrime. Appena ebbe ciò fatto,

che entrò in tanto rimorfo di co

fcienza per parerle efferfi con

quel naturale rifentimento ap

partata dal voler di Dio, che di

tal forella l’aveva privata, che

non potè contenerfi d'andare in

quel punto ifteffò a ritrovare il

Čonfëffòre,per darfene amaramẽ

te in colpa,con fondare il fuofcru

pulo in queſta ragione; dicendo:

Dunque il mio cuore non è tat

to ai Dio, e vi bà parte l'amore

naturale dalla carne, e fangue

24. Non folamente in ordine

alla perfezione propria, ma per

profitto delle fue Religiose,le cõ

cedè Iddio questa fublimistima

conformità colla Divina volontà,

ficcome ella con buona occaſione»

a qualcheduno di loro manifestò

qualche ņa tural fentimento,qual per loro confolazione, con fatti»
C COIl
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C COI) parole , come fi vede da ciò

che fiegue.

25. Venivano alle volte le

fue Religioſe afflitte da Dio con

aridezze di fpirito,e altro interno

travaglio; ricorrevano queſte da

lei per configlio, e aiuto,e in tal

cafo diversi erano gli effetti, che

ſperimentavano nell’Anima pro

pria dal cõferirle le loro anguſtie;

poiche alle volte, dimoſtrandofi

affabiliffima, e compaffionevole,

le mandava libere del travaglio,

e piene di ſpiritual confolazione;

altre volte però con tratto molto

ferio, e grave a pena riſpondeva

qualche parola, la quale ferviva

più tofio ad umiliarle, e tenerle

abbiette,che a follevarle dall’affli

zione,chepativano.Queſta diver

fità, che nella loro Madre vede

vano una volta dall'altra, da effe

non compreſa, donde provenir

poteffe, e come reftar poteffèro

alle volte confolate, e altre par

tirne piùmeſte,e afflitte,diede ad

alcune motivo da dimandarne a

lei medeſima la ragione,e ne ca

varono per rifpofta questa bella

Pratica di uniformità col voler

Divino,che uſava per ſpecial do

no di Dio,e loro profitto in que

fto particolare.

26. Lei (diffè) altro non ef:

fere, che un iftrumento della vo

lontà di Dio, e quello folo oprar

quando il Signore dava a cono

fċerle di volerle tçnere afflitte,e

defolate, le bifognava unirfi con

quel fanto volere, a mantenerſe

in tali afflizioni, e godere delle

loro anguſtie, come di cofe dalla

Maeſtà ſua ad effe mandate per

loro profitto,e che conoſceva bɛ-

ne, che fe aveffe voluto cercare

allora di follevarnele, non fareb

be ſtato giovevole, e perciò pre

gava folo il Sign.a dar loro forza

da foffrire. Quando poi vedeva,

che Dio voleva per mezzo fuo

confolarle, lo faceva; ed effe ve

nivano a fentire l'effetto col ri

cuperare la perduta tranquillitä.

Diffe parimente, che il Signore

foleva porre l’Anima ſua nel

medefimo tempo in fimili affli

zioni , a fin che aveffe potiùto

compatirle, non già follevarie.

* 27. Queſta medefirna unifor

mità col Divino volere ſperi

mentava nel correggerle, e mor

tificarle per qualche difetto, che

commettevano , poiche allora

conoſcendo ella con lume fupe

riore l'interno rimorfo della co

fcienza, che Dio a quelle dava,

unendofi col fuo fanto volere, le

riprendeva, e ne notò queſta ra

gione; Qapi rimorfo lo dà il Si

gnore, perche altrimente inza

no mi affaticberei ir mortificar

le per farle razvedere fe la Mae

Fºtºvº » che Dio voleya, perciò Jià fuá/idimatfiraffe imidagãee c5
40ř0
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bello Amante Dio, fà che tutti

due zogliamo un'ifteffa cofa,quel

che fè egli , zoglio io, e quel ebe .

voglio io egli zaole,e fà, e perciò

quando egli zi affligge, io me ne

rallegro e l'ajato ad affliggervi,

e quando io zi affliggo , egli mi

ajata, percbe tatti due fiamo

uniti a zvolere la vofira perfe

zione. Grandi infegnamenti fu

ron queſti per le fue Religioſe

a farle foffrire con frutto le cor

rezioni.

28. In tali fentimenti di

uniformità veniva in varie occa

fioni conformata dal Signore.

Vna volta fra l'altre, coll'occafio

ne d'efferfi accufata una Mona

ca di non efferfi conformata col

Divin volere , ella ebbe un

lume particolare , ed una chia

rezza eftraordinaria per cono

fcere quanto fia bello quel fanto

volere, così ordinato dalla mae

ftà grande del noftro Dio,e vide

così bello tal fanto volere , che

(com’ella diffe) fe li dannati fteffi

lo vedeffero non potrebbero non

amatlo, e in fentir dire da quella

forella,che non lo faceva con gu

sto, le causò tanto stupore, che

la fè uſcire da fè fteffa , e flette

con gran ſtuporepenfando,come

poteva effère , che una creatura

da niente non ami il fanto vole

re di Dio tanto bello, e ttiedera
* **

loro interiormente; ma il mio pita dalla sellezza di sì fanto vo

lere. -

29. Li riferiti fentimenti avu

ti fopra il gradimento, che Dio

dimostra a coloro, che al fuo Di

vin volere cercano conformarfi,

e bellezze di quelli, la refero

tanto efatta nell'uniformarvifi,

che afcrívere poffiamo a premio.

di tale uniformità li feguenti fa

vori . Ulna mattina dopo efferfi

comunicata riflettendo a quel

gran favore d’efferfi fatto Dio

fuo cibo, fenti interiormente dir

fi da Giesù Criſto - Io fono cibo

tuo , e tu ancora fei mio cibo;

quando fai la mia ziolontà, allo

ra mi cibo di te: e le diede infie

me una chiara notizia di quanto

caro a Lui fi rende,chi cerca uni

formarfi col fuo fanto volere.

lln’ altra volta mentre faceva

atti di perfettiffima conformità,

e protefte di non voler altro, che

il di lui piacere, e tutto ciò face

va avanti l'immagine del San

tistimo Salvatore, che teneva in

cella, e baciandola affettuofiſsi

mamente, diceva fra l'altre que

fte parole. Dio mio, Salzator

mio: non voglio Paradifo , mà

Gloria, nè altro contento : La

mia gloria , e Beatitudine fa

rà il Santo guho Vostro : La

Gloria Vofira voglio, iż Santo

zoler zoſtro è la gloria mia : Voi

folo fiate loda to . Godo che fi fac
- - (/ (*
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eia il Vostro fanto volere, e que

Jiofia il premio,egloria mia. Ciò

dicendo vide quella Immagine

come rau vivata,ed allegra. E con

ciò volle ſignificarle il Signore la

fingolar compiacenza , ch’egli

aveva avuto per li virtuofiffimi

fentimenti della fua Serva, tutti

unicamente ordinati alla maggior

fua gloria, ſpogliati da ogni pro

prio intereffe. Ed ella restò col•

ma di contento ineffabile a tal

vifta. . . ., . “; - -

3o. Premio parimenti di tal

virtù,poffiam dire,effer stato ve

derfi alle volte come trasformata

nella Períona di Giesù Grifto.

Speſſo mi accade(dice) ebe mi ve

do non efferio, ma Giesù Cristo

ia me , e alle zvolte mentre parlo

di Dio, mi/ento mutata in Gie«

sù Criſto.In un'altra relazione di«

ce : Mifaccede alle volte fentir

mi tutta come una fiamma, e mi

conſumo, e bracio per più confa

marmi, e mi vedo con modofebli»

zme stratformata in Dio nobil

*ente , e zvede, e femto in me non

Jalo la Jimilitadine di Gietà

Grifio ; ma mi vedo come matata

ia Lai,e bò quella mente/ua ri

piena , e unita a Dio con una ri."

zerenzagrande a Dio, e allora

l'effer mio è una gloria di Dio,eon

«no volere,e anionegrande, e to

le ſtato è tanto nobile, the non f

Það ſpiegare. un'altra volta dice.

AMi激 alle tolte non effer Io,

zma Giesù Crifio in me , e mi zvedo

ripiena di fentimenti, e penferi

tantograndi dell'Amore di Dio,

e carit à con li peccatori, e mi fen

to tatta effer Lai in modo mara

viglioſo, e grande; Ciò mi accade

ſpeſſo, e allora la mente mia , fe

pare poffo dir mia,intende di Dio

altiſſimamente , e tanto fabli

memente,e in quel tempo tuttof

fà in me in modo grandiofo , e mi

confumo di Amore pingae, dolee,

matritivo,e faziativo, e vedo Dio

più ingrandito in me,e fento una

rizierenza più grande, e cordiale

ver/o di Lai. . |

i 31. Non folo le compartì il Si

gnore questo sì fublime favore

di farla partecipe delli gran pre

gi della fuaSacratiſsima Humani.

tà; ma ancora di farle affàgia.

re gli afpriſsimi dolori della fua

Paſsione:Ciò le fù conceffo, mol

te volte, e in varii modi : Quł

rapporto quello foto , che notò

uno de' fuoi Confeffori per effère

più adattato al preſente propofi

to, e lo raccorciọ a cagione della

lunghezza, colla quale viene da

quello narrato.Dice il detto Con

feffore, come alli 11. di Marzo

166r., effendo la fettimana di

Paſsione, e giorno di Mercordì,

la fera dopo l'orazione fatta in co

mune, restò rapita per lo ſpazio

di circa 4 ore» e in quel tempo fi

- vide

|
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vide trasformata nella perfopa di

Giesù Criſto, e a fimilitudine del

Signore, incominciò a fentire il

deſiderio di andare a patire la

Santa Paffione , e pareale di av

viarfi con gli Appoſtoli all'Orto,e

ivi ponendofi in orazione fentiva

quella triftezza , e defolazione

fentita dalSignore con tutti quel

li motivi, che a Giesù quella ca

gionarono, e pareale di fare tut

to ciò, che dal Santo Evangelo ſi

dice aver fatto il Signore, andan

do a rifvegliare gli Appoſtoli,con

manifeſtare a quelli la ſua triftez

za, e poi ritornando all’orazione

diceva all’Eterno Padre le parole

dette da Giesù ; Sentì in fe quella

triftezza sì grande, quanto pote

va ella efferne capace,col rappre

fentarſele alla mente tutte quelle

penalità paffate per la mente di

Giesù Criſto, ed ella intendeva

i fini , e le cagioni , per le quali

veniva il ſuo Signore a stare così

addolorato; fentiva in fe quella

derelizione patita da Giesù . Ve

deva l’Angelo, che veniva a con

fortarla , ed ella tutta tremante

per quelli fpafimi fi raffegnava al

Divino volere, per il qual atto

preſo coraggio, diceva quelle pa

role , Surgite camas, ecce appro

pinquat,qui me tradet, e forgen

do pareale di avviarfi incontro a

Giuda: e a ſimilitudine di questo

Poco » che ſi è detto, continuò a

dire,fare,e patire quanto fàfcrit:

to aver detto, fatto , e patito non

folo esternamente, ma interior

mente il Signore fino alla morte:

Nelli due feguenti giorni rapita

in fimili eſtafi; e vedendofi pur

trasformata in Giesù Criſto pati

nel primo la penofiffima corona

zione di fpine, e nel fecondo fi vi

de effere ridotta il di lei corpo

tutto a quel fegno , che profe

tando Ifaia diffe : farebbe ſtato

il Signore con quelle parole: A

płanta pedis, afque ad zerticem

capitis m 5 erat in eo fanitas.Così

ella vedevafi tutta piagata 5 e

grondante fangue,e in quel men

tre andava dicendo varje affet

tuofe parole nella maniera, ehe

Giesù Criſto ha foluto dire tal

volta all'Anime fue care,nel darfi

a quelle a vedere così appaſsio

nato, e queſte tra l'altre. Anima

mia diletta io fono tuo Spofo di

fangwe, e dolore ; e bò patitotan

to per te, quefie piagbe l'hò per

tuo amore; E poi coll’Eterno Pa

dre parlando ella pur in perfona

di Giesù Criſto diceva. Reſpice

in faciem Christi tui, e la prega

va a voler perdonare li peccatori.

Questo ch'ella in fe fenti lo fè in

parte il Signore ancor palefe ad

una delle fue Religioſe, la quale

la vide così mutata in Giesù Cri

fto, e afflitta , e ammirandolene

le dimandò , che le fuffe avve:

nuto

|
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nuto la paffata fèra per averla

veduta di modo, che le pareva

non effer più ella, ma Giesù Cri

fo, a quella rifpofe folamente.

Credo, che tî zaneggi, per non

ſcoprire il ſucceffo.

32. Diamo fine al prefente

Capitolo coll'altra relazione data

al fuo Direttore dello ſtato dell’

Anima ſua qualche tempo dopo

della già rapportata, nella quale

fi vede a qual grado più eroico

gionta fuffe di conformità, e uni

formità col fanto volere Divino,

e quanto più füblime fuffè il pre

mio datole dalla Maeſtà fua di

farla fentire come trasformata in

lui, a fimilitudine di quello, che

dice l'Appostolo fia per accadere

nello stato Beatifico, nel quale

. Similes ei erimus,quoniam zide

bimus eam ficati effge dice.

33. „Altro non zoglio,ne pof:

fo con libertà volere; che folo il

gafio di Dio, tanto fatto in me,

e zažo in me, che m'è come voler

zmio, e gaſto mio, e più che mio. Io

non conoſco in me , nè poſedo al

trogatto, mè altro zvolere, chefa

perfettamente mie, eftà nato in

me, e impaftato in me, più che

zio, che il zvolere,e gafio di Dio:

Qaeſto zolere è in me, e non folo .

lo zoglio, ma è tanto in me, ch’è

mio, e altro non poffo zvolere, nè

az ere, nå vi è altro, queſto è il

ga/fomio compito, e altro non bà

in me che tal perfetto volere,fen

za far atti , e replicarli , ſenza

cercare di eſercitarli , folo cos?

fià fatto in meie altro mi par,che

non poffa efferzi. Tale gafio del

Signore è gufo mio, la gloria/za

è mia, e d'altro non poſſo gºdere,

che della gloria faa , ch'è fwa, e

mia . Non godo ſolo di vedere il

gaſto di Dio,ma logodo fatto mio;

tanto li fò unita, che tatto 12

gusto fao è mio, e il mio è fao, e di

altro non gafto,che delgafiofuo,

ch'è mio - E fiò in una union?

tanto penetrativa di Dio , e 3

mi balſama e penetra tatta,e mi

rende come fefaffe l'ifteffo ba?/a.

mato Dio, tanto mi/chiato nell"

anima mia, e perciò trasformata

in Lui. Eficcome il voler fao è

proprio di fatti zvoler mio , cos?

tutte l'altre operazioni , chefð

fono tutte fue : fe l'amo , l'amo

con Lai in me; le parlo, e fò col.

loquii con Lai, egli è quello, che

li fà;dico quello che dice egli ; fë

penſò di Lai, penſò con Lai,e ta

li penferi fono fatti, e verità

permanenti in the , che noz

fờanifeono.

R r r
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Dell' efimia dizozione al Mi

fiero dell' Auguffiſſima Tri

nità, all'Humanità San

tiffima di Giesù Criſto,

e alla Beatiſſima Ver

gine_Maria , e

S. Anna.

I.T. Sfendo la M. Serafina fat

ta degna dell’alta notizia

dell'Augustiffimo Miſtero della

Trinità , fopra ogni altra cofà di

lettavafi nell’udir parlare,e rẽfa

re di Dio,e delle Divine perfone,

e portava ſpecialiffino affetto a

chi tali ragionamenti fèco face

va , e per avere udito raccontare

dal fuo Zio D.Marcello, come il

noftro padre Glielmo altamente

tråttava nelli ſuoi difcorfi della

Divina Trinità s'invogliò di co

nofcerlo, e di leggere le fue ope

re , come fi è detto altrove ; ma

perche il Signore voleva egli ef

fere il maestro di questa fua Spo.

fa in darle a conofcere l'estère,

condizioni, e grandezze dell'est

ferfuo, fè fuccederle il feguente
ammirabile fatto.

2. Procurò il detto Don Mar

cello di avere il mentovato libro,

ed avendolo ottenuto, alla divo

ta Nipote lo diede, affinche aveſ.

fe poffuto nutrire la gran di

vozione verfo di quella concepi

ta;ma quando eila volle applicar

fi a leggerlo, fentì (come riferi)

tanto impulſo interiore a non far

lo , che non potè profeguirne la

lettura , e pofè da parte il libro,

ftimando che N. S. voleffe la

mortificazione anche di quella

fua ſpirituale curiofità . Diceva

però fra fe fteffa: Che farà mai

queſto?D.Marcello mi dice, che

questo libro compofloda un huo

mo sì fanto contiene tante belle

cofe della Santiſsima Trinità,e io

non poffo leggerlo! E ne reftaua

cõfufa;contutto ciò non volle di

fcorrere più auanti , e non badò

per lungo tempo ad aprirlo.

3- Quando poi cominciò il

Signore a rivelarle le grandezze

delle Divine Perfone, e loro At

tributi, e altiffimi misteri Divini

&c. allỏra parimente le diede, a

conoſcere la cauſa di quella ripu

gnanza prima fperimentata in

leggere detto libro con darle ad

intendere , che fe l’av effe letto

aurebbono potuto ſtimare li fuoi

Direttori,e altri,che quel ch'ella

poi diceva, e ſcriveva di quelle

Divine Perfone foffero ſtate

cofè apprefe dalla lettura di tale

libro, e non già rivelazioni fatte

le dalla Maestà fua. Tutto ciò da

lei tnedefima venne detto , e ne

glorificava ilSignore,ammirando,

con fuo grã stupore, le difpofizio

ni di Dio in ordine al regolamen
LO
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to di ciò,che apparteneva albene

dell'Anima fùa= -

4. Tenne poi ſempre fino al

fine della vita ſopra del ſuo tavo

lino il detto libro,e andava leg

gendone qualche cofă, con ſuo

particolariffimo contento di ſpi

rito , parendole, che quei lumi

Divini, de'quali veniva frequen

temente favorita dal Signore, le

veniffero approvati dalle dottri

ne , che in quello trovava con

tanta chiarezza efprefëse molto

lodavalo per tal cagione.

f. Per riverenza della San

tiffima Trinità,aveva in fommo

pregio il verfetto Gloria Patri;

queſto replicava fpeflo , e infi

nuava a gli altri, che faceffèro l'

ifteffò; e quando non poteva re

citare altre orazioni , cercava

füpplire col ripetere più , e più

volte il Gloria Patri con molto

affetto, e profonda riverenza, e

reftava come tutta afforta in

Dio,quando, recitando coll'altre

l'Vfficio in Coro , tal verfetto

cantavafi, Quando fe le rappre

fentavano le fatiche,e cõtrarietà

grandi nelle fondazioni di nuo

vi Monasteri; quel,che le faceva

coraggio a fuperare ogni diffi

coltà era, il figurarfi, che doveffe

in quella Chiefa dirfi almeno un

Gloria Patri;e penfando a queſta

breve lode, che alla Santiffima

Trinità fi farebbe data,le pareva

doverfi abbracciare ogni trava

glio,e fatica.

6. Per tal cagione fentì un

indicibile contento quando fua

Divina Maeſtà le rivelò,che vo

Ieva da lei un Monaftero eretto

fotto il titolo della Santiffima

Trinità nella Città di Vico E

quenfe,come a fuo luogo fi è ri

ferito; afficurandola tutte tre le

Divine Perfone più volte, che

farebbero ftate in quello molto

glorificate. Intrapreſe tal fonda

zione con maggior vigore, e co

raggio di quello, che dimoſtrato

aveva nell'altre , e perciò con

queſta occafione ſpeſſò quelle

Divine Perfone l’iſtruivano di

ciò,che doveva fare , facevano

fentirle fpeflo la loro affiftenza,

con darle vigore , e coraggio in

tutte le contrarietà , la confòla

vano nelle anguſtie : le fecero

vedere in fpirito le figliuole, che

in quel luogo doveano venire, e

quelle benedicevano ; e altri in

numerabili favori le compartiva.

no. Venne cõ queſte divine amo

revolezze ad aumētarfi maggior

mente nell' Anima fua la divo

zione alla Trinità Santiffima, e

volle ad onore di quelli tre per

fonaggi Divini menar fèco tre

monache per detta fondazione,

alle quali vide imporfi da quella

trina Maeſtà tre corone, ed ebbe

ad ammirare quella difpofizione

| R r r 2 Di
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Divina , di avere mandato da

Capri tre Veſcovi a trattar con

lei di queſta fondazione , come

che queſti le rappreſentaffèro

quel Divino Ternario deſiderofo

di vedere eretto quel Monaſtero.

7. Se in qualſivoglia Mona

ftero che fondava,ciòche la fpin

geva era il penfare, che in quelli

doveva effèr glorificato Dio;

maggiormente a far queſto fi

affàticava,riflettendo,che quan

to in quelle far fi dovea a gloria

della Santiffima Trinità farebbe

ridondato.

8. Quando fondò il primo

Monaſtero del Santiffimo Salva

torescoll'occafione, che volle poi
introdurre l’ ufo di recitare il

Mattutino nella mezza notte;

confiderando le difficoltà che in

contrar poteva in queſto , ebbe

ricorſo alla Santiffima Trinità,

e confidando, che quelle Divine

Perſone fuffèro per facilitare

queſt'opera,l’indrizzò a lode , e

gloria delle medeſime«, propo

nendo alle fue figlie,che a fine di

provare come fuffè per riuſcir lo

ro, lo diceífero per tre notti in o

more delle Tre Divine Perfone;

Così fù fatto, e fperimentarono

tanto contēto le Religioſe in quel

le lodi Divine in tal tempo,che l'

abbracciarono con grã fervore,e

gufto Le dim oftrazioni di gradi

mento manifeſtate a lei in quello
- -

feliciffime notti dalle dette Di

vine Perſone , per averle a fuo

luogo riferite, non ftò quì a ripe

terle.
-

9. Le notizie altiſsime da

Dio comunicate a queſta grand'

Anima fopra tali Divine Perfo

ne, le cagionavano un veemen

tiſsimo deſiderio d’ imprimere

nelli cuori di ciafcheduno la fti

ma, amore, e riverenza verfo di

quelle, perciò, avrebbe voluto

fempre parlarne , e renderne le

perfone capaci quanto era poſsi

bile , e l’era di fommo guſto d'

încontrarfi a difcorrerne con

perfone intelligenti, per commu

nicare a quelle l’ altiffimi lumi

che il Signore a lei comunicava,

eudire da quelle le dottrine

adattate a fuoi penfieri; tantoche

perfone di gran dottrina , che

fèco trattarono, confeffàrono di

reftare per questi fuoi difcorfi,

fopra modo ftupiti, come anche

per quello, che di tal Divino mi

sterofcriſse. *

1 d. Questo Divino miſtero,

del quale si altamenteintendeva,

e difcorreva,fè conofcere tanto a

lei, quanto ad alcune fue figlie il

Sig., averglielo egli impresto nel

cuore, come fi legge della Beata

Chiara di Mõtefalco, nelle vifce

re della quale furono ritrovati tre

globetti efprefsivi delle Tre Di

vine Perfone,in ſegnodeIrelia
Cil
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di lei divozione verfo di quelle della mattina, fù rapita in Pa

Somigliante prodigio fù veduto

dentro del cuore di queſta Sera

fina mentreancor viveva da una

delle fue più virtuoſe figlie.Que

. fta afferi,come in un giorno del

mefe di Marzo nell’ anno 1668.

ítando attenta in mirarla mentre

quella ſtava eſtatica,vide il di lei

petto, come fe fuffe di criſtallo

trafparente, e dentro di quello

offervò tre globi di ugual gran

dezza, e bellezza, talmente uni

ti infieme, che parevano tre in

uno, e le fu dato un lume da co

nofcere, che in quelli veniva ad

eſprimerfi l’ammirabiliſsima uni.

tà della Divina Natura nelle tre

Divine Perfone, e che quel Dio

Trino, ed ulno con modo fpecia

lifŝimo dimorava nell'Anima del.

la fua buona Madre; in perfona

della quale, come perfettiſsima

amante di Dio, e offervantiſsi

ma de’ſuoi Divini comandamen

ti , verificavafi quello: Ad eam

zewiemas, G manfonem apud

eaza faciemas.

1 1. Questo che fừdato a ve

dere alla detta Religiofà,diede un

altra volta a vedere il Signore

f9tto altro Simbolo a lei medefi

ma a 3. di Giugno del medefimo

anno,durando l'ottava dellaPen

tecofie : Notò il ſucceffo il fuo

Confeſiore con quefie parole:

12. Nel tempo dell'orazione

radiſo, e vide N. S. Giesù Cri

Jio in grandiſſima gloria; vide

ancora un lume che non aveva

termine, e fine, e intefe quello

effer Dio infinito, e incompren/

bile, e intefe gran cofe della mae

fià, egrandezza di Dio, e de faoi

Divini attributi . Vide ancorá

nel fao cuore un triplicato Sole,

e zedeza, che da un Sole naſceza

un altro Sole, e da que/ti dae ff

produceva il terzo, e che in ano

Sole folamente fizedeza lafiga

ra di Giesù Criſto, e inten deza

queſta effere una fimilitadine

del miſtero della Santiffima Tri

nità, la di cui feconda perfona/?

era incarnata. Dalla perſona del

Padre fù chiamata diletta ß

glia,e cara; e zide afire#
cuore uno liquore foaviſſimo,

chefi/pargeza per tatto ilmõdo.

13. In oltre l’Amore, Divo

zione, e Riverenza portata da

questa Serafina alla Sacratiffima

Humanità di noſtro Sig. Gie

sù Criſto furono sì grandi , che

per efprimere quanto fece, diffè,

e notò ad onore,e gloria di quel

la, e per infinuarne agli altri l'A

more, e la ſtima, biſognerebbe

farne molti Capitoliż ma perche,

da ciò, che già hò detto trattan

do della ſua divozione al Santif=

fimo Sacramento, e in altre oc

cafione fi può formar concetto

---- āf15
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anche di queſto; qui mi reſtringo

a dirne qualch'altra particolarità

concernente all'Amore, e affe

quii portati a quella Sacratifima

Humanità.

14. Procurò fin dalla fanciul

lezza, averla non fol per fogget

to dell’orazione,ma tutto il gior

no figurarfela preſente, ed eſpri

merle li ſuoi affetti: Proſtravafi

fpeffò avanti le di lei immagini,

ch'erano in ſua cafà, come altro-.

- ve fi è detto, ciò faceva con tan

to affetto, che tal volta veniva a

reftarne rapita da fèhfi. Defide

rava ardentemente imitare quel

la Sãtiffima Humanità nella pra

tica delle virtù ; e maffimamen

te in tutto ciò che- patì nella

fua Paffione, e a queſto fine fi di

fciplinava fino all'effuſione del

fangue; applicava al proprio cor

po le ſpine; facevaſi ligare,e ſtra

ſcinare dalla ſua forella, ò dalle

monache,e ſputar nel volto:Por

tava fpeffò pefante croce fu le

fpalle,e altre volte accomodavafi

in forma di Crocififfo, come al

trove hò detto.Con queſte pena

lità venne a meritarfi il bel favo

re da lei notato, e quì rapporto,

I f. Scrizio con brezvità, come

bò avuto la preſenza di Giesù

Criſto, e converſato familiarmã

że con lui : laſcio tutti li modi

come i bò ſentito in tempo dell'

orazione, perche quelli bò notati

a parte,folo dico queſto; che i2 bà

fentita tanto di continuo la pre

ſenza di Giesù Crifio,e converfa

to tanto familiarmente con lai,

che mi ? parfo cofa ordinaria

fentirlo#: : non lo

zedeza con gli occhi,ma lo feat i

za Ticino, e :: con lai

con la mente in modo, che mi p4

reva chiaramente fentirlo pre

fente, come an amico fedeli/Fmo

in ogni luogo/tando in cafa occa -

pata in efèrcizii,anche di cacina,

camminando perffrada,e in ogni

luogo ho fentita la ſua preſenza,

il fao odore con gran dolcezza.

M/F era refa tanto familiare,

che quando fentiya predicare,

che Giesù Criſto nel tempo, che

ftiede in terra converfaza con

tanta familiarità c5 li SS.Appo

fioli,e aleri,io me ne maraviglia

za, e diceza dentro di me,perche

nom dico no, che ancora in quello

tempo converfa con noi; come di

como , che folo in quel tempo con

# con gli huomini? perche

lo fentiva,e zedega tanto chiara

con la mia mente , più繳 l'a

ze/Fzredato con gli occhi. E qaã

do parlaza di lui con qualche

perſona, lo fentiza tantopreſen:

te, che non lo poteza nominare

come mi fiefje lontano; ma come

fefaffe là preſentefra di noi.

16. Toleone qúel tempo, nel

quale mifaceva fare in fiato di

annt
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ammichilazione con la vi/ia della

mia miferia, ò qatelle zvolte , che

mi/idaza a vedere , à mi faceva

conoſcere come fià in Paradiſo, à

come fiava nell'anima mia , e io

tutta unita con lui; del reſto bà

fentitola ſua preſenza così viva,
come bò detto, e con tanta fami

Žiarità ragionare con me.E que

fia fua dolce converfazione mi

Ba fatto abborrire tutte le con

zerfazioni delle créature terre

me, ancorche faſero perſone ſpi

rituażi, e anche le parole/piri

taali,che da gaelle fentiza dire,

mi parezano difcorff di bambini,

che apena fanno parlare , e ciò

avveniza , per avere affugiate

le dolciſſimeparole del mio dilet

to Spofo Giesù, le parole del qua.

le/ono di tante efficacia, che in

Jieme operano quello che dicono,

e quanto poteſſe dire il più dotto

del mondo con ſpiegare tutta la

faa fapienza, non potrebbe im

primere una minima parte , che

imprime nell'Anima il mio di

letto Spoſò con una fola paro.

la · Qaâl parola del più fazio

del mõndo può infondere nell'

Anima la Carità,e Amore di Dio

e di Giesù Crifio mio Spoſo?E folo

ana parola fua, con dire (Figlia

amami) m'infonde tanto Amore,

chefe egli non mi temelje in vita,

báJerebbe a farmi morire bra

ciata d'Amore: Egli dice,e fà,e

cosi in tatte l'altre coſe. Solo la

fua preſenza bafta a far fanti

tutti li più induriti peccatori,

folo in vederlo, ſolo il/ao odore

produce tale parità, immaco/a

tezza,e fîmplicità che ti fà dive

mire come un bambino, ò Angelo

in terra. Scrizio in breve,e bò fo

do acceanato.

17. Tra gli altri fegni di

amore, ſtima , e riverenza da lei

dimoſtrati a N.S. Giesù Criſto,

uno fù dilettarfi molto di legge

reli SS.Evangeli , che di lui par

lano,e imprimere affettuofiffimi

baci, particolarmente quando s’

incontrava a leggere parole da

quella Divina bocca proferite.

Di queſta ſua amorofa efprefſio

ne dimoſtrò tanto gradimento

Giesù Criſto , che le fè godere

nel far tal’atto nobiliffimi favori,

e furono, che mentr’ella bacia va

quelle facre carte, guſtava nell'

in timo dell’ Anima unà foavità,

e fragranza inefplicabile , fperi

mentando ciò, che dice Davide,

Quam dulcia faucibas meis elo

quia tua.Altre volte cõ intellet

tuale vista,pareale di applicare la

bocca non in quelle carte,ma fo

pra il petto, e Sacro Coſtato del

Redentore, e fentivali più del

folito accefà di ardentiſſimo

amore verſo di quello.

18. Quelche maggiormente

rapiva il cuore di queſta grande

am an
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ੰ di Giesù Criſto, era un

altra grazia, che le faceva del

continuo il Signore, e confifteva,

non folo in farle fpeffò vedere la

fua facratiffima Humanità, quan

to all'eftrinfeco fembiante, ma il

farle con vifta interiore perfpica

ciſsima penetrare così in tempo

dell’ orazione , come quando

leggeva, e udiva parlare di Gie

sù Cristo , ò pure rifletteva a

qualche fua operazione, la ſubli

mità,alla quale era gioata quella

Sacratiſsima Humanità per l’u

nione colla Divinità;e le manife

ftava gli altiſsimi fini, e nobiliſsi

mi penfieri, che aveva avuto in

far quelle azioni , che in terra

oprò,e la perfettiſsima uniformi

tà dell’humana fùa Volontà col

la Divina, e tutte quelle nobiliſ:

finne Virtù,Doni, e Grazie,delle

quali era ripiena la di lui Anima

Santiſsima. Ond'ella poi ne par

lava , e ſcriveva con tanta chia

rezza,e affetto, che moveva ad

eftraordinaria divozione chi l’

udiva parlarne, ò leggeva ciò

che ne poneva in ſcritto.

19. Queſte ſovrane bel

lezze, e nobiliſsime condizioni

più volte manifeſtate fin’ dalla

gioventù a queſta grãde amante,

lafciarono tal’impreſsione nella di

lei Anima, tanto ardore nel cuo

re,che non folo andava notte, e

giorno a Giesù Criſto; ma non fi

poteva veder fazia di corteg

giarlo,offequiarlo,riceverlo nelle

fþęcie Sacramentali,fotto le quali

l'infègnava la fede effère real

mente, come trattando della fua

devozione verfo quel Divino

Sagramento fi è riferito . Qui

foggiungo come per sfogo del

proprio affetto , ed efpreſsione

della ftíma , che fempre più fi

aumentavano nel di lei cuore,an

dava occupandofi in notare , e

ripetere fpefTo colla bocca, varii

titoli efprefsivi della bellezza, e

qualità di quello.Pigliava l'argo

mento ora dal nome di fiore, che

a Giesù viene addattato,e quãto

fi puòdire inlode defiori l'addat:

tava a Giesù,e fotto queſto titolo

formò 38. afpirazioni; e fono di

queſta fatta.Giesù fioreparoyfore

immacolato ; fiore di tutti gli

odori, fiore d'ogni bellezzasfiore,

che tatti tira co2/ao odore, Gr.

Altre ſimili fino al numero di 54.

ne efprefie del nome di frutto,

che viene attribuito a Giesù

medefimo , e dice come ficgue.

Giesù fratto d'ogni tempofratto

d'ogni fofianza,efrutto di Para

dif; fratto, chef mangiaefem

pre vize,fratto,che beatifica chi

lo mangia, frutto, che contiewe

ogni foavità, e/aporefratto dež

caore ai Diofrutto proprio mio.

&c. In 42. altre aſpirazioni

elprefè ſotto il titolo di Bello,
V3.
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và dicendo.Giesù bello fen za pa

ri,Bello ſenza srezzo Bello dell"

eterno Padre, Bello del Paradiſo,

Bello,che mi fai morire, e mi dai

zita, Bello, papilla degli occhi

ø, jei, Bello,che tuttifai belli,etc.

Finalmente con altri 34. affet

tuofiffimi epiteti sfogava il fuo

amore verſo Giesù , alcuni de'

quali fono questi. Gietìs mia, e

mia vita Giesù Anima, e Cuore

zmio,Paradifo.fbaſſo,e ripoſo mio,

Giubilo, Trionfo, efelicità mia,

e ſimili.

2o. Nel nominare poi il SS.

nome di Giesù, indicibile era la

foavità , che faceva guftarle il

Signore,non folo nell'interno,ma

ancora nella bocca , tanto, che in

proferirlo , e leggerlo, veniva

fpeffè volte rapita da fenfi , e

quindi avveniva , che ritrovan

dof in converfazione, fi guarda

va nominarlo, per non effère ve

duta rapita da gli aftanti;e fino a

tanto, che il Signore non le fece

grazia di darle tanta robustezza

di ſpirito , da potere reprimere

quelli esteriori movimenti,fi con

tentò privarfi della detta foavi

tà , che fentiva con aftenerfi da

nominarlo,quando era in compa

gnia d'altri. Quando poi fi vide

efente da detti rapimenti, lo no

minava si frequentemente, che

unReligiofo,con cui paffava cõfi

per ufo, e come in vano,ficcome.

accader fuole, fi fè lecito di am

monírla , che non voleffè tanto

fpeffò nominarlo ; ma la di lei

riſposta fervìper dare a conofcere

a quello,che non da abufò, ma da

ecceſſivoaffetto era mofià a farlo,

dicendo , che per grazia del Si

gnore mai non nominava quel

fantiffimo nome ſenza partico.

lare rifleſſione.

2 I. Erano tanto vivamente

imprefſe le perfezioni di Giesù

Criſto nella ſua mente, che non

«folo ſpafimava di amore verfo di

lui; ma non poteva divertirne il

penfiero', ſe non quando veniva

rapita alla contemplazione dalla

Divinità ; anzi , perche quando

Dio voleva follevarla alla con

templazione di queſta, per farle

conoſcere , cvidentemente ciò,

che l’ifteffò Giesù diffe , cioè,

che Nemo zenit ad Patrem, nif?

per me,faceva,precedeffe a quella

Divina contemplazionequalche

più particolare notizia della Sa

cratiffimaHumanità,e fpeffe vol

te glie la faceva vedere nella fua

medefima Divinità; e nel termi

narfi la vifta di quel Divino

oggetto , faceva ritrovarla di

nuovo colla vifta di Giesù Cri

fto, acciò non veniffe a paffà

re con troppo pene della di lei

Anima,dalla vifta delle cofè Di

denza,ſtimando,che il nominaffe vine alle terrene, il che farebbe

Sss t RIO
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fato un paffär da un’eftremio all'

altro fènza mezzo. Cofa, ch’ella

medefima avverti , e la ricono

fceva come una gran mifericor

dia ufatale dal fuo Signore, per

non farla morire di dolore quan

do dalla vifta delle Divine per

fezioni dovea distaccarfi , Con

queſto modo non veniva quafi

mai a perder di vifta la Sacra

tiffima Humanità di Giesù Cri

fto. Da tutto ciò ricavava quan

to foffè biafimevole la falfità del

la dottrina , che in quel tempo

andava divulgando l'empiiffimo.

Dottor Molinos,e deplorava an

cora la mifèria di coloro, che po

co penfano,e meno amano Giesù

Criſto, e affai maggiormente cõ

abbondantiffime lagrime deplo

rava, quando venivale a notizia

qualche difprezzo, che a quella

veniva fatto da chi l'offende,

Dal medefimo Signore le veni

vano queſti molte volte padefati,

con dimoſtrarfi di ricorrere a lei

per aiuto, e darle motivo da im

pegnarfi con fanto zelo a procu

rare,che altri lo conofceffero, e

amafero . In confermazione di

queſto riporto le viſioni, che fie

guono. |- * - *

24. Nel giorno del Santo Na

tale ( d c'ella al ſuo Direttore)di

qtte/t'anno 1676. tre zo/te zidi

il Santo Bambin o Giesù fafeia

to, e fiata con gli ccchi chi/i, e

mi fù dato,e femtiza dirmi pren

dilo, e abbine cara, e mi fi daza

ccme abbandonato in me, e come

ſe neffano ne teneffe conto, e cu

ra , e mi 2'eniva ancora detto:

Difendilo, guardalo, conferzalo,

manifeſtalo , ſpargilo, cre/eilo,

matrifeilo. Io in zvederlo cos? dato

a me , e dozveza averne pen/fero,

Bolezwa na/condermelo dentro del

mantello,tenero firetto con me,

conferzarlo, e cafodirlo, acciò

neffano poteſſe fargli male ; Ma

zvolendo far queſto, fentii dirmi:

non l'hi da tener nafcofio,ma hai

da manifeftarlo, farlo conoſcere

dalle creat are , e difenderlo con

la lingua, con l'opera , ez irtù; e

ogni tua azione ba da effere una

/pada per difenderlo. Qae/iepa

role mi facezano comprendere

chiaro, che era dato a me in quel

modo,acciò mi adoperaffi, che fuß

Je conofciato, fervìto, e amato.

Io rifpofi, come volete, che faccia

queſto, fe il mondo è tanto brat

to, che stolendolo fare mi vengo

no le perfecazioni? E zoi fapete,

che fanno dire, e fare le perſone

-del mondo, e come mi trat tana,?

che cos' hanno ardire di dirmi , e

-zorrebbero annichilarmi.Allorº

(entii dirmi: won dabitare, zi /o

zo io, che ti difendo; e inte/fel/e

re la perfora dell'Eterno Padre,

che mi parlava; ma fersa adir

parole, mi era chiaro questo, chº
*- ፖ፩ ?
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mi veniza imhofio. . . . - -

af. In una delle tre volte ,

che il riferito favore ricevè, ol

tre le dette particolarità,vi furo

no queſt'altre di più. Primiera

mente fentì efferle conferito un

vigore, e coraggio grande, per

opporfi a chiunque fuffè, per ef=

fere contrario a Giesù Criſto; e

vide vicino a lei la Beatiffima

Vergine, che l'animava a non

termere perfona del mondo, che

fe le opponeffè, con dirle, che

non farebbe mancato chi la di

fenderebbe, e l'efòrtò a pigliar la

guida di qualcheduno de' fuoi fi

huoli religioſi di S. Domenico,

e in fatti pigliò una particolare

amiftà col gran fervo di Dio fra

Giuſeppe di Bagnolo, maestro in

Teologia di quella Religione,dal

quale fù fatto fempre molto cỏ

to del di lei fpirito. Di più l’infu

fe la Santiſsima Vergine nuovo

coraggio, e vigore da far gran

cofè per gloria di Giesù Criſto,

per effèrfi fatto tutto fuo.

26. In oltre ebbe fempre in co

stume di compenfare gli oltrag

gi fatti aGiesù,con altri piu eroi

ci atti di riverenza,e di riſpetto,

e procurava, che faceffero il me

defimo tutte le fue figlie. Nel

tempo poi del Carnevale , nel

quale,par che li mondani ingrati

perdano affitto la memoria di

onorario, e con maggior numero

dipeccati l'oltraggiano · Crefcº

vano a difinifura i faoi affinni , e

ciò particolarmente dopo, che il

Signore le fè con modo ſpeciale

conoſcereli ſtrapazzi che gli ve

nivano fatti; e parimente, dimo

ftravale voler effer da lei compa -

tito, e difefo, e lo fè con queſta

bella viſione.

27. Vidi un a zvolta(dic’ella)

fiando in orazione, Nofiro Signo

re bambinofaſciato, e come hat.

tato folo in un cantone , e tanta

gente, che gli tirava pietre, e al

tre, che facevano atto di voler

gliele tirare, io ebbi tanta pau

ra,e gridaza, parendomi, che io

aveza da tenerne penſiero, e non

fapeza che fare per caffodirlo; e

me lo pigliaza in braccio,e inten

deza del Santo Bambino, che mi

diceza . Or zwedi che mi fanno le

mie creature; in queſti tempi di

- carnevale più che mai mi di

fþrezzano, burlano, e lapidano,

zedi, vedi : e lo fanno con tante

golofità,e altri peccati, che com

mettonoa briglia feiolta in qae- .

Jii giorni, tatti dati ai /ea/o.

Refiai tanto /conſolata,e râma

ricata,che avrei vola to feppelir

mì viva, òfaggtre nelli boſe bi, e

grotte per mã zvedere tante brat

tare del mondo. Ob come poſſono

gli baominifar tanto contro Dio

benedetto ?

28. A fine di compenfare con

. S [ [ 2 af
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affettuofiffimi offequii queſti ol

traggi al diletto dell’Anima fua,

non folo eſponeva ne’ſuoi Mona

fieri il Venerabile in quelli gior

ni, acciò dalle fue figlie veniffè

adorato, e riverito ; ma procura

va, che fi efponeffe ancora in al

tre Chiefe, per accogliere ivi più

che foffe poffibile la gente, e di

ftoglierla dalle vanità,e peccati.

29 La Sacratiffima Paffione

del Redentore era il frequente

oggetto delle fue meditazioni, e

fi ſtudiava , coll’imitazione, effer

fedele compagna diCrifto appaf.

fionato.Le venne detto daGiesù

Criſto in una viſione, che mentr”

egli dimorò in queſta terra,tene

va fempre prefente l'acerbifšima

paſsione,che foffrir doveva,della

quale maggiormente fi ricorda

va nelli giorni di Venerdì,per ef.

fer quello in cui dovea morir fu

la Croce,e perciò in quell'ora ap

punto,nella quale ſtava determi

nato di effere in quella inchioda

to,s'inginocchiava, e faceva di fe

fteffo un'offerta, e facrificio al

fuo Eterno Padre; fi riduceva a

mente tutto quanto doveva pa

tire, e flava in quel giorno più

meſto,e lagrimöfö, particolarmë

te per vedere il poco conto, che

del ſuo patire dovevano far gli

huomini : e mentre tutto ciò a

lei diceva, dimostravale di ſtare

fommamente addolorato.Queſta

vifta,dice, che cagionò a fei una

fomma riverenza verfo la mae

ftà fua, per ſcorgere in Giesử

Cristo uno indicibile riſpetto, e

riverenza verfo del fuo Eterno

Padre in fargli quell’offerta di ſe

fteffo,e ne cavò di fare una ferma

rifoluzione di vivere nelli giorni

di Venerdì con maggior regiſtro

in ogni cofa , più che negli altri

giorni, e far qualche cofa parti

colare per fegno di riverenza, e

gratitudine alla Maeſtà Sua per

tanto beneficio. E il Signore di

moſtrò molto guſto ch'ella fa

cefie tal rifoluzione.

3o In efecuzione di tal pro

ponimēto non folo raddoppiava

le penitenze corporali ne giorni

di Venerdì; ma ufàva quel modo

di fare orazione ftãdo colle brac

cia in forma di Croce fofpefa a

due chiodi, toccando folo colle

punte de piedi la terra, come in

altro luogo hò detto, e con altre

fimili mortificazioni s'ingegna

va imitare quelli dolori patiti da

Giesù Cristo. Cercava tener più

mortificati li proprii fenfi: sfug

giva il converfare,per attendere

più a confiderare, e fentire le pc

ne patite dal fuo Spoſò , il quale

già da molti anní prima era íta

to folito farle fentire li fuoi do

lori, per appagare il di lei eccet

fivo amorofo defiderio di com

patirlo, e fargli in quelli coppa
gnia - 3 I In
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31. In ogni anno le faceva

tal grazia il Signore,che in entra

re la Quarefima fe le rappreſen.

tava cosi viva la confiderazione

della Paffione del ſuo amato Cro

cififfo, fcolpita nella mente., co

me la vedeffe con gli occhi cor

porali. Tutto il reſto dell' anno

fentiva la preſenza di Giesù glo.

riofo nel fuo cuore, che le cagio

nava un gaudio, e allegrezza

grande internamente; ma nell'

entrare la Quarefima fentiva ,

che noſtro Signore Giesù Criſto

nel fuo cuore mutaffe fembian

te , e come l’aveva fentito glo

riofo, e giocondo, poi lo fentiva

meſto pieno di dolori, e amaritu

dini, e come che con tal preſenza

ftava nel cuor fuo unito con lui,

fentiva, e partecipava delli fuoi

dolori, amaritudini, e patimen

ti.

32. Tanta era la fua pena , e

dolore, che paffavano tutte le

Quareſime , che non poteva di

moſtrare nè meno il volto alle

gro, ſempre andava ſmaniando,

e dicendo fra fe; Il mio Amato

patifce, il mio cuore patiste con

lui perche egli /ià nel mio cuore,

e non poteva fentir parlare della

fua Paffione, perche fi moveva

l'affetto,ed erano gra ndi gli em

pitische le venivano, e fe mirava

il CrocifiſTo, reſtav a fuor di fe

per il gran dolore ,e fi struggeva

in amore , e dolore infieme, e

tutte le Quarefime le paffàva

così.Ed era tanto il dolore, e l'a

more, che le caufàva il vederlo

coronato di fpine , e inchiodato

in croce,che fe egli non l'avefſe

mantenuta in vita , farebbe

morta di Amore, e dolore : E la

maggior parte della Quarefima,

nel tempo della S. Comunione,

fè le faceva vedere appaffionato

in diverfi modi. Quando ligato

alla colonna tutto flagellato ,

quando coronato di fpine, e bef

feggiato, quando con la Croce ia

fpalla,à Grocififfo,ờ depoſto dal

la Croce. Altre volte fi è fatte

vedere andare ſcalzo , come

quando andava predicando per

il Mondo.

33. Alle volte le giornate in

tiere fi ferrava in qualche ſtanza,

e fi faziava di lagrime, ſenza vo

ler parlare, nè cercare riſtoro, e

diceva; Il mio/po/o adesto muore

per me con tanti patimenti ,

e particolarmente la fettimana

fanta ſtava tanto immerfå in

tali penfieri,che ogni cofà la sbi

gottiva, perche fe fentiva romɔ

re, le pareva che fuffèro li Giu

dei, che portaffèro il fuo fpofo

Giesù a crocifiggere:Secấmina

va per le strade,le pareva veder

le bagnate di fangue del fuo Re

dentore. Le pareva che la terra,

e tutti gli elementi piangeffero,
e ſtaffe
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efteffero meſti per la paffione. nelli Venerdi fra l'anno, gli bà

Ancora, le fèmbrava , che gli fentiti e fento, e molte volte mi

Angeli fteſsero in tal tempo ad

dolorati,e meſti, ed ella fi fentiva

morire,e averebbe voluto morire

crocififfa infieme con lui; E no

stro Signore alle volte dimoſtra

ua compatirla, e per darle follie

vo le appariva con maeſtà glorio

fa,e diceva:Figlia mia confolati,

perche adeffo ſono immortale,

impaffibile, e glorioſo, e perciò

rallegrati con me. ». .

34. Ella però ardeva di de

fiderio di effer partecipe de do

lori,e delle afflizioni del-fuo Cro

cififfo Signore; e perciò fi moffe

il Signore, per compiacerla, farle

fentire molte vơite nel corpo

parte di quelle, conforme fi leg

ge aver fatto ad altreSante,il che

viene da lei riferito, dicendo in

una fua relazione. Noſtro Signo

re non ſolo mi ba zolato fazori

re di farmi fentire colla mente,

e nell intrin/eco del cuore la fua

Santa Paffione , ma ancora nell"

eftrinſeco del corpo mi ha fatta

partecipe de faoi dolori, come bò

notato in altri feritt i . E molti

anni fono mi fè/entire li dolori

della/aa tefiu coa pormi una co

roza di fhine , la quale, non Jolo

allora mi diede acerbi/fimi dolo.

ri; ma dopo in tatte le Qaarest.

me,che ſono paſate da qaFl tem -

po in qità,e qualche volta ancora

fa vedere detta corona nella mia

teffa;e mi bà detto, che ba mol

to a caro di effer compatito nella

fua Paffione. Altre volte mi bà

fatto fentire li dolori,della faa

flagellazione in modo, che in ta

ligiorni fentiza il mio corpo ef

fer tatto fllagellato con gran do

lore; E l'anno paſſato 1664. non

mi ricordo bene, fe nel primo, à

nel/econdo Venerdì di quaref

ma , mi fè grazia darmi le San

tiffime Piagbe netle mani, piedi,

e coffato, e mi fè fentire li dolori

in quelle parti; e molte volte m:

le få zvedere, afficarandomt di

azermele date, e non folo in quel

Venerdì ; ma in tutta la detta

warefima me le vidi , e ne/en

tī il dolore.Mi fè fentire ancora

li dolori da lai patiti in tutte

le offa mentre ſtaza in croce coz

gran mio patire, e lo noto in

brezve, per azierlo notato in altri

feritti. Sia benedettofempre ta

le amorof, Signore, che tanto mi

ha fazorita; mi diſpiace ch'è pɔ

co, e vorrei morireper tali dolo

rife faſe coti ſua gloria.

35. Furono ancora vedute le

dette piaghe da molte fue mona

- che,e perche difpiacque all'umi

le fèrva del S gnore , che tal fa

vore fi palefffe, pregò con gran

diffim u iſtanza Giesù Criſto a

гсп
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renderle inviſibili;ottenne la gra.

zia richiefta, e da indi in poi ella

fentiva delle piaghe il dolore,

particolarmente nelli giorni di

Venerdì, e qualche volta ancora

le vedeva,come in altre fue rela

zioni trovo notato in tal modo.

36. lo mi ritrozo pofta a

zedere gli effetti, e fratti delli

meriti di nofiro Signore Giesù

Criſto, e mi ritrovo dentro tali

meriti, e fratti di quanto egli ba

fatto per me, e non poſto penſare,

nè egli mi rappreſenza niente de'

faoi patimenti, /o/o/tò come una

cofa battata dentro an mare di :

beni acquiſiati, e meritati dal

Signore, e fatti tutti miei , e là

abito ; dozanqae mi volto tutto

ècontento/oddisfattorio, pienez

za di beni, e gaudii, e tatti miei,

nè posto dizertirmi da non fen.

tire e godere;così di tutte le ope

razioni di Giesù Côrifio , e di

fatti li ſuoi patimenti ne godo

gli effetti, li fratti, e le ricchez

se : che ne fono perzemati, e non

pºla far altro. Quafi ogni gior

tº fò orazione alli piedi del mio

Crocifiſſo, e lo miro, e altro non

ne/info, εβe lafaa cordialità,e

4ffδίro,ιοηcός βά patito, e lo be

7e » che ci ba guadagnato, e mi

anwego dentro tanto bene dentro

tanti tefori , che ci ba meritati.

l’edo la mia nobiltà, e godo di

z atée le fue fu tiche,e fuảori,e di

5 I I

altro mon/ono capace . Korrei

sforzarmi a compatire il mio

amato Giesù, e non poffo mutar

mi , e uſcire da tal mare diga&

dio , e bene che godo , ed è come

fiefstannegata d'Anima, e corpo

dentro tale bene, tutto miofen

za poterne ɑfeire, e mi con/aino

di carità,di amore:e mi fià chia

ra la faa carità, con che hafat

to tahtoper noi , e la fapienza,

con la quale l'ha fatto, e/fò defe

tro tale infiammato caore di

Dio , e mi con/amo dolcemente

con lai,e fono per me tatti li faới

meriti, e beni acquistati . Non è

questo uno penfero , che mi fa

ceff, ma fiò di fatti in tale affi

tazione, e godimento di tanti be

nie di tutti ne godo l'effetto: E

uando non fiò tutta nella mag

fià del Signore, ma fiù in queſta

abitazione, la parte inferiore,e il

corpo tutti fianno in talego ſere.

Sono paſſati già /edici giorni del:

la quarefima , e fiò ſempre all

isteſſo modo, e altro non pofio fu

re, e mi zorrei sforzare ; mainoa.

bò forza , nè modo , nè capacità

d'altro, folo di godere, e vedere

la fua tnnata carità, e godere li

beni per lui acquiſtati. Mi ritro

ひの%,e ripiena fino aglioc

chi;(ioannegata, e morta di con

tenti, gaudii, e ricchezze di tule

garbato Dio, che, non conparole

dice, chefðhº tatti mici tati be

73 ,
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ni ; ma di fatti ſono tali, e così

me lifà fentire, e godere, Ge.

37. Stando in orazione un

giorno fra la fettimana di Paffio

ne dell’anno 1682. fe le rappre

fentò Giesù Crifto tanto mal

trattato nel corpo, e infânguina

to,che pareva non avefſe aſpetto

d’huomo, e tutto il corpo fuffe

una piaga;e mirạndola con volto

molto afflitto , e con gli occhi

pieni di lagrimele diffe, che l'

humanità fua così maltrattata,

aveva medicata l'humanità no

ftra, e per purificare li fenfi , e

membri noſtri aveva voluto,che

fufsero così tormentati quelli del

corpo fuo, e ch’egli compariva

così maltrattato avanti del fuo

Eterno Padre per pagare,e offe

rire per noi li fuoi meriti; e fi di

moſtraya tanto amorofo degli

huomini, che pareva languiſse

di carità, e diceva di gradir mol

to quelli, che fi ricordavano di

Lui. E perche faceva, ch'ella fi

fentiffe come tutta inzuppata

nel ſuo preziofiffimo fangue , e

av valorata mirabilmente in tut

te le cofe per li di lui meriti, fi

vedeva inabbiſsata in un'Ocea

no di contenti, benche per la vi--

fta di Criſto appaſſionato era af

forbita da un mare di afflizioni.

38. Deſiderando, che in tutti

gli altri s'imprimeſse la ſpecie di

Giesù criſto così maitrattato nel

la fua paffione, com’ella il vide -

acciò fi moveſsero maggiormen.

te adamarlo, compatirlo, ed ef>

fergli grati, procurò farlo dipin

gere così fcarnificato" poſto in

Croce, e di quello furono fatte

molte copie, e l'originale fi con

ferva nel fuo monaſtero del SS.

Salvatore. S'induſse particolar

mente a far queſto per un'altra

notabiliffima rivelazione fattale

dal Signore, nella quale fra l'al

tre cofe le manifeſtò quanto la

Maeſtà fua gradiva il penfare al

la ſua Santiffima Paffione, e il

gran bene,che ritraggono coloro,

che divotamente ci penfano.

39. Ancorche aveſse tanti

belli lumi, e tanto grande amo

re verſò quella Sacratiffima Per

fona di Giesùcriſto,come da tut

to il già riferito evidentemente

fi vede , contuttociò afpirava

fempre ad averne più, e perciò

un tempo entrò in una sãta fina

nia di amore, la quale durò mol

ti giorni , e in quelli andava con

grandiffimo affetto dimandando

alle fue monache, che le diceffë

ro qualche cofà di Giesù Criſto,e

che cofa fece mentre ſtiede in

queſto mondo, e non trovando

chi glie ne daffe le notizie da lei

bramate, non poteva appagarfi,

percio accorfè il fuo Giesù ms

defimo a foddisfarla cõ nuova di

moſtrazione di amore corriſponº

den

*~ _ --
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dente a quello amorofò deſiderio,

qual egli medeſimo l'aveva rif

vegliato nel cuore, e dandofele a

vedere nella ſua cella vicino al

tavolino , nel quale foleva ella

fcrivere, le diffe. Sono zmenuto

io a foddisfare il tuo defi derio , ei

dirti qualche cofa di qaello, che

feci in terra per amore delle mie

creature : e cominciandone la

narrativa, ella andava fČrivendo

tutto ciò, che il Signore andava

dicendo; e fù un ben lungo di

fcorfo, atto a muovere ogni più

duro cuore ad amore, e gratitu

dine verfo la Maeſtà fua , per le

affettuofiffime efprefſioni, che in

quello fè dell’amore , col quale

aveva oprato fin dal fuo conce

pimento per noi fue creature;

mentovando molte azioni, e pa

timenti particolari , si efterni co

me interni ; esperche fi andò in

quello lagnando ancora delle

ingratipudini ufategli da noi fue

creature,ella diede a taleTrattato

il titolo di LAMENTO AMO

ROSC), E PIANTO CORDIA

LE , che fa Giesù con l’Anima

ſua ſpoſa,e sfoga il ſuo affettuoſo,

e cordiale fèntimento cõlagrime

amorofe.

4o. La fua lunghezza non mi

Permette d’inferirlo quì , come

defidererei per l'altrui profitto,

per effere veramente in fommo

affettivo,e compuntivo:bafta di:
- *

-=

re,d'effer ſtato dettato del Signo

re. Ella lo fè leggere in comunità,

fenza dire ciò, che l'era accaduto

in ſcriverlo,e cagionò grãdiffima

tenerezza di affetto in ciafche

duna delle fue figlie verſo del

Signore.Dopo molti anni ad una

delle fue più antiche, e confiden

ti Religioſe manifestò , come di

quello Giesù fu l'autore;e perciò

venne da quella letto con mag

gior venerazione, e profitto.

41. Gli effetti , che andava

eſprimendo verfo quella Sagra

tiffima Humanità erano fopra

modo grandi , e manifeſtativi

dell'amore , e riverenza, che a

quella aveva: Noterò queſto fò

lo-Soleva dire,che portava gran

de invidia a quelli, ch’ebbero la

forte di converfare con Giesù

Criſto, mētre fù in queſta terra,e

particolarmente alli SS.Apposto

li,i quali con maggior confiden

za con lui trattarono, e udirono

dalla di lui bocca tanti belli infe

gnamenti; con quelli andava

fpeffo facendo lunghi colloquii

rammentando ad effi la loro feli

cità;ed in uno di queſti,fra gli al

tri affetti, ch'efprefſe fù il dire,

che fe ella aveffe avuta la forte

di vedere il loro DivinoMaeſtro,

avrebbe voluto effère la terra,

che quello calpeſtava co' fuoi

piedi. Piacque tanto questo fuo

riyerenzial fentimento a Giesù

Тt t Cri
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Critto,che facendofele preſente,e

fvelandole le fue bellezze, diffe a

lei. Mia diletta;tu defideri con

verfare con mee bai invidia alli

miei Appofioli.Ta ancora ſempre

eonzerfi eon me, e adeſſo faziati

della mia prefènza. Ob quanto

io ti amo, e mi dai gran gafto c5

allevare queſte figliaole (inten

deva delle fue monaćhe) che fo

no tantegioje, e io tanto mi di

letto fra di loro . Con questa sì

grande amorevolezza la laſciò

colma di contento inefplicabile,

e molto più rinvigorita a non

rifparmiar fatica, per allevare

quelle fue figlie più divote , e

amanti di Giesù Crifto ; acciò

diveniffèro fue dilette ſpoſe.

42. Colei, che fu amante così

fvifcerata del Figlio,fi dimostrò

finiffima amante ancor della

Madre . Non fù ſenza miſtero l’

offerta,che la Madre di queſta

Serafina , fece di effà alla Bea

tiſsima Vergine, quando dopo

avere ricevuto il Santo Battefi

Iņo, in cafa la riportarono, poi

che volle fin da quel tempo di

mostrare il Signore, che ſotto il

patrocinio della ſua gran Madre
doveva menar la vita , ed effère

di quella vera amante, e figliase

partorirle ſpiritualmeute molte

figlie ; e pėr vero ella cercò fin
dalla puerizia di offequiarela Re

gina del Cielo , e farle rendere

offequio da altre figliuole fue pa

ri,conducēdo quelle ad una Ca

pelletta dedicata alla SS. Vergine

Annunziata, e con effe infierne fi

occupava in pulire quella Cap

pella , fino a raccogliere con la

lingua la polvere del pavimento,

in recitare diverſe orazioni , e

farvifi la diſciplina. .

43. Andò ſempre avanzan

doſi queſta tenerezza di affetto,e

ardentifsirno amore verfo la

Vergine Santiſsima, e ſtava tan

to anfiofa di offèquiarla , che in

teneriſsima età fè ad onor di lei

il voto di Verginità, füperando

coraggioſamente le contradi

zioni grandi patite dal proprio

Padre defiderofo di farla applica

re allo ftato coniugale, onde me

ritò effer poi da quella vestita

dell'abito Carmelitano,e deſtina

ta per fondatrice di tanti Mona

ſteri dell'Ordine medefimo,come

poi eſeguì , e tutto ciò le fervì

per comunicare un’eminente di

vozione dell' ifteffà Vergine a

tante Vergini,che arrollò fotto il

di lei manto, e averle compagne

nelli offèquii, ch'ella faceva alla

Celeſte Regina.

44. Quindi è, che una delle

principah applicazioni, che eb

be dopo aver fondati li Mona

fteri, fù infinuare alle novelle

fpofè di Giesù Criſto la divozio

ne alla di lui puriffima Madre sº
2CC10
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acciò ve ne fuffero molte , che

unitamente fi fegnalaffero nelli

ostqui verfo di quella , dedicò

due delli fondati Monafteri alla

medefima , uno nella Torre del

Greco ſotto il titolo dell'Imma

culata Concezione, l'altro nella

Città di Nocera de' Pagani col

titolo di Santa Maria della Puri

tà.

4y. Cofumò parimente d'

infegnare alle fue驚 figlie

quelle pratiche di divozione,

colle quali ella foleva offequiare

la puriffima Madre poco prima

riferiti , e per ordinario unita

mente con loro faceva quelli

efercizii preparatorii alle nove

ne precedenti alle di lei feſtività;

ma li cotidiani offequii, che ella

medefima faceva , affieme con le

fue religioſe li compiva, quando

nõ era legitimamente impedita.

46. Erano poi continui gli of:

fequj, co quali onorava ella la

gran Madre del Signore; uno di

queſti fù il ringraziare fpeffòDio

benedetto delle grazie fatte alla

Santiffima Vergine in crearla sì

pura,e bella, ed eleggerla per fùa

Madre, ripetendo a questo fine

più volte il verfetto: Gloria Pa

źri &c. Fù tanto grata alla Ver

gine Santiffima queſta fua divo

zione,che mentre la ſtava facen

do un giorno della festa della di

lei Natività, le apparve tutta

maeſtofa, e piena di gloria,e gau

dio,cinta di ſplendentiffmi rag

gi, e dimoſtrava grandiffimo gu

fto, e compiacenza di quelli rin

graziamenti, che per lei faceva

alla SS. Trinità,e pareva fi lique

faceste, e confumaffe di conten

to,per quella ſua divozione;Tut

to quel giorno le durò tal viſio

ne, e le manifè fò di amare mol

to,e tener cura particulare di Pa

pa InnocenzoXI.allora regnấte.

47 Con fomma divozione re

citava il cantico Magnificat, per

averlo compoſto la SS.Vergine,e

nel dirlo procurava trasformarfi

nelli fublimiſſimi fent imenti

della medefima avuti nel com

ponerlo, e le riuſciva facile il far

lo,perche veniva illuftrata dalSi

gnore la di lei mente a penetrar

ne li più alti mifterj in quello

efpreſsi dalla Celeste Regina;on

de follevata in altiffime eſtafi , e

ratti nel mentre lo recitava me

ritò vedere più volte le bellez

ze, e grandezze della medefima,

e ricevere dalle fue mani il divi

no Figlio Giesù. L’ifteffo foleva

accaderle nel dırfi dopo l'officio

l'Antifona Salve Regina,e l'Ave

Maria, la quale parimente veni

va da lei recitata con fòmmo af.

fetto, e divozione, particolar

mente dopo efferle stato rivela

to il contento,che hà laSS.Vergi

ne in udire pronūciare quelle pa

T t t 2 rolc:
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role: Benediĉiusfrustas zentris

tai Jeſus. -

48. Innumerabili altre volte

fù fatta degna di vedere le bel

lezze, grandezze , e prerogative

della Regina del Cielo, partico

larmente nelli giorni dedicati al

le di lei festività, le quali perche

erano da lei con eſtraordinarj of:

fequj celebrate, come prima hò

detto, perciò con fpecialità ve

niva favorita. In un giorno della

di lei Annunciazione nell’anno

167 f. effendole prima ſtata data

a conoſcere l'infinita gloria data

dall'Eterno Verbo al fuo Divino

Padre,in quell'iftante dell'Incar

nazione,e la grandezza alla qua

le follevò l'humana natura cõ af:

fümerla ; fè poi Iddio conofcerle

appieno l'inefplicabile grandez

za,e gloria della Beatiſsima Ver

gine; il di lei fommo contento, li

doni innumerabili , che ricevè

dalle Divine Perſone in quell’

iſtante dell'Incarnazione:la rive.

renza, che le dimoſtrarono gli

Angeli tutti, e il terrore, e ſpa.

vento, che apportava a tutto l'

inferno tanta ſua fublime gran

dezza . Vide inoltre la gran glo

ria,e ineſplicabile contento della

di lei Madre Santa Anna,per ve

dere tanto fublimata la fua figlia.

ed ella per effer ſtata partecipe

di molte amorevolezze dimo

ſtratele dall'una , e l'altra, godè

delizie di Paradifo. Furono ſimili

favori tanto frequenti , che in

tutto il tempo di ſua vita non

paſsò feſta della SS-Vergine,nella

quale non veniffe con diftinti do.

ni regalata, come anche in altri

tempi dell'anno,tantoche folo de'

favori ricevuti da lei potrei fare

un volume,

49. In premio forfe delle lo

di,che fpeffo dava, e faceva dare

da altri alla Regina del Cielo , e

della divozione eftraordinaria,

colla quale fi compiaceva nomi

nare il SS. Nonne di Maria, meri

tò effere molte , e molte volte

invitata da lei ad attaccare le

labbra alle fue facratiffime mam

melle , e fucchiarne il prezioſo

latte. Ritrovo da lei notato que

ſto gran favore.

yo. Moffa alle volle da eſtra:

ordinarii affetti verfo la ſua ado

rataRegina fi poneva a comporre

qualche divota canzonetta a fuo

onore,ę lode, e poi faceva,che le

fue monache, e particolarmente ·

He figlie educande in tempo del

lavoro,ò della comune ricreazio

ne quelle cantaffero in onore di

Maria,acciò da quelle bocche pu

re,e innocen ti veniffe lodata;il

che riuſciva non folo d' incita

-mento alla divozione della SS.

Vergine in quelle anime; ma a

leidi motivo da restare per lo più

eſtatica , e rapita per l'interno

|
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githilo del fuo cuore in fèntiria

lodare.

51. Godeva fommamente

in vedere accrefcerfi il culto di

questa Regina del Paradifo nella

S.Chiefa ; e perche a fuo tempo

furono iſtituite diverfe feſte in

onor di quella, e conceduti li due

officii,uno delli Dolori,l'altro del

SS.Nome di Maria,non folo ne di

nnoſtrò anche con lettere a diver

fe perſone fue confidenti indicibi

le cőpiacimento: Ma fi applicava

con fingolare follecitudine , e di

vozione a recitarli in Coro con le

fue Religiofè particolarmente la

notte , procurando sbrigarfi da

ogni altra applicazione del Mo

naftero per dare quelle lodi alla

fua amatiffimaSignora,dalla quale

non fölo veniva con fpecialiffimi

favori regalata mentre alle di

lei lodi ſtava tutta intenta ; ma

con dimostrazione di molto gra

dimento facevale conoſcere

molte fiate, come il Cielo tutto

giubilava al rimbombo del ſuo

Sacratiffimo Nome, e con diftin

Zlone ne godeva oltre modo

S.Anna fia Madre.

J 2. Aveva una ſpecial divo

zione al miſtero della Natività

della Vergine, e voleva, che le

figliole educande , a quello fi

affezionaffero, perciò compofe

una affettuofiſsima canzone, co!

titolo di Nonna ſpirituale, acciò

quelle glie la cantaffèro in d.fol

lennità per ottenere dalla Vergi

ne il confervarfi pure, e femplici

nella fua Cafa. |

53. Era tanto il defiderio, e

affetto di venerare la SS. Vergi

ne , che non baftava la fublime

cognizione di Dio , che goder

foleva,a farnela dimenticare. A

queſto fuo affetto corriſpole il

Signore,po che avendola un gior

no della nafcita di Maria folleva-

ta a godere delle fue Divinebel

lezze, lafċiò forgerle nell'intimo

dell'anima un defiderio di godere

delle grandezze della Vergine,e

della di lei Madre S.Anna, e per

vederfi impotente a farlo ne fen -

tiva qualche penalità. L’ifteffò

Dio però , che tal deſiderio le

aveva fatto muovere nell'anima,

per radoppiare li favori alla fua

diletta fi fervì,e usò queſto bello,

e maraviglioſo modo, acciò go

deffe della preſenza fua , e della

SS. Madre infieme, poiche fè ve

derle nell’ifteffo iſtante la Glorio

fà Bãbina Maria in Dio tutta pie

na di maestà, in quello ſtato emi

nentiſsimo di gloria, che porta l'

effere Madre di Dio,e l’era dato

a conofcere il fommo compiaci

mento , qual'avevano tutte le

trèDivine Perfone per avere fat

ta tal creatura, e fenti una voce

del Divino Padre, il quale a lei

diceva,Cariſsima figlia, hò volu
tÒ
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to compiacerti di quanto brama

vi: avevi caro di cõpiacerti colla

Vergine, e vederla;ecco, vedi lei,

e la fua madre Anna in me . La

Vergine medefima la mirò con

grandiffima amorevolezza, e le

diffè effère molto caro a lei il fuo.

Monaftero.

f4. Soggiungo un’altro bel

fegno di amorevolezza dimo.

ftratole dalla Santiffima Bambi

na in queſta viſione, ed è,ch’ ef.

fendo a lei ſtato dato da certa di

vota perfona un memoriale nel

la fera della vigilia di detta feſta,

nel quale dimandava non sò qual

grazia alla Vergine, e voleva ch'

ella glie lo preſentaffè; perche l'

anima ſua flava già fin da quella

fera in quello ſtato prima riferito

di non poter formare penfieridel

la Vergine, diffe fra di fe; come

voglio preſentar questo memo

riale alla Vergine, fe non poffo

nè meno penfârvi?Dove la potrò

vedere ? e perciò andò a porlo a

piedi della di lei immagine, che

teneva in cella: Nè più vi badò.

Quando poi il Signore fè vederle

la dantiffima Bambina nel modo

detto, offèrvò, che quella teneva

in mano una carta , e maravi

gliādoſi ella di queſto,udi la Ver

gine,che le diffè. Qyeſto è il me

moriale , che ti èJfato datoper

me ; dº a chi te lo diede che averà

degrasia che deſacra; Allora el

la fi ricordò del memoriale pofto

a piedi della di lei immagine

Ammirò la benignità della gran

Signora in averne tenuto conto,

per confolare la perſona fuppli

C3[][C, /

yy. Non ſòlo questa volta;ma

fempre la Santiſsima Vergine fi

dimostrava pronta a far grazie

alle perſone,che da lei le veniva

no raccomandate . Pregolla un

giorno dedicato alla di lei Prefen

tazione al Tempio , che voleffe

pigliare fotto il fuo patrocinio un

giovane, il quale nel giorno me

defimo doveva entrare in unaRe

ligione. E vide quella gran Regi

na in gran gloria, e dimoſtrando

gradire la ſua fupplica , offeriva

la perfona da lei raccomandata

tutta adornata di fiori,alla Santif

fima Trinità; ed ella intendeva»

effère quelli fiori le virtù , delle

quali era ornata quell'anima, e

fpiravano un foaviffimo odore,

tanto grato alle Divine perfone,

che li Beati medefimi ne dimo

ftravano particolar contento , e

infieme col Signore fi dimoſtra

vano foddisfatti di quell'anima; e

per effere offerta dalla B. Vergi

ne, la riceveva Dio con gran gu

fto. Si dimoſtrò ancora la Regina

del Cielo molto amorevole verfo

di lei, a riguardo di molti atti di
virtù fatti ad onor ſuo nella vigi

lia di detta festa, e le diffe,che f--

ceffè



Suor Serafna di Dio. |- r19

ceffe digiunare le monache del

fuo monaftero tutte le vigilie

delle fue follennità , perche così

conveniva, effendo fue figlie; il

che fece praticare: E di bel nuo

vo dimoſtrò la Vergine San

tiffima di effèrle molti cari li

Monafteri da lei fatti , e tutte le

fue figlie: e tenerne ſpecialiffima

protezione. |

56. Effendo ben noto all'Im

peratrice del Cielo, che regalo

più gradito far non poteva a

questa fua diletta quanto quello

di donarle il ſuo divino Figliuolo

Giesù ; foleva fpeffò darle quel

lo tra le braccia, acciò con lui fi

deliziaffe, come molte volte ſi è

detto. E perche non reſtaffè mai

priva de’ſuoi favori nelle accen

nate folennità , fi prefe fino il

penfiero di darle forza, e vigore

in tempo che fi ritrovava debo

le, ò inferma; acciò poteffe rice

vere li divini favori ; Come ac

cade particolarmente nell’anno

1667. Ritrovavafi Serafina tanto

debole, e mal fana nella notte del

Santo Natale, che non baftandole

l'animo di paffärla tutta in ora

zione, come foleva , rifolvè di

pigliare un poco di ripofo. A

pena aveva focchiuſe le pupille,

che fentì vicino a lei la preſenza

della Vergine , che la chiamò,

dicendole fi levaffè, perche non

ºra tempo da dormire : obbedì

ella ſubito,e la vide con gli occhi

della mente piena di ſplendori, e

feguitò a dirle. Vieni a parteci

pare del mio gaadio in queſta

natte, per la ma/cita del miofi

gliuolo : e nel medefimo iſtante

fù trafportata in fpirito nella ca

panna di Betlem,dove vide nato

il celeſte Bābino, e le furono date

altiſsime notizie dell’ effere di

quello. Sentì ancora ivi la preſen

za del Divino Padre, e furono sì

grandi le contentezze, quali go

dè, che come notò , non aveva

parole da efprimerle, e le pareva

dover morire di contento. Que

fto gaudio le reſtò talmente im

preffo nell'anima, che le durò -

molti giorni ſenza poterfene di

strarre. Non paſsò anno della fua:

vita, in cui non riceveffe ſimili

favori dalla Vergine Santiſsima

in quella facratiffima notte, qua

li per brevità tralafcio.

r7. Queste vifite però della

Santiffima Madre, unita col fuo

Divino Figlio, delle quali affai

frequentemente veniva favori

ta in altri giorni ancora, poneva

no la di lei anima in un imbaraz

zo fimile a quello, nel quale dice

va trovarfi S.Bernardo , allora

quando confiderando le fàcratif

fime Piaghe del Signore , e le

Poppe della Beatiffima Vergine

non fåpeva rifolverfi , a qual

delle due applicarfi: come ſpiega

-

COIl
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con quelle parole. Hincpafor a

zvulnere, hinc laĉior ab ubere,

pg/itus in medio quo me vertam

ne/eio. Tanto accadeva a queſta

Serafina; nel vederfi preſente la

Santiffima Madre col fùo Divino

}Infante avrebbe voluto far tutte

le dimoſtrazioni di affetto poffi

bile a Maria ; ma l'amore mag

giore verfo Giesù tanto più for

temente le rapiva il cuore , che

pareale non poterfi diftogliere

dal vagheggiar queſto, per rive

rire come bramava la fua Madre,

e perciò deſiderava, che quando

fi compiaceva di manifeſtarfele,

talvolta non conduceste feco il

Divino Figlio, che potentemen

te l'attraeva - Di ciò maggior

mente fi compiaceva la Santiffi

ma Vergine ; e perciò effendo

ſtata favorita un giorno la ferva

di Dio dalla celeſte Imperatrice,

qual teneva Giesù Bambino fra

le braccia, ella fentendofi tutta

rapita dalle incomparabili bellez

ze del Divino Figlio, diffe rive

rentemente alla Vergine Madre,

che la ſcufaffe fe mancava del

dovuto offequio verfo di lei,per

che era troppo rapita delle bel

lezze , e maeſtà di Giesù, e le fù

benignamente riſposto dalla

Santiſſima Vergine , che atten

deffe pure adoffequiare il füo Fi

glio : e deliziarfi con lui, perche

quefto era il ſuo guíto , e la fua

gloria, vedere adorato, e riverito

quel Figlio, e Dio fuo , dal qual

ogni fua grandezza riconoſceva

Con queſta rifpofta, reſtò non fo

lo fopito il di lei ſcrupolo : ma

maggiormente confolata per ve

dere contenti del ſuo operare

Maria, e Giesù.

58. Par che aveffe voluto

la pietofa Regina compiacerla in

parte circa queſto fuo defiderio,

e in uno delli giorni del Santo

Advento fè le manifeſtò fènza

il Divino Infante fra le braccia,

forfe per conformarfi con ciò,

che in detto tempo ci rapprefen

ta la S. Chiefa, la quale confide

ra il Sig.come racchiufo nel di lei

utero; ma queſto fervì per farle

godere di una nuova vifta di

Giesù , poiche fè con l'occhio

dell'intelletto penetraffe il di lei

feno,e in quello vedefie racchiu

fò il fuo Divino figlio non già co

me fianno gli altri bambini mi

ferabili , e abietti nel feno delle

loro madri; ma con maeſtà Divi

na,e più riſplendente del Sole ; e

faceva intendere a lei il gaudio,e

contento ch'ella godeva nel por

tarlo, e glie ne partecipava qual

che cofa con farle ancora amo

revoliffime accoglienze ; tanto

che ne restò confolata a diſmi

fura.

59. Ebbe una ſpecialistima

divozicne al gran miſteio dell'

Im -
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Immacolata Concezione di Ma

ria, e celebrava , e faceva cele

brare alle fue figlie quella gran

festa con particolariffimi efèrci

zii di divozione , riconoſcendo

queſta grazia fatta alla Vergine

fantiffima corne bafè , e fonda

mento di tutta la di lei grandez

za,e proffima difpofizione ad ot

tenere la grandezza ineffabile di

Madre di Dio, perciò ebbe inef.

plicabile contento nel vede

re efpreffo per volontà del fuo

Direttore P. noſtro Avinatri,

la di lei immagine dal famofo

pittore Luca Giordano nel qua

dro della fua Chiefa del Santiffi

mo Salvatore, fop ra modo divo

ta, e vaga , e avanti di quella

fpeffo efprimeva , e sfogava li

fuoi cordiali affetti verfo la fua

amatiſſima Signora , e perciò

meritò di avere particolariſsima

rivelazione intorno alla di lei

Immacolatezza nel giorno a tal

feſta dedicato nell’anno 1671. la

quale riferì con le feguenti paro

le al ſuo Direttore.

6o.Celebrandofi (dice) la fefia

dell' Immacolata Concezione

della glorio/a Vergine Mariu,

zidi il contento del Signore øer

Jo di lei, e vidi la fud bellezza,

Jplendore, e beati tadine; conob

bi , e inte/î come fù concetta /en

za peccato originale, e zidi l'ag.

forità, e dominio datole dal Si

gnore ſopra tatti li demonii, e

che l'ha fatta libera Signora,po

tente, e la zvidi tanto bellu , e ri

iena di Dio,e immacolata,e tãto

godei della fua bellezza,e pienez

za di Dio, e ſpeſſo la pledo come

Jiaza quando teneza Giesù nel

fao ventre, con tanto/plendore,e

contento, tatta bella, e piena di

Dio, e tante accoglienze mi fà, e

tanto godo delle fue bellezze.

61. Tutte queſte amorevolez

ze dimostratele frequentemente

dalla gran Regina, facevano,che

la portaffe fèmpre come fcolpita

nel cuore, e perciò fpeffo delle di

lei grandezze parlaffe per infi

nuare a tutti l’efferne divoti , e

ne fù da lei ben rimunerata non

folo la bocca, che impiegava nel

le di lei lodi,col farle guſtare tan

to frequentemente il ſuo puriſsi

mo latte, come fi è poco prima

riferito,ma premio di quell'amo

re, che le rifèrbava nel cuore par

che foffe l'altro nobilifsi mo fa

vore, che le compartì nel mede

fimo anno fùdetto, nel giorno

della ſua gloriofà Affunzione,col

farla abitare un poco nel fuo pro

prio cuore, e godere de'ſuoi inef

fabili godimenti. Riferiſco il fat

to col ſuo medeſimo dettato , e

dice così.

62. Nel giorno dell'Affanta,

mi ritrozai tatta poſta ne//z

maeſtà del Signore con gran giº:

V u u r/dار
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ria, e contento, e mi vidi abitare

nel cuore della Regina degli An

geli , e in tale cuore vedeza la

m#efià del Signore con una zista

non szata ancora così grandioſa,

e mi fentiva partecipare della

viſta chegode la detta Regina in
ano modo, che non losò dire . Mi

vedeva ſtare dentro quel gran

e4ore tanto contenta, grande, e

ripiena di gaudio, e io partecipa

za dell' iſfeſſo gaudio della Ver

gine cord grande, e tanto pievo,

che fù fuor di ogni altro modo; e

zidi tanto grandioſa la maffia, e

bellezza del Signore, e il/ao al.

*įſſimo effere grandioſo, e ripieno

di ogni effere ſtabilito in fe: E

intendeza, che li Beati,quali /o.

zoſtati particolari dezvot i della

Santi/Fma Vergine, partecipano

in Cielo di queſto giubilo del cao.

re della l’erg ime , e ga/iano di

tale ſuo contento grandioſo. Ob

che tatto quelgiorno mi refò

tanto gaudio, che mi pareza mo

rire di contento, e che tatte l'of

fa del mio corpo faſero inzappa

te di tal e contento, e tantogode

za, ed era tatta giubilo. F à un

giorno nuovo per me , e in tatta

da mia vita mai in tale folenni

tà non bò ga ſtato tanto, e tale

ίrme, ε λο η οέο in bνα 2"a. .

63. Queſte füblirni notizie,

che le venivano da te delle gran

dezze della Santiffima Vergine,

facevano, che quando di quella

parlava alle fue monache nelli

giorni precedenti alle di lei feste,

per diſporle a celebrarle con tut

ta la divozione poffibile , pareva

a queſte (com’effe afferifcono)

udire una tromba dello Spirito

Santo , e ancorche detti diſcorfi

ella tiraße a lūgoun ora,e più,nõ

folo non fentivano tedio; ma in

fervoravafi il cuore alla divozio

ne di Maria.Offervarono queſto

particolai mente nella Novena

precedente alla feſta della Nati

vità della Vergine dell’ anno

1669.ella ogni fera col diſcorſo di

un ora in circa da va li funti, che

qui foggiungo per meditare nel

giorno feguente, nelli quali e

fpreffe quanto dir fi può a gloria

di Maria. Difcorfe la prima fera

fopra l’ onnipotenza , e amore

dell'eterno Padre dimostrato in

crcarla Immacolata. La feconda

fopra la fapienza delDivinoVer

bo nel farla piena d’ogni bellez

za, per dover effere ſua Madre.

La terza diſcorſe fopra l'amore

dello Spirito Santo dimostratole

come ſua fpofà, con arricchirla

della ſua graza fin dall'immaco

lata fua Concezione . La quarta

ragionò del contento della Ver

gine, e della contentezza estrin v.

feca, che diede alla Santiſsima

Trinità.La quinta efpreffe il gran

contento, che la di lei naſcita ap=

- - portò
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portò alla na turå Angelica. La

Hefta difcorfe dell'onore, e gau

dio, che apportò la di lei nafcita

alla natura humana. La fettima

trattò dell'onore, e grandezza, e

gaudio delli fuoi Santi Genitori.

L'ottava parlò della mifericor

dia ufàtaci dal Signore in darci

la B. Vergine per noſtra Avvo

cata, e Madre: e la nona rappre

fentò li grandi beni, che nella Sã

tiſsima Vergine, e per amor, e

mezzo fuo,abbiamo. Con queſti

difcorfi, e meditazioni fatte al

le fue figlie ſopra di quelli, atte.

stano di aver paffata quella No

vena con eſtraordinaria divozio

ne, e conobbero in pratica aver

ella parlato con ſpecialiſsima in

fluenza di Dio ; e vennero in

maggior cognizione di queſta

verità da una rifpofta data da lei

ad alcune monache,le quali le di

mandarono fe andava pensãdo il

giorno a quello di che voleva di

fčorrere la fera, e rifpofe di nò , e

foggiunſe - lo penſò a Dio , e a

gae/to miſiero, ma non a quello

che dezvo dire, e quando incomin

eio a ragionarzi, ło non sò quel

do che dico,e quando bàfinito non

sò quello che ho detto; Dio bene .

detto mi fa parlare per zoi, ef

ferve di me come di ziliffimo

iſtrumento, e /e non faceſſe par

lare a mefarebbe parlare anche

Že pietre per bene vo/iro , acciò

|

-*
-

conoſciate l'amor fao zerf; di

zoi, e quanto zi ha arricchite

per faa mifericordia. -

64. La tenerezza poi del fùo

affetto verfosì gran Regina, fù

efpreſsa in varie occafioni, e par

ticolarmente in un giorno dedi

cato alla di lei gloriofiſsima AG

funzione dell'anno 1671. In que.

fto, mentre stava parlando colle

fue Religioſè della gran gloria, e

grandezza di Maria, fü fatta de

gna di vedere il di lei trionfante

ingreffò nel Cielo , come d mo

ſtrano le parole, che alle mede.fi

me Religiofè diſse stando tutta

afŝortata in tal vifta, quali furono

da quelle notate, e fono queſte.

65. Vedete mie figlie la no -

fra Regina, e cara Madre:Vede

te la ſaa bellezza;tutta è un fuo

co di amore : Se ne zvà come une

folgore alCielo.Ob quanti Ange

li fono calati ad accompagnarla!

Jono milioni , e milioni zenati a

fervire la loro Regina.Ciò detto

fianno come languente di amore,

e come,che con lei parlaffe,dice

va . Mamma mia , Mamma mia

dolce, Mamma mia ricca, Mame

ma mia cara , Mamma mia, none

ze n’ andate fola al Cielo, porta

teci tutti in zºofira compagnia;

portate li religio/i , e religioſe,

portate tutti li fedeli;e agl'infe

deli date lume, acciò p ffano con

vertiti zvenire ancor effi com zoi,

V u u 2 zat -



; 24｡ Vita della Madre

tutti tutti conducete con zoi

Mamma mia dolciſſima;E fegui

tò a dire per un pezzo altre af.

fettuofe parole alla SS. Vergine,

come fteffe fempre mirandola, e

languendo di amore , e gaudio,

tantoche fi vedeva il ſuo volto

giolivo,e ridente.

66. Ancorche in ciafchedu

ne feſta della SS. Vergine veniſ.

fe con modi particolarida quel

la favorita,in queſta dell’Affun

zione però più, che in ogni altra

folevaMaria farla partecipe della

fùa gloria, oltre la fublimiſſima

manifestazione, che di fe le face

va il Signore. Notofolo la feguế

te dell’anno 1686.

67. Stiedi (dice) nel giorno

dell'Affanta dentro un abiffo di

Dio grandioſo con tantogodere

dell'effer fuo,mare di vizð bene:

JE intendeva,che la SS. Vergine

zmi daza tale dono per la /ua al

degrezza:Godei tanto, che non sò

fpiegarlo. Mi fece ancora parte

cipe la moltra Regina del gaudio,

ch'ella gode nel Cielo , e mi dice

zja,che molto mi amaza,per ef/e

re io tanto trasformata nel S.

zotere di Dio : Io le riſp/?, che

tale domo non era mio ; ma dato

zmi dal mio Dio, e quanto io più

diceva quefto , tan to ella più f

dimo/traza amorezo le,e coraiale

zverlo di me,e mi fece godere tan

tº,che non bò parole da ſpiegare

la pienezza del miogaudio , e

ፊ08ሯØን）፤g…

68. Colla divozione verfo

la gran Regina del Paradifo non

poteva andare difgiunta quella

della di lei Santiſsima madre An

na . E vero che fi accrebbe verfo

di quella estraordinaria divozio

ne , quando dal noſtro P. Avina

tri divotiſsimo della Santa, le

vẽne infinuata, e per foddisfare a

pieno il proprio affetto verto di

quella, e aumentarlo in lei, e nel

le fue figlie volle fabbricar loro la

Chiefà, e porre nell'Altar mag

giore col maggior decoro poſsibi

le,la fua Immagine,come fi è rife

rito a fuoluogo.Ella avẽdo cõ tal”

occafione,fatta più attenta riflef,

fione alli grãdi meriti,e ſublimif

fime dignità di S.Anna, non folo

confentì a quanto il P.volle fare;

ma fi applicò a venerarla , e pro

curarne la venerazione delle fue

figlie in tutti li modi poſsibili. E

da indi in poi tanto il di lei Divi

no nipote, quanto la Santiſsima

figlia fi compiacquero darle più

volte a conofcere la grandezza

della gloria, e altre prerogative

della Santa, onde fempre più an

dò aumentandofila fu a divozio

ne verfo di quella. -

69. Hò veduto molte lette

re da lei ſcritte a varie perſone, e

particolarmente al detto Padre,

in occaſione che fi approſsimava

- |- - la fe
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la feſta di S.Anna,nella quale và

ftimolandole a prepararfi con

varij efercizii per divotamente

celebrarla, e difporfi a ricevere

da lei grazie, e favori; Và nelle

medefime lettere dimoſtrando li

grandi pregi di quella, e quanto

fia potente la ſua interceſsione

appreffo il Divino Nipote,e San

tiſsima figlia.Ne accenno folo quì

qualche cofa , perche troppo

dovrei diffondermi,fe voleffi dir

tUlt tO. -

7o. Andavafi ella induſtriã

do di ofsequiare la Santa, e nella

giornata antecedente alla ſua fe

fta dell'anno 1667.la accade, ciò

the qui colle fue medeſime paro.

le riferiſco volentieri,per vederfi

in tal fatto infieme efpreſsa la fua

applicazione, e nobile invenzio

ne in venerarla; la grandezza, e

potenza della S. , il valore della

fua interceffione, l'amore che al

la fua divota portava, e altre co

fe atte a conciliare in chi queſte

leggerà, ftima, e divozione alla

Santa iſteſsa. Dice dunque così.

71. La zigilia della glorio

/a S.Anna mi and az a rallegrã

do colla Santa , e aiatandomi

quãto poteza alla dizozione:Ma

fempre mi vedeva indevota , e

con poco amore alla Santa. Io mi

affliggeza, e non ſapeza come fa

re, perfårle qualche cofa grata,

iz/gno, che l'amava. Li fera

diffi a tatte del Monastero: Do

mani farà così, io riceverò nofiro

Signore Giesù Criſto nel SS.Sa

ramento, come lo ricezelf dalle

braccia di S. Anna , e come /u9

Nipote lo donerò all'eterno Pa

drese così farò cofa molto cara al

la Santa,e jarà guſto di Dio,e fe

amerò Dio,amerò S.Anna , e la

faa diletta figlia Maria ancora.

E re/tai con ziolontà di fare tale

offerta, ma poi la mattina come

/penferata non me ne ricordai

più,eandai a comunicarmi. Dopo

la SantaComanione parezami di

zedere deſcendere dal Cielo ano

fplendore grandisſimo, e dentro

di quello či erano dae belliffme

. Signore di gran Maefià, e bel

Zezza indicibile; &na era la glo

riefa Vergine Maria, l'altra la

glorio/a S.Anna , la qaale tene

za in braccio noftroSignore Gie

sù Criſto dell'età di un anno in

circa Jenza fastie,e d'infinita bel

Jezza , e fi accofiarono a zne:e la

Santa mi diffe.Noifiamo venate

ad adempire il tao deſiderio , fe

za ti fei ffordata, non ci Jiamo

fcordati noi. Stà allegra, e non

ti affligere per parerti, che non

mi ami , ciò non è zero , qaan

do ta ami Dio, ami me an cora,

che fono tutta în lui , e non ia

me: Mi diffe az cora la Santi/f.

ma Vergine: Figlia mia diletta,

ta fei la carijima ng/tra,:
4

v
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dal mio Figlio;Ecco quà chi fece

noi grandi,qui potens est. Poi la

glorio/a S.Anna mi diffe. Ecco il

mio nipote Giesù_, prendilo, e

offeri# al/wo Padre come de

Jideri,e chiedigli quãto zaoi,che

te lo darà per tale dono, perche

non fe gli può don are cofa più

preziofase donacelo,come mio ni

pote;e mi pareza,che me loponef

fe tra le braccia,e io nel riċezer

Vo femtiifubito la preſenza dell'

eterno Padre, e mi fentii tutta

piena di quella Maefià, e nou zi

di più la Glorio/a Santa, nè la

SS. Vergine;/olo tenezia Giesù

melle braccia , e fentii la zoce

dell'eterno Padre, che diceva:

Qaeſto è il Figliaolo diletto,

m2/ qaale mi compiaceio. loglie l'

effer/icome dono, e nipote di S.

Anna, ed egli tanto caro il rice.

veza , e mi diceza . Io ricezio ca.

riſſimo tale dono,e non poſſo rice

zere cofa più prezio/å is Cielo,

e in terra. Io per tale dono gli

doznandai la falzrezza di un mi

Jiene di peccatori , e il Signore

mi diffe , che me li concedeza,

ferche egli azteza meſſo li tefri

del Cielő a diſpoſizione della SS.

Vergine , e di S.Anna,e che effe

#shto volezano, che io gli chie

def, e che erano porte del Cielo,

znapiù grāde,edaltra piùpicco

Ža, per mezzo delle quali vi en

*rano /i peccatori conzertiti, e

e faggiunſe: Come io hò mandato

il mio Figliuolo nel mondo per

mezzo loro, io per mezzo loro be

nefico il mondo , ed eſſe fazno

tatte in me , ed io eſaudi/co le

loro preghiere: E vidi tutto il

mondo pieno di grazia per li me

riti della Beatiffima Vergine, e

di S. Anna: mi pareza, ch'effe

foffero come padrone deſ Cielo,e

ioritornai a /applicare Dio bene

detto per la converſione del mi

lione di peccator i primea diman

dato,e fentii, che me li concede

za, ma non tatti in quelgiorno,

ma me lo prometteza in appreſſo;

e mi replicò, che tal'era ancora

la volontà di S. Anna, e mi fece

zvedere tanti peccatori, cbe alla

S. Ji racomandazano. I racco

mandai a2i' eterno Padre molte

perſone,e tatto il mondo,e reftai

įtanto confolata - Intefi ancora,

che Dio benedetto a Zveza aPato

molto a caro,che l'azieza pregato

per li peccatori, e mi fentii tanto

piena di Dio con un gaudiogrã

de, e affezzionata a S.Anna, che

mi aveza donato quel doleilfing

nipote fao: Dio pareza lo riċeveſ:

:come proprio donato dalla S.

Ob' che bella co/a ! Oh, che tor

riſpondenza banno frà di loro!

Sid /empre lodato , e benede442

Dio,che bà mandato l Vnigenitº

fao nel mondo per riſgaardare il

w5do, ed empirlo di benedizione:

72. L’an:
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72. L'anno poi feguente fù

con nuovi favori dalla medefima

confolata, poiche nel giorno del

la di lei feſta , fi ritrovò pofta in

uno eftraordinario godimento di

Dio, e pareale abitare in un luo

go fenza termine, e fine, tutto

pieno di fiori , quali fpiravano

fragranza inenarrabile. Fù tale il

gaudio, che pareale morire lan

guendo di dolcezza , e perciò

pregò il Signore a mitigarla. In

quel mentre, fè le rapprefèntò

Sant’ Anna ; e com’ella dice:

Midi la Glorio/a S. Arna in Dio

ia gran gloria, e/plendore,e mi

diffe ch'ella tanto mi amazwa , e

Ženewa tanto a cuore queſto lao

gº , e che di quello /i compiaceza

ancora il Signore, e amaza me

con amore particolare , e tahto

Ji dimo/trò amorezole. Vidi , che

la Santa pomeza una ve/ie d'oro

ad un fao dizoto ; e poi diede a

gaello anco Giesù nelle braccia.

Dopo intefi, che mi concedeza il

Signore il compimento delli pec

catori, per interceſſione della

Santa,prome/fimi l'anno antece

dente;e/tiedi in grandi/fimi con

tent? quel giorno col mio Dio,

vedendomi abitare fra li Beati

iz Cielo in gran gloria.

73. Con queſti, e altri fimili

favori andava la Santa inferendo

fempre più nel cuore di queſta

Serafina i a ſua divozione , con

form” ella fcriffè al P. Vincenzo

fuo Direttore pocotempo prima,

che da quello fù mandato ilQua

dro della Santa da collocarfi nella

nuova Chiefâ : l’apertura della

quale ella deftinò fi faceffè nel

giorno festivo di S Anna;e men

tre fi andavano diſponendo le

cofe per tal funzione, fcriffè al P.

fudetto le feguenti amorevolez

ze dalla Santa dimoſtratele.

74. Stò(dice)da circa an meſe

con particolar contento della no

fira gran Sig S.Anna,e di quan

do in quando me la femto z'ici

no, e alle zvolte la ziedo, e con an

particolare affetto mi dimo/tra

una protezioởe grande,e amere

particolare , e zarie cofe mifà

intendere di fe;quando della fua

Santità , qaando della grandez

za,che bà in Cielo, e dell'affetto,

che ne porta:non fò come ſpiegar

lo. Si dimo/tra tanto affezziona

ta verf) di me e cerca, che io mi

affezzioni a lei, e con un modo

tanto dolce , e fublime zvà dimo

ffrandomi di quando in quando

le fue bellezze. Alle volte/ di

moſtracolla fua dilettiſſima Fi

glia, che la porta per la mano , e

ſenza parlarmi par che mi dira.

Queſta è madre del tao Dio, efi.

glia mia . Qualche volta mi di

moſtra la Paternità zo/ira come

coja fuase mi dice:Vedi, lo te l'hà

fatto coho/cere, lo te / bò dato, e

altre



f'28 Vita della Madrë -

altre cole mi occõrrono alla gior

nata fimili a queſte; Oh Dio: Ob

Dio ammirabile ! la Glorio/a

S.Anna ha da zvenire ad abitare

qui con moi , e zvà ella mede/ima

facendo/i quello, che le conviene

farfele dall'Anime: Oh Dio, chi

non moriſe di amore ! chi non

braciaffe per tanta carità. Dio

mio, Dio mio , Dio mio !

7f. Se Suor Serafina fi ritro

vava tanto contenta, per avere

nella fuaChiefà l’Immagine del

la Santa, queſta all’ incontro di

moſtrò a lei molto guſto di ſtare

in quel luogo, e alla venerazio

ne delle fue Religioſe efposta. Fè

queſta efprefſione a lei più volte,

ne riferiſco fol queſta da lei no

tata dicendo. -

76. Il giorno della glorio/a

S.Anna% #

di ſopra modo confolata, e la vidi

ſublimata in grangloria, e pie

na di ſplendore, è mifè godere

gran parte del/ao gaudio;Dimo

firò gran contentò per averle il

P. Vincenzo fatta questa Chiefa,

e mi diffe: In ogni altraparte,che

mi aveſſe collocata non az rei

az 4to tanto contento: qui mi ba

poſta tra tanti gigli di parità.E

dicendohai qaeſto, zedeza tatte

del Monaſiero come tanti gigli

at torno alla Santa, ed ellu con

tanta umorevolezza fi dimo/tra

Va confenſa, e giubilaza, e mi

dimostrava di amare tanto i 2

det to Padre, che lo teneza meA

cuore; e io ftiedi ripiena del mio

Increato Bene nella Santa Co

manione. Tantobaſti aver detto

intorno alla divozione di queſta

Serafina verfosì gran Santa.

C A P. XVI.

Della gran dizozione, che ebbe

a gli Angeli , ed altri

Santi.

"IL grande amore di Dio, che

predominava nel cuore del

la Madre Serafina la fpingeva ad

amare parimente, ed offèquiare

li più amici di tal Maeſtà, come

fono gli Angeli,e Santi. Coftoro,

de'quali fpeffo faceva il Signore

conoſcerle la perfetta unione , e

trasformazione, che godono con

la Maeſtà fua, rapivano in modo

tale il di lei affetto, che s’ inge

gnava più che poteva di offè

quiarli, e venerarli. E perche il

Signore fi compiaceva farle ſpes

fo godere la preſenza , e conver

fazione di quelli,or di tutti unita

mente,or di alcuni in particºlare,

con un modo mirabile , ed era;

moſtrarli a lei in fe ſteffo , allora,

quando a lei concedeva una di

flinta cognizione dell’effer fuo

Divino;quindi era,che vedendo

li eila in Dio, veniva più perfet

tamcn
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tamente ad amarli in Dio, e per

Dio, fenza diſgiungere mai uno

amore dall'altro; anzi a ſimilitu

dine di Dio, del quale fi dice,che

con uno medefimo amore , dili

giefe, G nos, così ella col me:

deſimo amore amava Dio, e gli

Angeli, e Santi; per cagione di

quella chiara vifta, colla quale le

veniva manifeſtata la permanẽ

za di Dio in loro, e di effi in Dio.

E come che verfo alcuni così

Angeli, come Santi, la di lei di

vozione fù più ſpeciale,che ver

fò altri, perciò di quelli è neces

fario far diſtinta menzione.

2. Primieramente fu ſpecia

liffinna la fua divozione verfo

S.Michele Arcangelo;e ſtudiava

fi d’onorarlo fempre con pienez

za d’offèquj. E in premio ne ot

tenne una Protezione distinta

del medeſimo. Nell'anno 1667.

nel giorno della di lui feſta a 29.

di Settembre fè le manifeſtò il

gran Principe della celefie mili

zia, con gloria maggiore di quel

la l'aveffe mai veduto altre vol

te, e le diffe, come teneva di lei,

e del füo Monaſtero ſpecialiffima

protezione . La fera poi del me

defimo giorno, effendole venu

to uno eſtraordinario empito di

ſpirito, vide attorno a lei una

moltitudine innumerabile d’An

geli, da quali in uno iſtante, par

Vegli, efferecondotta in Paradi.

fò , ivi fè le rappreſèntò Gesử

Criſto,aſſifò in Trono di Maestà,

e ſplendore, il quale additandole

l'Arcangelo S.Michele diffè a lei:

Questo è il tao Protettore; qual

vide in gran gloria; e tutto amo

revole, e benigno verfo di lei. ”

3. Di queſto patrocinio, an:

dava il Santo Arcangelo dimo

ſtrandone gli effetti in varie oc

caſioni : e lo fè particolarmente

nella fàcra cerimonia, che fù fat

ta dal porfi la prima pietra per

l'edificazione della nuova Chie

fa, nel primo Monaſtero del Sans

tiffimo Salvatore in Capri . Nel

farſi queſta fàcra cerimonia già

notai quanto di prodigioſo ac

cade nel fecondo libro. Quì fol

raccordo la comparfa fatta dal

Gloriofo S. Michele con nume

rofà compagnia di SS. Angeli, a

quali avendo egli fatto un cenno,

quelli cominciarono una foavis

fima mielodia di voci , ed ifti u

menti muſicali , alla prefènza di

Giesù Criſto, della B Vergine, e

molti Santi,quali tutti moſtrava

no grandiffimo contento di quel

luogo,che fi dedicava al Signore.

E il Santo Arcangelo d moſtran

dofene Protettore, cooperava a

quel giubilo per contento mag

giore della ſua Divota; e a glori

dell'altiſsimo Do. -

4. Volendo ella riconofcere

il beneficio della protezione

Хх х s prefa
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prefa del Santo Arcangelo del

la ſua perfona, e del Monaftero,

procurò infinuar fempre tanto

alle fue Monache, come ad altre

perfone la divozione verfo di

quello, in ogni tempo, e partico

larmentead offequiarlo cõ eſtra

ordinarjefèrcizii divoti nelle due

feſte, che ne celebra la Santa

Chiefa : E affinche le Monache

del Monaſtero aveffèrouna con

tinua memoria di ſtare ſotto il di

lui patrocinio, compita che fu la

nuova Chiefa, non folo in una

delle Cappelle fè eſprimere l’im

magine di quello, ma ſopra la

porta della Chiefa dalle parte in

teriore fè collocare un gran qua

dro in cui fià questo gran Prin

cipe efprefſò , ed era da lei con

ſpecialisſimo affetto adorato , e

VCnerato,

f. Aveva avuto fin da che

viveva nel ſecolo, e prima, che

le riferite viſioni, e favori aveffè

ricevuto da quello,particolariffi

ma applicazione in offequiarlo,

e Perciò andava vifitando quel.

le Chiefè, nelle quali ſapeva ftare

effigiata la di lui immagine ; E

Perche nella parte ſuperiore dell'

Iſola detta Annacapri fi ritrova

una divota Cappella antica eret

ta in onore del medefimo , ella,

tutto che indebolita di forze, pi

gliava l'incomodo di quel lungo

Sāmino,e difaſtrofo per li cinque

cento, e venti ſcaglioni , che vi

fono per giungervi; per venera

re la divota ſtatua del S. Arcan

gelo in quella collocata, e cercò

per quanto potè , far qualche

beneficio per mantenere la pu

litezza, e decenza di quella Cap

pella.

6. Avendo poi dato princi

pio alla fondazione de' Monaffe

ri , le fù un giorno manifestato

dal S. Arcangelo in un lungo eſta

fi avuto colla vifta del medeſimo,

che defiderava da lei un Mona

ftero fotto il fuo nome in quella

parte dell'Iſola, come nel fecon

do libro, trattandofi della fonda

zione di quello,fi è detto.Ella per

il gran deſiderio,che aveva di di

latare il culto del fuo gran Pro

tettore fi efibi a farlo, a fin che vi

fuffè un intiera Comunità di fue

figlie tutta addettaa venerarlo,ed

offequiarlo: Si accinſe a fuo tem

po all’opra, e benche le coftaffe

molte fatiche, e travagli l'efecu

zione; füperò, e foffrì il tutto

con gran coraggio fpinta dall'a

more al fuo gran Protettore , dal

quale molti favori ricevè nel pro

greffò dell’opra.

7. Queſto medefimo defide

rio d'incitare altri alla ftima, ri

verenza, ed offequii verfo S. Mi

chele , fè efequirle volentieri un

ordine datole da Giesù Criſto di

porre in fcritto le bellezze » e

pre
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prerogative del medefimo a lei

manifeſtate particolarmente in

una delle volte,che il vide in un’

Estafi gioconda, nel dì della Pre

fèntazione della B. Vergine nell'

anno 1665. Parve alla Serva di

Dio, che le fuße ſpalancato il

Cielo; e vicino al Trono di Gie

sù Criſto ſembravale di vedere

S.Michele Arcangelo in fembiấ

za humana , con aſpetto maeſto

fo,e grave, ma piacevole oltre

modo, col volto riſplendente a

guifa di fole, e colle veſti tutte

tempestate di gemme, che figni

ficavano i fuoi doni , e le fue mi

rabili preroga tive.

8. A tutti gli altri Santi An

geli non mancava di fare parti

colari offèquii per averli propizii

tanto nelli ſuoi bifogni,come per

beneficio delle anime, la falute

fpirituale delle quali fempre de

fiderava, e procurava. Onde ri

trovo in una lettera ſcritta al

P.Vincenzo Avinatri ſuo Diret

tore, uno divoto offequio fatto

da lei a tutti li nove CoriAngeli

ci, acciò impediffero le offeſè,

che la sfacciataggine degli huo

mini empiiļfuole cõmettere con

tro Dio benedetto negli ultimi

giorni del carnevale ; e fù il di

giunare nove giorni carnevale

fchi in onore delli noveCori An

gelici: Fù tanto gradita questa

fua mortificazione fatta con fine

*

sì fanto , e di gloria di Dio, da

quelli celefti Spiriti tanto zelan

ti della gloria del Signore, che

ogni giorno le fecero compa

gnia, con farle godere le lorobel

lezze , e un paradifo di contenti

in quefa mifera vita.

9. , Venerava ogni dì con

fpecialiffimo affetto il fuo pro

prio Cuftcde, e fpeffo ancora

quelli degli altri, e con partico.

lare applicazione fi occupava in

celebrare la di loro fefta, e sì da

questi , come da quelli riceveva

fpeffo amorevoli viſite, e favori.

Quando le fue Monache erano

puntuali nelle offervanze, e pra

tiche divote da lei a quelle infi

nuate; gli Angeli cuſtodi di quel

le fi dimoſtravano con lei allegri,

e giubilãti; e per contrario meſti,

allor che difettavano in qualche

cofa.E particolarmente, avendo

alcune tralafciato di falutarfi con

direle paroleyfa lodato Dio,quã- »

do s'incontravamo, conforme era

ftato da lei ordinato,ella vide due

Angeli, li quali dimostravanſi di

fturbati di quella omiffione. Di

tali compiacenze, ò difpiacenze

de Santi Angeli ſoleva valerfi

per infinuare a quelle il guar

darfi da ogni picciolo difetto, per

non contriftare i loro fedeli , e a

manti Custodi.

1o. Il ſuo Cuſtode però come

foddisfat tiffimo delle fue eroi

Хx x 2 che
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chc virtù trattava con lei con

fommo contento , e familiarità;

Testimonio ne fia questo fatto fò

lo.Fù neceffitato a partire da Ca

pri per qualche tempo il Confes

- fore, con cui ella aveva foddisfa

zione a comunicare le cofe più

fublimi dell'anima fua, per effère

quello molto capace. Soffriva ella

quella mancanza tutta rimeffà al

divino volere ; ma il Signore per

confolarla fè, che in tutto il tem

po della di lui affènza fuppliffe

l'Angelo cuſtode,col quale difčor.

rendo ella di ciò, che nell'anima

occorrevale, ritrovava maggior

foddisfazione. Da queſta si bella

amorevolezza di quel Celeſte

Spirito, prefe motivo da infinua

re alle fue monache , e ad altri

ueſta divozione al Santo custo

e; e fù, nel fare ogni giorno del

mefe in cui erano nate al mondo,

qualche divoto offequio più ſpe

ciale al Santo Angelo, in rendi

mento di grazie d’effèrle stato

dato per cuſtode. -

. I 1. Altri nobiliffmi favori

ricevè ſpeſſò dalli celesti ſpiriti.

Alcune volte ftando ella confu

mata di forze per li ecceffivi ar

dori del Santo Amore, a fegno,

che non poteva muoverfi per

accoſtarfi alla Santa Comunione,

fi vedeva circondata da molti

Angeli, alcuni de' quali foftenen

dola ve l'accompagnavano.Spes:

fo facevano godere non tanto al

fuo materiale udito, quanto allo

ſpirito, sì armoniofi concenti in

lode di Dio, che pareale effère

il Paradifo in terra. Si facevano

vedere offequiofiffimi adoratori

del Santiffimo Sacramento,quan

do ella andava in Chiefa per ve

nerarlo, ò affifteva all’efpofizio

ni del medeſimo. Quando inco

minciò à far dire nel fuo Mona

ftero il Mattutino a mezza notte,

vide gli Angeli cuſtodi delle mo

nache porre ful capo di quelle

una vaga corona. Sentì una volta

mentre ſtava godendoſi Dio in

altiffima contemplazione,che gli

Angeli le differo effèr ella loro

forella. Mentre ſtava venerando

le reliquie de Santi collocate nel

Coro dietro l’Altare maggiore,

fentì una foave melodia di An

geli in onore di quelli Santi Scri

vendo un giorno, per ordine di

noftro Signore,alcuni favori dalla

Maeſtà ſua ricevuti,e non poten

do per la debolezza, che fentiva;

mentre il Signore medefimofta

va alla ſua deftra, molti Angeli

con foave armonia le porgevano

riſtoro per compire lo che stava

fcrivendo. Così trovava in ogni

occaſione pronti quelle celeſti In
telligenze a favorirla, ed ella di

veniva più attenta a venerarle.

12. Non inferiore alla di

vozione verfo degli Angeli fù

quel
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quella, che prefeſsò a Santi,il pa

trocinio de'quali fempre defide

rò, e cercò guadagnarfi non folo

coll'amore, ed offèquii verfo di

quelli; ma con quel che più im

porta, e riefce più profittevole,

ch’è l’ imitazione delle loro vir

tù ; e perciò il principale appa

recchio da lei ufato per difporfi

a celebrare le feſte di quelli, era

la pratica di qualche virtù, nella

quale quelli fi erano refi più infi

gni.

13. Il Santo verfo di cui fen

tì fin dalla fanciullezza maggior

mente inclinato il fuo amore, fù

l’ammirabile Padre putativo di

Giesù S.Giuſeppe:Dio che l'ave

va deftinata per afcendere alli

gradi più fublimi della perfez

zione, e ad effère feguace della

S.Madre Terefa, le diede questa

ſpecialiffirma divozione a quel

Santo medefimo di cui la Santa

fù divotiffima, e gli attribuiva

queſta prerogativa di effere co

me forta, e guida di chi alla ve

ra perfezione afpira-Teneriffimo

perciò fù fempre l'affetto diSuor

Serafina verfo di quello, e fopra

modo grande la corriſpondenza

del Santo nel favorirla, tantoche

* non fù meno ammirabile il ſuo

'affetto verfo di quello, che la di

lui corriſpondenza verfo di lei.

i 4 . Non aveva biſogno la fua

divozione verfo il Santo Patriar

ca di andarfela rifvegliando coll'

occaſione della di lui feſta , ò col

mirare la di lui immagine, ò vi

fitare qualcheCappella a fuo ono

re eretta, cofa che per altrò ella

faceva con fòmmo gufto, e affez

zione; ma alle fue grandezze, e

virtù penfava, più , e più volte

ogni giorno, ne parlava fpeffò,lo

venerava colla lingua , e più col

cuore in ogni tempo;e foleva di

re che queſto gran Santo per la

converfazione avuta tanto fami

liare con Giesù Cristo , e della

Santiffima fua Spofa portava feco

un aura di Giesù Crifto , e della

Vergine,e pareva impaftato del

le loro condizioni,e qualità;e per

ciò il penſarvi, e maggiormente

poi il vederlo ( favore da lei

ricevuto allo fpefſò ) appor

tava , e faceva fentire all'ani

ma fua l'aura di Giesù, e di Ma

ria, tantoche pareva a lei (come

dir foleva ) impastato tutto di

Giesù Criſto -

- 15. Non contenta di vene

rarlo , ed invocarlo con quelli

quattro nobiliffimi titoli, coqua

li viene onorato nel S.Evangelio

di Giuſto, figliuolo di Davide,

Spoſò di Maria,e Padre di Giesù:

altri glie ne fuggeriva il di lei

ívifcerato affetto, co i quali ſpes

fo lo falutava , e ne poſe in nota

fino al numero di 44, acciò

fuffero ufati ancora da gli ''
ПG
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nel venerare il detto Santo, e qui

ne riferiſco qualche duno, e fono

questi.O.Giuſeppe gusto del San

to cuore di Dio . O Giuſeppe

Onorato , e ſtimato da Dio . O

Giuſeppe graziofoa gli occhi di

Dio . O Giuſeppe stupore degli

Angeli, e ammirazione del mon

doO Giuſeppe ſplendore, eglo

ria noſtra. O Giuſeppe odore di

Purità.

16. - Faceva celebrare la di

lui feſta con tutta la folennità, e

divozione poffibile in tutti li

Monafteri da lei fondati, volen

do che lo riconofceffero come

loro principal Protettore.Deſide

rò fempre ergere un Monaftero

fotto il di lui titolo , e le riuſcì il

farlo in Fifciano di S. Severino,

come nel fecondo libro fi è rife

rito Godeva fommamente quan

do s'incontrava a parlare con per

fone affezzionate a quello, ò pu

re le veniva a notizia qualche li.
bretto dato di nuovo alle stam

pe,nel quale fi conteneffero offè

quij da farfi in onore di quello, e

delle di lui prerogative fi trattas

fe; Sopra modo ella godè ancora

quando fù conceſſò dal Papa alla

Chiefå univerfale l'officio dello

íponfalizio del Santo colla B.Ver

gine.

I 7. A fine di far crefcere

fempre più la divozione verfo il

Santo nelle fue Monache, diſcor

reva ſpeſſo con effe delle pree:

minenze, e virtù di quello , nel

tempo della comune ricreazione;

e una volta occorfe, che dopo tal

diſcorſo il Santo le apparve con

volto molto allegro, e giocondo;

e dimostrandole molto gradi

mento del diſcorſo fatto di lui, le

diffe aveva detto bene , e fi era

dimostrata molta parziale di lui,

e ch'egli tal’ era ancora con lei, e

molto l'amava , e con queſto fè

gno di amorevolezza la riem pì

di grandiffimo contento.

18. Al Santo ricorreva per

ajuto nelli fuoi maggiori bifogni,

e ne ſperimentava prontiffimo il

patrocinio; hò prefčelto tra mol

ti fatti in questo propoſito folo il

feguente, in cui fi ſcorge la ſpe

cialiſſima cura , che quello di lei

teneva. Doveva far ritorno dalla

Torre del Greco a Capri; e per

che il mare era alquanto borra

fcofo, tantoche il giorno antece

dente era naufragata una barca»

ella per non preterire l’obbedien

za avuta di far quel viaggio, an

dò per terra fino a Castell'a ma

re, e ivi fi poſe in barca per com:

pire in quel giorno medefimo il

viaggio; prima però d'imbarçar

fi fi raccomandò a S. Giuſeppe»

acciò come quello ch’ era stato

guida di Giesù , e Maria nelli

viaggi, gu daffe ancor lei E ſubi:
to pai vele di vedere viLಣ್ಣ fe il

:ł II •
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Santo, il quale cấminando fopra

dell'onde vicino alla barca, refe

tranquillo il mare, e le fè gratis--

fima compagnia in tutto quel

viaggio di circa 18. miglia.

19. Nel fare ad onore del S.

le Novene antecedenti alla di lui

festa, fempre veniva favorita da

quello con celeſti confolazioni , e

vifte:Teſtimonio ne fia la feguế

te lettera , fcritta in una di dette

Novene al fuo Direttore, nella

quale dice.

2o . Effendo profima la fe

ffa del Glorioß Patriarca S.

Giuſeppe, fiiedi in tanta efalta

zione,e gaudio in tutta l'ottava

antecedente.lo aveva propoſto di

fare qualche cofa particolare per

il Santo mio protettore;ma come

che mon/ono abile a miente, il

Gloriofo Santo comincià egli a

dare l'ottava a me, e fù, che in

fatto quell'ottava precedente,

io fiiedi tanto piena della Mae

Jià del Signorë, e molte volte
vidi il Santo in Cielo in tanta

gloria,e Maeſtà,e mi diffe la pro

fezzjone,che az eza di me, e del

Jaago , e quanta cara egli tiene

delle perſone, che l'amaño,e fono

ſuoi particolari divoti. Noſtro

Sigancora me lo dimostrò inef.

fabilmēze pieno di gloria,e intést

gran cofe del glorioſ Patriarca.

Il giorno della faa feſta fiieli

raato confolata nella Maeſtà del

Signore,e intefquanto ilSignɔ

refi compiace di tale creatura, e

come l' Altiſſimo Dio l' eveva

mirato con modo particolare, e

l'aveva fopra modo arricchito

con doni grandigf. Vidi ancora

ilgiubilo delli Sãti del Cielo in

vederlo cori grato a gli occhi di

Dio; e fentii tanto contento, e

giubilo , cbe non rà ſpiegarlo, lo

ferivo in breve . Stiedi ancora

otto giorni dopo la felia fempre

contentafempre con tantogode

re in tenta gloria , e pienezza

della Maeſtà del Signore , che

non potei in quel tempo ſcrives
ጽፀ ጸ?ል¢ዖ2ጅ Ç.

-

2 r. Crefceva fèmpre più nel

la ſtima,e riverenza verfo queſto

fuo gran Protettore con le noti

zie , che più volte le diedero le

Divine Perſone dell’amore , che

a quello portavano, e particolar

mente l'Incarnato Verbo; e della

ftima,che ne facevano,e una vol

ta fra l'altre , e fù nella feſta del

Santo del 1662.avendo fatta la S.

Comunione, e raccomandato a

S. Giuſeppe il fudetto fuo Diret

tore , e tutta la noftra cafà dell'

Oratorio diNapoli,e poſtala fotta ·

la di lui protezione, vide, che il

Snnto la ricevè, e il noſtro Padre

S.Filippo dimoftrava molto guº

fto, che quella fteffe fotto il pa

trocinio di si gran Santo , e poi

udì,che l'eterno Padre nel Cielo,

vcکلں
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đove ella fitrovava in quel rat

to,fi diffondeva in lode del Padre

putativo del fuollnigenito,mani.

festando la grandezza della di lui

dignità, li pregi,e virtù,quali ella

udi con fommo ſtupore,e amrni

razione;vedendo,che il vero Pa

dre di Giesù, s’impiegaffe in lo

dare del di lui Padre putativo.

22. Cercava ella ſpeſſò di

penfare alli fentimenti, che do

veva avere S.Giuſeppe nell'inti

modell’Anima ſua in tutto quel

tempo,checonversò in terra con

Giesù,e Maria; e particolarmen

te in vedere naſcere quello nel

| Prefepio , e vivere in tanta

abbiezzione.

23. Nella notte del Santo N1

tale del Signore dell’anno 1668.

effendo ella stata tutta la not

te rapita a vedere quella am

mirabile natività, parlando di

S. Giuſeppe, dice: Vidi il glorio

fo Patriarca fiare come fºor di

fe per il gran/tapore, e marazi

glia, ed era ano fiapore a veder

lo , e conobbi come il Signore a

lui Ji manifeſtava fờelato, con

dargli a conoſcere, che era Dio,

ond" egli faza come fuor di ſe, e

morto per lo fiapore, e io con lui,

e con la SS. Vergine godezamo

di un medefino Bene. Vidi quel.

de due Creatare, cioè la Vergine,

(? S.Giuſeppe annegate dentro un

luminºſo mare,dentro di ano im

memfo fuoco, che li bruciaza : e

com/amaza, e conobbi, che l'i/stef

fo Dio li fostentava, e mantene

za in zita, accio azieffero poſſato

fare quello, the bifºgnava, e do

żvezano al SS. Bambino. Vidi iz

articolare, e anco l'intendeza

dal glorioſo S. Giuſeppe, lo/frag

mento, chefentì in zedere d'ef:

fer fatto a lui povera Creatara,

e non ad altra tale dono - Egli

mi comunicò queſto ſuo fentimen

to, e lo zidi confumato, e come

impazzito di contento, e ftupore,

egli fiefſo non fapeva , che fare;

ma con uno ſtruggimento pieno

di gaudio fi appagava ſolo než

vedere quello garbato effere di

Dio, e che la faceza da Dio. Stie

di non folo quelgiorno,ma tatta

l'ottača, tanto confolata; e /em

pre con nuove influenze di ſpiri

to, tanto fratta, e confamata »

che non potei ferivere,e varie co

fè mi océorfero, e le tralafeio, e

fcrizio i u brezve. -

24. Speſie fiate occupava la

fua mente nella meditazione de

fèntimenti teneri, alti, e umili»

che aveva il S.Patriarca Giuſep

pe nel converfare con Giesù, e

Maria; e nell’offèrvare attenta

mente tutto ciò,che amendue fa

cevano . Andava ella contem:

plando le vampe, ei füblimi af

fețti amorofi,che fi accendeva09,

e fi deſtavano nel puro cuore
O
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lofpofo della Vergine; qualora

egli offèrvava l'eſtrema umiltà,

蠶 praticava il granFigliuolo di

Dio nella ſua povera bottegha;

l'ubbidienza del medeſimo,cõ cui

pendeva da cenni della fua San

tiſsima Madre, e da' fuoi ancora;

la povertà che ſcelto aveva nella

fua cafūccia il Signore dell'Ulni

verfo. Ed in tali , e fimili medi

tazioni era molte volte partecipe

la ferva del Signore de'medeſimi

fentimenti,che un tempo fi affol

Iavano nel cuore di S. Giuſeppe.

Tutto ciò, e molto più efprime

la Serva di Dio in un colloquio,

che poſe in carta ,dove introdu

ce un’Anima, che richiede molte

cofè a S.Giuſeppe , e le rifpofte

del medefimo ; il quale eſfèndo

affai lungo, non lo pongo in no

ta,studiando in qualche guifà,per

quanto fi può , alla brevità.

25. Venerava in oltre la Ser

Va del Signore con offequjd’ob

bedientiſšima figlia la füa S. Ma

dre Terefa. A lei ſpeſsiſsimo ri

correva con fiducia filiale ; era

attenta in offequiarla con diftin

ta preparazione alla ſua feſta; e

follecita sẽpre fi moſtrava d'infe

rire nel cuore delle fue figlie l’a

more, e la venerazione della fë

rafica Madre. A tale effetto fa

çeva, che leggeffero la fua fu

blimiſsima Vita, e le opere mara

viglioſe da lei compofte , come

ancora la Vita della B. Giovanna

della Croce, figlia della medefi:

ma Santa.

26. Non contenta di tutto ciò,

volle impiegarfi ancora nell'ere

zione di un Monaſtero fotto il di

lei Nome, efù quello, che la Ser

va del Signore fondò nella Città

di Maffà Lobrenfe, come nel fë

condo Libro fi è riferito, ed è fem

pre fiorita la virtù » e la Regolare

offèrvanza in effò a fegno, che

verfo di lui dimoſtrò, mentre vif.

fè,la Madre Serafina una partico

lare affezione,

27. Singolariffimi poi furono i

favori, che ricevè la ferva del Si

gnore dalla fua Serafica Madre,la

quale fi compiacque da tempo in

tempo iſtruirla, illuminarla, ani

marla, e certificarla in varie dub

biezze , che occorrevano alla

giornata . Le diffè ſpecialmente

un giorno, che amava teneramẽ

te le fue Religioſe per la povertà

di fpirito , che effe praticavano;

e le foggiunfe, che in ſuo nome

fignificaffè alle medeſime,che nő

teneffè alcuna di effe il proprio

vitalizio, e che aveffero tutte

ogni cola in comune, perche in

tal guifà avrebbero vifſute affai

care a quel Signore che fi ſposò

in queſta terra alla S. Povertà.

28 Nelle fue feſte in oltre la

Santa Serafica regalava più lar

gamente queſta ſua dilettiffima

Ү у у Fi
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Figlia, la quale fi fentiva in tali

follẽnità ricolma di fpirito eſtra

ordinario,e di ecceſſivo fervore,

anzi,come fopra fi è notato, nelle

fue feste ricevèle notizie più fol

levate, e più chiare della Divina

Effenza, e de'Divini Attributi;

Sicche evidentemente ella cono

fČeva,che la SeraficaMadre S.Te

refa,che fi aveva propoſto d’imi

tare nella perfezione della vita, l'

impetrava dal Signore di conti

nuo nuovi lumi alla mente, e

* nuove fiamme al cuore.

29. Fin della ſua fanciullezza

fù lattata ancora queſta ferva

del Signore colla divozione del

mio Santo Padre Filippo Neri,

che nel ſuo cuore infuſe il fuo

buon Zio D. Marcello Strina Fi.

gliolo Spirituale del fervo di Dio

P. Antonio Glielmo, stella di pri

ma grandezza nel Cielo della

mia Congregazione. Andò poi

avanzandofi fino al fommo colle

pratiche virtuoſe, che faceva la

Serva di Dio in onore di queſto

Santo, e colle manifestazioni fre

quenti, che il Signore le faceva

dell alto fuo merito, della ſua ar

dentiffima carità , e della gloria,

che egli gode nel Cielo.

3o. A tutto ciò fi aggiunfe

una efprefſione fatta a lei dalla

Beatiſſima Vergine in una viſio

ne di quella avuta nel mefe di

Ottobre 1669. circa il qual tem

po aveva incominciato qualche

noftro Padre a trattar con lei di

materie di fpirito. Nella detta

apparizione della Santifs. Vergi

ne le apparve ancora S. Filippo,

al quale rivolgendo laVergine lo

fguardo, l'impofe, che aveffe da

indi in poi particolar cura diSuor

Serafina, e del ſuo Monaſtero del

SS. Salvadore già fondato.Il San

to, in efecuzione del comando

della celeſte Regina, rivolgendo

fi alla ferva del Signore, le diffè,

che fteffe pur di buon’animo,

perche egli per ubbidire alla SS.

Vergine pigliava il penfiero di

lei, e del fuo Monaſtero; e perciò

deftinava il P. Avinatri fuo Fi

glio, della Congregazione di

Napoli, acciò quello faceffe in

beneficio fuo, e del Monaftero,

quanto egli avrebbe fatto, fe fof

fe ſtato in terra , come auVenne

di là a poco tempo ; e dimostrò

ancora defiderio il Santo,che da’

PP. della Congregazione di Na

poli fi teneffè particolar cura di

quel luogo Fù onorata in oltre la

ſerva di Dio dal Santo, con chia

marla fua Figlia. * . .

3 r. Riputandofi indegna Se

rafina deſpregiato nome di Fi:

glia datolė dà S. Filippo, stabilì

volerlo onorare come Padron;;

tanto più, che il Signore jಲ್ಲಿ di

mostrandole un giorno eſi:a

fantità di sì gran Santo,el ్య
llC
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bile Gloria, che nel Cielo gode

va, dimoſtrò guſto, che ella l'e

leggeffè per uno de’ Protettori

del fuo Monaftero. Procurò dun

que, che capitolarmente foffè

eletto S.Filippo dalle fue Religio

fe per loro Padrone;e perciò nel

la nuova Chiefa dedicò agli ono

ri del Santo una Cappella, nel

quadro della quale fi efprime la

diſtintiffima comunicazione del

le fiamme dello Spirito Paracleto

fatta al cuore del Santo;Ed ella

fpeffò à piedi di tale Immagine

trattenevafi, fentendoſi far par

tecipe de ferafici ardori di S.Fi

lippo: Si adoperò di più la Serva

del Signore che il ſuo Santo Pro

tettore foffe eletto per Padrone

di tutta l’Iſola di Capri, come in

fatti feguì. -

32. Avanzavafi in tanto fem

pre più la ſua divozione verfo S.

Filippo , e per imbeverfi dello

Spirito di un Santo così ricolmo

di Divina Carità andava leggen

do ſpeſſo con gran contento del

la fua anima,la di lui vita, e ftu

diavafi imitarne le virtù. Di effe

diſcorreva fpeffò colle fue Reli

giofe; e regolavafi nel governo

delle medeſime fecondo le iſtru

zioni del Santo. |

33. Ulna delle divozioni,che

far foleva ad onore di S. Filippo,

era il baciare 33-volte li Santiffi

mi piedi del Crocififfo, in rendi

mento di grazie della Gloria da

ta al Santo.Or mentre un giorno

ciò faceva,con eftraordinaria fvi

fceratezza d'affetto , fcuſandoſi

col Santo, che non fåpeva fare

altro Bene, per gloria fua , quel

lo fè le manifeſtò in ſtato di Glo

ria proſtato a’piedi di Giesù Cri

fto , in atto di riverentemente

quelli baciare in nome di lei;e fù

tanta la confolazione, che le ap

portò queſt'azione fatta dal S. in

fuo nome, che pareva morire di

contento; e cercò poi infinuare

ad altri , che faceffero fimile di

vozione per dar guſto al Santo,il

quale aveva dimoſtrato fomma

mente gradirlo.

34. Era folita ella di fempre

chiedere accreſcimento di Divi

na Carità al Signore per i meri

ti, ed interceffione di S. Filippo

così trasformato nella dıvına di

lezione, e ſentiva in fè fteffa fen

ſibilmente l’effetto delle fue pre

ghiere: Degno per tanto è da ri-

ferirſi ciò, che le accade una vol

ta nella Vigilia della festa del

Santo , e lo pofè in nota un fuo

Confeſſore.Parvele in tal dì d’es

fere rapita in Paradifo , e vide

S.Filippo così ſoprafatto da fiam

me di Divina Carità, che il fuo

cuore fembrava come una forna

ce di fusco; e le fue fiamme non

erano come quelle della terra,ma

erano chiare,pure,e rifplendenti.

Y y y a Ves
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Vedeva ancora la Serva del Si.

gnore,che il fuo cuore fimilmen

te ardeya;ma più quello del San

to : onde lo pregò, che le conce.

deffe piu fuoco di Amor Divino.

Allora il Santo unì il fuo cuore col

cuore di lei, e ſtando così uniti,

mandavano una gran fiamma;ed

clla fentì tanto amore, che non

fåpeva ſpiegarlo.E il Santo l'in

yitò a giubilare alla preſenza del

Signore, ed a cantar le fue lodi,

volendo che feco replicaffè գաel

le parole:Sanĺžas, Sazgas, San

#4, magnas Dominai, s jam

dabilis nimis ; aggiungendole,

che non potevano profërirfi ра

roleò cantici,piu grati al Signo

re.Simili dimostražioni di dħin

ta amorevolezza furono fatte da

S Filippo verfò la ſua divota in

ciaſcheduna ſua festa, che in o.

$ni Anno ſi celebrava; e a prò

di lei in tali dì diſpenáva con

gran Profuſione le fůe grazie.

35. Tralafcio molte altre fi.

nºzze di amorevolezza dimo.

ftrate dal Santo con queſta vir

tººlistima Religioſa; e loggiun.
go folo,che ficcóme egli volle ac

cettarla per Figlia, cosi brama

ya che ella teneffe in conto di

Figli tutti gli Allievi dell'Iſtituto;

2. Per farle concepire maggior

fima, ed amore verſo la fu: Čð.

8Tº8azione, le diede a conoſcere

"ß"ºrno, in preſenza della Bea

tiffima Vergine, la nobiltà del

lo ſtato, e lo ſpirito dell’Istituto,

del quale egli chiamava fondatri.

ce la Vergine Santiffima ifteffa,

ancorche aveffe voluto fervirfi

di lui, come d'Iftrumento . Ciò

avvenne nella notte precedente

alla fefta della Natività della B.

Vergine dell'anno 1669. festa

propria della noſtra Congrega

zione, e ne fè la relazione al füo

più volte notatoDirettore in una

lettera, ed è la feguente.

36. Vorrei non con la penna,

ma con lingua di Serafino, è zero

fcrivere, non con inchiofiro, ma

çolproprio/angue, e che gueſia

lettera faffe uno incendio di fuo

co , che bracia//e tutta la Con

gregazione: O zero, zorrei poter

mandare le viſcere del mio caore

per dare ad intendere, e ſpiegare

qaanto intefila notte della Na

tizità della Santiſſima Vergine

dalla Vergine mede/ima ; e dał

noftro, e jofiro Santo Padre Fi

lippo intorno alla faa Congrega

zione. Vidi il Santo con la gran

Madre di Dio tutto avzampato

di fuoco, e circondato di luce , e

tanto lo ſupplicai per la Congre
- |- dano in

gazione fua, e per: |

particolare , ed egli con faecia

piacevole tante belle cofe mi dis:

Je in breve ne dirò qualchedana

Mi dimoſtrò come devono eſſere

li faoi figli,e la nobiltà ಟ |
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to della Congregazione fatta

qaaf afmilitudine di Dio , e

delle Trà Divine Perſone, e in

particolare della Perſona dello

Spirito Santo; e mi diffe il San

zo , che non fi poſſono chiamare

quelli di Congregazione con al

zro nome che con quello di figli

dello Spirito Santo, e la Congre

gazione fi può chiamare, Tempio

dello Spirito Santo ; e diceza,

nonfù lo ſpirito mio, che la fon

dò, ma lo Spirito Santo , ed eff

fono figli dello Spirito Santo, e

come tali dezono operare, ed ef:

fere tutto amore verſo Dio, e il

profimo,e altro non vorrei in lo

: ro, fe non che ardeſſero di tale

fiamma, della quale fono figli: E

mifaceva zeaere chiaro, che tan

to conviene a tale Congregazio

ne.E zidi la cara ch'egli m'hà, e

molte accoglienze, che faceva ad

alcuni Padri particolari, e face

za loro animo. Vidi ancora come

la Beatiffima Vergine/?,dimo

frazapadrona,eprotettrice del

la Congregazione;e molto mi con

folaza. Oh che non hòparole da

dire la mobiltà di tale Congrega

zione, e lo fiato, e poſto fað mðbi

de per nã azere altro obbligo,che

folo l'amare il Signore, ch'è la

eima , e perfezione d'ogni cofa:

Jigli della cims dello Spirito. Ob

ecme la vidi nobile, e comepare

za Jiravagante ogni minimaim

perfezione, per la nobiltà delpɔ

Jio , e per l'amenità dello ſtato

piacezole , quale zidi come une

prato ameno coll'aura dolce del

lo Spirito Santo, che con foazi

tà muove tatti li faoi figli ad

operare nobilmente, e volonta

riamente. Conobbi in generale,

che conforme era grande la no

biltà di tale ſtato , così ancora

ricercaza grande, e immacolata

corriſpondenza: E vidi quanto

bratta cofa era ogni minima

macchia, è polvere d'imperfezio

ne,che fi commette da chi lo pro

felja. E il Santo mi diceza , che

con tutto l'affetto li raccoman

daffi tatti al Signore, e tatto

quefio fù ingenerale: Sia/empre

lodato, e benedetto il Signore. Io

conoſceva allora nella mente del

Santo Padre quanto voleza dir

mi, e/gnificarmi col farmizede

re tante belle cofe - Egli ſenza

parlare mi zemíza a dire la pcr

fezione , che conveniva avere

per effergfigli della lace.Sarebbe -

coſa mofirãofa, fe il faoco proda

ceffe neze, fe la luče produceſſe

tenebre , fe un criſtallo produ

ceſſe loto. Io non sò meglio ſpie:

garmi; ma intefi il燃di quel

Žo, che voleza dirmi il Santo;

Sarebbe maraziglia fe un albe

ro dolce producėje istfiele . Oh

quanto maggior marazigliafa:

rebbe , fe in qualche鷺 di

|- 4
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S. Filippo, che fi chiamano figli

dello Spirito Santo, vi falſe

qualche difetto . Vidi la Santi

tà, eže ricerca tale /#ato, e come

ebi ffà in quello bà facilità a

poterla ottenere, e gli conzie

ne averla. Vidi ancora il Santo,

che accarezzazva molti Padri,e a

molt'altri faceva animo; ferizo

tutto in brezve,ed hebbi ana not

te, e giorno, di tanti contenti,

che il Signore lo tà

37. Fù tale, øſtanta la ſtima,

che queſta Serafina concepì dell’

Iſtituto dell'Oratorio,e de'profef;

fori di quello per queſte manife

stazioni fattale dal Santo, che de

fiderò ſempre da indi in poi ave

re una noſtra Congregazione în

Capri , acciò ſotto la direzione

di quella viveffero le fue Mona

che; ma vedendo, che ciò fortir

non poteva , procurava avere

fpeffo qualcheduno de’noftri PP.

懿 Confefföre eſtraordinario del

onaftero, ò a farvi qualche fer

mone, ò altra funzione eccleſia

ftica nelle feſte più follenni della

fua Chiefa , e volle aver fempre

per proprio Direttore,e delle fue

Monache, il mếtovato P.Vincen

zo,mentre quello viffè; e con al

tri noſtri Padri aver corriſpon

denza per lettere.Riceveva fem

pre con guſto maggiore nelli

fuoi Monafterj le figliuole da’no

(tri PP.cfibitele, dicendo,tenerie

più care per effer ſtate educate

collo ſpirito diS. Filippo;e confer

vo più fue lettere a noftri Padri

in ringraziamento di figliuole in

viatele. In alcune di queſte nota

ancora come il S. Padre ifteffo fe

l'era dato a vedere , mentre tali

figliuole riceveva, ò veſtiva,e dí

cevale avergliele egli inviate, e

condotte. Con ugual guſto rice

veva parimente per Confeffori

triennali quei Preti, che da Pa

dri di Congregazione le viveva

no propoſti, perche erano del nu

mero de'frequentatori del nostro

Oratorio,

38. Confiderando le tante

amorevolezze , che da S.Filippo

riceveva , e l’averle tante volte

raccomandati li ſuoi figli,e ritlet

tendo a tanti ajuti ſpirituali , e

temporali,che da quelli riceveva,

ſtruggevafi di deſiderio di fare a

medeſimi qualche rilevante be

neficio in fegno di gratitudine:

Procurava perciò , pregare del

continuò per la Congregazione»

e voleva,che faceffero l’ifteff, le

fue Monache, e quando le giũge

vano a notizia travagli di quella

per l’infermità de'Padri , allora

più , che mai radoppiava le pre

ghiere.Se da questa vita qualche

duno pafTava de’noftri non trala

fciava di porgere tutti li poſſibi

li ſuffragjalle di loro anime, fen

za intermetterli fino a anಣ್ಣ
C
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1e veniffè manifeſtato effer gion

ta al Cielo. Nè vi fù, mentr'ella

viffe,defonto di Congregazione,

di cui non foffe a lei rivelato fe

dovea guarire,ò morire,e la forte

che le foffè toccata dopo la mor

te. Alcuni vide effer gionti fubi

to alla Gloria,altri dimorare più,

ò meno nel Purgatorio,e neffu

no efferfi perduto. Tutte queste

cofe ritrovo notate in diverfè

fue lettere al proprio Direttore

in tali occaſioni.

C A P. XVII.

Si dimoftra la di lei gran carità

zerfo de'Profimi.

1. Ncorche nel primo li

bro abbia detto molto

della carità grande della Madre

Serafina eſercitata verfo de prof.

fimi, nel fouvenirli così nel tem

porale , come nello ſpirituale,

mentr’ era ancor fecolare; pur

nondimeno mi refta molto, che

dire degli atti più eroici da lei

efèrcitati di queſta virtù , parti

colarmente dopo aver fondati

li Monafteri , ed effer ſtata da

Dio follevata a gradi più fublimi

del divino Amore,di cui effendo

gemello l' amor del proffimo,

perciò a mifura, che quello creb

be nell’Anima ſua fi avanzò que

fto,e lo dimoſtrò con atti vera

mente eroici, come fi vedrà ne

riferirli.

2. Pur troppo chiaramente

fi vide effer fiata prefcelta da

Giesù Criſto questa fua Spofa,ad

effèr cooperatrice con modi par

ticolari alla falute dell'Anime, .

poiche, oltre all'averle dato uno

ftimolo di pregare, ed offerire a

Dio quanto faceva continua

mente per la converſione degl'

infedeli,eretici,e peccatori,nutri

va un'efficace defiderio di andare

per tutto il mondo predicando, e

manifeſtando quanto Dio meriti

effère amato,fervito,e offèquiato

per l’effèr fuo, e il gran torto,che

fe gli fà in offenderlo; qual defi

derio fpeffò con parole eſprime

va,e dimoſtrava una sãta invidia

a coloro, che in tali minifterii fo

no impiegati. Le venivano fug

gerite dalla purità, e zelo , che le

bruciavano nel cuore,alcune sãte

induſtrie,per facilitarfene da Dio

l'impetrazione,ed erano,il piglia

re tëpi più opportuni da pregar

lo per la cõverſione di quelli. Per- -

ciò incominciava dal primo dell'

anno,nel qual giorno commemo

randofi l' effuſione del primo

fangue del noſtro Redentore per

l'Humana redenzione, pareale

pur troppo a propoſito il pregar

lo degnarfi di applicarlo a bene

ficio de peccatori. Col fentimen

to medelimo ponevafi a
|- C
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del Signorenel tempo della Qua

refima, e con fèntimento più vi

vo nella fettimana S. confidando

fommamente, che in quelli gior

ni rapprafentativi della di lui S.

Paffione, fuffè per effer eſaudita

più facilmente.

3. Stimava parimente gior

ni opportuni a poter impetrare

vero ravvedimento a peccatori,

quelli ne' quali fi commemora.

la converfione di qualcheduno

di quelli; come il giorno della

Converſione di S.Paolo,dellaMa

dalena, e fimili, e allora non folo

pregava ella il Signore, ma quei

SS.medefimi, acciò impetraffero

una ſimile mifericordia alle Ani

me traviate. Tempo fopra ogni

altro opportuno ad ottenere la

converſione delle Animepareva

le quello, quando fi degnavama

nifeſtarfele Noftro Signor Giesù,

ò la Santiffima Vergine, con dir

le, che dimandaffe pure ciò, che

deſiderava, perche glie l'avreb

bero conceduto; favore compar

titole molte volte in vita fùa:Al

lora » dimenticata di ogni altra

cofà, avvalevafi di si cortefè of

ferta a beneficio de peccatori,

chicdendo la converſione di mi

gliaja inſieme di quelli, e le riu

fċiva ottenere a lor prò favore

vole refcritto, con ſuo indicibile

contento , come leggendo quì

apprefſò vedraffi.

4. Quel ; che la feſè māg:

giormente ammirabile nell’efer

cizio di queſta Santa Carità, dal

la quale ſpronata le convenne

praticare affai frequentemente

con perfone d'ogni condizione

coll'occaſione delle fõdazioni,fi è

una pena,che l'apportava il trat

tare con quelle, nata da questa

nobil cauſa da lei notificata ad

uno de' fuoi Direttori, al quale

fcrive così. *

y. Tra le pene ; the fento

dopo azer conoſciuto la bellezze

di Dio, e di Giesù Cristo, azza è

queſta,di avere a conzerfare col- .

le creature,per indurmi a trať4

tare cos effe,zado penfando, che

fono immagini di Dióc creature

fue,e poſſono falzarfi, e che Dio

de amae così mi zado con/olan

do . Nelle quali parole fi vede

efpreffà la pratica di quei no

bili fini, colli quali eſercitava la

fanta Carità . Alla detta pena

aggiungevafi fpeffe volte una

naufèa intollerabile;e queſta fole

va fentire nel trattare con pec

catori, il male ſtato de'quali face

vale talvolta conoſcere il Signo

re con modo fimile a quelli fperi

mentati dal mio Padre S. Filip

po, e da Santa Caterina da Sienas

alli quali faceva fentire non fòlo

la puzza intollerabile del peccato

mentrº erano prefenti, ma efS

fendo ancora affenti. L' ifteffò

aC:
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accadeva tal volta a lei, quando

da perſone di mondo veniva

chiamata alle grate , onde l'era

neceffario far violenza a fe ftef>

få, e con varie rifleſſioni uniformi

alli accennati fini , che aveva

nell’amare i proffimi,aiutarfi, a

fine di poter calare a dar lorou

dienza; Di tali rifleſſioni rappor

to fol qualcheduna.

6. Si ricordava di ciò, che l'

era ftato detto dal Signore fin

dalla ſua gioventù, e fe ben l'hò

riferito altrove,quì è fuo proprio

luogo, ed è, che avendo ella pre

gato una volta il Signore a vo

lerle manifeſtare ciò, che far do

veva per dargli guſto, le rifpofe.

Aiatami nella falute delle Ani

me coll orazionese/appi,che quel

de/iderio , chefenti della falate

. di quelle,io te l'ho dato. Compa

tifkimi, che tanto hò patito per

l'Anime, che mi fono fatto buo

mo-fconoſciato . Queſte parole

glie le diffe con dimoſtrazione di

molta compaffione, onde venne

ro a reftarle per fempre impreffe,

e perciò quando veniva aftretta

a trattare colle dette perfone,

andava riflettếdo allabenignità,

e carità infinita di Giesù Criſto

in addomeſticarfi, e compatire li

peccatori,particolarmente men

tre viffè nel mondo,e diceva,che

fè quel puriffimo Agnello Divino

non ſolo non dimoſtrava naufea

/

nel trattare con effi;ma s'induce:

va fino a mangiar con loro, tut

toche ne veniffe per tal benigni

tà mormorato,molto più non do

veva ella, la maggior peccatrice

del mondo(come foleva chiama

re fe fteffa) dimoſtrare di abbo

minarli.

7. Con tutte queſte fante

induſtrie, non reſtava efente del

fentire alle volte la ripugnanza

accennata nel trattare colle crea

ture ; ma il Signore allora con

nuovi ſtimoli andava incitando

la a farlo. Un giorno tra gli altri,

ch' ella fentiva tanto tedio in

dare udienza a chi la chiedeva,

che penfava di ritirarfi in una fo

litudine, dove da neffuno avefſe

poffuto effèr ritrovata, per go

derfi Dio da folo a folo, ecco, che

fentì dirfi dal Bambino Giesù

queste parole. Partori/eimi nel

caore delle creatare(Era appun

to proffimo il giorno del Santo

Natale del Signore quando ciò

le accade). L’affetto, che le ca

gionarono tali parole, fù queſto

da lei notato. Io comprest da tali

parole,che tacitamente mi ricor

daza il tedio, che aveza fentito

di conzerfare, e parlare anche di

Dio colle creatare, e mi cagio

narono tanta liquefazione di

cuore, che aver ei zolato ponere

centomila zvolte la zita per aia

to delle creatare, e dare galio al

meio Dto. Z z z 8. Al
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8. Altre volte fentendo fi

mili ripugnanze con S. confi

denza andava come pattegian

do col fuo Signore, e dicevagli;

come avrebbe fopportato volen

tieri il patimento,e la naufea,che

le recava il trattare con quelli,

purche la Maestà ſua fi foffe de

gnata di fare , che le fue parole

fuffero riuſcite profittevoli alla

falute di quelleAnime:EilSigno

re , dal quale sì fanti penfieri le

venivano ifpirati , e la voleva

cooperatrice alla converſione

di quelle, dimostrandole gusto

particolare di tal dimanda , le

prometteva di efaudirla, e allora

ſe n’ andava piena di contento a

dare a quelli udienza. Di tali fue

induſtrie,e promeffè del Signore

fe ne videro gli effetti fènža nu

mero , poiche molti moffi dall’

efficacia del fuo parlare delle bel

lezze di Dio,e delle virtù (queſti

erano li difcorfi, che per ordina

rio faceva) ò della bruttezza de'

vizii, del mifero ſtato di chi vive

in diſgrazia di Dio, e altri fimili,

cambiarono costumi, e tenor di

vita, e tal volta ancora ftato, col

paffare dallo ſtato fecolare all’

eccleſiaſtico, e religiofo: e altri,

che avevano menata vita tiepi

da,intraprefero il fervizio di Dio

con maggior fervore. Vi furono

anCora molte zitelle dedite alle

mondane vanità,le quali effendo

ſtate condotte a parlar con lei,

prima di contrarre li ſponfalizii

già conclufi, fenza voler fentire

nemeno parola in contrario,e cõ

pofitiva determinazione di non

voler effere religioſe, nel primo,

ò fecondo difcorfo fatto con lei,

della bellezza,e felicità di queſto

ftato,e vanità dell'altro, mutaro

no parere, e vollero in tutti mo

di entrare ne' Monafteri.

9. Non tralafciva tal volta

il Signore di fervirfi della fùa

perfona con modi prodigioſi, per

ridurre qualche peccatore a pe

nitenza:Così avvenne una volta,

poiche avendo parlato con un

tale per indurlo a confeffarfi , e

non effendofi efficacemente rifo

luto a farlo,una notte fentì la vo

ĉe della ferva di Dio,la quale per

nome il chiamava , e deſtandofi

gli parve di vederla preſente, e

gli diceva con imperio , che non

tardaffe più , ma andaffe ad un

tale buon Sacerdote a far fuaCon

feffone.Entrò in tảnto terrore il

giovane, che non potè più dor:

mire, e la mattina andò a confef;

farfi dal Confefföre nominatogli

da lei. -

1o. Le veniva fpeffò manife

stato dal Signore il gran torto»

che fanno alla di lui bontà quel

li,che l’offendono , e particolar

mente le perſone Sacre » e ciò

ferviva per eccitamento di com:

- - paſſio
|
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paffione verſò la Divina Maeſtà

offefa, e di zelo in adoprarfi per

la converſione di quelli.In molte

fue lettere ritrovo notato ſimili

eventi. v

I 1. Altro maravigliofiſſimo

prodigio oprò il Signore in per

fona di queſta ſua diletta per

renderla più amante di lui , eze

lante della falute ſpirituale de'

proffimi , e fù nella feguente

maniera da lei notato.

12. Vn giorno mi fe/entire

il Signore i di/ga/to , che gli

danno, e il di/prezzo,e torto, che

a lai fanno li peccatori. Qaeſto

fucceſſe con farmi vedere muta:

ta nell'effere fuo, e come aveſ:

quel/ao ricco cuore , e natara

zanto inclinata a far bene,e/en

tiza in me ano amore/opra ogni

capacità zer/o le creatare, come

innato in me verſo di loro, e di

effere tutta ſapienza per ritro

Zar modi da beneficarle,e zwedeza

chiaro la preziofità della Gra

zia, quale pareza zedere in me

per darla a loro, come fà Dio , e

vedezt tanti quaſi infiniti modi

che afaza per lezarli dal pecca

*o , e cono/ceza la loro cradeltà,

malizia, e diſpregio, e poca fii

zna, che facezano delli zeri beni,

e/farſi colle loro pazzie . Ob in

che /fato mi ritrozai,ſe bene mɔn

mi darò molto, ma patii una in

follerabile pena,che mi liquefa:

ceza, e firaggeva , zon ritroza,

za rimedio in me: E mi refò do.

po tale viſia an faoco, che mi

confumaza di zvolere ritrozare

rimedio , perche ogni creatara

az effe ſtimato fale fommo Bene,

e mi farei battata dentro leff

me,tatta mi fentii fare in pezzi

in zwedere tanto poco /timati li

beni del Signore.Qaefti fentimã

ti di afflizzione mi ziennero dopo

effere paffata quella trasforma

zione,che bò detta; perche allora

io faza col caore diDio affabile,

e ripieno,e non sò/piegarla:Vede

va quelle coſe, ma non fentiza

rammarico; ma zvedez, a,e prezza

za quelle cofe, e ponderaza, e do

po fentii lapena.E moſtro Signore

mi diffe, ch'egli facendo/i báomo,

nell humunità fent? quella pena

intollerabile, e me ne fece parte

cipe. E tatte qaefie coſe mi faro
no chiare. -

13 Queſte belle notizie, mo
vevano talmente il di lei affetto

in ordine al deſiderare la conver

fione de peccatori , che molte

volte diceva , Ferirei tatte la

. mie zyenc per falate delle anime,

che fono in peccato.

14. Serviva maggiormente

di ſtimolo alla ſua carità il riflet

tere al grande deſiderio,che Dio

hà della converſione de peccato

ri,più volte a lei dalla Maeſtà fua

dimoſtrato , e particolarmente

Zzz 2 men
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mentre ella ſtava un giorno pre

gandolo per un tale,che l'era fta

to raccomandato: mentre ciò cõ

tutta efficacia faceva, fe le diede

a vedere Giesù tutto piagato, e

maltrattato,e con affetto amoro

fo,e cordiale le diffè. Vedi come

quello mi fà fiare,e facevale in

tendere quanto cara gli farebbe

la di lui converſione , e quanto

gufto dava a lui, chi aiutava tal'

Anima , dimoſtrandofi verfo di

quella amorevole,e defiderofò di

averia : Continuò ella per ciò a

pregarlo, e mentre un altro gior

no il faceva,udì, che diceva il Si

gnore. Io ancora fià privo di tal"

anima; da queſte parole compre

fe,come. non era ancora quella

ridotta a penitenza ; e continuò

le preghiere, ma vide che li de

monii dimoſtravano gran rabbia

per vederla da lei ajutata, ond'el

la pigliò ſperanza , che fi farebbe

convertita: come in altri cafi fi

mili fuccedè. -

15. Io pofio atteſtare, aver

conoſciuti molti di quelli ch’eb

bei o tal forte di mutar vita me

diante le fue orazioni, ed eforta

zioni ; e uno particolarmente mi

diffè, che tale impreſſione gli fe

rono li di lei difcorfi, che s'induf.

fe ſubito a lafciare molte colpe

abituali , nelle quali per lungo

tempo era ſtato immerfo. Nè fo

lamente chi l'udiva provava ta:

li effetti, ma li fperimentarono

molti, per li quali prefe il penfie

ro di pregare il Signore , perche

li convertiffè : Uln fatto folo, co

me hò fatto de'primi, ne rappor

to, per effere più notabile, ed è il

feguente.

16. Dimorando nel Mona

ftero da lei fondato nella Città di

Vico Equenfe, andarono da Na

poli molte gentil donne a vifitar

la, moffè dalla fama delle fue fan- ,

te operazioni . Una di queſte le

raccomandò un fuo fratello , il

quale, tutto che fuffe ammoglia

to,ſtava immerfo in tanti peccati,

che teneva tutti li fuoi in gran

diffimo rammarico,sì per la diffi

pazione de fuoi beni , come per

non fare azioni convenienti a

Criſtiano. Sentì ella con grandif

fima afflizioneil peffimo ftato di

quell'anima, e fi pofè a pregare

per effà il Signore, con far, buon

animo alla forella a confidare in

Dio, e non reſtò defraudata,poi

che avendo fatto dopo pochi

giorni ritorno in Napoli, ritrovò

talmente mutato il ſuo fratellos

che non le pareva più qual pri

ma era. Attribuì tal mutazione» e

non ſenza fondamento, alle ora

zioni della ſerva di Dio, e ne die

de al fratello notizia ; il quale Par

rimente stimò, che N.S. gliavef

fe dato grazia di mutar ſentime:

ti per le di lei orazioni, ev్య:
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do dimostrarfele grato, e cono

fcerla, di là a pochi giorni fi traf

ferì in Vico infieme con la forel

la, ein vedere la Madre Serafina

concepì tanta divozione, che fi

buttò a fuoi piedi,e perfeverò un

pezzo in quell'atto di umiliazio

ne, e ringraziamento, non oftan

te la ripugnanza, che quella face

va: e volle più volte udire le di

lei efortazioni, per confermarfi

nella mutazione della vita, nella

quale da indi in poi perfeverò cõ

gran contento de’füoi parenti, e

della ferva diDio,per aver vedu

ta ritornata al fuo Paſtore la pe

corella fmarrita . Ond'ebbe a di

re, che quel giorno poteva chia

marfi giorno di confolazione,e di

allegrezza, fecondo il detto del

Signore: Gaudium erit in Cælo

ſaper teno peccatore pænitentiä

agente. E non tralafciava veruna

occaſione di chiedere al Signore

il řavvedimento de' Peccatori:

Ora queſto cercava al Dio delle

mifericordie con accefe preghie

re; ora coll'aggiunta delle corpo

rali mortificazioni;ora coh’offer

ta di tutte le operazioni virtuofe,

che facevano le fue Figlie, alle

quali imponeva, che offeriffèro

tutto al Signore, per impetrare

da effo la tantobramata conver

fione de'Peccatori; ed ora queſto

ifteffo ella chiedeva al Redento

Te, per i meriti delli Santi ridotti

al Signore con una converſione

molto memoranda nella Chiefà,

e ſpecialmente per la converfio

ne così mirabile dell’Appoſtolo

S. Paolo.

17. Con diverfi modi anda

va il Signore infervorando que

fta fua Spofa, ad ufar tempre ca

rità maggiore verfo de miferi

peccatori . Le dava alle volte a

conoſcere il gran torto, che alla

maeſtà fua facevano col peccare,

ond'ella fentiva pene intollera

bili per queſta caufa, e l'era d'in

citamento ad ufar ogni industria

per liberarli dal peccato , e non

vedere il fuo amato bene paga

to con tanta ingratitudine.

18.Oltre di questo le diede più

e più volte a conofcere in diverfi

modi il mifero ftato, in cui giace

l’Anima quando fià in difgrazia

fua.Il miferabiliffimo ftato delle

Anime diſgraziate commoveva

talmente le di lei pietofe vi

fcere a compatirle , e ajutarle,

che defiderava tal volta effère

atta a girar tutto il mondo per

convertire tutti li peccatori,e in

fedeli, e il S gnore per compia

cerla in parte ve la conduceva

in ſpirito, e facendole vedere le

adorazioni , e offequii fatti da

quegl'idolatri a loro falfi Numi,

í struggeva di compaffione per

la loro cecità,e pregava il Signo

re a dar loro il lume della S. Fede,

- - - - 19.Ve
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19. Vedendo che penuriava -

no di ajuti ſpirituali quelli di Ca

pri, defiderava che ivi aveffero

cafè quelli Religiofi dediti per lo

ro Iſtituto all'ajuto delle anime,e

perciò avendo intefo, che in Na

poli avevano fondato già una

Congregazione li Signori della

Miffione figli del gran fervo di .

Dio Vincenzo de Paoli, fè iftan

za al fuo Direttore , che procu

raffe farli andare nell'Iſola. De

fiderò ancora affai una delle no

stre Congregazioni in quella , e

tutto ciò non per altro , fe non

perche effendo tutti queſti Istitu

ti ordinati all'ajuto delle Anime,

poteffèro cooperare alla conver

fione de peccatori in quell’Iſola,

totalmente priva di Religiofi de

diti alla víta attiva

2o. Ma perche queſti füọi de

fiderii non poterono aver effet

to, andava ſpeſſo con efficaciffi

me lettere ſtimolando diverfi

operarii della vigna del Signore

ad applicarfi con tutta efficacia

alla converſione de' peccatori.

Fra le molte fue lettere , quali

confervo,trattanti di tal materia,

ne rapporto qualcheduna,per di

moſtrare con quanto ardente ze

lo, e carità in queſta grand' opra

stava applicata. In una ſcritta al

fuo Direttore; pigliando il moti

vo delli proffimi giornidella Paf:

fione del Signore, dice come fie.

81C,

2 r. Adeff, il moſtro Amante

Giesù Criſto ne apre il banco di

tutti li faoi teſori ſopra la Cro

ce, e chiama tatti; andiamo, Pa

dre mio, ma col zaſo zacao e con

fervore , che l'empiremo digra

zie del Cielo; non ci andiamo /o

li , ma portiamo con moi compa

gni, che faremo cofagrata a?no

firo caritatizo Giesìe. Facciamo

ana catena, e incateniamo quan -

ti peccatori potremo,e portiamo

li con noi.Ob ob che potefFoola

re per il mondo, e prenderli tut-

ti, e farli zvedere quanta à la ca

rità del mio amato Criſto, qaale

fià morendo con tanto amore per

noi,e n5 zji è chi nè meno lo miri.

Oh Padre mio.Oh carità di Dio!

Obpoteffi imprimere nelli cuori

di tutti qae/ta carità di Gierừ

mio,il quale maore per amore.OŽ

come/i dimo/tra in queſti giorni

Jitibondo della nofira falute. Ob

poteſh,Dio mio,ana zvolta darzwi

guſto, e faziarzi con portarzi

tatti li peccatori del mondo pen

titi. Ob peccatori, abbiate pie

tà del mio, e zoſtro innamorato

Giesù, che fià fitibondo,anelun -

te delle Anime zoffre, dei gofiro

bene:Ob peccatori che fate? Adef

fò è tempo,Padre mio; prego zoi,

chepotete aiutare il mio Spo/o,

il mio amante,e fitibondo Giesìt,

nella conzer/ione delle Anime:

Voi Padre potete ajatarlo : O3

Dio,
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Dio, zorrei fargere mille volte

il fangae per gaelio; mi difpiace

che fono alla fine, e non bă dato

un ga/to a Dio ancora; almeno

mi conzertiffio, e tutta mi ba

gnafſi nel/mo ಶ್ಗ
dre mio ob ſe lo vede/fizio così an

zioſo dellafalate delle Anime no

fire, certo che vi liqaefareffzo.

22. Avendole circa l’anno

1669 dato a conofcerle il Signo

re di effere molto fdegnato per

cagioned'alcune nuove fogge,e

difufate mode di vanità , e liber

tà introdotte dalle donne, fentì

ella afflizione indicibile, prima

per le offefe, che fi facevano all’

amabiliffimo Dio , e poi per gl'

imminenti gaftighi , che fovra

ftavano; e perciò fcriffè a perfo

ne , quali ſtimava atte a porgere

rimedio a tanto male,a fine che fi

adopraffèro a farlo Soleva ancora

interporre apprefToDio li meriti,

e interceſſioni di quelli SS.li quali

furon prima peccatori,e poi chia

mati dalla Maeſtà fua non folo a

penitenza, ma a menar vita da

Santi,acciò impetraffero un vero

ravvedimento a peccatori. Nè li

ftrapazzi, che da maligni fpiriti

le venivano fatti, ò minacciati

per detta caufa,erano baftevoli a

farla deffiere dal procurare la

falute de peccatori ; anzi più to

fto accendevano più il di lei defi

derio ad ufare ogni induſtria per

toglier loro da mano le povere a

nime, delle quali avevano fatto

preda,per restituirle a Giesù Cri

fto (com'ella dir foleva) Onde in

una lettera a perfona,la quale te

neva cura d' anime dice queſte

precife parole. Ilmiamoci Padre

mio,e armiamoci contro il demo- *

nio,e levamogli tutte quelleAni

zme,che ha rubatea GiesùCriſto.E

in altra lettera ah medeſimo dice.

Il Sign.fvuol fervire della R.V.

per/alu te di molte anime: Alle

gramãte amiamo,e ferviamo que

Jia Gioja del nofiro caro Dio : e

procuriamo con tatte le noffre

forze, che da tattifa conoſcia

to, e amato . Ob beato chi può

giovare all'Anime.Oh, io fempre

mi lacero fra di me, e non poffo

miente! Oh che poteſ fargere

mille volte il/angue per la fala

te dell'Anime; piango li Tarchi,

gli Eretici, e altri infedeli , e li

peccatori Criſtiani: Oh, che vor

rei ancora potere rubare tatte

le figlie alle madri, e chiuderle

nel Monafero; acciò folo ſolo/?

godefjero il vero Bene: pregate

per me,e beneditemi.

23. Trà le molte induftrie,

che ufar ſoleva per ridurre li

peccatori a penitenza, notabiliſ

fima è queſta.Quando veniva fti

molata a pregare per la conver

fione di qualcheduno di questi

andava avanti il Santiffimo Sa
CT3 •
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cramento, ò a piedi del Crocifiſ

fo, e tra l'altre parole,che diceva

al Signore,erano queſte. Signore

ajutate, e foccorrete queſt'Ani

ma peccatriee , che vi preſento.

Poi fuperando l'abborrimento,

che fentiva a trattar vi col ricor

darfi della carità ufata con quelli

da Giesù mentre viffè nel mon

do, s'induceva a parlargli, e an

dava efaggerandoli la maligni

tà del peccato , e peri colo dell'

anima fua , e cercava perfuader

lo a fare qualche limofina,ftiman

do tal opera , molto valevole a

far, che Dio inteneriffè li cuori

oftinati , giufta le parole dalla

fcrittura - Sicut aqua extinguit

ignem, ita eleemoſyna extingait

peccatam; quando poi ne veniva

a notizia , che aveffe fatta la

limofina , ritornando a piedi di

Giesù Criſto, dicevagli. Signor

mio zi preſento la carità da

quel peccatore fatta, acciò vi de

gnate a/are con lai la zofira in

Jfinita mifericordia.Cő tal mezzo

giunfe ad ottenere la converſio.

ne di molti peccatori, e quando

ne veniva accertata, in ſegno di

allegrezza, e gratitudine,andava

inſieme colle fue monache avan

ti del Santiffimo Sacramento a

recitare il Te Deum laudamar.

24. Queſta gran carità ver

fo de'miferi peccatori, non l'ap

Prele ſolo dalla gran cognizione,

che aveva della infinita miferi

cordia di Dio, carità, e benignità

di Giesù Cristo verfo di quelli;

ma le venne con buona occafio

ne ancora infinuata dalla Beatif.

fima Vergine . Ciò accade una

volta mentre alcuni fuoi amore

voli per la fiducia ,che tenevano

nelle fue orazioni, le raccoman

darono un loro parente immerfo

nel lezzo di molti peccati , e

s'inoltrarono a dirle , che lo pi

gliaffe per figlio, a fine di tener

ne più particolar memoria nell'

orazione. In fentire tal richiefta

fentì come una naufea , eripu

gnanza a ricevere per figlio un

Anima così immonda, e mentre

ftava con tal feritimento, parve

le, che la B.Vergine le diceffe:

Come ti fdegni di accettare tał

peccatore per figlio ? Io bò anf

glio tanto immacolato com è

Giesù Criſto, e da lui mi fit dato

per figlio Giozanni tanto paro,

e con tatto ciò mi glorio di effer

madre de peccatori, percbe ziedo

ilgafo di Dio, che tantogli a

m2, e brama la loro conzerſione»

efalzezza ; e perciò io fono di

quelli amorezolifima madre:

non ti fdegnar dunque di ajatar

lo come madre, e queſto in parti

colare, perche il Signore moleº

defidera la faa converſione. Tan

to baſtò per far, che reftaffè con

fuſa da una parte, ma molto ani:

mata
|

|
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mata a tenere a cuore la conver

fione di quello,e di quanti glie ne

venivano a notizia.

25. Era tanta,e tale la com

paffione , che le veniva fpeffè

volte in penfare alla gran molti

tudine delle Anime, che fi perdo

no, che non poteva contenerfi

dal farne amare doglianze col Si

gnore, e una volta tra l’altre, ef

fendole venuto tal fèntimento,

mentre ſtava in orazione, e non

potendoſi dar pace, rivolgendoſi

all’immagine del Crocififfò,anda

va dicendo. Come Signore per

mettete che tante anime fi per

dano? forfe non vi cofianoprezzo

di fanga:? forfe non potete colla

Votira Onnipotenza, e infinita

mifericordia , e con un zoſtro

/gaardo/antificare tutti ? Come

dunque permettete tanta perdi

ta? lo non nefono capace:Mentre

queſte parole andava replicando,

parevale di vedere preſente Gie

sù Criſto colla Croce in ſpalla,

coronato di fpine, e tutto piaga

to da capo a piedi , e grondante

copiofo fangue, e le faceva infie

me comprendere l'atrocità de'

füoi dolori. A queſto compaſsio

nevole ſpettacolo, ella tutta tre

mante, diffe . Che cofa è queſta;

she mi fate zedere, à mio Signo

re?E dall'appaſsionatoGiesù le fù

riſpoſto. Vedifiglia, e contempla

bene » che poteza iofar più per

gli huomini, e per la loro/alute?

E non ti marazigliare , perche

mon refia per me di zvolerli Jalvi.

Con tal rifpofta fi avvide mag

giormente della volontaria ofi

natezza, e cecità de peccatori, e

per queſta ragione deplorava la

loro miferia; e pregava con più

fervore per la converſione di

quelli.

26. Non fi restringeva la

gran carità di questa Serafina a

procurar folo la converſione de"

peccatori; ma fi diffondeva an

cora in beneficio delle anime tie

pide nel fervizio di Dio, delle af.

flitte, e travagliate, e particolar

mente di quelle, che vedeva at

te, edifpofte a voler fervire Dio,

ereftavano di farlo per non ave

re ajuti opportuni ad intrapren

derlo. Dimoftrava la fùa arden.

te carità verfo di queſte, e parti

colarmente delle zitelle, coll’ef.

prefione del feguente affetto,di

cendo,che avrebbe voluto anda

re per tutto il mondo raccoglien

do le povere zitelle , e dedicarle

tutte a Dio, con fare nuovi Mo

nafteri, acciò confervando il bel

pregio della Verginità, diveniſ:

fero coll’eſercizio delle vere vir

tù Spofe di Giesù Criſto; Questo

era unode'fini,che faceva abbrac

ciarle volentieri le fondazioni,

che le venivano propofte,ele da

va un coraggio grandiffimo per

A a a a fü
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fuperare quante difficoltà incon

trava, non folo nella fondazione,

Ima particolarmente in ricevere

quelle figliole, le quali avevano

contradizioni grandi da loro pa

renti, e più volte l’accadè il pa

tir da quelli travagli grandi, per

confolare quelle povere- zitelle,

deſiderofe di confecrarfi a Dio;

non riferiſco li cafi particolari,

per averli regiſtrati trattando

delle fondazioni nel fecondo li

bro.

27. Effetto di questa fua gran

carità era parimente l'eſibirſivo

lentieri a ricevere ancor ſenza

dote quelle figliole,che per altro

vedeva muoverfi da buono ſpi

rito ; e aver ottima difpofizione

per fervire a Dio, e fol mancava

la dote per la povertà de paren

ti, e perciò fentivaſi intenerire le

viſcere per confolare : molte già

ne ricevè nel principio ſenza do

te, e più ricevute ne avrebbe

confidando nella providenza Di

vina, fè da ſuoi Direttori non le

fuffè stato contradetto, come fi

vede in molte fue lettere, nelle

quali di tali materie tratta: Ad

altre con non minor carità procu

rò da perfone pie, e opulenti la

dote,difpenfandofi in grazia del

la fanta carità dall’eſercizio dello

staccamento, che profeſfava, di

non chiedere facilmente denari a

ncffuno.La carità poi, che ufaya

con queſte figliole, fane , ò infer

me che fuffèro, in fèrvirle , com

patirle, ammaeſtrarle nel fervī

zio di Dio,in accomodarſi alla lo

ro fanciullaggine, in provederhe

in quanto loro bifognava, fènza

rifervare per fe ora , ne tempo,

può vederfi nel citato fecondo li

bro

28. La compaffione,che aveva

verfo le anime tiepide nel fervi

zio di Dio,e proprio profitto,non

era ordinaria, a cagione di averle

più volte fatto conoſcere il Sign.

quanto fia miferabile, e pericolo

fò tale ſtato,oltre l’eſser abbomi

nevole alla Maeſtà fua, partico

larmēte nelleAnime religioſe,co

me poco prima hò detto. Queſte

confiderava come anime quaſi

cieche, e perciò procurava dar

loro ſpiritualmente la mano; aju

tandole colle orazioni appreſso il

Signore,infinuando ancora a per

fone di fpirito confidenti delle

medeſime, che l'ajutafsero. Se

andavano da lei,le accoglieva cõ

amorevolezza, e procurava con

foavistime maniere rifvegliarle

da quella tiepidezza, rapprefën

tandogliela in perſona d'altri, ò

dimoſtrando , quanto disdice

vole cofà fia il fervire con tiepi

dezza un Dio, ch’è tanto amabi

le, e in tante maniere fi dimoſtra

amante dell'huomo.

29. A far queſto aritಣ್ಣ
O |
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officio; fù una volta ſpinta dai

Signore, poiche mentre aveva

già ſcritto una lettera a tal fine,

la Maestà fua le dimostrò guſto,

che l’aveffè ſcritta , e l’animò a

farlo per l’avvenire, acciò fi a

vanzaffe in virtù quell’Anima, e

le diede un lume da conoſcere

chiaramente, di quanto gran va

lore fia, e di fuo guſto, l'avere un’

anima un grado più di grazia • e

di virtù: ond'ella dir foleva : l’al

più un minimo grado di accre

Jetmento di grazia in un'anima,

e Ahe nom zale tutto il creato : e

perciò per cooperare a queſto,an.

corche piccolo,bene di un’anima,

non riſparmiava fatica. Queſto

lume non ebbe fol queſta volta

così per modam afias; ma glie l'

impreſſè il Signore nell’Anima

per modum habitas, come da lei

viene riferitoin un’altra occaſio

ne colle parole feguenti.

3o. Mi è rimafia nell'Anima

an'anzietà grande della falate

delle Anime, e mi pare,che non f

poſſa fare coſa più grata a Dio

benedetto, e di maggior faa glo

ria effrinfeca, che cooperare alla

falate di quelle. Econobbi quan

to čaro gli è non folo il lezare

an’anima da peccato, ma l'aju

tarla, acciò creſca nella faa ami

cizia, e comprefi quanto più fi

compiace di chi è più perfetto;

Qzg/io, pare a moi » che poco im

porti; ma appreſſo Dio è di molta

confiderazione. E dal zedere,che

tanto fi compiace di manife/tar

fi,e diffonderfi alle Anime,quan

to più può difonderfi in fiato

iublime è di tanta ſua maggior

gloria e beneplacito, mi è reſtato

impreſſò il guſto, che fe gli dà

anche pregando per le Anime dez

Pargatorio,quali, egli gran Dio,

defidera beneficare come fueami

che,e conobbi la gran Carità ſua,

che ha posti tanti teſori nella

Chieſa , acciò fi applicbimo per

quelle. Queſta notižia fervì an

cora per impegnarla molto a di

ftendere la fiha carità verſò quel

"le fante Anime, in beneficio del

le quali non folo applicava quan

to faceva; ma procurava fuffèro

da altri fovvenuté: e praticava

parimente a prò di quelle un’in

duftria, ad era di non manifestare

facilmente, quando le veniva ri

velata la liberazione di qualche

duna dal Purgatorio,âcciò fi con

tinuaffero a fare li fuffagii per

quella, e foffero di refrigerio ad

altre ivi rattenute. -

31. Dava il Signore un’effica

cia mirabile alle fue parole, pro

cedenti dal fuo cuore tanto fer

vente, perciò hebbe ſpeſſo la

confolazione di vedere , tanto

per mezzo de fuoi difcorfi, quan

to di lettere, che ſcriveva a per

fone afflitte affenti,( molte delle

A a a a 2 զua:
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quale conférvo) mutate da tiepi

de, e negligenti , in veri amanti

di Giesù Criſto.

32. Colle anime poi afflitte,e

tribulate, fè ben la prima cofa,

che faceva, così in voce, come

per lettere, era il procurare di

far loro conofcere la bella occa

fione,che avevano di dar gufto,e

gloria a Dio,e fare un grande ac

quiſto di meriti colla fofferenza,

non laſciava però di ſtruggerfi il

di lei caritativo cuore col com

patirle. Tutto ciò fi ammira nella

feguente lettera, che fcriffe ad

un noſtro Padre molto anguſtia

to da aridezze di fpirito, e timore

della morte. Hồ inte/o dalla let.*

tera di V.R. l'aridezza di ſpirito

solla quale /#à, e continuamen

že, quanto poffo, prego per lei, e

compati/co affai;ma Dio benedet

zo tuttof) con Divina providē

za per nofiro bene. V.R. m' infe

gna,che quelli ſoldati/i pongono

alla prima fila, li quali fanno

ben combattere, gli altri in al

tri luoghi.Così Dio benedetto fił

proza delle anime coraggioſe,che

tra cento mila battaglie l'ama

wo , e figloriano del dizino fuo

zolere.Si rallegri la R.S.e faccia

coraggio con Dio benedetto,e non

conster/Feon lui come da ferzo a

padrone fezero, il quale zoglia

efiggere ferzvitit con rigore. V. R.

tn'infºgna, che Dio benedetto è

*

tutto carità , e dolcezza, tutto

mele, e latte, e ci ama teneriffi

maamente,e dice che le delizie fee

Jiamo noi,amatelo,amatelo , fute

che l'Amore predomini in Voi,

perche l'amore fapera ogni cofa.

L’Amore fia una cordiale cala

mita, che zi tiri a lai ; l'Amo

refia Signore affolato, e quello

bracia ogni cofafate , che predo

mini in Voi il/anto Amore, e co

si non temerà la morte,anzi not

że, e giorno nonpotrà ripofare, e

folo bramerà di tenirſi con chi

ama . Io non poſſo capire, Padre

mio, che an anima, la qaale co

no/ce,e ama il/ao amato bene,po/

fa temere la morte, non hò củore

da capirlo : Ob che mentreffò

fcriziendo ſi è rifwegliato nell'A

mima mia tale brama.Ob morte,

chi ti tiene, che non mi condaci

al mio Dio. E dopo aver efprefiờ

a lungo il ſuo deſiderio di mori

re, ripiglia a confolare detto Pa

dre,dicendo.Chi ama ana Madre

terrena, fè bene quellg lo di/čac

cia, e ribatta,pare quelfiglio de

fidera fiare con lei,e l'amā,e piã

ge fe non la vede,e quella Madre

in vederlo piãgere se l'abbraccia;

e lo carezza.Or quanto dobbiamo

amare la nofira dolciffima Ma

dre, il nofiro Dio, il quale fan

to ci ama,dalquale se bene nɛ pa

re d'effere ribattati , piangiamo,

andiamolo cercando, non ci ripo:

- - - fiamo
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stamo fino a tăto che lo trozſiamo,

facciamoci portare dall'Amore;l

Amore fia la nofira guida. L' A.

more non è ozioſo,ma/empr’èfer.

vente . Abbiate pazienza, Padre

mio,andate a lui, che zri ajaterà.

Hò feritto allo /propofito,compa.

tite la mia fiocchezza, e ardire.

La R.Spenfi, che moſtro Sigmore

nell'Orto zolle effere confortato

da ana creatara ; io fono ana be

fia, un’animale falziatico, che

non ởà cuore, non amo Dio, /ono

uma pietra, uno metallo duro,

aon amo Dio , non amo Dio ;

Padre mio incominciamo da

adeffo ad amarlo - Offerite.

zmi a Dio , impetratemi un cao.

re ardente di Amore ; io farò

Ži/ie/o per la R.S. e Dio ci darà

/a/aa/anta grazia : perdonati.

mi che bò/critto con confidenza,

Ĝe. Vedefi in questa lettera la

carità congiunta con una grande

umiltà in confolare quest'anima,

alla quale più, e più lettere fimi

li fČriffè per tal cagione, perche

Pativa ſpeffo aridità,e travagli,e

Puſillanimità;e confeffàva rice

vere gran follievo da quelle.

. 33: Quafi in tutte le lettere

di rifpofta a coloro , che l’av vifa

Yano de' proprii travagli , non

folo dimostra fentimenti di gran

tenerezza,e compaffione; ma un

$ºmpaffionevole defiderio di fof.

fir'ella quelli travagli, acciò ne

reftaffero ſgravati , e confolati

coloro, che fè ne lagnavano, e

pregava il Signore a far quel cã

bio, dicendo, che a lei ſtavano

bene quelli patimenti,e che altro

non meritava. Di più procurava

d'infinuare a perfone atte a coo

perare al conforto di anime an

guſtiate,e afflitte, che lo faceffë

ro.Ciò trovo efprefſò più volte,

e particolarmente in occafione di

alcune comuni afflizzioni dell'

Iſola ſcrive così.

34. Saranno rappreſentati

a V.R. li comuni trazagli,e quel,

che più mi difpiace , che ſi za al

peggio; con ognipremara feriza a

chi può ai utare, che in ogni mo

do dieno l'altimo rimedio, altri -

mente queſt'Iſola è perța , e il

Demonio zi tiene il poſſe/o; Oh

pozare Anime ! per amor del Si

gnore glie le raccomando. Men

tre pregava altri a cooperare a

queſto bene de fuoi afflitti prof.

fimi non tralaſciava fare l'ifteffò

dal canto fuo, sì col trattare con

quelli medeſimi, e perfùaderlo a

rimetterfi al dovere , come COfi

applicare le fue orazioni : e tutte

l’opere, che faceva,a tal fine:e fia

l'altre cofè promife al Signore di

far comunicare tutti li giorni di

Quarefima le fue Religioſe , e a
queſte promite farle tal grazia, fe

aveffero efficacemếte pregato N.

Sper l'accennato biſogno, ondº
TQGü“
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meritò di ottenere la bramata

grazia, come in altra lettera và

tutto ciò efprimendo.

35. Non era nell'Iſola perfo

na afflitta,e anguſtiata,alla quale

non faceffe fperimentare gli ef

fetti della ſua indicibile carità , e

perche di quella flavano certifi

cati , a lei ricorrevano volentieri

per ritrovare opportuno follievo

e la ritrovavano fempre pronta

così ad afcoltarli, per riceverne

parole di conforto,comead inter

porfi al componimento delle dif;

cordie , che tal’uno paffàva con

altro, dimoſtrando a ciafcheduno

viſcere di compaffionevole Ma

dre , e perciò con tal nome era

comunemente chiamata.

36 Per follevare il fuo prof.

fimo da’bifogni corporali, inco

minciò fin dalla gioventù a.fare

più volte la Quareſima in pane,e

acqua , e dare a poveri tutto il

reſto del vitto ſomminiſtratole

da fuoi genitori, e questo faceva

parimente in altri giorni fra l’

anno.Due fole camice folea tene

re per fe, tutte l'altre,delle quali

veniva proveduta da fùa madre,

le dava a chi vedeva di quelle bi

fognofà. L’ifteffò faceva de'fazzo.

letti, in vece de quali ella fervi

vafi di qualche ſtraccio.Con que.

fto privarfi, che faceva di vitto,

biancherie,e veſti,ò ſcarpe, anda

va levandofi lo ſcrupolo, qual

cercavano li genitori di porle nel

dar che faceva a poveri parte del.

le vettovaglie della fua caſa; ma

non ſchivava perciò le gravi ri

prenſioni, che dal Padre, più che

da ogni altro, le venivano fatte,

uali riceveva paziếtiffimamếte

per amor di Dio in grazia depo

veri, poiche era tale l’inclinazio

ne, che fentiva a dare, che non

poteva indurfi a negare cofa,del

la quale per carità, e per amor di

Dio veniva richiefta: anzi ſenza

effère richiefta, il folo ſapere, e

vedere la di loro miferia,l'intene

riva a fègno, che ne piangeva di

rottiffimamente, come appreffò

dirò. -

37. Queſto pietofò fèntimen

to aumentavafèle nelli tempi de'

maggiori bifogni de’ profimi.

Così appunto l’avvenne nel tem,

po della penuria grande , dalla

quale venne afflitto il Regno di

Napoli durante la Rivoluzione

dell'anno 1646. allora, vedendo

patire affải li poveri dell'Iſola di

Capri, ogni qualvolta fi faceva il

pane nella ſua cafà, avrebbe va

luto diſpenſàrlo tutto alli mifero

bili, e perche le veniva vietato,

tutta addolorata, e mefta fe n’

andava al giardino, e fi rifolveva

tutta in amariffimo pianto, per

non aver poffùto nell'atto mede

fimo, che il pane fi cavava dal

forno , diſtribuirlo a poverelli,

L'iſtel
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L'iſteſso le accadeva mentre di

morava in cafà de’ſuoi parenti in

Napoli, quando fentiva lagnarfi

della fame li poveri, e fi vedeva

non avere permiſſione in quella

cafà,per altro opulenta,di fervirfi

a beneficio di quelli di qualche

cofa; e fpeffò con rammarico di

ceva:Ob quanti pozeri non han

nopane da mangiare, e io/iò con

tanta abbondanza!Il Signore pe

rò per confolarla oprò più volte

due belli prodigii: uno fù il fare,

che non fi ritrovaffè mancante in

cafà quel tăto,ch'ella aveva prefò

per darlo a poveri; l'altro, che

nell’ufcir di cafà per andare in

Chiefà,ritrovaffè per ſtrada qual

che moneta » e con quella fovve

niva con fuo gran contento colo

ro, da'quali veniva richiefta.

38. Il di lei virtuofiſſimo Zio D,

Marcello Strina, le di cui virtù, e

particolarmente queſta della Ca

rità, nel primo libro hò narrate,

fù quello, che la compativa mol

to, quando la vedeva afflitta, per

non aver chedare a poveri,e per

ciò volendo renderla contenta, e

infieme foddisfare alli proprii cari

tativi fentimenti , le diede facol

tà di pigliar quanto voleva dalla

Propria cafà, a fine di provederne

li bifognofi. Ond'ella profeſfàva

ſpecialistima obbligazione a que

stº si caritatevole Zio per que

stoparticolarmcnte, e ſe n'auva

leva nelle occaſioni,che fe le por

gevano.

39. Della carità ufata verfo

degl'infermi,e defonti dell’Iſola,

particolarmente nel tempo della

gran pefte dell'anno 1656. con e

fporre in detto tempo fenza ri

guardo la vita in fervizio degli

appestati : Di quella ufata colle

fue Monache,ſpecialmente men

tr’erano figliole inefperte, ò in

ferme, avendone a baftanza par

lato nelli Capitoli del lib. I. e 2.,

quì folo inferiſco una brieve re

lazione,fatta da una delle fue pri

me Religioſe, nella quale fi vedo

no efpreffè diverſe azioni efèrci

tate con quelle, e altri, effendo

nel Monaſterio; e dice ciò , che

fiegue. - .

4o. Mi ricordo azer veduto,

che la nofira madre vedendo una

povera biſognofa di gefiese altro,

fi lezò la zejte propria, e alcane

biancherie,che teneza, e glie le

diede : e queſto è accada to più

volte, tatto che da qualchedana

di quellefafſe fiata prima ingia

riata, e chiamata Ipocrita.Qae

fia carità la praticazia ancora

con qualchedana di noi del Mo

nafterio, e quando ci biſognaziu

qualche coſa fi prizaza del fao

perfoccorrere noi : e Dio concor

rezia colla faa carità;mandando

le molte limofine,ſenza che le di

mandaffe, e in tanta abb5து.
4/76
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ºi: parendole alle volte fover:

chie, le rica/aza; e perche zemi

za pregata da chi glie le daza a

pigliarle , per non contrifiare

qželle dizote perſone, le riceze

za , e andaøà diſpen/andole al

lepiù biſognoſe. -

41. Vedendo uma zvolta me

bifogno/a d'Abito,mi diede quello
ch'ella temeva con alcune bian

therie afſegnate a leite ritrovan

domi inferma, fi prizaza di al

cani medicamenti fatti per lei,

per darli a me , acciò io ſteffi con

żenta nel Monaſtero. Ogni volta

the fi ammalaza qualchedana

di noi,con gran carità cifoceore

va; andaza ella in cucina apre

pararci quello che ne bifognaza,

Ji pigliaza l'incomodo di portar

celo, e per incitarci a mangiare

quando ſtazamo con ſzogliamen

to, dimo/iraz'a d'incominciar el

Ja a mangiare, e con qaefia inda

firia c'indacewa a cibarei.Qaan

do zemiza il medico, con grande

applicazione dava a quello rela

zione del mofiro male, e teneza

penfero di portarci li medica

menti ordinatici , e con zwarii

:ա modi ci ridaceza a pigliar
1.

42. Più di queſto aggiungono

altre fue Monache, dicendo, che

con gran prontezza pigliava li

vafi più immondi dell’inferme

per pulirlişmedicavale di ſua ma

no quando pativano infermità

fchifofe, e fpeffe volte applicava

anco la bocca alle loro piaghe,at

to di carità tanto gradito dal Si

gnore, che molte volte fi com

piacque dare a quelle per tale fila

eroica carità, e mortificazione, la

falute, come dirò trattando de'

miracoli. Siegue a dire la fudetta

Monaca.

43. Mi ricordo ancora , chef

prizaza tal volta del/ao mate

raffo, e lo daza all'inferme, acciò

fieffero più morbide, e qae/ta Ca

rità l'usò piu volte con me纥
do zedeza qualche forella Con

verfa inferma à impotente a far

quello che bifognava per la co

manità, la mandaza a ripofare,

edella faddofaza le fatiche, che

avrebbono dozato far gaelle, an

corchefoſſeffato ileucinare,lazar

piatti,e co/e/imili, e procuraza

Jervire alle medefime in quanto

loro biſognava di medicanwenti,e

rifiori, come faceza colle Mona

ehe, trattando tutte agualmen

Žć.

44. Tutto ciò avveniva,per

che aveva molto ben radicata

nell’Anima quella pratica di mi

rar tutte in Dio , e in ciafchedu

na Giesù Cristo, il quale diffe.

Qaod ani ex minimis meis feci:
ftis, mihi feciſtis. Quindi è che iլ

Signore in premio di queſte fue

divote rifleſſioni, quali rendeva:

IlO
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no la di lei carità così uguale, fer

ma,e coſtante foleva (particolar

mente nel tempo, che fi applica

va con grandiſſima diligenza a

fervirle tutte nella comune men

fà)farle vedere non già le Mona

che fedenti nel Refettorio, ma il

medefimo Giesù Crifto, la di lui

SS.Madre , con li SS.Appoſtoli, e

: altri SS.il qual pẽfiero accendeva

nel di lei cuore nuove fiamme di

Amore di Dio infieme, e de prof.

fimi , e cagionavale indicibile

efaltazione di ſpirito.

4y. Non voglio finalmente

tralafciar di dire come dalla Bea

ta Vergine apprefe una volta ad

effere mifèricordiofà maggior

mente con poveri con queſto bel

fatto.Stava ella in Coro applicata

alle divine lodi , e godendo la

prefënza della Beata Vergine,

che col fuo Divino Figliuolo in

feno le compartivano celeſti dol

cezze: In quel mentre fù chia

mata dallaRotara a nome di certa

povera, a cui aveva il giorno

avanti promeflo dar limoſina,

fëntì qualche difpiacere a partirfi

dal Coro; ma dalla Vergine le fù

detto, che andaffe pure a far la

carità, ch'ella l’avrebbe aſpettata,

perche ella amava li poveri, e ne

aveva cura;andò,e ritornando in

Coro ritrovò ivi la SS. Vergine

con fòmma benignità, a cui do

mandando , perche tanto amaffe

li poveri? Le rifpofë. Perche Dio

per la ſua Divina bontà,e mifèri

cordia le aveva data tal incom

benza a riſpetto de poveri,e pec

catori.

C A P. XVIII. -

Sua gran Manfaetudine, e

Pazienza.

I. A carità verfo li Proffi

mi , per effer perfetta,

dev’effere accoppiata colla man

fuetudine, e pazienza,altrimente

riefce malagevole non folo l’ufar

carità con quelli,ma il converfar

vi, particolarmente fè fono im

perfetti, e difettofi:Perciò la Ma

dre Serafina, come eletta da Dio

a paffar quaſi tutta la vita con

verfando con varie condizioni di

perfone a beneficio delſe Anime,

ebbe grazia da Dio,di fare acqui

ſto di amendue queste virtù , e

quelle efercitare in grado eroico,

conforme fi vedrà nel progreffò

di queſto capitolo, e fe n'è dato

faggio ancora di fopra.

2. Per far acquiſto di tali vir

tù,contemplava ſpeffo,e riflette

va all’indicibile man fuetudine, e

pazienza eſercitata da Giesù Cri

fto mentre vistë , e conversò con

gli huomini;leggeva con partico

lare attenzione, e guſto nelli SS.

Evangelii quelle azioni del Si

gnore,nelle quali fi vede efprefă

B b b b la
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la pratica di tali virtù , e le paro

le colle quali la Maeſtà fua le

commendava.E tanto nel legger

le,come nel contemplarle,riceve

va notizie sì alte dell’ eccellenze

di quelle,e delli modi, e fini, colli

quali erano efèrcitate da Giesù

Cristo , che veniva fempre più

ad affezzionarfi a quello, e defi

derare d’imitarlo nell’una , e l’

altra.Ne parlava con tanta ftima,

che incitava chi l’udiva a defide

rio di farne acquiſto, per renderfi

cari a Giesù Criſto amante delle

Anime manfuete,e pazienti.

3. Teneva fortemente im

preſſò nella mente quel docu

mento di S.Paolo: Patientia zo

bis neceſſaria eſt, ut reportetis

promiſſionem,e fè lo rammentava

ogni qual volta le veniva occa

fione da foffrire contrarietà , di

cendo a fe fteffà.Se l'Appoſtolo di

ce,che la pazienza è neceſſaria, io

zoglio azer fempre pazienza ; e

con queſta raffrenava ogni rifen

timento , e in luogo di rifentirfi

con altri, da quali veniva mole

stata, rimproverava fe fteffà con

gran vigore , per ſuperare ogni

benche minimo moto d'impa

zienza,che la debole naturalezza

le fuggeriva,e faceva altri atti da

riferirfi appreffo.

4. . Secondo queſti ſuoi fenti.

mentifcriveva quando bifogna

va a perfone, che a lei rapprefen

tavano per lettere li rifentimen

ti, che provavano nel tollerare

gli altrui difetti ; come fi vede

nelli feguenti periodi di più fue

lettere refponfive a tali perfone.

Non vi contrifiate ſe zvedete

qualche coſa,ờ mancamento, pre

gate per loro , che Dio aioterà.

Impa/tatezi col cuore di No/fro

Signore Giesù Criſto, che inter
ነºዕ ፴ነ‛0 Ããጸ7¥0 :::::: e caritati

zo. Sia fempre lodato,e benedetto.

Amen.

5. Ad una virtuofffima Das

ma fpagnola,la quale,per la ſtima

che di lei faceva, la teneva a luo

go di Spiritual Madre , rifpofè

colli medefimi fentimenti , in

occafione , che le rapprefèntò l'

interno rammarico,che fenti va a

cagione de mali andamenti di

un ſuo figlio , e la pregava delle

fue orazioni , perche mutafſe

cofiumi,e dice: Hò intefo confo

lazione del miglioramento del

figliuolo,e ſpero, che quelli difet

tucci paſſeranno col tempo.E'az

cora piccolo, e bifogna compati

re, perche il Signore non tat

to infieme fà li Santi : V. S.

penfi a lui , il quale per effe

re l'ifteffa IncreataSapienza pa:

re, quanto fatigò per iſtraireg?

Appofioli, per effere impa/fati di

càrne rozză,cdegli li compativas

e dolcemente li firava a fe a poco

a poco, nè mai/f conturbònè mai
5 1/4=
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s'infafiidi . Orzeda, cariſſima

mia figlia, bifogna andar diſpo

mendo in modo, che dentro il dol

ce ritrozi l'amo per incappario,

chefe V. S. gli porge a crado l'

amo per tirarlo, quello fagge,e s’

inafþrifte. Non dubiti , Ebe Dio

farä , e lo fantificherà, e inſieme

efereiterà V.S.
6. Con ſimili fentimenti an

dava facẽdo coraggio al fuperio

re di una Comunità religioſa, il

quale folevafpefò participarle le

proprie afflizioni , procedenti

dall’avere qualche fuddito im

perfetto. Come nella feguente

Îettera , tra le molte a quello

fcritte in tal propoſito traſcelta fi

vede,e dice. Circa l'afflizione,

che la R. S. miferize dico , che

uniate il zofiro caore con quello

di Giesù Criſto,il quale,con tan

ta benignità conversò con pecca

tori; e nel ſuo Collegio par ze n’

era uno , ed egli mai fi diffarbò.

E buono lo zelo;ma non gaafiate

mai la pace dell' Anima zoſtra,

che Dio benedetto operarà,e col.

Îe orazioni fi emenderanno del

li mancamenti . Rappreſentate

ogni cofa con pace,a Dio benedet

zo, il qual è certo, che zuole la

fantità nefira, e dell'Anime fue,

più che noi /appiamo deſiderarla.

State allegråmente , che il vo

Jiro S. Fondatore bà particolare

penſiero della faa caſa, e la man:

tenerà . Attendiamo Padre mio

alla nofira perfezione, che ſe moi

faremofanti,daremoguſio a Dio;

Penfiamo ; che noi fiamo peggio

degl'altri.Chi tà , che tantegra

zie,che ha fatte a moi, e non ce ne

Jiamo approfittati, non lefaccia

ana zvolta agli altri,e fifaranno

fanti?Chisà ebe prima, che par

tiamo da queſta vita, chi ci pare

più imperfetto non abbia tale

dono, e fi faccia fanto ? Penhamo

a queſto, che gioverà all'anima

nofira,e degli altri.

7. In queſta conformità, che

configliava altri, efercitò fèmpre

la manfuetudine,particolarmen

te da che diede principio a fonda

re li Monafterj, e n'ebbe grandi,

e continue occaſioni : principal

mente con quelli, che fe l’oppo

nevano in ogni fondazione, che

fece; come fi è detto trattando di

quelle, ricevendo con fòmma pa

ce , e tranquillità interna, ed

efterna, le derifioni, che di lei fa

cevano, le finiſtre interpretazio

ni, che davano alle fue operazio

ni,come ſe cercaffè la propria fti

ma, e comodo in quelle opere,

nelle quali altro non pretendeva,

che la gloria di Dio , e falvezza

delle anime.Quanta manſuetudi

ne dimoſtraffe nel trattare,iſtrui

re, e incãminare quelle prime fi

gliole particolarmente, che rice

yè , effendo ella fola a guidarle,

B b b b 2 - non
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non è facile a figurarfelo; poiche

per effer effe di poca età, e fenza

èducazione religioſa , alcune di

poco talento,altre di ſtravagante

umore, le bifognava andarfi ac

comodando con materna amore

volezza all’umore, e capacità di

ciafcheduna , fènza dimoſtrarfi

faſtidita, e annojata de’loro an

damenti, per tenerle contente, e

renderle capaci delle virtù.

8. Affliggevafi grandemente

quando vedeva in quelle qual

che difetto,e non laſciava di pro

curarne con fanto zelo l’emenda;

ma ciò faceva con fomma man

fuetudine, poiche ricorreva pri

mieramente a Dio con orazioni,

e mortificazioni di fe fteffa, pre

gandolo ad illuminarle, e intan

to ella compativa, e tollerava;

faceva poi le neceffarie correz

zioni, ma con molta benignità,e

fenza dimoſtrarfi difturbata con

effe, procurava far loro capire la

bruttezza del difetto , e fè non

trovava difpofizione in quelle a

farne la penitenza, ella la faceva

per effè; e con queſto sì manfüe

t0 tratto » Veniva a CaVarne il

profitto, che defiderava, e gua

dagnarle a Giesù Crifto. Molte

di queſte gionte poi a perfetta

età, e ſtagionata virtù atteſtaro

no queſta benignità, e manfue

tudine con effe ufata dalla loro

buona Madre, l'ammiravano, la

riconoſcevano per mezzo della

loro falute eterna , e benediceva

no il Signore, che glie l’aveffe

data per Madre.

9. Non vi mancò però qual

cheduna in diverfi tempi, che

le ferviffe per mezzo da far

maggiormente conofcere il fom -

mo grado, al quale la manfůetu

dine, e pazienza fuffe gionta nel

la di lei anima; permettendo Id

dio, che avvenifie a lei , per fuo

maggior merito, ciò che a molti

Santi fondatori di Religioniacca

de;e fù il vederfi difpregiati, e

perfeguitati da alcuni de'medefi

mi loro figli.Tanto appunto fortì

a queſta Spofà di Giesù Criſto,

contro la quale andò concitando

il Demonio (così permettendo

Dio ) alcune di quelle da lei alle

vate,a maltrattarla con parole , e

fatti affăi difconvenienti , quali

fuccintamente riferifco, ancor

che lo trovi a lungo atteſtato dal

le fue religiofè : ma prima rap

porto due viſioni avute per dif

porfi a tollerare con più perfetta

pazienza.

1o. Nella prima avuta nel

mefe di Novembre 1663. ſtando

in orazione le parve di vedere

una ſtatua di marmo, a perfezio

nar la quale ftavano molti arte

fici a lavorarla, intendendo ella»

che dovea riuſcire di gran bel

lezza per opra di tali artefici » c

fen
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fènti dirfi da Giesù Criſto nel

più intimo del cuore , che quella

ſtatua fignificava l’anima fua , la

uale per opera degli huomini,e

emonii dopo qualche tempo

farebbe riuſcita belliffima, e per

ciò fi contentaffè di quello, ch'

egli avrebbe oprato in lei.

11. Nella feconda ftando pure

yn contemplazione fe le rappre

fentò Giesù Criſto, il quale fi ca

vò dal facro coſtato una vefte

bianca sì, ma come le fuffe ftata

prima infanguinata , e lavata , e

ne veſtì la di lei anima,dicendole:

Qaefia è la zefe della pazienza,

Aã quale dovrai avere da oggi

azanti unita con gran carità , e

placidezza di caore , fimile alla

mia in fablime grado, e perciò

bò cavata qaeffa vefie dal pro:

prio cuore. Ciò ſucceffè nel meſe

di Febrajo 1664.Corrifpofero gli

effetti alle predizioni del Signo

re . Poiche incominciò qual

cheduna, per falfe immaginazio

ni, a concepire tale mal concetto,

e averſione cõtro di lei,che giun

fero a perderle quella filial confi

denza, timore, e rifpetto,che pri

ma l'aveva. Queſto atteſta una

delle fue più virtuoſe figlie di

cendo, che cercava la Madre Se

rafina da tutte con gran zelo,che

attendeffēro al fervizio di Dio, e

offervanza della Regole, ed alcu

nº Parendo loro troppo rigorofa,

andavano dicendo di lei male,

· non folo con altre , ma in faccia

fùa le dicevano ch'era parziale,

e ufàva le amorevolezze a chi a

lei piaceva; ch’era una pazza,bu

giarda, aftuta, e altre fimili tac

cie le davano;e con poco riſpetto

le voltavano tal volta le ſpalle,

e sfuggivano dalla ſua prefënza,

perdimoſtrarle l'averfione, che

le avevano . E perche quando

erano da loro parenti vifitate fa

cevano con quelli doglianze, co

me fe fuffero maltrattate da lei,

riputando maltrattamento,il non

voler ella ò che trafcuraffèro l'of—

fervanza , ò che non voleffè con

deſcendere a qualche foverchia

delicatezza, che òftando fane, ò

inferme avrebbero voluto: per

ciò li detti parenti moſſi dal ter

reno affetto verfo le loro con

gionte, concepivano tanto fde

gno verfo la Serva di Dio, che

facendola chiamare alle Grate, le

facevano grandiffimi rimprove

ri, minacciavano di volerfi ripor

tare in cafe le loro figlie,egiunfë

ro fino a chiamarla ftrega, ipocri

ta, e che volevano accufarla al

Tribunale del Santo Offizio. Du

rarono per lungo tempo tali ſtra

pazzi, e perche qualche volta vi

fi trovò preſènte perfona, a cui

era ben nota la bontà della Serva

diDio,quanto reſtò turbatae fcã:

dalizata della petulanza di chi
- -- - COSI
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così la maltrattava; tanto conce

pi maggior concetto della di lei .

eroica pazienza,poiche tutti quei

ftrapazzi,sì delle fue figlie, come

de’ſtranieri,ſentiva ſenza rifentir

fene punto,e con ilarità di volto,e

con fomma pace, e tranquillità.

Anzi qualche volta occorfè, che

facendo ritorno dalla Grata,dove

aveva ricevuti tali maltratta

menti; ò dopo avere udito dirfi

da qualche Religioſa le fopracen

nate ingiurie, fù interrogata da

qualche Religioſa,la quale aveva

avuto notizia de'fuoi ftrapazzi,

come fteffe ? Con grande ilarità

riſpoſe: Stò piena di fiori, e di

gioje,tali riputava quelli maltrat

tamenti ricevuti per amore del

fuo Signore:

. I 2. Uln altra volta,dimoſtran

dofi cõ lei molto afflitta una delle

fue virtuoſe figlie, per avere inte

fò,che una delle Obblate del Mo

naftero aveva detto di lei queſte

parole. Chi è la madre Serafina?

una vecchia pazza , una crapara,

nata dentro una mandra , ella fa

cendo un forrifo rifpofe. Di queſto

ti pigli fafiidio? ha detto la veri

tà, io fono peggior di queſto, e

avendo faputo chi era colei, che

le dette ingiurie aveva proferite

fi pofè a trattarla con più amore

volezza.E queſto era loftile, che

teneva con quelle, dalle quali ve

niva maltrattata » come molte

volte fi vide in pratica , e viene

dalle fue Religioſe atteſtato.

13. Molte di effe dicono;

averla incontrata un giorno con

un fazzoletto pieno di varie cofe

dolci , e domandandole, dove le

portava ? rifpofe; alla tale ( era

queſta una di quelle , dalle quali

veniva più maltrattata) non po

tè contenerfi la detta Religiofā

dal dirle. Come andate a regalare

quella, che con lettere, e parole

ba cercato, e cerca atterrarzi? A

cui con volto ridente rifpofè:per

che bò faputo queſto, che mi fà,

perciò zado a regalarla.

14. Se occorreva,che qualche

duna di quelle fue malevoli fiam

malava, con quella uſava carità

maggiore, vifitavala più ſpeſTo,

andava in cucina a prepararle

qualche vivanda più faporofà,el -

la mcdefima glie la portava , e

colle proprie mani cercava cibar

la; quante cofe dolci le venivano,

glie le regalava, e con far tutto

ciò, e altre fervitù più vili, pure

permife molte volte il Signore,

per accrefcere il merito della fua

fedel ferva, che fi trovaffe crea

tura tanto acciecata dalDemonio,

che non folo ricusò di volere ri

cevere tantº fue amorevolezze,

ma nel volei e ella porgere il ci

bo,Ò dirle qualche parola di con

forto , fi ritirò all'altro lato del

letto, con rivolgerle le ſpalle:per

- le
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le quali cofe vedevafi aftretta a riore andava fempre più per

partire, per non rendere quella

più contumace, e in tal cafò a chi

dimoſtrava compatirla, pure con

ilarità di volto, riſpondeva, che

quella ne la mandava carica di

fiori , e di tali fiori ella faceva of.

ferta al Signore, e gli raccoman

dava più che mai quell'anima

tentata, acciò l'illuminaffè, com

patendo più la di lei diſgrazia,

che fe fteffà.

15. Giunfëro tant'oltre queſte

falfe apprenſioni, e mal concetto

prefò della ferva di Dio, che mol

ti parenti delle fue figliole pro

curarono ripigliarfi le loro paren

ti, ed effettivamente con fuo

gran diſpiacere, uſcirono dal Mo

naftero molte Educande, e qual

che Monaca ancora. Per tali ſuc

ceffi correva voce, che già fi dif:

metteva il Monaſtero. Ella ciò

vedendo,ờ colle proprie orecchie,

ò per viadi lettere, che da Napo

li le venivano, altro non faceva,

che benedire Iddio, e fare atti di

conformità col fuo Divino vole

re, e diceva ſpeſſò queſte parole.”

Se è volere di Dio, ebest distrag.

ga qae/fo laogo, io farò la prima

a finantellarlo, e ajutarò a fab

bricarlo; e con tali fentiménti,

ſenza perturbarfi, andava a pro

(trarfi colla faccia in terra avan

ti il Santiffimo Sacramento .

Così ſenza perder la pace inte

fezionandoſi nella pazienza.

16. E giunſe a talgrado, che

pareva già partecipaffe di quella

condizione, che dice di fe l’Ap

poſtolo Paolo: Repletus fum con

folatione, faperabando gaudio in

omni tribulatione. Questa parti

colarità riconobbefi efprefa in

una lettera fcritta l'anno 1686,in

riſpoſta ad una perfona, che la

compativa in alcuni graviſſimi

travagli, e maledicenze, che al

lora pativa, e dice così.

17. Io fò tanto conſolata , e

piena di gaudio, che tatto il mõ

do, e l'inferno non mi poſſono da

re un'atomo di amarezza, perche

mi bafta folo, che il mio amatº

Signore fia tutto mio, e queſte

faccende mi fono una dolce mer

canzia col mio amato Bene . '

Laſciamo parlare, che impor

ta? Forfe tutto il mondo mi

odiaſſe? Queſto farebbe qaanto

defidero, pērche più cara, cordia

le, e fola miftarei col mio Bene :

Quěſto sì perfetto fentimento di

pazienza era come inveterato

nella di lei anima, poiche ritrovo

in una relazione d'uno de' fuoi

primi Direttori intorno allo fta

to, in cui ritrovavafi l'anima fua

molti anni prima, notato ciò che

foggiungo circa la pratica della

Pazienza. -

18. In tutte le ingiariese ma
- - ledi
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1്: , che patiza , mai non

fece atti d'impazienza, nè dimo

firò difģafio; ma foffriza tutto

con fommu pace; tanto le infer

mità, come ogni altro travaglio,

dimo/trandoff/ommamente alle

gra perche fe le porgeza occafio

me da efereitare la pazienza: il

che avendo offerzato li faoi do

mefici, folezano dirle,qăando la

zvedevano patire infermità,e tra

vagli : Egià zenuto il conten

to tao, e il tempo della taa alle

grezza, e fefia. * -

19. Quel che le faceva foffrire

con tanta allegrezza, e pazienza.

qualunque travaglio,era, non fo

lo il grande Amor di Dio, e defi

derio d’imitare Giesù Cristo; ma

altri nobiliffimi fentimenti;Il pri

mo era lo ſtimarfi veramente

meritevole non d'altro, che di

villanie, e difprezzi, riputandofi

la fentina di ogni immondezza.

2o. Era queſta come una luce

di verità datale da Dio in pre

mio del continuo efercizio di pa

zienza , e perciò fi ritrovava abi

tualmente con queſto da lei rife

rito fentimento , conforme fi of:

ferva in molte fue lettere reſpon.

five a diverſe perfone, dalle qua

li veniva tal volta av vifata di

maledicenze , e male operazioni

fatte contro di lei, e compatita

da quelli per tali cofe. E le fue ri

fpofte erano del feguente teno

Vita della Madre

re, e ſenza andarfi giuſtificando

diceva: Sia lodato Dio,poi eſpri

meva fentimenti di compaffione

verfo chi la maltrattava, e anda

vale fðufando più che poteva;fi

nalmente concludeva con dire:

Dicono bene, fanno bene , banno

ragione, e tutto quello, che dico

no, e fanno contro di me, mi/tà

bene, e ritrozano in me il luogo

proprio loro. Nè vi fu mai trava

glio sì afpro, e duro baftevole a

farle mutar punto queſti fenti

menti in vita fùa.

21. Viè più in quelli confèr

mavafi con un’altra affải più no

bile rifleſſione, ed era il confide

rare, che tutte le contrarietà , e

mole ſtie di qualſivoglia forte, le

venivano , ed erano difpofte da

Dio, e perciò non convenivale

inquietarfi per quelle;ma dover

le ricevere con guſto, e allegrez

za maggiore di quella, che ave- -

rebbe potuto avere, fe colle pro

prie mani fè l’aveffe fatti; e non

con altri vocaboli foleva chia

mare tali contrarietà , e ftrapaz

zi, che con quelli di favori da

Dio compartiti a lei, fiori , e gio

je,colli qualifua Divina Maeſtà

adornava l’Anima fùa: come po

co prima hò detto.

22. Si aprì largo campo alla

Madre Serafina di efercitarfi ne

gli atti di una eroica manſuetudi

ne , e tolleranza coll! 906ಕ್ದಿ
- CilG
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che volle il Sacro Tribunale dell’

Inquifizione provare il fuo Spiri

to; poiche prefero molti da tal

motivo l’opportunità di fparlare

affai dell’innocenza, ed efempla

rità della fua Vita ; anzi il De

monio fi avvalfe di tale occafio

ne per iſcreditarla appreffo di

alcune delle fue medefime Reli

giofë, e fpingere le fteffè a vili

penderla, e maltrattarla, negan

dole molte fiate quel,che faceva

le di meſtieri per guarire da qual

che fua indifpofizione,e tal volta

ciò, che l’era neceffàrio per il fuo

vitto quotidiano. Mà tutto ella

tollerava non folo con invitta pa

zienza , ma anche con allegrez -

za, anzi con una pace impertur

babile di cuore; non avendo mai

perduto la tranquillità dell'ani

mo, e la quiete interna dello ſpi

rito nel colmo delle defolazioni,

de’vilipendj, de’ftrapazzi; come

ella medefima più volte ne ra

guagliò il ſuo Direttore.

23- Lafcio qui a bella poſta,

per non dilungarmi, i cafi parti

colari ; e folo pongo in nota ciò,

che le avvenne con due fue Reli

gioſe nel tempo accennato: Le

vide un giorno contendere colla

Priora del Monaftero; e fi fè le.

cito domandare la cagione di tal

contefa; e le fù da quelle riſpo

fto:Vattene in cella,noi parliamo

colla Superiora, tu non fei Prio:

|

ra,e ti deve baftare quanto ci hai

tormentato, e il Demonio ti do

vette porre in capo di far queſto

Monaftero per noſtro tormento.

Uldi ella queſte,e altri ſimili rim

proveri con fomma pazienza, e

ammirazione di altre,che l’offer

varono, e ſubito fi ritirò in cella:

llna Religioſa la feguì, e volle of:

fërvare , che fi faceffe ſtandofi

avanti la porta, e vide che efcla

mava avanti del Crocififfo, di.

cendo; Signore io fono ſtata una

tiranna, io la caafa di far dire a

quelle tali parole , date loro pa

zienza da fopportare le mie im

erfezioni , e occaſioni, che loro

dò di difturbi . Effendo poi di

mandata, fe fi era attriftata per

tale accidente,riſpoſe . Nonmi è

difpiaciuto quello che mi banno

detto, ma l'offeſa di Dio, e che il

Santiſſimo Salvatore le caccie

rà da queſta cafa. Il che fi verifi

cò di là a cinquanta giorni in

circa.

24. Ma ciòche maggiormen: -

te le ferì ſul vivo fù,che offèrvò

in molte rattiepidito quel pri

miero fervore, con cui fù pian

tato quel fuo Monaſtero; poicheo.

molte fue Religioſe, fu'l preteſto

d’infermità , non fi aftenevano

dalle carni, non frequentavano

il Coro ; anzi tentarono difmet

tere affatto il bel coſtume di re

citare il Mattutino di notte tem

- Сс с с p05
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po; ſi tratttenevano coloro con

giunti per molte ore alle Grate;

in fòmma rallentato il priftino

fervore , non fi ravvifava in al

cune nè lo ſtudio della Criſtiana

mortificazione, nè lo ſpirito d'o

razione, nè la regolare offèrvan

za.Questa fù la fpada deldolore,

che le ferì profondamente il cuo

re, confiderando,che così fi face

va brillare il Demonio; nè il Si

gnore dimoftrava quel compia

cimento del fuo Monaftero, qua

le prima era da lui chiamato, il

Giardino delle fue delizie - Si

umiliava ella allora nel Divino

coſpetto, fi fcioglieva in lagrime,

pregava di continuo, fi mortifi

cava;affinche fi foffe compiacciu

to il Signore di comunicar lume

maggiore alle fue Religioſe; e in

tutte fi riaccendeffè di bel nuovo

il perduto fervore.

25. Nulla per altro ſtimava

ogni fuo difpreglo,ờ perfecuzio

ne , godendo di conformarfi co’

patimential fuoCrocififfò Signo

re;e prendendo volentieri dalle

fue paterne mani ogni finiſtro

accidente - Bello fủ quel fènti

mento di Pazienza , e Ulmiltà

inſieme, efpreffo ad una delle

fue Religiofë, quando incomin

ciarono contro di lei a fuſcitarfi

le riferite malevolenze, e perfe.

Cuzioni, dentro, e fuori del Mo

naftero ; poiche dimoſtrando

quella di compatirla,così le rifpo=

fe. Ora fimo, che Dio benedetto

mi voglia falva, perche få,che fa

conoſciata dal mondo per quel

la, che fono.E con queſto bei fen

timento,attendeva a patire,e fof

frire ogni ingiuria, e dicendo al

Signore,che tutto accadeva per li

fuoi peccati, il pregava a darvi

rimedio, e reftavafi con fomma

tranquillità.

C . A P. - XIX.

Trattafi della faa profondi/ima

UI miltà.

I. llel Signore il quale ave

va deftinato la fabbrica

di un altiffimo edificio di vir

tù nell’ Anima della fua diletta

Serafina, le diede grazia da fare

un ben profondo, e todo fonda

mento di Vmiltà, giuſta l'infe

gnamento di S.Agoſtino:Cogitas

magnam fabrică confiraere cel

Jitādinis ? De fandamento prius

cogita humilitatis. Fù pertanto

fin dalla fanciullezza dotata di

fpecialistima affezione a queſta

virtù, fenza averne notizia , e la

dimoſtrò in molte azioni in

quella età, delle quali quì non fò

menzione, per averle riferite in

varie occaſioni nel primo libro.

2. Fatta più adulta,e capace

di meditare , e tenere i fuoi pen

- - fieri
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fieri elevati a Dio, una delle con

fiderazioni , che più frequente

mente faceva , particolarmente

in quei tempi, nequali il Signore

non teneva il di lei fpirito occu

pato in confiderazioni di cofe ce

lefti,e divine, come foleva tener

lo per lo più , allora ella per non

perder tempo ſenza penfare a

cofe profittevoli per l' Anima

propria , conforme foleva dire,

andava facendo rifleffoni fopra

la propria viltà, e mifèria, e im

perfezioni, e a fine di facilitarfi

questo fanto efèrcizio, pigliava

motivo da quanto vedeva di

umiliarfi,e confonderfi, come da

una quantità di tali rifleſſioni,quì

appreffò notate,fi ſcorge; e five

de in effe un particolariffimo lu

me da Dio comunicatale per nu

trirfidi ſpirito umile, e abbietto.

3. Da ogni cofa,che mirava an

dava ella cavando meditazioni.

Quãdo mirava il Sole,ammirava

la ſua virtù,e quanto influiſcefo

pra la terra,e pếfàva al vero Sole

dell'Anima ſua Giesù Criſto, e

diceva,che cõforme ſenza il Sole

niente di buono farebbe la terra,

così l’Anima ſua ſenza il calore

della Divina Grazia niente a

vrebbe prodotto di bene.Se vede

va la terra felvaggia piena di ſpi

ne, e mal’erbe, per mancanza di

coltura, diceva, quefie produce l'

Anima mia fe non la coltivo, re

fierà indu rita nelli zizii fenza

produrre frutti . Altre volte

guardando la terra ben coltivata,

e fruttifera,diceva. Q4ạnte belle

cofe queſta produce, e io fono ter

ra puzzolente , e non zaglio a

miente. Quando mirava gli albe

ri pieni di fiutti,diceva. Ob ceme

fono belli , e come fi dimolirano

grati alpadrone che gli hà pian

tati , e coltizati , 除 io non fò

frutto per miente , e in me fiper

don le fatiche fatte da Giesis

Crifio in coltizare l'Anima mia,

e mai nã dò am frutto aDio bene

detto.Se vedeva tagliare qualch'

arbore infruttuofo, diceva, cosł

/accederà a me : Dio benedetto

an giorno mi taglierà per man

darmi al fuoco dell'Inferno, per

che non fò fratto. Quando vede

va il fuoco nafcofto ſotto la cene

respenſava, che quel poco di fuos

co di amore di Dio,che in lei era,

ſtava fotterrato nella cenere del

la fua miferia . Overo penfàva,

che ficcome per mātenere il fuo

co,ſi cuopre di cenere, così il fuo

co dell'amor di Dio ſi vuol tene

re celato quãto più fi può dentro

di noi per tenerlo vivo. Quando

fpazzava la cafa , penfava, che

ella era polvere , e immondizia,

rifletteva quanto era brutta la

cafa prima di ſpazzarfi , e bella

dopo effere mondata,e confidera

va quanto era brutta l' Anima

Сс с с 2 fua
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fua.ே polvere delle imperfe

zioni , e quanto bella diveniua

quando fe ne confeffàva.Se vede

va li poveri, fi poneva vicino a

quelli,e confiderava queſta parte

baffa noſtra, colla quale a fimili

tudine di quelli ci pafciamo di

ghiande,e dilettiamo di ſtare nel

letame,che fono le cofe di queſta

vita, e ci pajono belle,e tali ani

mali folea chiamarli compagni,e

fratelli ſuoi. Quando vedeva per

le ſtrade le pietre , le pigliava in

mano,e diceva: Ob quanto fono

jo più dura di testa pare al fao

co ti disfai,e io al fuoco dell'amo

re di Giesù Criſto non mi firag

go,e/empre reſto dara. E quando

vedeva la neve,pēfava,che quel

la fi liquefaceva col Sole, ed ella

non fi ftruggeva alla venuta del

Sole Eterno Giesù Criſto nell'A

nima fua. Affài più potrei riferire

di ſimili rifleſſioni, e le tralaſcio,

baftando queſte per dar a cono

fcere,quanta applicazione poneffè

in ordine all'acquiſto della Santa

Vmiltà.

4. Eben fi vedeva il gran

profitto, che in quelle faceva in

ogni congiuntura , e azione:poi

che il parlare era per ordinario

di cofe,che poteffero farle perde

re ogni buon concetto, e ſtima,

che altri aveffero formato di fua

perfòna, e perciò raccontava vo

lentieri qualche ſuo difetto, ò

imperfezione, e queſte, ancorche

fuffero cofe leggieriffime, tanto

l’efaggerava,che faceva talvolta

apprendere per cofè di maggior

confiderazione , e che doveffè

riportarne correzione , e avvifi

per emendarfene ; e perche tal

volta s'incontrava a far tali di

{corfi con perfone, che fi davano

a credere tutto ciò,che contro di

fè diceva,e andavấle dando qual.

che documento,ờ avvifo,che ſti

mavano a propoſito per emen

darfi, ella riceveva con guſto, e

baffo fentimento quelli avvifi,cõ

ringraziarli. Parimente fè talvol

ta le fuffe paffato per la mente

qualche penfiero,il quale non era

di Dio, (cofa ch’ella cercava con

tutt’ applicazione di evitare, in

virtù di un fermo proponimento

fatto di volere penfår ſempre a

Dio ) andava manifeſtandolo ,

acciò la riputaffero per anima

diftratta,e diſsipata dalle cofë Di

vine,e di mente vagabonda.

y. In fare tali eſpreſſioni da

ua talvolta in eccefli , tanto,

che faceva apprendere non fo

lo alle fue conofcenti , ma ancora

a Confeffori eftraordinarii quel

male, che veramente in lei non

era; e perche le fù vietato da

qualche fuo Direttore,mentrera

ancor fecolare, il farlo, diede a

quello questa bella riſpoſta , ef

prefſiva del mal concetto, c: di

C
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fe teneva,dicendo: che tutto ciò

faceva, acciò la gente non ziz’effe

ingannata circă la faa perſona E

in virtù di queſto fentimếto, che

fè l’era refo abituale, prefe un

costume di pregare fpeffo con

tutta efficacia il Signore, che fa

ceffe ben conoſcere a tutti li fuoi

peccati, acciò la riputaffèro per

quella ch’era. -

6. Allorche poi ebbe ordine

precifo da’ſuoi Confeſſòri, che

doveffè ella per minuto ſvelar lo

ro tutta la fua vita , e le virtù in

quella praticate, fentì una fom

ma ripugnanza a ciò fare;ma co

ftretta da’medefimi , e continua

mente ancora a queſto fpinta in

teriormente dal Signore , nel

giorno affegnato col fuo Confef;

fore a dar principio al racconto

di fua vita,che fù l’ottavo di No

vembre 1664.in vece d'incomin

ciare la narrativa di ciò, che fat

to aueua per Dio, fè a quello iſtã

za premurofiffima, che afcoltar

voleffe prima la ſua confeffione

generale: e fra l'altre diffe le fè

guenti parole dal medeſimo pun

tualmente regiſtrate: Io zorrei,

che Voi il qăale rappreſentate

la perfona di Giesù Crifio, z'e

deſſivo tutti li miei peccati, e

fe/leraggini, acciò tutte le no

tafizo; ma chi zaol dir le tutte?

95quanti libri /e ne ſcrizereb

herófono la più ſcellerata pecca:

trice del mondo, e l'Inferno è po

copena per me ; la mifericordia

di Dio mi mantiene/opra la ter

ra , e non permeette, che fi apra

per ingoiarmi . Altre fimili ef

preſioni feguitò a fare a lungo,

quali tralafcio . Incominciando

poi a dar principio, in virtù del

precetto d'ubbidienza fattole, al

racconto del bene oprato, fpeffò

andava ripetendo queſt'altre pa

role con gran fentimento.Non bò

fatto, nè patito mai miente per

Dio,efe bòfatto qualche coſa,mi

è più tormen to il dirlo, che quã

to mai avefi patito; bò fatto

bensì peccati affai, e zi vorreb.

bero ammi a raccontarli: diede

perciò licenza al detto Confeffo

re di avvalerfi della notizia delle

confeffioni con lui fatte , acciò

poteffè più facilmente regiſtrare

le da lei riputate colpe.

7. Parue che fentiffè qualche

foddisfazione allora,quãdo auen

do già riferito ciò,che fatto ave

va di bene fino all'undecimo an

no di fua età, le bifognò dar con

to di quei difetti indi in poicom

meffi nello ſpazio delli tre anni

della fuatiepidezza,come altrove

fi è riferito, parendole dover far

regiſtrare le da lei riputate gra

viffime fcelleraggini. E perciò

diffe al Confeffore queſte precife

parole. Padre ſopra queſta mate

ria bifogna farzi rifleſſione » e
fráf
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trattenervi affai a feriverla,

per notare ogni cofa, e io voglio

pemfarzi moltigiorni, e in fatti

continuò per fei giorni a difcor

rere ſopra tal materia,con quello

efàggerando, e ponderando fino

all'ultimo ſegno ogni minimodi

fetto, tantoche il Confeffore eb

be a riſponderle una volta, ch’

egli non fapeva come notar tali

cofe, a cui ella fè queſte memo

rabili rifpofte,efprefſive del peffi

mo concetto, che di fe teneva,

dicendo.Di questo vifconfidate ?

fcrizete, peccati, fcelleraggini, e

malvagità, forfe manta che feri

zere ? che ci vuole? E un altra

volta riſpondendo a ſimile diffi

denza da quellodimoſtrata,diffe

gli Scrivete, che per lo ſpazio di

trà anni, che mi partii da Dio,

può ogni uno confiderare quanti

peccāti feci, così verrete a feri

zere poco, e bene.

8. Stando un giorno fopra

modo rammaricata la Serva del

Signore,che non fcorgendo in fe

che fole imperfezioni , e difetti,

pure perfifteva il ſuo Confeffore

in voler fapere da lei quelle vir

tù , che in fè medeſima non di

fcerneva » le fu detto interior

mente dal Signore,che a cagione

dello ſtato di chiara luce, in cui fi

ritrovava la di lei Anima allora,

le pareano grandi quelle piccole

imperfezioni per il paíſàtocom

meffe;le quali già più non erano

nell'Anima fua , la quale glie la

fèvedere puriffima, e lontana da

ogni colpa, aggiungendo, effer

ſtata già quelle fcancellate in

virtù del fuo Divino Sangue . E

perciò l’impofe filenzio a trattar

più di tal materia. . .

9. Queſte tante amorevo

lezze dimoſtratele dalla Divina

Maeſtà,abenche la riempiffero di

confolazione , non la divertirono

però dal fuo umiliffimo fenti

mento , effendo questo l'effetto

proprio delli favori Divini fatti

alle Anime dotate di vere,e fode

virtù,il renderle più umili, e vili

a gli occhi proprii . E perciò la

buona Serafina in udire dallo

Spofo Celeſte le riferite miferi

cordie a lei ufate,ne cavò un altro

fentimento più umile di quanti

n'hò riferiti , quale fù il confer

marfi nell’opinione d'effere gran

peccatrice , e l'efpreffe colla fe

guente riſpoſta data al Signore

quando a lei diffè, che le colpe

commefje erano già /cancellate

col di lui fangue. Se l'avete (dif,

fe) francellate col Voſtro fangae

prezioſo, dunque dico bene io di

effere ana /cellerata peccatrice.E

riferendo poi queſto fatto al Con

feffore, diffe parimente a quello:

Vedete fe dico bene, e bò ragione

d'afferire, che bò peccato, e fone

/tata ana fellerata infame.

- - - - - до. Fi,
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To. Finalmante nell' ultino

giorno ffabilito a dar fine alla

narrativa de’ſuoi mancamenti, fi

buttò col volto a terra a piedi

del Confeffore, e con fentimento

di gran dolore,e umiltà cominciò

a dire: Padre, queſto è giorno da

raccontar peccati, datemi prima

ana buona penitenza; e perche

non voleva alzarfi, fè quello non

glie la dava, per compiacerla in

parte, l'impofe, che baciaffè tre

volte la terra; parve a lei la peni

tenza troppo leggiera, e perciò

feguitò a farne iftanza , dicendo:

Non /apete, à Padre quanto bà

offefo Dio? concedetemi almeno,

che mifaccia una pubblica difci

plina, e che ſtia per mezz'ora col.

la faccia nel letame: O zeroper

mettete a tatte del Mona/tero 3

che mi dichino ingiarie, e/pati

no nel volto, e zoi Padre ancora

fputatemi in faccia. Fè tali peti,

zioni con tanta efficacia , che s’

induffe il Confeffore a conceder,

le il baciare la terra trè volte in

preſènza delle Monache,con dire

altrettante volte: Giesù Criſto

mio perdonatemi li miei peccati.

Efeguì tutto ciò con gran ſenti

mento, e moffa da un grand’em

pito di fpirito di compunzione in

quel mentre, non potè rattenerfi

dal percuoterfi bene colla difci

plina, e poi andò a proftrarfi col

volto ſopra del letame nella ftal.

la. Anzi queſt’ultima mortifica

zione fèguitò a fare tutto il tem

po » che durò il racconto delle

buone operazioni fatte in vita

fữa 2 per aver fempre in mente

d'efiere come immondizia della

terra quanto all'effer proprio, e

non effere ad altro buona, che ad

effer buttata dentro un foffo, e

coperta di letame, deſtinata così

a marcire.

I 1. Non poteva ella capire la

cagione,per cui con tanta premu

ra veniva follecitata dal fuo Di

rettore a fvelarli tutto ciò, che

aveva fàtto per gloria diDio;poi

che era a lei familiare un belliffi

mo fèntimento proprio d' anima

amante della gloria di Dio, e del

proprio difprezzo,ed era, ch'ella

ftimava non effèr cofa tanto am

mirabile,e da notarfi,che un’ani

ma aveffe vi ffuto virtuoſamen

te,perche queſta,diceva, ha fatto

l'obbligo,e dover füo: deve bensì

recare maraviglia,e fidovrebbero

fcrivere l' opere di quelle, che

hanno fatto il contrario, per loro

ignominia , perche è gran mo

ſtruofità, che una creatura non

ami, nè fèrva , come deve il fuo

Creatore,e Redentore. E perciò

fi farebbe contentata che fi fuffè

ro notati li favori, e mifèricordie

del Signore fatte a lei affieme co'

fuoi peccati , acciò dall'uno , c l'

altro racconto veniffe a reſtare

glo:
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glੋicata la Diuina bontà, nella

liberalità ufata verfo creatura

tanto iniqua,qual’ella riputavafi.

12. Non ceffava però il Si

gnore di ſpronarla interiormen

te a palefare tutto al Confeffore,

facendole fentire con un fume

particolare,che ficcome il Demo

nio fi pregiava effervi nella

terra anime applicate a far il ma

le ch'egli vuole; Così la maeſtà

fua voleva fi fapeffè quello, che

hanno fatto per amor füo le ani-,

me, che fedelmente lo fervono.

In altra occaſione l’efprefſè, che

ficcom’ella cercava glorificare

Dio, e ingrandire il di lui nome

con imprimerlo ne'cuori delle fae

creature; così egli voleva glorifi

carla, e far conoſcere al mondo la

di lei virtù , e a tal fine voleva fi

notaffero, acciò poi,fapendoſi,ne

veniffè magnificata; E conform'

ella cercava fi fapestero le miferi

cordie, che a lei faceva, così egli

guftava, che aveffe a fåperfi quã

to ella aveva fatto per lui.

13. Circa poi quello, che dir

foleva, ciò era, parerle baſtante

notare li favori che il Signor le

faceva,fenza far menzione di quei

pochi atti di virtù malamente

efèrcitati, come prima hò detto,

le diede un altra volta Noftro Si

gnore queſta memorabiliffima

rifpofia, dicendole. Se folo /i/a

peſero dagli huomini le grazie

Vita della Madre

che ti bò fatto; e non quello cỡ =

tu hai fatto per me, potrebbero

alcuni dire , che fono in quale be

maniera ingiafto, e farebbero tz

tati a dir queſto, non /apendo

quello che hai fatto per me;per

ciò zoglio che qaeſto JF/appia , e .

vengano a conoſcere il bel ordine,

col quale bò difpofio le grazie,cõe

ti bò fatte, è fò, e come bai coope

rato colla grazia mia , e fecondo

la tua cooperazione bò difpofte le

grazie mie.E non ti pare ancora,

che ridondi in gloria mia ilja

perfi, che una creatara ba fatto

tanto per me ? Dimmi potezi tae

da te fola far quello,c' hai fatto?

certo che nò , dunque Ji zvedrà

che l'hai fatto colla grazia mia,

e queſto è gloria miã. E perche

dava a lei pena il fèntire, che do

veffèro effere le dette cofe ma

nifeſte al mondo , le fignificò il

Signore come egli teneva fcrit

te a caratteri d'oro nel coſpetto

fuo tutte le opere virtuofe da lei

fatte;e dava ad intenderle effer

quelle già note a quanti erano

nel Paradifo;E in tanto diceva a

lei : Vedi come ogni cofà è nota a

tatto il Paradijo,che noia ti dà,

chef ſappia nei mondo, Che cofa

è queſto mondo?e dicendo questo

faceva vederle, e comprendere,

come tutte le genti del mondo

in paragone degli abitanti nel

Cielo, non erano che 60ಣ್ಣ p0:

ChՇ
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che formiche;Con queſta efpref>

fione ricavò dalla fua fedele fer

va nuova promeſfà di ubbidire

puntualmente in dar conto delle

fue virtuofe operazioni- -

14. Le venne in oltre com

partito dal Signore un fègnalato

favore nel dar conto di fè al fuo

Confeffore ; poiche quando da

quello veniva chiamata per efa

minarla, le veniva rappreſentato

alla mente, quanto bifognava di

re,fenza fua particolare rifleffio

ne per raccordarfene ; e finito l'

efame, più non fè ne ricordava;

nè vi faceva altra rifleſſione, ap

punto come fe foffero cofe, che a

lei non apparteneffero.Onde ve

niva a reftare con quel concetto

abituale, che di fe aveva di non ..

aver fatto mainiente per Dio. E

perciò questo sì bel favore fattole

dal Signore, le riuſcì prezzabiliß

fimo ſopra molt’altri.

15; , Quindi foleva cavare

uno de’più belli fentimenti umili

che dir fi poffano,ed era,il dire in

Varie occaſioni: Ch'ella era una

tromba , la quale fuona tanto

quanto v’è il fiato di chi l'adopra;

e quando quello manca, reſta la

tromba buttata in un cantone

fènza valere a niente. Tal diceva

effēr'effa , e che allora valeva a

qualche cofà, quando Dio vole

va fervirfene, e le dava il vigore

colla fua Divina influenza , e
N

quando ciò mancavale , non era

atta a far cofa di buono,ma a ſtar

buttata in un cantone.

16. Uln' altro notabiliſſimo

fentimento di umiltà , e vil con

cetto di fè fteffa cavò da’medefi- ·

mi favori , revelazioni , e altre

grazie » che del continuo da Dio

riceveva, e l'efprefè con questa

riflestione,dicendo Che in tempo

che Noſtro Signore ſtava in tër

ra due vi furono amati da lui con

amore particolare, e favoriti af:

fai. La Maddalena peccatrice,e il

buono Ladrone, mentre ſtava in

Croce;vierano molti,liquali ama.

vano il Signore, e facevano gran

cofe per lui, e pareva,che a quelli

non moſtraffè tant'amorevolezza:

Così accadeva in tempo fuo nel

mondo, il qual era pieno di gran

fervi di Dio,e opravano gran co

fè per lui,ed erano tanto virtuoſi:

Ma non vi era un altra creatura

tanto iniqua , e peccatrice co

me lei, che faceste ſopra modo

rifplendere la magnificēza del Si

gnore,egli per effere quello,che è,

le concedeva favori ammirabili,e

faceva rifplendere l'effèr ſuo con

tale creatura fingolare nella ma

lizia, e peccati . Tale penfiero la

quietava. .

17. Altre volte per confo

larfi, quando ftava afflitta per la

vifta delle fue immaginate colpe,

andava penfando a quelli Santi,

D d d d ch’ .
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ch'crano ſtati prima peccatori,e

pigliava ſperanza di doverancor'

ella aver grazia di cõvertirfi,per

virtù della Divina Mifèricordia.

18. Per ordine del ſuo Confèf

fore compoſe un Trattato della

virtù dell'Ulmiltà, nel quale fi

ammirano fèntimenti fublimi di

tal virtù . Per non effer troppo

proliffo, ne pongo in nota alcuni

folamente . Dice adunque co

si: Alle volte fentiva efagerare

da Predicatori , che bifogna

va effere umile , e ne refiava

ammirata,e diceza fra me: a che

propg/ito dicono qaefio ? non è

queſta cofa chiara, e che chiara

ramente/i zvede?Chi è quello che

taole rubare, e pigliarſi quello,

che non è fuo? Alle zvolte li Padri

Spiritaali mi efageravano, che

cóiriceve grazie da Dio fià in

pericolo dº in/aperbirfi, e iogli

riſpondeza. Padre come può effer

qaeſio? biſogna che noi rubiamo,

e pigliamɔ ŋaello non è moſtro:

fařfiamo gia/to, diamo a cia/

eĉedano quello che gli tocca,dia

wo a Dio benedetto il fao) e noi

pigliamoci il noſtro, e fiaremo

qaicti , e ficari , e non abbiamo

paura dimiente.

19. La fuperbia non è altro

ehe u na tenebra, è un rubare, e

pigliare quello, che non ei tocca,

in tale verità mi hà tenata, e

tiene Dio benedetto,e in vedernai

così abbietta, e miferabile, come

Jeordata da tatti,e fè qualcheda

no/ifa/Je ricordato di me, mi ma

ravigliava come zi faffe perfoza

che Ji ricorda|Je di una förmica

feellerata.E ſempre Dio benedet

to mi hà teniata in tale lace di

zerità. Lo fare nell'inferno Žà

Jiimato, e fiimo ancora, che Jia

laogo proprio, e cafa mia: tanto

non vi fià, quanto per mifericor

dia di Dio.E quante cofe mi/ono ~

zemate contrarie, e di difprezzo,

Žò detto,e tenuto che ritrozaza

no il luogo a propofừa, doze non

ci vogliono altrò che difþregi ; e

ignominie,come iofſji la fentina

di ogni immondizia, quale vera

mente fono:n? mi bifogna ſpecola

zione d'intelletto per capirlo,

perche tale fono, côn verità lo

zedɔ chiaro,nè mai hò ſtimato di

vedere tutti li miei difetti, e

mancamenti, perche /timo, chefe

più lume azeÍF, più ne vederei,e

tengo di azerne affai più di qael

li che conoſco.

2o. Io vedo che fono miente, e

peggio ch’il niente, perche il niã

te non reffte a Dio benedetto; io

fono peggio del niente : percbe bò

peccato.Queſt'una coſa bò in me,

αβε βόfai7ο co/b contro Dio, άο

peccato,pozera me.Stando 24ai

ma mia in qaefia lace di verità,

il demonio non hà poſſato mai

acco/tarzifi con /aggejiioni con:
#7'úſ •
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trarie perche egli và doze troza

oſcuro,e fà zedere ana cofa per l'

altra, e inganna.

21. Queſta lace di verità, è

fato , ed è uno ligame amorofo

per tirare Dio nell'anima mia.

Qaando fono fiata afforta tatta

im Dio,’e godendo di lui , non mi

hò poſ/ato accorgere d'altro. Pa/

fato quello ſtato, in effere vena

ta in me, mi fono ritrozata in

quefofiato dizerità,e bò ſcritto.

E alle volte fono fiapita , effu

piſco, e mi maraziglio affai,come

Ja pºſſibile, che Dio voglia con

zerfäre con me tanto peccatrice,e

mi bà dato, e dà gran pena, e il

conzerfare con lui mi è fato,ed è

tanto continuo, che non mi dà

maraziglia, folo mi maraviglio,

κόα Φί激 cbi non lo fente, e non

ſe logode, e/sendo ano bene tanto

inzwiſcerato con noi, che ſiiamo

come impaftate con lui, e non lo

fentiamo; nonpoſſo capire comezí

Jia nel mondo chi non loJente.

22. Alle volte ritrozandomi

in Napoli mic5fefava adalca

ni Padri Giefaiti di grande ſpi

rito, e quelli mi efagerazano la

bellezza dell'umiltà, e io a loro

dimandava, che azteza da fare

per acquiſtare tal virtù? Quelli

mi dicezano. Si vuolpenfare al

noftromiente,alii proprii peccati,

e miferie, e io con ammirazione

riſpºndeza. Qaeſta è una coſa,

che fi zede,ed? Tõſi, non ci vuole

tanta fatica d'intelletto a cono

feerla, Chi ha una piaga nel fao

corpo,e le daole,che biſogno ha di

andarzwi: , fe la zvede, e

fente ? così bò inteſà io la verità

del mio mifero/tato, e l'intendo.

23. Queffa lace di zverità ch'

hò/crittā bà partoriti queſti ef

fetti nell'Anima mia,che mai mð

mi ſono tenuta per/piritaale,nè

diferz ire a Dio, nè di ſapere cofa

baiona: nè mai mi fonófta/ata c5

Confeſſori, /e/ono fiata riprefa

fezza caafanè mi fino curata di

dichiarare la coſa com'era anda

ta, fe non quando per ubbidienza

mi hanno comandato, che lo di .

ceffi. E ama zvolta fra l'altrefie

riferita ana coſa al mio Padre

Spirituale D. Marcello, e mi

ripreſe afpramente , e ſe bene

quella coja non era vera , io gli

riſpo/i, che egli aveva ragione:

Dopo tale riprenfone,mi coman

dò per abbidienza, che gli diceſ/?

la zverità, glie la diffi, e quello

dimo/irò difpiacere di azermi

riprefa, e zolle fapereperche era

io fiata falda:

24. Quando bò avata qaalche

contrarietà, mai non mi hò dato

pace, fe non bò cercato perdono a

chi me la faceva. Mi diſpiaceva

grandemente l'abitare in Napa

li, parendomi che quelle, colle

quali abitava (erano queſte fue

ftrette parenti)mi amazano,e di

moſtrazano amorevolezza, e Ji

D d d d 2 raç
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re:andavanº alle mie orazio.

mi. Io l'efortaza, che Jiguar

daſſero da me, percbe s'inganna

vāno, e fentiza tanto di/gaffo di

quel concetto,che ne dimo/trava

zo,che ne piangeza, e diceza, che

jo era una peccatrice , una pezza

vecchia, quale fono; ogni tofa di

male,ebefentiza effere nel mon

do, bò fitmato che az zemiza per

, li miei peccati , e che ſe io foſfi

fiata buona non zi farebbe/tato

ehi offendeza Dio: E fempre bò

ammirate le virtù degli altri : e

compatite, e ſcafate le imperfe

zioni, folo bòvedato in me tutti

li peccati, e la mala zita mia,co

me in fatti è.

25. Con chi mi è venuta oc

caſione di trattare gli bò detti li

zwici pcccati,e la mala vita mia,

e fè non mi credezano, me n'af.

fliggeva, epiangeza , e fempre

Abò pregato Dio benedetto , che

manifeſtaffe a tutti li miei pec

cati , e mala zvita , acciò non re

ffaffero ingannati : e molte zol

ze diceza li miei peccati in pub

blico con chi parlava, per ma

nife/tare la verità dello /tato

mio: e il Confeſſore mi proibiza

di ciòfare ... Ogni maneamento,

che faceza/abito lo diceva, per

far conoſcere quello , cbe zera

mente fono. E fe mi foffe zvenuto

penfiero di azer qualche coſa da

zitangiare,ſabito lo manifeſtaza,

*
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e mi accuſava pergolofa. E quả

do mi foſſe accaduta qualche cofa

per diſgrazia,andaza pubblican

do quella mia ſciocchezza.

26. Hòga/tato di effere ripre

fa delli mancamenti e altro non

riſpondeza, fe non dire : /onopo

cbi queſti che zedete , fe zede/?.

zo ogni cofa, ob qaanto fuggire

fee da me . Non bà azuto mai

ardire di riſpondere alli ragio

namenti eon dimo/trare di fapere

qualche cofa,mà /empre bò tacia.

to fe ben aze/f/apato quello,che

Ji aveza da riſpondere. E/empre

mi bò pigliato il peggio delle cofe,

percbe vedeva , cóe quello mi

ሯ000QZ}Q.

27. In Cafa mi efercitava

melle cole più vili,e abbiette:fole.

za baciare molte zvolte dipiedi a

mia madre; e ſpeſſo con una /car

pa zecchia,mi Jiropieciava ilzol

έ0 ,ஆம் , che io era peggior

di quella. -

28. Qaando/copaza, penfaza

a quante coje ſerviza quell'im

mondezza, e che iofola non fer

ziza a niente, e che il mio corpo

non era buono nè anche per dar

lo a mangiare a cani:etanto pre

gava mia madre, che dopo la mia

morte, questo corpo lo gittaſſe da

ſopra un monte, come di una be

ftia qual'è, e lo faceſſe divorare

da cani.

29. Alle zvolte quando វ្នំ
C/10
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chedana mi aveſſe detto, che io

era buona, e fanta, nelprincipio

me ne rideza nel/entire tali pa

role,e me ne rido; e dopo bò fatta

rifleſſione, che tale dozrei effere,

e bò ammirata la bontà di chi

zne le diceza, e bò pem/ato , che

conforme erano effe,così penfaza

no di me : E quando mi zeniza

detto, che pregaſi Dio per loro,

ho detto, e temato, e tengo, che

Dio benedetto efaudife li buoni

defiderii, e buona fede loro. E

zaolte zvolte mi fono confeſſata,

este mi pare d'ingannare il prof.

Jimo,e bò pregato Dio, e lo prego,

non permetta, che le pozereper

/one reſtino ingannate con me.

Hò feritto in brezve, e l'hò fatto

per ubbidienza.

3o. Queſt'è la fublime dottri.

na dell'umiltà appreſa da queſta

grand’ Anima non da altra ſcuo

la, che la Divina , come in uno

trattato di tal virtù da lei ſcritto

fi vede, nel quale fra l'altre fubli

miſſime rifleſsioni,che få,una,co

me bafè fondamētale dell'altre, è

queſta. Che efsẽdo Dio per l'effer

fuo lucidiſsima verità,nõ può ve

dere in fè, fe non quello, che ve

ramente è,cioè, perfezioni infini

te,e Divine, e di quelle gode, e fi

compiace,ec.perciò comunica alle

Anime, quali vuole unire a fe,lu

G; ancora di verità, ed è la fanta

Ymiltà, per mezzo della quale

veggano fenza errore, e inganno

l’effer loro , che da fe ſteffè non

hãno fatto mai bene,nè fono abili

a farne, e che folo in effe fi ritro- .

va l’inclinazione al male,e quãto

han di bene sì di natura,come di

grazia,tutto l'hanno da Dio, fen

za averlo effe alle volte nè meno

domandato; e queſto non bifò

gna andarlo molto pentando , e

fminuzzando,perche con tale lu

ce di verità l’è chiaro, e il vede

re altrimente farebbe oſcurità, e

bugia. E ſtando le Anime cỡ tale

luce di verità vengono ad effère

belle , e care a gli occhi di Dio,

perche fi rendono fimili alla fua

vera, lucida, e fëmplice natura

Divina. E fiegue a dire altri bel

liffimi fentimenti in tal propoſito

cavati delle medeſime operazio

ni di Dio.

31. Conclude tal trattato cõ

una dottrina di molta confolazio

ne per le Anime veramente

umili, ma puſillanimi, quale rife

riſco colle fue medeſime parole,e

dice. -

32. Tale fiato di verità , à

fiato generofo, e dà animogram

de da far gran cofe per Dio fatte

appoggiate tn Dio benedetto. E

tale non è quella, che alle zvolte

chiamano umiltà, e farà viltà e

pafillanimità,eome fizede in al

cane perfone , che non hanne

cuore daguadagnarfi una

Ꮂ/2Ᏸ
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cbi con dire ; che non è degno, e

chi che non può : Queſta non è

verità,mè umiltà;mā tiepidezza,

amiltà falfa,che la ſaol/aggeri

re il Demonio, per farle cammi

aver formato ſtima , e buon con:

cetto di lei . Quindi avveniva,

che parlandofi in ſua preſenza di

fvogliatezza patita da qualche

duno;ella diceva.E io zeramente

nare freddamente , e le pone in º non zorrei fare mai altro , che

cuore;bafia per te il Pargatorio,

e con quefa falfa umiltà l'ingan

na , come nimico del bene loro.

Tutti li Santi Jono fiatt corag

gio/F, e hanno pigliato l'impreſa

Zontro di loro fieffi ; contro il

Mondo,e la carne, e l'hanno zin

ti,Sc.Siamo animąſi, e coraggio

fcontro li nofiri /en/i, e non ci

contentiamo di una zvirtù ordi

maria; ma cerchiamo fempre la

perfezione d'ogni virtù per dar

più gusto a Dio Benedetto, e così
àremo zeri umili , e abiterezno

nella verità; e queſto, che dico, è

Everità chiara.

33. A fin che fi aumentaffe

fempre più in lei queſta luce di

verità, giufla il detto dello Spiri

to S.Semita jaffi quâfi lux fplen

dens procedit : G crefcit uſque

adperfestum diem, non folo co

ftumava (come fopra fi è detto)

manifeſtare li proprj manca

menti ; ma s’ingegnava di ufar

frafi tali nel parlare, che faceva

tal volta comparire difetti anche

le virtù,e doni,de'quali era dota

ta la di lei Anima . Ciò faceva

particolarmente quando trattava

con perfone , quali accorgevafi

mangiare,e ſempre penſo al man

giare, e bò angenio, che zorrei

fempre il miglior cibo, e non mi

vedo mai fazia , e /empre mipi

glio il meglio , che zi è : Con

queſte frafi cercava farfi ripu

tare golofa ; ma ella intendeva

della fame grande, che fentiva

della SS.Eucariſtia, già riferita a

fuo luogo.

34. Se udiva parlare difpaffi,

che fi defiderano dalle perfone,

diceva.Povera me,che ſempre fò

colli /pa/ri in tefia, e non zorrei

far altro,che /pa/Farmi; e cerco li

megliori'. , che fi trozvano:

Non sò cercare altro, che delizie,

e contentezze, e non fò far altro.

Intendendo delle ſpirituali deli

zie, che faceva goderle interior

mente il Signore.

35. Quando s'introduceva

difcorfo dell Amor di Dio, con

grandi efpreſsioni mostrava la

gnarfi d' effer piena di Amor

proprio,dicendo, che non poteva

liberarfène, e che quello l'uccide

va,e confumava,celando con tale

frafè li gran languori , che ca:

gionavale il Divino Amore, già

riferiti,trattando di quello, qual!

Amo:
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Amore (come ancora fi è detto)

ella chiamava l'Amor proprio

vero dell’Anima , e Amore falſo

quello, che comunemente Amor

proprio vien nominato,e così fa

ceva tenerfi nel comune fenfo

imperfettiſsima.E vedendo, che

fimili modi di parlare fuffèro

apprefi nel fenfo, che appariva

no,e faceffero riputarla difettofà,

ne fentiva gran piacere.

36. Altre volte vedendo,

che qualcheduno ammirava la

fùa gran pazienza nelli contrarii

avvenimenti, e dimoſtrava com

patirla,dir foleva, che non era da

maravigliarfene , perche ella

aveva una natura ftolida, e per

ciò tali cofe non apprendeva, nè

le davano faſtidio.

37. Non men bella, che pro

fittevole, e fruttuofa per quelle,

che l'udirono, fù una riſpoſta da

ta alle fue Monache in occaſione,

che dalle medefime le venne

detto, come alcune Signore en

trate nel Monaſtero avevano re

cife , nafcoftamente alcuni pez

zetti del fuo ſcapulare.Ella attri

buendo queſt'azione a divozio

ne », che quelle Signore aveffèro

all'Abito religioſo, e non a flima

di Santità della ſua perfona,riſpo

fe. Oh quanta è la nostra dignità

Per queſto S.Abito,che portiamo;

quefie Signore del mondo, tutto

che fiano veſtite d'oro,pure defi

derano uno ſtraccio delli noſtri

poveri abiti , fàppiamo ancor noi

ftimarli. -

38. Con queſte belle maniere,

praticava quel documento, che

fra molt'altri notati aveva per far

acquiſto della perfezione, ed è il

y 3. tra quelli. Occulta le zvirtù

qaanto puoi fra l'altre , anzi fà

parere, che Jieno imperfezioni,

Jciocchezze, e ftoltizie, e fe altri

Ji ammirano, che non fi tarbi

melle occafioni di diffarbo, di, ch'

è taa dapocaggine. -

39. Tutte ſe mentovate efpref:

fioni de’ſuoi umiliffimi fentimen

ti, e mal concetto di fe, che defi

derava imprimere negli altri,non

folo li ufava a voce, ma li poneva

in fcritto, ò coll’occaſione di no

tare qualche favore, che riceve

va da Dio, e quei lumi altiſsimi,

quali di fè fteffò davale il Signo

re , ò quando fcriveva qualche

trattato ſpirituale, ſempre và e

fagerando la ſua ignoranza , la

propria indegnità, il fuo niente,e

magnificando la Divina bontà,

che fi degnava mirarla, e mante

nerla su la terra, tra tante bell'a

nime, quali diceva effère le fue

Religioſe, confeffandoſi indegna

di ſtare fra di loro; e di fimili c

fpreſsioni fono pieni li di lei fcrit

ti, fino a dire ſpeffò, che il Signo

re per li meriti,e orazioni di quel

le non l'inabiffava nell'Inferno.

- 4o.)De’
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49. De fentimenti medefimi

fono piene le lettere, quali föri

veva ; ne trafcrivo taluna delle

molte. In una dice così: Vedo la

gran carità di V.R. in tener me

moria d'una pozerella , indegna,

miferabile peccatrice, che mi ar

rafffco di fiare fra Criſtiani per

Že mie male qualità, e peccati, e

adefo fò una vita tanto mifera.

bile,che mi zorreifeppellir viza.

Sempre eſclamo al mio S. Pa.

triarca Filippo, che mi refuſci

ti, e doni un poco dell'amorfuo,

acciò non ftia così. Inzidio la R.

Sua, ch'è uno delli cari figli di

S. Filippo, e zji zaobene ; io po

zerella non fono mè meno un'

ancella dellafaa caſa, ma farò

la fpazzatara di quella : ſap:

plico la carità fua, che preghi il

Santo, che mi faccia ri/orgere

da, queſta miferia doze /fò , che

solla feu/a dell'infermità ſono

tutta inferma di amor proprio.

41. In un’altra al P. ifteffò di

ce:Non bafio a ringraziare la ca

rità ſua, che fi compiace tener

mi come creatara di Dio,mentre

zmi z edo tanto miferabile, e inde

gna di commercio di Dio, e delle

fue creature da lui amate; ma la

fua magnificenza Divina mi dà

tale, e tanto ardire, che zorrei

non far altro, che trattar con

lai,e con li (erzi faoi; e tengo per

fazore particolare , che mifà per

faa bontà, quando mifà conoſce:

re qualche /ao più caro fervo; ſa

fempre glorificato, e benedetto iz

eterno. [Iniamoci collo ſpirito, e

godiazmoci il nofiro Dio, edegŽi

ziza in moi, &c. .

42. Avendo apportati in una

lettera al P.Avinatri molti moti

vi per confolarlo in alcune affliz

zioni, poi dice così: Padre mio bò

fcritto allo/propoſito, compatite

la mia fiocchezza, e l'ardire: la

Paternità Sua pen/F, che N. S.

nell'Orto zolle effer comfortaro

da una creatara. Io/omo ana be

Jfia, un'animale felöatico, e zoze

bò cuore, mè amo Dio, fono una

pietra , uno metallo duro, non

amo Dio, non amo Dio, &c.

43. Queſto sì baffò , vile, e

peſſimo concetto, qual aveva di

fè medefima fin da che era nel

fecolo, in virtù del quale foleva

chiamarfi,peſima creatura,face

va ſpeffo venirle defiderio di ri

tirarfi in qualche offervante

Monaftero,a fine(come dire fole

va) d’imparare ad amar Dio , e

fervirlo coll'efèmpio delle Spofè

di Giesù Criſto , ed effère come

ferva di quelle, alle quali diceva

avere una fanta invidia, a cagio

ne dello ſtato.E perciò quãdo poi

il Signore le manifestò volerfi

fervire di lei per dare regola reli

giofà ad altre colla fondazione di

nuovo Monaftero, ebbero a fati

Car
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ear molto li fuoi Direttori, a in

durvela , e farle ſuperare quel

concetto della ſua inettitudine,

ficcome trattando della prima

fondazione fatta hò notato. Le

reſtò non dimeno fèmpre fiffò

nella mente queſto baffiffimo

fentimento di fè medefima in

queſto genere; e non laſciava di

efprimerlo, fecondo, che veniva

le occaſione ; come fi vede nella

feguente lettera fcritta ad uno

delli noftri PP.in occaſione , ch’

era ftato eletto Maestro de Novi

zj, e perciò fi raccomandava alle

fue orazioni,a cui rifpofe ciò,che

fegue.

44: Ammiro lagrande amil.

tà de'Serzi di Giesù Crifio, che

żazto/i vzniliano in /criziere ad

zwach'èpoco ? Inferno per lei. Se

la Paternità fua zedeſſe li zmiei

peccati, e bruttezza dell'Anima

mia imbrattata, e ſenz'amare la

bellezza mia Giesù Cristo, credo

le cagionerebbe quellapazza,cõe

cagiona a me mede/ima, che non

pºſò proprio fopportarmi più. Io

così befia come fono amo/stifte:

ratamente li figli del Glorioſo

Padre S.Filippo, e defiderofopra

modo latereſcimento dello fpiri

žo nellafaa Congregazione , e li

#ffdero tanti Santi,e ne prego il

Signore, e lo fò particolarmente

per W. R. Dobbiamo confiarei, e

cºnfidare in lui, perche brama la

nofira fantità, e profitto : cos?

z niti noi con lui con deſiderario,

e difporci, ajutati dalla fua fan

ta Grazia , faremo co/e di faa

maggior gloria.Deſideriamo effe

regiafii , e fanti, non tantoper

effere bene noſtro particolare; ma

perche è gaſto del noſtro amante

Dio, e altro m5 dobbiamo brama

re; anzi afate ogn' induſtria per

fare, che egli fommo Beneficom

piaccia di noi; e non impediamo

l'eſecuzione del /ao Dizino zvole

re,ch’è di deliziarff colle Anime

nofire. Sia fempre lodato il fao

Santiſſimo nome.Padre mio , la

Patermità /aa prego amilmen

te / ricordi raccomandurmi až

Signore, perche tantogrand'è i?

mio bifogno.V.P. , perche

tiene peſo d'altri, e da piccio/e2

za è fiato/otto ilgiogo dell'offer

zanza Religioſa : Or che voglio

dire io, che fono inzecchiata nel

mondo , e adeffò fò l' officio di

Priora , e efercito la fuperbia

coll'altre, e non sò ancora , che

fa ubbidienza, e con tanta fa

perbia la fò eſercitare dall' al

έγρ? -

45. In un altra lettera ramº

maricandofi , che la carica di Su

periora fteffè molto mal colloca

ta nella ſua perſona , dice al fuo

Direttore.Padre mio/iò rifolata

di laſeiar queſt'officio , che tale

efficio è bao no per li fanti, noa

Ее е е per
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per li ſuperbi come ſon io : Ogni

una di quà eſercita la zirtie, foi

io ne fið dafaore:ò bella cofa!Di

temi Padre mio, che dezvo fare

per dare gaffo a Dio, e non fiar

così negligente, e ozio/a. O me

miferabile , a che fono zenuta a

fare nel Monafero? Adefereitare

la mia/aperbia, ad effere fervi

ża,e mängiar bene, e ſtare in tã.

ti ripofi.O bella firada di fervir

Dio benedetto ! Ditemi Padre

mio , che dezo fare per carità,

già fono in tempo , e diſpoſta a

zaatar zvita, e non sò che fare,

fèrivetemi, e pregate, e faté pre

gare Dioper me,che n'hò biſogno

affai.Di questi, e altri fimiſi fën

timenti fene veggono fènza nu

mero, tanto in lettere, quanto in

altri fuoi notamenti, quali ande

rò riportando in altri luoghi.

, 46. Predominata da tale ſpiri

ti di umiltà non folo ſtimava tut

ti migliori di lei, ma riputavafi

in verità la pestima trà li cattivi,

e quando vedeva altri far qual

Ehe bene, con gran fèntimento,

diceva. Ob beati loro, tutti at

ſendono a dar gafio a Dio, e /er

zirlo, e non sòfarlo,e non sò pen

farzi, e non ħòfatta coſa diglo

riafaa.Se vedeva perfốne a pie

di de'Confeffori, ſtimava, che

altro non parlaffero, che di Dio,

e di Giesù Criſto, e rammarica

vafi di ſe ſtefià,che altro non an:

dava a dire a quelli , che ſcelle

raggini , e peccati.

47. Soleva dire ſpeſſo,che non

era nè mai era ſtata buona a niē

te di bene, ma folo atta a far pec

cati,e attendcre a ben governar

fi, e penfare a fe ſteffà, e al pro

prio comodo.Altre volte diceva,

che era non fölo uno niente: ma

peggior del niente , perche il

niente non refifte a Dio; ma el

la gli aveva fatto reſiſtenza: Di

più riflettendo alla infinita libe

ralità Divina in difpenfar tanti

favori, e grazie a Santi , diceva,

ella non effèr buona ad altro,che

a porre dal canto ſuo impedimě.

ti alla Divina beneficenza verfo

di lei: Efpreffe una volta frà l’al

tre tal fèntimento in altra lettera

fcritta al Padre fudetto , nella

quale dice. Io me ne fià colla mia

povertà zolontaria,e pure il mio

Jommo Bene brama vedermi

fuor di bifogno, e anwegata del

le fue ricchezze,e io zado fempre

sfuggendo, e prolangando, e më

contento di andare , che non bò

'un bajocco adoſſo,e me ne fò. Per

tale mia zolontaria povertà, fò

fare il mio Amante ricchiffimo

mal contento ( a nofiro modo di

dire)Oh fioleizia mia! Oh feiaar:

ratezza! Oh dapocagginegras:

de! Potrei banchettare da Regi:

na, e averefþalſeterni, e hè chi

me ne prega, e forza,e jo mi com:

- tento
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tento di fare in una falla, tut

ea vermi, dordære, cenci , e strac

ci all’ aſcaro: O cieca, e ftolta

ene! Padre mio, pregate il Signos

re per l'Anima mia.

48. Effetti parimente della

fua grande Ulmiltà erano quelli

affetti,nelli quali prorompeva al

lora, quando veniva favorita dal

Signore con ſpecialiſſime confo

lazioni, e lumi, particolarmente

nel tempo dell'orazione, che fa

ceva affieme colle fue Monäche,

poiche riputandofi di tali favori º

affatto indegna, e che ogni altra

di quelle li meritaffe più di lei,

diceva; Signore andate da queſte

zoſtre belle Spoſe, con queste ri

trozerete de voffre delizie, non

con me miſerabile. Il Signore pe

rò, che molto fi compiaceva di

queſto si umile fentimento, tanto,

più allora la favoriva; e una vol-2

ta frà l'altre effendofele dato a

vedere da graziofiffimo Bambi

no , mentre colla comunità ſtava.

in orazione nel Coro , vedendo

il Divino fanciullo tempre aggi

rarfi attorno a lei, lo pregò ad ac

carezzare quelle fue Spofe,il San

to Bambino andava verfo di

quelle , le benediceva, e fubito a

lei faceva ritorno; pregavalo el

la a trattenerfi con quelle, per ri

Putarfene lei indegna; ma il San

to Bambino le riſpoſe con que

ste amorevolistime parole. Sono

a me eare si qateste Monacbe. Ma

io quł zoglio ffare . Tu fei trà

tutte la più gradies, e con te zºo

glio trattenermi . Colla quat

riſpoſta reſtò non ſolo fomma

mente confolata; ma più urnilia

ta, ſtimandoſi ſenza fuo merito

favorita. Anzi questo medefimo

fentimento, faceva ſpefio creder

le effere più tofto illuſioni , che

celeſti favori tali vifoni, e il ti

more d'eſſère ingannata l'induce

va a manifeſtarli al Direttore.

49. In queſti sì umili fenti

menti efercitavafi viè più nel riº

cevere il Signore Sacramentato,

a fine d’imitare quel prodigio

d' Ulmiltà praticato da Giesù

Cristo, nel dimorare ſotto quel

li accidenti di pane, e ingreffo,

che få nelli hoftri petti , e perciò

non folo diceva fpeflo , che an

dava a ricevere quel Divino ci

bo da miferabile, mal difpofta , e

che non ſapeva av valerſi di tan

to bene, e come una beſtia , ma

pregava il Signore, che per li me

riti delle fue Monache, quali uni

tamente con lei fi comunicava

no, voleffe ammetterla a quella

Sacratiffima menfà, e farla par

tecipe delle fue mifericordie , fti

mando in verità non avere me

rito alcuno per ottenerle: E come

che per la ſua veramente ottima

difpofizione veniva fempre fa

vurita da Giesù Criſto nel comu

Ec e e 2 nicarfi,
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nicarst, attribuivatali grazie al

merito delle fue Religiose.

fo, Alli, meriti delle mede- ,

fime, e al ritrovarfi in loro com--

pagnia ; attribuiva tutte l’altre:

grazie, e favori, che le faceva di

continuo il Signore; e li beni tem

porali tnedefirni, che godeva nel

Monast.a’meriti di quelle afcrive

va, e così diceva costantemente

difcorrendo con perfone confi

denti. Efprefè affàbal vivo queſti

fentimenti nel giorho, che fi pofè.

il SS. nella Chieſa del SS. Salvato

re.Con tale occaſione,volle dimo

firare gli umiliffimi fentimenti

di gratitudineal Signore, per ef>

ferfi degnato di abitar con loroj

dopo di aver fþeso molto tempo

in orazione colla faccia in terra,e

fatti altri fimili offëquj al Signore

in Chiefa,mangiò in terra nel Re».

fettorio, poi fè una eförtazione;

alle Monache, a fine d'incitarleſ

alli offequii det Signore Sacra

mentato, e ftinnare tanto favore:

di averlo con-loro ; e fra l'altre:

cofe diffe, ch'ella pet efferfi unita.

con loro veniva fåtta degna di

potergodere tanto gran beneficio

nella preſente vita. - 4

z 1. Per contrario poi ogni fi-1

nistro evento, che avveniva af

Monast:, ò udiva effere accaduto:

în altri luoghi,l’aſcriveva a gafti

gö della ſua mala vita, e ingrati

tudine verſo di Dio; e molte yol:
• • •

- - - *
- * ----

te richiedeva con grande İstanzas

li fuoi Direttori a concederle fa- -

eoltà di färne penitenza. Spestò--

fù fentita dire in tali congiuntures

queſte parole con gran fentimen--

ti. Io fono caafa d'ogni małe,bat

tate in mare questo Giona, e cef:

ferà la tempefia. E chefe Dio a...

vefſè tolta la fua perſona daf!

mondo, farebbe ceffàto ogni fla

gello Divino. . . . . . :: «

f2. Nell’affoltar le prediche, .

quandoli Predicatori rimprove-,

ravamo li vizii,e viziofi,parevale, ,

chequella parte fuffè adattata at

fiol bifögno", e rıffettendo a sè

fteffà,entrava in dubbio di avere

quei vizii, e che non fè n'era fatto:

fcrupolo, onde veniva a patirne

notabiliffimo travaglio, e turba

zione interna. Accadevale questo

particolarmeņtein fùa gioventù,

e avendolo conferito al Confeſ

fore, questi a cui era ben nóta l’ık

libatezza della di lei anima,per li

berafla da tanta confuſione, nella

quale la poneva la fua grande

umiltà, le ordinò di non interve

nire a prediche in occaſione di:

Mifstoni. ? - - * * * 2

: f3. Quando fi ammalava,

fupponeva efferle mandata da:

Dio l’infermità, acciò mutaffe in

meglio la mala vita, che menava;

perciò faceva rifoluzioni di voler,

incominciare a fervir Dío, com”

crait dovere; In prova di 9
Rog
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| ggiungo un tal proponimento,

響 ಲ್ಗಣ್ಣ fcritto di ſua mano del

feguente ténore. -- N - . . .

f4. Orrù Suor Prudentia ( tal”

era in quel tempo il fuo nome)

ta fei fiata inferma a morte, e

Dio ti hà lafiata noa per tua

comodità, ma per/wo fervizio, e

głoria maggiore , e falute dell’

Anima tua, e vedo queſto, e l'in

tendo, e perciòprometto azanti

J’Angelo mio Cafode, e S. Mi

chele Arcangelo , la Beatifima

Kergine, San Giuſeppe, e Santa

Terefa, e avanti di tatti li SS.

miei protettori, azanti la San

tiffima Trività , e di tutta la

Corte del Cielo dº incominciare:

ana naova zvita, e rinaſcere adef.

/o a Dio Benedetto, e fervirio da

dozero, perche fino al di d'oggi

fono fiata una (cellerata, pazza,

Jenza conoſcere , nè amare Dio

Benedetto: Sonofiata ftoita, e ne

cercaperdono al Signore pieto/c;e

sò, ch'egli è tantobenigno, che mi

ricezerà come ricez è la Samari

žana, e la donna adultera, e io fo

no peggio di quelle. Suor Pra

denzia Pifa alli 4- di Aprile

F666. - - - -

º ff. Rese firio all'ultimo fegno

manifesta la profonda umiltà di

questa grand'anima la prova, che

volle fare un autorevole Religioso

della di lei virtù, della quale ef:

fendo entrato in dubbio ſe era

tale qual fentiva univerfalmente.

commendare, andò a ritrovarla,

e fattala chiamare alla grata,

con varie függestioni cercò inda

garne il fondo, come dal ragio

riamento paffato frà di loro fi

vede. E primieramente al folito

fàluto fattogli dalla Serva di Dio

con quelle parole. Sia lodato Id

dio. Egli rifpofe,ma come fe fuße

mal fodisfatto. Sia lodato Giesie

Crifio pare,e poi foggiunse. Dite-s

mi un poco Madre,che fono que-i

fte voci della voffra gran fàntità,

che corrono per il mondo, e delle

magnifiche fabbriche, e concorſo

di figliuoli ſpirituali,che dentro,e

fuori del Monaftero avete ? Defi

dererei faperne da V. R. qualche

cosa, perche vorretancorio met

termi fotto la v oſtra direzione.

Sentendo ella tali propofte s'in

ginocchiò, e così ftiede durante

tutto il difčorfo, e riſpoſe: Se V.

P. vuole porre in pericolo l'Ani

f/24'!racromandi a me. Ripi

gliò quello, Madre mia (dicendo)

non tanta umiltà.Ella rifpofè,che

non folo non aveva umiltà ; ma

ftimava mifericordia di Dio, che

non inabiffaffè il mondo per:

causa fua. Soggiunſe il Religiòfo

Che tal penſiero l’ave ffe tenuto

fempre in mente, e procurafie

ftarfene ritirata in Celia a far pe

ntenza de ſuoi peccati,e non an
daffe impoverendo la C్య di

3
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Napoli per fare fabbriche sõtuo

fe, e acquiſtar nome di Santa; e

tirare tante figliuole alli ſuoi Mo

nafteri, che ormai non ne reſta

vano per entrare in altri. Che

non vi era Speziale in Napoli, il

quale non ſteffe impiegato in far

eofe dolci, per mandarfi a Suor

Serafina, e tutti li giorni naviga

vano barche di gente per andar

la a riverire, e perciò era venuto

ancor egli a pigliar buoni docu

menti dalla R fua. Rifpofè a tutto

ciò. Iofono uno viente, una mife.

rabile ereatura, e ſe Dio oặra

qualche cofa per mezzo mio, lo fè

per far comparire la faa divina

grandezza, e mifericordia . Sog

giunfe il P. che avrebbe voluto

cfferle Confeffore , e darle la dot

trina Criſtiana in mano, acciò a

veffe veduto fe oprava ciò, che

quella infegna, e avrebbe voluto

comandarle, che per falute dell'

Anima fua dicefſe pubblicamente

l'inganno in che teneva il mon

do, e la indiſcrezione colla quale

trattava le povere Vergini, ſenza

farle trattare nè meno con chi

avefſë poſſuto iſtruirle, di modo

che egli ſtimava, che quelle non

fapestero ne anche le cofe della S.

Fede.Aícoltò ella tutto ſtando co

si inginocchione , tutta concen-,

trata in fè ftestà, ſenza riſponder

parola: Onde quello, mutando

diſcorſo, le dimandò i da quanto

tempo aveffè incominciatò a fer>

vir Dio. Rifpofe, che mai non l':

aveva fërvito,ma,che Dio aveva

fervito lei, con fopportare li ſuoi

difetti, e peccati. Seguitò il Reli-,

gioſo a farle perciò varii rimpro-,

veri, con dirle parimenti, che fë

non foffe ſtato per alcuniriſpetti,

avrebbe voluto denunziarla al S.

Officio. E conchiuſe con quel det

to. Indafirie Monachoram fane

miracala Sanĉžoram . AfČoltò

cõ fentimento di grande umiltà

tutti queſti rimproveri, e come

fe foffè rea di tutto quanto le

venne detto, non diffe parola in

fua diſcolpa, ma folo le riferite, nè

fi turbò punto, anzi dimoſtroffi

molta foddisfatta, e contenta, e

grata al ſuo ammonitore: E tutto

quel giorno, con allegro fembian

te,alzava ſpeſſo le mani gionte, e

volte verfo il Cielo, e diceva. Sia

lodato, e benedetto Dio. L'ifteffe

parole andò dicendo ſpeffo con

grandiffimo affetto un'altro gior

no;per efferle ſtato riferito, che

una perfona,la quale aveva parla

to con lei andava dicendo, ch'ella

era una donna idiota, e non fape

va nè men parlare . In fomma

fempre , che le veniva a notizia

che fi parlaffe malamente , e fi

mostraffe difcredito della fua

perfona , e biafimaffèro le fue

azioni, ne dava lodi a Dio , e das

ya a quelli ragione. -

56. Non
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f6. Non meno efprefſiva

della fùa umiltà è la feguente

rifpofta data ad un altró Religio.

fo, il quale l'aveva ſcritto di fºn

tir qualche volta malamente di

lei , e che riputava tali penfieri

come tentazioni,e dice così.

f7. L'incredalità , che le

vengono ſopra di me , e li dubj,

non faranno tentazioni,ma zeri

ta,perche io fonol i/ie/Ja miferia,

e quelli , che tanto ottenezano

da Dio erano faoi fervi ſenza

imperfezioni. Ma io fono peggio

re d'uno animale , non fò a chi ·

afſömigliarmi: Solo Dio è bello,e

buono,e mi tiene fra le creata

reper ſua fola bontà ; e tragli

altri mancamenti che hò,vorrei

Jolo con uno batter d’occhi fare,

che tatte le creatareി.

ro Dio,e poi ne fò tanto/pen/ie:

rata,che non ziedo, nè mi caro di

neffano, nèfon capace d'altro.

58. Efſèndole ſtato ſcritto

un’altra volta, che alcuni ftima

vano,ch'ella fuffe illufa , e mal

guidata da perfone ignoranti , e

poco eſperte di ſpirito, fubito la

fùa umiltà fè entrarla in dubbio,

e timore sì grande,che volle con

lettere conferire al fuo Diretto

re, allora affente, varie cofe dell’

Anima fua,dicendo. Padre mio,

per queſto, che mi hanno ſcritto,

zmi à zvenato tanto timore,perciò

vedalV.R. colla ſua prudenza che

j" 9 I

hò da fare : Alla fine un ിi

bò,e /bero darla a chi me l'ha da

Ža, e altro non voglio, che amare

Dio Benedetto, e fervirlo, e fare

ilga/fo fuonon effere ingannata,

e io zvoglio effere la prima contro

l'inganno.Tatta mi rimetto pri.

ma a Dio Benedetto, e poi alla

Jaa pradenza, perche ſtimo, che

Dio logaida.

59. Per eſprimere maggiormẽ

te la propria mifèria, attribuir

foleva a fe fteffà le cole più mi

ferabili, dicendo ritrovarfi quelle

tutte nella fua perfona, come ve

defi in molte fue lettere ſcritte

particolarmente in tempo , che

N.S.la teneva in qualche aridez

za di ſpirito ; in una delle quali

dice al fuo Direttore. Stò aſpet

tando la venuta di V. R. e fjero,

che ri/afeiterà l’Anima miz

tanto fredda, e miferabile, che

Zeramente non lo sò neanche di

re:Stò tutta inferma, tutta pia

ghe,paralitica,infracidita, tutta

zermi. Cieca, forda, zoppa; tutti

li mali hò in mà; giaccio dentro

ano letto di pigriziu,e quel, ch'è

peggio , neanche mi lamento de}

mio male.Solo di quando in quã

do mi zieme ana notizia,che fra

pochi giorni zverrà chi può cu

rarmi,percbe naſcerà chi con uno

ſguardo ſolo mi fanerà; e queſto

penfiero ſolo mi confola, Intende

della naſcita di Giesù Criſto, co
IIIe
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me fi ſcorge dalla data della let

tera fcritta alli 19. di Dicem

bre 1665.

6o. Non reſtava appagata la

di lei profondiffima umiltà col

dir'ella a fe fteffa gl’improperiofi

titoli in queſta , e altre prima

riferite lettere notati,ma defide

rava , che da altri li medefimi

rinfacciati le fuffèro; e per confe

guir queſto, ponevafi fpeffo a fa

ticare inſieme colle Converfe in

cucina,e nel giardino , dando la

mano anche a fervizi più fatico

fi,e vili, e poi come per mercede

dell'ajuto dato loro,inginocchia

vafi avanti a quelle, e pregavale,

che la chiamaffero, vecchia paz

za , ſtraccio, peccatrice, &c.e per

vincere la ripugnanza, da quelle

dimostrata a compiacerla , ado

prava,come Superiora, il coman

do, e ftava con guſto a fentirle,e

ne le rendeva grazie. Venne pe

rò maggiormēte foddisfatto que

fto fuo deſiderio, e a manifeſtarfi

più perfetto in varie occaſioni, e

particolarmếte in una eſtate mẽ

tre dimorava nella Città di Vico,

dove fenza fùa richiefta, fù in

giuriata da alcune perfone vili, e

povere, e in tale occaſione fè ben

conofcere quanto cari riceveffe

tali infulti, poiche regalò quelle

tali di alcune veſti per foilievo

della loro mifèria, e gradimento

del diſprezzo fattole,

61. Dò termine a queſto

Capitolo con una relazione eſat

tiffima da lei data all’Arciveſco

vo di Amalfi Stefano Quaranta,

altre volte mentovato , il quale

aveva prefà la cura di efantinare

il di lei ſpirito. In quella dando

gli conto,tra l'altre cofe delli fen

timenti , che di fe fteffa aver

foleva,dice ciò,che fiegue.

62. La quarta cola , che pºfº

fede l'Anima mia, è l'ammichila

zione;quefia,alle zvolte è cºn tan

ta baffezza, e abiezione , che mi

ridato in tal miferia, che non /2

no nè meno una paglia. E quando

mi ritrozo in tale fiato , è con

tanta zeemenza , che non fonº

padrona di menèpoſſo con meſſa

na ragione follezármi da quello,

biſogna foló bere tal Calice ama

ro , di vedere la mia miferiase

mancamenti; e zvedere, che non=

zaglio per niente . Queſto fiato

dell' Anima non confifte ſolo ina

vederlo con lame d'intelletto, ně

meno, che io andaffi penfando e&#
/ono, ma è d'altra manierased خي

come di fatto mi foſſe lezato

quanto di buono hò nell'Anima»

ch'è Dio, e mi fi feaopre quantº

hò del mio , ch'è tatto cattiz 0,7

non ziedo altro,che mala inclina

zione,inabilità al bene,efacilità

al male, e non vedo altro in me »

che brutture,e miferie, e non bà

modo da potermene levare , folº

- - - pian
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piango,e dico. Signore, liberate

mida me fteffa. Alle zvolte mipa

renon azer forza di meanche

invocare il Santiſſimo nome di

Gierù Criſto, e non mi ricordo di

overlo conoſciato, e amato, effò

in tanta mifèria, che ci zorrebbe

una lingua angelica per ſpiegar

la Qaando queſto/tato mi zviene,

è con tantapoſ/anza, che pare/?

faccia padrone di tutta l'Anima,

perche l intelletto non zede al

tro, che mi/erie, la memoria di

altro non fricorda, che di mife

rie miese tatta l'Anima fià ofeu

rata, affitta, annichilata , e po

trebbe fentire gran co/e di Dio,

che non le capi/co, fe ben fento;

ſe non zieme l'ajuto di Dio bene

detto, e mi folleza da tale anni

chilazione , io farei fino alla

morte cosi;perche non trozo modo

da follevarmi: mi pare appunto

di ftare dentro anofoſfofenza po

termene lezare , perche queſta

annichiluzione non zviene da fo

ra, che io me l'anda/Fprocuran

do con forza d'intelletto, con an

dar penfando a chi fono, ma è di
altra maniera. -

63. Hò ana Jimilitudine per

fpiegarmi.Se io ſteffi con ana z'e

e d'oro tatta adornata, e bella,

e negodeffe dopo difatto mi faf

fe lezata, e mi faſe poſta un'al

tra lacera, lorda, e bratta, que

fo non biſognerebbe andarlo

penfando, ma lo vedereł, e fenti

rei di fatto così, e non potrei far

di meno di non zwederlo, maffima

mente fe io ſape/F, che quella z'e

fie d'oro non era la mia ma quel

la zefie lacera, e bratta faſe

realmente la mia. Or in queſto

modo mi pare d'effere allora, fe

bene più vero,epiù reale. Mi pa

re, che nofiro Signore allora/?

pigli tutto il/ao dall Anima,e fi

pigli la veste d'oro della carità, e

Ji pigli tutti gli ornamenti, ch'

effo per faa bontà dona all'Ani.

ma, con li qaali compariza da

Spofa, e Regina, e le refa Jolo la

z efte faa lacera delli peccati,

tutta lorda , e bratta di mille

mijerie, e brattare, e zvedendo/?

coti lorda, e brat ta perde l'ardi-

re di comparire innanzi al fuo

Rèe Signore, e /e ne fià nelle fue

miſerie; E queſto/tato è uno pa

tire tanto grande, che non fipuð

/piegare, fè bene mi pare, che fiz

di gran gaadio, che è come_ama

formace, che parifica l'oro:E cosi

”Anima ſtando così annichtlata,

e zvedendo li faoi mancamenti , e

peccati, vede, che non vale per

niente, e ftà così abbietta , e af

flitta, e allora non vede logaa.

dagno, che fà; ma dopo paſſato ta

le fiato vede lo guadagno, e dico.

Ob benedetto patire,che apporta

tanto bene all'Anima! Sia bene

detto tale Signore Jia benedet

F fff 次の *
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ta là /aa/apienza infinita. Sia be.

nedetta la ſua infinita caritàyfia

benedetto quanto zviene dalle fue

amani,che quanto opera, e quanto

fà, tutto è buono,tanto nello /ta

to di confolazione, quanto nello

fiato di defolazione;tutto è fatto

con fomma providenza, e in Cielo

tedremo per ordine tatte le cofe

fatte ton ſomma prozidenza, e

carità per profitto dell'Anima.

Hò ſcritto quefia, e altre rela

zioni dell' Anima mia,per darla

all'Arciveftovo di Amalfi , e l'

hanno ancora offerzate due Pa

dri Gieſuiti, e molti altri Pa .

dri di ſtima.

C Α Ρ. ΧΧ.

Qaanto cara le faſe la Pozertà.

1. L grande amore portato

dalla Madre Serafina all’

lliniltà, le refe molto cara la Po

vertà. Il gran defiderio d'imitare

la povertà praticata dal fuo

Spofo Giesù, e tanto dal medefi

mo inculcata, la fpingeva a pre

garlo fpeffò con molto affetto,

effèndo ancora nel Secolo, a farla

divenire talmente povera , che

niente poffedeffè, e aveffe bifo

gno di mendicare il neceffario

foſtentamento. Tal petizione fa

ceva,non folo per effer priva di

robâşma per non avere attaccato

Vita della Madre

l’affetto alli beni dellà ferra , e

divenire povera di roba, e difpi

rito : Per approfittarfi in queſta

povertà di ſpirito, fin da che fta

va nel fecolo , ufava un veſtire

negletto, e più da povera , che

da quel , che conveniva alla fua

civil condizione ; e procura va

tanto nel farfi biancherie, come

veſti, farvi entrare molto tneno

di tela,ò drappo di quello,che co

munemente fuole impiegarſi . E

perche una volta le fù donata

una gonna della folita ampiezza,

la riftrinfë, e ciò, che ne tolfe,lo

diede per limofina ; e mentr’era

Religioſà venendole detto da al

cune Monache, le quali avevano

offervata la fòverchia ftrettezza

delle camice fatte per fe. Che ri

fparmio è queſto,o Madre? che fa

te coi lezar zvia una parte ; che

non ferve ad altra coſa, rifpofe,

Sorelle mie io fono fiata fempre

una pozera in Capri , e non Si

gnora. E come povera non vole

va averne più , che due fole, e

queſte più volte rattoppate con

aco , e filo dimandati per carità.

Mai non le piacque tener veſti

duplicate;e perciò nel farfi la nuo

va,dava per carità la difmeffä;per

effer puntuale nell’ ofiervanza

del documento di Giesù. Negae

duas tanicas habeatif. Circa A”

abitazione, neanche volle avere

le fue comodità effendo fºုံး
Ce
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Defiderava da una parte avere

una ſtanza per fe, affine di poter

fare l’ orazione, particolarmente

fenza effere offervata ; ma non

volle dimoſtrare queſto defiderio

mentre dimorò nella fua Cafà,

contentandofi più tofto andarfë

ne a fare l’ orazione in mezzo

della Vigna, ò in altra vile ſtan

za di quella,che adempire queſto

defiderio, qual parevale una pro

prietà . E perche dopo qualche

tempo uno de fuoi più amorevo

li fratelli fi moffè ad accomodarle

una piccola ſtanza per ufo fuo,

accettò volentieri quell'amore

volezza , ma fe l'accomodò con

tanta povertà, che più defiderar

non potevafi inun’antro di quelli

antichi Anacoreti. Alcune poche

immagini di carta adornavano le

pareti,in due picciole, e vecchie

fediole di paglia confifteva la fup

pellettile, una delle quali paren

dole füperflua , foleva tenerla

fuor della ſtanza: a perfuaſione

del Confeſſore ammife un fem

plice tavolino fopra del qual col

locò il Crocififfo , e fervivale

come Oratorio - E perche non.

volle tenere caffa, nè armario;in

qualche buco fatto nel muro ri

poneva qualche cofa ufuale, e

gli iftrumenti di penitenza. Do

po qualche tempo , effendole

ſtata donata una femplice caffèt

ta, con due piccoli quadri , uno

di Noftra Signora del Carmine,l'

altro del SS.Salvatore,liritenne,e

le fervirono per la prima Chie

fetta fatta, quando diede princi

pio al Monaſtero.

2. In vece di letto, non tes

neva , che una fèmplice tavola,

come, trattando delle penitenze,

che faceva , diraffi. E perche a

cagione delle contratte infermi

tà, volle il Confefföre , che dor

miffe almeno fopra un faccone di

paglia, per indurla più facilmen

te ad ufarlo , conformandofi col

di lei fentimento di voler trattarfi

in ogni cofa da povera;l'impofe,

che chiedeffè per limoſina la stop.

pa, per fare la tela per quello,e la

paglia per.imbottirlo. Questa

azione da mendica fù da lei

abbracciata più, che volentieri,e

le coſtò molte mortificazioni,

poiche da molte perfone , alle

quali faceva tali richiefte, le fu

rono fatti rimproveri , e da lei

furono con grande umiltà , e pa

zienza ricevuti . Ebbe poi pen

fiero la fua Madre di fårle il fac

cone; ma perche parve a lei effë

re riuſcito troppo ampio,e perciò

eccedente la condizione di pove

ra,quello reftrìnfe a fegno , che

fpeffe volte le accadè nel rivol

tarfi mentre dormiva , cafcare in

ICTI’as -

3. Non fù queſta volta fola,

che l’ amore della povertà la in

F ffᏝ 2. duíſë
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duffe a ricevere limofina ; ma

quante vọlte venivale offerta

cofa alcuna in dono , foleva di

mandare , a che fine volevano

dargliela?E fe riſpondevano, che

Per carità,la riceveva;altrimente

non poteva indurfi ad accettarla;

e con queſto non folo dava a

conoſcere il fuo grande amore

alla povertà , ma veniva a dare

occaſione di merito a chi glie la

dava a tale fine , e di mortifica

zione a fè fteffa.E fe quel, che le

veniva dato era in abbondanza,e

da poterfi riferbare a più giorni,

per offèrvarela povertà nepiglia

va picciola parte, rifiutando il di

più, per non tener cofe rifèrvate.

Cosi andava (effendo ancor feco.

lare)affuefacendofi alla più rigo

rofa povertà Religioſa,che offer

var poi doveva , e prefcrivere a

fuoi Monafieri, come altrove fi è

detto. -

4. Nè meno da fretti paren

ti voleva ricevere regalo, fè non

a titolo di limofina;perciò avver

tì un fuo fratello cugino , il quale

foleva regalarla di qualche drap

po per veftirfi, che per limofina

glie lo defè ; e a queſto titolo

medefimo s'induffe ad accettare

una cappa, eſibitale per farfi una

vefte di cafa , della quale teneva

bifogno: Il vitto ifiefſò , che da

fuoi genitori le veniva dato, co

me povera lo riceyeya. Quanto

a denari non voleva faperne ; e

perche un fuo fratello venuto da

fuori, le diede per regalo un zec

chino,ſubito al Confeffòre il por

tò, acciò ne diſponeffè come gli

pareva ; ftimandofi troppo pro

prietaria, confervandolo per pro

prj bifogni ; ch’era il titolo, il

quale il fratello glie l’aveva da

tO.

r. Per mantenerfi da ogni

benche minima proprietà aliena,

anche mentre ftava in ſua cafà;

tenne queſto coftume; e fù che

anno per anno efibiva a'fūoiCon

feffori,quali ebbe ſucceffivamen

te,tutte quelle poche robe,e ogni

altra cofa anco didivozione,che

teneva nella ſua ſtanza, acciò ne

diſponeffe come a lui fuffè in pia

cere, e perche quelli accettando

l'offerta,le ordinavano, che le ri

teneffe un altro poco a loro arbi

trio, allora ella come cofe non

proprie riconofcendole, per ob

bediēza fenza ſcrupolo le teneva

come cofe di quelli. E蠶 CT23

che mai non fi udiva dire, anche

parlando della propria vefte Q4e

Jia è mia, ma, queſta è ngfir4:

abborrendo come parola efpref:

fiva di proprietà quel dir mia.

6. Tra quelle poche, e pove

re cofe, che teneva,ſempre pare

vale, che vi fufíe cofa Gಲ್ಲà:

e cercava privarfene, fe da ſuoi

Confeffori le veniva permeffo.

- - - - * *- A chi
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A chi la richiedeva, fe qualche pri procurava andar tal volta an

cofà le bifognaffe,con volontà di

provedernela , ancorche fuffèro

fuoi più affezzionati parenti, per

ordinario riſpondeva, non bifo

gnarle niente, ancorche molte

volte fi ritrovaffe in gran bifo

gno,particolarmente di veſtimẽ

ti, poiche quelli ufava benche

logori, e rappezzatifuffero, dalla

vifta de'quali moveanfi coloro

adefibirgliele,e allora ella,ficome

per l'amore alla povertà li aveva

così ufati, col titolo di limofina,

come povera li riceveva, confor

me fi è prima notato. Ebbe bensì

la condizione del P. S. Bernardo,

a cui Paupertas ſemper placait,

fordes verò nunquam.Poíche nel

povero veſtire, e povertà della

stanza, fi vedeva una pulitezza,e

raffettamento molto decente, e

corriſpondente alle purità della

di lei Anima. -

7. Queſta fua difaffezzione

all'opulenza, e comodità le ren

deva nojofo molto il tratto con

perfone attaccate a tali cofe, e la

dimora in cafà de fuoi parenti

affải beneftanti nella Città di

Napolige perciò mal volentieri s'

induceva ad andarvi, parendole

appartarfi in quel tempo dallo

stato di povera,col vederfi in ca

fa ferve, e fervidori accompa

gnarla quando doveva ufcire,

Huando che dimorando in Ca

che fcalza nel portarfi in Chiefā,

per comparire con maggior rive

renza umile, e povera avanti al

fuo Signore, e avrebbe ſempre

continuato a far così, fè a cagio

ne delle infermità contratte non

le fuffè ſtato vietato dal Confef;

fore.

8. Nè folo l’ufo delle riferite

cofe abborriva;ma fincrefcevale :

molto l'avere a vedere, e maneg

giar cofe preziofè, e di valore,ch’

erano in quella cafà, come argen

ti, tapezzeria , e ſimili addobi,

quando affieme colle forelle do

vea porli in affetto , parendole

non effer cofa da povera il ma

neggio di tali cofë. Servivale

bensì per eccitamentg a compaſ

fione de poveri,ea醬nel

» li ricchi il diftaccamento da tali

cofe, come ben fi raccoglie da

queste parole, che tal volta dir

foleva maneggiando quelle. Ob

quanto farebbe meglio zendere

quefie cole, e farne bene a pozeri.

E tali cofe confiderãdo, e defide

rando vivere da mendica, poſe l'

occhio in quella cafà ad un piccio

lo camerino, che ſtava fra le fcale

per ufo di fervidori, ò da riporvi

fermenti, carboni, e cofe ſimili, e ノ

quello deſiderava , e chiedeva

con grande istanza glie lo conce

deſfèro per ſua abitazione, per

stare non folo da povera, ma con

mag
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maggiore raccoglimento col fuo

amato Signore; ma non potè ot

tenerlo. -

9. Tali fèntimenti, e affetto

alla fanta povertà cercò infinua

re alle fue religioſe figlie, e ben

ſtabilire nelli Monasteri, che fon

dò, nelli quali prefcriffe una per

fettiffima offervanza della vita

comune , tanto nel vitto, come

nel veſtire, perciò faceva prove

der ciaſcheduna di quanto lebi

fognava , ſenza permettere, che

da fè fteffe fi procuraffèro cofa

alcuna, nè meno da’parenti, nè fi

appropriaffero cofa,che da quelli

veniffè loro data; ma,occorrendo

queſto, portaffero a lei il donati

vo, per impiegarlo a beneficio

anche di agre, che di quelle cofe

tenefiero bifogno.

i o. A fine di mantener fem

pre queſto perfetto diftaccamen

to , e ſpropriazione nel primo

Monaftero del SS. Salvatore, una

delle più ampie, e belle stanze

che fe fabbricare fù quella del

Guardaroba , tutta guarnita di

armarj di noce da ogni lato ben

difpofti a confervare veſti,e bian

cherie di ogni forte per ufo delle

Religioſe , donde ciafcheduna

vien proveduta di quanto può

bifognafle. |

I 1. Quanto poi a cofe di di

vozione , che venivano date da

parenti alle loro figlie,e congiun

ti,corne fono Bambini, ſtatuettè

della B.V.e de'Santi; Giardinetti

di fiori, e cofe ſimili;nè men per

metteva,che in cella le teneffero,

per liberarle da ogni attacco,pro

prietà, ò emulazione che poteffe

fomentare in loro,fotto ammãto,

e pretesto di divozione, ma sta

bilì questo bell'ufo per far, che

tutte ne godefiero,e poteffero cõ

vera divozione venerarle; e fù,

che fi collocaffero nelli due Cori,

uno per la Comunione, e l'altro

fituato dietro l'Altar maggiore;

nelli quali fi veggono come due

fàcre Gallerie,atte ad eccitare gli

affetti divoti di ciaſcheduna,che

vuol dimorare in quelli per far

fue divozioni.

12. Puniva feveramente ogni

trafgreffione circa questo parti

colare . Ne riferirò due foli fatti

in tal propofito. Procurò una Re

ligioſa avere da’ fuoi parenti due

caraffine di quelle fi adoprano

per le Meſſe a fine di furrogarle

ad altre rotte in fua mano; aven

do ella ciò faputo, e parendole

un'atto di proprietà, la mortifi

cò, ruppe, e buttò le caraffine in

detestazione del fatto, e fè pro

vederne d'altre della Comunità.

E fè brugiare un Libretto ad un

altra,peraverlo ricevuto in dono

fenza ſua faputa.

13. Chiunque aveffè veduta

attaccata a qualche cofa » ne la

pris
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privava, faceva dirle in pubblico

Îa fùa colpa, e in altri modi la

mortificava,e fpeffo nelli familia.

ri difcorfi parlava delli gran pre

gi della povertà, e beni che ap

porta la vita comune,per allettar

loro ſempre più a feguirla. Incul

cavale ancora il fervirfi cõ mode.

razione,e rifparmio di quello,che

dalla comunità veniva loro fom

miniſtrato, e riceverlo come po

vere della Carità Divina, che

loro lo dava.Ed ella in queſto ftu

diavafi renderfi efemplariffima;

poiche non folo era parciffima

nel vitto, ma le veſti procurava

le duraffero quanto era poffibile;

con rattopparle più, e più volte;

e fe le avanzava fino un piccio

liffimo filo prefò dalla comunità

per rattoppare, in comunità il ri

ftituiva. E stava con gran vigilã

za ſopra tutte le vettovaglie,che

fi compravano per il Monaſtero,

acciò niente andaffe a male.

14. Molte volte per trattarfi

da povera cambiò la fua veſte

con quella di altre Monache,

quali vedeva della fua più con

fùmate; quanto Dio gradiffè tale

azione , lo manifeſtò ad una del

le fue Religioſe, alla quale, in

tempo ch'ella portava adoffo un

abito molto vecchio, e lacero, fè

veder quello tutto adornato di

preziofiſſime gioje. Vietava più

che poteva, anco in tempo d'in

~\

fermità,cibi, ò medicamenti più

regalati , parendole tutte cofè

contrarie a chi profeffàva la po

vertà . Hò parimente offèrvato

in molte fue lettere, ſcritte in

rendimento di grazie a’ fuoi di

voti benefattori, da quali eranle

ftate inviate cofe dolci in occa

fione d'infermità , efpreffi tali

fentimenti;Eccone una,che con

ferma tutto ciò, refcritta ad una

perfona in rendimento di grazie

di alcune cofe dolci da quella in

viatele , in occaſione di fùa indi

fpofizione.

1 f. Hò riceziuto il cefiella

con tante belle cofë, proprio mi

avete fatto pigliar collera.S'in

magina V.R. che i2ſa di firpe
reale ! non sà la mia viltà, aċ

zezza a mangiar faze, e cipolle?

Non è un peccato mandare a me

tali cofe? Le prime, che fè gra

zia mandarmi, ancora fianno in

tiere, come vennero, perche non

bà azato inferme nel Monaſtero

pergrazia di Dio. E zero,che io bò

azata unafluſſione in gola; ma

credo fia caafata dal mangiare

fozerchio, e troppogozerni, che

mi fò. Veramente queſte cofe noe

ferze mandarmele , e mi azete

dato motizo di ſdegnarmi contro

di me: Non bajtano tante carez

ze, e governi, che fò a queſto le

drone del mio corpo, e l'hò da te

zere azezzato a fante coſe:
fú3
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Sia lodato; e benedetto Dio ; e

rendo infinite grazie alla carità

fua,e vedo a quantofftende. Dio

benedetto vi renda dal Cielo o

gni bene , perche io non zaglio

per niente. Da tutto ciò fi vede,

che in ogni cofa trattavafi, e de

fiderava effer trattata da povera.

16. Non contenta di queſto

grande amore alla fanta pover

tà,e del praticarla, e farla prati

care alle fue Religioſe figlie con

tanta efattezza , a fine di ſtabili

re maggiormente in quelle per

l’avvenire , e renderla ancora

amabile , a tutte le Comunità

Religioſe , volle ( così ifpirata

da Dio, in occaſione , che entrò

in qualche altro Monaſtero, e of:

fervò quanto aliene fuffèro dal

praticare sì bella Virtù, e la per

fetta Comunità) fcriffe quel bel

diffimo trattato delli gran beni,

che apporta il praticare la vita

comune, già riferito di fopra, e

di più un'altro trattato della Po

vertà, nel quale, perche fi vedo

no non folo li gran pregi di

quella efprefſi; ma la ſtima , e l'a

more di lei a tal virtù , giudico

bene riferirne qui parte; e fervir

potrà d'incitamento ad altri,che

l'hanno in diſprezzo, a tenerne

conto,e dice. -

17. Voglio trattare breze

zmente della Santa Virtù della

Pozertà , ch'àparto della laci

di/Fana Verità, chiamata II mil

tà. Or la S. Pozertà, non con al

tro nome la chiamo,che zvera ric

chezza,e poſto altiſſimo dell'Ani

ma dotata di luce chiara di Veri

tà, per vedere le cofe , e ſtimarle

per quello che fono. E fiando l'

Anima in tale fiato ricco, e zo

bile di luce di zverità, opera a f:

militudine dell'ifteffo Dio Ha

manato, il quale calò da Cielo in

terra,e con tal poljeffo di luce di

Verità difpregiò ogni cofa di que

fia terra,e fe ne az effe ſtimato, e

prezzato qualche co/a, /i/arebbe

dimostrato pozero, e biſognoſo, e

non Dio Creatore, e padroze de?

tutto,e ricco Monarca nell'Omni

potenza;e così fiiede in terrafen

za miente,per ragione della gran

ricchezza ch'era in lui. E quan

do noi diciamo,che il Signore non

zvolle azer niente , ezizwere da

pozero , queſto fece per efem

pio nofero. E quando dimo/trò

qualche volta avere biſogno di

alcana co/a, queſto era un re

firingere , e ritenere le fue ric

chezze, perche, come Dio, e come

huomo uenito al Dizin Verbo,

per tale anione quella Sacratif

Jima Humanità era ricca , e di

fþregiava ogni co/a creata . Noi

zediamo , che un Anima dotafa

di queſta lace di verità, non vuol

niente di queſta povertà di cofe

tranſitorie. Or in che luce faza

qael
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quella Sagratiffima Humanità

del Signore, e quanto meno doze

za cararfi di quefie terrene mi

ferie.

18. Perciò dico, che l'Anima

nofira, quando fià con tale luce

di zverità di Dio , ſi zvede in uno

fiato tanto nobile,e ricco,che non

/tima niente delle coſe di queſta

zita, e le parono pozertà , e le

/degna , e /e le ſtimaſſe, farebbe

fegno, che non è ricca, Per efem

pio.Se fizedeffe una Regina tat

ta adornata digioje , e preziofe

zefli,e dimo/traffe azer biſogno di

una coſa di poco zalore, ogni uno

direbbe,mentreffima quella co/a,

e la deſidera, è biſognofa di quel

la , e non fono compite le fue ric

chezze.Or così l'Anima ricca,che

paſſiede Dio , e abita in lace di

zerità, /e/i moſtra defideroſa, e

tiene conto di queſta pozertà, dà

/egno, che non è compita la ſua

ricchezza, mentre ſtima ana mi

feria. E queſto ſtato laminofo di

zerità, e ricchezza, fà ſtimare le

cofe per quel, che/ono,fà conofce

re , che il poffedere qualche cofa

terrena, èpovertà, e miferia; e il

non zvoler miente, è fato nobile,e

ricco, perche è tutta ricca l'Ani

zma,che non zaol niente di queſta

zmiferia, e non bà biſogno, nè à

per lei, ma per li pozeri accecati,

ottenebrati,e gabbati del mondo:

Qzºfii fono lipoveri bifogno/i di

ogni cofă,e ſian no ļoggetti a taf:

i le cofe, foggetti al vènto, che

non li rozvini,all'acqua,che non ſi

affoght,alli accellieformiche,che

non fi mangino la biada;Soggetti

alli tempi , alla lama, al mare,

alle tempeste;a'nemici,alle infer

mità. Ob quante feiagare, che li

fanno zivere in continua pozer

tà,e biſogno; ma il vero ricco è,chi

non zaol niente delle c fe di gae

fia vita,e di queſte pozertà, è Si.

gnore nobile , potente, ricco di

zvere ricchezze, e fe ne fià nel fuo

dominio, ch'è fuori della Terra,

nell'abitazione,e Regno di pace, e

nefuna cofa lo contriffa , dà ti

more , di miente fi cara, /empre è

tranquillo , come dice Dazwide.

Cum dederit dilećtis fuis fom

num,ecce hęreditas Domini Solo

con an dolce ſonno, ch' è lo ſcor

dar/i di ogni coſa della Terra,

fonfatti eredi del Signore,e come

eredi fono Principi, e Signori.

19. Or queſto è lo fiato di

chi nő zaołniente di queſta vita,

ed è ſegno,che abita in tale lace

di zverità ; à ſegno, che l'è fiata

data la zera zifia di tenere le

cofe per quello, che fono, e di do

verf impo/ſefare delle vere ric

chezze,e reali , chefanno ponere

fotto li piedi queſte miferie, e po

zertà. Or zedete ſe tale fiato f

può chiamare povertà , à poſjefĵo

di zvere ricchezze ? Tatto il cong

G g g g tra
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trario è poi loftato di quelli, che

fimano, e vogliono le miferie di

qaefia vita: Queſto può dirffia

žodi zera, e reale pozertà,e pof:

feſſo di vera,e reale mifèria,calá

mità, e annichilazione.Così con

clado , che lo ſtato delli fervi di

Dio, che viziono ſenza niente di

gazefie miſerie , è fiato nobile, e

ricco, e paà chiamarfi ſtato dila

cidiſſima zverità, di ricca, e lu -

zmimo/a zverità, figlia della la

znino/a umiltà,quale chiamo, ed

è verità dell'Anima; e fe ben' è

ebiamata dal Mondopożertà, è

lamino/a , zera , eſofianziale

ricchezza . Hoferitto in breve

affai.

2o. Queſte fono le Maffime,

nelle quali ſtava fortemente fta

bilito l’amore, e pregio, nel qual

teneva queſta grand’ Anima la

Religioſa Povertà, e deſiderava

imprimere ne’cuori di tutti colo

ro,che ne trafcurano l'offèrvanza

promeſſa, e votata a Dio, cofà,

che deplorava fino all’ultimo fe

gno;perche ſtimava,come beati

tudine della prefënte vita, il vi

vere povera, e abbietta,cõforme

l'appreſe in molte occaſioni.

C A P. XXI.

Della faa elattiſſima IIbbidien.
- 247

1. Q. In della ſua puerizia la Ser

D va del Signore fi eferci

tò in queſta virtù;benche aveſſe

fortito una vivaciffima natura; e

perciò prefè ella il coſtume di

non perdere occaſione di eferci

tarla anche in cofe minime. Per.

tanto fe doveva (ſtando ancora

in cafa) mutarfi un grembiule,un

tovagliolino di teſta, un pajo di

fcarpe, e cofe ſimili, ne chiedeva

a fua Madre licenza . Tanto più

efattamente chiedeva licenza, fe

voleva uſcir di cafà, si per andare

in Chiefa, come in altro luogo;e

fe non fi fuffè ritrovata in cafà

fua Madre, la chiedeva fino alla

Serva , dicendo. Vorrei andare

alla talparte,che ne dite, zado, à

mò? E fe la Serva , ò qualche fua

Sorella, aveffè detto di nò , non

partiva . Dopo la morte di fua

Madre effèndo rimaſta fotto la

füa cura alcune fue nipoti, a que

fte teneva la medefima fogge

zione. Fù infomma così efatta in

ubbidire con prontezza grandif

fima,particolarmente a fuoi geni

tori , che queſti non ebbero mai

a dolerfi di leisù queſto partico

lare , fè non circa quel punto di

volerla maritare ; al quel fatto

contradiffè a cagione del ſupe:
E1QTC
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riore impulſo Diviņo avuto di

confecrarfi a Dio , come a fuo

luogo fi è detto.

2. Se così ubbidiente fi refe

alli terreni Genitori , e fine alla

Serva , affai più,fenza compara

zione,ciò fè co’PP:Spirituali; poi

che riconoſcendo in queſti la

Perfona di Giesù Crifto , come

più volte a’medefimi efpreffe, e

hò veduto in molte lettere a

quelli ſcritte,voleva da loro cếni

dipendere, e col parer loro rego

lare tutte le fue azioni , avendo

per foſpetto il parer proprio , e

perciò quando a quelli chiedeva

configlió, òlicenze, foleva tacere

ciò,che a lei ne pareva,ờ ſtimava

bene di fare, ancorche ſopra quel

particolare aveffè ricevuto qual

che lume , ò rivelazione del Si

gnore di quel , che da lei voleua,

acciò non apportaffè dal canto

fuo motiuo alcuno alli Padri Spi

rituali da non ordinare con tutta

loro libertà, ciò, che ad effi pare

va; e così ubbidir loro alla cieca,

fenza diſcorſo . E perche molte

volte accadè , che da quelli le

venne vietato di fare qualche

cofà dal Signore ordinatale, ella

per allora fi contentò più preſto

ubbidire a quelli, che replicare,e

rimetteva al Signore, che diſpo

neffe con altri modi l'efecuzione

di quel, che da lei richiedeva;Di

tali atti di ubbidienza glie ne

dimoſtrò molte volte ſpecial

gradimento il Signore ; e li fe

guenti fucceſſi tutto ciò, che fi è

accennato,fanno palefe.

3. Quanto al non voler far

cofa alcuna fenza ubbidienza,

particolarmente dopo,che fondò

il Monaſtero, tutto , che fuffe

Superiora,lodimoſtrano le lettere

a fuoi Direttori affenti ſcritte sù

queſto particolare, il tenor delle

quali foleva effer queſto, cavato

da una di quelle. . '

4. Azizifatemi Padre , che

dezo fare , e non mi laſciate für

niente da me,acciò tenga conten

ta la Dizina Maelià , perche il

zederla an tätino mai/oddisfat

ta, farebbe ammichilare cento zmi

la mondi,e dizentar cenere: l'hà

prozato per ana minima cofa,che

farà par/a a me minima; ma alla

faapurità era grande; bafta dire

che a lai non piaceza.Nelle quali

parole chiaro fi ſcorge il nobiliffi

mo motivo,che la fpingeva a vo

lere, che ogni bẽche minima ſua

azione, dall'ubbidienza veniffe

regolata. Perciò venendole lette

ra da perfone,che mai altre volte

nõ l'avevano fcritto,ò preſenten.

do, che farebbe andata perſona a

parlarle , colla quale non aveva

prima trattato, ne faceva confa

pevole fino in Napoli il fuo Dj

rettore, col richiederlo della licë

za,e del modo, che tener doveva

G g g g 2 in
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in riſpondere a dette perfone . E

perche tal fubordinazioneavreb

be voluto dimoſtrare fempre a

quelli in tali congiunture, e li cafi

inopinati non gliel permetteva

no tal volta, per caufà della colo

ro affenza, quando quelli anda

vano all’Iſola, nel partirfene poi

foleva farfi concedere licenza

generale per quelli cafi, che non

pativano dilazione.

5. Di più per atteftazione

delle fue Religiofè figlie , (alle

quali cercava fèmpre infinuare

non folo colle parole, ma più coll'

efempio queſta virtù) hò avuto

notizia , che procurava in ogni

minima fua azione chiedere a

qualcheduna di effa la licenza di

farla ; conforme prima hò detto,

che praticava fino colle Serve

ftando in fua cafà . Così ſtando

nel Monastero,ancorche Superio

ra (fono parole dell'atteftazione

di una fuaReligioſa)Or ad una,or

ad am altra t'. diceza:Vj

pare,che io poſſa bere tanto? Poffo

andare a dormire ? Alla Vicaria

pro tempore cercaza licenza di

quello , che azeza da mangiare

&c. Ed effendo io Vicaria, fếten

do/i ella una zvolta indi/poſta, mi

fè chiamare , e mi diffe , che zi

pare, zvolete,che mi lezi dal letto?

E riſpondendole io, che nò , ma

fieffe an poco in ripofo , ella fog

giunſe : In che fito velete, che mi

ponga a ripoſare ? E in ogni altrº

azione praticava l'ifteffo. Ef.

fetto era queſto di quella bella

maffima da lei tenuta;ed era, che

quãto di minor condizione,ò ſpi

rito,e talento è la perfona a chi fi

ubbidifce, più grata fi rende a Dio

l'ubbidienza: E perciò a’Confef;

fori, ch’ebbe tal volta men tavij,

ubbidì colla medefima efattezza,

che a gli altri,dicendo, che come

non comandavano cofe peccami

nofe, fempre doveafi ubbidire, e

mai non cercare ragioni di quel,

che ordinavano.

6. Effendo così volenterofà

di ubbidire fino a perſone inferio

ri;non fi faceva lecito di ripugna

re a’comandi di Superiori, ancor

che fuffero ftati tal volta fatti

fenza la dovuta diſcrezione; nè

fervirfi di quelle interpretazioni,

che fenza difetto di controven

zione capir vi potrebberoin alcu

ni cafi, ne’quali può fèmbrar leci

to il ritardarne l’efecuzione,come

nelli feguenti fatti fi vede.

7. Indifereto può ſenza dub

bio riputarfi l'ordine fattole da

un Veſcovo dell’Iſola una matti

na,dovẽdo ire alla Chiefa delMo

naftero a dir la Meffa , e dare an

cora a tutta la comunità la S. Co

munione. Per far questa, mandò

a dire alla Serva di Dio, che non

altrimenti alla Grata del Comu

nicatorio, ma in Chieſa con མཱཔྟཱཿ་་་༥༠
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le Monache,Educande, &c. ufcif

fe a ricevere la Comunione -

Stava ella in Cella quando tal’or

dine le giunfe, e ſenza efaminare

l'importunità;fi proſtrò colla fac

cia in terra avanti del ſuo Croci

fiffo,baciando il fuolo,e poi alzan

doſi baciò li piedi di Giesù Criſto,

e diffe con grande affetto:Fastas

e/t obediens afqae ad mortem , e

fenza dimora ufcì da Cella,e andò

follecitando tutte ad ubbidire all'.

ordine del Prelato, tanto, che l’

Educande non ebbero nè meno

tempo da ben raffettarfi li capelli

prima di ufcire in Chiefa.Ricevu

ta, ch'ebbero la fanta Comunione

rientrarono nel Coro, per fare il

rendimento di grazie ; e in quel

mentre ella fù rapita in dolciffi

mo estafi tanto, che pareva mor

ta, per efferfi anche raffreddata,

nel quale il Signore trà l’altre co

fe le manifeſtò quanto aveffe

gradito quell’atto di ubbidienza;

come diede ad intendere in una

rifpofta data alle fue Religioſe,

nel tempo , che ſtavano con lei

inſieme nella ricreazione, e alcu

ne andavano dicendo il rifenti

mento , e ripugnanza fentito in

far quell'azione , alle quali ella

rifpofe; Il Signore ha dato gran

premio queſta mattina per l' ub

bidienza fatta . E fe bene la coſa

in fe non farebbe fiata buona,

haona è ſtăta l'abbidienza.
|

8. Nell’altro fucceffo fi vede

come nõ ammetteva interpetra

zione ancorche ragionevole nell’

ubbidire. Erafi portata nella Città

di Amalfi chiamata dall'Arcive

fčovo di quella, per trattar di fon

darvi un Monaſterio, il Veſcovo

di Maffa comeAmminiſtratore in

quel tempo della Chiefa di Capri

nel darle la licenza , le prefcriffė

il giorno, nel quale doveffè ritor

narfene.Av venne , che nel detto

giorno fù tempeſtofo affai il ma

re,e perciò veniva fconfigliata al

ritorno , ella però tutta intenta a

far puntualmente l'ubbidienza,

volle partire ; partì fuor di modo,

e fù aftretta la barca a pigliar

terra nel Promontorio di Maffa,

dove bifögnò sbarcare , e così

ftrapazzata,come ſtava,dal mare,

camminare per luoghi montuofi

lo ſpazio di circa trè miglia, per

giungere al fuo Monafterio di

Santa Terefà fondato prima in

Maffa . Nel vederla le fue Mona

che tanto maltrattata per si difã

strofo viaggio , differo, perche fi

era a tanto difastro , e pericolo

efpoſta, mentre,poteva con buo

na ragione differire ? Alle quali

altra riſpoſta non diede, fenon,

che l'erà fiato neceſſario abbidi

re al fuo Prelato.

9. Teneva licenza dal fuo

Direttore, dimorante in Napoli,

di comunicarfi ogni giorno ; le

- ayć -
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aveva pur dato configlio, che ne

chiedeffè licenza al Confeffore,

che aveva nell’Iſola, per evitare

ogni ammirazione, lo praticava

ella puntualiffimamente ; ma

quello per non aver notizia dell’

eminenza della di lei virtù , ò

per altro fine,che fi aveffè,molte

volte glie la negava; e tutto che

fentiffè quelle pene, altrove già

riferite,per tal privazione, ſenza

replica ubbidiva; Euna di queste

volte occorfè queſto bel fatto,

efprefſivo dell'eroico grado in cui

poffedeva tal virtù,che effendo

fene andata, dopo tal negativa,

ad afcoltar la Meffa,fatta ja Con

fëcrazione, fè le manifestò Giesù

Crifto fopra l’Altare , e parCV.a,

che le dicefe , ziemi a čomuni.

carti,e queſte parole accefero vie

più a tal fegno nell’Anima fuail

defiderio di comunicarfi, ch’eb

be a dire,di non poter ſpiegare la

veemenza di tal defiderio; con

tutto ciò ricordandofi del diuieto

fattole, ſtimò miglior cofà ubbi

dire al Confeffore,che all'invito,

che a lei fèmbrava le faceffe Gie

sù Criſto:Sapendo bene , che in

queſto poteua effervi inganno, e

non nel primo.

Io. Queſto, che praticò in

tal cafo,l'usò in molt'altri in tutto

il tempo della vita, come da ſuoi

Direttori ritrouo attestato, e da

molte fue lettere a medefimi

fcritte hò raccolto; poiche quan:

do venivale daGiesù Criſto ma

nifeſtato volere da lei , niente

efeguiva, fe non venivale quel

la medefima cofa approvata , e

ordinata dal Confeffore. Solita

dire (quando da quelli era dif

fàprovata.) Mentre non piace al

Confeſſore, fegno è, che non piace

a Giesù Criſto,cheffaccia,poiche

fe gli piateſſe, la metterebbe in

cuore al Confeſſore, e io mi /arò

fognata, à farò fiata ingannata.

Con tal fentimento attendeva

ad ubbidire a quelli con molta

pace , e tanto tempo penſava a

quello,che dal Signore l'era ftato

ordinato, quanto ne paffava fino

al conferirlo al Confeffore,e rice

vuta da queſti la rifpofta, ancor

che negativa , nè meno della

rivelazione avutafi ricordava;nè

voleva riflettervi.

I 1. Tanto appunto praticò,

quando dal Signore le fù efpref:

famente detto più volte , che

voleva da lei la fondazione del

Monaſterio del SS. Salvatore,

fpinta dalli replicanti ordinidella

Maeſtà fua, e della Beata Vergi

ne , e diverfi Santi ſtimati per

molto tempo da lei illuſioni,ờ fue

immaginazioni,per riputarfiinet

tiffima a far tal opra, fi riduffè a

dirlo al fuo Direttore di quel tẽ

po D. Ottavio Pifà,più per libe

rarfi da quel continuo in In༠
-
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fimolo , che per altro. Stimò volere imperfetto,tiene a perfs
|- - A

quello molto difficoltofa l’ opra zionarlo,perche /i fà come una co

fecondo l’humane ragioni,e per

ciò le rifpofè, che nõ vi penfaffe,

e tanto baſtò per fare , ch’ ella

ponefle fomma applicazione a

non badare più a quanto dal Si

gnore l’era ftato detto fopra tal

fondazione; e perche feguitava

la Maeſtà ſua a dirle, che fi facef

fe, ella rifpondeuagli umilmente

dicendogli. Signore fe ciò volete,

ditelo a D.Ottavio. Così appun

to poi fece fua Maeſtà in premio

della fùa dipendenza dal di lui

miniſtro, e ne feguì l'effettuazio

ne dell’opra , come più diffufà-

mente ftà riferito trattandofi di

tal fondazione nel libro z.

12. Non devo poi paffar fot

to filenzio alcune cofe notabili

occorſe nel fare la Madre Serafi

na il voto di ubbidienza al Padre

Avinatri, le quali vengono dalla

medeſima registrate come qui

foggiungo;e dice.Scriue nel me

fe di Marzo 1668. Molti giorni

il Signore mi dimofirò quanto

era bello il vivere fenza zoler

proprio, e ftar tatta rimeſſa nel

S: zvolerfão; e conobbi che per l'

effer/ao così grandioſo , tanto

convenizafare alle creatare fue,

di non azere altro volere, che

quello del nofiro puriſſimo Dio.

É mi dimo/trò che facendo questo

da creatara, rinanciando il fao

fa col S. voler di Dio - In ziedere

tale maeſtoſo, fanto, grandioſo, e

perfetto volere del mio Dio, mi

zienne defiderio di non azer nig

te di voler proprio, e farne zoto

in mano di S. Giuſeppe, e S. Fi

lippo Neri, al mio Padre Vin

cenzo Azinatri dell'Oratorio, e

molto mi prefò talpenfero, e më

fentii muovere afarlo. Ne feti

orazione,e lo diff al detto Padre,

il quale fi ritrozaza in Caprised

egli mi efortò a farne orazione , e

Nofiro Signore mi diffe molte

polte che lo face/F, perche molto

lo gradizia. MiJovzễne però mol.

ta difficoltà,e timore,riflettendo,

che per la lontananza del detto

Padre,il quale fiaza di fianza in

Napoli, avrei poſſato caffare a

far qualche coſa fenza ubbidien

za , e perciò ne fiiedi con qualche

dubbio,e lo manife/tai al mede/i

mo Padre Finalmente mi rifol

zei a farlo, e una mattina / be:

faza col detto timore, lo ferilji;

e ſubito dopo averlo feritto, mi

fếntii fare fra una moltitudine

d'Angeli in umogaadio : e pace; º

familiarità con quelli. Di queſto

mi marazigliazia, e non fupe??

che fignificaſſe, e mi andai º cº

maničare; e dopo la S. Comaniº

ne zidi li glorio/i SS. Giuſeppe,

e Filippo (nelſe mani delli quali
aw ·
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aveva fatto il voto,in luogo loro

al P. Vincenzo) che lo preſenta

zano al Signore, e mi poneziano

una prezioſa corona, e mi diceza

mo,quantogradizia la maeſtà faa

Dizina talzoto da me fatto, e

quanto zeniza a guadagnare

per averlo fatto fenza forza, e

per trozarmi tanto unita con

Dio: e altre co/e mi differo, delle

quali non mi ricordo.E mi fentii

di muozo ripofta fra tutti gli

Angeli; e intendeza ilgiabilo,

che dimo/trazano peraverio fat

to talvoto.Ne fologli Angelişma

gli Arcangeli,Cherubini, e Sera

Jini,e tatti li ſpiriti beati,mi di

cezano ſenza parlare; ma io l'in

tendeza da loro, che com'eff/ono

Spiriti, e furono creati in Gra

zia , con gran perfezione que

fia virtù dell'abbidienza eferei

tarono , e zidero tanto bello

gael Divino zvolere, e conobbero,

che altro a loro non conzeniza di

fare, che abbracciare qgei/anto,

e gia/tozolere del loro fommo Be

mese Dio, cheferono in an certo

modo zoto di ubbidienza , efù di

tanto loro merito, perche furono

li primi a farlo tra le creature: e

... ami chiamazano forella loro per

azer io fatto tale atto/imile a

quello ch’offi fecero; e mi fi dimo

Jirazano molto affabili , e con

tenti dell'Azima mia,per veder

la di tal Cirtì arricchita tanto

cara a Dio. -

I 3. Non fù queſta volta fola;

che il Signore per dimoſtrare il

gradimento dell'ubbidienza di

queſta ſua diletta, e rendere a lei

più amabile , e ſtimabile queſta

gran virtù, le rivelaffè la riferita

ubbidienza degli Angeli ; ma un'

altra volta ancora di la a poco

tempo, con qualche particolarità

di più , atta a farla maggiormen

te amare,e ſtimare,si da lei, come

da ogni altra perſona particolar

mente Religioſa : Ond'ella fiegue

a dire dopo la riferita rivelazione

14. LIn’altra zvolta ancora zmi

fentii poſta fra tal compagnia di

Angeli,e molte accoglienze mi fe

cero, e mi fecero intendere , che

efF furono li primi ad eſercitare

la virtù dell'ubbidienza, mentre

furono viatori;perche Dio bene

detto loro fè zedere prima,che a

veffero il lume dellä Gloria,l'ub

bidienza, che doveva eſercitare

il Verbo Incarnato,e quanto qae

fia era cara al Dizino Padre, e

quanto era bella , e che Dio ze

fiava invaghito . E zidero/fa

dall'ora quella grandio/a abbi

dienza del Verbo Incarnato , e

che coſì conzeniva,che quella Sa

cratifi. Anima, colla faa Huma

nità zolontariamente ubbidiffe

E videro quanto fublimemezée

azeza da meritare in zerra » e

quanto aveva da effere fablima

ta la faa abbidienza: per*zwi

Ø
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fa pigliarono motivo afar voto

di abbidienza , ad efempio del

Verbo Incarnato.Altre coſe inte

Jie per non averle ſcritte fubito,

de la/cio, e bò ſcritto queſto in

brezve.

15. Altri più fublimi lumi , e

motivi di queſti ricevuti per

mezzo delli Santi Angioli fi comº

piacque il Signore dare a queſta

fùa diletta intorno alla nobiltà

della fanta ubbidienza, e utilità,

che apporta,de'quali volle ne fa

ceffe un trattato,per profitto par.

ticolarmente delle fue,e altre ani

me Religioſe, del quale qualche

picciola parte quì traſcrivo, per

renderla più amabile ad ogni

anima Criſtiana.

16. Con lungo difcorfò fi ftu

dia di ſpiegare molti beni, che

l'ubbidienza apporta , e mali del

la difubbidienza , confermando i

primi coll'ubbidienza di Giesù

Criſto, li fecondi colla difubbi

dienza degli Angeli , e di Ada

mo, ed Eva. Eſprime il guſto col

quale mira Dio, e Giesù Criſto

le Anime ubbidienti , la difpofi

zione, che in quelle ritrovano a

comunicarfi loro,e l’oſtacolo, che

incontra nell’altre a poter ciò fa

re, e cofe fimili, molto dogmati

che, e conformi alla miftica teo

logia, e poi indrizzando il fuo

17. Hồ /critto a Voi mief

glie del Santiſſimo Salvatore

( non aveva fondate altre cafe

quãdo ciò ſcriffè),e dichiaratazi

baſſamente la bellezza di quefia

zwirtù della fanta abbidienza,

della quale molti hanno feritto;

ma fe ne ſono paſſati fear/amen

te, percbe , fcriſſero perperſone,

di più talento; ma io che bò va

luto ferizerne a Voi, che fiete

tutte picciole di età, e ſpirito,ve

l'hà /minuzzata, e dichiarata.

Non z' immaginate, che azete

da effere abbidienti per altro fi

ne ; ma folo per acquiſtare tale

mobiltà dell'Anima : E chi zºzol

effere più cara a Dio, epiù nobi

le , e fublime agli occhi del fao

Spoſo, fa più abbidiente;abbrac

ci queſta zirtù,si per dargafto a

Dio, perche questa la rende faci

de l'effere tutta fua; si anco per

benefuo勝 ancora è

gºfio di Dio il bene dell'Anima.

E per tali motivi, quali breve

mente zi bò accennati, zvi fi ren

derà facile l'effere ubbidienti, e

non folo zi (ottometterete ad

ogni minimo cenno della Sape

riora, che/fà a laogo di Dio; ma

zvolerete a fare l'abbidienza cie.

ca, ſenza zoler fapere il come, e

quando, fiimando certo, che Dio

vi parla in perſona della Sape

parlare alle fue Religiofe , dice riora, e altro non zuole da zoi,

così, folo, che zi facciate pure, e zere

h h im:
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immagini di Dio: Nà vi coman

derà per imperio, e dominio , ma

folo per rendervi più belle, e ca:

paci di Dio, e vere immagini di

Lai, -

18. Ob cariffime, quanto po/

fo zi raccomando tal zwirtù, c ze

l'impongno quanto poſſo , altri

mente farete/empre bratte, mo

firaofe, incapaci di Dio. Poco f

curerà il Signore, che fiate afti

menti, e povere, e che frequen

tiate li Saeramenti; che fiate

caffe, e facciate penitenze, e al

tre cofe, fe non farete abbidien

ti, e abbraccierete il fuo fanto

tolere, manifeſtatovi per mezz

della Saperiora: /emzafar que

fio, tutto farà poco : farete come

un'arbore carico di fronde , e

fratti, tagliato dalla radice, e

buttato ih terra, che fabito per

de l'umore, e /etca ogni cofa.Che

zaleranno tutte le altre virtù

all'Anima vofira, fe non få ani

ta alla radice di vita, ch'è Dio,

per la raffignazione della volon

tà?Se nổnja unita, e fatta uno

zolere con Dio, ogni altra zirtù

fecca,e marci/ce,e non vale.Tan

to fono belli li pomi di un'albero

zmentre fià amito al tronco;tron

cato , che quello è,durano poco.

Così un Anima apparirà per un

poco bella e li pomi delle fae ope

re verdi ma ſe non è fondata nel

la vera abbidiensa , e attaccata

con unione diziolontà col Signo

re, poco può durare, e ogni tofa 2

perfa per lei. Perciò, figlie care,

attendete con ogni fiadio a none

azer proprio zolere , e penfate,

che ilgafto di zolontà propria

in zoi, zi rende più brutte de?

Demonio dell'inferno. -

19. Ob ſe vivedeljivo,quando

avete fentimento di proprio zvole

re; fe zedeſſivo in zoi la vostra

brattezza, fuggireffe nell'infer

no. Fatemigrazia,cariffime figlie

mie; Gli Angioli cattivi già era

no Angeli belli del Paradi/o, e

come divennero tanto orrendi , e

bratti,chefe compariffe an demo

nio com'è proprio , bafterebbe, a

fpazentare tatto il mondo?altro

non fù che un proprio zvolere con

fumato, un dire; Io now zoglio,

altro non fù che uno non accet

tare il Dizvino zvolere, e dizenne

ro così moſtruofi, che farà di noi?

N5 piaccia mai a Dio benedetto

che una di queſto luogo del Si

gnore abbia a dire: io non zoglio

fare la tal cofa , che la vote di

Dio le comanderà,per bocca della

Saperiora, fe ben minima. Io Jpe

ro a Dio, che mai non zi farà chi

di fatti l'abbia a dirlo, nè chi lo

dica con parole, perche quella

dizenterebbe allora uno zwo/fro

infernale.

2o. Tatte zi fupplico, e zył

e/orto,e comando,non folo # աbեi
47ᏉᏑᏜ
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dire, ma ad abbracciare con gufio rafina per ſua vera umiltà fi ri

questa bella Virtù, e praticar

la, e firingerla come prezio/agio

ja, che apporta tale, e tanto bene

alleAnime voſtre;e ſenza talegio

ja non potète effer belle a gli oc

chi del voffro Spofo Giesù; il

qaale calò da Cielo in terra,e con

li fatti ce l'infegnò, come cofa

principale dell'Anima, per dize

nire fimile a Dio, ed effere ano

Dio per participazione, e godere

una fomma pace ; perche quando

una non ba proprio volere è tut

ta di Dio, e gode ano Paradi/o in

terra. Colla pratica prozverete

quefto , che brezvemente zi bò

efortato. Nofiro Signore zi be

medica , e lantifichi , e vi doni a

gaftare il ſuo dolce cuore. Amen.

21. Da queſta sì efficace ma

niera d'infinuare tal virtù alle

fue figlie, e ad altri,ſecondo por

tava l’occaſione, chiaramente fi

comprende in che gran pregio

quella aveffe, con quanto amore

la praticaffe, e in qual fublime

grado la poſſèdeffe: e gli effetti,

che in fe ne fperimentava; e par

ticolarmente quelli da lei men

tovati. Quindi è, ch'ella riputa

va queſta virtù come quell'ajuto

Divino, che diceva ſperimenta

re in fe il S,Appoſtolo Paolo nel

le più ardue impreſe, dicendo.

Omnia poſſum in eo, qui me con

fortat. Poiche le bene queſta Se

putava inetta , impotente, e

ignorante a dire , ò fare qual fi

fuffe cofa buona , e fuffè divenu.

ta, a cagione delle molte infer

mità,e avanzata età , molto im- .

potente a far nuove fondazioni,

evifitare li Monaſteri già fatti,

contutto ciò,quando l'ubbidien.

za la fpingeva a far tali opera

zioni,pareva acquiſtaffè vigore,e

forza da poter dire Omniapo/.

fumin ea,qae me confortat; éil

fùo Divino Spoſo concorrer fole

va in premio del fuo ubbidire al

la cieca , a darle il neceffario vi

gore, e l'ifteffå corporal falute, il

che in diverſi tempi , e occaſioni

aVVCI1DG.

22. Ritrovavafi ella, ful prins

cipio della fondazione del primo

Monaſtero, inferma; il male fü.

grave » e lungo , tanto che fi te

meva della vita. Riuſciva tutto

ciò di grandiffimo pregiudizio

alla comunità, per effère tutte fi

gliole inefperte , e fe ella fuffe

morta , faciliffimamente fareb.

befi difmeffo il Monaſtero. Tut

to il fuo penfiere in queſto ſtato,

era una perfetta raffègnazione,

e conformità col volere Divino,

congionto con una fomma com

paffione alle fue figliole, che del

continuo vedeva piangenti: Fù

dato avvifo di queſto al ſuo Di

rettore in Napoli ; il quale (così
H h h h 2 for
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forte da Dio iſpirato y le ſcríffè,

che per ubbidienza fi levaffè di

letto, fana dalla ſua infermità. A

pena udì tal comando, chedo

mandò la vefte, e fenz’altro di

fcorfo fe la poſe, uſcì dal letto, e

dalla stanza per farle faccếde del

Monaſtero,fenza fentir più male.

E queſto le accadde ancor altre

volte.

23. Stava in altro tempo sì

per la poca falute, come per altri

imbarazzi del Monaſtero del

Santiffimo Salvatore,con penfie

| ro di non andare in un’altro de'

fuoi Monaſteri,alla vifita del qua

le la deſiderava con premura il

Veſcovo diquella Città : in tal

perpleffità ebbe ricorſo al fuo

Direttore, pregandolo a fignifi:

carle, quel che far doveste,e lo fè

con queſte parole efprefſive di

una grande amante dell’ ubbi

dienza. Dopo aver efpoſto il det

to fatto, dice. Rimetto tutto al

la pradenza di V. R., e quello

che gli parerà meglio,farò, e mi

azzifiproprio quello,che glie ne

pare, che tanto farò, ancorche,

quanto all'humano , mi fento

proprio morire in penfar folo a

volervi andare; ma fe il Signore

vuole, io zvolerò, e anderò (#xpre

cantando. -

24. Questo gran defiderio di

ubbidire, unito colla fanta umil

tà, faceyale oltremcdo abborire

il grado di Priora, onde quante

volte fi trattavadi confermarla

in tale ufficio, fi raccomandava,

pregava iſtantemente le Reli

gioſe, ſcriveva a’ fuoi Direttori,

che fi adopraffèro a farla efente

da quella carica, e queſto chie

deva per vivere fotto l'altrui ub

bidienza: parendole ( come dir

foleva ) che in tale ſtato efèrci

taffe l'imperio , e la fuperbia in

vece dell'umiltà, e ubbidienza,

come in alcune lettere ſcritte in

tali occaſioni al P. Ayinatri no

ftrofi vede, e qui riporto.In una

fcritta a 2.di Aprile 167o.dice.

25. Mi ricordo, che alli otto

di Maggio deze farfi la Saperio

ra di queſto luogo, la Paternità

fua lo raccomandi al Signore,

ebe ſe è di gloria/aa me liberi me

pozerella, che fono inabile , e iz

caſo,che mi elegeſfero,prego V.P.

a darmi licenza di rinanziarlo,

percbe zorrei un poco eſercitar

mi nella Santa Virtù dell'abbi

dienza; az viſatemi per carità.

26. In un'altra lettera ram

maricandofi, che la carica di Su

periora era mal collocata nella

fua perſona dice. Io fò l'ufficio di

Priora , e eſercito la fuperbia

coll'altre, e non sò ancora , che

cofa fia ubbidienza, e con tazzº

făpèrbia lafò eſercitare all'al:

tre: che confufione è la mta !f?à

perciò in continuoாத ,呼

ぶ=
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fizzione, e confuſione; Se aveſF

faputo tal cofa, di azer a tenere

tåle afficio,mai di Monaſtero non

avrei parlato; me ne farei faggi

ta in an eremo;mi gabbarono con

dire, che altra perſona azteza da

far tale afficio, e adefjo non fò

ebe farà di me . Di quando in

quando mi zviene in cuore di fag

girmene in una grotta, penfando

quanto poco mieſercito nelle vir

żù , e particolarmente :
za umiltà ; mi pare effere-Luci

fero dell'inferno. Lafciamo anda

re , che di tal materia parlarei

gli anni intieri : E bella la zita

Religioſa, per chi eſercita le zir

tù; ma non in mc, che innaffio li

zizii - Pregate per me, che fono

indegna ferza del vofiro Santo

Padre Filippo, acciò Dio abbia

mifericordia di me.

27. Nella feguente lettera pe

rò, colla quale dà notizia al me

defimo Padre d’eſfèr ſtata con

fermata Priora , fi veggono

efprefsi non folo li fèntimenti fu

detti ; ma fruttuofi documenti

per coloro, che in tali cariche fi

ritrovano, per efèrcitarle ſenza

pregiudizio dell'umiltà,e dell’ub

bidienza. Dopo aver detto il fen

timento da lei avuto di non vo

ler effère confermata,e la mortifi

cazione di una grand'aridezza di

ſpirito fattale ſperimentare dal

Signore fino a tanto ch'ella fi ri:

*

folvè a confentire alla conferma,

che la Maeſtà fua l'aveva dimo

ftrato volere , e promeffogli di

mai più non rinunziare tal peſo,

dice finalmente"

28. Pregate il Signore per la

muoza Superiora,acciò zeramen

te fi rimozi nella carità zerfo

Dio, e del profimo, e braci di far

cofe di gaſto del Signore,abbracci

lă croce, e fugga feliefſa, e il fua

comodo;benedite la Superiora , e

umiamoci,fono tre anni comuni di

pena (Allude all'effer ſtato anco

ra confermato per altri tre anni

poco prima il detto P. Avinatri

Prepofito della Congregazione)

mi diſpiace, che li patimenti, e

firapazzi fono della P.S., e l'ono

re, la fiima propria , lo comodo,e

la fuperbia , e l'imperio è lo mio,

e fono inabile al bene; inzwidiope

rò la Paternità/aa. Orsù Sape

riori fiamo da oggi avanti , e fia

mo veri Superiori di noi /teffi, e

con dominio grande poniamo in

ordine grande queſta città inte

riore delli nofiri /en/i , e tatti

abbattiamoli, efoggettiamoli al
la ragione, e facciamo, che il S.i:

gnore fi abbia a compiacere di

quefio Regno ben ordinato di nội

lieff Tutto il moſtro onore, ºgło
ria, e feggio im eriale, fia ilpro

prio niente; niente fiamo, e nien

te di noi penfiamo; e niente vº

gliamo,e niente s'abbia afarத.
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to di noi, e miente procuriamo

diazere, perche almiente non vi

tipen/a , nè ſe le dà niente , nèf

ftimă miente. Ob Dio mio, e ogni

nofiro Bene, folo Diofia tutto

moſtro, e miente più.

29. Paffa poi ad efprimere un

perfettiffimo voto, che deſide

rava fare in ordine a vivere, an

che nel grado di Priora, ſenza

propria volontà, e dimandò la li

cenza per farlo,e dice così. Adeffo

zorrei mutar fiilo di zivere.

Vorrei far zoto di non dir mai;

zorrei la tal coſa da mangiare, ò

ffia inferma, à fama, e ftarmene a

quello , che la carità di queſte

Religioſefarà. Sonoftimolata a

far, queſto voto, azizifatemi fe

dezo farlo , perche fià amareg

giata per queſto mal afo,e mi pa

re di effere proprietaria : qui

già fannopiù , ò meno que lloche

mangio,facciano loro , mi dica

V.R.Je vuol che lo faccia; e io in

tanto praticherò questo fino al.

la Penteco/te; beneditemi,&c.

3o. Non ftimi il Lettore,che

queſto chiedere ella la qualità del

cibo proveniffè, ò dal non offer

varfi una perfetta comunità

circa il vitto , ò da delicatezza,

che cercaffe di vivande per fe:

Ma era una neceſſità impostale

da medefimi Direttori con con

fulta de' medici, a cagione delle

continue indifpofizioni di langui

dezza di ftomaco, dalle quali veE

niva moleſtata a cagione delli fre

quentiffimi rapimenti, ed ecceffi

di amor Divino; onde bifognava

fi cibaffe di cofa di poca confide

razione nella qualità , e quantità,

acciò poteffe con facilità digerir

la,e non venire ad effère più mo

leſtata,e fi riduceva a qualche po

co di mineſtra di cicorie , ò un

brodo,ờ tagliolini per lo più, poi

che dalla carne,ova,latticinii, pe

fci,e frutti, fi mantenne fempre

aliena,e vi bifognava precetto di

ubbidienza, per indurla a gustar

ne,quando era inferma attuale,

come,parlando della ſua peniten:

za nel capitolo ſeguente,fi dirà.

31. Piacque finalmente a Dio

di ridurla a ſtato di fuddita , ac

ciò aveffe occaſione maggiore da

eſercitarfi in ubbidire,perche do

po effer ſtata per lo ſpazio di qua

fi 28.anni Priora , circa otto anni

prima della morte ottenne, che fi

andaffero eleggendo ſucceſſiva

mente le fue figlie, già refe atte a

tale officio,e con queſta occafione

ebbe modo da dare efempio mag

giore della ſua eroica ubbidienza;

poiche era in ogni congiuntura

la prima, e più efåtta ad eſeguire

quanto da quelle fi deſiderava

dall'altre; e ogni loro cenno era

da lei preſo come comando,chie

deva a quelle licenza per ogni

minima cofà, che far doveva, c

- - - ripu:
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riputava fùa gran felicità il tene

re la fùa volontà foggetta a quel

le,che aveva allevate fin dai loro

teneri anni,Cofà, che recava ftu

pore, con edificazione, a chiun

que aveva capacità di apprende

re tal virtuofa ſua pratica.

32: Di più a maggior evi

denza di queſta virtù permife

Iddio , che ne fuffè eletta una

volta una non tanto difcreta;

quanto effer doveva , anzi con

qualche fentimento contrario a

quelli dalla fùa buona Madre in

finuati; E perche in detto tempo

inforfero altre gran contrarietà

verfo la Serva di Dio,già in altro

luogo riferite, le convenne nella

vecchiaja divenir più che Novi

zia coll'ubbidire , e tacere a chi,

fènza riguardo, e dovuta difcre

zione,la comandava.Reftringerò

in poche parole la di lei umiliffi

ma foggezione, e riſpettofa ubbi

dienza in tal tempo praticata :

Poiche venendo compatita dalle

fue più fenfate, e virtuoſe figlie,

e biafimata da queste l’indifčre

tezza della Superiora;Ella confo

lava quelle Religioſe,quali vede

va rammaricate nel compatirla,

e pigliando le parti della Superio

ra, dava a quella ragione; ſcufåva

il di lei mal modo di trattarla;di

ceva eſfèr fùo dovere ubbidirla,e

Veramente lo faceva con ilarità,

e Prontezza maggiore di quello,

che fatto avrebbe a qual fi fuffe

ftata altra, fenza mai difturbarfi,

ne dimoſtrarfi mal foddisfatta di

quella. Eſempio veramente raro

per chi vive fotto l'ubbidienza,

qual riuſciva a lei facile, e come

vera imitratrice dell’ ubbidien

za di Giesù Criſto fino alla mor-,

tCº * -

C A P. XXII.

Si riferiſcono le grandipenitend

zee mortificazioni,che pratie».

1. ' I 'Amore alla penitenza,

e mortificazione nacque

ben per tempo nell' Anima di

Suor Serafina,poiche coll’occafio

ne di udir leggere le vite de SS.

da ſuo Padre,fè l’accefe nel cuore

il defiderio d'imitarlì, particolar

mente nel fanto odio portato da

quelli a fe fteffi,e dimoſtrato col

le macerazioni de' proprj corpi.

Quindi diè principio fin dalla

fanciullezza a digiunare tutt'i

Sabbati in onore della Beata Ver

gine, e altri giorni, con farfi la

diſciplina colgrembiule pieno di

fàffi,conforme più distintamente

fi è detto a fuo luogo. Dove pari

mente fi è riferito quanto fi au

mentaffe queſto fuo deſiderio di

macerare il proprio corpo coll'

occaſione della divota Maeſtra,

alla quale fü mandati; dalla quale

ар



6I 6 Vita della Madre

appreſe il costume di alzarfi an

cor la notte a fare orazione, l’ufo

delli digiuniin pane,e acqua,e de'

cilizii,e catenelle, delle quali pri

ma non aveva notizia;e fi dimo

ſtrava di tali afprezze sì avida,

che bifognava alla detta Maeſtra

raffrenarla, e darle ad intendere,

che non le faceffe ſenza licenza

del Confeffore,onde incominciò

a farle poi col parere di quello.

2. S’intiepidì questo amore

alla Penitenza in quelli tre anni

di tiepidezza di ſpirito, de'quali

ſi è detto,ma riforfe con tal fervo

re da quel giorno,che fi ravvide,

che volle (per far penitenza del

proprio errore)digiunare rigoro

fiffimamente tutta la feguente

Quarefima,e cõcepì tal’odio sãto

contro fe fteffà per quelli,benche

leggieriffimi difetti, che in ſegno

di volerfi diſtruggere , fè fuffè

ſtato poſſibile, fpeffò nel far l’ora

zione stava col volto fopra del

pavimento, come ſe non aveffè

animo di nè meno alzar gli occhi

al Cielo, e poi con una pietra per

cotevafi il petto,chiedendo mife

nel farle,per effervene alcuni no=

biliffimi, da’quali veniva moffa,

quando il Signore l’inalzò a stato

di più fublime perfezione. Que

fti hò ricavati da un fuo trattati

no,il di cui titolo è:Trattato della

Penitenza, che dovrebbe farf, e

per quali motivi. Apporta prima

li più comuni, dicendo, doverfi

fare a fine di purgar l' Anima

imbrattata da peccati, quali bifo

gna piangere , e farne in questa

vita la penitenza, per non andare

a farla nell’altra.

4. La feconda ragione per la

quale deve farfi,è per abbattere li

vizii,e tener mortificata la carne,

e renderla ubbidiente allo Spiri

tO.

5. Per terzo deve farfi la pe

nitenza, per dar gufto a Dio, ve

dendo l’Anima, che Giesù vero

Dio è morto per lei,defidera affli

gerfi , e ſtruggerfi per effergli

grata.

6. Quarto viene moffà l'Ani

ma a far penitenza dall’ amor di

Dio, del quale effendo grande

amante, l’amore iftefo le fà in

ricordia al Signore · Queſta si a- ventaremolte pene da affliggerfi,

fpra penitếza ufår foleva quando

da tentazioni veniva affalita , ò

dalle diſtrazioni nel tempo dell'

Orazione.

3. Prima di riferire altre par

ticolari fue penitenze fårà bene

das notizia delli fini , che aveva

per sfogare quello amore, dal

quale fente bruciarfi il cuore.

7. Finalmente foggiunge

quello, che maggiormente pre

dominava nel ſuo cuore già fol

levato alla più ſublime unione

con Dio,e dice.Si fà ancora peni:

- ten
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tenza per convenienza,quandoff neil vivere da penitenti. E con:

zede un'Anima tanto arricchi

ta, e fazorita da Dio, che le zie

ne uno firaggimento, e zorrebbe

diſtruggerfi per il/ao Dio, e le

ziene in penfero di fare una zi

ża afpra, perche tanto le conzie

ne fare per riverenza, e decoro

della maestà del Signore, col

qaale fi zede unita. Come fizide

nell'Humanità del Signore, la

yuale fiando unita all'eterno

JVerbo, fe non azeffe azuto da pa

zire per il genere humano,avreb

befatta l'ifteffa zita, che fece,

percbe tanto le conveniva difa

re per istinto dell' Anima faa

Santi/Fna per vederſ a Dio

anita, c tanto inabi/Tata di do

ni della maeſtà del Signore, che

f/arebbe diſtrutta, come già fe

ce, per il genere humano, e non lo

fece per forza, ma perche vedeza

gazella maeſtà, e prezio/ità di tal

fømmo Bene, e la riverenza, che

de conveniza , e patł zwolontaria.

zenée per il genere humano, e

/βάdisfce ancό/3/fe/ja, αοno/bcn

do , the tanto le conveniva di

fare.. -

8. Siegue poi a dire, che di tal

condizione fù la vita umile, po

vera, e travagliata abbracciata

Salla B. V., e la penitenza del

Battifta, i quali, fè ben peccati

non commifero, stimarono con

Venientiffimo,per la detta ragio

clude con dire. Io credo, che an'

Anima non poffa aver più dura

pena di gaefta; cioè, azer lume,e

fiar zicina alfommo Bene , eze

derfi tanto arricchita , e ritro

zarf in luogo da poter fi difirag

gere (com'è la preſente zita )

per tale ſommo Bene , e co

noſtere, che così le converrebbe

di fare,e nonpoterlo fare, e perciò

fconfama ſenza rimedio, e ob

quanto zorrebbe farele ciò fà per

iftinto, che la muove, e vorrebbe

annichilar/i, conoſcendo che tan

to le conviene. A tale ftato ella

giunfe.Veniamo ora alle partico

lari fue mortificazioni.

9. Quanto alle penitenze or

dinate alla mortificazione della

gola,oltre di quelche fi è detto nel

primo libro circa la parfimonia,

e mala qualità de' cibi, eleggendo

per fe particolarmente li frutti ò

acerbi,ò marciti, aggiungo, che

può con ogni ragione dirfi, co

me da che reſtò libera dalla fog

gezione della madre , dalla qua

le veniva aftretta a cibarfi di quel

ch'ella non avrebbe voluto, fi a

fienne fempre non fol dalla car

ne, e cibi di grafcio conditi; ma

ancora da latticinii , e foleva ob

bligarfi ancora con voti a queſte

offèrvanze; tanto, che eſiendo

inferma, con violenza, e precetti

de'Confeffori bifognava indurla

I i i i a pl



618 Vita della Madre

a pigliar quelli riftori, e cibi fo

'ſtanzioſi , che richiedeva l’infer

mità . E per unir quì tutto quel

che fece mentre viſſe, in ordine

alla mortificazione del guſto, si

può con verità afferire , che di

giunò rigorofiffimamente tutti lí

giorni di fua vita , quanto alla

quantità del cibo, la quale era si

fċarfà, che con difficoltà avrebbe

poffuto mantenerfi, fè Dio bene

detto non vi fuffè concorſo; poi

che, ad un picciol pugno d'erbe

crude, ò cotte con acqua fempli

ce, e poca quantità di pane fi ri

duceva il fuocotidiano vitto; e fè

voto fin da la gioventù di mai

non cibarfi la fera,fe non per caufa

d'infermità

1o. Affai frequentemente an

co del pane fi privava, e in ve

ce di quello cibavafi di poche

fpighe di grano arroftite, e con

quelle mantenevafi tutto il gior

IJO,

I 1. Con queſta mala qualità,

e poca quantità di cibo, nè meno

reſtava foddisfatto il gran defide

rio di mortificarfi, e perciò ufava

quest'altra industria: Quando era

già ora di cibarfi, e l’appetito la

ítimolava a farlo, proponeva dif

ferire fino alla fera; gionta la fe

ra confermava il detto proponi

mento fino alla mattina feguếte,

e in queſto modo durava tal vol

ta fino a tre giorni ſenza cibarfi.

Anzi hò veduto in molte fue let

tere,che ſi rammaricava affai co’

füoi Direttori di queſta foggezio

ne di aver a dare quel poco rifto

ro al proprio corpo, e chiedeva a

quelli licenza di praticare dig

giuni affai più rigorofi,e lunghi,

e invidiava fantamente S. Cate

rina da Siena, e altri Santi,ch’eb

bero la grazia dalSignore di fta

re lungo tempo,e molti anni fen

za cibo alcuno ; e attribuendo a

fuoi demeriti il non avere otte

nuto tal favore , deplorava con

gran fèntimento questa da lei

chiamata fervitù , e fchiavitudi

ne dell'Anima al corpo. -

12. Queſta fchiavitudine glie

lo faceva aborrire in modo, che

stimava fuperfluo anche questo

poco cibo , e ogni altro ristoro,

che veniva aftretta a dargli, par

ticolarmente quando da infermi

tà attuali,a tempo di convalefcẽ

za,era moleſtata; e perche pare

vale troppo delicato quel che le

davano, fèmpre, che poteva ac

coppiarvi qualche amaro condi

mento nafcoſtamente,il faceva,ò

vero procurava con buon prete

fto dare ad altre quel , che per lei

era preparato . Altre industrie

praticate,per non ammettere ta

li buoni trattamenti nel vitto,

per effèrſi riferite nel citato pri:

mo libro , qui volentieri trala:

fcio

|- 13. Գuc
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73. Questi ſuoi defiderii ve

nivano alle volte accreſciuti da

efpreffe manifeſtazioni,che le fa

ceva Dio di voler da lei maggio

ri aftinenze da quei medefimi ci

bi, che sì dal medico, come dal

Padre ſpirituale, a cagione delle

fue indifposizioni corporali da

quelli riputate naturali, le veni

vano permeffi;main fatti da cau

fe füpernaturali erano originate,

poiche quando il Signore voleva

inalzare l’Anima ſua a gradi più

fublimi di unione , e farle mag

giori , e più eminenti favori Di

vini, fra gli altri mezzi,colli quali

foleva diſporvela, uno era queſto,

del più ſtretto rigore nel cibarsi.

Ciò avvenne particolarmente

nell'anno 1668. nel quale volle

inalzarla a ſublimiffime notizie

dell'effèr fuo Divino, come altro

ve si è detto. In queſto tempo le

bifognò replicar più volte l'iftan

Ze, particolarmente al Direttore,

perche le concedeffe licenza di

laſciar l'uſo di qualche uovo de

ftinatole per cibo,a cagione d'in

fermità, come li medicí stimava

nostna era voler Divino per l’ac

cennata cagione:come da fue let

tere ſcritte in tal propofito al fuo

Confeffore, si vede, nelle quali

eſprime ancora il fuo gran desi

derio delle mortificazioni,e altre

virtù.

14. Quanto alle Quarefime,

per lo ſpazio di cinque anni, ella

digiunò in pane » e acqua la co

mune ordinata da S.Chiefa - Ag

giungeva a queſta la Quaresima

dell'Advento, nella quale ufàva

qualche poco d’erba cotta con

olio; e così ufàva paffar tutte le

altre vigilie fra l'anno ; molte

delle quali pur col folo pane , e

acqua paffava. . . . . . |

i f. Effendo fiata per qual

che . tempo aftretta a mangiar

carne (cofa da lei in eftremo ab

borrita ) nel principio fubito la

rigettava, con che veniva a fen

tir due penalità,una in mangiarla,

l'altra nel rigettarla; così veniva

a reftar più appagato il fuo desi

derio di patire : incominciò poi a

ritenerla; ma la quantità, che di

quella pigliava , come ritrovo

atteſtato da uno de'fuoiConfeffò

ri,a pena giungeva ad un oncia:

Desiderando trasfondere queſta

mortificazione ancora nelle fue

figlie,ordinò, come le venne det

to dal Signore, che in comunità

non si mangiaffè mai carneicome

a fuo luogo hò detto. - -

16. Per molto tempo ancora

non mangiò mai la mattina,e folo

la fera la paffäva con una picciola

colezione:mutò poi ſtilo cõbuone

ragioni propostele da ſuoi Diret

tori,desinando la mattina, con re

ftar affatto digiuna la fera; e a far

queſto si obbligò con voto sin

I i i i 2 dall'
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dall'anno 1664, quando per caufà

d’infermità non venivale altri

mếte ordinato.E perche ferviva

fi delle infermità medefime per

accreſcere li rigori della ſua afti

nenza, perciò effèndo una volta

inferma , e venendole ordinati

alcuni ſciroppi , per lo ſpazio di

dodici giorni, non volle pigliare

altro cibo , dicendo effer quello

cibo foverchio per il fuo ftoma

co. Avendo una volta in tempo 2

d’infermità mangiato uno pez- .

zetto di arancio , le parve aver :

commestò tanto gran difetto,che :

non potè quietarfi il rimorfo del-:

la coſcienza fino a tanto,che non i

ne diffe con gran fentimento fua:

colpa al Confeffore, qual mandò

a chiamarea questo effetto. n

i 17. Dimorando ancora nel

Íecolo , quante; volte veniva

aftretta a mangiar del pane , ne

plangeva amaramente, riputan

dofi indegna di tal cibo , quali

diceva effer troppo delicato , e

foſtanzioſo per lei:perciò fempre

che poteva nafcoſtamente farlo,

lo mandava a perſone inferme,ò

a poveri,da” quali veniva richie

sta; e quando ne mangiava, non

eccedeva la quantità di tre , ò

quattro oncie . In alcuni giorni

dell'anno più folenni , nelli quali

fuole la gente farfi più lauta,

menfa , elfa la faceva in queſto

modo : componeya una piccola

fchiacciata di femplice pafta, e la

cuoceva fottele brace, e di quel

la così afperfa di cenere cibavafi,

eftimava aver dato un lauto pa

fto, e ricreazione al proprio cor

pO. -

18. Ulfåva grande attenzio.

ne a non far manifeſti questi ſuoi

rigorofiffimi digiuni,e perciò nõ

foleva mangiar in tavola co ſuoi

domeſtici, mentre ftiede in fua

Cafà;e perche non poteva evita

re affitto l' andar qualche volta

in Cafà di un fuo Zio , le di cui

forelle la volevano con effò loro

a menſa ; , per effërſi accorta del

fuo poco vitto, per fcherzo le di

cevano , nell'invitarla a federe in

tavola, che andaffè a veder man

giare; ed ella per occultare il fuo

digiuno diceva; mangiate pare,

perche io non fono digiana , per

azer mangiato quefia mattina;

intendendo del cibo della Santif

fima Eucariſtia , del qual si era

cibata:il qual S. equivoco, quelle

nori penetrando, la laſciavano in

fùa libertà. - *

• 19, Altre volte ferviv afi

delli detti inviti per reſtarfene

affatto digiuna fenza farne ac

corgere quelle, nè la gente di fua

cafà ; facendo queſta induſtria.

Quando quelle la convitavano,

ſenza accettar l' invito, diceva a

fua Madre, che non l'aſpettaffe

quella mattina, perche era ſtata
|

con:
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convitata,e intanto fenza ritirar

fi,ne all'una,ne all’altra Cafà, an

davafene nella Cappelletta della

SS. Annunziata,e ivi ſtavafene in

orazione fino alla fèra ; e questo

era il cibo , del quale nutrivafi

in quel giorno con grandiffimo

aumento del fuo Spirito.

2O. Servivafi tal volta di

queſt'altra induſtria per far, che

fua Madre non la ſtimolaffè a

cibarfi, particolarmente quando

ritrovavafi inferma , ed era il di

moſtrafi taňto annojata, faſtidita,

e quasi impazientata, che quella,

dubitando di non darle occaſione

di difturbo; ceffava da pregarla,

che fi cibaffe,onde veniva ella ad

ottener l'intento di reſtarfene di

giuna ſenza eſfèr notata di voler

far penitenza. Se nelle accennate

cofè era renitente, fomma ripu

gnấza efperimētava in feſteffa in

fare quel , che da medici,ò altri l'

era ordinato,in tempo d'infermi

tà,ecõvalefcenza;in una però era

puntualiffima in ubbidirli , per

che confacevale era al defiderio

di far penitenza , e fù la parcità

del bere. E in questo particolare

fi mortificò fèmpre,fana, e infer

ma in tutto il tempo della vita; il

che tanto più fù mirabile quanto

che,per learfure,che le venivano

cagionate della veemenza del

Divino Amore, tanto più penofà

fele rendeva il privarfene , e

nondimeno', offèrvava puntual

mente le proibizioni fattele da

medici , perche con quelle copri

va la fua mortificazione,e mentr”

era fana , ordinariamente con po

chiffima quantità d’ acqua fè la

paſsò fin dalla gioventù , poi

che avendo udito dire una volta,

che il vino era pregiudiziale alla

pudicizia, fè voto di mai non be-

verne ; e l'offervò fino a tanto,

che per cagione dell'età, e infer

mità, glie lo difpenfarono ; ma

fëmpre l' usò con grandiffima

parfimonia.

2I. Finalmente ritrovo atte-

ftato, sìda Confeffori , come da

Medici , e fue Monache, che la

quantità del cibo, fù ſempre co

si i tenue , che fi riduceva ad

alcune poche once , e nondi- .

meno , ella ſempre fi lagnava,

che le facevano mangiar fòver

chio, e usò ſempre il tenere cinta

sù la carne una funicella,la quale

reſtringeva al maggior ſegno,

che poteva, prima di andare alla

menfa, acciò fi rendeffè più im

potente a cibarfi;e queſta cordel=

la le fù ritrovata nel corpo nel

tempo della morte,in molte pare

ti attaccata alla carne

22. Oltre le riferite mortifi

cazioni del fenfo del guſto circa

la qualità, e quantità decibi,pro

curò ſempre affliggerlo con altre

maniere, poiche più volte appli

– , - cò la
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cò la bocca alle piaghe delle in

ferme,ne fucchiò, e inghiottì la

marcia.Andava fpeffò alliceffi del

Monaſtero; e si poneva in bocca

le pezze fordide , che in tali luo

ghi ritrovava , e maſticava ben

bene, con inghiottire quel fügo.

Ulna volta fù ritrovata da certa

fua Monica bevendo l'urina nel

proprio vafo , e domandandole

quella, che si faceste?Rifpofè,che

aveva gran fete. Uln altra atteſta

di averla veduta leccar colla lin

gua gli orli delli luoghi immõdi;

eperche queſta palesò ad altre tal

fatto , la mortificò, col privarla

una volta della fanta Comunio:

ne; acciò quella, e l'altre impa

raffero a tener occulte queſte fue

mortificazioni,quando percafua

lità l'aveffero offèrvate - Servi

vasi alle volte in vece di piatto

da porvi il fuocibo, di un cover

chio delli ceffi; ò di qualche cofi

no folito adoperarsi a gettar l'

immondezze . Il maficar fpeffò

cofe amare, e diſguftofe, era cofa

affai uſuale a lei . E finalmente

per non fentir foddisfazione , e

ufto alcuno di ciò, che mangia

va,ſtava colla mente così eleva

ta in Dio nel cibarsi, che non folo

non diſcerneva li ſapori; ma nè

meno il foverchio calore delle

vivande; dal che ne feguì più

volte l'effère ſtata veduta colla

bocca tutta ſcottata; il che aven

do confiderato le fue Religioſe;

ſtimarono neceffảrio dar penfiero

ad una,che ſtandole vicino,offèr

vaffe il calore della vivanda , e

glie l’andaffè temperando fecon

do biſognava ; e l'avvifaffe di

tutto ciò, che poteffe recarle de

trimento. --

23. Non fù minore l’applica

zione, che pofe in affliggere tut

to il proprio corpo con varie pe

nitenze, e mortificazioni di quel

la,che ebbe in mortificare il lenfo

del guſto; in far queſto, e molte

delle riferite cofe, diede in fua

gioventù in ecceffi, trafportata

dal fervor dello ſpirito.

24. Quanto al dormire,circa

tre anni continuò a farlo fopra la

nuda terra in una ſtanza delle

più abbiette,e umili della fuaCa

fa, ancorche fentiffe gran ripu

gnanza del fenſo a farlo ; e per

timore, che tal ripugnanza non l’

induceffe ad uſcire da detta ftãza

a cercar migliore ripofo, faceva

chiuderla al di fuori dalla fua

Sorella, con dirle, chefe l’aveffe

chiamata,non andaffe ad aprirlé.

Venne queſto a notizia di fua

Madre, e del Zio, e Confeffore,e

tutti fi adoprarono, chi con pre

ghiere, e chi coll'ubbidienza,alla

quale le diffèro doverfi foggetta

re in far tali penitenze, che l'in

duffero a giacere fopra una tavo

lase perche vennero a farf

mol:
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molte infermità, che aveva con

tratte,per le quali aveva bifogno

di più agiato ripofo, la forzarono

a tener ſopra le tavole pelli di

Agnelli; quali ufáva folo quando

aveva infermità attuale.

25. Effèndo poi un poco più

avãzata nell'età, e aggravata del

continuo da varie abituali indif

pofizioni,stimò neceſſàrio il Con

fefföre, a prieghi ancor della di

lei Madre, comandarle, che ado

praffe un pagliaccio. Ricusò ella

quanto potè, ſenza pregiudizio

della fánta ubbidienza ; e fi

nalmente fi fottomiſë a’ voleri

chiaramente palefatile del fuo

Direttore ; il quale prefë un

ottime ſpediente a farla perfe

zionare nell’ ubbidienza , com

penfando quel defiderio di rigo

re con una gran mortificazione,

e fù ordinarle , che fi faceffe il

faccone di paglia ; eche andaffe

chiedendo per limofina, come di

fopra fi è accennato, a perfone a

lei poco amorevoli, e averfë,del

le quali molte aveva nell’ Iſola,

un poco di ftoppa per filarfela, e

farne il facco:Cofă, che fù pra

ticata da lei con gran rofföre, e

fčorno,perche da molte di quelle

perfone, ricevè rimproveri.Fat

ta,ch'ebbe la fufficiente raccolta,

la Madre prefè la cura di farla

favorare , e fare il faccone. Ma

una notte le venne tal empito di

ſpirito , per parerle foverchia

comodità quella , che dava al

corpo, chc lo buttò via; e queſto

fè mentr’ era entrata nel Mona

ferio, dove non tralafciò per

molti anni queſto rigore nel dor

mire,anche tal volta in terra,ò fu

le tavole , conforme dall'ubbi

dienza le veniva conceflo,finche

poi la vecchiajal’induffe a fervir

si del letto,come le altre.

26. Il tempo del fonno fù :

fempre breviffimo , giungendo

appena a due, ò tre ore, efpefo

fenza dormire affatto,confuman

do il reſto del tempo in orazione,

e difcipline,dimorando ò inChie

fa avanti il SS. Sacramento,ò nel

Giardino,come altrove si è detto.

Nella mezza notte era fempre

puntualiffima ad andare a recita

re il Mattutino nel Coro colla

Comunità, e nel ritirarsi dopo di

quello in Cella foleva riſpondere

alle lettere,che l'erano mandate.

O pure fcriveva qualche favore,

e lume da Dio ricevuto, ò tratta

to ſpirituale. E quel poco di fon

no,qualc si è detto,che prendeva,

le riuſciva difpiacevele per due

ragioni,una perche non avrebbe

voluto dare quel ristoro al corpo,

chiamato da lei ladro , nimico,

traditore; l'altra,perche le ſapeva

troppo duro l’ aver a ſtare quel

tempo fenza penfare al fuo ama

to Bene, e Dio.

27, QԱ31
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27. Quel ; che rendeva più

penofo quel poco fonno, era an:

cora l'uſo de cilizj, e catenelle di

ferro, delle quali andava cinta, e

la notte non deponeva , acciò le

ferviffero di ſvegliatojo , per in

terrompere il ripofo, e ricordarfi

di Dio: dell’ufo di queſte, come

ancora delle diſcipline fù ſempre

avidiſſima. . . -

28. E quanto alli cilizj , ne

usò di quattro maniere, uno era

di peli, fatto a modo di giubbone,

un altro di lamine di stagno per

forate, largo quanto una fafcia, il

terzo di catenelle di ferroaculea

te , parimente alla larghezza di

faſcia , il quarto fè l’aveva ella

compoſto, col prendere un gran

pezzo di tappeto , che trapuntò

con moltiffime ſpine , quali tra

paffavano la carne nell'adoprarlo.

Di queſti fi avvaleva a vicenda,

e fpeffo ne portava due inſieme

non folo tutto il giorno,ma anche

la notte,anche nelli tempi di con

valefcenza; e ciò coftùmò per lo

ſpazio di molti anni; fù aftretta

finalmente dall’ ubbidienza a

deporli, a cagione delle graviffi

me infermità di etica, e afma,e

vomiti frequenti, che pativa,on

de reſtolle folo la licenza di ado

prare qualche volta una cintura

con alcune punte, l'ufo della qua

le bifognò pure vietarle, a cagio

ne del gran nocumento , che le

cagionava; non tralafciò però il

portare una cordella cinta nelli

fianchi, come fi è detto poco pri

II)31.

29: Le difcipline parimente

furono di più maniere , alcune di

ferro, altre di corame duro, al

tre di funicelle; in una di queste

ſtavano attaccate dodici ſtellette

di ferro,in un altra cinque, acciò

la piagastero, e verfaffe fangue ;

adoprava ancora tal volta a tale

effetto molte bacchette pieghe

voli. Di queste ella fi auvaleva fe

cõdo li tempi,e follennità dell’an

no, e fecondo li bifogni, per li

quali pregava il Signore, e par

ticolarmente per la converſione

di peccatori , ò refrigerio delle

anime del Purgatorio, bifogni di

S.Chiefa, e fimili neceſſità , e fo

pra tutto per ſtimarfi ella gran

peccatrice, e riputare il ſuo cor

po ribello. Per molti anni non

folo fi diſciplinava una volta il

giorno ; ma fpeffo due, e fino a

quattro, e cinque;ora coll’una,ed

ora coll' altra delle già riferite.

Soleva per ordinario darfi mille

colpi per ciafcheduna; altre vol

te,battevafi fin tanto,che il brac

ciò foffè già ſtanco; e perche più

oltre la trafportava l'ardente des

fiderio di renderfi fimile al fuo

flagellato Giesù, il quale fe l'era

molte volte dato a vedere fla

gellato in tutte le partidel Sacra:
tO
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to corpo ; e grondante per ogni

parte di quello copiofiffimo fân

gue, ella parimente tutte le parti

del fuo corpo alcune volte fla

gellava così afpramente, e con

tanta effuſione di fangue, che

veniva a reſtarne non folo allora

come fvenuta ; ma così lacera

ta la carne, che veniva a patir

molto in appreffo, così nel fede

recome in fare altro moto.E per

che pur pareale di non mortifi

care tanto fè medefima, quanto

avrebbe voluto, defiderava, che

altri la flagellaffero più afpra

mente, e più volte pregò qual

che ſua confidente a percuoterla,

ma perchequeſto ottener non po

teva, facevafi almeno, a forza di

preghiere, e comandi, fputar nel

volto, porre sù di quello i piedi,

condurre con una córda ligata al

collo da qualche füa Religioſa:

quali poi ringraziava della cari

tà (com’ella diceva) che fatta le

ງູvano » come altrove fi è det

О. - - -

· 3o._Ulfava ſpeflo ufcir la not

tę del Venerdì,e nelli tempi della

Paffione, in giardino afficine col

la ſua prima figlia,Suor Illumina

ta della Veritàsportando ciafche

duna una peſantiffima croce fo

Prale ſpalle fopra un luogo mon

tuoſo a piedi fcalzi, ad imitazio

ER del portar , che fece la fua

Groce Giesù Criſto nei Calva
*

- -

rio.Girava altre volte per il Mos

naftero, in proceffione colle fue

Monache, e affègnando a cia

fcheduna qualche iftrumento ef:

primente quelli della paffio ne

del Signore, riferbava per fe la

Croce, a piedi della quale laſcia

va pendente una pefante pietra,

acciò nel calare per le fcale quel

la veniffè a percuoterle i talloni,

per aver quel tormento di più,

che davale il pefo. -

31. Praticò altre volte due

gran penoſe mortificazioni : una

era il riverfare acqua bollente, e

l'altra far gocciolare da candele

di cera accefe quelle ſtille fopra

la fua carne. Facevafi altre volte

ligare fconciamente, effendo an

cor giovinetta, dalla fùa forella

Vittoria, per imitare Giesù Cri

fto ligato alla colonna:nè manca

va mai da inventar nuovi modi

da mortificarfi cotidianamente,e

avrebbe voluto ftar fempre in

efèrcizio di penitenza, onde fa

ceva doglianze co'ſuoi Direttori,

per non lafciarla in queſto in fua

libertà. .

32. Orfè ben ella era così trafi

portata talvolta dalla forza del

Divino Amore a far qualche pe

nitenza, non perciò configliava

altri a farle, fè non colla direzio

ne dell'ubbidienza . Così faceva

praticare infallibilmente alle fue

Religioſe, alle quali, per mante:

- K k k k nerle .
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nerle coll'amore della fanta mor

tificazione,fe ben laſciava,che an

dafero ingegnandofi a compor

re per ufo loro iftrumenti peni

tenziali afpriffimi, nulladimeno

fpeffe volte, perfezionati , che

l' avevano , ne le privava

più presto con rimproveri ,

che con ammirazione del lo

ro fervore , e permetteva lo

| ro quelle, che la fanta diſcrezio

ne le dettava, per mantenerle

umiliate più tofto, che da quelli

cruciate con detrimento della fà

lute; e fèmpre infinuava tanto a

quelle, quanto ad altre perfone,

che non doveffèrofar le peniten

ze fènza ubbidienza, e dipenden

za de'loro Padri fpirituali . Ein

tal propofito ritrovo la feguente

lettera fcritta ad uno de' noftri

Padri, il quale aveva efprefſò a

lei il fūo defiderio di far peniten

ze, al quale rifpofè ciò, che fie

gue. , --

33. Mi fono confolata molto

in zvedere,čbe nel fuo cuore vifia

il fanto Amore del Signore,per

che il ſuo fanto Amore, e la fua

lace non fono ozioſi nell'Anima,

e il/anto Amore,e la Dizina la

ce fono fiati come li pij tiranni

delli Santi,e nongli banno,data

mai requie,ſempre l'hannofat

to operare per dar gafio al Si

gnare , e banno martirizati loro

ſi ſi con penitenze, e aprezze di

vita. lo non sò che le confalta

re;ma direi,che V. R.faceffe qual

che cofa, ma non fenza licenza di

qualchedano, che la guidi, per

mantenere il/enfo, e corpo umi

liato, acciò ftieno foggetti all'A

nima, ed effa fa la padrona. V.R.

Ji trovi qualchedumo,col quale fi

poffa configliare ; percbe fono

femmina miferabile, che non za

glio per niente ; e preghi Dio per

me , che * bò tanto è fogno, &c.

Con queſto modo di parlare ben

dimoſtra, che dall'amor Divino

proceder deve il deſiderio della

penitenza,e che questa dev'effer

regolata dalla fanta ubbidienza.

34. Tuttoche sì afpre fuffèro

le fue penitenze, e tanto li trava

gli patiti , come nel capitolo del

la Pazienza fi è detto, nondime

no , parendole tutto niente al ri

fieffo di quello penſava aver pa

tito Giesù Criſto, e che l' amare

la doveva ſpronare al patire, fò

leva fpeffo avanti al Signore Sa

cramentato, ò Crocififfo eſcla

mare in queſto modo: Signore io

refio confuſa in penfare, che tan

to avetepatito per noi, tio 222

patifco miente. Giesù mio, Voi

Jiete il mio Signore, e/poſò, io la

fpofa, e perciš dovrei allo Spoſò

confarmi, e perciò mi zvergogno, e

refio confufå vedendo, che stien

te pati/co per Voi; e con questi

umilifſimi fentimenti trattene

- - - vafi
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vafi a piedi del ſuo celeſte Spor

fo.

C A P. XXIII:

aanto illibata fuſe la di lei

2; ; si del Corpo, come

dell' Anima.

T. A Santa Purità prima

d'effer conoſciuta per

quella pregiatiffima virtù,qual'è,

fù amata dalla Madre Serafina,

tanto che potrei dire, effèr ſtata

come un dono datole da Dio a

riguardo di averla eletta per

Spofà di Giesù Criſto, e folleva

ta a quel fublime grado di unione

colla Maestà fua, che a fuo luogo

fi è dimostrato. Dono, del quale

feppe efferne grata al Donatore

fin dalla più tenera età; poiche,

effendole venuto alle mani certo

libretto intitolato, Le fette lam

pane, e avendo letto in quello li

pregi dello ſtato Virginale, e co

me quelle Anime, che l’ abbrac

ciano, fi rendono atte a divenir

Spoſe di Giesù Cristo, concepì

tanto amore a tale stato , che

ufcendo dalla cafa entrò nella

fùa vigna , e ponendoſi ſotto di

un’arbore a confiderare quelli

gran pregi della Virginità, che

letti aveva , col lume datole allo

rada Dio compoſe un'affettuofa

canzoncina in lode di quella,qua

le fcriffè poi nel leggendario delle

Santiffime Vergini , alla lettura

del quale fi applicò per ſtabilirſi

maggiormente nel fanto propo

nimento fatto di volere abbrac

ciare lo ſtato Virginale:E frà l’al

tre cofe,che nell'accếnata canzo

na efpreffe, una fù il gran con

tentoda Dio comunicatole quan

do tale lume le diede, e il giubi

lo fentito nel più intimo del cuo

re, per efferle parfo di fentire in

quello la preſenza di Giesù Cri

fto.

2. Da queſto tempo in poi

una delle cote , che le fü più a

cuore, fù l'ufåre ogni maggior

industria per cuſtodire la Purità

sì del corpo, come della mente.

Abborriva la converfazione di

perſone dedite alla vanità, e ba

ftava folo il fentirle proferire

qualche parola indecente , per

non volervi più parlare,nè anda

re alle loro cafè : Ancorche in

默 trè anni, che cade in tiepi

ezza di fpirito aveffe commef=

fo qualche difetto, in tralaſciare

le folite divozioni , e ritiramen

to, confervò ſempre l'ifteffò af.

fetto, e inclinazione alla Purità,

tanto, che da quelle medeſime,

che della di lei tiepidità erano

ftate cagione,veniva motteggia

ta, e derifà per troppo femplice,

quando vedevano, ch'ella non

comprendeva, nè corriſpondeva

K k k k 2 3di
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a’ difcorfi vani, che tra di loro fa

cevano: E quando in età più a

dulta incominciò ad aver noti

zia delle tentazioni da altre pati

te cõtro la furità,n’era incapace,

e le recavano ammirazione. L’e

ra bensì motivo da ringraziare,e

benedire il Signore,riconoſcendo

per ſuo particolar favore, l’aver

la tenuta aliena , e ignorante di

quelle; E favore veramente par

ticolar di Dio era ſtato, poiche

com’ella diceva,ſe aveſſe tal vol

ta udito dir parola immonda, fu

bito fè la dimenticava, nè glie ne

rimaneva ſpecie. Se però accade

va, che con parole offenſive del

la Purità veniffe maltrattata,co

Ime tal volta le venne fatto da

perfone troppo petulanti, allora

(tutto, che fuffè fuo coſtume ri

eevere ogni ingiuria con pazien

za , e ilarità ) ne reſtava turbata, .

e con fomma naufëa , a cagione

dell’immondezza di tali parole;

e per poterle foffrire con tran

quillità,e pace,altro rimedio non

ritrovava, che porfi a piedi dell’

immagine di Giesù Crocififſö,

con cui in questo modo sfogava

la ſua pena, e rafsegnavafi, nella

fentita erubefcenza:Qaanta (di

ceva ) è Signore eră la zoſtra

modestiale pure per me fopporta

Jie fiar pendente nudo ſopra la

croce , quanto difpiacere vi ap

portava tale nudità!Or che grã
|

cola è che io fopporti quefia pa

rolaម៉្យា così quietavafi.Di

queſto sì pregiato favore, laſciò

fcritto uno de' fuoi Confeffori,

che pareva, che noſtro Signore

l'aveffe fatta divenire come una

bambina pura, fenza avere ſpe

cie di tali cofe; e tanto amante

della virtù, e dono di Purità, che

fempre fi dilettava di trattare

con perfone, le quali profeffava

noVirginità, e che aborri il vi

zio contrario più dell’ Inferno:

non poteva fentirlo nè meno no

minare, e abbominava le perfo

ne, che n'erano infette, quando

il Signore glie ne dava notizia,

col fargliene fentire la puzza.

3. Era sì circoſpetta, e com

poſta in tutti li fuoi andamenti,

che, mai non usò , ne’tempi più

calorofi dell' eſtate, tener fČoper

ta parte alcuna del ſuo corpo:non

permetteva, nè pure alla propria

madre, che vedeffe un piede nu

do, fe non quando ciò richiedeva

graviffima neceſſità; e in tal cafo

la ripugnanza, e il rofſòre, che in

lei ſcorgevafi,davano indizio del

la fùa Virginal verecondia - Te

neva tempre allacciato fino alla

gola il giubbone, in ogni tempo,

dormiva in ſtanza ſeparata , e fo

la, per non effèr nè pur da, fùa

madre,e forelle offèrvata nell'an

dare,e levarfi dal letto. Conv er

fando con altre Zitelle, non per:

- - mets
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metteva che la toccaffero, nè el.

la toccava a quelle nè pure la

mano,e non dimoſtravafi troppo

affettuoſa con effè nel parlare ; e

fe quelle tali fi fuffero dimostrate

verfo di lei non lo gradiva, e ne

dimoſtrava difpiacere.

4. Stava tanto circoſpetta in

non mirare parte alcuna del fuo

corpo, che nè meno il proprio

volto ſapeva di quali fattezze

fuffe , perche mai non fi mirava

allo ſpecchio. Di questo bell'atto

fè ne venne in cognizione coll'

occafione che udì un giorno il

proprio Padre riprendere la Ma

dre, perche fuffe troppo facile a

mandarla alla Chiefa, dicendole;

Non efferben fatto il far compa

rire quella figlia di bell'aſpetto

per la piazza. Ciò udendo la

modeſtiſſima figlia,e allora facen

do riflestione alle fattezze del fuo

volto, da lei mai non avvertite,

ne fentì difpiacere , e ne cavò

queſto bel fentimento,efprefsivo

del grande amore che aveva alla

Purità . E fu il porfi a pregare

fpeffò con tutta efficacia Iddio,

che fi compiaceffe mandarle

qualche male nel volto,che la dif.

formaffè in modo,che ciaſche

duno aveffe a fchifo il mirarla: e

tali preghiere accoppiate cő mol

te lagrime,rinovava, quando fta

Va avanti il SS. Sacramento. Ma

quel Sign. il quale dall'incorrere

in tal difformitả la prefervò,qüã

do ancor bambina cafcò col vol

to ſul fuoco,non efaudì queſta fua

preghiera,perche volle che quel

la bellezza ferviffe per far mag

giormente comparire il di lei

amore allo ſtato virginale col

generofo rifiuto fatto dello Spoſò

dal proprio Padre propoſtole , da

cui veniva defiderata anche fem

za dote, onde venne a patire dal

Padreiftefio tutti quelli ſtrapaz

zi già riferiti nel primo libro. ::

5. Vedendo di non poterotº

tener la grazia di diuenire defor

me,cercò piu che mai ufare ogni

induſtria per non effer veduta 3 e

perciò fe andava gente in fua

cafà, amici,ờ parenti che foffero

ancorche donne, ella non foleva;

comparire,e fe fuffe ſtata aftretta

a farlo, dopo qualche breve pa

rola, fi ritirava nella ſua ſtanza.

Non compariva in pubblico nell'

andare in Chiefa,ſe non col volto

coverto, e capo inchinațo verſo

la terra. In Chiefa cerçava il luo

go piu rimoto, acciò da nefuno

poteste effèr mirata,nè ella mira

va altro,che il Sacro Tabernacolo

del SS. Non compariva avanti al

Confeffionario,acciò nè meno dal

Confeffore poteffè effèr veduta;

nè uso mai baciare a quelli, e ad

altri Sacerdoti , le mani : pratica

che infinuava ancora all'altre dõ

ne.E per l'iſtestò fine di non effer
vc
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veduta, procurava andare prima

di ogni altro in Chiefa, ed effère .

l'ultima a partirfene.

6. Certo Prete foreſtiere capi

tato nell'Iſola dopo la peſte dell'

anno 1656.nel qual tempo molta

penuria ivi era di Preti; con fi

mulata bontà avevafi talmente

guadagnata la benevolenza del

Prelato, che, oltre la facoltà di

confeffare, veniva propoſto dal

Veſcovo a tutte quelle, che vir

tuofamente ſotto abito Religio

fo del terz'Ordine volevano vi

vere, acciò lo pigliaffèro per loro

Direttore,e più volte efortòla no,

stra Serafina a confeffàrfida quel

lo;máil Sig.volle preſervar queſta

fua pecorella da un Lupo, il qual

veſtiva pelle di agnello , come

fu poiben conoſciuto; e per ciò

poſe nella di lei puriffima ani

ma tal ripugnanza a trattar con

quello, che fi contentò più toſto

cambiar l'abito Religiofo Dome

nicano, del quale allora vestiva,

con un’altro modeſtiffimo da lai

ca, e toſto partirſi dall'Iſola, per

non ftar fotto la direzione di

quello , come dal Prelato era

stato ordinato: Tutto ciò fece

per aver offèrvato, che colui con

troppo curioſità la mirava sì in

Chiefà,comenell'incontrarla per

strada;leggerezze dalle quali fen.

tivafi troppo offeſa la di lei gran

purità, e le rendevano abbomi

nevole la di lui perſona a fègnā;

che fi guardava fin dall’affiffere

alla di lui Meffa: il tempo fè ma

nifeſto , aver la Serva di Dio fin

dall'ora conofciuto l'impurità di

tal foggetto, quale cagionava in

lei il detto abborrimento. -

7. Dal poco prima mentovato

fuo Confefföre ritrovo notate

queſt'altre particolarità manife

ftative della di lei Purità ; dicen

do, che una delle grandi penali

tà patite in vita füa fü , l'aver

avuto a trattare per neceſſità cỡ

perfone cafate, ò vedove, ancor

che fuffèro divote, e virtuoſe, e

procurava sbrigarfene più pre

fto, che fuffe poffibile, e molto di

mala voglia permetteva a queste

l’entrare a vedere il Monaſtero,

e quando non poteva evitarne l’

ingreffo, faceva tutto il poſſibile

per sbrigarfene preſto. Dal rice

vere nel Monaſtero vedove per

monacarfi , ò per oſpiti, fu tanto

aliena, che efprefſầmente lo vie

tò nelle fue coſtituzioni.

8. Siegue a dire il fùdetto

Confeffore, come mentr” era an

cor fecolare,quando nell'aſcoltar

le Prediche udiua materie ap

partenenti al 'vizio del Sen

fo, e raccontar fatti a quelle

concernenti,per rendere tal vi

zio abbominevole agli uditori,

riulciuale nojofo il fentirle a fe

gno , che tal volta fèntendone

par
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parlare con troppo chiarezza, fe

ne partiva, per non poter fentir

nè meno nominare l'Impurità,nè

parole, che a quella aveffero at

tinenza: come fi vide cõ occafio

ne, che fù da perfona affai sfron

tata , e fua malevola ingiuriata

cõ parole pregiudiziali della Pu

rità, il ſignificato delle quali ella

non intefe,e fopportò come fole

va,cõ ilarità chi l'ingiuriava; ma

perche fi ritrovò perfona ivi pre.

fente, che volle ſpiegarle il figni

ficato di una di quelle pàrole; fu

tale la naufea,che le cagionò, che

ne riversò molto tangue per boc

ca; Cofa che l'occorfè qualche

altra volta ancora, nel fentir par

lare delle perfone immerfe nel

vizio del fenfo , a fin che ella le

raccomandaffè a Dio, che deffè

loro lume ; in tali congionture

non potendo foffrire, che andaf.

fe troppo auanti tal difcorfò, l'in

terrompeva,con dire.Oime oime,

zon più, non più.

9. Parimente nel leggere le

vite de' Santi , tralaſciavá tutto

ciò, che delle tentazioni del fen

fo da quelli patite, contenevafi,

per non formarnella mente ſpe

çie di quelle; e perche una volta

le vennedetto da perſona,la qua

le notato aveva questo fuo coſtu

*ne, eſfèr bene iltàpere come an-

જor li Santi , aueuano patite tali

tentazioni,ëlla riſpoſe, che stima
- *

va meglio il non .faperlo.

1o. Or fe bene in tanti modi

cercò queſta Spofa del Signore

cuſtodire la Purità del corpo, e

della mente, contutto ciò per fuo

maggior merito, e perche impa -

raffe a compatir le anime tentate,

che fotto la fua direzione vi

ver doveano, ò a lei ricorrere per

ajuto in occafione ch'erano tenta

te,non fù refa affatto dalle tenta

zioni contro di queſta virtù e

fente nella ſua gioventù; furon

però rare, e di poca durata, come

notò l’accennato Confeffòre, il

quale dice circa questo partico

lare, che rariffime volte la tentò

con fimili brutture il Demonio;

e quando le veniua fuggerito

qualche immondo penfierogasti

gava il fuo corpo con flagelli - E

trattando delle varie tentazioni,

che la Spofà di Giesù Cristo patì

dal Demonio, una fola ne riferi

fce di queſta ſpecie, quale qui

foggiungo. - -

i 1. Negli annigiouanilile ap

parve una volta il Demonio in

figura di Giesù Crocififfo:ella fti

mando effere il fuo Signore, vol

le accoſtarfegli,per adorarlo, ma

fubito fenti inforgere nella ſua

mente penfieri contrarii alla Pu

rità, perciò comprefè non Poter

effer quello il vero fonte della

Purità, al quale aſpirava il di lei

affetto,ma lo ſpirito immondº, º

-- - - - -- per:
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Fੀ diffe: Giesù, e Maria, che

tofa è queſta?Al fuono delli detti
fanti Nomi mutò il Demonio la

finta figura, e datofía vedere per

quel ch'era, diſparve, nè mai più

in vitafua l'apparve in tal modo.

12. In occaſione poi di fentir

altre tentazioni, l'amore alla Pu

rità le rifvegliava tant'odio fan

to contro fe fteffa,che con afprif

fime diſcipline , e altre mortifi

cazioni macerava il ſuo corpo , e

una volta, effendo tempo d’In

verno, fi buttò fra la neve,ch'era

in quel giorno caduta dal Cielo.

Un'altra, fè voto di mai più non

prender cibo la fera per tutto il

tempo difua vita, fe il Signore la

liberava da tali tentazioni, e con

queſte vigorofe refiftenze otten

ne la grazia » che fommamen

te bramava , prima che deffe

principio alla fondazione del

Monaſtero.

13. Quel che refe maggior

mente amabile la fanta Purità a

queſta Spofà di Giesù Criſto, e

abbominevolel Impurità,fu una

grazia fingolare fattale fin dalla

gioventù , e fu il farle fentire

fpeffo la fragranza della Purità

in quelle perfone, che la profef;

fàvano, e la puzza abbominevo

le di coloro, che dal vizio con

trario erano contaminati, c ficco

mel’odore de primi l'era di fom

mo contento, così la puzza dc!

: !

fecondi le recò ſpefo gran tor:

mento, ma congíonto con una

tale, e tanta compaffione, che

non tralafciava mezzo per libe

rarli dal loro mifero ſtato, quan

do il Signore faceva , che per

mezzo di tal puzza ne veniffe in

cognizione, con darle a conofce

re, volere ch'ella fi adopraffe in

liberarneli; il che colli feguenti

fatti fi può conofcere.

14. Dimorando in Napoli;

andò, come foleva tal volta,a vi

fitare la Chiefa della Santiffima

Vergine del Carmine, nella qua

le vide entrare una donna, che

alla vanità delle veſti, feguela di

Giovanaftri, ma più all'abbomi

nevole puzza,che fentì efalarne,

fè conoſcerle il Signore effère

pubblica peccatrice,e perciò fen:

tì accenderfele tanto zelo della

di lei falute,che con umile, e pia:

cevole maniera ftabilì farle co

noſcere il mifero stato in cui gia:

ceva: e perciò fuperando la naus

fea,che fin da lontano le apporta

va,a quella fi approffimò , e co

me fe fuffe una povera vergo

gnofa le domandò limofina. A

ſcoltò quella con piacevolezza la

dimanda, e ſtimandola veramen

te tale,moſfà di leia compaffione

l'efibì un, bell’officio della B. V,

con fregi d'argento, che teneº

va in mano, dicendole, che per

nõ trovarfimonęte ಡೆಂಗಣ್ಣ:
I
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lofi prendeffe. Questa liberale

offerta fervì alla ferva di Dio per

occaſione di pigliar con quella

diſcorío, e le rifpofe, che non le

ferviva quelbell’officio,lo tenef.

fe pure per fe, defiderava bensì

da lei un’altra limofina: Curiofa

quella di fapere qual doveffe ef:

fère , le rifpofe, che defiderava

l’Anima fua, per renderla a Gie

sù Criſto,il quale col proprio fan

gue l'aveva comprata , ed ella

glie l'aveva tolta; e ſeguitò a di

moſtrarle con dolcezza,ed effica

cia la bruttezza dell'Anima, che

ftà in diſgrazia di Dio. Ebbero

tanta efficacia ledi lei parole,che

quella compunta incominciò a

piangere,edolerfidelfuo cattivo

stato , fino a prometterle di vo

lerne uſcire, e le fè molte offerte

acciò pregaffe il Signore per lei.

Ella rifiutando tutto replicò di

nuovo,che altro non defiderava,

fenen l'anima fua, per renderla a

Giesù Criſto, e procurò confer

marla nel buon defiderio dimo

stratole di laſciare il peccato.

15. Effendo poi religioſa,più

volte occorſe,che da perfone ben

informate delle di lei virtù,e che

avevano in pratica veduti i loro

amici , ò parenti emendati della

mala vita col mezzo delle di lei

orazioni , ò di efortazioni a quelli

fatte, sì a voce,come per lettere,

conducevano altre perſoneinfan

gate nell'impudicizia in Capri, ò

in altri dc' fuoi Monafterj, dove

ritrovavafi, a fine di vederle per ·

mezzo fuo emendate ; e in tal

congiontura accade più volte,

che in effer chiamata prima, che

fapeffe da chi, faceva fentirle il

Signore la puzza dell'impurità, e

infieme il deſiderio della Maestà

fua,che fi adopraffe nella conver

fione di quell'Anima, onde ſpin

ta da queſta volontà del Signore,

e cruciata da quell'abbominevol

fetore fi vedeva , come dicono

molte delle fue Religiofè, che l’

offervavano, avviarfi alle grata

tutta dolente, e mesta , efalando

dolorofi foſpiri , e dimoſtrando

tanta ripugna nell'entrare nel

Parlatorio,che non fåpendo quel

le di tutto ciò la cagione , bifo

gnava , che la pregaffero a dar

quell’udienza, e in fatti altro non

era fè non il non poterfi accomo

dare a trattare con tal forte di

perfone . Ma perche conoſceva

effèrvolontà del Signore, che lo

faceffè , prefe a far varie indu

ftrie, per ſuperare la fùa ripugnấ

za,e non contravenire al Divino

volere, e con queſto le riuſcì poi

di veder molti tali peccatori con

vertiti:le induſtrie furonoqueſte:

I 6. Primieramente volleen

trare come a patti col Signore, e

lo pregò con tutta efficacia, che

fè vojeva indurla a parlare con

L l l l tas
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tali perfone, fi compiaceffè darle

grazia di poterli ridurre a vera

penitenza.Di più, ogni qual vol

ta dalla puzza predetta prefènti

va effer chiamata da qualche

peccatore di tal condizione,umil

mente fi proftrava prima alla

prefènza Divina, immaginandofi

di rapprefentarfi al di lui cofpet

to,come rapprefentante la perfo

na di Giesù Criſto quando era in

terra,e fi addoſsava la foddisfazio

ne di tutti lipeccati del mõdo nel

la maniera a lei proporzionata, e

miras do fe fteffa come fchifofa,e

abbominevole alla divina prefen

za,intraprẽdevane la föddisfazio

ne a nome di Giesù Crifto con

dolerfene, e alle volte con difċi

plinarfi feveriffimamente, e far

ne altre penitenze , quali univa

colli patimenti, e opere di Giesù

Crifto, e offeriva all’Eterno Pa

dre; colle quali induſtrie, veniva

non folo a füperar la ſua detta

ripugnanza , ma a facilitarfi l'

ottenere a quelli la vera contri

zione, ed emendazione.

17. Di più fu una volta dal

la Beatiffima Vergine riprefa in

fierne, e animata a non ſchivare

il trattare,quando bifögnava,con

tali peccatori per loro profitto;

ma a riceverli ancora ſotto la fua

direzione, quando ne veniva

richiefta , e lo fece appunto in

occaſione » che da un anima di

tal condizione ; già ridotta per

mezzo fuo a vita molto divota,

fù richiefta istantemente , che

voleffè riceverla come fila figlia

ſpirituale ; ricuſava ella di ciò

fare , e la Regina del Cielo appa

rendole nel feguente modo le

parlò. Come/degni di accettare

qael peccatore perfiglio? Io Bà

am figlio tanto immacolato,com”

è Giesù Criſto, e poi da laei mi fie

dato Giovanni cosìparo , e con

tatto ciò mi glorio d' effer chia

mata Madre de peccatori,percbe

ziedo il gaffo di Dio, e che tanto

gli ama , e perciò mi porto comº

Zoro da amorezoliſſima Madre,

non te ne filegnare dunque tìa , e

ajutali come Madre, particolar

mente per queſto, perche il Sig

molto deſidera la loro Pera con

verfione. Con questo auvifo , e

colle rifleſſioni , che fpeffo con

füa grande ammirazione,e stupo

re faceva fòpra il trattare » che

fece Giesù Criſto con tanta be

nignità con peccatori, e peccatri

ci,mentre ſtiede in terra partico

larmente, e con altre efprefſioni

fimili a quella della Beatiffirma

Vergine fattele da Giesù Cristo

medeſimo , non folo condiſcefe

alla petizione fattale dalla detta

perfồna,ma imparò ad effere più

facile ad accoglierli, quando a lei
ricorrevano per ajuto » e foffrire

con maggior pazienza quella

ре
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pena,che le dava il puzzore, che

ne fentiva, fervendole queſto di

motivo da maggiormente com

patirli, e farle guftar poi più del

la fragranza, che fentiva efalare

dalle anime pure.

18. Riuſciva però molt” odio

fà al Demonio queſta benignità

da lei ufata verſo tali peccatori

particolarmente, vedendofi to.

gliere le prede da lui fatte colla

rete del fenfò, e ne faceva fpeffò

rifentimenti notabiliſſimi ; mi

nacciandola , fpaventandola con

orribili apparenze, e ftrepiti in

composti;függerendole varie for

ti di tentazioni, anche contro la

fede,e la ſperanza, per diftoglier- f

la, ò dal pregare,ờ dalle peniten

ze, che per quelli intraprendeva

a fare ; ma ella confidata nel pa

trocinio della B. Vergine, e del

fuo Spofo celefte,lo difprezzava,

e alle volte con diſciplina il per

coteva , e veniva a riportarne

vittoria in beneficio di quelle po

vere anime.Potreiaddurre molti,

e molti fatti a leioccorfi in tal pro

poſito: ma mi reftringo a riferir

folo qualche particella di lettere

fcritte in fim ili occafioni al fuo

Direttore, da cui le veniva alle

volte impoſto, che per tali ani

me pregaffe.

19. In una dopo aver detto

moltidanni nelle robe del Mona

stero fatti dal Demonio , dice:

Quefie farono farie del Demo:

2ī5, per il diſpiacere cö ebbe di

azer io fatte molte coſe per le

Anime , che fianno in peccato

mortale, efừ Belzebù capo degli

altri Demonii, e mif manifeſtò;

credo,che per la rabbia zorrebbe

tutte divorarci, ma noſtro Si.

gnore non lo permetterà.

2o. Con altra lettera di rifpo

fta alle raccomandazioni fattele

per una Religiofà indegna di tal

nome , dice al medefimo Padre

così . Di quell'Anima, che non

opera fecondo lafaa zocazione,

ob guanto fi dimoſtra fdegnato

il Signore ; dice che non la como

če, ch'è adultera,e non faa Spo.

fa:Ob quanto la minaccia!Padre

mio ob qaanto bò patito dalli

Demonii ungiornoper leile tan

to mi fecero, che biſognerebbe

gran tempo a ferizerlo; guai a

Zei fe non/iconverte.Fatelepar

lar chiaro, che Dio an giorno/?

chiuderà le orecchie. Ob quanto

bò patito; ma non bòfatto nien

te. Io prego fempre per li peccato

ri raccomandatimi da V. R. Oở

Dio mio , e come poſſono z izvere

lontani dalla Vita?chi loro può

dar pace?fe colfentire il Demo

mio efirinfecamente tanto ne

amareggia; comefvize in pec

cato: Oh bellezza del mio bellif:

fimo Nazareno , tatto bello,

tatto foaze,tutto dolce:Oở qaã

L l l l 2 do
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do voglio andare a vederlo per

fempre!

21. Queſti pochi fucceffi fa

ranno fufficienti a far compren

dere, che quanto a queſt’Anima

puriffima era abbominevole l'im

purità , tanto al Demonio era

odiofà; e quanto ella faceva per

eftirparla da chi viveva conta

minato da quella.

22. Se in tutti defiderava ve

der fiorire il bel Giglio della Pu

rità; maggiormente deſiderò ve

derlo nelle Religioſe figlie, a fin

che li Monaſteri da lei fondati

con buona ragione aver poteffè

ro il bel nome, quale il Signore

diede al primo,che fondò, chia

mandolo : l'Orto di delizie del

Salzatore , e perciò a fin che

trovar po teffe le fue delizie

quello,di cui fi dice ne'fàgri can

tici, che pafitar inter lilia; e

che cammina per il Paradifo, fe

condo il fenſo della Chiefà,fe

péas choreis Virginam, ella or

dinò , e tenne fempre faldo, che

non altre, che pure Vergini nel

li fuoi Monafteri fi riceveffero. E

confiderando , che queſti belli

Gigli hanno bifogno di diligen

tiffima coltura per mantenerfi:

non può dirfi a baftanza quante

industrie usò per mantenerle pu

re, e belle nel coſpetto delSigno

re, e goder ancor ella della con

verfazione di Anime pure.

23. Affine dunque di averle

tali, confervarle , e affezzionarle

fempre più alla Santa Purità;

procurava di averle in educazio

ne nel Moniſtero fin dall’età fan .

ciullefča, acciò non fuffè ancor

entrato nelle Anime loro affetto

a'piaceri , e vanità mondane, e

con gran carità , e pazienza l’an

dava allevando, con fuggerirlo

ro del continuo penfieri, e parole

di Dio, con indicibile carità, e

pazienza , in ordine alla confer

vazione della Santa Purità.

24. Primieramente andava

fèmpre efortandole a praticare

una efimia modeſtia, ritiramen

to, filenzio, abborrimento a fèn

tire difcorſi di mondo, e trattar

con perſone mondane: e voleva,

che anche dal troppo converfa

re, e con parole troppo affettuo

fè parlare con medefimi loro Pa

dre, e Madre fi guardaffero, e fra

di loro parimente.Di più ordinò

alle Rotare, e Portinare , che ſe

mai per cagione de' loro ufficii

aveffèro a cafo vedute perfone

vane , ò udito parole indecenti

non ne faceffero menzione coll'

altre Religioſe:Nè queſte parlaf

fero fra di loro,di gale,Spõfalizii,

e fimili cole mondane accadute

nelle cafè de’ Parenti , dicendo»

che come ſpoſe di Giesù Criſto

di altro parlar non dovevano,

che dello Spofo loro Cric Vi

gila
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gilava talmentesù questo partí.

colare, che fpeffò ſtava in luogo

naſcoſto afcoltandoi loro diſcor.

fi, e feudiva, che di tali cole di.

forrefero, ò proferifēro parole

diſdicevoli ad una efàttiffima

Purità, non folo le riprendeva,

ma rigoroſamente le puniva, co

Inc da feguenti ſucceffi fi vede.

25. Effendofi accorta , che

due fuore dimostravano troppo .

attacco fra di loro , le fece una

mattina inginocchiare nel mez

zo del Refettorio, e ligare l'una

all'altra con fune nel collo, e dif:

fe loro.Cosi zi tiene ligate ilDe

zmonio , ſe non procurate porre

fatto l'Amor vo/iro foto a Dio.

A due altre incorſe nel medeſi

modifetto, impole, che inginoc

chiandoſi parimente nel Refetto

torio, una ſputaffè ſul volto dell’

altra , a confuſione , e difprezzo

proprio,e del Demonio, che pro

curava imbrattare il loro affet

to; e con tali mezzi vedeva pre

fto l’emendazione.

26. Venne una volta a fua

notizia,che la Portinara del Mo -

niftero mentre teneva la porta

aperta per far entrare cofe bifo

gnevoli per quello, avendo ve

duto nell'atrio un povero impia

gato , e mal veſtito, lo dimoſtrò

a due monache , che fi abbatte

rono a paffare per loro affari per

quel luogo. Apprefe per molto

difdicevoli la ferva di Dio que

fti ſguardi , ripreſe afpramente

la Portinara, e impofele per pe

nitenza, che afsieme colle due

monache diceffe ſua colpa nel

Refettorio, e poi durante il tem

po della ricreazione fòlita farfi

dopo pranzo, fteffe la Portinara

colle mani giunte vicino alla

detta porta, e l'altre due fuo

re con una benda fu gli occhi

chiufe in una flanza oſcura, che

ftà vicino la porta, e continuafº

fero a fare dette mortificazioni

per otto giorni: e diffe alle me

defime . Voglio che impariate a

non mirare zwolontariamente

gli huomini , ancorche impia

gati, perche per gli occhi entra:

no le tentazioni.

27. Maggior zelo della cuſto

dia della Purità delle fue figlie,fù

il dolore, che dimoſtrò in veder

commeffo(ancorche cõ fimpliciº

tà)un difetto, quale ftimò poter

effère pregiudiziale a tal virtù.

Queſto fù l'avereuna fuora fatto

venire nel Moniſtero un picciolo

ritratto di un giovanetto fuo fra

tello; qual fè vedere ad altre: In

fåper queſto, entrò in tanto zelo»

e ne concepì tal rammarico, che

cade tramortita a terra,tanto che

biſognò slacciarla nel petto per

darlé follievo, ſtimando le Mo

nache, che da qualche grave aC:

cidente fuſfè stata affalita: cd cf:

- fen
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fendo ritornàta a’ fenfi proruppe

in dirottiffimo pianto, e diceva.

Dio mio, non permettete , che

s'imbrattino le menti delle zo

fire Spofè, e cbe il Demonio mi

rozwini quello,che la Vofira gra

zia bà piantato in queſto luogo.

Ciò diceva con tal fentimento,

che fe le vedeva fortemente pal

pitare il cuore nel petto; e dopo

effere ivi dimorata qualche po

co di tempo fi ritirò in cella , e

fù offèrvata, che fi buttò a" piedi

del Crocififfo, e vi dimorò fino

alla fera, dolendoſi , e rammari

candofi,per parerle effère reſtato

il Signore offefo per quel, che la

Monaca fatto aveva. La feguen

te mattina effendo pregata dalle

Difcrete a dirle, perche tanto fi

fuffe rammaricata. Rifpofe, per

che aveva veduto Giesù Criſto

con volto molto turbato verfo

quella Suora: Perciò al parere

delle Diſcrete le diede fevero

gaftigo,acciò fi rauvedeffè,e l’al

tre imparafŝero a non commet

tere mancamenti pregiudiziali

alla Purità , che oſservar dovea

no, per piacere allo Spoſò delle

Vergini, etenerlo contento, e fè

fubito mandar via quel ri

tTat tO. -

28. Queſta vigilanza dimo

strata in vita nel conſervar pu

re le fue figlie, la dimoſtrò anco

ra con maraviglioſo modo dopo

la morte , poiche riferiſce una

delle fue prime Religioſe, come

ftando ella vicino alla porta del

Moniftero in tempo,che la Rota

ra ſtava afcoltando un difcorfo,

che facevano due ferventi del

Moniſtero da fuori, ſentì vicino

a lei la prefenza della Madre Se

rafina già morta poco prima , e

fentì colle fue orecchie fenfbil

mente la di lei voce, che diceva:

Mandate zia mandate quelle

due ferze,che /propofitatamente

diſcorrono.Tutta tremante que

fta Religioſa,inveſtigando di che

fi diſcorreſse,venne in cognizio -

ne del zelo,che dimoſtrava la co

mune Madre, contro quel di

ſcorſo non confacevole alle orec

chie delle fue figlie:per eſsere di

matrimonio, che quelle ſtavano

contraendo.Un'altro giorno mē-,

tre alcuni Pittori ſtavano appli

cati a fare nel Moniſtero l'effigie

della Serva di Dio , e attorno a

a quelliftavano molte Suore of

fervando quelle operazioni al

fieme colla Superiora:queſta fem

tì la voce della Serva di Dio,che

le diceva:che mandafše via quel

le Suore dalla prefenza di quegli

huomini.Tanto ſubito efeguì,ac

corgendofi della vigilanza della

fua Madre ſopra l'onestà del trat

tare delle fue figlie.

29. Quanta fuße la diligenza,

e fastidio che fi prendeva quãdo
CII«
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entrava nel Moniſtero qualche

giovanetta avvezza a qualche

mondana vanità per depurarla

da quelli affetti,e qual dolore sẽ

tiffè nel vederle poi partire da

quello per altri difègni fatti fopra

di loro da' proprii parenti, può

fčorgerfi dalla feguente lettera,

fcritta a perfona Religioſa fua

confidente,dalla quale l’cra stata

data per Monica una nipote, e

poida parenti ripigliata percollo

carla in altro Moniſtero di poca

offervanza, nella quale dice.

3o. Mi è di/piacia to, e bò in

tefa affai l' # di N. N. Solo

Dio sà che bò patito quando zen

ne picciola creatura di ctà; ma

tanto mal addottrinata di cofe di

mondo, che folo Dio sà quanto hò

fatto/blo per farla fiare in filem

zio,e fabbricarle tãti fhropoſiti,

che teneza in capo, meſfile da al

tre creature; e più mi affligge il

penfare , che i hanno meſſa in

quello luogo,del quale l'iſteſſa fi

liola molto fi affliggeva delle

#:: , che zi fono , e male

ufanze, e adeffo è morta la Ma

dre: pozera figliaola, la piangge

folo Dio sà la mia pena. Padre

mio, di queſto mi f'nofrà me , e

Giesù Criſto lagnata. Li parenti

fe la pigliarono tanto all impro

viſo , che non potei feriverzene

parola; tanto avrà permeſ]ð Dio

per la mia fuperbia adelfo la rae

comãdo a Dio; Egli è omnipotente:

Pozera creatara ; io credo che

tutti fieno fanti,e quel luogo,do

ze l'hanno meſſa è fanto , e farà

malizia mia il dubitarne;hò con

fidato queſto con V.R. Gc.

3 r. Coll'occaſione d' efferfi

mentovato nella riferita lettera

il difpiacere, che fentiva d'effer

ſtata pofta quella giovenetta in

Monaftero, nel quale non veniua

offèrvata quella Religioſa mode

ftia da lei infinuata ne’ſuoi , non

voglio lafciar didire l'abborrimẽ

to, che aveua anche ad entrare in

tali mal regiſtrati luoghi. Ciò fi

vide in occaſione, che da un Va

ſcovo di certa Città, dov'era an

data a fondare uno de'fuoi Mona

fteri,le venne impoſto,ch’entraffè

in uno Confervatorio di quella, a

fine di dar qualche buon docu

mento a quelle Suore.Ulbbidì,ma

vedendo le delicatezze, e vanità

degli abiti, de'Capelli, del tratto

di coloro , fi conturbò in modo,

che le parve ſtar fra le ſpine quel

poco di tempo , che vi dimorò,

fchifava il mirarle, e fi dinoſtra

va fempre anzioſa di pigliar la

strada della porta per ufčıre, per

che le dava naufea quãto vedeva:

< E fatto,ch’ebbe ciò,che li bifogna.

va,ritornata al fuoMonafterio,nõ

poteva faziarfi di dar lodi a Do,

vedẽdo le fue figlie cő tanta one

ftà,e modeltia,e andava chiamã:

dole»
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dole figlie dilette, e vere Spoſe di

Giesù Criſto,e fe le ſtringeva ca

ramente al feno . Una fimile a

zione la vedeuano praticare le

fue Religioſe dopo aver trattato

alla Grate con perfone maritate,

e vedove, perche nel partirfida

quelle offèrvauano , che come

naufeata andava un poco giran

do per li Dormitorii,e Celle delle

Monache,e dimandata da quelle,

che cercaffe, rifpondeva tal vol

ta. Vado cercando, e paſcendomi

di un poco d'odore di Virginità;

dinotando con queſte parole la

naufèa patita nel trattar con per

fone di quella prive. Venendole

detto da qualcheduna , come fi

riduceva a trattare con tali perfo

ne, e particolarmēte cõ huomini,

anche peccatori?Rifpofè,che non

rifletteva a ciò, che fi fuffèro, nè

di qual condizione;ma, che ſtava

fiffă colpenfiero alla Sacratiffima

Humanità di Giesù Criſto, e per

amor di quella foffriva quel pati

re,e che ad altro non badava,che

all'utile dell'Anima di quelli,con

quali trattava,e ſe aveffè badato

particolarmente a gli huomini,

che tali fuffèro, fe ne farebbe più

preſto fuggita in un deferto, che

vederli.Tali fentimenti defidera

va , che le fue Religioſe aveflèro,

e puniva quelle, che dimostrava

no aver badato a qualche parti

colarità,quando con quelli parla

vano; il che fece con una di loro;

la quale le diffè una volta,fè ave

va offeruato , che il Confeffòre

del Monaſterio aveva gli occhi

bianchi;alla quale con rimproue

ro rifpofe. Sono dieciſſette anni,

che da tal Confeſſore mi confeſſo,e

non l'hò ancora mirato in fuccia.

E fè portare per molti giorni una

bēda ſopra gli occhi ad una Edu

canda per aver mirato in faccia

da un buco della porta alcuniSa

cerdoti.

32. Maggior di queſto era l'

abborrimento, che faceva aver

le la fua gran Purità, a dimora

re,ancorche per brieve tempo, in

cafè, che fuffero ftate de’fecolari,

e incorporate poi nelli Monaſteri

da lei fondati, il riflettere , che

ivi aveano abitato perfone mon

dane.Ciò le dava ſchifo,e naufea,

e perciò fi contentava più tofto

avere qualche cantoncino , ò di

quelle, che per officine aveffero

folo fervito, ò di nuova fabbrica

ivi principiata,ancorche incomo

di, e mal compiti , che abitare

nelle ſtanze delle vecchie cafè.

33. A maggior manifeſta

zione dell'eroica Purità di questa

grand'Anima molt'altri maravi

gliofi indizii fè comparirne il Si

gnore,e fè bene antecedētemen

te fi è già parlato di quello, del

farle conofcere alla puzza le per

fone macchiate d'impurità , più

ammi
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ammirabile la refe, nel fargliela

fentir” alle volte ancora in cofe

paffate per le mani di quelle.Ciò

fi fè palefe,tra l'altre volte, in oc

caſione, che le furono regalati da

perſona Religiofà alcuni brevetti

di divozione ricamati; dimoſtrò

gufto in riceverli, particolarmếte

per avergli detto colui di aver

gli fatti di ſua mano, ma ciò era

vero in parte, poiche alcuni era

no da lui lavorati, altri comprati

da una donna,che faceva tal me

stiere, ma non viveva con quella

oneſtà, che il buon Religiofò cre

deva - Il ſeguente giorno parlan.

do di nuovo col detto Religioſo

gli dimandò, fe egli aveva fatti

veramente quelli Brevetti, e ri

ſpondendo,che sì.Come può effè

re:diſŝ'ella,a pena li vidi, che gli

laſciai in un cantone, e non poffò

vederli. Reſtò quello ammirato,e

penfava , che forfè voleffè con

quel parlare riprendere la bugia,

che detto aveva : Nè per allora

andò oltre il difčorfo; ma effendo

poco tempo dopo venuto in co

gnizione della mala vita della

donna , compreſe ancora, che la

Serva di Dio per tal cauſa quelli

fchifava . Nè tal notizia fu a lei

data fenza fanto fine dalSignore,

perche,fervì a quel Religioſo per

riprendere quella tale, e ftar più

Cautelato a trattarvi.

34. Fù offervato molte volte,

chefchifava federfi in qualche fë

dia, e inveſtigandofene la cagio

ne, fù ritrovato ciò provenire

dall'aver ella offèrvato,effer ſtato

in quella fedendo qualche huo

mo. Di più effendo ftato manda

to per Confefföre del Monasterio

un Sacerdote,il qual era ftato pri

ma caſato, la prima volta,che an

dò a confeffarſi uſcì tutta turbata

dal Confeſſionario; il che offèr

vando una Religioſa, colla quale

pafía va ella maggior confidenza,

le diffe , Che faremo di queſto

Confeſſore ? io bò azuto qualebe

maggior intelligenza, che/fa/ta

to ca/ato, perciò non mifido più

d'acco/farmi a confe/Warmi,e/e nõ

fi leza io me me fuggirò. E anda

va afflitta, e ímaniofà dicendo,

non me ne fiarò, non me ne fiarò,

e in fatti ottenne, che fulſe mu

ta tO.

3 r. Queſta ripugnanza in

contrata col predettoConfeffore;

l'incontrava fempre, che le foffe

bifognato conferire l' interno

dell’Anima cõ perfona di ſpirito;

ma non dotata di Virginità,atte

foche con queſta non poteva tros

var comunicazione l'Anima fua

Puriffima,e da Dio le veniva im

pedita; quindi è, che foleva riu

graziare il Signore di averle dato

fèmpre Direttori dell'Anima fùa

nõ ſolo virtuofi,ma puriaſsai. Anzi

ebbe a dire, che con queſti mede

M m m m fimi
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fimi fentiva tal volta ripugnan

za a conferire le grazie, e favori,

che dal Signore riceveva , quan

do andavano da lei con la mente

non raccolta con Dio, ma diſtrat

ta con altri penfieri; il che faceva

il Signore conofcerle , e fentire

impedimento a comunicar loro

il ſuo interno.

36. Attestano parimếte mol

te fue Religioſe averla veduta

fchifare molte cofe mandate in

dono al Monafterio,fenza voler

fene fervire, per effer venute da

perſone,delle quali correva qual

che mala fama, qual ella cercava

celare con attribuire ad altra cau

fà l'averſione , che dimostrava a

fervirfene: E in particolare nota

rono, che in certo tempo andava

fpefò lagnandofi di una gran

puzza,che fentiva nel giardino,e

altre officine del Monaſterio ,

nequali luoghi foleva entrare a

faticare un huomo , verfo del

quale, per la di lui bontà, foleva

dimoſtrare la Serva di Dio molta

carità, e gratitudine: dopo qual

che tempo, dimoſtrava naulea in

vederlo, e aveua a fchifo quanto

faceva, e maneggiava, e diceva

fra di fe: oh, che puzza!Ammira

vano le Religioſe queſta muta

zione, e non ſapevano a che at

tribuirla; ma ben preſto, ne co

nobbero la cagione , poiche dal

Confeffore del Moniſtero furono

avvifate , che quel tale, fe ben

prima era ftato molto divoto , a

vea per fua mifèria , prefa una

mala pratica,e allora fù licenzia

to dal fervizio del Moniſtero, e

non fentirono più le doglianze

della loro Madre,la quale ordinò,

che più non fuste ammefTo.

37. Faceva ancor manifeſta

Iddio la di lei Purità,con far fen

tire alle volte a varie perfone,

tanto dentro , quanto fuori deł

Moniſtero, un foaviffimo odore

efalarfi dalla fua perfona, come

ancora da veſti , ò altre cofe da

lei adoperate, la qual fraganza

apportava divozione , e partico

larmente fentimenti di Purità a

chi la fentiva ; come accade ad

una Converfa del Moniſtero, la

quale patendo tentazione contro.

la Purità , nell'accoſtarfi a lei , ne

fù liberata, col fentire la fragrã

za, che da lei ufciva. Ciò viene

attestato ancora da molte perfo

ne autorevoli, ch'ebbero la gra

zia di fentirla : E fopra tutto fi

fperimentò nel tempo della di lei

morte, e dopo di quella, come a

fùo luogo fidirà nel V.Libro. Ed

ella ancora aveva dono ſpeciale

da Dio di fentire fpefò la fragrã

za della fanta Purità nelle perfo

ne, che la profeffàvano, e ne fën

tiva molto diletto l’Anima fua.

E l'uno,e l’altro fù come premio

della fua Purità fingolare

38.Tut



Saor Serafina di Dio. 643

38. Tutte le già dette cofe,

congionte alle atteſtazioni di Cő

feffori , e Direttori dell’Anima

fùa , a’quali ebbe a dar conto di

tutta la vita , e ancora delle fue

prime Compagne Religioſe, fan.

no indubitata fede di aver con

fervato fino alla morte inconta

minato il bel giglio della Virgi

nità votata al fuo Divino Spofo

fin dalla tenera età, come prima

fi diffe. -

39. Quanto alla purità della

di lei Anima, nelli affetti, fini, e

intenzione dell’oprare, e nell'o

pere medeſime, non mi farebbe

facile l’efprimerla, fe non aveffi

la fcorta di qualche ſua medefi

ma relazione data circa tal mate

ria a’fupi Direttori;e dico per pri

ma, come non folo il costimette

re av vertitamente difetto ancor

leggeriffimo l’apportava orrore

fommo,onde li fchivava a fègno,

che per ritrovar materia di affo

luzione quando confeffavafi, bi

fognava aver ricorſo a quei di

fetti commeffi nelli tre anni della

fua tiepidezza altrove riferiti.

Ma l'apprenzione, e immagina

zione fola di aver fatta, detta, ò

penſato cofà, che a Dio non gra

diffe, l'apportava tanto ramma.

rico,e confufione,che non trova

Va pace, fino a tanto, che non ſe

ne fuffè in più modi umiliata, ac

cufata, ò il Signore l'aveffe dilu.

cidata la men te a farle conoſcere

di non fentirfi offefo : come più

volte usò fare,per renderle la trấ

quillità dell'Anima, dopo averla

tenuta, per ore, ò al più un gior -

no,con quella penalità.

4o. Di queſto particolare hò

l'atteſtazione d’uno de’ſuoi Con

feffori, al quale ebbe a dar conto

di tutta la ſua vita poco tempo

dopo aver fondato il primo Mo

niftero,e quello tutto ciò,che fie

gue,notò - Nelli primi anni che

Ji diede all'orazione , e zefił da

Religioſa, ffawdo ancora in faa

caſà, quante volte incorreza in

qualche benche piccioli/fimo di

fetto ; ſentiva interiormente ri

prenderfi in modo, che non pote

za ripo/are, mà trozar pace, mà

aſpettare fino alla feguentemat

tina per confeffarfene, e perciò in

ogni ora del giorno che faffe, pro

curava andare in Chiefa a dirne

faa colpa al Confeſſore; e non po

tendo azerlo,con biglietto l'avvi

faza del commefjo mancamento,

non ſtava però a ſcrupolizare col

proprio cerzellofopra di quello,e

perciò zenendole detto dal Con

feffore, chef quietaſſe, fabito f

rimetteva al di lui parere.

41. Quanto leggieri faffero li

difetti, per li quali venizia a rã

tire tanto rimorfo游faa '!
tiſſima coſcienza fi fà manife/to

ಶ್ಗ delli feguenti燃
M m m m 2 Ef:
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Effendo andata nelgiardino del

fºo zio D.Marcello,dal quale più

zſolte l'era fiato detto,cheprẽdeſſe

pare da quello ciò che le piaceza,

fi mangiò un fico, e ſubito n'ebbe

tanto rimorfo, che non trozò pa

ce ſna,che al medeſmo z 5 fe n'ac

catò. Dalla caſa del medefimo pre

fe un'altra volta an folo filo di

feta e n'ebbe rimorfo si grāde,co

me fe aveſſe fatto un furto, che

Že biſognò prefiamente darfene

în colpa, per ricuperare la pace

interiore.Nell'andare in tema vi.

gna di ſua cafà, ritrovò per fira

da alcane olize ca/cate dalla

pianta, ne preſe fol trà, con pen

Jiero di mangiar/ele quella fera,

mafù tale il rimorfo della co

feienza,dal quale fentì anga/ti

ar fi, per parer le golofità e farto,

che non ofiante, Žazer fatto mo?.

żo cammino , ritornò al luogo,

dal qaale l'azieza preſe, e ve le

ripafe. Effendo accaduta la mor

te della faa buona Sorella Vit

žoria, ella con fomma re/ignazio

ze non ne pianſe : ma effendo an

giorno nel giardino di Cafa,e mi

Žando il laogo, nel quale quella

feleza aſſieme con lei trattenerfi

în orazione, s'intener?, e mandò

fuori anfo/piro,e due lacrime, e

ſabito ebbe gran rimorfo di co

/cienza, parendole non effer mor

za totalmente a fe ffeffa;E man

dò a chiamare il Confeſſore per

confeſſar/eme amaramente.

42. E perche affài ſpeſſò per

tali minime cofè al Confeffore

ricorreva,ne fù da colui riprefa,

con dirle , che farebbe andata in

pazzìa riflettendo a tali cofe, e le

domandò , fe veramente quelle

riputava effer peccati; e ne cavò

questa rifpofta efprefsiva della

gran delicatezza, nella quale Dio

manteneva la fua coſcienza. Io

(diffe)non zado penfando,fe que

/ti/ieno, ò non fieno peccati: ma

folo nel commetterli, fabuto /en

to interiormente riprenderzi,

e mi par di avere dentro di me

come ana perſona, che faccia la

fpia a tatte le mie azioni , per

azzertirmi di quelle,che non fo

no ſecondo la zirtù,e perciò quã

do in tali cofe ca/co , non mifè

quietare fino a tanto , che non

me ne dò in colpa.

43. Di queſto, che a lei acca

deva andò il detto Confefföre a

conſultarfene in Napoli con un

dotto , e virtuofo Padre della

Compagnia di Giesù , per faper

come dovea regolarfi con queſt'

Anima, dal quale gli fü riſpoſto:

che non chiamaffe altrimente

fpia quel, che nell’interno quella

fentiva, poiche era lo SpiritoSã

to, il quale, perche voleva con

fpeciaľ grazia abitare nella di lei

Ånima, andava purificandofi la

steffà;perciò avefs' egli pazienza

a fen
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?

a fentire : e diffc il vero, come fi

vide da ciò che appreffo fog

giungo. ·

44. Avendo ella avuta tal no

tizia, ne fù molto contenta,e per

cooperare dal canto fuo all'aumẽ.

to di quella purità d'Anima, che

il Divino Spirito deſiderava , ne

fè ſubito la feguente petizione al

Signore in ſcritto.

45. Dio mio,e ogni coſa, date

mi lame, e caffoditemi di manie

ra,che non incorra a far minima

coſa ; non dico di colpa grave, à

Beggiera, ma che non gradi/ca al

la mae/ià Vo/tra:zigi latemi Voi

fopra,Dio mio. Azanti la maeſtà

17ofira prometto non far mai om

bra di cofa, che non zigradi/ca, e

vi fapplico, che prima che io fo/F

perfaria, mi mandiate all'Infer

no in quello iſtante: là mi eleggo

di fare più preſio, chefar mini

má ombra di cofà da Voi non gra

dita. Dio mio maeſto/), protegge

zemi col Voſtro poderofo braccio,

e fazezi abbidire dall' Anima

zmia, e manife/tatele il Vo/iro be

zeplacito, e guſto. Dio mio io me

me faggirei all'Inferno, per non

far cofa da voi non gradita:Ve ne

famplico Dio mio, per me , e per

chi mi/Fraccomanda.

46. Che il Signore efaudiffè

questa ſua preghierai, fi fa, mani

feſto con una relazione , che die

de aduno de'ſuoi Direttori, nella

quale fi vede il gran lume datole

da Dio alcuni anni dopo,effendo

già Religiofà per difcernere in

ogni azione che faceva ciò, che

fär doveffè, acciò alla Maeſtà fua

riuſciffe grato, e fchivare quel

che non fuffè per piacerle . Qual

che parte di detta relazione, non

fi gravi il Lettore di veder quì,

per venire in più chiara cogni

zione della purità di queſt’Anima

in tutte le fue operazioni. Rifèri

fčo accorciato ciò che striffè; per

effèr brjeve.

Nota di queſto, che conoſce l'A

zima mia,che il Signore nõgra

diſce, e me dimº/tra di/piacere, e

di gaello, che gradiſce, e /e ne

compiaee, Scrivo di Laglio 1668.

47. Quando parlo colle M0

mache ne7 tempodella ricreazio

me , fe non parla/F di Dio, è dell’

acqai/to delle virtù , mà di co/e

in differenti, e queste a/colta/Fà

ridelfi, femtendo tali difcorf?, ò

per qualche leggerezza, che a dif

Ji, à zedelſ per minima, chefaffe,

mi fento che Dio non logradiſce.

Se voleff pigliare un poco di

frefeo,quando mifento troppo ac

calorata, fento che non logradi

fee: Vado però alle volte āvanti

qualche fine/ira , ma non con in

tenzione di pigliar freſco, ma per

contemplare colla zvifta del Cielo

le bellezze di Dio, e allora non

fºnto, che non logradiſea;/ però
@g
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vi andaff con quell'altro fine,

guai a me che l'avrei dapargare

con gran patire;con fofpirare, ed

eſclamare, dimandandone perdo

ño,eſentirmi lontana da Dio.Lo

feonto amariſſimamente.

Non gradi/ce ſe nomina/Fil

nome di Dio,à di Giesù,a cafo, co

mefi fuole, e ſe mi accadeſſe far.

lo,ne refio afflitta, e ripreſa; ma

f: dico con affetto, Dio mio, Dio

buono , non fento tal rimpro

Z'ያነ”0. * ,

Se mi è dimandata qualche

eofa per amor di Dio, e trafcuro

di farla,tutta òparte,fabito mi

accorgo, che non logradiſce, e ne

ſento pena interiore.

Se dubbitafſi qualche volta

ch’Egli m'ami, e ammette/F tal

penfiero, fubito mi fento rimpro

øerare, con ricordarmi ch' Egli

ci ama per ſua bontà ; e per ejer

Bene diffaſizo di ſe fieff?, e che

avendomi fatto a conoſcere tal

zerità, non gli gradiſce, che ſiia
con tal dubbio.

Nè menogradiſke/e io entraf.

Ji in dubbio, ſe mi bà perdonati

di miei peccati.

Se zvole/F dormire ſopra

materaffo di lana, ancora quan

do fiò convale/cente, fà conofcer

mi, che non logradiſce, ſolo fè fò

con infermità par, che me loper

znetta. Non gradi/ce, / vòleff

bere un poco d'acqua più freſca

in tavola, ò fuor di pafo, à acco:

Jiarmi alfaoco l'Inzerno. Se nel

riprendere qualche difetto mi

tarbaffi un poco ; ſe domandafsi

qualche coſa da mangiare in ta -

zola , che mi parefſe più confa

cezvole alle mie indi/pa/Fzioni ; à

ana cofa,che non ಡ್ಗಿ? 驚ſZZe

giare una zvolta, dicefii che me

la conferzwaffero per un' altra.

Se nello ſcriziere li fazori,che mi

fà,per rifparmiar faſtidio, lo tra

laſciafii. E nello ferizere lette

reò nel trattare,ei fofie qualche

riſpetto humano, e affettazione,

e non con quella ſchiettezza, che

mi fento moffa da Lui. Trala/cia

molt'altre cofe ſimili, e minutif

fime, quali ziedo, che non燃
fee, e me n’ bà egli cafodita,

ma di altro modo , now così ter

ribile comefå ade/fo ... Egae/?o

modo col quale adeſſo lo fà : mi

pare che fia, come fe in preſenza

di un perſonaggio grande Jifa

ceffe una coſa che a quello non

gradiſſe; e dimo/traffe diſtarbar

fene; tutti concepirebbero gran
timore. Così azyzieme all'Anizza

mia, per il concetto c'hà di Dio,

e della fra maeſtà , e zorrebbe

dargli ſempregatio:penſate come

può fiare quando feorge , che non

graaifre una coſa chef: che fer
rore fente la燃}妮 е

e/Ta ſe ne fuggirebbe a ጸ7†Q?”÷

இ# tuf ta勝 iz

40s
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Dio, e fºori di fefefia, e il Si

gnore folo/ifà fentire all'Ani

zma;non azerte allora a tanto,ne

paàfar coſa, che a Dio non gra

difca ; ma quandofià mezza a

zveder fe fiefſa, ed attendendo

a l'opere che ba da fare, allora

/ià attenta, e vede, e /ente tat

te le cofe c'bò dette, e altre ſimi

li per minime che fieno,

Non gradiſce niente di quello

che facefii per mio comodofatto

oppoſia per me,onore/tima, à pof:

federe qualche minima coſa che

mi piaceffe, col tenerla in Cella,

fe ben faſe coſa di dizozione:Gli

piace, e gradiſce, quando /tò di/

prezzata, e piena di abiezzione,

e amiliata, e che mi zado a ri

creare con la ſpazzatura,

Siegue poi a dir le opere,delle

quali dimoſtravale compiacimẽ

to il Signore,le quali numera tut

te oppofte alle prime , quali

tralafcio , e fol riferiſco alcune

altre , che và mentovando , e

dice.

48. Mi pare che il Signore

molto gradi/ca, che confidi affai

in Lai , e fi dimo/ira molto con

żento, quando com animo grande

confido ch'egli mi abbia futte

tante grazie fingolari per ſua bã

tà,e magnificenza, e che tēgo cer

to ch’egli può fare da Dio, e che

tai amà còn Amorgrande, e che

l'effer ſuo grandioſo , e buono è

Žutto Amore.

Io non parlo dell'eſercizio del

Že Virtù , perche fi så bene, che

N.S.]' bà a caro, e molto lo gra

diſce; ma dico di certe cafe minu

te quali tale Maefià molto gra

diffe, perche zaole quella fom

ma Purità dell'Anima , acciò zwi

Ji poſſa deliziare. E perciò tanto

gradiste fe quando bò qualche

cofa dapatire won ne parlo con

neffano , e nè meno lo sfogo col

Confeſſore ; ma folo me ne fiò con

Lui,e tollero, e gradiſce, che lo

dica a Lui, con certa /peranza,

che da Lai farò confortata ; an

corche mi parefſe di effer da Lai

trattata a/hrămente, e gli piace

zveder/i deſiderato, e cercato, e

non fuggito dall'Anima in tem

po, che fe le dimo/ira afpro

Tanto gradiſce, che parli con

altri della faa Bontà , Benigni

tà, Liberalità , e faccia appren

dere adaleri queſte zerità, acciò

fia amato, cercato, e deſiderato

Gradiſce ancora afiai che all"

Anima mia para tãtto buono,

e bello quello, che Egli difpone;

come a dire; fa caldo, à freddo,

pioza , ò meni zento, e io me ne

Jfia ſenza dire una minima pa

rola, è defiderare l' una,à l'altra

di quefie cofe , e zedo che ogni

minimo pen/iero , che#in

contrario, non lo gradirebbe; e

perciò abbraccio tutto con in

differenza , e lo tengo caro, e l'a
ጸZ@
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mo come cofa fattâ dal mio buo
no Dio.

Così ancora molto gradiſce,

the io pigli ogni cofa in bene, fia

infermità, à povertà, à travagli:

care/iia à abbondanza, patire, à

contenti, ogni cofa pigli, e tenga

cara come cofa zienata da Lai : e

ogni winima paroletta , che io

dice/h, dimoſtrando nonguftare

di qualche cofa di quefie, ſabito

dimoſtra, che non gli piace.

Tantogradiſce, che io/peri da

Lai la fantità, e perfezióze dell'

Anima mia, e a Lui /tia appog

giata, e deſideri d'eßere Santa

perfaa maggior gloris, non per
mio bene , e che non dubbizi di

poterzi eftere. E che non abbia

di me me/ruma follecitadine, per

ſe ço/e temporäti, ma ſiia tutta

abbandonata in Lui, come una

picciola bambina.

Gradiſce ancora (anzi Egli lo

få fare all'Anima mia) che oc

faſti qzaz to po/sa li /zoi doni: e

faccia quantopofio da? canto mio

per oſca/earli; fe poi egli li ma

ήiftβα, εfλ Ρadλοήe; ήa εαολο,

che l'Anima mia operi fèmpre
con Tirtà.

Tanto gradiſce , che tratti

con fatti con fineerità, e para

verità /enza ombra di bagia, e

Çgat thinimo trattamento, che

faeg/Ffenza ſchiettezza, e para

verità, me ne darebbe la pemi

tenza, e non po/so farlo.

Gradiſce, che non ftia com cer

te applicazioni,e affettatare, eo

mefarebbe mutarmi i zelo la
Domenica, che non faccia cowto

alcano di me, e permetta, che al

tri del Monaſtero non ne faccia

mo,e che mi faccia/putare ; e cał

pefiare; e non cerchi ftar in fito

comodo quando fiò in let to fopra

la paglia,che parli poco alle gra

te . E gradiſce ancora quando

ammoniſco leforelle, e loro dò le

penitenze, e zaole, che non tra

Jeari gaeſio, ma che o faceta com

pace d'anima, e carità. . .

Gradi/ce ancora la vigilanza

nell'orazione, e la prontezza ize

abbidirlo /ubito in ogni tempo,

che mi fento muovere da lui a

far qualche cofa. - -

: Più altre minuzie fono da lei

notate , ma baftano queſte per

far concetto quanto grande fof:

fe la purità di queſt’Anima, si

nelli penfieri, come nell'opere, e

parole, e con quanta avvertenza

procedeffe nel coſpettò di Dio,

dal di cui ſpirito fi vede effër fa

ta regolata fempre la di lei vita»

poiche le cofe qui notate le ſcriſ

fè fin dall'anno 1668. trentuno

anni prima della morte - Anzi in

queſta Purità di vivere, andò

fèmpre più perfezionandofi, poi:
che come in altra ſua relazione fi

legge, ogni volta , che il Signore

vo
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voleva fare alla di lei Anima

nuovi , e più füblimi favori,

e comunicarfele con maggior

pienezza,con darle più alte noti

zie dell'Eſsere, e Perfezioni fue

Divine, unode'mezzi,colli quali

ve la diſponeva, era farla vivere

con maggiore applicazione alle

fudette cofe , e farla applicare ad

altre confimili più minute, alle

quali per l’addietro non aveva

badato.

33. Queſta purità di affetti

procurava, cheaveſsero parimẽ

te le fue Religioſe figlie, e perciò

quando vedeva, che a qualche

benche minima, e lecita cofa di

moſtraſsero affezione , ne le pri

vava, acciò nõ togließero niente

dell'Amore a Dio perfettamente

dovuto. Perciò, avendo offerva

to, che una di loro portava qual

che affetto ad una pianta di fiori,

ordinò ad un’altra, che procuraf:

fë farla feccare . Uln'altra volta

per un fimile difetto fè sradicare

un’altra pianta. E quando qual

cheduna faceva qualche cofă,an

che per fervizio comune,ben fat

ta,e poi dimãdava a lei,ò ad altre

fe foſse piaciuta,dubbitando,che

coll'approvazione non entraſse

ro in qualche compiacenza, ò la

biafimava in parte, ò pure dice

va fiate avvertita, che l' opra

zo/žra non la diate al demonio.

E tanto bafti aver notato delle

ſublimi Virtù di queſta diletta

Spofadel Signore. . . .

Fine del terzo Librº.

|
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LIBRO QUA R TÖ

SUOR SERAFINA DI DIO.

Nel quale fi trätta de Doni a lei conceduti:

с А Р. І.

Dei Dowo, che a lei fu dato, di Profesia:

E fùblimi Virtù

della V. Mádre

Serafina,che nel

Libro antecedê

te narrate fi fò

no, furono refè chiare dal Signo

re Dio con una gran copia di Do

ni, e Grazie, appellate da Teolo

gi, gratis date. E primieramente

fpiccò in lei mirabilmente il do

no della Profezia; così in predire

le cofe future,come nel mirare le

cofe affenti; e nel penetrare i fe

creti naſcondigli del cuore.

2. E per incominciare dalle

predizioni delle cofe future. Pre

diffè più, e più volte la fabbrica

del nuovo Monaſtero di Capri, e

le circoſtanze tutte , dicendo

più fiate alle fue Religioſe, che

non fi foffero rattriftate per l'

anguſtia del Coro; poiche fi do

veva trappoco fabbricare la nuo

va Chiefa con Cori grandi, dove

con maggior franchezza avreb

bono potuto lungamente orare.

E perche le fue Religioſe non

fčorgevano veruna apertura per

le dette fabbriche, folevano dire

alla loro Madre , che fembrava

loro impoſſibile tutto ciò , che

ella prometteva , per l'eſtrema

povertà,in cui vivevano.Ma ella

piena di fiducia in Dio, e ricolma

di lume divino, riſpondeva, che

quel Dio, il quale aveva formato

il tutto dal nulla , averebbe loro

conceduto un capaciffimo Mona

ftero ; e dimoſtrava loro ancora

il luogo, dove fi farebbe edificata

ſpecialmente la nuova Chieſa,di

cendo, che dove vedevano quel

le antiche reliquie di palazzi di

rupati, che loro additava, ivi di

fponeva il Signore , che s’inal

zaße il ſuo Santuario , come

N n n n a in
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în fatti avvenne : . . . .

3. Altre volte andava loro

numerando gli altri Monafteri,

che in appreffo fi dovevano fon

dare; e diceva come a due a due

le voleva feco condurre per le

mentovate Fondazioni, affegnã

do individualmếte queſte a quel

lo,e queſte a quell'altro Monafte

ro, come in fatti per appuntino

riuſcì; ed interrogandola le Suo

re alle fiate in qual Città fi do

vevano fondare i diſegnati Mo

nafteri? Ella additava colla mano

il Levante, ò Ponente, Tramon

tana, ò Mezzo dì, dove oggi fi

trovano effi fondati. ; * iT P*

4. Prediffe a chiare note la

morte del più volte mentovato

Canonico D.Ottavio Piſa;al qua.

le un'anno, e mefi prima,che for

tiffe, con cui ragionando,chiara

mente diffe-: Pochi faranno i zo

firi giorni; e interrogandola il

Canónico circa la brevità del

tempo,che gli reſtava,li foggiun

fe » che ella non fåpeva il giorno

preciſò , ma che il fùo paffiggio

doveva effer preſto.Dopo un’an.

no s'infermò leggiermente il ri.

ferito Canonico; e perche aveva

richiefto la Madre Serafina al Si

gnore, che fi degnaffe liberare

affatto dalle pene del Purgatorio

l'Anima dello steffb; con farle

Purgare in queſta vita con lun

ghezza d'infermità qualche di

fetto rimastole, l’efaudì il Signo

re; poiche fù raffinato quel vir

tuofiffimo Sacerdote con penofā,

e lunga infermità fino alla Feſta

di S. Filippo Neri fuo particolar

Protettore, nel qual dì nell’anno

1672. rendè, come fi fpera, il fuo

e ſpirito immacolato placidamente

al Signore, come con una eftraor

dinaria allegrezza ne dıè chiaro

indizio la ſteffa Madre Serafina.

. . 4. Non con minor chiarezza

prediffè ancora la morte di Mons

fignor Stefano Quaranta, Arci

vefčovo di Amalfi,ſuo Direttore,

più volte nominato;fi portò que

fti dalla fùa Metropoli in Capri

nel mefe di Settembre del 1678.

e diſcorrendo colla Serva del Si

gnore, queſta improviſamente le

diffe: Monfignor ti voglio Øère

fedele. Si prepari V.S.Illuſtriffi

ma alla morže, perche in quee/i”

anno anderete in Paradifo. E

così fù,poiche paſsò all'altra vita

îl virtuofo Arciveſcovo nel me

fe di Dicembre del medeſimo an

no; e lá Madre Serafina nel pri

mo di dell'anno ſeguente ebbe la

grazia di vedere glorioſa nel

Cielo l'Anima di quello. |

· 6. Nicola Trama Padrone del

la Barca, che foleva fervire il

Monaſtero, bramava di andar

lungi dall'Iſola,per peſcareCoral

li, perche aveva udito, che in

quell'anno ci farebbe ſtato molto

gua
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guadagno. Prima di partire con

ferì questo fuo penfiere colla Ser

va del Signore, la quale li diffe,

che non andaffe già , poiche in

quell'anno la peſca de'Coralli do

vea apportare molto danno all’

Ifola. E tanto avvenne, perche

tutti quelli, che s'impiegarono in

tale faccenda,ò vi reſtarono mor

ti, ò caddero gravemente infer

Imi. -

7. Uln’altra volta il medefimo

Padron Nicola effendo ito a far

un viaggio molto lontano da Ca

pri, e tardando più del confueto

a venire, quelli di cafà ſtavano

molto fcõfolati, temendo di qual

che finiſtro accidente; ma facen

do ricorſo alle orazioni della Ma

dre Serafina, ella dopo aver con

ferito il negozio col Signore, li

cenziandoli,diffe loro.State pare

di buon'animo, perche la barca è

zicima, e frà brezegiungerà fal

za in Cupri;e nel giorno ſeguen

te giunfë la Barca con tutti i Ma
rinari fani, e falvi. yº

8. Molti mefi avanti, che im

pregnaffe la moglie di Gaſpare

Brancacci,ragionando la Serva di

Dio colla fua figlia, Monaca nel

Monaſtero di Capri, diffèle:Dite

pare a vofira Madre, che fecondo

brama,otterrà la grazia e quanto

prima, partorirà un figliaolo ma

febio,mafoggiagnetele,che Nofiro

Signore le darà il figliuolo brama

to con questo patto,che ponga in

quefio Monaſtero un'altra fua

figliuola , altrimenti il Signore

la gaftigherà colla morte delfi

gliaolino. Di quanto diffe, non

andò in fallo nè pure una parola.

Con giubilo univerſale di tutti i

fuoi familiari diede alla luce un

Bambino, lungo tempo defidera

to; ma ripugnando fortemente la

Madre di renderMonaca nel Mo

naftero di Capri un’altra ſua fi

gliuola, dopo breve tempo, morì

inafþettatamente il fanciullo. E

tutto ciò atteſta con ſcrittura di

fuo pugno la mentovata Monaca,

figlia del Gaſpare già nominato.

9. Nel principio di Ottobre

1679. il celebre Maeſtro Dome

nicano Fr. Giuſeppe da Bagnulo,

Religiofo di efimia bontà, tirato

dal buono odore della virtuofa

Vita della Madre Serafina,fi por

tò da Napoli nel Monastero di

Capri; e quando ella lo mirò alla

Grata,non avendolo mai più ve

duto per il paffàto, fubito conob

be quanto quel figliuolo di S.Do

menico foffe ricolmo di religiofè

virtù;e lo falutò dicendoli:A Dio

Paefano; e bene intendendo Frà

Giuſeppe il ſignificato del faluto,

fi fentì comunicare all' Anima

una infolita allegrezza ſpiritualc,

come egli atteſtò. Fù fomma la

ftima,che queſte due Anime elet

te ſcambievolmente concepirono

l'una



6f4 Vita della Madre -

1’una dell'altra; e fi avvidero ef

fere amendue Paefani del Cielo,

per li penfieri, ed affetti unica

mente rivolti al Paradifo.Si trat

tennero per qualche tempo in

fanti colloquj; e'l P. Maeſtro con

fuo difpiacere fi accomiatò dalla

Madre Serafina, per far ritorno

in Sorrento, dove fi era trattenu

to per alcuni affari. Allora li diffe

la Šerva di Dio:Voi volete si pre

fo partirzi; edio zorrei, che fa
cefie qui langa dimora : Ma an

date pare , che qui ritornerete

frà pochi giorni. Sorrife allora il

Servo del Signore;perche era vi.

ciniffima la Feſta del Santiffimo

Rofario, per la quale egli doveva

ritrovarfi in Napoli. Con tutto

ciò, gionto che fù in Sorrento, fi

commoffè tal tempeſta nel mare,

che lo coſtrinſe a dimorare quivi,

per infino, che paſsò la detta fol

lennità del Roſario; dopo la quale

non-avendo più urgenza di an

dare in Napoli, fi portò di nuovo

in Capri, per vifitare un'altra fia

ta la Serva del Signore, come ella

predetto aveva; e reſtò F. Giu

feppe in sì fatta guifà prefò dalle

virtù fingolari, che ſcorgeva in

lei, che per apprefò in ogni anno

fi portava in Capri, per afcoltare

da Confeffore eſtraordinario, le

Confeffioni delle Religioſe, e per

infiammarfi viè più nell'Amore

divino, per mezzo de' colloquj

della Madre Serafina.

- Io. Nel mefe di Novembre

del 168ø. effendofi trasferito in

Capri ii Signor D.DomenicoGa

lifio, preſentemente Veſcovo di

Lettere, con tutti li fuoi Congiõ

ti,ed ivi dimorato per moltigior -

ni, volendo far ritorno in Napoli;

era impedito da procelloſe tem

peſte, che tenevano fottofopra il

mare ; cd avendo queste conti

nuato per alcuni giorni , ftavano

tutti afflitti , impediti dalle loro

faccende.Vna mattina,feguendo

tuttavia la pioggia, e. vedendoff

il Cielo ricoperto dinere nubi,

che minacciavano tempesta fie

riffima per molti giorni; efcorgẽ

dofi il mare ſimilmente burrafco

fo, fi portò il riferito Sacerdote

dalla Madre Serafina , dicendole,

cheaveva urgenza di partir per

Napoli,per varjaffari,ma che te

meva fortemente per il mar tem

peſtofò. Allora la Madre Serafina

francamente li diffè: Partite pae

re allegramente, percbe prima,

chegiangerete al lido,per imbar

care, il 您Jifarà fereno, ed il

Mare tranquillo. Preftarono fe

de alle fue parole, fi licenziarono

dalla Serva di Dio; ed in breviffi

motempo fpuntò affai chiaro il

Sole, diffipò le nubi,ferenò l'aria,

il mare fi refè tranquillo, e tutti

felicemente giunfero in Napoli.

I 1. Affai maraviglioſo ပ္ရုိး
Chc



Saor Serafina di Dio. 6f6"

che occorfe nel mefè di Giugno

dell'anno 1682. colla Sign. Mar

chefa di Santo Marco. Pregò co

ftei con fomma efficacia la ferva

di Dio, che voleffe raccomanda

re caldamente al Signore il Mar

chefe fuo marito, che fi trovava

vicino a morte, diſperato già da’

Medici,opprefſò da mal di pụnta;

Appena la virtuofa Madre ave

va letta la lettera, che le recava

l'infaufto avvifo, che rivolta ad

una ſua Religiofà, che le flava vi

cino : Scrizi, diffè, da mia parte

a quefia Signora, che ſiia di buo

n’animo; poiche/uo Marito non

morirà altrimenti, ma farà be

me. E tanto avvenne: in guifa ta

le, che dopo pochi giorni la men

tovata Dama rifpedi Barca ap

posta alla Serva del Signore, con

ſettera di ringraziamento per la

ricuperata fanità di fuo Marito;

fupplicandola infieme,che voleffè

pregare il Signore per la falute di

un fuo zio, che fi trovava aggra

vato da febbre. Leggendo tallet

tera la Madre Serafina,voltando

fi ad alcune fue Religiofe, che le

ſtavano da prefſo,diffè feriamen

te: Ora in queſto.fi abbia pazien

za la Signora Marche/a;Non per

tutti deze volere la fanità. E.

comandò ad una fua Suora, che

le ſcriveffè, che per queſta volta

fi conformaffe pure col fanto vo

ler di Dio,e fi contentaffe di quã

to diſponeva del fuo zio Ed effen:

dofi inviata la lettera,dopo pochi

di s'intefe la morte del medefi

II)O.

12. Erano ficuramente lagri

mevoli i danni, che cagionavano

nel Regno di Napoli, e nelle vici.

ne Provincie, moltiffime Perfone

di perduta cofčienza, avvezze a’

latronecci,e furberie, nomati vol

garmente Banditi, ficchè aveva.

no poſto in coſternazione tutto il

Regno,e i Paeſi confinanti al me

defimo, e per lo ſpazio di molti

anni, non fi era potuto applicare

un rimedio efficace, per l'eftir

pazione di gente così malvagia.

L'Eccellentiſsimo Signor Mar

chefe del Carpio, che nell'anno

1684. in qualità di Vicerè gover.

nava il Regno di Napoli, ſi pofè

in animo di venire a capo di que

fta impreſà, per altro così mala

gevole;che perciò nell'Apruzzo,

dove finalmente fi erano annida

ti, e fortificati in gran numero,

inviò molte Compagnie Spa

gnuole con Cannoni, ed altri at

trezzi militari. Ma per qualche

tempo nulla giovarono le regola

te milizie nő avvezze a combat

tere in quei luoghi montuofi, ed

atti molto alle infidie di quella

gente perduta; onde in breve re

ftarono ucciſi quattro bravi Ca

pitan Spagnuoli.Si portò un gior.

no nel meſe di Maggio il 0
C
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Eccellentifs. Sign: Vicerè da Na

poli in Capri, per raccomandare

tal negozio di fommo rilievo alle

orazioni della Serva del Signore,

la quale udendo le richiefte di

quel virtuofiffimo Principe, ri

fpofe francamente: E queſto èfi

nito, e tanto avvenne;poiche nel

proffimo ſeguente mefe di Lu

glio fù affatto libero tutto il Re

gno da quella peffima Gente,

mentre alcuni fi preſentarono

fpontaneamente, con effer loro

donata la vita ; ed altri a diverfe

parti fuori del Regno improvifa

mente fuggirono. Raccontò poi

il Signor Reggente Gaſcone alle

Suore del Monaſtero, come avẽ

do intefo la S. memoria d'Inno

cenzo XI. allora regnante, che il

riferito Signor Vicerè, aveva in

Capri ragionato colla Serva di

Dio di tale affare, di cui avea an

ch'egli premura , perche da quei

fcellerati veniva infeſtata anco

ra qualche parte dello stato della

Chiefà, lo richiefe per mezzo di

lettere, che l'avvifaffe , che mai

l’aveffe detto sù di tal negozio la

Madre Serafina? E che egli riſpo

fe al Santíſs. Padre,averli riſposto

la Serva di Dio, che il negozio

era finito, il quale auvifo recò

non picciola allegrezza al zelan:

tiffimo Paftore.

13. Prediffe ella ancora ; non

ofcuramente,la morte del P.Vin:

cenzo Avinatri, fùo Direttore ;

poiche nell'anno 1684. nel mefe

di Settembre, efiendo ito in Ca

pri il detto Padre, ella con lui ra

gíonando,gli diede qualche ſegno

della ſua vicina morte ; poiche

prefe da lei configlio circa l'ele

zione del nuovo Direttore della

fua Anima, e del fuo Monaſtero,.

quando il Signore lo chiamava

all'altra vita. A queſto riſpoſe il

P.Vincenzo, che tal carica fi po

teva addoffare ad un tal Padre,

che egli nominò,della nostra Cõ

gregazione; e foggiunfè, che a

questo poi fi ci penfâva. Scorgen

do dunque la Madre Serafina,co

me ella fteffa in buona occafione

diffe ad una fua Religioſa, il gran

timore naturale, che aveva il d.

P. Avinatri della morte,divertì il

difcorfo,nè volle più chiaramen

te fignificarli il ſuo vicino paffag

gio, che accade appunto nel ter

zo giorno di Marzo dell'anno ve.

gnente. Per altro la Serva del

Signore diede di ciò un'altro evi,

dente indizio al P. Antonio Scot=

ti della ſteffa noftra Congrega

zione, al quale, mentre coſtui fi

tratteneva in Capri,apertamente

diffe,che pochi eranoi giorni del

nominato P.Vincenzo, e tali Pat

role apportarono fommo ramº

marico al medefimo Padre , pcr

la perdita,che faceva la Congre:

gazione di tal virtuofiffimoSa

cerdote. 14.Più
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14. Più fenfibile, e luttuoſà fù

la perdita,che fece il Mondocat

tolico nella morte del Santiffimo

Pontefice Innocenzo XI., e la

Serva del Signore pur ne prediffè

anticipatamente l’ evento fune

fto. Più volte il Beatiffimo Padre

fi raccomandò da Roma alle ora

zioni della ferva di Dio , per

mezzo di qualche Perfona Reli

giofa; e la chiedeva ad interporfi

col Signore acciò preſto lo libe

raffe dal carcere di queſto mifè

ro Mondo, e lo rendeffe immu

ne dalle pene del Purgatorio. Ed

ella per tali brame virtuofe del

Santiffimo Padre teneva appli

cata la Comunione di tutte le

Religioſe in ogni Venerdì.Final

mente alli trè di Giugno dell’

anno 1684. levandofi la Spofà di

Dio dall’ orazione diffe ad un fua

Suora, nominata Suor Purità:Po.

chi ſono i giorni di ſua Santità.

Ed in fattialli 16. del medefimo

mefe s’intefe la ſua infermità. Ed

udendolo ella, incominciò fubito

a dire: Al Paradi/o, al Paradiſo,

fopraffatta da entufiafmi di ſpi

rito. Alli í 2.poi del feguente me

fe di Agoſto, ful tardi , fù offer

vata la Madre, che ſtava molto

lieta , e dornandò alla fudetta

Suora , come incominciaffe la

Mefla de'Pontefici; quella riſpo

fe: Statuit ei Dominas. Ed ella

ripigliò:Queſta fi canta in Cielo.
-- 1

* -

E così dicendo vedeaf, come ,

ebbra del Divino Amore, gridã

do verſò il Cielo:Paradifo,Para

difo; à beato Pontefice. E pochi

giorni dopo venne avvifo, come

appunto alli 12. del meſe circa

lė ore 22. era paffato a miglior

vita il Santo Pontefice; Ed agl'

indizj , che ne diede la fèrva del

Signore, giudicarono le fue Mo

nache, ch’era volata dirittamen

te al Paradifo la fua Anima be:

nedetta.

15. La Signora D.Agnefè Fid

lamarini, vedova del Duca della

Torre, avendo maritati due de'

fuoi Figliuoli , erano coſtoro

morti fènza prole. Maritò dun

que il terzo, il quale, dopo trè

Anni delle fue Nozze non ave

va pur anco ricevuto Figliuoli.

Quindi ftava ella molto afflitta,

non avendo ottenuto pur dopo

moltianni erede della ſua Cafà;

e delle fteffe afflizzioni era par

tecipe il Signor Ab. D.Gennaro

Filamarini , cognato della riferi

ta Dama. Ricorfèro per tanto al

le orazioni, della Madre Serafina;

la quale, dopo molte preghiere

porfe per elii al Signore, final

mente un giorno diffè loro, che

fteffero pure di buon’animo;poi

che il Signore fènza fallo l’ave

rebbe confolati.Molto allegri per

queſto vivevano quei buoni Si

gnori;ed appena paffarono alcu

Q Ꮊ Ꮊ П1 .

|



/ 658 Vita della Madre

ni meſi,che la Signora Ducheffi

na diè aperti fegni di gravidan

za. E la Madre Serafina avviſata

di ciò,diffe ad alcune fue Mona

che:Facciamo ana caffia,e man

diamola al Bambino, che naſce

rà: Notarono queſta parola di

Bambino le Suore;e tanto avvẽ

ne; poiche a dì 26. di Dicembre

- dell’Anno 1688. diè la Signora

Ducheffina alla luce un Bambi

no , al quale pofero il nome di

Salvadore; e con indicibile giu

bilo ne parteciparano l’avvifo

alla Madre Serafina, ,

16. Avendo cõ lacrime raccõ

tato a lei una Sign.nominata Ifa

bellaPagani,come ſuceſſivamếte

per trè volte fi era fconciata ; ed

i Parti immaturi erano paffàti

ſenza Battefimo; ella facendole

fopra il ventre il fegno della

S.Croce, ritrovandofi gravida,le

diffe: Stà allegramente, che non

più abortirari;e i taoi Figliuoli

rzeezeranno il fanto Battefimo.

Quanto prediffe la Serva di Dio,

tanto è accaduto, perche da in

di in poi portò a perfezione tut

ti i Parti , che tutti han ricevu

to le acque battefimali. Una fi

mile predizione fece alla Princi

peffa di S.Vito.

I 7. Prediffe al Sacerdote

D. Gio: Battifta d'Acunto la

morte, fei mefi prima, che fortif.

fe · Prediffè ad un Congionto di

una Suora del fuo Monaftero,

che feminava difčordie tra’ſuoi

parenti,che il Signore l’averebbe ·

gaftigato con morte fiabitana; e

fi avverò toſto la predizione.

Prediffe ad un Cognato di una

fua Monaca, il quale deſiderava.

una Carica , che non folamente

non l'averebbe ottenuta, ma che

averebbe totalmante perduta la

grazia di un Principe , da cui la

ſperava, e così fù. Prediffe a Na

tale Imparato, allora di Anni

undeci , che fi farebbe refò Frate

Domenicano , nel Convento di

S. Maria della Sanità in questa

Città; e benche fi frapponeffero

molte difficoltà , per le quali li

fembrava ciò affàí difficile , pure

con maravigliofë maniere diſpo

fe il Signore , che egli entraffe

nel riferito Convento, dove al

preſente vive , chiamandost

F. Giovanni Leonardo Impara

to, pronto a rendere di tutto ciò

testimonianza, anche con giura

mento, fè biſognaffe. Prediffe,

che il Palazzo del Reggente Pe

trone, che aveva egli in S.Seve

rino nel Regno, fi doveva confe

crare al Signore, perche doveva

fervire per la fondazione di un

Monaſtero, dicendo nel falire le

s fcale di detto Palazzo , offerto

a lei per fondare tan ſuo Mona

stero : queſto bà da effere caſa di

Dio. E fi avverò la ſua predizio

ncs
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ne; poiche ſotto la direzione di

una divota Religiofà, ivi fi fondò

un Monaſtero per le Suore di

S.Chiara - Bella ancora fù la pre

dizione, che fece intorno la per

fona di una Fanciulla. Era questa

figlia di Vittoria Tamaro; e la

Madre Serafina in vederla, coll'

occaſione , che füa Madre ce la

conduffè, diffè rivolta alla Bam.

bina:Oh beata a te quanto prima

te n'anderai in Paradiſo ; non

oftante, che allora godeffe per

fetta fanità: Efrà pochi giorni fi

verificò il fuo detto; perche ef:

fendo ritornata in Napoli colla

fua madre, poco dopo , la fua in

nocente Anima fe ne volò a'gau

dj del Cielo, come fè giudicare la

fua età infantile.

18. Finalmente molto tempo

prima prediffè gli difturbi, che

dovevano nafcere nel fuo Mona

ſtero; e le perſecuzioni, che le

dovevano muovere alcune delle

fue figlie medeſime. Circa l'An

no 1673. non effendo ancor ter

minato il Monastero del Santiffi

mo Salvatorc , ftando con alcune

fue Monache in orazione , fù of

fervata effere foprafatta da e

ítraordinario fervore ; e nel me

glio dell'orare , levandofi inco

minciò a parlare alle riferite fue

Suore,dicendo lo ro,che dovevafi

finire in fua Vita quel fuo Mona

ftero, il quale farebbe provedu
*

to di rendite füfficienti al manteº

nimento di molte Religiofe; e

perciò non farebbono ſtate coſto

ro coſtrette a lavorar di mani,per

vivere,come facevafi allora,e poi

profeguì il diſcorſo in si fatta

guila:Figlie mie dilettiffime,fat

zo,che averò tutto queſto, tempo

zerrà,che fi raffredderanno mol

te mie Religioſe nello ſpirituale;

e molte mi abbondoneranno, e

travaglieranno a fegno,che io mi

ridurrò a fimilitudine di Giesì:

Crifio, quando fu 'abbandonato,

e laſciato da faoi Appoſtoli, men

tre ancor iofarò abbandonata, e

la/ciata da perfone , amiche di

faora; afflitta, ed abbandonata

dalle mie Religioſe , farò perfe

gaitata da' miei Confangainei; e

zi farà Perſona , che tirerà a

fpiantare , e diffraggere queſto

Monaſiero,ſe poteffe, fatto da me

con tante fatigbe ; ma referà

confuſa,perche il SantiſſimoSal

zadore vuole, che queſta ſua Ca

fa dari fino alla fine del Mondo.

Figlie care, tempo zerrà,ebe mi

vedrò così afflitta, e ſenza neffa

na confolazione humana, che le

mie parole faranno befate ; ed io

farð tenută da ſtolta, e mifaran

no fatte molte ingiarie; e nefia ·

na delle mie azioni farà pigliata

in bene; ed anche le co/iitazioni,

che vi bò fatte, non faranno o/

ſervate. Morirò alla fine così de
О o o o 2. relet
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reletta , e crocefiſia con Giesù

Crifio E tanto accaderà , perche

quefia è la volontà del Signore,

per bene dell'Anima mia. Quan

to ciò fi foffe av verato, chiara

mente fi ſcorge da quel, che fi è

detto ne fogli antecedenti , e

1pecialmente nel Capitolo della

J'azienza.

C A P. II.

Vede le coſe afienti, e penetra

gli occulti del cuore.

I • ll’ lincea la vifta inte

riore di queſta illumina

tiffima Serva del Signore, e fcor

geva da lungi le cofe affènti ; e

penetrava allo ſpefio gli più fe

creti nafcondigli del cuore hu

mano. Molti chiari argomenti,

dell'uno , e l'altro Dono trovo

poft'in nota dalle fue Religioſe, e

da’ſuoi Direttori ; a me bafterà

riferirne qui i principali.

2. E quanto al primo , oltre

à ciò, che fi è accennato di tal

materia nel Capitolo antéceden

te, nel mefe di Agoſto dell’An

no 1677. fi ftava aſpettando la

Barca, che folea fervire il Mona

ftero di Capri, che era ita lonta

na in viaggio; e nel giorno me

defimo, che doveva ritornare,

fecondo l’ appuntato fu’l tardi

dagl'Iſolani fù ſcoperta da lungi

una Barca, che fembrava di ef:

fer vota, fenza remi , e Marinari,

come in fatt’era; onde da tutti fù

giudicato , effer la Barca, che ſi

afpettava , la quale, effendo da”

Corfari nemici prefi i Marinari,

era da effi fola laſciata, ficcome fi

fuole . Di queſto fù avvifāta la

Serva di Dio dal Cognato del

Padrone, che portava la Barca,il

quale folea fervire il Monastero,

ſignificandole l'affizione, in che

tutti i domeſtici fi trovavano,per

un tale accidente. Ed ella in udir

tali cofe, alzò divotamente gli

occhi al Cielo,e diffè : Benedetta

il Signore. Si ritirò poi in Cella,

e dopo breve orazione,fece chia

mare il mentovato Servo del

Monaſtero; e gli diffe con gran

franchezza:Andate da zmia parte

alla moglie del Padrone aella

Barca, e ditele , che ſiia allegra

mente, perche quello, che fi dice,

ebe i Marinari /fano perduti,

non è zero.In fatti la mattina ve

gnente verſò l' alba, ritornò la

Barca con tutti i Marinari fani , e

falvi.

3. Angiola di Leone, Donna

anzi virtuofa , e dabbene, teneva

un ſuo Figliuolo, chiamatoCo

ftanzo Cimino, di anni I 3. Que

fti fi partì da Capri dentro una

Barca a dì 16 di Agoſto dell' An

no 1653. Nè della ſua perſona

ebbe la riferita fua Madre ve
TԱՈԶ
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runa notizia fino al mele di Di- verati ſotto la tenna per la piog

cembte dell'Anno medefimo. In

detto meſë per lo ſpazio di undi.

ci giorni fù agitato il mare da or

ribiliffima tempesta; e fù viſta

nelle vicinanze di Capri perire

miferamente una Barca;e l’onde

commoffè portarono alcune robe

di effa fino alla ſponda; e perciò

fù da tutti ſtimato effer perduta

la Barca riferita partita fin dal

mefè di Agoſto. Ciò udito la po ·

v era Madre del mentovato Gio

vanetto , nulla curando d’effer

bagnata dalla pioggia , fi portò

alla Chiefà Parocchiale ad ore 19.

dove dirottamente piangendo

avanti l’Immagine di S. Coſtan

zo, lo ſupplicava a concederle fa'

no,e fàlvo il ſuo caro Figliuolo.In

tal tempo entrò nella medefima

Chiefa la Madre Serafina, che

non ancora aveva fondato il fuo

Monaftero, la quale fi pofè fecon

do il ſuo folito, ad orar di nafco

fto in luogo il più rimoto,e ſecre

to della Chieſa ; e dopo breve

orazione, udendo i fignozzi, ed i

lamenti della riferita Donna,

chiamandola benignamente per

il fuo nome, le diffè : Qaietatie

và fomminiſtra il cibo ātaoiFi

gli ; perche il tuo Figliaolo Co

Jianzo è falzo; La Barca fià ti

rata al tai lido; ed i fei Marina

ri di effa col tao Figliuolo ſono

fàvi, efalvi; ora fi třovano rico

gia , e pocofå hanno pranzato; e

Jià## : dł dopo di

mane ad ore 2o. giangeranno al

lido di Capri. Preſtò fede Angio

la alle parole della Serva di Dio;e

tutta confolata ritornò presta

mente a cafà; ſenza dir nulla di

ciò, che detto l'aveva la Serva

del Signore. Afpettò il giorno fë

guente, fu' l'ora decima ottava

fi portò alla marina, benche non

ceffàta la pioggia;anzi incontran

do per istrada un tal Giuſeppe

Cortefe, che aveva fimilmente

fopra la detta Barca un fuo Fl

glio, l’invitò a portarfi feco al li

do, dicendoli , che trappoco ver

rebbe la Barca, Sorrife a tal detto

Giuſeppe, e la stimò forfennata,

perche s'immaginava una cofa

quafi impoſſibile, cioè trà quelle

tempeſte poter giungere la Bar

ca ai Porto. Mà pure vinto dall'

importunità della Donna, condi

fceffe alle fue richiefte. Giunfero

amendue alla riva, e poco dopo

videro fpuntare la Barca dalle

bocche di Capri, che trà le onde

burraſcoſe Velocemente VeniV3.

alla loro volta;ed effendo appun

to ore ao, giunſe al Porto con

grande giubilo di Angiola, edi

Giuſeppe,che abbracciarono i los
ro cari Figli, pianti da effi ama

ramente per morti . Ed interro

gando la Donna il Figliuolº? lę

- . IaC
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raccontò,come due giorni prima,

tirata la Barca ad un lido,fotto la

Tenda avevano mangiato, come

da lungi aveva conoſciuto prodi

gioſamente la Serva di Dio.

4. Aveva la Madre Serafina

efortato più volte un fuo Con

giunto, nominato Marco Mar

torelli, che dando di calci al

Mondo, fi rendeffè Religiofo. Il

Giovane inclinato alla Pietà di

mostrava qualche volontà di ab

bracciare il fanto Iſtituto della

Compagnia di Giesù;mà per ta

le rifoluzione fi frapponevano

molte difficoltà da Congionti,per

effer folo , ed unico erede di fua

Cafa.Contuttociò non lafciava la

Serva del Sign. di raccomandare

il negozio all'Altiffimo, ſperando

che in un momento doveva ve

dere diffipati tutt'i nuvoli delle

oppofizioni. Ora occorſe, che ri

trovandofi la Madre Serafina la

vorando colle fue Religioſe a

di 2o di Ottobre dell’Anno 1664.

ſoprafatta da Spirito füperiore

parvele di vedere una gran Co

mittiva di Angeli, che accompa

gnavano il riferito Marco Mar

torelli,il quale in quell’ora fi por

tava alla Religione , e propria

mente alla Chiefa della Nunzia

tella, luogo del Noviziato de’Pa

dri Giefuviti; nè di ciò nulla fi fa

peva - Fù tanto l’empito dello

· Spirito, che le ſopravenne a tal

penfiero, che partendofi tofto da

quel luogo, andava come fuori

di fe per l’eſtremo giubilo dicen

do per le altre stanze: O' felice

Marco,e che compagnia d'Angeli .

l'hà condotto alla Religione, do

ze la Madonna Santiſſima l’ bà

ricevuto benignamente alla Por

ta ! E in tutto quel giorno le fo.

prabbondò un giubilo ineffabile.

Con lettere poi del Canonico

D. Ottavio Pifà fuo Zio , le fù

avvifato, come a’2o, del riferito

mefe ad ore 22. erafi 'portato il

buon Giovane alla Nunziatella

de’PP. Giefüviti, per vestire l'A

bito Religioſo. ** -

5. Non meno ammirabile fi

refe la Serva del Signore nel

ravvifare per minuto i fecreti

più intimi del cuore humano:

Tal dono indicava in lei quel co

nofcere molte finte alla puzza le

colpe , che fi annidavano nelle

perfonedi perduta coſcienza, co

me di ſopra fi è narrato . Mà a

più diftintamente moſtrarlo,fòg

giungo li cafi feguenti.Tirato dal

buon’odore delle fue Virtù fi

portò dalla Madre Serafina un

Cavaliere con un fuo Congionto

Eccleſiastico; dequali per degni

riſpetti fi tace il nome. E mentre

ftava ella alla Grata del Parlato

rio con detti Signori da lei non

prima conoſciuti, ragionando,co

mefoleva, di materie ſpirituali,
moſ
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moffa da impulfo interno,ſi levò,

e chiamoffi da parte il riferito

Ecclefiaſtico, e gli diffè: Ditemi

di grazia, che cofa azete ? Perche

nel volto cono/co , che zadano

molto male le cofe dell'Anima

vo/tra.Non vi naſcondete. Dite

zmi da quanto tempo non azete

lazato l'Anima zoſtra nel pre

zioſo bagno del Sangue di Criſto,

per mezzo della Confeſſione? Al

lora quel mifero vedendosi fco

perto, con molto roſföre le mani

feſtò umilmente il pestimo ſtato

dell'Anima fua; come ftava im

merto nell'abiffo de peccati, e da

fei anni non erasi confeffato; e

che da molto tempo non aveva

recitate le ore Canoniche , come.

doveva,per la fua Badia, pregan

dola iſtantemente , che voleffè

fare orazione per lui. A tal con

festione la Madre affai pia, li rap

prefentò vivamenae la brüttez

za del peccato, e'l pericolo evi

dente dell'eterna ſua dannazio

ne ; e con tale efficacia feguitò il

diſcorſo,che compunto il mifero,

ed illuminato, partì rifoluto di

emendare i coſtumi.

6. Atteſta unaSuora del Mona

ſtero,come ritrovandosi una vol.

ta agitata da grandiffimi ſcrupoli

di coſcienza, & avendoli conferi

ti con molti Confeffori, quanto

più udiva, che quelli non faceva

no di ciò conto veruno,tanto più

fiera era tempeſta, che le turba

va il cuore , non potendo mai ri

trovare la calma bramata. Ora

avvenne, che un giorno, fënten

dosi per tal cagione al maggior

fegno rammaricata, si chiuſe nel

la ſua Cella , si pofè avanti il fuo

Crocefiſſò , e con silenzio dirot

tamente piangeva , sfogando con

lui le fue interne amarezze.Dopo

qualche tempo,vide entrare nel

la ſua flanza la virtuoſa ſua Ma

dre, la quale con viſcere materne

così le parlò:Figlia, perche ti af.

fliggi ? queſti /crupoli, che t' in

quietano la mente, nonfono niã

że, ma il Demonio fomentandoli

ti zaol togliere la pace dell'Ani

ma.Il Signore me l'hà fatto cono

fcere dalla mia Cella, e fono ve

nuta appoffa , per tranquillarti.

A tali parole restò la Suora mara

vigliata per fentirsi fcuoprire,ciò

ch'ella fola fàpeva. Ed insieme al

le voci della cara Madre reftò

l’Anima fua rafferenata a fegno,

che mai più non l'inquietarono

器 fcrupoli, che in quel tempo

fommamente l'affliggevano.

6. Un'altra fua Suora ſtando

un giorno travagliata da una

tentazione del Nimico, che pare

vale la teneffe lontana dall'ama

to fuo Dio, non si poteva dar pa

ce; e ritrovandosi la Madre Sera

fina a letto, per una fua infermi

tà, non aveva cuore di visitarla,
fem
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fernbrandole , che non fteffè ella

in iftato di confolarla.Si approffi

mava per tanto alla fua Cella,

bramofa di qualche conforto; ma

Ígomentata, fubito partiva via.

Ma verfo la fera vedendola la

buona Madre,che ella ſtava pref:

fò la foglia della ſua ftanza , la

chiamò, e facendola federe vici

no al fuo letto, amorofamente le

diffe:Figlia, perche non hai ani

mo zvenirmi azanti per tale, e

tale tentazione, con cai ti tarba

il Demonio , rappreſentandoti,

che per effa tù fiai lontana da

Dio ?/appi che da queſta matti

na zedo N.Signore gloriofo den

tro del tuo cuore molto conten

to; perche la tentazione, quando

non è voluta, non allontana da

Dio; anzi allora egli ripofa più

agiatamente nell'Anima, che la

ributta . E l’efortò a vivere alle

gramente , ed amare affai il Si

gnore; reſtando detta Religioſa

confortata , e maravigliata infie

me ; non avendo conferito con

neffuno ciò, che le pafava per la

Inc.Il te.

8. Soleva raccontare una Re.

ligiofa di molta Virtù , portata

dalla Serva di Dio per ſua com

pagna nella fondazione di uno

de’ſuoi Monaſteri, come efiendo

Novizia , ed andando un giorno

a con ferire colla Madre delle co

fe dell'Anima ſua le ragionò di

varie cofe della fua coſcienza,ma

le tenne celata una fola , per la

ripugnanza, che fentiva nel dir

la ; e finito il difcorfo fi alzò per

partirfi via . Allora l’illuminata

Serva del Signore con molta ca

rita le diffe: Come vi partite da

me,fenza azere afato quella/fm

plicità, e chiarezza di cuore, she

attre zvolte azete praticato?mol

te cofe mi azete detto , ma una

me ne temete celata: Vedendofi

la Suora ſcoperta,le palesò incon

tanente il tutto ; e ricevendone

da lei le dovute iſtruzioni , ne ef>

perimentò per effe effer prove

nuto molto giovamento all'Ani

ma fua.Finalņşņțe licenziandola

la buona Madre le diffe. Andate

Sorella, che ora è chiarito i l zo

firo cuore; e fiadiatezi per l'avº

venire procedere con maggior

candidezza, per zoſtro profitto

Spirituale.

9. Vi farebbono altri molti ca

fi particolari da porre in nota cir

ca tal materia;ma per nõ effer te

diofo al Lettore, foggiungo fola

mente in generale ciò, che regi

strò quelCőfeffòre della Serva di

Dio, che la confeſsò,e regolò per

molti anni, cioè,che a riferva del

tempo, in cui per difpofizione

del Signore, fi ritrovava ella in

ftato di defolazione, ed aridità, il

più delle volte in riguardare effà

alcuna perfona , vedeva in lci

per
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per minuto i fuoi peccati,e le im

perfezioni , vedeva le inclina

zioni di quell'Anima così buone,

come cattive,fČorgeva qual paf.

fione la dominava,ed a qual gra

do di perfezione fuffè ella già

giunta; anzi foleva accadere,che

quanto più follevata era l’Ora

zione , e più grande l' Illuminá

zione della mente, in cui ritro

vavafi collocatala Serva di Dio,

tanto più penetrante era la ſua

vifta interiore, in guifà tale, che

più chiaramente, e deſtintamen

te difcerneva le colpe, le iriclina

zioni,le paſsioni , la bontà di co

łoro, che con lei trattavano. E

molte fiate la follevava il Signo

re a conoſcere ancora gl'interni

del cuore di molte perfone, che

dimoravano da lei lontane -

: C A P. IlI.

Sanità miratoloſe compartite

dal Signore per mezzo

· della ſua Serva.

I. Vendo noi ne' due Capi.

I \ toli antecedenti poſto

in nota li due fublimiſsimi Doni

conceduti dal Signore alla dilet

ta fua Spofa,annoverati dall’Ap

poſtolo S.Paolo nella fua prima

Epiſtola a'Corinti con quelle pa

role: Alii datur prophetia: alii

diſcretio ſpirituum; a gloria di

-
*

quel Dio, che tanto mirabile fi

dimoſtra ne’ſt:oi Servi, trattere- .

mo in queſto Capitolo delle Sa:

nità prodigioſe operate dal Si

gnore per mezzo della fedele fùa

Serva; Dono ancor füblime, ap

pellato dal mentovato Appoſto:

lo: Gratia Sanitatam. -

2. Nel mefè di Dicembre

dellAnno 1674, ſopravenne ad

una Donzella Educanda nel fuo

Monaſtero, nominata Geronima

Battimelli, una grande enfiagio

ne nella gola; ed effendofi appli

cati all'inferma molti mediças

menti, niuno le recò giovamen

to. Stava per ciò molto afflitta

la Serva di Dio, ſcorgendo il grã

patimento della Zitella. Ora una

mattina ufcendo dal Coro la pia

Madre , dopo la S. Comunione,

s'incontrò colla Donzella infer

ma; e ponendole della fùa faliva

nel luogo del male,ſubito l'enfia

gione fi ritirò, e cedendo ſempre

il male medefimo, del tutto fi

guarì l'ammalata; nè più mai le

fopravēne ſimile infermità.L In

, fermiera di quel tempo autenti

cò tal fatto prodigiofo, ſottofcri

vendolo di proprio pugno.

3. Non meno maraviglioſo fü.

ciò, che av venne a dì 28. di Ot

tobre dell'anno ſeguente ad una

Sorella della Serva del Signore.

Ritrovavafi cofiei moleſtata da

una grande enfiagione nelle gã:
* P p p p bc :
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be a tal fegno ; ch'era forzata

di giacere nelletto. Dopo molti

giorni , ne quali fù travagliata

1'ínferma dal morbo per leido

lorofo, finalmente la fùa prodi

glofa Sorella la mandò improvi.

famente a chiamare. Non potế.

do l'inferma fènza gran fuò pa

timento camminare, fi sforzò di

obbedirla, e fi portò al Monafte

ro. Allora vedendo la Serva di

Diola parte offeſa,la unfe coll'o

lio della lampana del SS. Salva

dore, facendovi il fegno della

S.Croce.In quell'atto föpragiũfe

all'Inferma un dolore più eccef.

fivo delli paffati, ma dopo pochi

momenti,ſparito ogni dolore, ri

cuperò interamente la fanità; e

da quel punto in poi andò ſpedi.

tamente camminandoda per tut,

to » con maraviglia d'ogn’uno,

che l'incontrava; e domandata

del come ? riſpondevá a tutti:

Mi bà guarita la Madre collo

dio del SS. Salzadore.

4. Premio della fua mortifica:

zione fù la fanità, che prodigio

famente reſtituì ad una Religioſa
nel fuo Monastero nel medeſimo

Anno 1675. Era travagliata co

ftei nella mammella dritta da un

pefimo,e pericolofo morbo, che

viziandole una parte così dilica

ta la rendeva quaſi tutta mar

sioſa ; onde proveniva in lei un'

atroce dolore,e fi fcntiva in ogni
-
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giorno moleſtare dal freddo, e

dalla febbre. Ripugnava la Gio

vane vergognofa palefåre il peri

colofo, e dolorofo fuo morbo al

Medico; e ſperava unicamente

dalla fua buona Madre riacqui

ftare la fanità. Nè andò fallito il

ſuo penfiero, poiche, effendoſi

un giorno già comunicata la Ser

va di Dio,chiamò a fè l'Inferma,

e fi chiuſe con effa nella fùa Cei

la.Si fece allora fcuoprire la parte

offefa, e incominciò a leccarla

dolcemente colla ſua lingua.Tā -

to baſtò, per prendere l'Amma

lata notabile miglioramento.Ed

avendo fatto l'ifteffo la buona

Madre là ſeconda volta in altro

giorno, reſtò l'Inferma del tutto

fana; nè mai più da fimile mor»

bo fù moleſtata.

r. Si degnò talora il Signore

operare prodigioſe fânità per

mezzo degli Abiti portati da

queſta benedetta Madre. Tanto

avvenne nel mefè di Giugno

del 1676.in perfona di Antonia

Martona,Madre di GiacintoPar

rino dimorante in Napoli . Era

coſtei travagliata in una gamba

da una piaga affải ſpaventava;

poiche avevaaperto tredici boc

che, e colla continuazione de'ri

medj niente migliorava , anzi

andava rendendoſi fëmpre più.

incurabile. Di ciò confâpevoli le

Monache del Santiffimo Salva

» dọre,
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dore, le quali tenevano nellor

Monaſterouna Donzella Educấ

da, figlia del mentovato Giacin

to, le inviarono due pezzette di

Camicia, e di Abito ufate dalla

Madre Serafina; ed ella con viva

fede applicandole al luogo della

piaga, pigliò fubito, notabile mi

餵醬 ; e chiudendoſi in

reve le bocche riferite,in pochi

giorni fi guarì perfettamente la

gamba con maraviglia di quanti

ciò videro. E l'ifteffo Giacinto

solla feguente lettera ne raggua

gliò la ſua Figliuola , per gloria

del Signore. Scriffè dunque così:

Figlia Cariſſima. Sono a dirvi,

come,per la Dio grazia ; la Sig.

vofiraAva fi è guarita della pia

ga della gamba , folo per virtù

delle pezze di Camicia , e di Abi

# # Madre Sஆ

e quali fi applicarono fubito con

## Zviva,邀 quelle ಥಿ

gaarire. Efu un miracolo evi

Zente;poiche dopo efferſiapplica

ti zarj rimedj per lo ſpazio di

cinqae mest, honfi páfibile ſa:

narfi, anzi andaza fempre dete

riorando, con pericolo ezidente

d'infradicir/? Bafta folo dirzj,

the quel benedetto Abito, e Ca

micia, è ſtato il vero angaento

鯊della ſua falute; e zo

glið credereche Või ne lentirete

cºnſolazione grande. Lodatene

S.P.M.; e brāte Voi , che fiete

ad di Dio. ... , 66z

fempre azanti ad uha tale Mt

dre, zi bò invidiu ; come ancor

dicomo tutti coloro, che di ciò fo

no informati. Napoli 27. Giar

gno 1676. Affezionatif. Padre.

Giacinto Parrino . Tal lettera.

originale fi confèrva apprefTo le

Monache del SS.Salvadore;e bẽ.

che in effa non fi faccia menzio

.ne dello ſpazio del tempo, dopo

del quale guari detta piaga; ri

cordanfi però le medefime Reli

giofë , avere intefò raccontare

dalla ſteffà Inferma,che al tocco

de’riferiti pezzetti fùbito prefe

notabile miglioramento; nè paf

fàrono fette giorni, che intera

mente guarì. *

6. $:ie fù certamente

ciò che occorfè ad una Suora del

Monaſtero nell’Anno 1677. Era

ftata coſtei per molti Anni tra

vagliata da mal caduco, il quale

tenēdola moleſtata nel cervello,

la faceva vivere affai diſtratta

dalle fue occupazioni mentali, e

la faceva molte fiate cadere ſtra

mazzoni a terra , con pericolo

evidentiffimo della vita-Erafi el,

la più volte raccomandata alle

orazioni della Madre Serafina;

ma con maggior calore la pregò

ad efferle a cuore la ſua falutes

nella Vigilia della Natività della

B.V.dí quell'Anno. Prgmifè l'af

fettuofa Madre di voľēre effica

cemente pregare per lei la San:

P p p p 2 tiffi:
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znomentBSfèñžāpötěr prendere

un poco di riftoro col cibo, ò col

fonno. Con viva Fede mandò el

la in un dì a chiamare la Madre

Serafina, acciò voleflè ſegnarla

colla fânta Croce; confidando,

che in ſimil guifa doveffe affat

to guarire ., Accorfè la pietọfa

Madre,per porgere ſoccorſo alla

povera Inferma, e facendole da

per tutte le membra addolorate

il fègno della S.Croce, s coman:

dando imperioſamente a’dolori;

che tosto partiffiro da quęlla

Serva del Signore, in un baleno

incominciarono a ſparire i dolo

* ri, e nel di feguente fi ritrovò in

guifa alleggerita dalle fue ango

ácie, erinvigorita l'Ammalata,

che volle ripigliare îl faticofo fuo

Officio di Ruotaja, con ammirar

zione di tutte le Religioſe- , : ,

1o. Prodigioſo ancora fù ciò,

che avvenne a Gaetano Gamba

ro, Fratellodi una Religioſa del

Monaſtero di Capri , nominata

Suor Purità.Fù foprafatto coſtui

da una febbre quartana, che per

moko tempo lo travagliò,dimo.

rando allora in Capri. E perche

il Medico li comandò,che partif:

fe finalmente alla volta di Napo

li,fperãdo col variar Cielo aveſ

ſe potuto riacquiſtare la fanità:

Deftinò egli il giorno della fua

partenza, e prima di partire vol

le cifer portato in una ſedia da
, -

- -

*
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mano nel - - - -

miatarfi da fuaSorella;eda un'al

tra fua Cugina , nominata Suor

Colomba.Era in tal ditravaglia

to al maggior fegno dalla febbre

medęfima, quando fermatofisù

la fèdiaifteffầavanti la porta dei

Monaſtero , fù chiamata dalle

Suore fue Congiunte la Madre

Serafina,acciò confolaffe in qual

cheguifą l'Infermo. Si accoſtò al

medeſimo labuona Madre, e al

lora Suor Colomba pigliando lo

Scapplare della Mądre Serafina,

benche quęfta fortemēte ſtrepi

taffè , lo poſe topra la teſta déli'

Ammalato.Volevatoſto partirfi

la Serva del Signore:ma pregata

a calde iftanzę dalle fue Religios

fę,che fi moveffè a pietà dell'In:

fermo, alzando Ella gli occhi al

Cielo, diffè francamente all’Ins

fermo: Kì, chefii fano.E fi partì

in tal guifą la febbre,che più non

tornò.Si refe poi il Giovane gua

rito Religioſo Camandoleſe ; e

fpeffe fiate racçontò a molte per

fone il fatto prọdigioſo . Edçl

mędeſimo refe molte volte tefti

monianza il Signor D. Biagio

Gambaro fuọ fratello, poiVe

. {covo di Telefa,che fi trovò pre

fentę alla mirabile guarizione ,

. . I 1. Finalmente, laſciando di

riferire altre fimili grazie prodà.

giofe,che operò il Signore a ri

guardo de'męritidiquestafuadi

let:
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fettistima Spofa, porrò in nota

ciò, che avvenne in perſona di

un Bambino di cinque meſi, ni

pote di Antonio Migliacci, gran

Benefattore del Monaſtero di

Annacapri. La Balia dell'Infante

fentì un giorno per finiſtro acci.

dente, un grave rammarico; e

poco dopo fomminiſtrò, fecondo

il folito, il latte al Bambinello;al

quale riuſcì tale alimento affai

pernicíofo; poiche uſcì tutto di

puſtole maligne, e fi riduffè a ta

le ſtato, che tutti giudicavano

dover tofto morire. Vedendolo

la ſuá Genitrice in tal pericolo,

nõ fápendo qual rimedio dovef

fe applicarli, lo prefè trà le fue

braccia, e tutta dolente, ma pie

na di confidenza nelle orazioni

della Madre Serafina, per le di

cui preci giudicava avere otte

nuto quel primo Figliuolo, a lei

lo condufte nel Monaſtero,e con

lagrime la pregò a volerlo fe

gnare colla fanta Croce di fua

mano.Ella moſſà a compaſsione

della dolente Madre, lo ſegnò,

dicendo: Non dubbitare , che

non morirà - E nel medeſimo

punto riebbe il Bambino la falu

te primiera e -

S?
|
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Si riferiſcovo altri fatti prodi

giqf , operati dal Signore per

mezzo della ſua fedelifima

Serza,tanto a beneficio

di altre perſone,come

í di leisteſſa. -

|-"Μ" per venire a quel Do

no, nominato dall'Ap

poſtolo nella già riferita Epiſtola

a Corinti, Operatio virtutame;

molte fiate lâMadre Serafina fe-

ce in un fubito tranquillare il

Mar burraſcofò con un fegno fò

lo della S. Croce, che colla ftia ,

mano fece , rivolta a quel furio

fo elemento. E molto fènſibile

fù il fatto ſtupendo nel mefe di

Maggio dell' Anno 1671, allor

che effèndofi portati da Napoli

nell'Iſola di Capri molti Genito

ri per vedere le loro Figlie Reli

gioſe nel Monaſtero del SS. Sal

vadore, e volendo far ritorno al

le loro cafè, per varjaffari,erano

impediti da una gran fortuna di

Mar procellofo. Intenerita la Ser

va di Dio del rammarico, che

perciò fentivano, fi portò softo

ad una fineſtra, da cui fi ſcorge

va il Mare,e vedendolo affaibur

rafcofo, vi fece incontro più vol

te il ſegno della S.Croce colla fua

mano; e nel punto ftesto il Mare

- |- pro
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potè la Barca di coloro poco dopo

Íciogliere dal Porto alia volta di

Napoli. E dalle Monache, tefti

monie di veduta, fi regiſtrò di

ligentemente tal fatto. -

2. Se l'Acqua ſentì a fuo mo

do la virtù dellaServa del Signo

re, efperimentò la medefima il

Fuoco; ed in particolare circa

l'Anno del Signore 1682, viven

do molto intimorita la Signora

D.EleonoraLoffredi, Cőteffa di

Celano,per il fuoco continuo,che

follevava; e per i molti,e grandi

faßische lanciava in alto cỗ mol-

to strepito il monte Veſuvio,che

ſovrafta a Boſco,Paeſe di füodo

minio, dove ella abitava; ricor

fe per configlio alla Serva del Si

gnore,ricercấdola,fe farebbe fta

to meglió partir da quel luogo,

come facevano moltiſsimi timo

rofi di qualche fübitana eruzzio

ne di quel monte, ò pure fi pote

va quivi ficuramếté trattenere:

Rifpofele la Madre Serafina, che

confidaffe pure nel Signore, per

cuno de'Paefi, a cui ſovrafta. A

tal riſpoſta rifolvette la buona

Dāma fermarfi in quella fuaTer

ra,benche udiffe strepitofàmen

te rumoreggiare il Veſuvio; nè

cefàfè per allora vomitare le

fiamme in gran copia.Ma veden:

prodigioſamente fi tranquillò, e do la buona Madre, che il mõn:

te tuttavia non fi quietava, un

giorno mentre costrepitófi rims

bombi, ſvegliava il timore net

cuore de più coragiofi, e faceva

tremare il Monaſtero di Capri,fi

portò in una蠶 donde fi

ſcuopre il detto Monte, e colla

füa mano fece più volte il សែ្វ

della S.Croce verfo di effò, evi:

dero ſubito le fue Religioſe, co

,me atteſtano , ammorzarfi le

fiamme ſpaventofe; e tra poche

öre ceſsò il rumore, e il fuoco af:

fatto fi eftinfè . . . . . . |

3. Nel mefè di Ottobre dell'

Anno 1673. da Capríli portò in

Salerno il Signor D. Tómafò di

Raimo, Procuratore del Mona

ftero, accompagnato da Stefano

Alfàni, per far la fòlita compera

de'Grani, per ufo delle Religio

fe; e ne comperarono non menos

che cento tomola , delle quali

cinquanta ne ferono macinare

nella steffa Città di Salerno.Riu

fci tal vettovaglia di tal pefima

qualità, che coloro, che videro

che il fracaffò del Monte farebbe -

in breve ceffăto, ſenza danno al-

la farina ſtimavano,che più tofio

foffe cenere:e dicevanocomune

mente : Povere Monache , in

queſto Anno tatte s'inferme

ranno, per la pg/ima qualità

del pane, che mangeranno. Con

tuttociò fi fece l'eſperienza , cuo

cendofi il pane,il quale riuſcì così

nero,c di cattivo lapore , ed odo:

- ГС»



re, che la Madre ſteffa aprendo

lo, ne moſtrò un pezzetto al rife

rito Procuratore, il quale offèr

vandolo , ne fentì confufione in

fieme, e forte rammarico. E vo

lendo in parte rimediare al mal

fatto, fi adoperò per vendere il

grano ne!"Iola fudetta ; ma non

fủ poffibi'e finaltirio, nè fure per

Îa metà del prezzo. Dopo tali di

ligenze, ingiunſe pure la Madre

Sera fina alla Fornaja, che faccíſë

di tal farina il pane , e lo cuoccffė

nel Forno ; in tanto ella ricolma

di fiducia nel Signore fi portò nel

Coro avanti il SS. Sacramento, e

Hi poſe a ferventemente orare.

Nel tempo ffefio aprì il Forno la

Suora per offervare il Pane,e con

fùa mara viglia, vide il Pane affai

bianco, e bello; e cavatolo fuora,

con maggior ſuo flupore, fi avvi

de , che il Pane aveva in tutto

cangiato colore, fàpore,ed odore;

e fubito andò a chiamare la Ma

dre, acciò offèrvaffè quella pro

digioſa mutazione. Accorſe la

Serva del Signore; e vedẽdo quel

cangiamento stupendo, inconta

nente refe le dovute grazie al

Dator d’ogni Bene.E domandan

dole la Fornaja,come era accadu

ta tal cofa? Ella rifpofe: Il Signo

re non ti bà potato fentire più

lamentare. Poiche fempre quella

fi doleva della cattiva compera.

Il mentovato Procuratore con

Saor Serafina di Dio. 6

Stefano Alfani, ed altricos
ro evidentemente la ftrana mu

tazione, e non potevano faziarfi

di ringraziarne il Signore; tanto

più, che ſeguitò della farina me

defima, e del grano a farfi in ap

. prefſò Pane affai efquifito;e fatto

il paragone, non poteva efferu

guagliato nella bianchezza, e fa

pore dal Pane così rinomato del

la Torre del Greco,

4. In qualche guifa più pro

digiofò, circa fiml materia, fù

quel, che avvenne un'altra fiata

nell’Anno 1677., in cui per ufo

delle Monache del Santiſſimo

Salvadore furono comperate 1yo.

tomole di grano , e riuſcì infeli

ciſsima tal compera; poiche ef

fendofi macinato parte del gra.

no , la farina fembrava appunto

cenere, e rendeva ingratiſsimo

odore. Si avvidero tutti della peg

fima qualità del frumento; e re

ítarono confufi i Compratori, e

mortificate le Religioſe; pure con

tuttociò comandò la Madre Sera

fina, che impaftaffero la maffà

da cuocerfi ; e ufčito dal forno il

pane già cotto fèmbrava un pez

zo di mattone nero, e puzzulen- *

te, e lo dimostrarono al fopra

mentovato Stefano Alfani , che

l'aveva comperato, il quale n’in

tefè fòmmo rammarico. Corman

dò nulladimeno la Serva di Dio,

che di nuovo s'impaftaffe la fari

ԳԱI զգ ո2, --
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na, ed entrando nella camera at

taccata al Forno , effendo quel

pane così nero, e puzzulente » ne

prefe una pagnotta in mano , e

follevati gl'occhi al Cielo, diffe

con gran divozione: Benedicite.

Si partì tosto, e fi portò nel Coro,

per comunicarfi : Prefe divota

mente ił Pane degli Angeli,e do

po aver refe lungamente le gra

zie, di nuovo andò alla camera

del Forno,lodando tutta giubilan

te il Signore;e trovò, che appun

to fi cavava il Pane dal Forno,ma

non più nero, e puzzulente, co

me prima, ma bianco, e belko, co

me foſfè ſtato di perfettiffima

farina ; e prefone nelle mani un

pezzo, l’andava mostrando per

le Suore, dicendo: Vedete quello,

che sà fure il Bello! ( intendeva

di Giesù ) Più non voglio/confi

dare; perche il bello zio trafma

za de cofe brutte in belle. Bellez

za del Paradiſo , Voi /apete ciò,

che zi fate. E con queſte, ed altre

fimili parole lodava, e benedice

va il Signore, che tanto l’aveva

favorito in quella mirabile traf.

formazione del Pane, che fem

pre continuò bianco, bello, e fa

porofo, come nella prima volta

già riferita. Si refè celebre tal

fatto appreffo le perſone attinen

tial Monaſtero; trà le quali fi nu

merava un virtuofo Sacerdote,

Giovane , il quale avendo vedu

to la mala qualità del mentovato

Pane, ed in appreſſò lo ſtrano

cambiamento del medefimo in

eſquifito,richiefe una pagnotta di

effo; e lo ferbò per molti Anni in

cafa fua per memoria di quel fatto.

5. Nell’Anno 1673. ritrovava

fi la Madre Serafina alquanto an

guſtiata per la povertà, in cui ve

deva il fuo Monastero, e per la

fcarzezza del danajo; tanto più,

che teneva per le mani la fabbri.

ca del Nuovo; e più fi affliggeva

fentẽdo,che nell'anno ſeguente vi

farebbe ſtata una gran penuria di

olio nell’Iſola . Per tanto fi portò

un giorno con più viva confiden

za del fòlito , avanti il Divin Sa

gramento, e con fòmma fiducia.

Signor mio, diffè, Voi ben zedete

la gran firettezza, in cui vivono

quefie zºofire Serve; non fi cibano

colla carne; ma a/ano/blamente

olio; ed ora non sò come comprar

ze di più l'anno zvegnente.Proze

dete Voi. E ciò dicendo fi abban

donò pienamente nelle braccia

amorofe della Divina Providen

za , e restò in tal guifà con una

inefplicabile tranquillità. Ora oc

corfe un fatto veramente prodi

giofo; mentre effendoſi compera

te 6a. ſtaje di olio nel mefè di No

vembre del 1673. che doveva

no fervir per un folo Anno,

nominato il Signor D. Benedetto come era ſòlito , bastò quell'olio

per
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per tutto quell'Anno, e di più ne rio per l’alimento delle Religioſe

ſopravanzò per tutto il mefe di

Luglio dell’Anno 1675 , con una

mirabile moltiplicazione , che

avvenne fenfibiliffirma a tutte le

Religioſe del Monastero; e in par

ticolare a quella, che teneva pen

ficro della Diſpenfa; la quale ef:

fendo andata a prendere dell’olio,

che fi confervava in molti vafi,

per ufo della Comunità, lo piglia

va fempre dal medeſimo vafo,

nè mai questo perciò fi fcemava;

anzi offèrvò più volte, che era

così copiofà la foprabbondanza

dell'olio crefcente,che riverfava

fi da fuori de’ vafi , e bagnava il

pavimento della ſtanza , e corre

va quaſi in rufcelli per altri luo

ghi alquanto diſtanti . Sicche fa

cendoci rifleſſione, ed accortafi

del fatto maravigliofò, foprafat

ta dallo stupore,ne fè confàpevo

le le altre Monache, le quali of.

fervarono il tutto , e conobbero

evidentemente la grazia prodi

giofà, che loro diſpensò il Signore

per le orazioni, e per i meriti del

la loro virtuofiffima Madre. E

fàtto per minuto il conto, con

chiufero tutte , che era creſciuto

quell’olio in 41.ftaja; e ne refero

le dovute grazie al Fonte di ogni

Bene.

6. Ciò, che occorfe una volta

nell’olio, avvenne ſimilmente al

tre fiate intorno al Pane neceffa:

del Monaſtero. Così accade nell’

Anno 1688.nel mefe di Gennajo.

Non fi ritrovavano in tal tempo

nel Monaſtero, che rotola 3o. di

farina ; ed effendo il mar tempe

ftofo, non permetteva , che al

tronde veniffe il neceſſàrio pro

vedimento. Afflitta molto per tal

mancanza la buoņa Madre, non

avendo modo da ſomministrare

il dovuto alimento alle fue Suo

re, fi rivolfe al Provifore univer

fàle di tutto il Mondo; Confidata

per tanto unicamente nel fùo Si.

gnore, comandò alla Fornaja,che

di quel poco di farina ne formaffè

il pane, per ufo delle Religioſe,di

cendole: Lafciamo fare a Dio be

nedetto, che egli ci prozederà, e

dopo aver vifta quella piccola

quantità di farina, toſto fi parti,

La feguente mattina facendofi il

pane occorfè, che benche le Suo.

re prendeffero. della maffà della

Pafta, per formar le pagnotte,

punto quella non fi fcemava fino,

che da 3o. rotola fi riduffè a due

tomola, e mezzo il Pane, con

iſtupore di tutte le Religioſe; ed

in fatti riempirono tutto il For

no, il quale per ifperienza, era ca

pace di detta quantità . Chiama

rono poi la loro piiffima Madre,

acciò faceffe rifleſſione al fatto

prodigiofo ; ed ella avvedutafi

della Grazia maravigliofa,ſi partì

ԳԶ Գ գ 2 ben
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ben tofio, lodando, e benedicen

do il Signore. Dividendofi poi il

Pane riferito nel Refettorio mat

tina, e fera a tutte le Religioſe,

che erano fino al numero di fef

fantuno, mangiandone ognuna

quanto bramava , durò per lo

fpazio di otto giorni. E alcune

Suore dicevano alla Fornaja:

Qaando finirà quelio Pane? Ed

eila riíþondeva: Mungiatelo al

legramente, perche è pane mira

colofo. Dopo otto giorni per la

durezza del vecchio , fi fece il

nuovo Pane di altra farina già

d'altronde venuta; e quello anco

ra baftar poteva perun'altra mat

tina. Sicche fi avidero maggior

mente del fatto maraviglioſo

tutte le Suore; poiche due tomo

la , e mezza di Pane foleva ad ef.

fe baftare per foli quattro gior
1)l, -

7. Simil grazia portentofà ri

ceverono un'altra fiata quelle

Religioſe, per i meriti s ed ora

zioni della loro virtuofiſſima

Madre a dì 9. di Aprile dell'An

no fteffo 1688., poiche dimenti

candofi di far il pane in tal dì la

Fornaja, fecondo il costume,non

Vi erano in Monaftero altro, che

quattro foli pani; con tuttociò

andò la Madre Serafina con alcu

ne Suore nel Refettorio, e unita

mente divifero il detto Pane per

stutti i luoghi deile Religioſe,che

erano in numero di feffantuno; e

in quell'atto replicáva la Madre

ricolina di fiducia nel fuo Dio:

Signore faziatele tutte. Finita

la diviſione di quei quattro pic

coli Pani, e fuonato il ſegno della

menfà, tutte le Monache calaro

no nel Refettorio , nulla fàpendo

della mancanza del Pane; e fe

dendo, ciaſčuna nel luogo fuo,

tutte a fazietà , fècondo il folito,

mangiarono del Pane; e ciò, che

accrebbe la maraviglia fù, che

finita così la Prima, come la Se

conda Menfà, empirono una Ca

neſtra degli avanzi del Pane me.

defimo; e avendoli voluti pefa

re, per accertarfi maggiormente

del prodigiofo evento, ritrova

rono appunto , che erano dello

fteffò pefò de’Pani mentovati , i

quali ben effè ſapevano quanto

effi folevano pelare. Non mi di

lungo a raccontare, come un’al

tra fiata per le orazioni della

Serva di Dio riuſcì follevato, e

ben creſciuto il Pane , che fi era

impaſtato ſenza il lievito con

fueto.

8. Teneva cura in oltre il

Sommo Dio provedere a' bifò

gni, ed alle neceſſità della fua

dilettiſsima Serva con maniere

maravigliofe; e foddisfare alle

fue brame con mezzi infoliti fre

quentemente. Circa l’Anno del

Signore 1666. ritrovandofi ella
1As.
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nferma nel mefe di Gennaro, e

bruciata fpecialmente da una fete

ardente cagionatale dal morbo,

che l'affliggeva, fi fentì forgere

un deſiderio di mangiare un poco

di mellone di acqua. Nè quello

fi trovava nel Monastero, nè ella.

s'induffe a chiederlo . Ma fullo

fpuntar del giorno venne alla

Porta del Monaſtero una Perfo

na,che con lei non teneva alcuna

familiarità, e le recò un bello, e

groffò mellone, dicendo , che

benche quel folo confervava in

Cafà , pure volentieri lo tributa

va a quella virtuofiſsima Religio

fa,ficcome s'intefe venire in pen

fiero nella notte antecedente. Lo

portarono allora alla Madre Sera

fina, la quale ſciolfe la ſua bene

nedetta lingua in affettuoſe lodi

del ſuo Creatore; e confeſsò, che

appunto nella notte antecedente

aveva bramato di cibarſi di quel

frutto. Lo confèrvò, per morti

ficarfi, intero per fette giorni, e

finalmente ne guſtò un pochet

to, benedicendo inceffantemen

te il Signore .

9. Nell’Anno 1675. nel mefe

di Febrajo guardando il letto la

Serva del Signore travagliata da

ua fiero dolor di ſtomaco, le ven

ng in penſiero in un giorno di gu.

stare degli Ancini, e di qualche

Pezzetto di Ragofta. Ma ella non

difië nulladi ciò a perſona alcuna;

si perche non perdeva mai di vi

fta la fanta mortificazione, e si

ancora, poiche il mare era tem

pettofo; e per i tempi cattivi con

gran difficoltà averebbe potuto

ottenere ciò,che deſiderava. Nul.

ladimeno quel benigno Signore,

che voluntatem timentium fe

fucit,opportunamente la provide

dell'uno, e dell’altro, mentre due

Marinari, cheappena fi potevano

conoſcere, non effende foliti di

morare nell’Iſola, recarono alla

Porta del Monaſtero alcuni An

cini,e una bella Ragofta,dicendo,

che li preſentafièro alla Serva di

Dio. A tale avvifo la Madre Se.

rafina, alzò le mani al Cielo,e be-

nediffè per mille volte il fuo Si

gnore amorofo; e volendo imi

tare S. Tomaſo d'Aquino in un

fimile caſo, non volle affàgiare

quel cibo bramato , mandatole

inaípettatamente da Dio, ma lo

fece diſtribuire nel Refettorio ad

alcune Suore convalefcenti, mor

tificando il ſuo guſto. Atteſtano

poi le fue Relig ole, cheil fimile

molte, e molte fiate avvenne;

poiche bramando ella, qualche

cola, fubito fi vedeva effèr porta

ta nel Moniſtero,e molte volte da

parte non conoſciuta.

*
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C A P. V.

Estaf, Ratti, e Vifoni della

Venerabile Madre.

I. Ià fi è riferito nefoglian

tecedenti, come queſta .

Serva del Signore prima di fape

re, che cosa foffè orazione, veni

va follevata da Dio alla contem

plazione delle cofe Divine con

tanta veemenza,ch’era ritrovata

dalla ſua Madre come eftatica in

modo, che bifognava ufarle vio

lenza, per diftoglierla da quella

applicazione . Effèndo poi am

maestrata più pienamente circa

la Santa Orazione , non vi era

eſercizio, che tanto ella aueffe a

cuore, quanto queſto di orare, e

notte, e di,quanto più ne poteua.

E quindi avveniva,che da queſta

veemente applicazione , unira

colla gran purità della Vita, che

menava, veniffe a riceuere tanta

copia di Divine comunicazioni,

che non folo ne reſtava la mente

afforta,ma ne fperimentava Rat

ti mirabili il Corpo ancora.

2. L'era così facile il reſtare

rapita , che il fiffâre l’occhio al

Crocififfo , ò ad altra divota Im

magine , l’alzar la mente a Dio,

ancorche queſte azioni le faceffè

camminando per cafà applicata a

qualche domeſtica faccenda, ba

ftava a farla reftare immobile, ed

eſtatica; e veniva a patirneroffb

re, e mortificazione , quando

era ritrovata da’ſuoi domeſtici in

tal pofitura; e fervì queſto al ſuo

umiliffimo ſpirito di pefante

Croce . Quindi è , che ſempre

cercava i luoghi più rim oti per

fare orazione, e le altre fue divo

zioni. In tale ſtato fe veniva ella

moleſtata dal caldo, ò dał freddo,

ò da qualche trafittura , punto

non fe ne accorgeva.

3. Fondato poi il Monastero,

attestano tutte le fue Religioſe

contemporanee , e lo notarono

colla penna ancora, che maffi

me ne' primi Anni, erano così

continue le fue Eſtafi , che con

verfando colle fanciulle, che fi

allievavano da lei,frequentemen

te, fi alienava da’fenſi; e quelle

non comprendendo , che cofa

fuffe, la ſcuotevano , e tiravano

femplicemente per la vefte, do

mandãdole,che cofa aveſſe?Fatte

poi più capaci, godevano elleno

di ftarle da preſſò , e godevano

fòmmamente di udire i dolci

colloquj, che faceva ella col füo

Signore rapita in Eſtafi. Ed alle

volte stava in loro potere di farle

perdere l'uso defènfi, percheba

ftava, che aveífero cantato un

verfetto, ò canzoncina Spiritua

le , che fubitamente la Spofa

affettuofà di Criſto, era alienata

- -- - da.
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da’fèntimenti.Eşi alle volte fan

do ella nella fècónda Menſa,quel

le Fanciulle fermandoſi vicino la

Porta deł Refettorio canta vano

con fanta firnplicità qualche ver

fetto di canzona ſpirituale, e la

Madre Serafina rimaneva eſtati

ca , talora colla falvietta nelle

mani, e talora colla forchetta in

aria, fenza potere riflorarfi col

cibo. Ed una fèra avvenne, che

effendo uſcita ella in una loggia

ad orare, fecondo il conſueto, pa

tì un grande ecceffo di mente; e

mentre ſtava così rapita,pian pia

no le Fanciulle tutte aprendo di

ligentemente la porta da lei fèr

rata, entrarono nella loggia me

defima , e fecero corona alla loro

cara Madre con gran filenzio,go.

dendo di effere ſpettatrice di quel

fuo rapimento,in cui l’offervaro

no tutta raffreddata nelle mem

bra; ed in tal guifã durarono per

molte ore; finche rifcoffa dall'E

ſtafi,molto fi dolfè di veder quel

le Donzelle intorno a lei, ammi

rate dalle operazioni Divine,che

in lei fi facevano; tanto più poi,

quando fi avide, che l'ora era af

fai tarda; e quelle non erano ite a

letto. - |

4. Riferifcono poi in oltre le

Religioſe fue compagne, come

per molti Anni durarono queſte

fue dolcistime Eftafi , ed erano

cosi frequenti,così nel tempo af:

fegnato all’orazione, come fuori

di effo; ò ragionando di materie

fpirituali alla Grata , ò eſercitan

dofi negli affari domeſtici ; e nel

fëntire folamente nominare il SS.

nome di Giesù, che fëmbrava ef>

fèr fatta per lei una cofa confue

ta; e reftava il più delle volte col

Vifò così bello , e riſplendente,

che godevano molto nel mirarla,

e fi fentivano infiammare a tal

Veduta , nel fanto Amor di-Dio.

Anzi fi compiacque molte volte

il Signore in quel medeſimo

tempo di fare, che molte Reli

giofe del Monaftero, che erano

più virtuofe, e dedite all’orazio

ne, vedeffero,ed intendeffèro al

cuni fimboli intorno alla loro vir

tuofa Madre, efprefſivi, e corri

fpondenti alle grazie, che il Si

gnore le faceva. Così una di effè

vide per tutta un’ ottava del

Corpus Domini, come un Sole

raggiante nel cuore della Serva

di Dio, dopo che ella fi era co

municata. Uln’altra vide il fuo

Abito tutto trapuntato di Gem

me preziofe; ed altre fentirono

più volte,che dal fuo Corpo vir

ginale fvaporava una fragranza

di Paradifo, ed un’odore più foa

ve, e più grato di quanti mai fi

potevano fēntire in questa Ter

ra . Altre fiate la miravano Con

una corona di ſplendori intorno

alla teſta. E finalmente ad un'al:

ČIAR
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tra Suora parve di vedere il pet

to della fua Venerabile Madre

trafparente come un chiaro

criſtallo, edentro d’effo trè pal

le d’una medefima grandezza, e

le vedeva tanto unite infieme,

che l’una non fi poteva dividere

dalle altre;e in queſto intendeva,

che la Santiffima Trinità fimbo

leggiata in quelle trè palle abita

va nel cuore della Madre Serafi

na con fommo compiacimento,

per la purità dell'amore ſpoglia

to d'ogn’intereffe, che ritrovava

in effa. -

5. Da tali Estafi proveniva

no in lei molte volte Ratti pro

digioſi,dequali quì pongo in no

ta i più celebri, e più manifeſti.

E per prima, effèndo andata un

giorno una fùa Religiofà, per re

carle un'ambaſciata , nella fua

ftanza, la ritrovò talmente folle

vata da terra, che ſtava tutto il

Corpo in aria in tanta altezza,

che col capo quaſi toccava la

volta della ſtanza; onde ripiena

di ſtupore bifognò aſpettare fi

no, che ritornaffè a baffo, ed all’

ufo defenſi, per ragionarle. Fù.

grande il contento della Religio

fa in avere offèrvato ilRatto ma

raviglioſo della fua buona Ma

dre, ma molto fù il difpiacere di

queſta , per effer ftata veduta; e

perciò impoſe alla Suora,che non

Palefaſse ad altri tal fatto.

*

6. Atteſta un'altra Religiofa

delle più antiche del Monaſtero

di Capri,che andando un giorno,

per parlare alla Madre Serafina,

la ritrovò, che divotaņçnte ora

va ritirata in un cantone del Co

ro corriſpondente alla Chiefà ; e

vide, che nel medefimo modo,

come ſtava orando, colla fieffà

dipofizione delle membra, e dell’

abito, fi era follevata col corpo

molti palmi da terra; e queſto

ſpettacolo ella offervò per lunga

pezza di tempo con fua gran ma

raviglia,econtento.

7. Gaetano Configlio di pro

festione Muratore, molto fincero,

e veridiero nel fuo parlare , e

Cristiano afšai divoto, riferì più

volte alle Religioſe del Monafte

ro, come nel tempo, in cui fi fab

bricava il medefimo Monaſtero,

offèrvava , che di continuo la

Madre Serafina , dopo finita la

Meſsa, in cui fi comunicava , fò

lea: reſtarfi a fare orazione in

quel Paſsettò vicino al Coro,che

tiene la ſua entrata di rimpetto

alla Porta Carrefè, per dove allo

ra entravano, ed uſcivano i Mu

ratori, che portavano i materiali

per detta fabbrica ; ed egli molte

volte fi accorfe, che la ferva del

Signore orando quivitutt'avvol

ta nella 1ua Cappa, ftava folleva

ta in alto circa trè palmi alzata

da terra; e per più , e più volte,

Che "
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ehe andava, e veniva, facendo il

fuo mestiere, fèmpre nello ſteffo

modo la vedeva; e dopo lungo

fpazio di tempo offervava , che

finalmente terminata l’orazione,

fi partiva da quel luogo col volto

acceſo,come di fuoco, e dava un'

occhiata alla fabbrica, che ſi per

fezionava.

8. Occorſe ancora in una

notte antecedente la Feſta della

Natività della Santiffima Vergi

ne, che effendoſi la Serva di Dio

poſta in orazione in Coro,dopo il

Mattutino, colle altre Religioſe,

ed avendo ragionato al folito cõ

grande ſpirito,ed efficacia fopra

ja riferita Sollennità, fù offerva

ta col Volto tutto raggiante, ed

infocato.In fine foprafatta da un’

infolito ecceffo di Amor Divino,

fù veduto,che il fuoCorpo fi alzò

da terra all'altezza di più di otto

palmi ; ed in un tratto prefe un

rapido volo da quel luogo, dove

ella fitrovava,fino al Coro Mag

giore di rimpetto al Santiſſimo

Sacramento; e s’intimorirono al

cune credendo, che foffe cafċata.

precipitolamente a terra nella

Chiefa; ma poi fi avvidero, che

effèndo giunta al detto fègno, s'

inginocchiò pofatamcnte ſopra

la Predella, che poggiava in ter

ra avanti l'Ingraticolato di legno

del Coro già detto,ed aprendo le

braccia, con grand'empito di ſpi:

rito cominciò li fữoi foliti sfogi

di amore, proferendo tali ſenti.

menti amorofi col fuo diletto

Giesù che inteneriva ognuno.

9. Intorno poi alle Viſioni,

colle quali fù confolata infieme,

iſtrutta », e perfezionata ſempre

più queſta fedeliſsima Servà di

Dio,francamente fi può afferire,

che furono molte,e varie;benche

ella mai nõle bramaffè,nè faceva

in effe fondamento alcuno; e fu

rono men foggette alle illuſioni,

perche effer ſolevano intellet

tuali, come da lei fù notato col

le feguenti parole: Sempre, che

dico : M è parfo zvedere Gietà

Criſto » Ge. non intendo vifia

materiale , percbe mai non i bà

Vedato corporalmente,ma inte?

lettualmente. Vide eila molte

Anime virtuoſe, fprigionate già

dal penofo carcere del Purgato

rio, volare, ricolme di giubilo, s

felicemente al Cielo . Nelle fo

lennità del Signore, della Beatif:

fima Vergine, de SS.Angeli, e di

molti Santi, a’quali nutriva ſpe

cial divozione fu favorita di ce

leſti Viſioni, colle quali fù mag

giormente ammaeſtrata de' Di

vini Mifieri; e ſpronata più alla

pratica delle Criſtiane Virtù,che

conoſceva effer ftate la cagione

di ogni loro efaltazione.

1o. Più volte vide il Divino

Bambino Giesù ripofante fulfie

R r r r ITO
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no nella Grotta di Bettelemme

nella notte del S. Natale, e tutta

a tal veduta fi ftruggeva per

, amore di quella eccelfa Maestà

così umiliata in una fpelonca per

fùa redenzione. Nella fettimana

Santa dell’ ánno 1673. in due

notti,mentre fi cantava l’Officio

in Coro , fe le diede a vedere

Giesù appaffionato;ed oſservava

fpecialmente con quanta man

fuetudine, e prontezza di cuore

egli fofferiva la crudel flagella

zione di tutto il fuo innocentif=

fimo , e delicatiffimo Corpo; e

vedea con quanta riverenza, ed

umilizione il Figliuolo di Dio fi

offeriva all’ Eterno Padre in Sa

grificio , e vittima per li noſtri

peccati. Vide ancora Giesù nell’

atto della Coronazione di fpine;e

fentiva nel fuo cuore anch’ ella

le punture di quelle ſpine , che

trapanavano dolorofamente il

Capo dell'amatiſsimo fuo Signo

re.Ma per effer breve in tal ma

teria,trala ſciando le altre,riferirò

folamente quella gran Viſione

delle perfezioni , e vaghezza

della Santiſsima Humanità di

Giesù Criſto , della qualle fù

fatta degna nell' anno 16; 3. di

morando ancora nel fècolo . Di

effa diede raguaglio al fuo Di

rettore nella forma , che fie

gue" -

11. Vorrei ferivere a V. R. la

-

Bellezza della Santiffima Ha

manità del mio diletto Spo/o

Giesù ; fe ben è impoſſibile po

terne dire qualche cofa. Chi con

lingua humana potrà mai par

larne? Or che zoglio dirne io, .

che nè meno sò parlare, nè bò me

moria ? Io l'hà zveduto una zvolta

frà l'altre di altezza fablime, e

affai proporzionata , e non hà

mai zieduto buozno fimile a Lui;

dimo/iraza l'età di 33 annispor

taza zefie bianca; il/acro Volto

era afiratto,e delicato, più aze

za del lungo,che del rotondo;ma

tutto proporzionato : Gli occhi
azezano più del biondo, che deề

mero, ed erano come due fielle:

la fronte con li capegli fpartitë

più biondi dell'oro, e Zangbi fino

al collo . Il colore del Volto zone

poſſo ſpiegarlo, era bianco, e ref

Jo, ma non conge il bianco, e rollo

di queſta terrå, ma d'altro mo

do. La graziofità dei Voltº non

può ſpiegarf, ſolo dico , che º:

prendo gli occhi, e mirandomi,

mi fantii morire di Amore ; e Ji-

quefarmistil caore: Il na/2 era

profilato, la barba bionda,e /par

tiža; ma non come il biondo di
quà , ma di altra qualità » che

non è ſpiegare Vidi tatto il/42
Perfonaggio ; e tono/ceza , κόσ

won era jaella Sacratiſſima car

me, come la nofira miſerabile , e

gravofa; ma agile, riſplende****
|- fra:
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-

nobile,e trafbarente. Io in mira

re il fao Volto , penetrai quanto

Egli voleva dirmi.Vidi la Piaga

delfacrato Costato e il fuoCuore,

e la Dizimità ch'cra in quella

Humanità. Intorno al Volto zvidi

ano ſplendore Divino in nove rag

gi,trè ſopra la fronte,trè da una

parte,e trè dall'altra del Volto.

|- Qaesto Sole,ebe noi zediamo, è un

ombra in comparazione del Sao

fplendore La grazia, e piacezo.

Zezza del Sao parlare, e riſguar

dare,non bò lingua da ſpiegarla:

mi diffe folo:Figlia amami, e mi

fentii lacerare il cuore d' Amo.

re. E tanto attrattiza , e poten.

te la Sua parola, che infeme di.

ce » e opera , tanto che in dire:

Amami , mi comunicò tanto

Amore nell'Anima, che mi cre

deza morire.
-

12. Vidi le Sue facrate Mani

2 indicibile bellezza , pare, ri

Jplendenti, e trafparenti colle

/#ere Piagbe , come fe allora

faffero/inte fatte, colfangao zi

???, e riſplendevano più di dae

felle: Nella mede/ima maniera

zidi li facrati Piedi collepia

gŽę piene di fangue, e d'indicibi.

Ze bellezza. Sentii za odore tan

Zº grande , e/oave , che non sò

Jpiegario: e quanto hò detto del

le Sae bellezze , non bò/apato

nè anche aprir bocca pérfhie:

gºrde.Porta an decoro, é má fià

con fe , e wna immaculatezza,

grazità , e piacevolezza infeme,

che in zvederlo apporta una ri

zerenza amorofa ; un allegrezza

piena,una amiltà amorofa, ana .

parità grande, an difpregio d'

ogni cofa terrena:bench’egli non

diceſe chi è, in zvederlo l’Anima

ſubito il cono/cerebbe. Io lo cono

feerei in mezzo à tatti li SS., e

Angioli del Paradifo:Nefan Av.

giolo, mè Santo potrebbe con/olar

mi, e neffano rapreſenta la faa

rara bellezza : Sono belli qdelli

sì perche egli li fà belli, e fianno

pieni d'Effð; ma non poffono pie

namente con/blare l'Anima mia.

Giesù mio /oto , folo è il Bello,

egli folo è lo Spoſo mio, la gloria

mia,” Anima dell' Anima mia.

Dopo aver ſpiegati altri fimili

affetti, conlude con queſte paro

le - Perdonatemi fe ởò zoluto

* /criziere dello Splendore della

Gloria faa,ờ quanto è bello, non

fë me påò parlare,meglio è goder

felo proprio.
-

13. Tante nobiliffime qua

lità di Giesù Criſto manifeſtate

a queſta fùa grande Amante,

fervivano ad accendere fèmpre

più il di lei amore, e defiderio di

maggiormente, e con più parti

colarità conoſcerlo , e perche l’

Anima ſua era tanto ben diſpo

fta,ritrovava il fūo Spoſò pronto

a compiacerla . E perche fè le

R r r r 2 fve
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fvegliò altre volte un’ardentif:

fimo defiderio di conoſcere lo

stato interiore di quellaSacratiffi

ma Humanità,della quale aveva

avuto ancor qualche faggio nel

la precedente vifione 23. anni

prima, a mifura dell’avanzo, che

andava facendo nel S.Amore, e

ſtima di quella , fi aumentava

tal defiderio,onde meritò la gra

zia di venit le non fol'una , ma

più volte manifestato,nel medo,

che fcriffe l'anno 1676. , e dice

come fiegue

14. Vidi an giorno le bel

lezze e ordine della SacratifF.

zna Hamanità del Signore, mi

pareva vederla, e penetrarla , e

zedere tatto il bello effer fao

ben ordinato.ccxpofio, Immaco

lato , e perfettiffmo, che reftai

Jiapefatta, e zhi pare non azere

abiltà da parlarne. Ła zidi

più dº ana zolta , e mi farono ·

aperti gli occhi a poter penetra

re la ccmpd/ zich e tanto ben or

dinata dalle perfezioni innu

zmerabili tanto belle,e adegaate

di gaella Santifima Hamaní

tà. Ella mi riguardaza, e lo pe

netraza , percb' ella mi azezut

aperti gli occhi interiori per

Îafciarſi mirare da me, e nel mi

rare ana per una quelle fac or

dinare perfezioni, parezano fem

za numero , e non poterzi i imi

rare. Or il vedere quella San

ΕΥήία dρ/Λι λίfar/νσ.

tifjima Hawanità è altro, che

ziedere un Cielo ordinato.Veder

la tanto Stapenda, Bella, Nobi

Je, Piacezode , Mode/ta , Dolce,

Rizierenziale, Pacifica, Serena,

Zefante, Dicota,Grata, Grave,

Affabile, Ritirata, Para, Sem

plice, Giudizio/a, [I mile, Corag

gio/a , Abietta, Magnifica, con

Decoro, Offeqaiofa, Grazioſa, e

ogn i faza operazione fatta cox

iarti mobili motizi. Tatta effe

re una gloria di Dio,tatta e/po

fia per la falate nofira: Tàtta

oculata,e tatta ana dolce pace,e

ferenità; tutta zelo, e follecita

dine ſenza poter/i perturbare,

tatta quiete, e ferenità. Hà an

tratto Dolce, Affabile, e Ameno,

che dà confidenza rizierenziale.

Ti feri/ce,t’izcanta tidifiragge

Io i Žà z'edata molte e molte Col

te ; n è mai fi è laſciata zedere

cosł, com apri; mi gli occhi inte

riori , e fai zi entrare des tro di

fe a mirare, ga/tare, e penety are

una per ana tante /tapende : e

azmirabili Bellezze, e li modi,e

ordiwe di quelle:Vedeza io il/aơ

Cuore taxto affabile, Dolce, Sa

piente,e Ordinato, lo me me zori

va langa endo in mirare tante

infinite, garbate,e ordinate bel

lezze , z'i entraza, ſe penetrata,

efminazzava:Oh che tedezasche

draive bello, tutto nobile , ade

guato, compito , e perfetto:none

acqui
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aequiffato, ma naturale a lui,

ob che non bò parole da ſpiegare

ziente. - -

15. Dae zolte mi fono stati

apertigli occhi interni per mira

re,e godere talzifia,e zorreigri

dare, e dire. Ob peccatori, dove

„fete, che fate, che non zenite a

cosi garbato, e cordiale Signore,

dei qaale ogni faa perfezione è

ama calamita,che citira,cofirin

ge,feri/ce, e incatena ad amarlo?

a zvedere queff" Huomo , Dio e

Haomo inſieme , e ha le perfe

zioni di Dio. Ož che bellezza è

zederlo Affabile, Pietofo, Bello,

Garbato,Nobile, Liberale, ſenza

ira , tutto doleezza, e mels! Oh

che fiapenda , e concatenata ar

zmonia di bellezze, e tatte hifo

gza, che ſieno cosi per l'efferfuo.

* Non poffo វ្នំ quanto mi

fcoprì di ordine in fejfeſſo, e la

cõpa/jione, che bà della mala in

elimafione delle creature caafa

za loro dal peccato di Adamo,per

rimedio della quale ba poſto cor

zefemente la ziita,# i 2 San

gae » e datici tanti rimedj . Oh

gaanto ci compatife ! Or io re

fiai tanto pigliařa, e ferita da

zali bellezze tanto ordinate in

fè./iff/osebe non poffo dirlo,e ſpie

gario.O bello Dið, e Huomó-Re

Jiai/fapita, ammirata, e lique

fatta di amore di sigran Signo

*ºse di tante maraziglie di bel:

lezze in tale Hamanità , tatte

per effere Dio, e Haomo. Non

hò notata una minima particel

la, nè sò,che dirne; ma ſolo awar

lo,e difiraggerini notte,e giorno,

e morire per lui braciata . Ma

paffiamo al racconto di altri

doni. -

C A P. V.

Si accennano altri doni conce

dati dal Signore alla faa

Servafedele.

I - Rimieramente la Madre

Serefina non imparò

mai da alcuna perfona il leggere;

e folamente da una Maeſtra le fù.

dato ad intendere il nudo Alfa

beto, ma con tanta imperfezio

ne, che appena conoſceva le let

tere.Molto meno imparò lo ſcri

vere; poiche nè il fuo Padre, nè

i Fratelli permettevano, che ciò

apprendeffe - E pure non folo

leggeva ella fpeditainente ogni

libro,e fcriveva francamente;ma

intendeva bene i libri latini , e

capiva beniffimo il ſignificato.

2. Sopratutto poi fù dotata

da Dio di una profonda intelli

genza della Sacra Scrittura, tanto

dal Vecchio, quanto dal Nuovo

Teſtamento , dichiarando affai

bene i paſsi più difficili de Salmi,

e i luoghi più oſcuri de Sacrofan
TI
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ti Vangeli; e quando udiva pre

dicare, capiva per minuto tutto

ciò, che dicevano i Predicatori,

benche fuffero fentenze latine.

Se bene non era fempre dell’iftef

fa maniera; poiche quando fi tro

vava ella nello ſtato di ofcurità, e

derelizione; volendola così il Si

gnore provare, e maggiormente

raffinare; allora non tutto capiva

bene, ma reſtava in tenebre; ma

quando da luce divina fentiva

rifchiarata la mente, e da celeſti

ardori infiammato il cuore ; ed

era lo ſtato più confueto dell'A

nima ſua ; allora , ſenza veruna

difficoltà,intendeva il fignificato

di tutte le parole latine. E di ciò

ne fece fperienza più fiate il più

volte mentovato D. Marcello

fino Confeſſore.

3- Fu arricchita di più queſta

Spofa di Dio di quel füblime do

no,che viene appellato dall’Ap

poſtolo nella prima a'Corinti al

Capitolo 12.Sermo ſapientiæ,che

confifte , fecondo la ſpiega di S.

Tomaſo l'Angelico , nel fapere

perſuadere ad altri tutto ciò,che

appartiene alla congnizione de'

Divini Mifterj. Poiche così bene

fåpeva ella rappreſentare alla

Gente,che con lei converfava,la

bruttezza, ed i peÍŠimi effetti del

Peccato;i pregi dell'Innocenza;la

vanità del Mondo,e di tutti i ſuoi

beni,l'infinita amabilità del Som

mo Dio, ed altre Eterne verità;

che tutti partivanoda lei compữ

ti,migliorati ne'coſtumi,e voglioſi

di attendere di propofito alle Vir

tù.E le fue Religioſe udirono cen

to, e mille fuoi ragionamenti , in

occaſione delle follennità dell’an

no,ricolmi di Divina fapienza; e

ne pofero in nota moltiffimi, ne’

quali ſpicca mirabilmente una ef.

ficace perfuaſiva.

4. Ebbe in oltre l'umiliffima

Madre una eſtraordinaria poteſtà

ſopra i fuperbi Demonj; e queſti

dimoſtrarono in varie occaſioni

il gran timore, e ſpavento , che

avevano concepito della fua Per

fona. Si è accennato di ciò qual

che cofa ne’fogli antecedenti,ora

ne foggiungo molti, e più chiari

rifčontri . Ulna volta facendo ella

orazione per una perſona offèffà,

ed il fimile faceva fare alle fueRe

ligioſe , ftava ella chiufà in una

notte nella ſua cameretta,e le fue

Suore dimoravano chiuſe nelle

loro Stanze vicine alla ſua ; ora

occorfe, che all'improvifo tutte

fentirono un calpeſtio, ed un fù

fùrro prefTo la porta della Came

ra della virtuofa Madre , e fem

brava , che foffe un fufurro di

molti,che fi animavano ſcambie

volmente ad entrare in quella

ftanza ; e poco dopo intefero la

voce della loro Madre , che da

dentro la ſua Camera diceva: che

- paa

----
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paura a vete, che non entrate?Se

Dio Benedetto ve lo comanda,

entrate pure, e fate ciò, che vole

te. Alle quali parole udirono le

Suore , che quei maledetti Spirti

fmaniando, e pieni di ftizza, e di

rabbia,fuggirono ſubito,lafciando

una puzza intollerabile La matti

na poi feguente, ftando le Suore

fbigottite del ſucceſſo, e dicendo

le: Madre,erano i Demonj quelli,

che flåvano alla zoſtra porta la

motte paffata? Ella fenza alcuno
timore di effi, e facendoſi beffa di

loro, rifpofe. Di/graziati!Cbe cre

dezano di fare? E in queſto modo,

toglieva dalle fue Religioſe ogni

[III] OTC.

5. Uln’ altra volta paffando

la Madre Serafina per una loggia

che ſtà nel mezzo del Corridore

maggiore , vide in quel luogo un

Demonio ſotto la figura di un

Giovane fecolare , che fedendo

fuonava una Cetera. Ella l’inter

rogò animoſamente,perche ſtava

quivi in quella forma?Le rifpofe,

che egli allettava le Suore ad

ufcir di Cella , e venire in quel

luogo a ricrearfi ; e che quando

erano molte le ſpingeva a dire

parole oziofe,ờ di mormorazione,

per fare qualche guadagno.Allo

ra udendo ella queſto, lo ſgridò

fortemente; e col nome di Giesù

lo costrinfe a partir via . Soleva

poi ella raccontar tal fatto, affine
|

foffèro state le fue Religiofè piu

cautelate nel cuſtodire il ritira--

mento,e nella qualità delle paro

le,che dovevano proferire.

6. Altre fiate ella vide il De

monio ò nel Coro, ò per i Corri

dori, accinto in trovare occaſioni

di tentare in varie guife le Suore;

ma mai non ardiva il maligno

Spirto di paffäre per avanti a lei;

è per lo più mirando lei di lonta

no,fi faceva vedere tutto tremã

te; e poco dopo fremendo di rab

bia fi dileguava in fumo, e fpari

va.E foleva ella dire alle fue Re

ligiofè, che fe elleno fi facevano

formiche colla pufillanimità , e

fconfidenza, il Demonio contro

effè fi feceva Leone. Laddove fe

fi facevano forti con una magna

nima confidenza in Dio; e ſenza

darli udienza fi foffero ſegnate

colla Santa Croce , il Demonio

diveníva formica, e moſcherino,

fènza veruna forza contro di

effe.

7. Ragionando un giorno la

Madre Serafina col P. Vincenzo

Avinatri dalla parte della Chie

fà,nel tempo fteffò ſopragiüſe alla

Grata preſſo la Porta del Mona

stero una Donna energumena, la

quale fi poſe a ragionare con alcu

ñe Monache; ma nel meglio del

parlare, fi riempì di ftizza il De

monio , che invafaua la povera

Donna, ad urlando diffè :|”
fĆ:

|
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Yecchia con quel Vecchio , che

vogliono da noi,che tanto citor

mentano col loro parlare? Facen:

do moſtra di fentire pena delli

ragionamenti Spirituali , che la

divota lor Madre faceva con quel

virtuofiſſimo Sacerdote. Occorfe

ancora molte fiate, che fentendo

altri Energumeni il nome della

Madre Serafina,ſubito i Demonj,

che li travagliavano, fremevano

con orribili grida , e facevano

fpaventofo strepito,chiamândola

nimica loro.

8. Sapeva in oltre la Serva di

Dio ſcuoprire le aftuzie,e l’infidie

del Demonio; ed in pruova di ciò

riferirò, che andando la Ruotaja

un giorno a prendere l'ambaſcia

ta dalla Ruota del Monaſtero,

quivi ritrovò un'Huomo , che

fingendo di effere un povero fo

reftiero poco prima approdato in

. Capri, le chiedeva qualche cofa

per limofina. Rifpofe la Ruotaja,

che aſpettaffe pochi momenti

fin,che cercava, fecondo il coſtu

me , la dovuta licenza alla loro

Madre. Moſtrò adirarfi il mendi

co in udire quella voce di licen

za , e turbatamente rifpofè: Che

licenza? Datemi zoi qualche coſa,

poiche vengofianco dal viaggio.

! Non fece conto di tali richieſte la

- Ruotaja, ma affrettandofi fi portò

adalla Madre Serafina , alla quale

*fignificò, che un Povero chiede;

* * · *

va una limofina.Tali cofë udendo

la Madre illuminata,contro il fuo

cõfueto rifpofe alla Ruotaja: máF

datelo zia e non gli date cofa al

cana. Andò la Suora a licenziare

il finto povero; ma effò di nuovo

importunolla , che almeno li vo

leffe dare un Bifcotto di pan

commune, come ſolevafi a Pove

ri; ed andando di nuovo la Ruo

taja alla Madre, offèrvò, che co

ftei, moſtrando maggiore austeri

tà di prima, rompendole le paro

le trà denti, le diffe:Andate, azz

date,e dite,che vada zia,e/RŽira

pi per ana di quefie balze. E fol

levando viè più la voce, replica

va: Laſciatelo , chef ſommerga;

mà mai più ardi/ca di accofiarffa

queſta Porta , Stupefatta,e fuori

di fè la buona Suora non fapeva,

che le foffè accaduto? Pure facen

do l'ubbidienza della ſua Superio

ra, licenziò il Povero , il quale

borbottando,e beftẽmiando final

mente fi partì - Paffàto qualche

giorno umilmente ella richiefe la

Madre, chi mai foffè statoquel

Povero,che aveva fatto licenzia

re? Allora ella confidendemente

le rifpofe, ch' era ſtato il Demo

nio, che voleva guadagnare, con

farle fare la limoſina ſenza licenza.

Si ebbe poi un chiaro rifcontro

di tal fatto dal Padre Maeſtro

Santofele , Sacerdote affai virtuo

fo,e molto celebre tra'Frati Fıã

CC
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cefcani Conventuali; queſti ſcon

giurando un giorno alcune Don

ne energumene,ordinò al Demo

nio , che foffè uſcito per i meriti

della Venerabile Madre Serafina;

ed udì,che unDemonio urlando,e

gridando in un'altro Energume

no diffe fenſibilmente: Và, che ti

faccederà con queſta mala Vec

chia,come facceſe a me,chemi fece

fuggire , e dirupare per le Rapi

di Capri. E profeguì a dire, come

venne in forma di povero nel

Monaſtero del Salvadore , e che

da lei era ftato fcoperto,e caccia

to via con tanto vitupero, e dif:

pregio. E finalmente foggiunſe;

Non /appiamo, che fare; non per

mette ella, che ci accofiamo ne

鷺 ſopra i tetti del fuo Mona
Øነ˙0•

C A P. VI

La Madre Sare/ina antor z izvē

że appariſce a diverſe per-

fone in diverfi laoghi.

'I. O fine a queſto Libro cõ

- dar qualche notizia al

divoto Lettore del dono fublime,

con cui fù fregiata laMadre Sera

fina da Dio,che ftando ella alcune

volte in un luogo, nel medefimo

tempo ad altri in diverfi luoghi

appariva, e particolarmente, per

ammonire,confolare , ò iftruire le

689

fue Suore, che in varjMo:
fi trovavano.

2. Ulna Monica nel Monaftc

ro di Capri , efèrcitando la fua

carica di Panettiera,fece un glor

no il Pane per fervizio delle Mo

nache; e per fua mala forte riuſcì

il Pane di peffima qualità , a fè

gno, che fembrava azzimo.Durò

per più giorni il Pane riferito, e

benche le Religioſe patiffèro

molto nel mangiarlo , pure con

tutto ciò , effendo auvezze alla

mortificazione , tacevano tutte.

Ora ſtando la mentovata Panet

tiera una mattina affatto defta,

fullo ſpuntar dell’alba , quando

già ſtava per levarfi da letto, fù

ſoprafatta da leggeriffimo fonno,

ed in un tratto fi vide avanti il

letto la Madre Serafina, la quale

lontana da Capri,in quel tempo,

trovavafi occupata nella Fonda

zione del Monaftero di Vico; e

chiamandola per il fuo nome, le

diffe.Fà di naozio ilPane;poiche

di queſto mal fatto , non poſſo

mangiare. Alle quali parole ri

fpoſe la Suora:Madre mia;zoi nozz

Jiete quà, come danqate dite, che

non potete mangiare queſto Pa

ne? Edella foggiunfe:Ne mangia

no qaeffe pozere Figlie, e più ne

fentono il travaglio le inferme;

ne mangio io, e di naozo ti dico:

F'à il Pane, e che zenga buono.E

ciò dicendo diſparve. E la Suora

S S S s fen

/
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fenza dimora fece l'ubbidienza.

Effendo poi ritornata in Capri la

Venerabile Madre,fi portò da lei

un giorno la Suora riferita ,, e le

narrò il ſucceffò . E la Madre fi

moftrò intefa del tutto; e con tale

occaſione le confidò , come il Si

gnore le faceva vedere i bifogni

de' fuoi Monafterj; benche ſteffe

Îontana.

3. Ritrovavafi un’altra Mo

maca del Monaftero di Capri da

molti anni molto combattuta , e

travagliata da’Demonj,li quali la

fpaventavano apparendole fen

fibilmente in varie maniere affai

terribili, e le cagionavano ancora

varj dolori nel Corpo. Per trovar

conforto nelle fue afflizioni,andò

ella un dì alla Madre Serafina, a

cui per minuto conferì tutte le

fue rnoleſtie. Con molti virtuoſi

motivi fi studiò la Serva di Dio.

confolare quella travagliata fua

Figlia - Alla fine levandefi da fe

dere con un’ impero grande le

diffe. Io non veglio,che qarfti arra

Jigni Spiriti zengano più a mole

fiarti; e /e mai zi ziemiſfero,chia

zinami,e non temere Or la feguen

tc notte vide ella venire avanti il

fuo letto trè Demonj in fpaven

tofifiima figura , e di grandezza

come di Gigante; e moſtrando

grande fdegno per ciò , che ave

va ella conferito colla Madre Se

Rafina , picni di ftizza le pofero le

Pita' ñella Madre

mani alla gola, e ftringevano for:

temente per foffogarla. Ricorde

vole allora la Religioſa di ciò,che

impoſto l'aveua la buona Madre,

non potendo colla bocca» la chia

mò efficacemếte col cuore in ſuo

ajuto; e fubito vide aprirfi da la

Serva del Sig. la ſua Cella, eden

trare in effa;e chiaramente cono

fcendola,ostervò » che con mira

bile plenipotenza , ed autorità

cacciava via quelli Moſtri infer

nali, comandando loro, che più

non foffèro arditi di tornare, per

molestare quella Religiofà. Ed in

un baleno vide fuggire precipi

tofamente i Demonj, finanianti

per la rabbia . E più non vide la

Serva del Signore; ma da quella

notte in poi refò ella affatto li

bera delle molestie de’ Spiriti ru

belli; nè mai più fù atterrita da.

larve ſpaventofè.

4. tlu’ altra volta ſtando fa

Madre Serafina occupata nella

Fondazione di uno de’ fuoi Mo

nafteri, in quello di Capri laſciò

per Vicaria una ſua virtuofiffima

Figlia,alla quale aveua confègna

to il danaro da fpenderfi per ali

mentare tutte le Suore.Ora tut

to che fuffè quella Religioſa ri

colma di Divina Carità, nulla di

meno bramava, che fi efèrcitaffe

la fanta Mortificazione nel Refet

torio. E perche per queſta volta

feceſiella trafportare in ciò da fo

wer
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verchia aufterità , una mattina

fiando ancora nella fua Cella,

verſo l'Alba,vide in effà entrare

la Madre Serafina , la quale con

voce diſtinta , e chiara le diffe:

Non fate , digrazia, patire le

mie Figliuole ; ma date loro a

zna ngiare tatto ciò, che fi deze,

affinche fieno puntuali nell of

fervanza . Ritrovavafi in quel

punto nella medefima stanza un'

altra Religioſa, ſimilmente affai

virtuofa , la quale intefe beniffi

imo la maniera del camminare

della loro Madre , che calando

per una Scaletta entrava nella

Îoro Stanza , ed apprefſò intefe la

fua voce, e tutte le parole , che

diffe alla Vicaria, e queſto tanto

-diftintamente, che s’immaginò,

che la Madre foffe venuta la fe

ra antecedente da fuori , ſenza

fua fàputa. Ma avendo poi occa

fione nel giorno fieffo di ricer

care di tal fatto la Vicaria,intefe

dalla medefima il ſucceſſò pro

digioſo. .

y. Nel tempo, che dimora

va la Madre Serafina nel Mona

stero di Maffa , fù all'impenfàta

chiamata dall’ Arciveſcouo di

Amalfi , per affari di gloria del

Signore . Era ella afpettata nel

Monaſtero di Capri, per urgenti

bifogni;quando improviſamente

apparve alla mentovata Vica

ria,ele diffe:Io per abbidire par

to per Amalfi, dove farò dimore

pochi di : In tanto dite a queste

Religioſe, che non mettano in

foſpenſione i penfierife non han

no nuova di me; poiche profio /a

rò da Voi. Stiate allegramente.

Fece la Vicaria l'ambaſciata alle

Suore; ed apprefTo ſi ebbe da ef:

fè notizia, che in quel giorno ap

punto erafi la Serva di Dio par

tita per Arnalfi.

6. Era ſtata per qualche tem

po ammaestrata dalla Madre Se

rafina nel Monaſtero di Capri

una Donzella , e doveva già

prendere l’Abito; e perciò era

partita per Napoli, affine di li

cenziarfida' fuoi Congionti. Sta

va coſtei un giorno avanti una

fineſtra difua cafà,che riguarda

va la pubblica ſtrada; e intefe

chiaramente la voce della Serva

del Signore dimorante in Capri,

che chiamandola per nome , le

diffè : Serra la fine/ira, e leza.

ti di quà . La Giovanetta allora

intimorita a quell’avvifo, fùbito

fi partì da quel luogo,nè mai più

ebbe ardire di accoſtarvifi.

7. Benche la Madre Serafina

non andaffe perſonalmente a fa

re la Fondazione del Monaſtero

diS.Giuſeppe in Fifciano di Se.

verino,come fi è detto nel Libro

Secondo,volle nulladimeno il Si

gnore , che più volte ella quivi

appariffe preſente, per ammae

Ssss 2 stras
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ſtrare, correggere,e confolare da

tempo in tempo quelle fue Fi

glie. Prodigioſo per prima fù

ciò, che avvenne alla Superiora

di quel Monaſtero. Stava queſta

un giorno molto afflitta per ve

dere una di quelle prime Mona

che tanto maltrattata da una in

fermità, che non folo li medici la

davano per ſpedita , ma bifognò

per molto tempo farle affiftenza

la notte: Or mentre la Priora

erafi ritirata una notte in fùa cel

la, andava così lagnandofi. Ob fe

la mia Madre Serafna mi zedef:

fe in queſta afflizione, certo mi

compatirebbe, e ajuterebbe qae

fia inferma colle fue orazioni, e

la chiamava acciò veniffe a foc.

correre l'ammalata. Ciò dicendo

fù foprafatta da un leggiero fon

no, e in quel mentre fè le rappre

fentò vicino a letto la ſua buona

Madre, e pareale, che foffè ivi

venuta con gran fretta,e diceva.

le: che hai figlia mia? Ti vedo

molto afflitta per qaefia Suora,

che fià inferma, il Signore så

quanto ti compati/co; ma fid

pare allegramente, che d'infer

ma non morirà per adeſſo. Poi

- mutando il fèmbiante compaf:

fionevole,che prima le aveva di.

moſtrato, fe le dimoftrò molto

graziofà,e infiammata, e ſeguitò

a dirle. Cofi prefio zvoleva andar

quòfia Saora in Paradifo? Bilo

na molto patire per entrar me?

Regno del Cielo , patire per zoj,

e per lei, e queſta è la gioja più

prezioſa, che fi ritrova in queſta

vita: patire per Dio. E ciò detto

difparve,e la Priora fi deſtò tut

ta confolata, e con tanta certez

za, che quella fuffe ſtata la ſua

cara Madre Serafina , che ſubito

andò in camera dell'inferma, e

diffè a quella, che staffe di buon’

animo, perche non farebbe mor

ta di quella infermità, per aver

glielo detto la Madre Serafina,

la quale era venuta quella notte

a confolarla, a cui l'inferma al

meglio, che potè rifpofe, che fe

ciò ſuccedeva farebbe ſtato un

gran miracolo, e l'ifteffo diceva

no l'altre Monache, perche fta

va tanto aggravata dal male,

che il medico penſava già di far.

le ricevere gli ultimi Sacramen

ti la fèguente mattina; contut

tociò effendo in detta mattina

venuto a vifitarla , la ritrovò

tanto folleuata,che giudicò effer

fuori di pericolo;e in fatti frà po

chi giorni cõ marauiglia di tut

te reſtò libera da quel male; re

ftò bensì aggrauata da grấdi do

lori per lo ſpazio di quattro an

ņi,che foprauiffè;conche guada

gnoffi l'eterna corona con una

gran pazienza, colla quale li fost

frì, è fù occaſione all'altre di

molto merito col COPPAಿಗ್ಗೆ * С

Cr
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fervirla: Con che reſtò approva

ta per vera l'apparizione fatta

dalla Madre Serafina, mentre fi

vide verificato a riſpetto dell'in

ferma, e delle fane quanto ella

diffè circa la pazienza, e il non

dovere quella si presto morire.

8. Per certificarfi maggior

mente la Priora fe era ſtata la fủa

buona Madre quella , che l’era

apparfa,ſtimò bene dar avvifo di

ciò a Suor Purità degli Angeli

Priora in quel tempo nel Mona

fiero del SS. Salvatore di Capri,

acciò aveſſe procurato faper dal

la Madre Serafina fè era di quello

a lei auvenuto conſapevole, e

avendo quella coll'autorità di

· Priora, e colla gran confidenza,

che calla comuneMadre paffàva,

cercato fâperlo,trovò,che la Ma

dre Serafina ſtava intefà del tut

to, onde ebbero motivo da loda -

re , e benedire ambedue il Sig.,

per aver loro data Madre di tan

to merito, e doni arricchita; e fi

Confermarono le Monache del

Monaſtero di S. Giuſeppe nell’o

pinione di non dover ad effè

mancare l'affiftenza di quella,an

corche non aveſfèropoffutoave

re la di lei perfona in quellaCafà:

E perciò uno de mezzi de quali

fi fervivano la Priora, e Maeſtra

'delle Educande, e Novizie per

infinuare a queſte il vivere colla

dovuta offervanza, e modestia

in tutti í loro andamenti, era il

raccordar loro non folo la pre

fenza di Dio, ma il poter effere

offervate ancora dalla comune

Madre; e in fatti ciò fperimenta

rono in varie occaſioni , come fan

palefi li due fatti feguenti regi

ftrati dalla detta Priora. -

9. Stavano le prime fei Novi

zie una fera unite in una ſtanza,a

far la lezione ſpirituale, fenza la

loro Maeſtra, e in quel mentre

fentirono aprir la porta della

ftanza , e camminare con piè

Inolto leggiero attorno ad effe

una perfona. Quelle per non di

ftoglierfi dalla lezione non fi vol

tarono a veder chi fuffe , füppo

nendo eſfèr la loro Maeſtra : ma

dopo qualche poco di tempo vol

le una offèrvare chi era entrata;e

vide una monaca di aſpetto gra

ve , e di mediocre ſtatura,la qua

le partendoſi da vicino ad effè

andava verfò la Chiefa,e fënten

do ella una interna commozione,

per non faper chi quella fuffe, fe

l'avviò apprefTo con altre delle

fue compagne, e videro, che la

detta Monaca andava verſo l'Al

tare del SS. e ivi difparve, perciò

con gran maraviglia, e piena di

un fanto timore andarono a rac

contare il ſucceffo alla loro Mae

fra , la quale dalla deſcrizione,

che quelle fecero della Monaca
veduta, raccolfe non Por effer

ata
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ſtata altra, che la loroMadre Se

rafina, mandata da Dio ad offèr

var quello ſpirituale efèrcizio,

che dalle fue figlie facevafi.

1o. Ulna volta più patente

mente fentì la di lei prefènza la

detta Maeſtra per profitto pro

prio, e di una delle fue Novizie.

, Era coſtei incorfà in un difetto, e

ſtava la Maeſtra dubbiofà fe do»

veffe,ờ nò auvertirla, e sù que

fto dubbio fè paffàre alcuni giorní

fanza correggerla; e una matti

na, ſtanđo tra vigilia,e fonno,vide

comparir nella ſua ſtanza la fua

Madre Serafina con volto fevero,

Fine del quarto Libro.

e le diceva. Questefon le paro Je,

che vi hò dette di cercar ſempre

la gloria di Dio, e falute dell'a

nime date alla zoſtra cara ? per

che non riprendete la tale Novi

zia del tai difetto ? nominando il

difetto da quella commeffosfate

le prefio la correzione, e temete

Ja mortificata, perche da difetti

piccioli non mortificati vengono

li grandi. Ciò detto difparuē, re

ftando la Suora piena di timore,

e chiamando la Nouizia eſeguì

quel tanto, che stimò per certo

effère avviſodatole dalla ſua buo

na Madre.
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LIBRO OUINTO
DELLA VITA DELLA VENERABILE MADRE

SUOR SERAFINA DI DIO,

Nel quale fi tratta della fua morte prezidfa;

e di molti prodigj, che l’accompagnarono,

e la feguirono.

C A P. _ I.

Qaantofaffe frequente il penfero,che aveva della morte?

e quaméogrande il defiacrio di morire.

.

AS: I può dire conve

?' 3. rità, che fi fof

:Kğ fe av verato nella

grande amante

di Dio Serafina,

ciò che foleva di

re il mio S.P.Filippo, che le Ani

me amanti del Signore hanno la

vita in pazienza,e la morte in de

fiderio . Tanto appunto fperi

mentò la Madre Serafina, poiche

fin daľa gioventù, nel qual tem

po l'amor Divino s'impadronì del

di lei cuore, in vece dell' orrore,

che aver fuole ciafcheduno alla

morte, concepì amore a quella,

e gran deſiderio di morire, tutto

fanto, e perfetto, perche defide

rava morire per forza dell'Amor

di Dio. |- -

2. Fù queſta, ſenza dubbio;

una ſpecial grazia fattale daDio;

ma poffiamo dire meritata colla

fua cooperazione, e qual fuffe,
viene riferita da uno de'fuoi

Confeffori; il quale laſciò regi

ftrato ciò , che foggiungo in

“queſto propofito, e quando il

detto. Confeffore queſto ftriffe,"

ella era nel 43. anno di ſua vita.

Dice dunque; come non folo in

occaſione d’infermità pericolofë

patite in detto tempo; ma coti

dianamente penfàva effère vi
ClIlll.
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cină la morte; a tal fegno, che ginativa di vederfi già putrida:

la mattina penſava non dover 4. Poneafi fpeffò a far la me

vivere fino alla fera, e la fera di ditazione della morte ; e perche

non dover giungere a veder la le riuſciffe più viva,diftendevafi

feguente mattina; e questa riflest in luogo rimoto della cafà fopra la

fone l'era sì vivamente impref> - terra,ờ fopra una tavola,in quel

fà , che le pareva doveffe vera- la pofitura, che accomodar fi fo

- mente accaderle così, onde pro- gliono li cadaveri per condurii

curava ftar fempre difpofta a alla fepoltura, incrocicchiando le

morire.Nè era sẽza frutto queſta braccia, e involgendo col rofario

fua immaginazione;poiche cagio. le mani, immaginãdofi dover ef:

nava nella di lei Anima uno di- fere allora allora condotta alla

staccamento da tutte le cofe ter- ſepoltura , e tal volta chiamava

rene,e una forte pazienza in fòp- fua madre,e dicevale, che preſto

portare tutte le molestie, trava- le farebbe toccato il fare quell’

gli , ò ingiurie, che le fuffero fo- azione. -

pravenute in quel giorno. 5. Era sì freguente la memoria

3. Alcune volte inoltrandofi della morte,che inframetter fole

maggiormếte in tal penfiero,im- va tra familiari difcorfi, che face

maginavafi di vedere il proprio va tanto co’ſuoi di caſa,come con

corpo già putrido, e mangiato altre perfone , ragionamenti di

da’vermi.La vivezza,colla quale morte,così frequenti, che quelle fi

faceva queſte confiderazioni, la dimoſtrarono più volte annojate

riduceva a cõcepire abborrimë-, di fentir mentovaresì fpeffo ciò,

to, e avere a fchifo il fuo corpo che dava ad effè timore , e affli

talmente, che fi afteneva fin dal zione;ciò particolarmente faceva

toccare una mano coll'altra, e quando quelli trattavano di vo

pativa naufea a cagione della lerfi prender fpaffo, e darfi buon

puzza, che pareale fèntire efàla- tempo , acciò con tal memoria fi

re da quello; e perciò foleva te- rifolveffèro ad attendere anzi a

ner in manoun fazzoletto,e ado- cofe di fervizio di Dio,che di fod

pravalo ò per turarfi le narici disfazione defenſi.

quando pareale fentire l’accen- 6. Quel rapprefentar fi fem

nato fetore,ờ per toccare col me- pre la morte vicina, e imminen

defimo il volto, ò altra parte del te , come poco prima hò detto,

corpo fècondo richiedeva il bifo- faceva,che quando uſciva di cafā

gno,allora quãdoftava coll'imma- notificava a fua Madre dove ella

- le
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aveva ripoſta qualche cofà data

le dalla medefima a cuftodire , e

tal volta per effèrſi dimenticata

didir questo prima di ufcire, ed

effendoſi ricordata per strada di

tale oblivione, ritornava in cafa

a dirgliele; e tutto ciò faceva a

cagione del penfiero, che teneva.

di poter morire prima di fare a

cafa ritorno. " ' : * .

7. Quante volte partiva da

Capri per andare in altri paeſi

vicini,e da quelli faceva all’Iſola

ritorno, riceveva prima la Santa

Comunione a fine di premonirfi

per la morte,qual penfàva poter

He accadere in quel viaggio. E

per lo più quando andava a co

municarfi , penfāva di ricever

quel Divino Sacramento pervia

tico, ſtimando,che quella Comu

nione fuffe per effere l’ultima di

fua vita. :

8. Quando era invitata un

giorno per l'altro a fare qualche

azione, uno de’principali motivi,

che l’inducevano a nõ prometter

cofa per il feguente giorno, era

il dire, che avrebbe poffuto in

quel breve tempo morire. Anzi

quando le venne rivelato dal-Si

gnore,che doveva fare il Moha

stero, e perciò non farebbe mor

ta si presto,com’ella credevá, non

per queſto depoſe if penfiero di

ftarle fempre la morte imminen

testantoche il Signore medefimo
* * *

per indurla a far quest'opera, fè

che non badaffè si continuamen

te a queſto, e concepiffe qualche

fperanza di poter vivere qualche

poco di tempo per adempire

questo voler Divino. . . . . . .

9. Pregò più volte, e fè pre:

gare li fuoi Confeffori a permet

terle di farfi la caffà da morto, e

tenerfelą nella fua Stanza, acciò

della morte più vivo il penſiero

tener poteffè alla vifta di quella,

e confolarfi il di lei fpirito, il qua

le colle riferite induſtrie non folo

non fentiva orrore più alla mor

te,ma con gufto vi penfava,e con

affetto grande l'aſpettava, come

da ciò,che foggiungo fi raccoglie.

I o. Quante volte, anco nel

tempo della gioventù , fi amma

lava,pregava iſtantemente tanto

il medico,quantofua madre, che

fubito faceffero fāperle, fe pote

va effervi pericolo di morire, ed

ella intanto andavafi pur prepa

rando, come gli fuffè vicino il

fine di ſua vita,e deſiderava quell'

av vifo (come diceva)per confo

larfi maggiormente, per vederfi

più vicina al fuo fine,e potea an

darea veder Dio. Se accadeva,

che dopo avere rieevuto auvifò

della gravezza defmale,e perico

lo delia vita, le veniffè detto di

paffar meglio, ne dimoſtrava tal

-difpiacere, che alle volte ne pian

fè dirortamenteşe perche alcune

- T t t t per
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perfone di queſta ſua afflizzione

dimostravano maraviglia,a quel

le diceva così - Se qualchedano

az effe gran defiderio di andare

in qualchegrande,e bella Città,

e az eſe diſpoſto quanto bifogna

z 3 pertał ziaggio, e fattogran

parte del cấmino, con zvederfan

cor vicino alla porta di quella fi

zedeffe impedito l'ingreſſo , e a

firetto a fare ritorno, non lefa

rebbe ciò di gran diſpiacere? coił

accade a me, qaundo mi danno l'

avzifo di effer fuori del pericolo

della morte; percbe vedo effermi

zietato l'ingreſſo alla bella Cit

tà di Dio, alla quale mi zvedeva

zicina , e bifogna far ritorno a

queſto zmifero mondo.

1 r. Soleva ancora rallegrarfi

quando udiva il fuono delle cam

pane a morto ; e l'era come una

ſpirituale ricreazione l'accompa

gnare li cadaveri delli defonti al

la fepoltura,impiegarfi in ajutare

a fèppelirli quando erano donne;

perche tutte queſte cofè faceva

no,che vie più attuaffe il penfie

ro,a dover ella preſto,come quel

li , morire, per andare a godere

Dio; ficcome ſperava nella Divi

na mifericordia. , , , , ,

I 2. Tali furono li fentimenti

di queſta grand'Anima in ordine

alla jmorte fino dalla gioventù,

non perche le rincrefcefle il pati

rese'l travaglio della presẽte vita,

* 2. - * * -

anzi che dir foleva,fol per questa

cagione effer bello,e defiderabile

il vivere, come altrove fi è det.

to ; ma due altri erano li motivi

dettatile dal Santo Amore, qual

regnava nel di lei cuore , che la

fpingevano a defiderare la mor

te; il primo,per vederfi, vivendo,

in ſtato da poter dare diſguſto a

Dio. Il ſecondo l'incontrarfi tal

volta a vedere,ò udire cofè, che

fi fanno nel nnondo contro il vo

ler Divino . Quando a tali cofe

faceva riflestione concepiva pena

sì grande,che le pareva refrigerio

il morire. Tali fentimenti hò ve

duto efprefſi in molte fue lette

re; anzi pregava molte volte

perfone divote fue confidenti,

che pregaffero il Signore a man

darle la morte, per non foggiace

re alle due accennate penalità,

refè infoffribili al fuo amante

CU OTC. -

13. Queſto coraggio, ch'ella

fentiva in penfare alla morte , in

virtù del fanto Amore, cercava

infinuare ancora ne’ cuori di per

fone,le quali cõ pufillanimità era

no dal tianore della morte angu

ftiate, come ben fi vede nella fe

guente lettera ad uno de'fuoi Di

rettori , moleſtato dal timore

13. Noi altri Pellegrinifo

pra queſta terra; altro non def

deriamò , che il nofiro centro:

Rallegratezi Padre mio, e fate

¢0:
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coraggiofate, che in Voi non vi

fa altro,che l'Amore, e così now

temerà la morte, anzi che not

tele giorno non potrete ripofare,

e /olo bramerete di unirzii con

chi amate. Non poſſo, ò Padre,

captre che un'anima, la quale

cono/ee, e ama il fuofommo Be

me, poſſa temere la morte,non bò

cuore da capirlo. Ob, cbe men

tre fò feriżiendo qúefto, mifè

Jze gliato nell'Anima tale defi

derio . O morte , e chi ti trat

tiene ! Omorte , che mi condu

ei al mio Dio!O dolciſſima vita!

O chi ti tiene ! O quando farà,

a che io pozera pellegrina zedrò il

- mia Dio, quando, quando farà,

» ebe me l'abbraccierò ton ano

vincolo eterno, chi mi tiene qui

in terra/perduta con le mofebe?

folo la volontà zoſtra, il gafio

zoſtro, e niente più. Padre io bò

fcritto allo ſpropofito, compati

te la mia ſciocchezza, e ardire, e

penfate,che Noſtro Signore nell'

Orto volle effere confortato da

vana creatara » e io fono una be

/tia, un'animale felzaggio,Sc.

- 1 r. Oltre gli accennati noti

.vi a defiderare la morte a lei det

tati dal Santo Amore , altri le

venivano fomminiſtrati dalla ſua

profondiffima umiltà". Queſta

faceva vederle tanto al vivo ef

-1ere ella inutile, e infruttuofa nel

- mondo » che deſiderava uſcirne

più tofto, che dimorarvi come

pianta infruttuoſa,e perciò quan

do le veniva notizia di perſona

virtuoſa ,醬steffè in pericolo

di morte, deſiderava , che il Si

gnore deffe a quella falute, e to

glieffe a lei la vitá,dicendo,ch'el

la non recava utile a nefſuno, nè

gloria a Dio, e da quel tale veni

va la Maeſtà fua fervita nell'uno,

e nell'altro . Queſto umiliffimo

fentimen to ben dà a conofcere

quanto più fanto fuffe quel fuo

defiderio della morte,

16. Alla mifura,che crefceva

in lei la notizia delle bellezze, e

grandezze di Dio, e della felici

tà de Beati , delle quali intelli

genze veniva in fommo quafi

giornalmente favorita,aumenta

vafi il defiderio di ſcioglierfi da:

ligami del corpo per godere a

- fazietà tali beni; e il fuo defide

rio era particolarmente di mori

Pre per forza del divino Amore;

* efaudì il fuo Amato Bene il di

lei deſiderio; e difpoferche più

per la veemenza del Divino A

more,che per violenza del mor

bo , ella Inoriffe. Intanto però,

* a fine di tenerla contenta facea.

le fpeffo questo bel favore, ed

era, che in alcuni ratti,nelli qua

li manifeſtavale le fue Divine

- bellezze, ò la celeſte gloria, per

metteva,che s'immaginafie effèr

l'Animafua già fuori del Corpo,

L, T t t t 2 go:
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godendo le Divine delizie, ina

biffata: nel fuo Gaudio : e fti

mando effer già ſeguita la fua

morte ne fentiva giubilo indici

bile; ma venendole poi detto

dal Signore non effer così , e ri

meffe all’ufo de'fuoi fènfi , col

terminarfi il ratto, reftava con

meſtizia uguale al ricevuto con

tento . |- -

17. Stava però indifferentif:

fima, a ricevere dai Signore la

vita, e la morte, per non contra

venire, nè pur in minima cofa

al volere, e gusto di Dio, tutto

che fuffè con tanto amore ſpinta

a dèfiderar la morte, come nella

feguente lettera, e in altre an

cora chiaramente dimoſtra. Par

la in quella degl’empiti grandi,

che fentiva del Divino Amore,

che la riducevano ( come a lei

pareva) in ſtato di morte, e che

fuffero per adempirfi li gran de

fiderj di andare a godere Dio; e

dice : Io fò talmente ligata

al fanto zvolere di Dio , che in

quell'iſteſſo ziedermi, che non me

me muoro,non hòardire di Zolere

più di quello ch’egli zuole: bra

mo, mi confamo per defuerio, di

Jinire , e confumarmi , e liò con

ana zigilanza interiore di non

defiderarlo de liberatamente , e

già ch'egli nom zvuole , nè anche

zvolerio io, e intanto maoro, Dio

thio, e non poljo nè anche aprir
|

bocca, e dire, à Dio mio, quando,

quando farò perfempre butta

ta, e affogata ie tal mare di Voi

fief/), e fe ben mi pare, che cos?

giaffamente dozrei fare , e lo

bramo, non po/jo cercare più del

fuo fanto zvolere ; /fò morta , e

mi precipiterei per volare a lai,

e fò così abbandonata al fao zo

lere. O aze/h cbi mi compatiſſe,

par mi farebbe ristoro , io Jolo

parlo, muoro, e mi confumo , ma

fempre ſpero di andare preſto in

Cielo. : |

18. Quanto gradiffè il Signo

re quel rimetterfi alla fùa Divina

volontà contentandofi di reftare

in vita per dargli guſto, glie l'e

fpreffe dopo efferfi rifanata da

mortale infermità patita in fua

gioventù con particolar grazia

del Sigº,il quale fè conoſcerlevo

lere, che più lungo tếpo viveffe,

ed effendofi intieramente rimef

fa al ſuo Divino beneplacito,fen

tì diffi dal Signore queſte precife

parole. Io bà aztatopiù caro que

fio facrificio di azere accettata

ta la vita per mio amore, epri

zwarti di me per me, che li/acri

Jiej, che mifarono fatti neltem

po dell'antica legge; e restò con

folata. : : 1

19. Da una cofa fola defiderò

una volta effère efente nel tem

po della morre, e fi fè lecito do

mandarla al ſuo Signore ; ma pu
|- IՇ

|
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re con rimetterfi alla di lui diſpo

fizione ; la qual dimanda fù elau

dita, come fi dirà parlando della

fua morte. Quello da che diman

dò effere liberata in quell'eſtre

mo, fù lo sbalordimento ; come,

e quando a far tal dimanda s' in

duceffe, ſtimo bene riferirlo col

le fue medefime parole; e fono le

feguenti.

2o. Stando uma mattina all"

orazione penfando alla mia mor

te; diceza al Signore ch'egli mi

azeza creata, e aveza da diſpor

re la mia morte , e che io in

que/io non m' intrigaza , nè

pemfaza; Ma folo de/ideraza,che

non mi azieffe fatta fiare /tor

dita ,fenza poter penfare a lui,

percbe con più contento mi ave

rei eletto le pene dell' inferno,

che fiare fenza penfare alla

maeſtà fua , parendomi queſia

ana pena intollerabile lo ſtare

fenza penfiero di Dio; e diceza

fra me . Io non voglio cercar niệ

te al Signore, interamente in

lai rimeſſa; ma fe poteſi , qae

ftofolo dimanderei, di non per

derne mai la memoria , e fe

mi mandaffe all' Inferno , là

zorrei amarlo , e ftare con

· Lai.

22. Vedendoſi già tanto avấ

zata in età, e certificata dal Si

gnore in più maniere, effer prof.

{ima la tanto deſiderata morte:

poco tempo prima , che quella

accadeffe, fcriffe due eſclamazio

ni, nelle quali efprefie fentimen

ti così affettuofi circa la morte,

che non poffono fènza gran te

nerezza leggerfi , e perciò quì

le inferiſco per ultimo atteftato

del fuo gran defiderio di quella,

e del contento, e guſto, col qua

le ſtava aſpettandola . E fono le

feguenti. - -

23. O morte, che altro non è

l'effer tao corriſpondente al tao

nome.Ti chiami morte,e/ei tale,

perche mi fai fiar lontana dalla

zera Vita:Come/ei così crudele,e

fpietata , che tanti anni da me

de/iderata, te ne fet fiata na/co

fia,eftai ancora!O morte cruda,

che mi fai: del mio caro Be

me;fu fòme lo tieni celato , ta mi

tieni na/eo/ta la mia luce,il mio

bello Dio; n5 zēti li miei foſpiri,

e lamēti, nè ti muovi à pietà:N5

fai che taleBene non fi può vede

re,e mirare, e ta tieni la chlaza

di tale bellezza. Ion5 pofozvede

re,e godere il mio bello Amore fe

non zieni tu corte/emente, e mi

dai la zita , ch'à naftofta in te:

non femti li miet lamenti, che da

tanti anni nó bò fatto altro, che

bramare,e foſpirare , e per mezzo

tuo bà da ricezvere la zvera zita

del mio bello Dio, che tu mi bai

da ſcoprire,e farmenefaziare per

tutta una eternità.0felice gior:

---- ----- tata
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nata farà nella tua zemata - 4

defjofono cieca, e mi darai la vi

fiā;ßno mata,e mi darai la paro
la; fono forda, e mi darai l'udito,

zmi darai l'odorato, l'agilità , mi

lezerai da quefio mi/ero efilia,da

queſto duro carcere , da queſta

zmifera zvita , che tanti anni bò

malamente fpefa fenza vedere lo

bello mio caro Bene, defiderato

dal mio cuore. Non zwedo quella

bella luce, non fento quella bel:

la chiarezza di giorno , mi fid

mafeofio il mio Amore ; /tò carce

rata.Tu forella mia, tieni con te

le chiazi del Bello mio, a te ſono

fiate date forella mia cari/fma,

Từ hai da moſtrarmi il Bello

zmio, ta hai da /carcerarmi: Ta

hai da darmi la vera Vita, con

zvedere,e poſſedere lo mio Bene,lo

mio Teſoro,lo bello mio.Non cre

do zifía cofa più defiderabile in

terra, che la taa venuta per ri

empirmi di delizie, e poſſedere lo

zaio Bene,il mio Amore,e Teſoro,

e ogni bene mio. |

24; Io confeſſo, chefono mor

ta mille zolte per brama di mo

rire , e /fò ſempre/morendo.Ma,

forella cara, ti compati/co,che /ei

fedele alla zolontà del bello,caro,

e cordiale mio Dio, e fiai alli fis

ti faoi comandi, chefe a lui non

piace , non puoi venire:fai bene,

m a pare a/colta li mtci lamenti

ragionezoli, e vedi,che non è coſa

di poco bene quello, che mi apbors

terai,perche è il mio caro,e amico

Bene Dio mio, la mia zita,che ia

lui vivo,in lui fià, in lai bo ogni

mio rifloro; ogni hene.O quando

arà talfelice giorno, ebe nafeerò

alla zvita ! quando , quando mi

fazierò di voi mio caro Bene,caro

mio Dio ! Ofelice giorno per me,

che mi ftoprirà lo ricco teforo

del mio Dio; quando, quando/a

rà!Non tardar più, che io me ne

muojo languendo,così anfo/a,cord

trafitta fempre fofpirando, pian

gendo,e bramando lomio caro Be

me,il miocaro Amore,e bello Dio,

bellezza mia naftofta. -

2y. Ogiorni miei affiitti, e

ff5fblati,di che voglio rallegrar

mi , fe nom zvedo la bella lace del

mio Creatore, e Redentore? Sł sł,

che mi zado fpafando colla zrza

ſperanza della mia corteſe morte,

ehe un giorno mi darà la vita;

LIn giorno mi darà il paſſaggio

dall'ofcarità alla luce, dalle te

nebre al Sole, lIn giorno mi farà

vedere chi tanto amo, e fono pri:

va di vederlo. O crado patire! O

daro efilio di vita! O Anima mia

bai ragione di fofhirare, e pian

gere , di lagnar ti per effere così

tarda la morte: Il rimedio è fòdo

il credere , che tal'è la zolomfd

dell' Increato Bene miose io vo:

glio il gufio fao , e miente più.E

fe gli đầgatio , che(J! alla

ጸ7ሮ
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fine del mondofenza vederlo, per

dargliguſto, eccomi pronta a fa

re lofaofanto volere - Oh Dio

mio, Dio mto, Dio'mio caro caro,

e bello! Eccoquì la ferva,efebia

Pa zo/trafempre pronta a fare lo

Zaffro/?nto Volere,e niente più.

Oh bello Dio del caor mło . "Oh

Anima dell'Anima mia, bellezza

mia,擔 mio, delizia mia, altro

non zi è in Cielo, nè in terra folo

Koi Bello mio.Voi fiete zita del.

Ja mia vita; Anima dell'Anima

mia, Voiſiete il mio bello, il mio

Spofo; e Dio mio caro, e cordiale,

e ogni cofa per me: Vedete la mia

pena,ed è ragionezole,perche Voi

Jiete il mio Dio, l'unico mio A.

more , l'amica beatitudine mia,

Dio mio. Quando quando zi ri

corderete deſle zoſtre mifericor

die Dio mio? Sò, chè mi compati

te; ma io non voglio altro, che il

gaſto zoſtro. -

26. Pur troppo chiaramente

fi vede nelli affetti da queſta

grand'Anima efprefſi nella rife

rita Eſclamazione, che l'ecceffi

vo amore, e le fublimi notizie di

Dio, alle quali eragionta la face.

vano così parlare, e naufeare lo

ftato della vita prefente, nella

quale fpeffo afferiva non ritro

var cofa, che l'allettaffe,fuor che

quella di ſtarvi per fare il fanto

voler di Dio, ma confiderando

da un'altra parte, che in neffuno

* -

luogo più perfettamente queſto

fi adempie che nel Cielo, perciò

maggiormente anelava a quella

Beata patria, alla quale vedendo

fi vicina diſponevafi con mag

giori anzietà amorofë.Quindi fè,

che poco dopo la già riferita,

fcriffe queſt'altra eſclamazione

non meno della prima eſpreſſiva

dell’Ulmiltà,e Amore, che la mo

vevano a foſpirare del continuo

al fuo Amato bene, e colle fe

guenti afpirazioni il dimoſtra. . .

* 27. O Redentore dell'Ani«

ma mia, Dio mio.Vero è che de/f

dero morire, e tal morte bo bra

mata quaſi tutto il tempo della

vita per venire a vedere zoi Dio

mio, Bellezza mia,unico mio be

ne, centro dell'Anima mia , ma

(Dio mio) mi zvedo tanto pozera,

e , lontana dalle fante virtù .

per non aver fatto mai bene in

zita mia, ſolo bò azzato queſto

defºderio, anco dato da zoi mio

Increato Bene, e mi vedo nada

d'ogni zwirtù . Voi, Dio mio, mi

vedete, e fapete,folo in voi/pero,

che mi farete bella per comparire

avanti agli occhi Voferi parif:

Jimi. Da Voi fpero oghi bene,alla

zoſtra mifericordia Jiò appoggia

ta,e li Vofiri Santiſſimi meriti

mi fanno ardita a ferare,e ſopra

/perare, anzi che dico Mifericor

dia ? dico Giuffizia, poiche met

tendo tutti li peccati, e miſèrie
777 f6?

|
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mie in una bilancia,e nell'altra zifia di Voi Dio mio ! Oh con:

una minima goccia del Vofiro tento mio! Ob bellezza mia; Oở

preziofiſſimo/angue/parfo per me

miferabile peccatrice,è certo che

zalepiù quella goccia, e in quel

la confido, eſpero,e tengo per cer

to, che azirò da zvederzi,e fi ha da

faziare la mia fete colla ziſta di

Voi mio defiderato , e bramato

bene. “ – , , ;

28. Io ben sò, che non bò fatto

mai miente di bene, folo vi bò of

fefo (Dio mio) e me ne pento, e

cercoperdono ; ma confido nella

zofiragarbatezza, che la farete

da Dio qualfiete , mifericordio

fo, bello, e buono, e mi perdone

rete, e confolarete con mofirar

mi i/zofiro Dizimo Voltó tanto

da me bramato , ò bello Amore

dell'Anima mia. Vero è, che non

-

|

bò faputo amarzi, nè ſervire, e

fono fiata affai peggio di un’ani

male, di un barbaro, perche non

mi fono conſumata per Voi bel

lezza dell’Anima mia, centrodel

mio cuore, luce degli occhi miei.

Oh Bello mio caro caro, e fempre

iù caro, e Dio mio. E pure øer

rà qaefio de/iderato giorno, che

zi bò da zedere, e abbracciare , e

non zi bò da perdere mai mai:

fempre farò lo zofiro fanto zole

re. Ob Dio mio caro, unico mio

bene, anica mia vita,egioja mia,

cuore del cuore mio.Ob comegiu

bilerà l'Anima mia alla prima

• • • •

defiderato da sme zo/ira Creata

ፖጮ, - -

- 29. Tanto baſti aver detto i

ordine al deſiderio,e guſto di mo

rire, e fol foggiungo un favore

fpecialiſſimo, che foleva farle il

fuo Signore, affine di appagare in

parte queſto fuo defiderio, il qua

le tanto più effèr doveva di gu

fto della Maeſtà fua, e degno di

tal favore nella prefente vita,

quantoella al gufto, ebeneplaci

to Divino rimetteva questo vee

mentiffimo defiderio, ſenza te»

nervi attacco. Il favore era il fe

guente , ricavato da una lettera

fcritta al ſuo Direttore,nella qua

le dice, come in quel brieve ſon

no, che pigliava la notte , fpefío

accadevale di fognarfi di effere

già morta , e ftar godendo Dio

con li Beati nel Cielo. Cofa , che

le riuſciva di gran conforto, e

contento in quel tempo, per ef

fervi un particolar concorſo di

Dio, e non femplice fogno natu

rale - Dal che fi vede , che il fuo

celeste Spofo non laſciava modo

da tenerla contenta , e confolata

nell’efilio della preſente vita. ...

ºr: »
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C A P. II.

:

Dopo effer fiata efereitata dal Si

gnore con grandiffimi traza

gli : rende il/ao Spirito a

Dio con modo maravi

|- glio/o.

I. Q. E al dir del profeta Reale

- Prezioſa è nel coſpetto

del Signore la morte de fuoi fer

vi, tale fi vedrà effer ſtata quella

della Madre Serafina ſua diletta,

per le cofe maraviglioſe, che pri

ma di morire le accaderono, nel

tempo della morte fi videro , e

dopo la di lei morte fucceffero, e

nelli feguenti fogli fi narreranno.

2. Per renderla preziofà,dif:

poſe la Maestà Divina , che di

maggiori meriti arricchir fi po

tefie la fua diletta prima di tirarla

a fesLi mezzi , che le diede molti

meſi prima, che la morte feguì,

acciò di quelli faceffe copiofo

acquiſto,furono molti, e primie

ramente efercitolla con pene in

teriori . Ebbero queſte origine

dalla fottrazione di quelle altif

fime notizie , che dell’ effèr ſuo

Divino, delle fue Divine Bellez

ze , e Attributi , quaſi continua

mente, aveva fatto goderle la

Maefla ſua in tutto il tempo del

la vita. Tali favori molto di raro

le compartiva in quell' ultimo,

onde İ’’ Anima fùa avvezza alla

paffàta abbondanza, dalla quale

era nato il non ritrovar mai guſto,

e conforto in altra cofa , qualun

que fi fuffě, veniva ad affaggiar

pene infoffibili per tale priva

zione; tuttoche procuraffe a più

potere ftare conformatiſſima

col Santo volere Divino , e at

tuare il defiderio di voler pati

re più tofto, che godere, per uni

formarfi a Giesù patiente; ma l'

anima avvezza a quelli sì nobili,

e fublimi tratti avuti col ſuo Dio,

anche non volendo, faceva dir le

le parole dette da Giesù stando

vicino allo ſpirare: Deus Dear

meas, ut quid dereliqui/ii me?

overo quell'altre del Profeta:

Qaare tristis es anima mea , &3
quare contar bas me? •

3. Aumentavafele al maggior

fegno queſta pena con varii pen

fieri, parte függeritile dalla fua

grande umiltà,e parte,come può

crederfi,dal Demonio, al quale fi

vide chiaramente effer ftata da

ta dal Signore potestà per afflig

gerla in più modi. Li penfieri

erano il ricordarfi degl’innume

rabili lumi, intelligenze Divine,

e altri favori ricevuti in vita fua,

ma come di cofe a lei non appar

tenenti, e non come grazie fat=

tele dal Signore, ma come fe fuf;

fero ſtate fue immaginazioni, in

gấni,e illuſioni,e avefſe ó fervito

V u u u per
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per tenere ingannata fè fteffa , e

altri, e perciò mai nõ aveffefatta

cofa di buono in vita fua: questi

fuoi fentimenti penetrãdo il De

monio, così permettendo Dio,

fuggerivale altre peffime tenta

zioni, acciò a difperazione potef,

fe indurla. Ciò ella con poche

parole notò, per darne conto al

fuo Direttore affènte, e dice così.

4. Il Sign. sà quel che bò pa

tito, e pati/co ancora,particolar

mente dal Demonio, com zarie

piare, e bagie, con mettermi tã

to timore della vita mia,rappre

fentandomi, che fono ingannata,

con apportarmi tentazioni con

tro la Fede, e Giesù Criſto, tan

to zeementi , che il Signore fà

quanto bò patito, e fra l'altre

pene mie vi è, che quà non bò a

chi dire una parola ; /blo Dio sà

gael che pati/eo, ma è poco a

quello, che merito.

f. Oltre di questi patimenti,

d 'quali veniva tormentato il di

lei fpirito,permife il Signore,che

con altri ftrapazzi affligger po

teffe il Demonio il fuo Corpo, e

perciò davafele a vedere in for

me orribilí, e ſpaventofè, minac

ciandola di far gran male a lei, e

alle fue figlie,e di volere diftrug

gere il Monastero, e paffando

dalle parole alli fatti, quando gli

veniva dal Signore permeffò,fie.

ramente la batteva-s, partico

-

larmente nella notte,e con tanta

fenfibiltà,che venivano intefe le

battiture, e li di lei lamenti tal

volta dalle Religiofè più vicine

di cella alla fua, e accorrevano a

fov venirla , ſtimando , che da

qualche male veniffe oppreffà;

ma venivano da lei licenziate,

fenza palefare a quelle ciò, che

foffriva.llna volta però non fèp

pe negare ad una delle fue prime

Monache, come era stata quella,

notte afpramente percoffa da

Demonii; e dicevanle di ciò fare,

per la rabbia concepita contro di

lei, a cagione di avere ricevuto

nel Monaſtero in quelli giorni

due figliole, delle quali molti an

ni prima aveva predetto alla lo

ro Madre,che doveva partorirle,

per Monache del fuo Monaste

ro.Or ficom’ella fi dimoſtrò mol

to contenta di queſto acquiſto

in quel tempo di molto bifogno,

così li Demonj ne dimoſtrarono

grandiffima rabbia con dirle:Cer

cheremo farti il peggio,che fi può,

per aver tirate a nofiro diſpetto

queſt'altre a Dio. Ella á tutte

queſte minacce diaboliche riſpõ

der foleva (parlãdo però al Sig.)

Dio mio Voi azete fatto questo

Monaſtero, fe è gaſło zoſtro, che

Ji disfaccia io ſon contenta, e

quando ciò aveſſe a faccedere nõ

zoglio altro tempo da penfarzi,

the qaanto p/a dire uno:Sia lo

dato
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dato Dio. Sentimento era queſto

tanto infoffribile alli Demonii,

che fremendo di rabbia eranoco

ftretti a fuggire, e quando ella il

proferiva, lo faceva con tanto af.

fetto, che fù veduta alle volte

da alcune Monache con uno a

fpetto Angelico, e con gli occhi

rifplendenti.

6. Mentre tra questi orrori, e

angustie,e altre, che apprefſò di

rò,paffava la fua Vita, andava di

quando in quando confolandola

il fuo Signore, e compartille par

ticolarmente alcuni favori fubli

miffimi, e proporzionati a dar

le follievo, e coraggio per foffri

re tali pene, e fperare in lui.Que

fti furono, darle faggi della glo

ria Beata, della quale voleva in

brieve porla in poffèffò:e primie

raméte a fimilitudine del favore

fatto al Gloriofo S.Nicola da To

lentino,fei mefi prima della di lui

morte, alquale fece godere ogni

notte le melodie Angeliche,con

cedè a questa ſua diletta più vol

te tal favore, del quale diedeella

conto al proprio Direttore, di

cendo, che il Signore faceva go

derle la fua prefenza gloriofa , e

quella de'Santi Angeli,con i qua

li infieme impiegava il tempo,

particolarmente della notte, in

cantar Salmi in lode di Dio. E

per dare abbondantiffimo riſtoro

al corpo ifteffo tormentato da

Demonj,come fi è detto, fece una

volta prima di morire,affàggiar

le il modo della beatitudine, che

li corpi de' Beati goderanno in

Paradifo. E tal favore viene ſpie

gato da lei colle parole feguenti.

7. Nel Venerdì Santo di gae

f'anno 1698. fentendo molta pe

na si per dozer /tare/enza la

Santa Comunione, come per la

Paffone di N. S. Giesù Crifio

Jiando in Coro per affi/tere alla

Meſſa, mi fù data una intelli

genza delgran merito, e valore

della Sacratif/ima Paffione del

Signore, e inficme mi fù dato con

un modo ſenza modo, ad inten

dere,e godere di Dio,che tale non

bò ancora azato in zita mia, e

mi parve, come fe il mio corpo

faffe divenuto ſpirituale, e che

tutte le membra, e offa del mio

corpo :: di Dio. Mi femti

va fiare dentro di Dio,e Dio dF

tro di me, non folo nell anima,

ma nel corpo, il quale fentiva

ſpiritualizato, e tatto penetra

to fino all'offa da tale gaudio;

Tutto quelgiorno /tiedi con ta

le gaudio , e contento , tanto

grande, che non potei notarlo, e

adeſſo non fò dirlo. Or che ave

ranno da godere li corpi moſtri, e

tutte le nofire membra, che a

vranno patito per Dio, quando

rifaſcitaranno, e anderanno in

Paradifo? O beati noi ; O felici

V u u u 2 crea
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creature.create per zedere, ego

dere tale, e tantº bene, merita

zoci dal dolci/fmono/fro Salza

zore!

8. Circa fei mefi dopo,fra l'ot

tava della Natività della Beatif:

fima Vergine un'altro fimile af

faggio di Paradifo fi compiacque

darle il fuo Divino Spofo, per

fortificarla maggiormente nelli

gran travagli, che davale a pati

re, e dare anticipata parte di ri

munerazione alla ſua invitta pa

zienza : Defcriv' ella il ricevuto

favore come foggiungo

9. Sono ſtata tanto tempo poco

bene,chenő hò poſſuto notare niã.

te; ade/o noterò quello, che mi

azzemne ana notte dopo la Na

tizità della Beatiſſima Vergine.

Stando in letto mi parze effere

portata in Paradi/o in Anima,

e Corpo, e zidi , e godeigran co/e,

e bellezze di Dio, che non poſſo

fpiegare. Queſta tofa di fentir

mi lì in Anima,e Corpo, non mi

era ancora facceſſa, io non sò co

amefi : e cominciai a parlare, e

gridare tanto, che una buona

parte del Monaſiero accorſe alle

miegrida, per vedere che mi era

ſucceſſo, e altro non diceza, ſe

non che '! in Paradifo in

Anima, e Corpo, e andaza dicen

do molte cofe di là , qualifi ri

corderanno effe meglio di zne.

Per queſto Ratto refai col Cor

po, come faſe tutto di fuoco,tan:

to che uſci tatto di pa 'tole tome

fe foff ſcottata, con braciore , e

accaloramento, e qaella fù la

caafa di tale accenſione; e reftai

tanto ammalata di fuoco. Io non

diffi miente di quello, che mi era

accaduto; ma tatte col Medico

/timarono , che faſe effetto di

amor falzo. Io tacqui,e folo da me

/teſſa andai pigliando qualche

co/a refrigerante; e da quell ora

mi/entopiù ammalata; ma go

dei tanto di Dio.O che godei!ñon

bò parole da ſpiegarlo, bafia di

re, che là era il Paradiſo,per ra

gione, che lì era Dio, e fimani

festaza in me , lo ſentii tale fao

eo, che fe bene/ono moltigiorni,

che queſto è facceſſo, ancora fià

accalorata,e piena di faoco, e z5

bò a chi dire ana parola, pereże

non bò quà il Confeſſore, mè paf

/o dir miente al #;鷺};

altri;/olo Dio mi zede, ed è ogni

caſa per me. Hò notato queſt 5 in

breve a 14. di Settembre 1698.

1º. Le particolarità di questo.

fucceffò da leicosì conciſamente

riferito,furono da alcune fue Re

ligioſe offèrvate, e notate, е рег

effer degne di riflestione, volen

tieri quì rapporto più brevemen

te » che potrò . Dicono queste,

come effendo accorfè alla di lei

Cella;a cagione delli gran ſoſpiri,

chę ſentirono, la ritrovarono in

un'
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un'estafi di gaudio, e diceva. O ,

che zedo: O che moltitudine di

Celeſti Spirti! e nominava molte

Rerfone da lei conoſciute , e già

defonte con opinione di gran

bontà, che furono fuoi padri Spi

rituali, e Religioſe delli fuoi Mo

nafteri, ò benefattori di quelli,e

diceva; Oh come fianno immerfi

dentro di Dio, e ripieni di zveri,e

eompiti gaudii! Vedo un Regno

tutto di pace , doze fono gaffi

ineſplicabili , e ricchezze fènza

five, dozef premia l'Amore,e il

patire per Dio . Ob come vedo

belle le figlie del Salzatore, che

cantano attorno ad una Croce

infieme collo Spo/o loro Giesì:

Cristo, tanto quelle,che finºgià

paffataall'altra vita,come quel:

iecbe zizono,e zerranno appref.

fo ; ed effendo interrogata dalle

dette Suore,che ſtavano piangẽ

do attorno a lei per tenerezza in

udire tali cofe , fe vedeva tutte

del Monaſterio, rifpofe,che alcu

- ne ne mancavano. Non compre

fero allora il ſignificato di tal ri

fpoſta,ma ben il comprefero poco

tempo appreffo, quando videro

partirſi alcune dal Monaſtero

vinte da varie tentazioni; quali

prima, e quali dopo la di lei mor

te,come diremo appreffo.

I I. :Seguitò a ſtare in tal’

eſtaſi per lo ſpazio di un ora in

circa , parlando fempre della

Gloria del Paradifo, e delli godi

menti di Dio,e fue bellezze, per

fezioni ad intra , e fruizione, che

ne godono li BB., e ciò faceva cõ

tanto contento , che pareva fi

moriffè di Gaudio.Poi diceva . I2

mio Dio, e tutti li SS. dei Para

difo m'invitano alli loro gaudii,e

e quando,e quando fi röperando i

lacci di queſtomifero corpo,e ver

rò a zvoj Dio mio ? E dimoftrava

una liquefazione, e deſiderio così

grande di andarfene a Dio , che

la Priora entrò in timore , che

fuffè già per morire , tanto più,

che avendola toccata, la ritrovò

tutta raffredata ; la morte non

feguì, perche, conforme ella diffe

poi alla Priora confidentemente,

dal Signore le venne detto, che

ritorvaffe in terra , attefoche le

reſtava ancora più de patire.

12. Reſtolle per tale godi

mento , e affaggio di Paradifo

aumentato notabilmente da quel

giorno in poi quel deſiderio dell’

Apoſtolo, del Diſſolvi , Geffe

cum Chriſto , e perciò andava

quafi fempre mirando il Cielo, e

con ardenti foſpiri sfogava il fuo

veementiffimo deſiderio. Speffo

era ritrovata dalla Superiora in

luoghi rimoti,e deferti,come log

gie, ò giardino,colle braccia aper

te,col volto rivolta al Cielo, che

pareva voleffè allora efalare lo

ſpirito; e volendo a 89ಣ್ಣೆಲೆ
fręd

|
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freddo, ò per altra cagione, ri

moverla da quel luogo , à viva

forza bifognava farlo. Stando in

queſti ecceffi di mente ſpeffo ri

peteva quelle parole del falmo

expeữans expeĉžazi Dominum,

& intendit mihi.

I 3. Nel mirare le cofe di

queſta terra,dalla vifta delle qua

li per il paffato aveva fentito

qualche diletto a cagione del

motivo che le davano di lodare,e

benedire Dio; com'erano fiori,

frutti, piante, e ſimili cofe,nelle

quali ammirava la fapienza , e

beltà del Creatore, dimoſtrava

non fentirne più guſto, e diletto,

e dir獻 5 mia non

ode più di quefie coſe, perche fia

劈 ad:# #魏

fo, dove fono le compite fue con

folazioni, e con affetto più ar

dente del folito prorompeva in

ueſti affetti. Quando, gaando,

族 mio vi ricorderete di queſta

pozera creatura,e mi condarrete

er Voſtra mifericordia a godere

la bella faccia Voſtra, che da t.st

ti anni defidero, e piango di ze -

dervi ? mozetezi a compafone

di me e date fine alli miei def

derii. Troppo è lungo queſto mio

efilio. Kompete ormai questo le

game del mio corpo, e fờelatemi

quella bellezza, che fià dentro

di me . Altre volte diceva quel

yerfetto confidiſti factum meũ,

& circumde difli me letitia.

14. Non fi dimenticava ins

tanto di penfare al bene Spiri

tuale, particolarmente dalle fue

figlie , quali doveva preſto la

fciare, come ben fåpeva , e per

ciò poche fettimane prima di

morire, non folo fcriffe in una

carta molti virtuofiffimi fenti

menti, e molti ricordi, che come

amantiffima Madre volle laſcia

re,come in teſtamento, alle di

lette fue Figlie, per ben regolare

la loro condotta; ma andava di

cendo alla Priora quel che far

dovea per bene del Monaſtero

nel tempo delfuo governo, con

dimoſtrarle, che non avrebbe

più tempo da függerirglielo; E

perche quella dimoftravale rin

creſcimento di sētíre tali diſcor

fi, parendole prenuncii della di

lei morte, ella rifpondeva: Biſo

gna, che vi parli per tempo, per

che me ne morirò ſenza poterøi

parlare, come forti.

: 1 r. Queſte cofe andava dicen

do con gran rammarico dall'ani

mo fuo, perche uno de' maggio

ri tormenti, che foffriva in tal

tempo, erá, il vedere molte del

le fue figlie intiepidite nello ſpiri

to, e poco curanti di quella efat -

tiffima offèrvanza da lei con tan

to ſtento ftabilita nel Monafte

ro e ciò avvenne particolarmē

te, per difetto di qualchedano in

geri
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geritofi nelli affari del Mona-n

ffero,il quale avendo più riguar

do , e tenerezza delli mali corpo--

rali, anche leggieri,che delli Spi- :

rituali ; che patir potevano le

Monache, permetteva efentar

7o

delle arti, e forfanteria delb.
monio.Oh quanto bà operato per

leziare l'affetto a Dio , e farla

mettere a tale Cregtara ! Oh par

zienza di Giesù Crillo! Infatti fi

èzedato; che partita detta pere

fi da molte offervanze ; e per foma,molte Religiøſe hanno detto:

averfi la perſona guadagnata col- zolerfene andare dalla caſa del

la indiſcreta pietà la benevolenza Santiffimo Salvatore , e non/?

di molte, ebbe a penar molto per curano di perdere la zocazione : f

tenerlo lontano dal Monaſtero,e la metà della dote, com prefeſio,

farlo partire anche dall'Iſola,co. , che non fi trova altra perfong/f:

me già ottene. . . . . . . mile a quella; e tutto che /i fac

16. Soggiungo quì alcune pa- cia ogni diligenza per far venire

role di una fua relazione ſcritta altra perſona atta al biſogno, nã

fòpra queſto particolare al pror, bafta a ffaietarle Orzedete, the

prio Direttore in Napoli, dalle fa iznemico unito coi mal ellera

quali chiaramente fi comprende nofero, ch'è un'altro inimico est:

quanto venne a patire per tal, pagno del Demonio! Ma io vedo,

cauſa, e qual diſpiacere dimo- che il Signore è contēto di gael:

ftraffè il Demonio autore di tale lo c'hòfatto, e non mi caro d'al

inconveniente , quando vide tro. . . . . . . . . . .

a vervi ella coll'ajuto del Signore 17. Molte volte andò il fuo

dato rimedio opportuno: ecco le Divino Amante confolandolą

fue parole. Dopo avere licenzia- * mentre stava tanto patendo in»

ta quella perſona,che apportava ternamente, e dalle creature in

di/tarbo, intefan orribile gri- tal tempo, e ne teneva bifògno,

do, e firepito del Demonio, e fece perche quanto più fi avvicinava

gran fracaſſo, dimoferando l'ira al fuo fine, maggiormente fi au

Jaa ih fare l'altimo sforzo. Tal mếtavano li travagli, e giunfèro

perſona era buona;ma era huomo, a fegno,ch'effendo preſo in mala

e /empre il Demonio pretende parte quanto faceva per emēda

fare raffredare l'Amore di Dio zione delle difettofe, e fpinta dal

benedetto,e farlo porre alle crea- zelo dell'onor di Dio, e decoro

ture, e fuoi farlo ſotto il manto della ſua cafa, veniva fþeffo, tan

della virtù , ma fà il fatto fuo, to da alcune fue figlie, e parenti

Korrei dire affai ; ma fò filenzio di quelle, come da ಖೇ। ಸ್ಧಗಿ
- |- - i u0:
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di fuori, in tanta mala parte, ch’

ebbero ardire più volte di mi

nacciarla, e ferono trovarle at

taccato alla porta della cella un

cartello colmo di varie parole

ingiuriofè,quale volendo lacera

re alcune buone Religioſe , ella

no permife, godendo di vedere

quegl'improperii contro di lei

fcritti , conforme dimoſtrò fem

pre fentire con guſto per amor

del fuo Signore quelli,che in fac

cia le venivan detti , ò da altri

riferiti: per avere l'occaſione op-

portuna di rendere a Giesù

Cristo il contracambio degl'im

properii fattigli nel tempo della

fua paffione. -

18. Il contracambio,che pro

curava rendere a quelli, da’quali

veniva tanto maltrattata altro

non fu, che pregar per effi colla

maggior efficacia poffibile, ad
imitazione del medefimo Giesù

Criſto,dal quale le venne rivela- "

to quanto gradiffe queſt’atto sì

eroico; Ritrovo tutto ciò da lei

notato,e da alcune delle fue Mo

nache, e quì rapporto.

19. Ella dice. Qaffia matti

na 3. di Genmajo ī699. fiando

poco bene di falute, e molto tra

vagliata con zarii difģufti,e ma

ledicenze,e poco affetto di alcune

Monache, con fentire più coſe c5

trarie dette, e penfate di me,del

le quali non ne sà niente,e molte

maledicenze fatte di me colla

Priora, ma ſenza verità,e tutte

inventate dal demonio. Io hò faz

ta la Santa Comunione per que

fie tali, e pregato il Signore, che

le perdoni,perche് gael

lo, che fanno, e operano ignoran

temente, e io fono una trifia, e

mentre molto lo pregaza, che le

perdonaſſe, mi fi è dimo/trato il

dolciſſimo Salzatore molto amo

revole,e tanto/i è compiacciato,

perche io pregaza per quelle, e le

ſcufaza,e mi dicezja. Ta dici,che

Zºuoi്fimile a Me nel pati

re. Or/appł,figlia, come Io ime

queſta vita di altro non mi fa

ziai, che di obbrobrii,ed era Dio»

e queſti furono li mei cibi eſqui

Jiti, e mi bà fatte tante acco:

glienze. Ho zieduta a fuoi piedā
ancora la Madre priora come

una pecorella, ed Egli tanto la

compatiza.Noto tatto in brezve:

2o. In queſta mattina 13. di

Gennajo , aziendo azato molti

diſguſti da più d'una del Mona:

fteroftava penfando come poteſ

beneficarle,ajutarle, e procurare

in altri modi da foz zientre alli

loro biſogni, e molto l'hò racco

mandate a Dio, e nella Santa

Comunione mi fono fentita tat
ta dentro ten mare di contezáto » e

gaudio di tutte le Tre Dizvine

Perfome, e bò intefo, che tanto

beneficaziano quello, che ”।gui
(4و
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da,e ajuta adafar carità cố que- inchiodateci ahcora me , aceió

fie baốne figliole, che fono cauſa,

the io poffa dare qualebega/to a

Dio benedetto; Ezredeza, che il

Signore amava la Madre Priora

come particolare faa. Tantogau

dio hò intefo,che non sò/piegarlo;

Beati noi, che abbiamo il dolce, e

bello Dio, che tanto ci ama , ò

beati noi. lo non vorrei altro,che

patire;ma non zorrei,che le crea.

ture defjero di/ga/to a Dio Bene

detto, e fi aggravafero l'Anime

loro. Noto in breve per non pote

re. Lodatofia il Signore.

21. Troppo lungo farei fe

voleffi riferire altri molti fegni di

gradimento dimostrati a lei dal"

Signore fempre,che pregava per

quelli,che in queſto tempo la tra

vagliavano, ð cercava beneficar

lige perciò rapporto quello , che

dalle Monache fù offèrvato , e

fáre , ò dire föleva in queſto me

defimo tempo.Notarono dunque

effè, che approffimandofi tutta

via la ſua morte,e continuando li

patimenti, la udivano ſpeſſo di

re avanti al ſuo Crocififfo. Giesù

zaio zoi fete morto Crocifiſo per

me , e io zvºglio morir CroeiffTt

per Voi , Inchiodatemi con Voi

Giesù mio. Altre volte fi vedeva

tanto trafitta,e in abbandono,che

diceva . Inchiodatemi Signore,

perche temo di non calare dalla

Croce: Voi vi ſtate colli chiodi,

maora Crocififa con Voi. Diceva

queste parole con tanto fentimen

to,che alcune Monache, in udir

la, e vederla ſtare così efinanita,e

paziente, piangevano per terie

rezza . E avendole detto alcuna

volta la Priora:Madre , non cer

cate più da patire , non zedete,

che il Signore zi hà una buona

mano ? ella riſpondeva, mò, che

tatto è poco , Eredendo il mio

Giesù morire Crocifiſſo; e perciò

ಸ್ಟ್ರೀ” morire ancor io. Croci

47. - * . .

22. Se la paffäva negli ulti

mi giorni della fùa vita per lo

più chiufa nella Cella, facendo

orazione più del ſòlito, per pre

pararfi alla morte , tanto da lei

defiderata, che come fè l’avefſë

prefente, faceva con quella affet

tuofiſsimi colloquii , é diffe circa

un mefe prima al Confeffore del

Monaſterio,e al fuo Direttore D:

Domenico Galifio che fe la fenti

va pur troppo vicina, e che pre

fto H Signore la voleva in Para

difo, e ſtando fiffă in tal penfiero

più del fòlito fofpirava al Cielo, e

parlava de godimenti delli Beati,

e delle Divine Bellezze , e non

altro dimandava al fuo Signore

fè non che preſto la liberaffè dal

Mondo,të l’era in piacere,e la fa

ceffe a lui fimile nel morire Cro

cififfa: non contentandoſi il fuo

X x x x gran
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grand'animo di quel mare di pe

ne, dalle quali fi ritrovava angu

fiata in quel tempo nell'interno,

e con vifte orribili di Demonii,e

afflitta con perfecuzioni, ingiu

rie,e calunnie, tanto più fenfibili,

quanto che le venivano fatte da

perfone, che la dovevano amare,

e riſpettare . In mezzo a queste

pene, andava replicando fpeffo

quelle parole. Parat um cor meum

Deas, paratum cor meam , e

per vederfi da molti derelitta,

ripeteva quell'altre. Amici mei,

G proximi mei dereliquerűt me:

Dominas autem afſampft me , e

contutto ciò non laſciava di pre

gare il Signore,che faceffè finirle

la vita in mezzo alle pene,defola

ta, e abbãdonata da tutte le crea

ture, e fù in gran parte efaudita,

poiche fi vedeva in quelli ultimi

giorni tanto annichilata, efinani

ta,e afflitta,che cauſava gran te

nerezza , il fentirle dire quelle

parole Vermis fum,& non homo;

cpprobriam bominum , G abie

ffio plebis,tutto ciò viene notato

dalle fue Monache.

23. L'abbandonamento fat

tole dalle creature ; che più d'

ogni altro trafiffe il di lei cuore,

non perche veniſs' ella da quelle

abbandonata ; ma perche abban

donavano la loro vocazione,e la

feguela del Signore, fù quello,

che ne fecerc alcune delle fue

figlie,le quali tentate per la caufa

poco prima detta,vollero ritorna

re alle loro Cafe.Procurò ella con

indicibile carità cỡfermarle nella

vocazione , non folo col fcovrir

loro effère manifesta tentazione

del Demonio tal rifoluzione; ma

avvalendofi del lume, che Dio le

diede allora di conoſcere il male,

che a qualcheduna di loro fareb

be avvenuto,facendo ritorno al

fecolo, non potèindurle a mutar

penfiero; così permettendo il Si

gnore in gaftigo della foverchia

animoſità da tal una dimoſtrata

particolarmente verfo di lei , e

per efercizio maggiore difua pa

zienza;e in fatti fù poi ben offèr

vato il gaftigo,che da Dio alcu

ne riceverono , conforme alla

predizione da lei fatta: bafterà

per evidenza di quãto hò notato

riferire folo il feguente fatto.

24. Con due , che più d'

ogni altra fe le refero moleſte usò

un'eroica carità per confermarle

nella vocazione : a queſte fin dal

tempo, che le ricevè nel Mona

fterio,fi dimoſtrò più, che madre

amorevole , e per impetrare da

alcuni parenti il confenſo ad

una di effe per monacarfi, come

deſiderava , fi buttò a piedi di

quelli, e glie l'impetrò,ed effen

dofi poi ammalata, ſtando nel

Monaſterio,con indicibile atten

zione la fervì, e perche il male le

-
cagio

|
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cagionò anche piaghe nel corpo,

ella giunfe a fare un attoeroico di

leccarle per tanto tempo colla fua

lingua , finche più per merito di

queſta sì gran mortificazione,che

per virtù de'medicamenti, ne re

ftò guarita , come anche dagli

altri mali. Or in queſta tanto be

ncficata , e che per la prodigioſa

fanità conferitale prima la tene

va in concetto di quella Serva di

Dio , ch’era, pole il demonio in

cuore gran parte delli ſentimen

ti di diſprezzo già riferiti , e l'

oftinata volontà di partirſi dal

Monaſtero, e vollë onninamente

efeguirlo non oftante le umiliffi

me preghiere, gli atti di amore

volezza, il non dimoſtrarſi da lei

offefa per le ingiurie da quella

fatte, e le minaçce delli gaftighi,

che da Dio avrebbe per tale par

tenza ricevuti. Di queſta diffè

finalmente, piangendo per com

paffione di vederla cedere alle

tentazioni del Demonio. Ob po

zveretta,qaando vorrà ritornare

non potrà , col qual parlare pre

diffe appunto ciò , che ſucceffe,

poiche , effendo ritornata in fua

Cafa, fù opprefſa da tal malinco

nia , che cominciò a penfare di

fare al Monafterio ritorno; ma le.

fopravenne sì grave infermità,

che fra pochi meſi , la riduffe a

morte, ſenza potere effettuare il

fuo deſiderio.

2r. Questo fù il crogiuolo,

nel quale andò vie più purifican

do l'Anima di queſta fua diletta

il Signore,a fine di adempire il di

lei defiderio di raffomigliaríeli

nel morire , e diſporla a morire

più per forza d'amore,che di ma

lori.Giunto in tanto l'ottavo gior

no di Marzo dell'accennato anno

1699. , ed effendoſi la mattina

comunicata con eftraordinario

fervore, e divozione, perche fi

trovò con grã debolezza, la Prio

ra l’ aiutò a fare alla fùa Cella

ritorno , alla quale diffe aperta

mente,che non le a verebbe dato

più faſtidio, perche quella era l'

ultima volta,che fàliva quelle ſca

le. Effendo giunta in Cella , fù

affalita da uno ſvenimēto,con pal

pito di cuore tanto veemēte,che

pareva doveffè in quel punto

morire;preſto la pofero a giacere

nel letto,e volendo la Priora dar

le alcuni riftorativi,ella, che ben

faper dovea la cagione del fuo

male forridendo diffe; che penſa

te voi di fare con queſti medica

menti? il mio cuore non può fiar

più in queſta terra,e il fuoco zvuc

le andare al ſuo centro , e da I.

detto giorno in poi non potè più

partirfi dal letto. *

... a6. Non laſciavano intanta

le fue buone figlie di applicarle

tutto ciò , che fi ftimava atto a

riftorarla, fecondo il parere del

Хxxx a medi

A
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medico,e procurarono averne al

tro più perito da Napoli; ma co

minciò da quelli giorni ad effere

si burrafcofo il mare , che non fù

poffibile far venire da Napoli, ne

medico , ne il di lei Direttore; e

vedendo ella la Priora molto af

flitta per tal cagione, diffe alla

medefima, con gran tranquillità

d'animo, che non fi anguſtiaffe,

poiche il Signore voleva , che

moriffe crocififfa , e derelitta, e

perciò nefuno farebbe venuto

da Napoli di quanti aveva man

dati a chiamare ; ma folo un Sa

cerdote chiamato Giuſeppe , e

così fucceffe: Ed in questo fù fat

ta rifleſſione, che aveste voluto il

fuo Signore, che conforme Giu

feppe ab Arimatea fi ritrovò

alla di lui morte,per dargli ſepol-,

tura; così queſto Giuſeppe andaf,

fe in tempo opportuno alla collo-:

cazione del di lei corpo nel Sepol

cro, e giunfè nell’Iſola, poco pri

ma della fua morte- - :

27. Stando con questo abbã

donamento delle creature con

grandiffima tranquillità ; di

mostrava fempre più defiderio

di unirſi perfettamente al fuo

Creatore, e fpeffo diceva con

grande allegria di volto An

diazmocene, andiamocene , e al

zando le braccia , come fe

voleffè fare un volo, ripeteva:

Awdigmocene prefio , andiamo:
· · · - * *.

cene . Andava ancora dicendo

parole alle fue Religiofè,come fè

da ciafcheduna fi licenziaffè; e

perche non eſprimeva male par

ticolare, che fentiffe in fe , nè il

Medico del Monistero potè offer

varvene alcuno, fuor che quello

ecceffivo ardore, e debolezza,

egli medefimo fù di parere fin

dat principio, che il fuoco del Di

vino Amore più tofto,che ih mor

bo andaffe poco a poco confu

mandola , e perciò non andava

applicandole altro, che qualche

refrigerante, benche a niente le

giovaffe ; méntre vedevafi fem

pre acceſa nel volto, e in tutto il

corpo, e continuavale la detta a

gitazione del cuore, la quale aụ -

mentavafi a tał ſegno ogni mat

tina nel porgerfele la fänta comu

nione, che non folo ne veniva

fcoffo tutte il corpo;ma volendo

la una mattina la Priora fermarla

per timore che non cafcaffè dal

letto, ebbe ella ad effere gittata a

terra. Con questo palpito, quał

continuava fempre, fè ben piữ

rimeffo nel reſto del giorno, an

dava conglonto un tanto ecceſ

fivo całore,che nel toccarła , par

ticolarmente nel petto,e reni,fen

tivano come ítottarfi le mani »

onde maravigliandofi interna

mente la Priora,come poteva vi

vere fra tati ardori, e palpitazio

ne, ella dimoſtrando aver pene

- ET3 «
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trato il di lei penfiero, con voce

affai baffa , perche più non pote

va eſprimerne in detti giorni, le

- diffè, che non fi maravigliafie,

perche quello era ftata cofa a lei

folita per il paffato; ma per ritro-o

varfi allora debole, e l'anima vo

leva già partire, perciò crefceva

no li detti fintomi . . . . . . . . . .

28. Il Giovedi 12. di Marzo

andò a vifitarla: Monfignor Gal

lio Veſcovo dell'Iſola : dimoſtrò

confolazione in vedere il fuo Pre

lato, qual fù ſempre molto affez

zionato a lei, e ai fuo Monaſtero;

a lui raccomandò cõ poche, e fie

voli parole il fuo dilettiffimo:

Monaſtero, e ſubito : fù äffalita

da un accidente si grave , i che le

tolfe la facoltà di parlare, epa

rendo ancora come priva de'fenfi,

fe le diede l' estrema llnzione,

dubitando che sì moriffe, ma veu

dendo che dopo avere ricevuto

quel Sacramento pur rnåntene

vafi in vita, furono di parere di

condurre la SS. Eucaristia, con

fidando che il Signore fuste per

confolarle con abilitarla'a ricever

la ; portarono bensì una partico

la ancora non confecratá a fin di

- fperimentare, colporgerle prima

quella, fe era in stato di pigliar

quel fanto Viatico: Eavendole

posto prima in bocca la particola
non confecrata, ella fubito l’in

franfe co i denti, e approfimando
* - J

la mano alla bocca la tirò fuori. In

veder queſt’atto qualcheduno de-,

gli aftanti Sacerdoti ſtimò non:

doverfi arrifchiare a darle la Sa

cratiffima Particola: Altri però

più intefi delle maraviglie di Dio

oprate nella di lei anima in vita ,

furono di parere contrario; e in

fatti cavò il Sacerdote la Sacratifs

fima Ostia dalla, Piffide, e l’ap

proffimò all'inferma, la quale im

mediatamente fi vide come ritor

nata in fe, e alzando le mani , e

ponendoſele incrociate ful petto,

in fegno dell'affetto indicibile del

fuo cuore, fi difpofe a ricevere il

Divino Oſpite ; Atto che cagio

nò gran maraviglia infieme, e te

nerezza a tutti gli aftanti; e diede

chiaramente a conofcere non ef>

fere stata fuordefenſi altrimente,

ma più unita col fuo Giesù, la

di cui preſenza fàpeva ben difcer

nere Fanima ſua dov'era, e dove

nò; önde restò per tal Comunio

ne con qualche follievo, e fopra:

viſſe cinque giorfii, nequali rice

vè ogni mattina quel Divino Ci

bö, unicò fiftoro di quélle pêne ,

che dal medelitno Signore l'eranó

mandate , per adempire il fúo

gran đefiderio di morire crocifist

f;come ehiaramente fi vide po

ehe ore prima di rendere lo ſpiri

to al fùo DivinoSpöfb; b : i "ii"

º 29. Dal fädettó giofrío fè me

stiede 'quaſi detcoitinm೬
Clt3 •
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chੈ। particolarmente nel rice

vere, e dopo avere ricevuta la

Santiffima Comunione ; e l'in

fiammazione del volto,cõ gli af

fettuofi ſguardi, che dava verſo il

Cielo, indicavano stare tutta af

forta in Dio: non dimoftrava ri

fentimento alcuno del ſuo gran

patire; nè chiedeva riſtori, e fol

riceveva con efattiffima ubbi

dienza quelli , che le venivano

dati: rariffime volte fi udiva dire

qualche parola; però qualchefe

gno di affetto, verſo le fue figlie

#ိါိ fi accoſtavano alfuo

letto,ò entravano in Cella.Alcune

abbracciava, ad altre ſtringeva le

mani, dimoſtrandofi tutta carità,

e compaffionevole verfo di loro,

per vederle affitte, e meſte; al

zava le fue mani verfo il Croci

fiffò, che teneva in Cella, ò ver

fo del Cielo, per efprimere il pre

gare che faceva per effè, e la con

formità che teneva, e a loro de

fiderava infinuare,col Divino vo

lere , come da qualche parola, tal

volta detta » fi ricavava. -

3o. Alli 14. però del detto

meſe parve che fi degnaffe il fuo

Divino Spolo compiacerla in

quelloda lei tante volte pregato,

cioè il patir le pene della ſua cro

cifiſſione: poiche in detto giorno

qual fù di Sabbato,verſo le 21 ora,

tempo appunto, nel quale fi tiene

cílèr ſpirato sù la Croce il Reden

Vita della Madre

tore; mentre ſtavano in fua Cel

la la Priora, e altre monache per

darle qualche rinfrefčativo all’ar

fura, che pativa, videro che fi

diftefe alla fupina fopra del letto,

e diftefe le braccia in forma di

croce, alquanto elevate ſopra del

corpo, nel modo appunto, che fi

rapprefenta il Signore Crocififfo;

le dita delle mani fi vedevano

tutte ritorte , tutto il corpo tre

mava,come fentiffè un grāde ſpa

fimo,fi fentiva ftridere co i denti,

e il volto faceva moti, come far

fuole chi patifce grande ſpaſimo;

e perche vedevano eftenderfi

quel tremore fino alli piedi, vol

lero offervare come quelli fteffe

ro, e li ritrovarono pofti uno fo

pra l'altro, e le dita di quelle pari

mēte aggruppati,e ſtirati li nervi,

ed ella:intanto diceva con Čhiara

voce: Iogià muojo. Se l'aumen

tò ancora notabiliffimamente in

queſtotempo il palpito del cuore;

Con queſto sì ſtrano, e prodigiofo

accidente venne a perdere la fa

vella, e fi riduffe ad uno ſtato di

agonia, quale durò lo ſpazio di

tre giorni, dando ſegni di patire

continui ſpafimi, e dolori, e di

ftare morendo crocififfa col fuo

amato bene Giesù Criſto, trafitta

d'amore , e dolore . " -

3 I. , Sin da che ſtimarono li

Medici effer già prosſimo il di lei

paffaggio, non, folo veniva del

Con
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cốtinuo aſsiftita da molte delle fue

figlie,ma ancora da due PP. Cap

puccini Fr.Ludovico, e Fr.Ilario

da Capua , quali fi ritrovavano

nell'Iſola , a cagion d'effere uno

d’esfi Predicatore nella Cattedra

le in quel tempo Quarefimale:

Faceale ancora asfistenza il Con

feffbre ordinario del Monastero,

altri Sacerdoti molto divoti, e
|-

|- - |

che l'avevano fervita molti anni

nelle fondazioni de'fhoi Monafte

ri. Da questi li fù fatta la racco

mandazione dell'anima, qual fù

da leiafcoltata con ſomma atten

zione, perche, come tutti quelli

atteſtano, circa dieci ore prima di

morire ceffarono quelli fegni,che

prima dava del gran patimento

già riferito, e fi vedeva ridotta in

gran calma, come fe fteffe in un

dolcisſimo eſtafi, quaſi che alli

estremi dolori patiti, fuffè ſucce

duto un estremo godimento

amoroſo :Stando in questo modo

e forfe afcoltando il pianto, che

facevano tutte le fue figlie ingi

nocchiate attorno al ſuo letto;per

dimostrare a quelle l'ultimo ſegno

del fuo amore, e confolarle al me

glio che poteva, alzando una ma

no le benediffe, e poco prima

detto aueua con fieuolisſima voce

2łła Priora queſte parole: Non

partire di quà, e nota quelche

vedrai - Colle quali parole venne

a dimoſtrare, che non folo ſtaua

in fènfi; ma di effere conſapeuo

le di quei prodigii, quali doucua

oprare il Signore in perſona ſua in

quel eſtremo, e già cominciarono

a vederfi poco dopo,e fono questi

che foggiungo. -

32 Tanto le Religioſe, quan

to quelli Sacerdoti,quali asfiftero

no a quell'ultima agonia,atteſta

no, come teſtimonii di veduta »

che circa fei ore prima di efalare

lo ſpirito, oltre quella tranquillità

accennata,diuennero le fue guan

cie tutte rubiconde,la fronte fere

na, e il volto allegro, e dal petto

particolarmente dalla parte del

cuore, il quale fortemente palpi

taua, cominciò ad efalare un fu

mo, che trapaffando le coverte

andaua folleuandoſi in alto in circa

tre palmi,facendo appunto quelli

globetti un dopo l'altro: come fi

vede nel fumo che fi folleua da

una fiamma:parte ancora nefala

ua dalla bocca, e narici, andavafi

tutto diffondendoparticolarmen

te fopra il di lei corpo, e per l#

ſtanza; Portaua feco tal fumouna

tanto foaue fragranza,che fentita

da quanti erano nella ſtanza non

íepeuano a qual odore raffomis

gliarla; e recaua una ſpiritual

confolazione interna a chi lo fen

tiua. Vno de'Sacerdoti asfiftenti

poſe la mano dentro quel nembo

di fumo,e atteſtò fentirvi calore;e

reſtava attaccato l'odore a quante

- - - cofe ,
»«
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ஃ giungeva a toccare, e vi fi

mantenneper qualehe tempo ap

prefſo. .

3;: Con questi evidentiffimi

fegni di un ardentiffimo Arnor

Divino, che la confumava, e la

foprafece con piena estraordina

ria, com’ella aveva fếpre brama

to, trà le confuete preci de'Sacer

doti,e trà le affettuoſe,eamare la

grime delle fue figliese non ſenza

particolare affiftenza del Signore,

come fi può argomentare dalia

riferita allegria, dimostrata nel

voltofifciolfe la fua Anima da’le

gami del Corpo, e come piamen

te creder poſsiamo , giunfè fi

nalmente agli foaviſsimi eter

ni ampleffi del fuo Divino Spoſò,

come meritava la fantiffimavita,

che menò. E nel di lei ingreffbin

queľceleſte Talamo, non dovet

tero mancarle da gli Angeli , e

Santi quellí applàuſĩalla Spofà de

Sacri Čantici fåtti: Quæ fi iſta,

quæ aftendit per defertum fi

cat zirgula fami ex aromatibus

myrrha, G tharis; parole,che fi

adattano a capello a colei , che

ſpirò l' Animaº tra li riferiti

profumi, oltre quelli dalle fue

eroiche virtù. Accadè questo fuo

feliciffimo paſſaggio alli 17. Mar

zo ad ore diecefette in giorno di

Martedì l'anno 1699. dell'età fùa

fettantefimo fettimo, mefi cin

que, e gorni ventiquattro.

Vita della Madre

. . . C A P. III.

Trattafidi tatto ciò, che di pro

digioſo avvenne, dopo la di

lei morte , e nel darle

fepoltura.
|-

-

I • On terminarono col fi

-- « ne della vita le maravi

glie da Dio operate a prò di que

fta fua fedeliffima Spofà, poiche

per dar'a conoſcere la grã gloria,

colla quale aveva rimunerata la

di lei Anima nel Cielo,molti pro

digii oprò, e fè ſcoprire nel fuo

corpo prima, che fuffe depofita

to fotterra. - , : - -

* 2. i Il primo fù-, ehe in věce

di comparire il volto pallido , e

languente, divennesi vermiglio,

e rubicondo , come ftar ſoleva

quando in vita pativa eftafi ; e

ratti Similitudine, della quale fi

ferviron le fue Religioſe , per

ſpiegar questo fatto, come quel

leiche molte volte,mentre vive

va, l'avevano offèrvåta negli

efiafi, e rapimenti:gli occhi pari

mente filmantehevano vivaci,

non altrimente,che fe ancora vi

veffè , e questa bellezza,e divo

zione, che dimoſtrava nel fem

biante, fervì per motivo alle fue

figlie da mitigar loro il grã dolo

re,dal quale venivan opprefſë.E

· - |- : quel,
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quel,ch'è più ammirabile, cagio

nò in alcune una interna cõpun.

zione delli diſguſti a lei,e ad altre

Sorelle dati,particolarmente nell'

ultimo anno della fuavita , già

mentovati nel Cap. pręcedente, e

perciò in vederla morta , con di

rottiſsimo pianto fe ne diedero

per colpevoli,e ad alta voce chie

devano perdono a Dio,e alla loro

buona Madre, con baciarle rive

rentemente li piedi,e bagnarli cõ

abbondantiſsime lagrime, e con

lume particolare dimoſtravano

conofcere i loro mancamenti,pro

teſtandofi, che avrebbero voluto

morire di dolore.

3. In oltre chiedeva l’ una

all’altra perdono delli paffàti dif:

gufti, dicendo ciaſcheduna di ef:

fere la più colpevole,e meritevo

le di gran penitenza , e perciò,

tutte alla Priora fi umiliarono co

me a quella , che teneva il luogo

della loro cara Madre, e andava

no a gara frà di loro baciandofi li

piedi. Così quella confolazione,

che non potè avere in fua vita la

loro amantiſsima Madre, di ve

derle unite in perfetta carità,per

che il fuo Signore volle tenerla

fino al fine con queſta affizione

trà l'altre, glie l’ impetrò imme

diatamente dal Cielo:E in queſto

fatto fi vide,che ficcome l’aveva

refa ſimile a Se, nel farla morire

Crocififia, feguiffè dopo la di lei
سیوناپ

*

morte queſto effetto riferito fo.

migliante a quello fi legge effèr

feguito dopo la morte del Sign.,

quãdo molti de’ſuoi perfecutori,e

mifcredēti ravveduti, e compun

ti de'loro errori, Rezertebantur

percutientes pestora faa, & di

. centes: zerà filias Dei erat iffe:

Così molti non folo eſtranei, ma

delle fue figlie, appreffo delle

quali pareva perduta la ſtima, e

venerazione,nella quale l'aveva

no prima avuta , dopo la morte

la tennero in fòmmo pregio.

4. Si confërvò ancora nel

corpo per lo ſpazio di circa 2o.

ore un calore sì grande, partico

larmente nella parte del petto

corriſpondente al cuore, che ri

fcaldava ben bene la mano col te

nervela fopra,come ne fecero più

monache l’eſperienza;e fino a 33.

ore dopo fi mantenne il caldo, fe

bene un poco più rimeffo, tutto

che fuffè la ſtagione fredda del

mefe di Marzo.Nè fi raffreddò fe

non dopo, che fù aperto il corpo,

e cavarono il cuore.

f. Quello diche riputavan

fi defraudate le fue figlie, ed era

loro di afflizione al pari d'ogni

altra,fù, il non aver poffuto rice

vere qualche particolar documẽ

to,ed efortazione dalla bocca del

la loro cara Madre, prima di mo

rire.Queſto ragionevolisſimo do

lore però, venne nel tempo me

Y у у у C
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defimo mitigato col ritrovamen

to dello ſcritto da lei fatto circa

un mefe prima di morire,prefaga

dell'impedimento di lingua, ch'

avrebbe avuto nelli giorni pre

cedenti alla morte;come nel me

defimo fi vede notato. Queſto fo

glio appunto fù la prima cofa,

che venne nelle mani della Prio

ra , nel dar feſto alle cofe della

Cella, pria di cavarne fuori quel

benedetto Cadavero; e vedendo

contenerfi in quello quanto dalle

dolenti Religioſe defideravafi,fù,

asſieme con quelle, di parere,che

fi leggeffè in quel punto medefi

mo, come testamento della loro

Cariſsima Madre , alla prefenza

del di lei Corpo;e così fù fatto:la

lettura del quale cavò nuove la

grime di tenerezza dagli occhi

di ciafcheduna, ſcorgẽdo in quel

le note l'affetto,e particolariſsima

cura della loro Madre verfo di

cffè, le profittevoliſsime iſtruzio

ni,che laſciava loro, e la profon

diſsima umiltà, e diſprezzo di fe

medefima,ch'eſprimeva;e fi pro

testarono voler fempre aver me

moria di tali infègnamenti.

6. Accomodarono in tanto

colla dovuta decenza sù la bara

il Cadavero della loro Madre,per

calarlo in Chiefa ; ma prima vol

lero portarlo girando per tutti li

Corridori, e altri luoghi del Mo

naftero, dicendo tutte,che l'accõ

pagnavano,divote preci,interrot

te dalle continue lagrime , e por

tando lumi acceſi.Vollero farque

fto a fine , che fi degnaffè impe

trare dal Signore,e dare ancor ef

fa, la benedizione non folo alle

perfone; ma a tutte le parti, e pa

reti medefime del Monaftero; e

ben fi vide dagli effetti, che glie

la compartiva,poiche nel mentre

che tal proceffione facevano,par

ve ad alcune Religioſe, che fi po

neffero in fuga li Demonjda quel

fanto luogo , e incominciò il Si

gnore ad oprar cofe prodigioſe a

beneficio di qualcheduna di loro,

acciò conofceffero quanto effica

ci fuffero le interceſſioni della lo

ro Madre apprefſò di lui; Il primo

fù a favore di Suor Maria delle

Virtù , una delle antiche fue fi

glie: Questa fin da fette anni pri

ma ſtava oppreſfà dal morbo epi

lettico, dal quale quando veniva

affalita, restava per lo ipazio di

più ore priva di fenfi,e poi molti

giorni impotente alle fue opera- -

zioni, e aftretta a giacere tal vol

ta mefi intieri in letto, nè mai

fi trovò medicảmento giovevo

le ; e perciò fù da medici stimato

incurabile il di lei male. Veden

dofi così difperata della falute cỗ

mezzi naturali, fi raccomandava

caldamente alla fua buona Ma

dre, perche aveva più volte ve

duto altre Suore guarite da mali

gra
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graviſsimi per füa interceſsione.

Or mentre dalla medefima fua

Madre veniva fervita con gran

carità, e fentimenti di compaſsio

ne,particolarmente quando ftava

più opprefià ; le venne detto da

quella pochi mefi prima di mori

re cosi. Stà di buon animo, e pre

ga il Signore, the mi toga presto

da queſta vita, chefe perfua mi

fericordia anderò in Paradifo,

fubito pregherò il Sig: per la tua

falute.Propofizione fù queſta po

co gradita dall'inferma , la quale

ftimava più la vita della fua cara

Madre,della propria, e perciò at

tefe a foffrire pazientemente la

propria infermità. -

7. Succeffè indi a poco tempo

la morte della Serva di Dio, e fu

tanto il dolore fentitone dall'in

ferma, che in獸 punto medefi

mo fù affalita dal morbo fieramẽ

te,con reftar priva defenfi:le Mo

nache intanto, vedendola impo

tente a muoverfi ; moffe di lei a

compaſsione dal veder, che non

poteva accompagnarfi con effe

nella proceſsione accennata, qual

doveano già fare , piene di viva

fede , e confidenza la prefero, e

pofero a giacere vicino la Cella

della loro buona Madre, la quale

ſtava appunto a capo della ſcala,

per la quale dovevano calare.

Gionto , che fù quel benedetto

Cadavero vicino all'inferma,que

»

fta fentì ufcire da quello un calo.

re come di fuoco,dal quale tocca

to il fuo corpo vennero vivifica

te,e riftorate le fue membra lan

guenti , e fènti internamente la

voce della fua Madre,che le dice

va.Alzati , c zieni affieme colle

altre , perche fei fanaje ti bò im.

petrata dal Signore la grazia,co

me ti promifi. In fåtti fi alzò , ac

compagnò unitamẽte colle altre,

come fe mai male aveffe patito,

ilCorpo per tutto il reſto del Mo

naftero fino in Chiefà, con gran

diſŝimo giubilo del fuo cuore , e

delle Suore, quali non ceffàvano T

di darne lode,e gloria a Dio, e al

la Spofà di Giesù Criſto. Nè mai

più hà patito tal male. -

8. lln altra Suora del nume

ro di quelle deſtinate a portare la

Bara in detta proceſsione , vide

tutta quella col di lei corpo co

verta da sì luminofo fplendore,

che reſtandone abbagliata la vi

fta, non poteva ritrovare il brac

cio della bara,qual prender dove

va - Altri fimili portenti riferirò

appreſſo, per effère accaduti do

po queſta azione.

9. Effèndofi collocato il cor

po in mezzo della Chiefa, e ſpar

fa la nuova della ſua morte, con

corfè tutta la gente,così di Capri,

come di Annacapri, con gran di

vozione a venerarlo, per la gran

ftima , che tutti aveano delle fue

Yу у у 2 уіг

,^
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virtù . Piangeuano amaramente

in vederfene prive, particolar

mente quelli, che dalla fua gran

diſsima carità erano ſtati fov ve

nuti nelli loro bifognisi corporali,

come ſpirituali, poiche fù fempre

come madre amorevoliſsima di

tutti,e in fatti comunemente era

chiamata, la madre;bagnavano

con abbondantiſsime lagrime le

mani,e piedi,quali riverentemẽ

te baciavano,e perche ciaſchedu

no avrebbe voluto tagliar qual

che parte delle veſti, e altro, che

teneva, biſognò porvi gente at

- torno,che la cuſtodiffero, e per

ciò non potendo foddisfarfi in

queſto, toccavano almeno la co

1 ona a quel benedetto Cadavere.

E restavano molto ammirati, e

fiupiti della bellezza, che offer

Vauano nel volto, del calore, che

cõſèrvava ancora,e della foaviffi.

Ina fraganza,che ſpiraua: Onde

veniuano a fentire molti per tali

effetti un'interna compunzione,e

diuozione. - -- »

1o. Nè folamente gl'Iſolani

fe le dimoſtrarono così offequio

fi; ma ancora gran numero di fo

restieri, poiche effendo gionto l'

av vifo della fua morte nelle Cit

ta di Maffà,Vico,Sorrento,e altre

Città, e Terre convicine,e in Na

poli, fècondo,che andaua bonac

ciandofi il mare,il quale in quelli

giorni fu tempe ſtolo affà, così

andauano li Cittadini di quelle

portandofi in Capri , per auere

la confolazione di vederla,e chie

dere grazie a Dio per li di lei me

riti; e perche portò la neceſsità di

stare undici giorni quel benedet

to Corpo infepolto, come appref:

fo dirò, potè aver comodità ciaf.

cheduno di foddisfare la propria

diyozione, e non lafciavaho mol

ti di magnificare le di lei gran

virtù , e manifeſtare le grazie ri

cevute , medianti le fue orazioni

mentre viueua, e quelle, che Dio

fi cõpiacque fare ad altri in quel

tempo , delle quali darò notizia

apprefſo; e tutti comunernente l’

acclamavano come fedeliſſima

ſerva , e ſpoſà amatiffima del Si

gnore

- 1 I. La feguente mattina fù

detto l'offizio dalle monache , e

poi celebrata la Mefa fecondo il

confueto rito di Santa Chiefa,stā

do il corpo eſpoſto, e cõtinuando

il concorſo della gente. E perche

fi ftimò bene fare un cavo di gef:

fo fopra il di lei volto , e mani,fi

diede principio a questa opera

zione effendo già paffàte circa

33 ore dal ſuo ſpirare, e contutto

ciò ftava il corpo sì caldo , che V

ifteffe forme di geffò contraffero

calore; nè fi raffreddò fino a tan

to, che non fù aperto il corpo, e

cavatone il cuore, come quello,

che infiammato dal fuoco del

| Divi
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Divino Amore, in virtù del qua

le, più , che dalla veemenza del

morbo,erafi ſeparata dal Corpo l'

Anima , era come la forgiua di

tal calore. - -

12. Si fè apprefTo l'apertura

del Corpo, fecondo il parere an

che di Monfignor Veſcovo, e par

che fuffe ſtato parimente voler

di Dio, a fin che fi veniffè in co

gnizione di nuovi prodigii ope

rati dalla Máeftà fua nelle di lei

vifcere.E primieramente in fco

prirfi il petto, fù ritrouata nella

parte finistra di quello una gran

lividura fu la pelle efteriore, indi

zio manifesto non folo delle ftim

mate ricevute da Giesù Cristo

molti anni prima , come altrove

hò riferito, e lo confermarono li

fegni di quelle comparfi poco ap

prefſò ancora’nelle mani , e piedi

coll’occaſione, che appreffo dirò:

ma della ferita, che fi ritrovò nel

Cuore . . Fù immediatamente

aperto il petto , efalò da quello

nuova , e più vigorofa fraganza

fimile alla fopra riferita. Si cava

rono fuori le viſcere, e offèrvan

doſi diligentemente il Cuore fi

vide manifestamente non , effer

fłato uno immaginario favore

quello fattogli dal Fanciullo Gie

su 4o. anni prima, di trapaffar

glielo con faetta d'oro,come a fuo

luogo fi è riferito, ma vero,e rea

una piaghetta larga , e lunga

quanto un terzo di un dito pol

lice fita zerfo la punta di quello,

nel mezzo di dpiaghetta fi offer

zò la trafittura come di ana

freccia,e intorno alla piaga com

parizano alcune zene fangaigne,

che facevano la fomiglianza come

di ana fiamma . Queſte fono le

parole appunto, colle quali vien

defcritto il ſucceffo da perſona

affai accorta,e veridiera, e ſpiri

tuale, che fi ritrovò preſente nel

cauarfi fuori ; e tutto ciò diede

motiuo particolarmente a’medi

ci,da quali fu offeruata , a dire,

che non potè effere fe non mira

colofo it viuere; col cuore così

trafitto,e a credere efferfi ben ve

rificato ciò, che dal Celeste Ar

ciero le venne detto, quando la

ferì; mentr'ella staua dubbiofà fe

l'aueffe veramente trafitto il Di

vino Spofo;il quale le diffe: azer

la zeramente ferita col dardo

del fao Amore,e in fegno di ciò le

farebbe aumentata la fiamma

della Dizina Carità nel cuore,

ebe con tal piezezza di Carità

aztrebbe finita la vita.

13. In oltre tutte le partial.

cuore contigue, particolarmente:

li reni,il Fegato, e Polmoni fia

uano come abbroftolate , e nella

ſuperficie di quelli fi vedenano

alcune macchie di color violaceo,

le , poiche fi ritrovò quello con : come intrecci w te con alcune lince

del
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deflore ifteffò, quali formaua

no,come un intreccio di fiori,tut

te cofè tanto ammirate da un

perito chirurgo, e altri medici,

per le mani de quali paffarono,

che come di effetti infoliti, e fu

pernaturali, non poteano faziarfi

di darne gloria a Dio, per effèrfi

compiaciuto rendere in tấti mo

di ammirabile queſta ſua Spofa.

14. Raccolfero la medefima

fera molti grumi di fangue con

gelato,e poferli in un vafo di ve

tro, e la feguente mattina il tro

uarono roffegiante, e liquido,co

me fe allora foffe ſtato cauato

dalle vene di un corpo viuo, e fi

mantenne in tal modo circa un

anno,poi fi congelò,e fi vede fino

a queſto tempo congelato. {

15. Non terminarono con

queſto le marauiglie , anziche il

Signore per manifestarne molt'al

tre , par che diſponeffè lo ſtarfi

undici giorni infèpolto quel be

nedetto Corpo , e ciò prouenne,

non folo perche douettefi fare

una fepoltura particolare,in cui fi

ripofè il ſuo corpo , ma anche

poiche fi afpettò la Lapida di

marmo per coprirla, e una caffà

foderata di piombo , e con due

ferrature da riporuelo Servì pari

mente queſta lunga dilazione

per confölazione delle fue figlie,

alle quali fembrando per label

lezza, fraganza, fleſſibilità, e in

Vita della Madre

corruzione, come fe ancor vi

ueffè la loro cara Madre;esētivă fi

fempre,che fe l'accoſtauano,a va

gheggiarla , e pregarla per qual

che loro bifogno , ò a chiederle

perdono de’loromancamenti, in

fervorare nella diuozione, conce

pendo molti ſpirituali fentimenti.

16. Tra lo ſpazio di detti

giorni, e ſegnatamente nel terzo

dopo la morte, il Capitolo della

Cattedrale di Capri volendo di

moſtrare la ſpecialiffima stima, e

diuozione sẽpre confervata ver

fo la Serva di Dio , e un atto di

gratitudine per auer ella in vita

fua promoffà la reedificazione

molto nobile di quella Sacra Ba

filica , e recati molt'altri beni în

varie occaſioni,volle tutto unito

celebrare una folenne Mestà fo

pra il di lei Corpo nella Chiefà

del Monaftero . Nel fare queſta

azione fù offèrvato tanto da’ Si

gnori Canonici , quanto dalle

Monache,e altri circostantiquest'

altro bel prodigio:Gionto,che fù

il Sacerdote Celebrante alla Cõ

fecrazione,apparue il volto della

defonta tutto rubicondo , e in

fiammato eſtraordinariamente,

conforme accader foleva,quando

mentre viueua, ftaua rapita avã

ti al Santiffimo Sacramento, e fi

mantenne in quel modo fino alla

fine della confumazione fatta dal

Sacerdote di quelleSEre
pe



Saor Serafina di Dio. 7 I 9

|

Specie; Dopo la quale andò pian

piano mancando , tantoche il Sa

cerdote Celebrante, a cui fù rife

rito il fucceflo , avendo voluto

offeruarlo,compita la Meffa,pure

ve ne riconobbe parte · Nel dirfi

altre Meffe baffe quella medefi

ma mattina il volto fè lą medefi

ma mutazione nell'ifteffs tempo

della Confecrazione fino alla Co

munione;e nel tempo,che le Mo

nache fi comunicavano, vedeua

no parimēte rubicondo quel vol

to quando ftaua il cadauero in

mezzo di loro nel Coro, doue fa

ceuano la Comunione. Il che ap

portò a ciafcheduno grandiffirno

ftupore. -

17. Nel quarto giorno , al

parere di molti fù ſtimato bene

cauarle fangue , e fi fè il falaffo

nel deſtro piede , e ſucceffe non

fenza nuouo prodigio , poiche

uſcì da quella ferita copia di fàn.

gue », come da corpo viuo , e la

ferica fi vedeua rubiconda : Fù

conferuato ancor queſto fangue

inſieme coll'altro detto poco pri

ina . Di più in queſto medefimo

giorno , comparuero nelle di

lei mani , e piedi , e con gran

chiarezza fi diftinguevano,alcu

ne liuidure alla grandezza di

tre dita in circa, a fimilitudine

dell'altra quale fi ritrovò impreſ

fa nel finiſtro lato del petto, co

me prima è notato , ed erano di

*

color fanguigno ; Quali auendo

ben offèrvato non folo le Mona

che, ma li medici,e alcuni Sacer

doti addetti al fervizio del Mo

niftero,e ricordandoſi,particolar

mente le Religioſe, del fauore

delleSacre Stimmate del Signore

conceſso alla loro Madre4o.anni

prima,la quale ottẽne dal mede

fimo Sig-poterle tenere occulte,

come altrove hò riferito, fù fti

mato aveffe poi la Maeſtà fua

voluto renderle manifeste dopo

la di lei morte , acciò del favore

allora fattole dubbitar non fi po:

teffe.

18. Finalmente nel fettimo,

e ottavo giorno , auendo voluto

le Religioſe porre un poco di ce

ra liquida ſopra le fila della cuci

tura,che fatta aueano nell'apertu

ra del petto : offeruarono con

grandiſsimo loro stupore , che

quella lunga ferita , dalla parte

dello ſtomaco in fopra,per lo ſpa

zio di un terzo di palmo fi era

perfettamente chiufa , e riunita,

con effervi rimafto folo una li

nea fuperficiale roffa , e vermi

glia, come accader fuole nel gua

rirfi un taglio fatto, e rifanato in

corpo viuente;e tutto il rimanen

te taglio vedeuafi aperto , e la

carne rubiconda. Il che ammira

rono ancora tre medici , che l'of—

fèruarono, e afferirono effer cofa

miracolofa.

- 19. Atten
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19. Attēđevafi in detti gior

ni a cauarfi la nuoua fepoltura, e

poco bifogno vi fù dell' opra di

artefici;poiche non folo le fueRe

ligioſe, ma molte perſone sì dell'

Iſola, comº Napolitane, venute

per auer la confolazione di vede

re quel benedetto Cadauere,

mofše dalla ſtima,e venerazione

in che l'aveuano avuta in vita,

faceuano a gara a portar via la

terra con cofani,che da quel fuo

lo cavauafi - Efiendo poi gionta

da Napoli la caffa foderata díl

piombo , il nono giorno Monfi

gnor Gallio Veſcouo dell’ Iſola

con tutto il fuo Clero, e feguito

di molto numero di gente defi

derofà di vedere l' ultima volta

quel benedetto Corpo prima di

fèppelirfi,avendo prima prefà in

-formazione di tutte le cofè pre

cedenti, alla prefenza di molti fè

porre il corpo in detta caffà,qua

le chiuſe con due chiaui diuerfe,

una delle quali ritenne apprefTo;

di fe, l’altra conſegnò alla Priora

del Monistero. -

2o. Ma perche, dovea dar

fi ancora l' ultima mano alla Se

poltura, ftiede due altri giorni la

detta caffa fopra terra,e nel gior

no undecimo effendo ritornato il

Prelato per collocarla decen

temente nella Sepoltura , a pe

tizione delle Monache , e di

altre divote perfone fù aperta di

nuovo la caffà, e fi vide con ffu=

pore comune quel Corpo della

Defonta, non folo intiero,e fenza

neffun fegno di corruzione ; e

per ogni parte fleſsibile ; ma che

continuava a ſpirar quell’odore,

del quale prima fi è fatta men

zione , e feguitò a fentirſi per

molto tempo anche dopo effer

ſtato feppellito.

21. Non lafciarono in queſta

nuova apertura della caffa le fue

divote figlie di renderle tutto l'

offequio poſsibile, baciando con

lagrime di tenerezza mani,e pie

di,e chiuſa di nuovo , e figillata

dal Prelato col fuo fugello, fi ac

cinfero a trafportarla dentro il

cavato Sepolcro. Stimavano co

munemente effèrvi bifogno dell’

ajuto di più perfone a fare tal

trafporto, perche fi era veduto,

che quattro perfone fi adopraro

no in condur la caffa quando fù

condotta al Moniſtero ; ma N.S.

fece , che fperimentafTero un al

tro prodigio nel far queſta depo

fizione, poiche due fole Converſe

follevando la caffà, qual aurebbe

dovuto effer più gravante aca

gione del corpo intromeffòvi, la

trovarono sì leggiera , che non

ebbero difficoltà alcuna , a tra

fportarla, e calarla nel Sepolcro:

Cofà, che recò grandiffimo ſtu

pore a quanti furono preſenti,

Dentro del medefimo Sepolcro

furo
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furono pofte due caffette dipiõ

bo, in una delle quali fi rinchin

fero li polmoni , con altra carne

prefa dalli reni;e nell'altra tutte

Îe viſcere ; e tutte queste cofe

conſervavanfi parimente incor

rotte, e odorofè ; In tutti quei

panni,quali furono adoperati per

fervizio di quel Benedetto Cor

po, refò parimente imprestò l'

odore ifteffo,e la di lei Cella,tut

to che ſteffe anche la notte con

finestra,e porta aperta, confervò

non dimeno quella fraganza, che

ſpirava quel fumo,ch’efalò dal di

lei corpo prima di morire.

22. Il Cuore col Sangue fù

dest , a petizione delle Suore,

concedè il Prelato, che chiuſi in

duę vafi di vetro,e da lui függel

lati, fi confervaffero nella Cella

medefima dalla Madre Serafina,

dove poffono atteitare molte

Perfone averle veduti molto tẽ

po dopo,e conſervavafi il Sangue

liquido,e ılCuore,fe ben diffècca

to,però incorrotto , e vi fi rico

noſceva ancora il ſegno della già

rnentovata ferita.

Fù coverta con lapida di mar

rno il Sepolcro colla feguente in

ſcrizioñe.

D. O. M. -

Sub lapide jacet Corpus M.

Sororis Serafine de Deo; in hoc

Virgineo Cænobio,quod SS.Sal

vatori vivens erexerat,mortae

XVII. Martii M. D C XCA X.

Ætatăfae LXXVII.

C A P. IV.

Con zarie apparizioni, e Grazie

fatte a diverſe perfome, mani

feſta il Signore la Gloria,e.

i meriti della faa di

letta.

I.M Entre ſtava ancora ago

nizante, fece il Signorc,

che compariffe la Madre Serafi

na ad una delle fue Religioſe, la

fciata già da lei per direzionc d'

uno de’ Monaſteri da fè fondati

Nel giorno appunto I 1. di Mar

zo , ſtando la detta Monaca la

mattina tra veglia , e fonno , le

parve di vedere entrare nel Mo

naftero del Santiſſimo Salvatore

una bella proceſſione, e in quella

andavano molte perſone đa lei

conofciute,e già defonte:ed era

no ſtati Direttori, e Confeſſòri,e .

Veneratori del merito della Ma

dre Serafina,e con effi molte Mo

nache del nedefimo Monastero;

e questi con gran giub lo piglia

v anfi la Serva di Dio, e tutti co

verti da una gran luce fi avvia

vano verfo il Cielo; vedeva an -

cora andare dopo la detta proceG

fione una Monaca già molt a tẽ

po prima mandata dalla Madre

Serafina nel Monaſtero da lei fat

Z z z z (ſo
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to nel Città dl Vico , chiamata

Suor Avventurata di Måria ; lu

quale viveua ancora nel detto

Monafterio. Deftoffi intanto per

fettamente la Religioſa piena di

mara viglia per quel , chefe l'era

rapprefëntato, nè in quel Mona

蠶 , era gionta ancora notizia

della infermità della loro buona

Madre:Conferì ciò , che l’era ac

- caduto alla fùa Sorella , Priora

attuale del luogo, e non fåpendo,

che ſignificar voleffe tal Viſione,

rifolverono notare il giorno, ch’

era accaduta , e ben conobbero

aver efprestò la chiamata fatta

dal Signore della loro cara Ma

dre alla Gloria in quel giorno,

quando riceverono l'avvifo del

la di lei morte ; e 18. giorni ap

preffo comprefero, che fignificar

voleaſi quella Monaca,qual fegui

va dopo la loro Madre , poiche

paſsð alli godimenti eterni,come

fi fpera,la detta Suor Avvếturata

di Maria , la quale fù la prima a

*norire dopo della Madre Sera

fina. --

2. Uln’ altra Religiofà del

Monaſtero del Santiffimo Salva.

sore, nel fecondo giorno dopo la

. morse della Serva di Dio, effen

dofi comunicata, ebbe una in

teiligenza dalla gran bellezza, e

gloria , che quella godeva nel

*Dielo, e fentì là prefenza della di
lci Anima vicino » e con grande

-

|

affetto, ed efficacia le diceua. F#

glia fii zigliante , e fervente

nell” orazione , e non laſciarla

mai, per qual/izoglia impedimẽ.

to , perche da qaeſta dipende la

perfezione dell'Anima. Procara

effere la più vile , e abbietta in

queſto mondo,e ſtimati la peggio

re,e più inferiore di tutte , per

che chi fi tiene per tale farà la

più cara a Dio, e la più ina/zata
nel Cielo . "Ti /fa a catore il dir

/empre:Sia lodato Dio perche io -

per dirlo una fol zvolta,torrei di

naaz o ritornare in zita . Colle

quali parole la laſciò molto con

folata , e infervorata nel fervizio

di Dio. |- - -

3. Nel giorno medefimỏ ſtă

do una Monaca piangendo ama

ramente la privazione della fua

buona Madre , fe la fentì vicino

tutta glorioſa, e con gran giubilo

le diffe , che aveffè dato fine al

pianto , e luogo all' allegrezza,

perch’ ella era nel Cielo potente

appreſſò Dio , e perciò fuffèro

ricorſe a lei nelle loro afflizioni,

e bifogni,che il Signore le avreb

be ajutate. Continuò a fentirfela

vicino per molti giorni così glo

rioſa,e con inefplicabile bellezza

dovunque fi andaffè per le occu

pazioni del Monaſtero,e le comu

nicava uno eccitarnento alle fante

virtù. Eun’altra Suora nel giorno

isteffò vide molti Angeli ftare
a tº

|

|
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attorno al di lei corpo, ſtando an

cora infepoito» - -

4. Si diede a vedere in fogno

nel terzo giorno ad un’altra Reli

gioſa tutta luminofa , e bella, e

dalla bocca,ṁani, e piedi uſciva

no cinque verdeggiấtitralcidiVi

te:Si rifvegliò intanto,e non intế

deva il fignificato di tal viſione;

ma fiando il giorno in orazione a

v ãti il Santiffimo Sacramento udì

un'interna voce, che glie lo ſpie

gò,dicendole;come la vite , che

da Ila bocca ufciva , dinotava le

parole di Dio, colle quali in vita

fùa aveva procurato tirare le A

nime a Dio,ed eccitarle alla divo

zione.Quella,che dalle mani pro

cedeva , fignificava l' efferfi

affaticata in operare, e ſcrivere a

gloria di Dio;profitto dell'anime,

e utilità de'fuoi Monafteri . E

quella », che da picdi naſceva,

fimboleggiava li paffi dati in

tante fondazioni ; e per fervizio

di Dio,e ajuto de’Proffimi.

f. Stando nel giorno fudetto

un'altra delle fue figlie con una

grande afflizione interna , fù

confolata dall’arriorevoliffima fua

Madre con darfele a vedere, do

po, che quella erafi comunicata,

adorna di chiariffima luce, e con

grande amorevolezza le diffè,

che col vincere le tentazioni fi

fà acquiſto della Gloria ; e che

Dio avevale data gran gloria,

perche aveva procụrata in vita

fua fèmpre lodarlo; e che farebbe

volentieri torna ta in vita per di

re un Gloria Patri , c le diede ari

cora molti documenti per ben

regolare la propria coſcienza , e

lafċi olla a pieno confolåta.

6. Due giorni dopo fi manifeſtò

alla medelima tutta adornata di

preziofiffime gioje,e l’efortò all'e

fercizio della Santa llmiltà , e

a frequentare il Coro, con dirle,

che fè fuffe fiata diligente,e per

feverante nella pratica di tali vir

tù , farebbe ſtata vera amantc

del fuo Spofo Giesù Criſto . Per

molto tempo appreſſo fentì la

detta Religioſa l’affiftenza della

buona madre alla fina deftra , e

faceva sētirle una fờa viffima fra

granza , che tutta la confortava.

7. Nel feſto giorno un’altra

Religiofà, effèndofi già comuni.

cata, fi pofè a pregare la benedet

ta Madre,che voleffe impetrarle

dal Signore una grazia molto da

lei defiderata ; Ciò chiedendole,

fe la vide appreſſò tutto lumino

fa , e le diffè , che fieffe pur di

buon animo, perche voleva im

pętrarle lo ſtabilimento del Divi

no Amore nell’Anima fùa . Fù

tale il giubilo, e contento, che le

recò sì bella vifta , unita con tal

promeffà , che le pareva dover

morire di contento, tantoche ac

corfero altre Suore a follevarla,

Z z z z 2 · {ti
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stimando, che da qualche grande

accidente füffe ſtata forpréfa. "

8. Erano già fcorfi quindeci

giorni dopo la di lei morte,e una

Monaca non poteva trovar con

folazione per vederfene priva,

ond'ella đccorfe a confolarla una

mattina, comparendole, mentre

quella ftava tra veglia, e fonno,

tutta rifplendente , e facendole

con ambe le mani molte carezze,

dicevale, che più non piangeffe,

e additandole il Paradifo,foggiữ

fe , Tutti fiamo dell'etermità; e

reſtò libera da quella mestizia.

9. Molt'altre delle fue Reli

gioſe , particolarmente del Mo

naftero del Santiſsimo Salvatore,

ebbero la forte di fentirla non

una volta fola,ma per più giorni

vicina a loro;una particolarmen

ze in tutti gli efercizii , che far

dovea in fervizio della Comuni-*

tà,fe la fèntiva vicino, e ne rice

veva ammonizione , e configli

adattati al bifogno ; l’ iſtruiva

particolarmente circa la pratica

della Santa Uluniltà , dicendole,

che da quella proviene ogni be

ne all’Anima . La liberò da una

interna afflizione , dalla quale

era da quindeci anni moleſtata,

con dirle una mattina : Figlia,

fià allegramente , che otterrai

qaanto de/ideri; e parimente la

liberò da un’altro travaglio, dal

quale era stata per anni moleſtata,

l’efortava a ricorrere a lei nelfe

fue anguſtie, chcil Signore l' a

v rebbe fatto mifèricordia; il che

facendo quella , fe la ritrovava

propizia come amorevoliffima

Madre in quanto le occorreva.

Io. Sentì queſta continuata

affiftenza per molto tempo , fè

ben d'altro modo, un'altra Reli

giofà,alla quale, col farfele fenti

re vicina , comunicava un’aura

foaviſsima di JDio,che faceva pa

rerle facile , e foave ogni ofer

vanza, e pefo della Comunità;le

rifvegliava un gran defiderio di

far cofe grate a Dio. Altre volte

andava ricordandole la brevità

della prefente vita, e quanto gu

fto vēga a dare al Signore l'eíer

cizio della mortificazione . A

queſti lumi, e fentimenti andava

unito uno ardente fentimento

del Divino Amore, e queſto fa

ceva parerle facile tutto ciò, che

far voleua in fervizio di Dio

I I. Non folamente alie Mo

nache dimoranti nel Monaftero

del Santiſsimo Salvatore ; ma ad

altre ancora dalla loro Madre giả

prima mandate in altri da lei fő

dati,fi compiacque il Signore far

manifeſta la di lei gloria,e le ren

deva partecipi de' sãti ſuoi docu

menti. Così accade ad una di co

ftoro dimorante nel Monastero di

S.Severino fotto il titolo del Glo

rioſo S.Giuſeppe. Queſta ſtando
- ԱI:3 :
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una mattina,nel tempo,che vole

va comunicarfi , afflitta per non

efferfi ritrovata preſente alla di

lei morte, e defraudata della fua

benedizione , ebbe grazia in

quel punto di vederla piena di

gloria in Paradifo , e da quella

ineffabile luce , nella quale era

immerfà, fentì là di lei voce, che

la chiamava, e dicevale. Figlia

fiai affitta per non efferti rifrð

zata preſente alla mia morte, e

che non ti bò benedetta ? Ecco ti

benedico dal Cielo mille volte, e

alzando la mano le dava la bene

dizione, e ſeguitò a dire; Bene

dico tutte le Religioſe di queſto

ŽMonaſtero , e di tutti gli altri

da me fondati , e tutti li Benc

fattori di quelli: State par di

baon animo , perche dove fon io

Sérzeże ancor zoi ; ma forzatevi

• di“?” quella firada,

per la quale fon camminata to.

Azor grande verſo Dio, Cozfor

zait à perfetta col ſuo funto zo

Aere Duzino , e difprézzo di zoi

fieffe,e del mondo vi vuole, e ciò

detto diſparve , laſciando la fua

buona figlia tanto intenerita, che

diede in dirottiffimo pianto per

la confolazione, e confufione in

fieme;fiflettendo alle virtù della

fùa buona Madre, e al vederfene

ella þriva,come stimava.

12. In varie congiunture

Volle ancora far conoſcere No

~
- '

*

|

ftro Signore la cura, quale vole

va , ch'ella fin dal Cieló teneffe

de'Monafteri da lei fondati,e delle -

Religioſe di quelli. Queſto fe ben

fi conoſce anche in molti delli

fatti narrati , firavviſa con più

evidenza nelli due feguenti.

13. Nel predetto Monaftero

di S.Giuſeppe, pochi giorni dopo

la morte della Serva di Dio fù ri

cevuta una figliuola, e mếtre fta

vano le Monache unite nella fo

glia della porta per riceverla, nel

dire quel verfetto ; Ecce quam

bonum, & qaam jucundum, &c.

una di effe fù fatta degna di ve

dere in mezzo di loro la Madre

Serafina, e con gran giocondità

riceveva quella Donzella , e di

ceva alla detta Monaca.Per quel

gran defidario, ch'ebbi in vita di

ricevere figliuoſe , e darle a Dio

mella S. Religione,il Signore mi

ha dato in premio , che qaante

volte fi vefiirannofigliaole nelli :

miei Monafieri io affilia a tal

funzione Cagionò tanta tenerez

za a quella Religioſa tal vifta, e

rivelazione, che per l'abbondan

za delle lagrime patì gran diffi

coltà a terminare quell’azione.

14. Con fegno pur troppo

evidente dimoſtrato in una fua

effigie efprefſa in tela , diede in

dizio della particolar cura , che

teneva delle fue figlie del Mona

Aero del Sali19 SYಣ್ಣ,
- Տ1
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Si fuſcitò tra di queſte un diſtur

bo, circa cinque mefi dopo la di

lei morte , il quale aveva avuto

principio fin da che ella viveva,

e l'aveva molto travagliata: Or

vedendo un giorno la Priora

qualche notabile inquietitudine

tra le Religioſe per detta caufà,

nel mentre dimoravano nella

ſtanza della ricreazione , e non

ritrovando modo da quietarle,

accoſtoffi ad un Ritratto della

foro buona Madre in quella fã

za fofpefo , e con grande afflz

zione,e lagrime, come fe con lei

parlaffe,dicevale:Madre mia Se

rafina zedete , che ancor io fiò

melle mede/ime afflizioni , dalle

quali fù travagliato il zvoltro

caore per il zelo , che aztezate

delfervizio di Dio, perciò ajuta

temi. Appena ebbe ciò detto,che

da quella Immagine cominciò

a grondare abbondantiffimo fu

dore, particolarmente dal petto,

e dalla parte del cuore , e udì la

di lei voce, che con gran cordia

lità dicevale.Stà di buon animo,

che io fono in tao ajato . Per tal

prodigio prefe la Superiora co

raggio , e diffè, alle Religioſe:

Vedete , come la nofira Madre

dimostra affetto verſò di moi , e

vuol , che fi levi da queſta faa

cafa quello, che può impedirci il

fervizio di Dio. Approfimaronfi

allora tutte al quadro fudetto, e

vedendo quel prodigio , talmẽ

te fi compunfero, che non pote

rono contenere le lagrime,e má

darono in quel punto a chiama

re il Veſcovo ; il quale venendo

afsieme con altri ministri , che

teneva per compilare il proceffò

in ordine alla Beatificaziońe del

la Serva di Dio, già allora inco

minciato,offervò il tutto, e ve

dendo non poter procedere tal

fudore da cauſa naturale,nepreſe

giuridica informazione ; e non

feppero attribuire tal fatto ad al

tro, fe non che aveffe voluto con

tal prodígio far conoſcere il Si

gnore alle di lei figlie,la protez

zione , che di efŝe teneva la loro

buona Madre; e fè ne vide pre

flamente l'effetto, poiche in po

chi giorni fi diede fine a quel di

fturbo cõ comune foddisfazione

• 15. Per non dilungarmi più

del dovere a riferire tutte le a 1

tre apparizioni , e modi tenuti

fin dal Cielo a dimostrare la cura

che teneva dall’avanzamento, e

profitto ſpirituale delle fue figlie

quefa buona Madre, mi riftringo

ad eſprimerlo con una brieve re

lazione, che ne fcriffe fu queſto

particolare una delle fue care fi:

glie, nella quale fi vede efprefio

quanto dir potrei, ed è la feguē
tC.

16. Voglio notare le grazie

conceſe dal Sign. per*ః
G

*
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la nofira Madre,particolarmen

te a queſto Moñafiero del San

tiffimo Salzatore: E la princi

pale zai pare,che fa quella, che

oprò nell'anima di ciaſchedana,

mentre dopo averle laſciate piã

genti,e addolorate, condotto che

fù il fao Cadavere in Chiefa,fen

zirono l'anime loro ripiene di un

gran giubilo di Paradi/o , e con

ana comane opinione, ch'effendo

la loro Madregionta a goiere le

be llezze del ſuo amato Dio, ciaſ:

chedana , per le fue preghiere,

- avrebbe ottena to particolari

mifericordie dalla Mae/?? Di

zina;effentizano pofie in ſtato

di tranqa illità , e pace, tutte

ricezevano zizi fentimenti di

rizazazione di zita, e lumi /pe

ciali di Dio . Per molto tempo

andazano come fuor di loro, e/?

zedeza in effe una mutazione di

tatti li paſſati difetti comme/F

particolarmente in questo ulti

rzo tempo della di lei vita ; fii

mahdoliche quelli az effe permeß

fo il Signore per eſercizio della

faa Serza, e che ſubitogionta la

di lei Anima in Paradijo, aveſſe

impetråto che ogni cofa f'poneffe

in regiſtro. Sentivaſ tutto il

Monaſiero come ripično di gau

dio Spirituale così grande,che nã

potezano le fuore ritener fi di e

faltare, orare, lodare; e benedire

Pio delle grazie conceſe alla faa

-

Serva,per la partecipazione che

negodezano nelle anime loro; e

queſto lo facezano particolarmã

te azanti il Santiſſimo Sacra

mento doze fi ricevaz'a ogni gior

no più abbondanza del Divino.

Amore , che quaſi non potevano

ripofare; Nè fapezano allonta

narfi dal di lei Jepolcro pofio a

piedi dell'Altare del Santiſſimo,

ricevendo ivi ciafebedana quel

le grazie più neceſſarie per l'ani

mă propria , e fao profitto ſpiri

tuale . Adempendoſi le purole,

quali dir foleza la mede/ima

ŽMadre negli ultimi faoi pati- -

menti, cioc : che a tutto quello,

che non poteva rimediare in

vita,l’avrebbe fatto colla Divina

mifericordia dal Paradifo;e anco

ra quel che detto azeva /peſſo

mentre zizeza: che ſperava al

Sig che dopo la fua morte fi mã

derebbe fuoco delpSpirito Santo

fopra queſto Monaſtero, per i?

defiderio, che az eza , che tatte

braciaſſero del Divino Amore, e

tattoJi zvide adempito; Vi fareb

be molto, che dire ; eJi trala/cia.

Stando le Saore ricevendo que/ie

grazie dalla Divina mifericor

diaf/entiza da tutte l'afiften

za della büona Madreper il Mo

naftero,parlando a molte di cofe

di loro fpirituale profitto, e ani

mandole al cammino della perfe:

zione, e perfeveranza nella Sán:
፻፴
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ta Religione ; onde companta

piangevano per tenerezza, e an

dazvano baciando le mura del

Monafero, e leccando la terra,

che calpefiazano; beneditezano

Dio, che le faceza viziere nel

Monaſiero,e faggiziano dall'Ani,

mc /oro tatte quelle tentazioni

patite prima dal Demonio in

contrario . Alcune andazano al

la porta della ſua cella,e fiiman

do/findegne d'entrarzi , ivi per

lungo ſpazio di tempo fi tratte

nezano, e con dirottiſſimopianto

affliggendoff, cercazano a lei per

dono delli di/ga/ti datile, e di a

zerla in quelli ultimi mefi quaf

ftonoſciuta, e proponeziano voler

Jeguire per l'avzvenire le fue pe

date, e approfittarfi delli fantif:

Jimi documēti a loro dati in tat

to il tempo di /ža vita con indi

cibile Carità. Meaiante le fadet

ce grazie, e fem4imenti ricezati,

fi rifiorò l'offerzanza delle Re

gole , rimettendoff in pratica

tutto quello , che con gran dif

piacere della buona Madre

qualche tempo prima fi era rila

ſciato ſotto ziarii prete/ti, e par

ticolarmente d'infermità; E a

far queſto giovò molto la praden

te condotta dell'Illafirifi. Monf.

gnor Gallio noffroV#

zionatiffimo deila noſtra Madre.

Efi zverificò quello che ella aze.

Va predetto,dicendo, che dopo la

•

-

fua morte,farebbe venuta perfor

na in ajuto di queſto:E zidefin

Jieme adempita quell'altra pre

dizione , cicè, che quando le Mo

nache fi farebbero rimeſfè nell’

efatta offervanza della Regola, il

Signore aủrebbe reſtituita loro la

falute corporale, come in effetto

fè zeduto;perche ogni volta,che

fi daza principio a ripigliare

qualche offer zwanza di/meſſa,come

l'andare a Mattutino la mezza

motte; Lafciare l'uſo della carne

mella mem/a comune, e2la compa

riva a qualche Saora,e l'anuma

zia, e incitava a far quell'offèr

ziazza, dimoſtrandone gran com

piacenza, e femtizanſi quelle di

meglior falate , e zigore che mai

aveſſero fperimentato.Cosi zieni

va a aimofirare anche dal Cielo

quella vigilanza che ſempre aze

za avuta mentre ziffe,/opra que

fie cofe particolari,&c.

17. Seguiamo ora a dire,

ualche opera riputata miracolo

fa, delle molte che n e fucceíTero,

a favor di perfone, che alla fùa

interceffione ricorſero , e il Si

gnore fi compiacque per li di lei

meriti , e loro fede estaudirle , ac

ciò veniffè più accreditata la fan

tità dellaே vita.

18. Era stata molti anni Suor

Felice Ventura Fortunata , Mo

naca del Monaſtero del Santiffi

mo Salvatore,travagliata sì fiera

|- ППСП{G

|



Saor Serafina di Dio: -

729

:

mente da affetti Ipocondriaci, di maneggiarlo, e questo contat

che oltre li patimenti corporali,

e moti efteriori ſtravaganti, che

l’induceva a fare tal morbo, la

teneva in tali agitazioni di pen

fieri malinconici,che pareale do

ver impazzire:or mentre stava il

cadavere della ſua buona Madre

ancora infepolto, fènti una con

fidenza di dovere, col raccoman

darfi a quella, guarire, e perciò

accoſtandofi aldi lei corpo prefe

le mani della medefima, e le ap

plicò alla ſua teſta, e pregolla a

volerla liberare , e all’ isteíTo

punto fentì una ferenità di

mente, e pace interiore, fenza

che mai più per l’auvenire

veniffe da quelle apprenſioni,

e altri riferiti accidenti, mole

ſtata. -

19. A queſta medeſima Suora,

cominciò, circa un'anno, e mez

zo prima della morte della Ma

dre Serafina, a comparire un tu

more nell’utero, il quale andò

creſcendo fino a giungere alla

groffezza di un mellone,dal qua

le veniva tanto molestata, e l'era

di si grave impedimento nel cã

minare, che fi era già fatta fare

una carretta a fin di poter anda

re al Coro, e a ricevere la Santa

Comunione . Occorfè in tanto

la morte della ſua cara Madre,

ed effendofi cavato dal corpo di

9uella il cuore,ebbella occaſione

to le fè naſcere nel cuore una

viva fede per invocarla, acciò

voleffe impetrarle la falute. E

perche erafi già data fepoltura

al benedetto cadavero, andò a

醬 Sepolcro, e pregò la Serva

el Signore, che, fè era gloria

di Dio, fi fufle compiaciuta fa

narla; e con quella mano, colla

|
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quale aveva toccato il di lei cuo- .

re fece un fegno di Croce fopra

quel gran tumore, nè più vibifo

gnò , per vederlo in quel punto

medefimo cominciare a dimi

nuire, e fra poco tempo, fenz'

altri rimedj, fcomparve total

IIICIltG,

2 O.

del medefimo Monaftero fi

compiacque il Signore compar

tire grazie particoları, per effere

ricorſe all'interceffione della lo

ro buona Madre nel mentre che”

ftava ancor' infepolto il di lei

corpo. La prima Grazia Vera,

pativa di continui vomiti, per

ciò prefà la mano della defonta,

con quella toccoffi lo ſtomaco,

dicendo con gran fede - Madre

mia fono voſtra figlia, guarite

mi Voi , tanto baſtò , per non

effër per l’auvenire mai più mo

leftata da quel male.

21. Più patente fù la grazia,

che ottenne forella Perfeveran

te di S. Anna . Questa stava da

А aа а а molto

A due forelle Converfe.
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al fervire, particolarmente in Cu

cina , nella quale era stata im

piegata. Ornel mentre che fla

va ancora infepolto quel bene

detto Cadavero, pregò ella con

gran fede la Madre Serafina, che

fi compiaceffe impetrarle tanta

falute, che poteffe faticare, come

doveva nella Cafà del Signore, e

in quelloistante fentiffi tanto in

vigorita di forze, che dovendofi

trafportare la Bara col di lei Cor

po, ella fù una di quelle, che la

portarono , faticò tutta quella

notte, ſeguitò per l’auvenire a

fare tutti li fervizj foliti . farfi

dalle Converfe , ſenza veruna

moleſtía. |

C A P. V.

Siegaono altre miracolofe grazie

compartite a perſone鷺
nec raccomandatef alls

di lei interceſſione.

и. On riftrinfe il Signore la

N fuaੰ trà le

mura domeſtiche del Monaſtero

della ſua amatiffima Serva; ma

per i meriti della medefima, vol

le difpenfare molte grazie a di

verfe altre Perſone , che fono

fuori del numero delle fue Figlie.

E prima di tutti eſperimentò l'ef

molto tem po opprefa da tanti:

mali, ch'era refa iņabile affatto

ficacia della Interceſsione della

Serva di Dio un Religioſo deiła

Certofa di Capri. Questi ritro

vandofi da molto tempo tra

vagliato da penofa infermitả

ne'piedi a fegno,che non poteva,

ſenza foftegno di altri, dare ne

pure un paffò, fù portatoa caval

lo nella Chiefa del Santiſsimo

Salvatore; mentre vi ſtava efpo.

fto il Cadavero dellaMadre Sera

fina; a lei caldamente fi racco

mandò, ricolmo di fiducia, e do

po brieve orazione, fi fentì pro

digioſamente guarito della fua

infermità a fegno, che non ebbe

più bifogno di appoggio per cam

minare, anzi co' piedi fuoi fpedi

tamente ritornò al fuo Mona

ſtero. . . * -

2. Un altra Donna venuta da

Napoli con un piede talmente

infermo, che non potè da fe fola

portarfi in Chiefa, ove giaceva

il Cadavero della Serva del Si

gnore. Aiutata dunque da altre

trasferitafi nella Chiefa riferita,

fi pofe in orazione, e domandò a

calde iſtanze la fanità al fonte

delle Mifericordie, per i meriti

della fua fedeliſsima Serva; ed in

contanente fi riconobbe guarita

a fegno,che col piede affatto fano

camminando ſpeditamente, tutta

allegra fè ritorno a ſua Cafà.

3. Nella Città di Maffa Lus

brenſe dimgrava una D్యఖ
chia
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çhiamata,Carmina Tefla, che da

molto tempo era travagliata da

una malattia dentro del nafo;

chiamata comunemente, Polipo,

e tant'oltre fi era il morbo avan

zato, che temeva a momenti di

effer foffogata,e perciò destituta

da’Medici fi trovava deſtituta da

ognihumano foccorſo.Giunfè alle

fue orecchie la voce, che già era

paſsata a miglior Vita la Madre

Serafina di Capri; e che, stando

ancora il ſuo Cadavero infepolto

fi ottenevano, per i fuoi meriti,

molte grazie dal Signore. Piena

per tanto di fiducia fi partì ella cõ

fuoi Genitori da Maffà , nulla

curando la gran burrafca di mare,

e dopo molti travagli patiti per

il mar procellofo, giunfe final

mente in Capri; e benche udiffe,

che il Corpo infepolto della Ser

va delSignore non fi teneva più

efpoſto al pubblico, nulla dimeno

ſenza dimora fi portò alla fua

Chiefa. Quivi giunta con gran

- de efficacia raccomandò la fua

falute all'interceſſione della Ser

va del Signore; preſèntò i fuoi

meriti alla clemenza del Sommo

Dio, e poi prendendo un filo di

una pezza bagnata nel Sangue

della Madre Serafina , lo pofe

: dentro le narici inferme. Mirabil

fatto! Seguitando in tal guifà la

povera Donzella a chiedere la

bramata fanità,dopo qualche ſpa-

zio di tempo cafcò in terra dalle

nariciil filomêtovato ligato aldet

to Polipo, e restò l'inferma affat

to libera , fenza veruna leſione

nel nafo,come con iftupore offer- .

varono i fuoi parenti,ed altri quis

vi prefenti.

4. Affai prodigiofo fù ciò,che

av venne nell’anno 17o2.nel mefë

di Novembre in perſona di Sak

vatore Vitale Napoletano. Di-

morava allora queſti in Annaca

pri; e volendo nelfecondo giorno

del mefe accennato portarfi in

Capri, fi pofe in cấmino a quella

volta.Or nel viaggio fù foprafat

to da un accidente apopletico

con tal violenza , che ſtridendo

co” denti , e colle membra tutte

tremanti, cade repentinamente

nel fuolo , dove ſtiede a guifà di

morto. Riavutofi,dopo mezz’oras

in qualche maniera, vacillando

colle piante, fi ripofe in cấminos

ſenza però potere articolare pa

rola alcuna ; portandofi al meglio

che poteva, ſopra il Romitaggio

di Santa Maria del Soccorſo, con

fperanza che la Madre di Dio ·

l’aveffè fatta i la grazia di reftì

tuirli la favella. Ma dopo tratte

nutofi per qualche tempo in det

ta Cappella » fi avvide non aver

s profittato, fi partì via con tanto

rammarico, che fù tentato più

volte di precipitarfi per le rupi di

quella Montagna . Aveva di

A a a a a 2 fposto
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fpcſto il Signore farli la grazia

- per mezzo della fua fedel ſerva

Serafina, per palefare il fuo me

rito, e perciò difpofe, che il po

vero infermo fi portaffe in cafa

di un tal Marinaro di Capri, no

minato Franceſco Vacca, che

l'andava fervendo per il cammi

no, dove accolto dalla Madre del

detto Franceſco, fù poſto fubito

in letto; e chiamato il Medico

dell’Iſola, per nome Giuſeppe

Arcucci, oſservò queſti , che fi

era all'Ammalato contratta la

lingua nel cavo delle fauci, fenza

fenfo, e ſenza moto della medefi.

ma;Li applicò per tanto varj me

dicamenti atti precifamente a

ſvegliarli il moto della lingua;ma

offèrvando,che nulla giovavano,

e diſperato de'rimedj terreni, fi

rivolfe a’celeſti, vedendo , che ci

era ancora pericolo evidente di

vicina morte. Fece venire per

tanto il Confeſsore; e gli függe

rì inſieme , che invocafše col

cuore la M. Serafina; tanto più,

che una Religiofà del fuo Mona

ftero, avendo udito il cafo così

diſperato, l’aveva inviato in una

cartellina due capegli della fteſ

fa Madre; e il Medico medeſimo

con le fue mani gli pofè la carto

lina fopra la gola; e l'Infermo

moſtrava con varj fegni di rice

verla com diyozione; e ſtando in

queſto modo l'Infermo,dopo un

ora in circa s'udì, che dicevas

Madre Serafina, Madre Seraf.

na. Corfero intanto i circoſtanti;

e fi avvicinarono al letto, per of:

fervare più da preſso, che cofa

mai li foſse intravenuta, ed egli

fpeditamente diſse a foggia di

fano, come allora aveva veduto

vicina al ſuo letto la Madre Sera

fina, così vaga, e luminoía, che

aveva illuminata tutta la ſtanza;

e l'aveva poſto la mano al collo,

dicendoli, che ſteffe allegro, poi

che era già fano. Ed in fatti,ſubi

to fi levò di letto faniffimo,come

femal veruno non aveffè patito.

Sopragiunfè tofto il Medico; e fo

prafatto da alto ftupore eſclamò:

Come un male cosłgraze, e peri

colo/a ?/stanito in ăn tratto ! E

refè grazie al Signore, che tanto

mirabile fi moſtrava nella fua

Serva. Accorfe ancora il più vol

te mentovato Veſcovo di Capri,

e preſe giuridica informazione

di tutto il fatto prodigiofò.

5. Nel medefimo anno un Pa

dre Certofino dimorante nella

Certofa di Capri, chiamato il

P.D.Gabriele Rainiero, Profeffò

della Certoſa di Napoli, trova

vafi moleſtato da un’accrbo dolo

re in un’orecchio , che per quin

dici anni l’aveva travagliato; nè

mai ceffàva dal medelimo ſca

turire una materia ferofà, che li

recava ngn piccola moleſtia - A.

- . tgt:
--سا.
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tutto ciò fi aggiunfè nell' Otto

bre dell'Anno ftestò , che infie

fendo maggiormente il dolore,

per nuova fluffione , fe li gonfiò

talmente la faccia , che fembrava

effèrli fopragiunta una grave ri

fipola,con tale acerbità di dolore,

che per due giorni , e due notti

inceffantemente fpafimando , sẽ

brava nõ poter reſpiñare.Ritrova

- vafi il detto Religioſo nella Stan

za una pezza bagnata col fàngue

della Madre Serafina,la prefè con

fede,fi raccomandò alla ſua inter

ceffione , l’applicò alla parte in

ferma, e procurò di ripofare al

quanto . Ceſsò in quel punto re

pentinamente il dolore , prefë

forino l'Infermo , e la mattina fi

fuegliò del tutto fano, e guarito

affatto dalla fua infermità a tal

fegno, che tutto feſtante fi portò

in Camera del Vicario della Cer

tofà,e li narrò la grazia prodigio

fa,che aveva ricevuto dall’Auto

re di ogni Bene, per interceſſione

della Madre Serafina,

-- 6, un Marinaro di Capri,

- chiamato Innocenzo Cotogno,

: trovandoſi nel Mare di Livorno,

fi conobbe in evidentiffimo peri

colo di perder la vita; poiche for

fe all'improvifo una fiera tempe

fta,per la quale fcoffà,e portata or

quà, or là furiolainente la Barca,

fù coſtretto colli compagni a far

getto di tutte le robº , º Pure VS:

deanfi tutti nelle fauci della mora

te per la procella, che più ingrof.

fava,Chiamavano i marinari chi

un Santo, e chi un’altro in ajuto;

ma Innocenzo , ricordandoſi in

quel frangente , che teneva ap

preffo di fe una boríetta con un

poco dell’Abito della Madre Se

rafina,diffè con molta fede: Com

pagni miei , raccomandiamoci

all' interceſſione della Madre

Saor Serafina ; e inzochiamola

tatti affeme, che ci ajati in que

Jio così evidente pericolo. In fatti

a grandi voci invocarono la Ser

va del Signore, e nel tempo me

defimo il Cotogno buttò nel Ma

re la borfetta; e ſubito nell'iſtante

fteffo ceffando prodigioſamente

la burrafċa , fi tranquillò il mare.

Che perciò tutti confolati , ren

dendo le dovute grazie al Signo

reed alla fua Serva, feguitarono

il loro cammino. Anzi per ſegno

più evidente del fatto prodigiöſò,

mentre ſtavano accomodando le

vele,e le funi della Barca,il nomi

nato Innocenzo ritrovò ſòpra la .

Prora laborfetta, che aveva po

co prima buttata nell'onde, con

gran ſua maraviglia, ſenza che

ne pure fi foffe dall'acqua bagna

ta ; e prendendola con moltádi

vozione,e allegrezza , di nuovo

fe la poſe in doffo, ; e giunto poi

in Capri raccontò per ogni can

tongil fatto prodigioſo, del qua:

- - - lę ·
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łe fi prefe ancora con autorità or

dinaria diligentemếte l'informo.

7. A Nicola Cotogno natio di

Capri Giovanetto di Anni 1 r.

ſopravenne una grave infermità;

poiche gonfiandofi una ſua gam

ba, vi fi fece un tumore affai ſpa

ventofo, perche fi vedeua tutto

annerito ; e per effò il mifero

Giovanetto notte , e di era da

fpafimi intollerabili travagliato.

Chiamato dalla Madre il Cerufi

co,non fi fidò queſti di accingerfi

alla guarigione del morbo, e per

ciò diè configlio alla madre dell’

Infermo , che lo mandaffe allo

spedale degl'Incurabili đi Napo

li,per effer quivi curato. Il Fi

gliuolo intanto iva da male in

peggio,e ſpaſimando fempre per

atrociffimi dolori , diceva alla

madre di fentirfiad ogni momē

to ſpronare a precipitarfi giù al

baffo dalla punta di qualche ru

pe ; poiche li era in quello stato

ta. Áveua l’affiitta donna occa

ſione di portarfi frequentemente

al Monaſtero del Santiſſimo Sal

vatore, e diſcorrendo un giorno

con una Suora di effo, nominata

Suora Terefà di Giesù, le palesò

con copia di lagrime l'afpro fuo

dolore per l'infermità del ſuo fi

glio.Moffa a compaffione la Suo

ra, le diede un pezzetto dell'A

bito della Madre Serafina » di

cendole:Abbi fede, e metti quest

Abito ſopra lågamba dell'Infer

mo, e otterrai Zagrazia. Si partì

tofto la Donna fempre correndo

in fretta alla volta della fua Ca

fà,e dicendo per iftrada: Madre

Serafīna ajutami.Giunta, dove

giaceva l'Infermo,l’efortò a pre

ftar fede alla Serva del Signore;

e ponendo ſopra la gamba infer

ma il pezzetto del fuo Abito, in

vocò la ferva di Dia » che aveſſe

guarito il Figliuolo . Ciò fatto

convenne alla donna ufcir di ca

få per alcuni neceffârj affari;sbri

gata da'quali fè ritorno all'Infer

mo; e fùbito fi portò alla stanza,

dove laſciato l’aveua, per offèr

vare come fe la paffaffe. Ma non

trovandolo nel letto, fortemente

fi finarri, temendo, che già per

ecceffò di dolore dall'alto preci

pitato fi fuffe; uſcì adunq;di nuo

vo dalla Cafà fenza dimora , in

- - traccia del Figliuolo, e fpiando

più eliggibile la morte,che la vi- - per tutte le strade , ed invocan

dolo ad alta voce, finalmente lo

vide in piazza,che ſtava occupa

to nel fuo folito impiego.Lo ſgri

dò ella fortemente , che così fi

trapazzaffe, tuttoche molestato

dal male ; ma infierne stupivafi

ella del come poteffe l'Infermo

mantenerfi in piedi, e perciò va

leua porlo su’ldorfo, e ricondurlo

in cafa.Ma il Figliuolo le diffe. Io

fon fane,à Madre,e non fento più

Hells
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tella gamba dolore alcano. E

come fano ? ripigilò la madre ; e

fciogliendoli le fafce dalla gamba

offeſa, la ritrovò affatto guarita.

Gridando allora ella: Miracolo,

miracolo, fi portò ſubito dal Mo

naftero, ed ivi in prefènza delle

Monache, e di altre perfone nar

rò per minuto il fatto ftupendo.

8. Uln’altro Giovane, nomina

to Gennaro Durante, giojelliero

Napoletano , fratello di alcune

Rcligioſe del Monaftero più volte

mentovato del SS.Salvadore,efſē

do ito in Palermo per alcuni fuoi

affari,ivifù ſoprafatto da una feb

bre maligna cõ tal violenza, che

fù diſperato da quattro Medici, e

già pianto per morto da fuoi Cõ

pagni. Stando il povero infermo

in tal guifà, fi ricordò, che feco

portava un pezzetto dell’Abito

della M.Serafina; e richiedondolo

agli Aftanti, fe ko pofe in teſta,di

cendo al meglio,che poteva:Ma

dre Serafina impetratemi la fa

latele vi prometto mandare trF.

ta libre di Cera alla Chieſa del

zoſtro Monaſiero del SS-Salva.«

dore. Appena ebbe egli proferito

queſte parole, che preſe fonno, e

nello ſvegliarfi fi trovỏ guarito

dalla ſua pericolofa infet mità.

9. Nell'anno 17oo. in Sanfe

verino del noſtro Regno ſtava

mọrendoun fanciullo di Agnefa

Lancetta, il quale era inconſola:

3咒

bilmente pianto dalla fùa madre,

perche era il primo; e fi udiva

no i lamenti dell’afflitta Geni.

trice fino dalle Celle del Mona

ftero di S.Giuſeppe, fondazione,

come a fuo luogo fi è detto, della

Madre Serafina. La Priora moffà

a compaſsione inviò una Donna

alla cafà dell'infermo, per faper

preciſamente come fe la paffàf

fè;e ritornò dicendo: Iddio èpo

tente a rifanare i morti, mà il

Fanciullo è ſpirante . Ritiroſsi

nella ſua Cella la detta Priora;

mà guari non andò, che fù chia

mata al baffò, dove giunta tro

vò, che alla Porta del Monastero

ne ftava col Figlio moribondo in

feno la Madre dolente; la quale

la pregava con profluvio di la

grime ,che aueffe toccato l'ago

nizante Fanciullo con qualche

cofa della Madre Serafina. Tutta

intenerita la Priora prefe un po

co di olio un tempo accreſciuto

ne Vafi dalla Serua del Signore,

come altroue ſi è detto, e con ef.

fo unfe la fronte del Fanciullo

ricoperto da pallori di morte, di.

cendo: Signor mio Giesù Cristo,

fe mai è zoſtro volere , concedete

la falate a queſto infermo, per i

meriti della nofira Madre Se

rgfina. Appena ebbe ella proferi

to queſte parole, che il Fanciullo

aperfe gli occhi . Tutta perciò

conſolata l'afflitta madre pregò

- fa
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la Priora, che ungeffe col mede

fimo olio la gola del Figliuolino;

ed auendo ciò fatto la Religiofà,

incominciò tofto l’ Infermo a

ridere con molta allegrezza.

Più per questo giubilò la povera

madre, e ſupplicò la Priora, che

fi degnaffe ungere coll’olio ſtefs

fò lo ſtomaco del Figliuolino; e

ciò fatto, fi rizzò fubito da fè

fteffò egli nel feno della madre,

diede di mano al fufo di una

Donna quivi prefente,e cercò al

la madre il latte, che non ave

va prefo da più giorni. Final

mente, ſparita affatto la febbre,

tornò a Cafafaniſsimo,ſenza ve

ſtigio di male.

1o. Nell’Anno 17o2.nel mefe

di Agoſto Maddalena Rifo, Gio

vane abitante in una Cafà preffò

al Monastero di S. Giuſeppe, fù

foprafatta all'improvifo da un

fieriſsimo accidente apopletico.

Fù chiamato perciò in fretta il

Confeffore , il quale a grandi

stenti le potè dare l'affoluzione;

mà in niente la riconobbe ido.

nea alla Comunione; tanto più,

che non poteva mandar giù per

la gola cofa veruna . La madre

della mifera Giovane , che folea

feruire il Monaſtero del Santiffi

mo Patriarca , fi portò al medefi

mo, per chiedere dalle Monache

aiuto, e configlio; e da una di effe

le fù dato un pezzetto dell’Abito

della Madre Serafina,affinche tocS

caffè con quello con confidenza

l'Inferma. Si partì ella tofto dal

Monastero,e giunta a ſua caſa con

viua Fede toccò con quel pochet:

to d'Abito la Giované trauaglia

ta; e nel punto steffo fi ſciolfe la

lingua della medefima, la quale

chiefe da mangiare; la notte fe

gente tranquillamente riposò, e

Íùllo ſpuntar del Sole quaſi del

tutto fana fi portò al Monaſtero,

per raccontare il prodigioſo e

vento.Era rimaſta alquanto offe

fa nel braccio, e nella gamba, ma

feguitãdo a portare addoffo quel

pezzetto dell' Abito della Ve

nerabile Madre, con fomma fidu

cia nella ſua interceffione,tra po

chi dì ricuperò interamente la

fanità, con iſtuporedi tutti . Tal

fatto prodigiofò gionto all'orec

chio di Franceſco Montefuſco,

giovane ſimilmente di Sanfeve

rino, il quale era trauagliato da

febbre maligna a tal fegno, che,

í Medici diſperauano totalmente

difua flute, animò il detto po

vero infermo a ſperare di confe

guire la fanità col medefimo mez

zo, Con cui la mentovata Madda

lena l'ottenne.Nè andorono falli

ti i fuoi defiderj; poiche effendoli

recato un pezzetto d'Abito della

Madre Serafina, che li mandaro

no le Monache,fe lo pofè addoffb;

attaccò ſubito fonno; dopo mez

,Za
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za ora fi rifvegliò con tal difpofi

zione di corpo, e di animo tran

quillo, che chiamati i Medici, lo

ritrovarono fuor di ogni perico

lo; e dopo pochi giorni levato da

letto, andò al Monaftero per rin

graziare le Monache, dalle quali

riconofceva, per la cagione già

detta, la fanità.

* 8. Nell'Anno 17oo. in Vie

tri deliziofo , ed ameno Cafalė

della Città della Cava ſtava già

agonizante, e prefſò allo ſpirare

una povera donna parturiente,

per efferle attraverſata la creatu

ra, ne aveva potuto mandarla al

Ia luce per lo ſpazio di trè giorni,

ne quali patì acerbiffimi dolori

di parto. Era ella già pianta da

tutti di cafà per morta;aveva già

prefò il Santiffimo Viatico, e "I

Paroco era corſo in fretta per

prendere l'Olio Santo, per darle

ancora l'Eſtrema Unzione, e du

bitava non giungere a tempo.

Ritrovavafi allora nel cortile del

la Cäfa Gaetano Configlio, che

teneva con divozione apprefò

di fe in füa Cafà un poco dell'

Olio moltiplicato un tempo dal

la Madre Serafina; e perciò fen

tendo il cafo diſperato della don

na moribonda ; corfè tutto in

fretta alla fua Cafà, per prendere

la caraffina dell’olio mentovato,

dicendo trà fe, che fe mai giun

gefie a fare ungere con esto la

mifèra inferma, guarirebbe ſenz’

altro . Tornò con follecitudine

nella Cafà dell'agonizante, diede

l'olio ad una Donna, affinche ne

ungeffe l'Inferma; ed appena ciò

fù fatto, che tofto la moribonda

diede facilmente alla luce un fi

gliuolo maſchio, ſenz'alcuno dolo

re; e fi trovò del tuttofana di mo

do, che giungendo il Paroco coll'

Olio Santo , quando con tutta

fretta entrava, temendo di non

trovar già mortala donna, s'in

tefe dire, che non era più bifo

gno di nulla ; poiche la donna .

avendo già partorito, era fucri

di ogni pericolo. Restò ſtupefatto

il Paroco, ed avendo intefo dal

mentovato Gaetano l' evento

prodigioſo, ſi diffe, che teneffè

caro il medeſimo Olio, effendo

ſtato il cafo miracolofo. |

9. Nel Novembre dell'Anno

17o3. Bartolomeo Pironti , Dot

tor Fifico , trovavafi moleſtato

da acutiffima febbre congiunta

con atrociffimo dolore di teſtas

Non poteva perciò da molti di riº ·

pofare, nè aprire pur’anche gli

occhi. Si vedeva perciò affatto

difperato da ajuti terreni; e per

ciò ricorfe all’interceſſione della

Vener. Madre; onde con gran fit

ducia fi poſe cinto alla fronte un

panno lino adoperato dalla Serva

del Signore; e dopo una brieve

Aye Maria fi trovò libero affatto

- Bbb bb dal
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dal dolore , e dopo pochi dì dalla

febbre. Quindi riconoſcendo la

grazia della ſua falute da meriti,

ed interceſſione della Serva di

Dio, mandò un voto di argento

al Monaſtero del SS. Salvadore.

2. Nella medefima Città di

Napoli un tại Marinaro, figlio di

Salvatore Albano, teneva divota

mente pendente al collo una bor

fetta, dentro la quale fi conferva

va un pezzetto di panno lino in

zuppato nel fangue della Madre

Serafina. Ora occorfe un giorno,

che nella Fiera di S.Giuſeppe,che

fi fà in effà Città avanti la Chie

* fa del medeſimo Santo nella Piaz

za del Caſtello, fi pofè a vendere

alcuni Vafellami, affieme con al

- cuni fuoi Compagni. Attaccaro

no effi varie contefes e vennero

finalmente alle mani; e ciò ve»

dendo il mentovato Marinaro fi

poſe nel mezzo per pacificarli;

ma uno di quelli fdegnato contro

di lui, entrò furioſamente dentro

una vicina bottega, e prefa una

ſpada, li diè impetuoſamente un

colpo nel petto . Andò per fua

buona forte la punta della ſpada

acolpire la riferita borfetta , do

ve confèrvavafi il panno lino

della Serva del Signore; e la fpa

da fènza penetrare più in dentro

fi piegò prodigioſamente, come

fè aveffè incontrato un forte, ed

impenetrabile acciajo, laſciando

-

illefò il buon Marînaro, Eviè più

fi conobbe il prodigioſa evento,

poiche fù lanciato con tal violen

za il colpo, che volendo le fieffo

Marinaro ributtare colla mano la

ípada dal petto , li fpiccò colla

.punta un bottone di argento del

la fua veſte, che aperta teneva

avanti al medeſimo petto ; e fi

avvide chiaramente effer ſtato

falvato dalla borfetta, dove con

fèrvava chiuſo quel pezzetto di

panno lino della Serva del Signo

re; e da quel dì in poi maggior

mente confidò nella ſua interceſ:

fiопе. -

| 12. Finalmente non voglio

paffär forto filenzio ciò che av

venne ad un Bambino di tredicí

mefi in circa di D. Salvadore Pri

micile , Barone di Cicerale - Era

travagliato il Fanciullino da feb

bre maligna con tal violenza, che

fù diſperato da Medici, i quali li

diedero pochi momenti di vita.

Ricordandofi allora la Nonna del

Bambino di molte grazie prodi

gioſe ottenute per l'intercestio- .

ne, e per li meriti della M. Sera

fina, mentre ancora ella pellegri

na in terga, diffe al mentovato

D. Salvadore fuo figlio, che fa

ceffè voto di portare il Fanciullo

al Sepolcro della Serva di Dio;

poiche ſperava cosi foffè egli per

guarire-Appena fù fatto il voto,

che in un tratto il Bambino ritor

|
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nò come da morte a vita,facchiò

il latte, e uſcì da ogni pericolo,

con maraviglia di tutti. Nulladi

meno reſtò il Fanciullo così mal

concio per la mortale infermità,

da cui era ftato per molto tempo

moleſtato, che da tempo in tem

po ſopravenendoli una febbre

lenta, a poco a poco lo confūma

va . Ciò offervando il fuo Geni

tore fi partì dal Cilento, portan

do feco l'amato fuo Figliuolino,

egiunto in Capri al Sepolcro del

la Ven. Madre, divenne tofto il

Fanciullo valido, robufto, e fano,

ſenza male alcuno. Si trattenne

perciò per ſua divozione l'alle

gro Padre per cinque mefi nell'

Iſola; e’l fanciullo, detto France:

ſco Saverio, come fefoffe huomo

I L E

dotato di fenno, laſciando la Nu

trice,ſi faceva portare ogni gior

no al Sepolcro della fua Benefat

trice, e con guíto la foleva chia

mare Mamma Fina. A capo di

due anni il fratello del mentova

to D. Salvatore , chiamato D.

Giuſeppe Primicile trovandoſi

in punto di morte , fece voto di

portarfianch'egli al Sepolcro del

la M. Serafina, e fùbito » COIl a

raviglia di tutti inaſpettata -

te guarì; fciolfe egli, dopo pochi

di,divotamente il ſuo voto, por

tando una lampana di argento

alla Chiefa del Santifs. Salvado

re, e facendo larghe limofine al

Monastero. Altri ſimili fatti per

brevità fi tralaſciano. "

1 N E.
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Sanétifs.D.N.Ulrbanus Papa VIII.die 13. Martii anno 162 r.

in Sacra Congregatione S. R., & Vniverſalis Inquifitionis de

cretum ediderit, idemq; confirmaverit die r. Junii anno 1634. qua

inhibuit imprimi libros bominum, qai Sanĉžitate, feat Martyrii

fama celebres è zita migrazierunt, geſta, miracula , zieł revelatio

mes, fize quæcunque beneficia tanquam eorű interceſſiºnibat à Deo

accepta continentet fine recognitione,atq;approbatione Ordinarii; G.

que haffenius fine ea impreſſa ſant nullo modo zale cenferi approba

· ta.Idem autem Sanćtifs die f.Junii 163 t. ità explicaverit,ut nimirum

non admittantur elogia Sanffi, vel Beati abſolatè , Gqae eadaat

faper perſonam; benètamenea, qae cadunt,ſaprà zmores » G opinio.

,tum proteſtatione in principio, quod iis nulla adfie aatžoritat

, ab Eccleſia Romana, fedfidestantum ſit penès Auffaren. Huic De

creto, ejuſq;confirmationi, & declarationi obſervantia, & reverentia,

qua par eſt infistendo, profiteor me haud alio fenfu quidquid hoc

volumine refertursaccipere,aut accipi ab omnibus velle, quàm quo

ea fokent,quæ humana tantummodò austoritate, non autem Divina

CatholicæRomanæ Eccleſiæ, aut San&æSedisApostolicæ nituntur.
* - *
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„De Capitoli, che fi gone nella preente

t. I в к о р к і м о,

In cui fi tratta della Nafcita, edi quanto oprò men tre viffe

stando nel Secolo.

S:a Naſcita, e Indizj dati da Dio di dover effere ſua gran

Serza. Cap.I. - . , , , pag. I •

Divoti fentimenti, ed eſercizja qualifi applicò fin dalla fancia l

lezza. Cap.II. pag-5',

Virtaofo modo di zizere intrapreſo nel fettimo anno di Jaa età, e

come le zieniffe data la Santa Comaniowe. Cap.III. pag.9.

Come zeniffe ad intiepidir/Falquanto la ſua dizozione, la quale poi

ripigliò con fervore maggiore. Cap. IV, ' ' : pag.17.

Viene a patiregran molefie dal Padre, per non voler confentire al

matrimonio propoſtole , quali foſfèrifte con invitta pazien:

za. Cap.V. - pag-25.

Vien condotta dal Padre in Napoli a fine di laſciarła in cafa de'

faoi parenti; Izi dà grand'efempio di zirtù, e riceve lumi da

PP. Spiritaali circa lo ſtato, nel quale la voleva il Signo

re.Cap.VI. pag 37.

Riportata in Capri, fofferiſce con ammirabile pazienza firapazzi

dal Padre, e mena vita auſteriffima. Cap.VII. pa8-47

Morte della faa virtuoſa Sorèlia Vittoria, e del proprio Pa

dre, dopo efferf que/io razveduto delli Jirapazzi a leifat

ti. Cap.VIII. - pag.49•

Effendo oppreſa dagraziſme infermità, con ottima pazienza , e

coraggio le fofrifte. Cap.IX. pag.3 6.

Cerca indarre Anime alférvizio di Dio, e ſofrifte per ciò molti

travagli aſſieme col fao Confeſſore, delle di cui virtù fi dà brie

% notizia. Cap. X, : pag.6 I.

Soffrifee coraggio/amente molte calumnie; e fue belle maſſime in:

ordine ai pārire.Cap.XI. - JA . , Pag:76:

Bbbbb 3 De
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Defdera arden temente la Santa Comunione ; e pati/ce molto pes

ottenerla frequentemente. Cap.XII. pag.8 T.

Applicazione ſomma afata, per tener ſempre la mente elezata a

Dio. Cap.XIII- pag.89.

Delfilenzio, ritiramento, e altre virtù , che praticò dimorando

ancora nel Secolo. Cap.XIV. - pag.96.

Si applica all'ajuto Spiritaale, e Corporale de'Profimi con arden

te defideria della loro falate. Cap.XV. - pag. I o4.

Con gran fortezza d'animo eſpone la zita in fervizio degli Appe

fiati. Cap.XVI. pag. I I 5.

Si accennamo li gran femtimenti dizini, e il/ablimiſſimo fato di

orazione, e unione con Dio, che poffedeza dimorando ancora ne?

fecolo. Cap.XVII. pag. I 2o.

Virtù praticate mentre dimorava în faa cafa.Cap.XVIII. p. 13o.

. , vº , L I B R O S E C O N D O,

Nel quale fi riferiſcono le Fondazioni di fette Monafterj da lei

eretti fotto la Regola Carmelitana.

S Incomincia a trattare della Fondazione del Monastero di

Capri. Cap. I. pag. 1 37".

Attende con fomma premura alla direzione Spirituale, e tempora

le della mwova Famiglia dei Signore, e viene dalla Maeſtà faza

affi/fita, e ſoccor/a. Čap.II. pag-H42

Stabilifke il Monaſtero fotto il titolo del SS. Salzatore medła

Cafa fudetta, e nel collocarf i? SS. Sucramento in Chiefa di

moſtra cecefzo amore. Cap.III. pag. i 48.

Maffime di Spirito propofie alle ſae Religioſe, e zelo in far prati

care la zvita comune, e le SS.Virtìs.Cap.1V. º pag.1 ſ 8

Si riferifeomo le amorevolezze ufate verfo gaelle prime Figlie:

e le fante indufirie per inferirvi le virtù Religioſe. Cap.V.

pag. 17o.

Siegae a trattarf di altre indafirie afate per profitto fhiritaaže

delle fue figliuole. Cap.VI. pag. I So

Si dimo/tra la# che teneva in renderle offe

quiafe al Santiſſimo Sacramento, e comanitar/i con di =

*- p0
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fþofzione.Cap.VII. pag. 192.

Prudenza, zelo , e carità,con cui eſercita le cariche di Priora, e

Maefira delle Novizie.Cap.VIII. pag. I 98.

Eſercizjfpirituali, per mezzo de quali procuraza in tutto l'An

no eecitare a nuovofervore le fue figlie.Cap.IX. pag 218.

Angaftie, infermità, e firapazzi patiti nelli primi anni dopo la

# come zeniffe proveduta dal Signore.Cap.X-pag.23o.

el tempo delle riferite infermità,e travagli viene con varii nobi

li/fimi fazori rega’ata,e confolata dal Signore.Cap.XI.pag.24o.

Viene proviſta dal Signore del modo di fabbricare naova Chieſa, e

Monalterio;Patilce molto per ridarli afine; e molte maraviglio

fe cofe accadono nel proſeguimento dell'opers.Cap.XII. pag.246.

Wiene benedetta,e poi conjecrata la naoza Chieſa, e introdotte le .

AAonache nella naoza abitazione; e vengono tutte le dette azio

ni fegnalate con particolari favori Dizini.Cap XIII. pag.217:

- Fondazione del Monaferio di S Tere/a mella Città di Maffa La ·

brenfe fatta per opera della Madre Saor Serafina. Cap. XIV.

pag. 266. -

Nella Città di Vico Eqaenſe fonda un altro Monaſtero fotto il

Titolo della Santifima Trinità.Cap XV. pag. 27I.

Fondazione del Monastero della SS. Vergine nella Città di Noce

ra de'Pagani.Cap.XVI: pag. 277.

Fonda la Madre Serafina un'altro Monafero in Annacapri,/otto

il titolo di S.Michele Arcangelo.Cap.XVII. pag. 284.

Per commiffage dell'Eminentif::Cardinal Caraccioli Artiċeſcozo

di Napoli,e facceſſivamenta del Vicario Capitolare della Chiefa

Napoletana, la Madre Serafina riforma il Confervatorio già

prima eretto nella Torre del Greco ſotto il Titolo dell' Imma

- talata Concezione ; e v'inneſta la ſua Regola, ed Abito Car

zaelitano.Cap.XVIII- pag-29o.

Erezione del Minastero di S. Gidſeppe is Fifiano di S. Severino,

.: ae? Regno di Napoli,Cap.XIX. pag, 238:

* *
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L I B R O T E R Z O,

Nel quale fi tratta delle fue Virtù.

Ella Viva Fede,ch'eſercitò Cap. I. - pag. 3 of:

Få manifeſti gli feandalof, ed Ereticali inſegnamenti di

Michele Molinoi. Cap. II. pag. 328.

Trattafi dell'efimia rizierenza, e offequio della Madre Serafina

zer/o l'Auguſtiſſimo Sacramento Eucariffico.Cap. III. pag.336.

Diziotiſſime pratiche afate per difporfi a ricevere la Santa Comu

mione,e reader le grazie dopo averla ricevuta.Cap. IV.pag; 36o.

Penalità ſofferte inoccaſione, che fit privata della Santa Coma

nione perfar l'eſame del di lei ſpirito, e ciò ch'ella fi faceſſe in

tal tempo per compenfare tal prizazione. Cap. V. pag. 366

Si riferi/cono gli effetti mirabili,che per mezzo del Diøino Sacre

mento operaza il Signore nella di lei Anima,e le delizie, chefa

ceza goderle nel cibar/ene.Cap.VI. pag. 375.

Altri Jegnalatiffimi fazori compartiti dal Sacramentato Signore

alla Jaa Diletta Serafina,fuor del tempo della Santa Comanio.

ne. Cap.VII. . . pag.39 I.

Quanto faſe ferma , e ben fondata la faa Speranza in Dio.

Cap.VIII. pag.397

Trattafi ೫ Carità, e Amor di Dio della Madre Sera

fina. Cap IX. - * - pag.4о7

Con altri ſpecialifimi favori andò il Signore aumentando il San

to Amore nellä di lei Anima, e con mirabili effetti manifeſta

zafi.Cap X. ' , * pag.42o

Con naoze fablimistime manifestazioni fattele da Dio dell'Effer

fao Divino, zieme a perfezionar/? maggiormente nell'Amo

re. Cap.XI. - |- pag-439

Divoti/fimifentimenti, che azeza del Santo Amore, e intitamen- -

ti, che daza ad altri adamare il Sommo Beze.Cap.XII. p.459

Della fablime Orazione, e intima unione con Dio, alla quale

giunfe per mezzo di quella. Cap.XIII. - pag-454

Si dimą/ira la perfetti/tima faa conformità coi Divino volere ; e

de premj, che da Dio perciò ricevâ. Cap.XIV. pag.485.

Be4/e/imta dizozione al Mifierç dell'Aaga/ii/timaTಭ#
4 %
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Humanità Santistima di Giesù Criſto, e alla Beati/fima Vergi

me Maria, e S.Anne. Cap.XV. O R G I pag.498.

Della gran divozione, che ebbe a gli Angeli, ed altri Santi.

Cap.XVIe : - ; * , , , ; ; , , , : ! pag.528.

Si dimo/tra la di leigram tarità verfa de’ Profiimi. Cap. XVII.

paՔ. J 43. . -

S&agran Manfretudine, r.Rasiènza, Car XVIII. pâg.f6 r.

Tražtafdellafaa profogdistima Imiltà Gap.XIX. .. pag.f7o.

Quanto cara iềfaſe da Pozertà. Cap.XX... . . . . . . pagr94.

Bella ſua efattiſiima Hháidienso.Cap.XXI. s ... , pağ6o2.

Siriferifrova je grandi prvitenze, e mortificazioni, che prati

cò, Cap.XXII. · : D : e . 'pag-61 f.

Qaanto illibata falſe la di lei Parità, ti del Corpo, come dell'Ani.

aus. Cap XXIII. ** : . . . . . . . . . . . . . . . pag.627.
* |
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Nel quale fi tratta de Doni a lei conceduti.

D E? Dono, eže a leifs dato di Profezia.Cap.I. pag. 6yr:

Vede le coſe affenti,e penetra gli occulti del cuore. Cap. II,

pag. 66o. -

Sanità miracoloſe compartite dał Signore per mezzo della faa.

Serza. Cap. III. . . pag. 665.

Si riferifono altri fatti prodigiof, operati dal Signore per mezzo

della faa fedeliſſima Serzja, tanto a beneficio di altreperſone,

come di leifteffa.Cap.IV. pag. 671.

Effaf,Ratzi e Viſioni della Venerabile Madre.Cap.V. pag. 678.

Si accennano altri doni concedati dal Signore alla faia Serva

fedele. Cap.VI. - pag.68f.

La Madre Serafīna antor zivente appariſce a diverſe perſone in

dizerfluoghi. Cap. VII: pag 682.

LI:
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L I B R o ou 1 N r o:

Nel quale fi trattadella fua morte prezioſa ; e di moltiprodigi , che

|- : l'accompagnarono, e la feguirọno . . . --

Iantofaff frequente il penferoche avea della morte, e quž:

to grande il deſiderio di morire.Cap.I. · - pag. 695.

DO o effer fiata eſercitata dal Signore est grandiſſimi travagli,ren

de iifuð Spirito a Dio con modo maraviglioſoGap II. „pag.697.

Trattáfi di tutto ciò,che diprodigioſo avvenne, dopo la di lei mor

te,e nel darle ſepoltura. Cap.III. * pag. 71 z.

Con varie apparizioni, e Grazie fatte a diverſe perſone manifeſta

il Signore la Gloriae i meriti della faa diletta Cap IV. p.w.sr.

Sieguono altre miracoloſe grazie compartite 2 perſone eſtranee rac

tomandatestalla di leifateresſiiväe GaPV , . pag 73e
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L I B R o Q_u I N T o:

Nel quale fi trattadella fua morte prezioſa ; e di moltiprodigi, che

: l'accompagnarono, e la feguirọno. --

Iantofaffe frequente il perferoche avea della morte, o quả:

to grande itdeſiderio di morire-Cap I. ... pag- 69f.

Dogo effer fiata eſercitata dal Signore est grandiſſimi travagli,ren

de il fao Spirito a Dio con modo maraziglioſo Cap II. . pag.697;

Trattáfi di tutto ciò,che diprodigioſo ovvenne, dopo la di lei mor

te,e nel darle ſepoltura. Cap. III. pag- 712.

Con varie apparizioni, e Grazie fatte a diverfe perſone manifeſta

il Signore la Gloria e i meriti della faa diletta.Cap. IV. p.mgr.

Sieguono altre miracoloſe grazie compartite e perſone efiranee rac

romandate/i alla di leifateraffiicăé:GaPV , . pag 73e
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